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ACCHETTO . Qucflt »o«e 
Sacchclio,/«ra/ui', ndla Me- 
dicina , e odia FatniKia vit- 
Dt a dinotare ona Tpezie di 
fomenta , preparata di dice- 
voli , ed appropriati ingre- 
dienti rinchiufl entra una borfa , o piccio- 
lo facchdto , per dferc applicati cDetna- 
mentr ad una parte indifpolla per un fol- 
lie I/o prefentaneo. Veggafi Banhuj/ ,Pbarm. 
Synopf. pag. 132. 

Coloro , che hanno fcritto intorno alla 
Farmacia I oche hanno compofle delle Far- 
macopee , ri deferiveno dei facchctli cor- 
ctiali, nirfTì in opera, ed applicati nei de- 
lia .) . e sfiiimcmiì dei facchctti pel fian- 
Sfpr’- rm. p'. 



to, per lo flomaco , per le debolezze , c 
languori dello flomaco medefimo ; e Anal- 
mente dei Tacchetti anodini per alleviare, 
e minorare , cd ammanfare i dolori la 
quaICvoglia pane del corpo umano • Veg- 
gafl Qifint/ , Farroacop, Pare. IV. §• <4. 

I vini non meno ,che le birre con grandiflì- 
ina frequenza vengono rendati vini ec.medica- 
ti col porvi dentro dei facchctli ripieni di 
propri medicinali ingredienti , 

1 Tacchetti odorofi altro non fono , fc 
non fe compofìzioni di profumi , di polve- 
veri fragranti , e di cofe fomiglianii , rac- 
chiufe entro Tacchetti per dar odore ad abi- 
ti , biancherie, ec, VeggaG d'nfnKin. Polygr, 

Lib.V.Cap.XIII. 

A Sac- 
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Sacchetto pìcàolo, Pttt/ Bug, Sattu- 
t<s parvui . Nelle piìi rinculate etadi il 
Cincclliere del Regno d' Inghilterra era di 
pari Cipellano del Re < Capellano Mag- 
giore , ec. c la fua prineipalc incombenza 
fi era nel tempo della Segnatura di Gra- 
zia , e di Ciuflizia , il difendere i Diplo- 
mi ; Vale a dire tutte le Carte , e Com- 
milTiani , che venivano direttamente dal 
Monarca ; per la qual cofa , alloraquando 
la facolili del mantenitore della Ciuflizia 
veniva ad elTere abbattuta , o rotta , egli 
veniva ad ottenere cib , che addimaodali 
Officina Brtvium , Cbartaram Regiarum , 
Quindi tutte le Giurisdizioni flraordinarie 
risguardanii il concedimcnto di Patenti , 
come anche di pari i rieercaoienti • ed in- 
chiede d’ Ulizìo aventi titolo alla Corona , 
venivano ad elTcre delegate, e commcITe a 
quello L'fizio detto il facchtito picciolo , • 
pctty bag ; e la Camera , a Fifeo, in cui 
(èguiva la iranfazione anticamente di tut- 
te quelle cole, diveniva foltanto una Cor- 
te , o Tribunale ordinario d' Entrata , da 
efTtre erogata ai pcG dei Fattori , od Affit- 
tatori Regi , e fimigliantemcnie nel paga- 
mento de’ Regii debiti : Quindi i pertanto 
che rUhzio in quello tribunale altro non 
era, che un femplice Ulieio d' lliruzione, 
di quali folTero quei Terreni , e podclTio- 
ni che fi trovalTcro nelle Contee del Re- 
gno di pertinenza Reale , che noi direm- 
mo con proprietà maggiore beni Allodia- 
li , o particolari del Re : ma per invefli- 
re , come s’efprimono le nollre Carte , i 
beni tic novo nella Corona , era necefiario 
l'avere un Ufizio folto il Sigillo malTimo, 
e per fimigliante modo alTegnare le pofief- 
fioni per la Corona , feppure quelli con- 
tratti non folfero affitti conceduti meramen- 
te per pochi anni . Veggifi Ne» AbArig- 
mene Là», ciod Nuovo Compendio di Leg- 
gi , Voi. i.pag. 587. 

Quindi d pertanto , che ai giorni naiiri 
un limigliante Tribunale polfegga una giu- 
risdizione di mantenere un piato fopra uno 
Scirc facias , per ripetere le Lettere Paten- 
ti del Re fopra le petitioni , mon/lrans do 
Jure fovvertimenti d’ufizj, Siire f.iciat fo- 
pra recoenizioni , efecuzioni degli Statuti, 
e cole limiglianti , le quali clfendo regi- 
flrate in quello Tribunale , il procelTo de- 
volvcfi da qualunque luogo, e vitndclrga- 
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10 air Ufizio appellato il pttty ing, il fae- 
chetto picciolo; dove' per lo contrario e 
Scritture , le quali fanno , e fono il foa- 
damento degli altri Tribunali , venivano 
tutte polle iniicme in unafporta, o panie- 
re , il quale faceva la dilli ozione di quei 
nomi , ed alfcgnava degli Ufiziali diflinti 
in quella Tribunale. 4. Iaflit.80. 

In evento , che le Parti fi portalfero a 
pubblicare la loro ragioni in quello Tribu- 
nale , il Cancelliere non poteva prender- 
ne cognizione, ma dovea fcriverae un me- 
moriale , e colle fue proprie mani rimet- 
terlo alla banca Regia , ove dovea elTer 
fatta la lentenza; ma in calo di dilazione 

11 Cancelliere doveva elio IlelTo giudicare, 
e far lentenza : ( a ) Cosi fe la pubblica- 
zione dovea effer fatta altramente, che per 
gmramento , come a cagion d’cicmpio y 
per un aflieuramento , e certificazione del 
Velcovo, la Sentenza dovea effer data nel- 
la Cancelleria . ( d ) 

( a ) Vegg. Nuovo Compend. Log. Voi, l. p,. 
587. (b) 1. Giovinni 80. 

Simigliantementc tutte le azioni perlo- 
nali , o prb , o centra a quallivoglia Ufi- 
ziale, o Mioillro di quella medefimo Tri- 
bunale , per rapporto al loro fervigio , e 
rcipettiva incombenza, potevano elTtrc de- 
terminate, ed ultimate in quello lìeffo Tri- 
bunale, 

SACRIFIZIO. PrelTo gli Antichi Gre- 
ci i fagrifiz] erano di quattro Ipezie, vale 
a dire libere , o volontarie oblazioni , o 
quelle tali , le quali venivano clfctiuite io. 
conleguenza di un Voto , ed 

E'vxvaiit , per una vittoria ottenuta , le pri- 
me frutta offerte dalle perlone Campagno- 
le per un'abboadevollirima ricolta, e cola 
fiffligliante , 1. OiTcrtc , od oblazioni pro- 
piziatorie r>.a.-ixa , per placare , o dilun- 
gare la collera d’alcuna Deità ofiefa, e ta- 
li appunto erano quei lagrifìr) , che veni- 
vano praticati nella cfpiazione, ec. 3. Sa- 
grifiz) pctiturj , A’itbtì»* per buon even- 
to in quaifivoglia ini'aprcla . 4. Sagrifiz); 
ordinati clprcflamcnte , e comancali da al- 
cuno Oracolo , o Prefeta , <a àri (cur- 

TÙUI , 

Rifpctto poi ai materiali non meno , che 
ai riti , e ccremonie praticate nei fagrifiz} 
degli Antichi Gicet , veggafi onninamente 
Potter, Atchiol. Grzcoium Tom. i. ragg^ 
^ zcg- 
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109. ITO. & f^q. c r Articolo S&CKIPI* 
ZIO ( Cielopedia') . 

’ _ SALAMOIA . Quello termine rilioioja , 
in lagicli trive , viene ad importare la me> 
derima fouanra , che dai Latini dicevafi 
Muria ( » ) , Salfeio ( é ) , SatJUapp ( c ) , e 
dai Qreci àxu»' {d), 

(a) Vtggafi Camelli , Ltxitor» J\kdiaim , 
fag. 51J. Calv. Ltxicon Jurit, pag. 601. Pi- 
liicus, Ltxictn Jlnùq. Tom. t. pag. 258. in 
voet Muria • ( b ) Cadelli , làl>r» citato , 
pag. éqS. in voce Salfcdo . ( c ) Garr. Dcfi- 
nitionci , pag. 22. Callelli , ulti fupra pag. 
580, in voce Halme, 

La faiamoia , od è nativa , (ìccome 1 ’ 
acqua del mare 1 la quale coll’elTer fatta 
bollire divien tale per mezzo di fcionliere 
il Tale nell’ acqua , VeggaG Colt. Diicorfì 
fopra il lale , pag. 1.4. 18.29. Lexi- 
<00 Alchcmiie pag. 340. in voce Maria , 
Kirkcr, Mundut Juiterraneui , Lib. d. Sedi. 
I. Gap. 5. Tom. i. pag. gol. 

Nei lavori intorno aliale, o dire le vo- 
gliamo le Ialine di Upwick nella Provincia di 
Worcellcr, trovanvifi in un tempo medefimo, 
e nella medcGma folTa tre forti di falama- 
ja , cialcheduna d’ elTe di una forza , od 
energìa differente . Quelle vengon tratte fuo- 
ri con una tromba , e qucfit nel fondo ; 
c la prima che vìen tratta fuori addiman- 
dafi prima mano , quella , che ne vien trat- 
ta dopo di quella , mano di mezzo , e la 
terza, l’ultima mano. Vcgganlcnc le no- 
(Ire Tranf.Filofof.il. 142. pag. iodi. 
Salamoja gocciolante . E' quella una de- 
nominazione alTegnata a quel liquore che 
gocciola dal fate nel farlo , e nell' afeiugar- 
lo , il qual liqnore da quegli opera) vien 
confervaio, e vien di bel nuovo fattabol- 
lire , conciolTiachi quella fu la falamoja 
pib poterne , e pib gagliarda , che trovili 
entro la falina . VeggiG Hought, Collcdl. 
Tom. 2. num. 2 1 1 . pag. 8 1 . 

In ogni , e qualGvoglia delle falamoje 
della Provincia di Stafford dopo la ufa- 
ta bollitura trovavifi dell' arena ; ma of- 
fervano i Naturalilli , come quella arena 
non preefilleva nell' acqua falla , ma che 
piuttoHo fi i il prodotto della bollitura . 
Vegganfene le noGre Tranl. Filofof. num. 
• 9 ^- 

amoja , che trovafi in Northwich 
viene IpctimeatMo, che odora di zolfo (<>) . 
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La falamoja G ghiaccia con inGnila dif- 
Gcolik (i). Da certuni vien poGo in mol- 
le nella falamoja il grano per la femina ; 
e cib fanpo per impedire la ruggine nel 
fermento mcdeCmo (<)■ La falamoja vie- 
ne Gmiglianicmente commendata da non 
pochi per le cancrene (d), 

(a) Vegganft le Tranf. Filofof. num. ijd. 
pag.^if. (b) Juncker , ConfpeB, Ctemia, 
Tabula i8. pag,n6. (c) Bradley , Nuovi 
Miglioramenti della Giardineria , Patte 3. 
pag. 68- (d) Juncker, ConfpeB. Chemia , 
Tabula 9. pag. 88. 

Per falamoja intendcG eziandio una fpe- 
zie di falla , od acqua impregnata di fa- 
te, entro della quale pongonG in molle va- 
rie foGanze per eonfervarle . VeggaG Ca- 
Jlclli , Lexicon Medie, pag. 380, in voce 
Halme 

La carne d> bue , e di vacca Olandete 
falata , prima iTclfcr tenuta appefa fecondo 
t'ufo, viene tenuta in molle entro uiu fa- 
lamoja fatta di tale , e di nitro fatti bol- 
lire , e quando quella bclliiura d fredda , 
vìenvi aggiunto dell’ aceto . VeggaG //sagdr. 
Colleft.Tom. i. num. 167. pag. 437. 

Caldaie da Salamoja . Quelle (ano quel- 
le Ipezie di folle , entro le quali vico ri- 
tenuta 1 * acqua falla , e lafciatavi Ilare a fof- 
frire l’azione del fuoco, per la quale vie- 
ne ad elferc carpiata in fale . 

Hannovi varie generazioni di queGe cal- 
daie , come la caldaia da acqua , la fecon- 
da caldaia, la caldaja da Sole , oGeno tut- 
te foffe , nelle quali ordinatamente viene 
ad effere travafata l’ acqua falla medefima , 
e trasferita d’una in altra di queGe foGe . 
VeggaG Coll. DifcorG del lale , e della Pe- 
Icagione, pagg. 29. 30. & feq. 

SALE. Vengono I Sali deGniti Corpi fof- 
Gli folidi ,' Gritolabili , pellucidi , non ioGam- 
mabili , ma però fquagliabili nel fuoco, e 
congelantiG di bel nuovo pel freddo : feio- 
glibili nell’acqua per GGatto modo , che 
vengono a feomparire del tutto entro la 
medeGma , formanti naturalmente delle con- 
crezioni di ctillalli regolarmente Ggurati , 
ed imprimenti fopra la lingua una fenla- 
zionc d* acrimuoiA a 

Sono qucGi i caratteri , e le qualitadi , 
che fono a tutti i fali comuni , e che non 
lo fono tali ad altri corpi , o foGanze ; e 
queGe vengono fempre , e coGantemente 
A 2 dai 
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dii fili medcfìmi miRÌfc(titc , illorcìii tro- 
Tiofi puri, e fceuri da foDinze eterogenee: 
ma nello Dato , in cui elTi Tali vengono 
naturalmente trovati nella Terra, tuttochi 
podeggano nel folo loro fapore ci6 , che 
pofla lufficientemeote didinguergli ; nulla- 
dìmeno non vengono a manifeflare tutti i 
loto genuini caratteri ; conciofliachi alcu- 
ni d'efli (ali vengono trovati (otidi , e pu- 
riflTuni , o dentro la terra , o (opra la (u- 
perficie di quella , ma comuoimente Tenta 
la loro propria forma ; altri per lo contra- 
rio mefcolati , ed incorporati nelle terre , 
e nelle pietra, non altramente che trovinC 
le particelle dei metalli entro la loro minie- 
ra , o terra minerale , ed altri fìnalmentc 
in uno (lato Huido fofpelì nelle acque. 

La provida Natufa pertanto ci (offlminiRra 
tre diliinti ordini dei FolTili di quella ClaT- 
fe, e lotto quelli ordini medefimi e(Ti ven- 
gono ad edere dillinti in cinque generi . 

I (ali del primo ordine Ibno quelli , che 
vengono trovati nativi , e puri , oppure 
dentro la terra , a (opra la (npctficie di 
quella , ed efibenti tutti gli altri loro ca- 
ratteri naturati , quantunque adaidime fia- 
te fien privi della loro propria forma. 

I (ali del fecondi) ordine fono quelli , 
che trovanfì non nativi , ma nella tedi 
accennata forma di miniere ; non puri , 
ma didinguibili pel lura fapore, ed immcr- 
fi, immedefimati , ed incorporati nella ma- 
teria codituente le terre , le pietre , ec. in 
particelle d’edreroa piccioletra. 

Ultimamente i fati del terzo Ordine fo- 
no quelli , che vengono trovati natural- 
mente fofpefi nelle acque, ed in una forma 
fluida , ma difpodiflima ad adumtre le re- 
dpettive proprie loro figure nello fvapora- 
roento d’una porzione di quell' acqua mede- 
fima , in cui trovanfi fofpefi . 

Del primo dei tre ordini divifati fono il 
Tale comune alimentare , o fia Muria , ed 
il JVarrant, o fia il Nitro de' buoni Amichi . 

Od fecondo poi fono t'allume, ed il ni- 
tro nodro , Nitrum . 

Del terzo finalmente , ed ultimo Ordi- 
ne fono il Borace, Bmax , c l'Alcriptio, 
Htlcryptium , che i un Tale aleatico afeofo 
entro le acque calibeate. Veggafi ttV/ Id<>- 
tia dei Follili pag. 380. Vegganfi di pari 
gli Arricoli Natro , Allume, Nitro, 
Borace, Alcriptio , 
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Il Tale alimentare , Murla , d un corpo 
il quale ci fi prelema fatto una varietà di 
forme prelTo che infinita ; ma egli d Tem- 
pre , c collantemente didimo immediata- 
mente coir edere applicato alla lingua; ed 
ad'ume perpetuamente le figure medefime 
dopOj una regolatiflima crillallizzazicne . 
L' acqua manna , e quella eziandìo delle 
forgeoti falate , la fodcota in una forma 
liquida ; ed oltre al dtvifato dato , viene 
altresì trovato nella terra in vade mafie , 
o d’una finiffima diuctura pcllucina , appel- 
lato fai gemma , oppure ezianrlo varia- 
mente alterato , e colorito , od in forma 
di un corpo driato, adomigliantcfi grande- 
mente alle fibriarie, oppure Don altramen- 
te che talchi fìbrofi , come appunto vengo- 
no fiffàtii fall denominati . £’ quedo il ve- 
ro , e genuino Tale ammoniaco de' buoni 
Antichi, Vedi l'Articolo Salt ammoniato j 
in feguito. 

Ma qualunque fiali la forma , nella qua- 
le quedo fale venga trovato in uno fiapo- 
ramento, viene a lomminidrarci icridalli a 
capello i medefimi , (^edi , fecondo il gra- 
do del calore meffo in opera nello fvapo- 
rimento, o fono piramidali, o fono cubi- 
ci , oppure fono parallelopipedi , Tutti 
quedi (ali (odo (cioghbili nell’acqua , ma 
richiedono qua'ntiiì differenti dell' acqua me- 
defima per edere dilciolti , e quedo forma 
«no dei loro Cr;rrrxa . Quedo Tale, affiochi 
ne frgua una perfetta , ed intiera foluzio- 
ne , ricerca tre doppi , ed un feitimo di 
più d’acqua fopra la propria Tua quamiili. 
L'acqua marina in diverfe parti del Mon- 
do irovafi in guifa differcmilfima (alollata 
del ffledefimo Tale , avvcgoachd in alcune 
parli venga a tomencrne il doppio ezian- 
dìo di quello, che lo comengano te acque 
marine d’altre parti. Veggafi Hill , Storia 
de’ Fonili, pag, 380. 

Sale Alimentare . Il file alimentare , 
fecondo le varie fogge di prepararlo, può 
edere didimo in parecchie (pezie . i. &lc 
nero preparato per via di fviporamemo a 
forza di calore folate, z. Sale 'marino bol- 
lito il quale viine edratto dall’acqua ma- 
rina a forza di cuocitura , o bollitura. 3. 
Sale di falamoja , o (ale di fontana, pre- 
parato con far bollire la falamoja nativa 
attinta, o da pozzi, e fontane laUte, op- 
puee da laghi , « da fiumi di tal natura. 

4-Sa- 
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4. Sale bianco , preparato dall' acqua del efernpi moltiflimi di Tale preparato, e proe 
mare , oppure da qualOvoglia altra fpezit curato in guila fomigliante in varie parti 
di acqua falla , fatta prima follevare in del noto Mondo. Nei Deferti Podoliani , in 
una lommamente energica falamoja a fbr* vicinanza di Boriflenec , o Borpflhenet , av> ' 
za di calore folate, e dell’azione, odopc- vi un lago falfo , la cui acqaa per la for> 
razione dell’ aria» 5. Sale bianco preparata za del calor del Sole viene ad cITere intic- 
da una gagliardiffima falamoja , o rannata ramente efalata , e tutto il fuo fate vien- 
( /f attutimi ) tratta fuori dal'r tetre , dalle vi lalciato in forma di groflè focacce di 
pietre , o dalle arene gagliardamente , c ghiaccio cod dure , che è giuoco forza il 
potentemente impregnate di file comune, ridurle in pezzi per mezzo di grolG pali 
d. Sale di Rocca raffinato, che è fatto boi- di ferro, e d’ altri illrumenii i e nella Ruf- 
lire da una foluzione di Cale follile, o nell' Ila nei contorni della Tartatia Cnm, han- 
acqua (alla , oppure nell’acqua dolce . £ novi delle vaftiflìme pianure , le quali in 
finalmente 7. Sale fopra (alt , e queflo d lutto il tratto dell’ Efiate non producono 
formalo dal fai nero , o marino difciolto nd alberi , nd piante di veruna generazio* 
nell'acqua del mate , oppure in altra ac» oc, ma fono tutte coperte di fale. 
qua, cd a fjrza di bollitura fatto diventa- Nelle Ind« Occidentali ci vico parlato, 
re un fale bianco. Veggalì Bìcamring, tu e data contezza d’ una falina di fpczie fo- 
yà/r, intorno al fale, pag. 50. migliante appellata Care) Mtadozza lunga 

Sale nero, Bay-falt . Qucùo fale d di il tratto di buone quaranta leghe , e dell’ 
due fpezie. Quello della prima fpeiie vien ampiezza, o larghezza di fcdici leghe . Nel 
cavato , e proccurato di'l' acqua marina , Regno d’Algicn poi hanoovl parecchie fa- 
dome appunto vien praticaru in Fiancia , line, le quali per tutta 1’ luvernata «Itro 
in Ispagna, in Portogallo , cd in parecchie non fono che alirctianri laghi d'acqua fa- 
■lire Regioni calde : quello della feconda lata, enell’Efiate per io cooirario fono fem- 
fpezic d cavalo dalle forgenti falate, dai la- plici pianure afciuiiiffime coperte tutte per 
« ghi , 0 (ìmighanii , liccnmc fanno i popoli ogni dove d' lacroilamcnii di fale. Il qua- 
delle Ifule di Capo Vetdc , taelJ' Ifola di Tor- le viene (cavato, e condotto a vendere in 
tuga, nelle Ilole Tutchefche , ed in altri luo- prodigiofìffiroe quantitadi i e di laghi, che 
ghi moliillimi eziandio dell' America . poi divengono pianure di fale i (omiglianti 
Il lalc di quella prima fpczie nei tempi rravanfene di pari io altre parti del noto 
di pace vien trafpnrcato nella Gran Brera- Mondo, 

gna m quantitadi immenle, e lenoOreCo. Congerie abbondevoliffimc prrb di quella 
Ionie Americane , come come anche le no- fale , o di (ale di fpczie lomigliantc fona 
lire pefeagioni, hanno il comodo del fale preparate, e proccurate coll’ arre, coll’in- 
dclla feconda fpczie . duflna , c colla fatica umana . Gl’ IngleC 

Vari fona i metodi , i quali vengono nelle Ifole di Capo Verde hanoo per lun- 
pfaiicati in diverfe parti del noto Mondo, ghitTimo tratto di tempo cofhimato di pre- 
di fare quello utiliffimo (ale, de’ quali me- parar quefto fale inquantirì prodigiofe. Le 
lodi alcuni lono fcmplicilTimi , c pianilTi- Ifole dalle quali mallimamcnte vien fom- 
mi , altri per lo contrario lono pi!) brigolì , mioillrato quella fale, fono Mayb, Boon- 
e complicaci. Alcuna fiata viene il lalc ad villa, e Sali. I (uddici della Gran Bcria- 
eirere preparato per mezzo d' un loiale cfa- gna hanno per luogo tempo goduto la li- 
lamento dell’ acqua , nella quale irovavafi berth di preparare il fale in quelle duepri* 

disgregato, e dilciolio; ma il metodo lem- me Ifole , ciui in Mayò , ed in Bonavi- 

piieilfimo , e di tutti il pib plano di fare (la, coll’efenzione da qualGvoglia tèda, o 
il fale, fi è, quando l’acqua degli (lagni, gabella , a tifetva d’ una, non ha guari, 
o dei laghi impregnala di tale , viene ad impolla loro (opra i Capitani per cialche- 
effere' (vaporata totalmente , cd intiera, dun afino , cui cIG prendono a nolo dagli 
mente dalia (ola efficacia , e Lnt del So- abiianti dell’ Ifola , per condurre il (ale 
le , ed il fale vien lafciato indietro in alle loro barche. Veggafì JBrawartj rf /alt, 

concrezioni cruHacee durilTime nel fon- cioè Trattato del (ale , dalla pag. i. alla 

do dello (lagno, 0 del Ugo. Noi abbiamo pag- 19» 
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Il tempo di fare quello fale fi è tllor- 
chè corre iiagione afciuici ; e quefi» in quel- 
le Ifole fuol effere d’ ordinario dal mcfe di 
Novembre fino al mele di Luglio : Quei 
bafiimenti pertanto, thè debbon elTere ca- 
ricati di fale , dcbbonfi trovare colà nei mefi 
di Dicembre, o di Ccnnajo . Dalla banda 
Occidentale deli’ Ifola diMayò, o fial’Ifo- 
la di Maggio, colorotrovanfi tutti inpron- 
to fui lido fopra una fpiaggia , o riva di 
afciuttilTima arena fciolta della largbeiia di 
quelle cinquanta in feffant a braccia , e poi- 
ebè hanno palTata qtefla riva , o fpezie di 
riva , pongono incontanente piede nella fa- 
lina , o fia palude falata . £' qucfta una 
pianura della latghexra di un buon tnezao 
miglio , c della lunghezza di un miglio, 
la maggior parte della qual pianura è fea- 
vala in moltitTime foffe , o buche , le qua- 
li nell’ acconcia , e dicevole tlagione dell’ 
anno vengono ad effere piene all’ altexza 
di quelle otto dita di gagliardiflìma, e po- 
tentiffima falamoja . Veggafi l’Articolo 
Ir di Laguna , in apprcflo . 

Alcum Autori, che ci hanno renduto con- 
to di fimiglianti lavori , dicono , che que- 
lla falamoia altro non è , che acqua mari- 
na , entro quelle buche trapelata per dei 
fori trovantifi nelle rive, nel fluffo, e ri- 
fluffo marino . Ma con buona pace di co- 
ftoro quello 4 un foltnnilTimo errore, con- 
cioffiachèla falamoja, chetrovafi entro que- 
fle divifate buche fia infinitamente pib im- 
pregnata di Tale di quello fialo I’ acqua ma- 
rina flelfa , efftndo il prodotto reale delle 
forgenti falle , delle quali l’ Ifola è piena 
ad una certa data profondità . Nelle lUgio- 
ni moderate i marini) trovano quelle folle 
intieramente ripiene di falamoja , ma nei 
tempi di, grandilTinia aridità, e di lecco, 
fono obbligati afeavare più a dentro il ter- 
reno, e far tl , cht ne forgi fopra l’acqua 
falla , colla quale viene ogni foffa a riem- 
pirfi ad una altexza , o profondità adegua- 
ta. Il fondo di quelle bnche, o folle 4 una 
fpezie di terra fìffa , e ferrata , la quale ri- 
tiene bravamente l’acqua , e quei marinaj , 
che fono i primi ad arrivare fui luogo , vuo- 
tano tante di quelle folfe , quante fanno al 
loro bifogno , e gli altri , che arrivano colà 
dopo dei primi , fanno io flelTo lavorio , 
Dopo che quefle folfe trovanfi dicevolmente 
ripiene, il calor del Sole fa claUre 1’ acqua 



SAL 

recentiffima dolce, c lafcia indietro tutto il 
fale, il quale formaudoG in criSaliizxazio- 
ni va di tratto in tratto precipitando al fon- 
do della folTa. Siccome quella fàccenda vie- 
ne a farli con una fpcditexxa forprendentif- 
fima in fiffatta flagione , coloro per ben due 
fiate la fettimana cavan fuori tutto il fale, 
il quale crovifi già formato , con dei ra- 
firclli , e lo ammucchiano inpicciole mon- 
tagnole ad afeiugarfi; cib fatto ne formano 
uo mucchio affai grande, che chiamano la 
catiea generale , nel quale va fpcditiffima- 
mcntc leccandoli a perfezione , ed intiera- 
mente , a diventa acconciflimo per eflere 
fecondo l’ ufo de’ marinai caricato fopra i 
bafiimenti loro. 

In evento , che la flagione corra propi- 
zia , uo groffìffimo vafccllo da carico pub 
eircre pieniIGmamcnte caricato di fale nella 
dcfcritia guifa io una quindicina di giorna- 
te i c cib anche viene ad effettuarfi io trat- 
to di tempo affai più corto , qualora i ma- 
rinai all'arrivo loro trovino le foffe piene 
di fale già alTodatoG . 

Tuttoché io fiffligliante maniera un ba- 
flimeoto venga ad effere con facilità gran- 
diilìma caricato di Tale , allorché corre buo- 
na flagione, cib' non oflante la rea flagio- 
ne non meno , che I’ indugio, che pur 
troppo fuole incontriti] dei marina) nel 
loro viaggio, fanno si, che non di rado 
i bafiimenti l■raanfl indietro lenza la loro 
fofpirata carica ; conciofliaché l’ umidità ven- 
ga a diflruggere tutto il Tale , che coloro 
avevano preparato, e le bufere , ed i ga- 
gliardiffimi veoti alzando , e Tparpananido 
r arcua , quella va a mefcolarfi col fale mc- 
defimo, onde fi rende effettivamente impof- 
fibile ai marinaj il fare le loro cariche di 
fale. Un commercio di fiffatta natura pc- 
rb potrebbe effere renduto infinitamente mag- 
giore, e d’ un vantaggio lenza paragone più 
confiderabile , qualora vi aveffe in piedi una 
Fattoria Britannica flabilica in queflo dato 
luogo , la cui incombenza fi foffe il prepa- 
rare, proccurare , e por da banda ih divi- 
fato fale, allorché corrono flagioni afciuc- 
ce, e (he quelli Miniflri poi lo vcndclTero 
ai Marina) ; e queflo potrebbe eflere cfifei- 
tuato con uoa fpefa molto minore ezian- 
dio, di quella, che impieganvi gli uomini 
della marma per proccurarlclo ; avvegnaché 
venga a coflar loto per iclpcfc, che é;iuo- 

co 
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eo Tom loro di fare a un di preflb quei Tei 
foldi IngIcG il bufcllo, o Gajolnglefc. 

II Tale, che faIG infiuonaviGa, vien fat- 
to , e proccurato nella maniera medcHma 
meàclìmifCma ) che falii nell' Ifola del Mag- 
gio; ma inqaefl’lfola di BuonaviGa la fa- 
Umo;a d molto piìi debole , o meno im- 
pregnata di Tale, ed il fale roedelìmo non 
fa gran prefa, come efprimonfì i Marina), 
che , come fe noi diccfCmo con maggior 
propticià, nonfi aggranella od lì crillailiz- 
23 con quella egual prontezza , colla qua- 
le lì criliallizza nell' altra Hola. Con lut- 
to queGo però i baGimcnti fono aG'aifGme 
Gate forzati a contentarli di queGo (ale di 
infcrior condizione , quando o I’ Ifola del 
Maggio trovafi fovcrcbio alfollata di Cari- 
catori, o qualunque volta vi G oGinano le 
Gagioni umide , e piovofe , mentre irovanfi 
> poveri Marinai attualmente impiegati nei 
da noi già defcriiii lavori , e faccende del- 
la falioa . Conciolliachd , quantunque que- 
Ae due noGrellole non irovinG Cuna dall’ 
altra dilungate più di dieciotto leghe , nul- 
ladimcno le piogge fono più tarde di mol- 
tilGme fcttimane a venire (opra una di ef- 
fe , che fopra I’ altra . La temperie d' am- 
bedue qucGe Ifole non d eccclGi amenle cal- 
da , avvcgnachd i Marina) la fperimentino 
anzi continuamente temperata dai venticel- 
li frefehi , che Ipirano dalla marina. Veg- 
gafi Browmg, Trattato del fale, p:g. i6. 

Le Colonie Britanniche dell’ America han- 
no fìmigliantememe da circa un fecolo in 
quà avuto in coGume di provvederfi d’ un 
(ale della fpezie medcGma pur ora divifata, 
daToriuga, che f una delle Ifole del Lre- 
ward, la quale non d nd poco , nè pun- 
to abitata , c viene a rimaner Gtuaia nel- 
le vicinanze della coGiera marittima di Ca- 
racca:, di dominio fpezialmeate Spagnolo, 
e dell’ Ifola Turca, che diace non lungi da 
Ifpaniola ; e moliiffimi vafcclli , e baGimcn- 
ti , che fanno vela dall’ America Settentrio- 
nale al Batbadoes , e ad altre delle Ifole 
della Canbbea , hanno in coGume di par- 
liiG quindi , e portarG alle divifate Ifole 
del fale , e CornarG indietro carichi d’ cAo 
(ale, pel quale trovano coGantiIGmamente 
ottimo , e pronto fpaccio nelle terre nlti- 
roamente (coperte , nella nuova Inghilier- 
la, ed in altri luoghi eziandìo dell’ Ame- 
rica SeucmrioMlc , Gli Spagnuoli , i quali 
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hanno in coGume di comportare qucGo fat- 
to , fenza care alcuna molcGia e briga • 
chicchefGa pertanto tempo, alla perGne die- 
ronG a prendere , e bottinare tutte quell* 
navi, e baGimenti, cui elfi trovavano cari- 
chi di queGo fale ; cd i Negozianti fope» 
una coiai mcrcatanzia , che di colà pren- 
der volevano queGo prodotto, erano coGret- 
ti a portarviG in una fpezie di Gotta da 
Barbadoes e dalle piazze , e luoghi circoa- 
vicini , e qucGi tali Naviganti mancengonG 
tutti ben bene uniti inGeme , veleggiando 
di conferva , Gno a canto che trovanG fuori 
di pericolo. Il melode di fare il Tale nero 
in qucGi dati luoghi , d preAo che il mede- 
Gmo, che 1’ altro da noi già baGevolmea- 
te delcritto; non avendovi altra differenza» 
(alvo che nelle Ifole Americane; non rac- 
colgano Coloro il (ale cavandolo fuori di 
picciole buche, o foAe, ma bensì fuori di 
ampifGmi Gagni , e laghi ; ed i Naviganti 
con grandiflima frequenza trovano delle 
quantiiadi abbondcvulillime di puriffimo , ed 
ottimo tale già preparato crovanteG nel fon- 
do , o letto dei divifati laghi , 

£' Gaio riferita non altramente che un* 
eofa fommamente Graordinaria , ebeinque- 
Ge Ifole Americane il fale non fa preGi, o 
non G aggranella , fe non fe durante la Gt- 
gionc calorofa dell’anno; ma qucGa è una. 
fanduoia , o novelletta , che votrebbonci fae 
credere coloro, che ce la contano, mentre 
tutta la verità fembra edere foltanto t’ ap- 
preda ^ 

Duranti le coniinoaie , e coGanli piog-^ 
ge, gli Gagni efeono del loro letto, e fan- 
no delle inondazioni , e quindi nc fon con- 
dotte via qnaniiiadi fommamente confidera- 
bili di (ale ; e poiché qucGe piogge (ono'ce^* 
fate , i laghi , e gli Gagni rimangon pieni 
d’ una deboliiGma falamoja, di modo che in 
cIG non puofG criGallizztre il (ale , Gno a 
tanto che non viene ad edere cfalata lamaf- 
Gma porzione dell'acqua, e queGo non av- 
viene, fenon fe verfo il tempo del farG di 
bel nuovo vedere la Gagione piovofa ; ma 
allora quando qucGa Gagione piovofa co- 
mincia a (code , o fcrofc'i , eh* vengon gib 
una volta, o due ogni tre giorni, c queGi 
non gran fatto grofG , il fale viene con fa- 
cilità ad edere preparato dalla falfedine , o 
falatr>c)a delle fude , la qual falamaja tro- 
vaG in queGo dato tempo fommamente ric- 
ca. 
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ci, e gagliarda , malgrado il divifato leg- 
giero ÌDlerrompimento. Quefli primi fcro- 
fci d'acqua della Ragione piovofa fano per- 
petuamente lina fpeaie di bufere , le quali 
rtan via una quantità grandiflima di fa- 
dalia fuperbeie della terra entro gli Ra- 
gni ; e , generalmente parlando , mentre 
quelle bufere fono cosi moderate , che in 
effe non viene a cadere dalle nuvole gior- 
nalmente più acqua di quella , che di gior- 
no in giorno viene efalata dal calor (olarc, 
qucAe bufere o (eroici d’ acqua fono per 
lo contrario un vantaggio non lieve , co- 
me quelli, che Biaotcngono , econfcrvano 
gli Ragni ripieni , i quali altramente , nel 
calore continuato , che regna in quel darò 
tempo, verrebbero a totalmente rileccarli , 
e non farebbuno per enofeguente piìt m 
iflato d’cITer lavorati. 

1 fall neri preparati in Francia non me- 
no , che in parecchie altre patti d’ Eum- 
pa , fono della fpezie medeCma rifpctlo al 
metodo generale delle operazioni nel pic- 
pararlo, che quei delle (fole Africane , ed 
Americane. Siccome quivi il late vien prt- 
prarato dall’ acqua di forgenii falate, coli 
in Europa egli i fatto , c proccurato dall' 
acqua del mare. Il file nero non viene ad 
cITere cRratio dall'acqua marina nelle Re- 
gioni pib fredde dell'Europa, quali appun- 
to fono le cuRiere marittime della Germa- 
nia , della Danimarca , e della Svezia j ma 
bensì in paeR , e Regioni Cruate fono un 
clima pià meridionale , come appunto tro- 
vano le coRiere marittime d’Italia , della 
Francia, e della Spagna . Alcuni faìi neri 
marini nelle più recenti età fono Rati 0 - 
migliantcmente fatti , c proccuraii in In- 
ghilicrra, ed in Limmungton , ed in alcu- 
ne altre parti della Provincia di Hamp, e 
fioalmenie nell' Ifola diWight. Mainque- 
Ri divifaii luoghi mcdefìmi qucRofal. vien 
fatto foltanto in quelle Ragioni eRive, che 
fogliono correre fommairtntc afcìutte , e 
perciò è piurioRo un* accidente , che un 
difegno formale, che quivi fi faccia il fa- 
Je , cRendovi raccolto da Ragni , ì quali 
erano generalmente fatti per ampliamento, 
td aggrandimcoto del mate , o dell’ acqua 
marina, c per ridurvela in uno Rato di fa- 
lamoja fortifTirna a forzi del calor (olire , 
col fine di minorar la (pe(a dei materiali 
da fuoco , che voglionvi in far bollire la 
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(alamoia roédeOma per ridurla in fate bian- 
co . Veggafì Bnmirig, del (ale pag. J5, 

Gli Ragni , o paludi , nelle quali vien 
fatto, e proccurato qucRo (ale, aRdmigliafi 
a un diprcRo a quella groRolana fpezie di 
fale di laguna dcfciitto da Agrìcola, incui 
l'acqua del mare viene ad cRcre riccvuia 
entro uno Ragno , e quindi per mezzo di 
un'acconcio follò, o trincea, viene ad cf- 
ier comioiia entro vane parecchie buche , 
o folle (cavate ivi nel terreno ; e quando 
qucRa falamn)i , od aqua (alata fi d trat- 
tenuta per alcun tempo entro qucRc me- 
defìme buche, vien (aita (correre , e paf- 
(are entro altre Gmiglianti, e così in (cgui- 
10 , fino a tanto che la lilamo)a RcRa vie- 
ne ad cKere gagliarda tanto che baRi per 
criflailizzarfi . 

Quclio avviene appunto a capello nei no- 
flri lavori, od opere del (ale Inglcfe ; ma 
le Lagune FranzcG , nelle quali anno per 
anno vtngcno preparale prodigiolìRìmc quan- 
tità di falc ncio, (ono difpoRe in una ma- 
niera multo piCi ariitìzialc. Una picnilfima 
ìRoria o piano di queRa maniera mcdtfima 
particolare viene con (omma cfariczza (om- 
miniilralo nelle noflrc Tran(azioni Filo(o- 
fiche lotto il numero 51. Veggafi l’Arti- 
colo Saze di Laguna, qui ipprcRo. 

Alloraquando (npravviene una Stagione 
piovofa in quel tempo , nel quale i Fran- 
ztfi trovanfi aiiuaimcnte imp:egati nel fa- 
re qucRo lalc , cRì pruccurano di confcr- 
varlo fuori delle buche , o folle , piò che 
fia loro prRibile ; ma, qualora pe^ la piog- 
gia non fia eccedentemente trismodanie , 
il pregiudizio, (S danno, che quindi ne av- 
vicn loro , non è grandiRimo , avvegna- 
ché il calor folate clali quanto baRa di qucR' 
acque piovane . Se la pioggia fia groRiRi- 
ma , e violctitiRima per tutta un' intiera 
giornata , qualunque cautela , o cura , fiafi 
quella la maggiore , che altri poRa mai 
prenderfi , non vale a confcrvarneto fuori 
così bene , che venga a rcndcrfi poRibile , 
che gli operai facciano il file per tre , o 
quailio giorni dopo un fìRatto diluvio . Ma 
allorché la pioggia ha continualo a venir 
giù per cinque, o per (ci giorni (enza mai 
mai dar foRa , coloro vengon (orzati a vuo- 
tar fuori dei leni tutta l'acqua , levando- 
ne via tutta r acqua dolce , prima , che 
polla eRer fatta oncia di falc • QucRo pe- 
rò 
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ti> è un’ accidcnrc , che ivvicnc adtni mul> 
to di rado, ‘Le Eliaci , ebe corrono caldif. 
fune, iommininrano perpetuamente copia ab- 
bondevobnTima di lale. Nelle più calde Da- 
gioni fivaili il Tale pcibno di notte tem- 
po ; e vietivi collanciinmamcote olTervaco , 
che favvill copia aifai maggiore di Tale cor- 
rendo tempi biirra^cofi , che allocaquando 
dom.na tranquilla calma. I venti non roe- 
Bo Occidentali , die Boreali-occidentali ven- 
gono leitipre e collantemente fpcrimcniati 
uciliirimi ai facitori del Tale , e correndo 
buone flagioni i facitori medefimi del (ale 
in Francia cavano perpetuamente il (ale 
dalle loro fjlVe non più di rado di un dì 
sì , c di un dì nb, e da ogni buca , o fol- 
la ne cavano ogni volta oltre un centinaio 
ni grodc libbre. Qutfìo lavorìo faonolo que- 
gli operai con ilìrumcnii acconci a ritenere 
li Tale , e fon tutti foracchiati di picciolil- 
fimi fori , per i quali pub (colar l’ acqu* a 
talento . 

Quelle tali buche , o foiTe , che fon fat- 
te in una terra rolìiccia , viene (perimcn- 
tato , che producono il file più bigio ; e 
quelle, che fono feavate in un terreno pao- 
Dazzetto, lo producono più bianco ; eviene 
coiìantilfimamcnte oiTcrvalo , che fé ven- 
ga lafciata nelle folle quantità d’acqua mag- 
giore del Conveniente , il (aie nefee (em- 
pre , e cullantemcnte più bianco j ma in 
proporzione viciivi ad cllcre prodotta Co- 
pia cunridcrabilmente minore. Tutte le La- 
gune hanno una (pezie di terra attaccatic- 
cia atgiilofa, e nulla affatto di terra (pun- 
/ gola, nè arcnofa. Nell’eiìrarre perb , eca. 
var fuori il fale fa onninamente di melile- 
ri , che venga ufata una grandilfiraa cau- 
tela , affinché la terra , o Te altre impuri- 
tà, che trovanfi d’ordinario io fimiglianri 
particolari faline , e nelle divifaie foife , 
non vengano a mefcolarn col fale ; con- 
ciollìachè due operai , i quali ufino diver- 
la attenzione , e diligenza nel loro lavo- 
ro, da una mcdclìnia folfa verranno a ca- 
vare oel fale feuriKimo, c fpOrchilllipa , e 
aandiditfimo , e nitiditlimo j e gli attenti 
lavoratori fogliono perpriuimentc con ugni 
maggior cura Icparare un (ale purilTiroo , 
• hianchiffimo , che fi alza alla fommità 
dell’acqua, prima d' clìrarrc l' altro file gra- 
nc.lofu, che cade, e precipita a! fondo del- 
la medefiou fvfia . Quello (aie purilfimo 
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non ftìameme è fempre d’ un color miglio, 
re , m» è n granellature più picciole , j 
più minute, e querto è appunto quel fale 
del quale la gente più agiata, e più colt’ 
fa ufo nelle (ue tavole . (juefte Lagune vtn 
gfino inondate una volta l’anno nelteimi” 
nire delia (lagione all’altezza a'undiprcf' 
fo d’un piede j e (idratta inoudaziont vie-' 
ne a mantenerle atte al lavoro anno per 
anno, o di anno in anno, Veggalì 5rtn»v- 
r/|. Trattato del file, pag. 44. 

Pulfeggono i Franiefi numc.-j così con- 
Cdcrabilc di fimlgliami faline, e fabbriche 
da .ale , che nelle (ìigioni , che corrono 
prcome, fanno copia di fale cosi abbonde- 
vole nel (tatto cortifììmo di una quindici- 
na di giorni, che non follmente ferve loro 
per intra un’ anni» pel confumo loro pro- 
prio, ma eziendio per quello d’ altre Na- 
zioni , le quali compratilo dai rocJefimi , 
a .1”* “tolto maggior confumo 

di quello ne facciano iFranzcfi ftcìn. Ma 
per lo contrario, allorché fop-avvenga una 
fiatone piovofa , con alfai frequenza efii 
ftcffi ne pcnuriano eziandìo per 1’ annata 
vegnente, pia fi é cofa veramente da llra- 
fecolire , che quantunque fia da tempo luo- 
ghillimo conofeiuto ottimamente pre.Tj di 
noi li metodo , col quale i Franzefi lavo- 
rano nelle loro filine, non Ca mai, e poi 
mai flato imitato, e tentato anche da noi 
altri Ingitfi, o nella vKtui.ma m.ilra ileifa 
Ifola , oppure nelle noitrt Colonie Amen- 
cane , mentre ella ha tutte le apparenze di 
effrre una materia piamlfima, ed agevolif- 
(ìma, avvegnaché laprincipal cura, e pen- 
fieto conlilfi nella prima erezione, c pian- 
ta di quelli lavori, o fieno Lagune (alate . 
Veggafi 1 Ariicoio Sale d, Laguna, map. 
prello. 



Le vane parecchie fpnie di fai bruno 
Utie , e proccurate in differenti parti del no- 
to Mondo, vicQ trovato , come differtfeo- 
no grandemente l’una dall'altra, in mol- 
ti particoiiri; come, a cagion o’cfcmpio, 
t. nella grolfezza de’ cmUlfi , |, . 

unicamente dovuta al calore del iole ed 
al tratto d. tempo , che la f.lamoia à.n- 
zia “tiie foife. La crema del fale Franze- 
fe , p il (ale (offiito dell’ Ifola ad Ma» 
gto , fono a’ una grana finufimi , ed ellrc- 
raimente minuta . il fai* Poriughcfe é di 
una graaell.tu.a più groffi del fale di p,o‘ 
8 eia ; 
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eia ; e quello di Tortuga i loche di grana 
piti fatticcia', e più grolfolana di quello fe- 
condo, ciod del lalc ^ortugiiefe. a, Rifpet- 
to alla purezza d'elTa Tale. Siccome tutto 
il Tale ba;o , o fai bruno ha fempre della 
melma, o mota, o lordura fomigliante nel 
manipolarlo, e nel farlo, eosi aleune fpe- 
zie fono framifehiate , e mefcolate eon del 
Tale amarognolo , o con quel dato fale , 
che addimandafi Cale d’ Epfom . 3. Quelli 
lali fono fempre più bianchi , mentre fono 
afeiutti , e fon più trafpareoti , allorché fo- 
no umidi ; e differifeono rifpcito al colo- 
re , fecondo l’indole , e qualità del terre- 
no , che forma il fondo delle buche , o 
folfe , nelle quali vengon fatti . Cosi alcu- 
na (pczie di fai bajoFrancefe é grigia, al- 
tra rolTiccia , ed alcune bianche , fecondo 
che la foifa Ila vcllita , od intonacata di 
terreno , od azzurro^ o roffo, o bianco . 
4. Alcune (pczie di (al bajo fono più di- 
fpolle a contrarre , ed imberre l’ umidità dall’ 
aria , di quello lo fieno altre fpezie . Que- 
(I0 fenomeno é alcuna fiata doTuto alla 
picciolczza , e minutezza della granellatu- 
ra, ed alcun’altea alla mcfcolanza di un fa- 
le geffofo , ed aleatico , che trovafi frami- 
fchiato con elfo fai baio, o di fuffa . E6- 
nalmcntc- Alcune fpezie di quella (ale, 
quando trovanli ammucchiate in ampi mon- 
ti , o biche , fpirano un'odore aggradevo- 
le , quali appunto fono i fall di (offa del 
Portogallo , e della noflra Provincia di Hamp. 
<S. Differifeono quefli fati in grado (omma- 
menta confiderabile per rapporto al fapo- 
re , fecondo le varie mcfcolanze eteroge- 
nee, che in sé contendono; oltrcdiché ver- 
ranno quelli fati beniffimo ad alterare il lo- 
ro (apore non meno, che le altre loro qua- 
lità dall’cffcre llaotii, c tenuti confervati 
per lungo tratto di tempo. Così, acagion 
d'efempio , il fale di Peccais é così ama- 
ra , allorché é fatto di frefeo , che non é 
in verun conto fervibile per le vivande , 
ma poiclié fiali ripofato, e che fia flato un 
pezzo, fenza che altri lo ponga in opera, 
diviene un (ale d' ottimo faporc ed accuo- 
ciffimo per la Cucina. Quello é dovuto al 
fuo contener da principio una porzione ab- 
bondcvoliffìma del (ale amarognolo foprad- 
ditato, o fia fale d’ Epfom , la qual porzio- 
ne di fale coir andar del tempo vaiti lique- 
facendo , e (cola via in forma di un Sui- 
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do, lafeiandoii fale, che rimane, d'ettimo 
gulìo, ed aggradevole - Generalmente par- 
lando , il fale di foffa i affai pi'à adatta- 
lo , ed acconcio per l'ufo , dopo d'effere 
flato confcrvato per alcun tempo in un luo- 
go afeiutto, di quello tialo, ailorchéé fat- 
to di frefeo. 

Dai piani, ed iflorie da noi già erpoffe 
dei fali di foffa d'altre Regioni , c contra- 
de , ed inCeme dal metodo , e foggia di 
prepararlo , fembra evideniiffimo , che il 
noflro effer forzati a comprarlo a danaro 
contante dalie altre Nazioni fìa il puro , 
e mero effetto della noflra biafiinevolc di- 
fapplicaziooe a farlo per noi medefimi ; av- 
vegnaché veggaG da chicchefia , come pof- 
fa beniffimo , ed al pan degli fleffi Frtn- 
zcG , e delle altre Nazioni, effer fatlonon 
meno in Inghilterra , che in parecchie deU 
<e noflre Colonie Americane. VeggaG Bra- 
cvivrig, Trattato del fale, pag. 202. 

Nella noflra Inghilterra una fpezie di la- 
voro di faline potrebbe egregiamente bene 
pianiarG , e porre in piede nell' appreffo 
guifa: 

PoircbbonG fcavare in acconcio nvmero 
delle adeguate foffe in un Giare entro unn 
Laguna, e potrebbonG incamiciare, od in- 
tonacare i fondi di qucGe foffe mcdcGme 
con dello flucco, oppure con altra forte di 
agliardo e rcGllente cemento, il quale non 

(paccaffe, o rorapeffe con facilità; e. per 
mezzo di una Gffatta precauzione , potrebbe 
efferoe proccurato il fale niente meno bian- 
co, c puro della fpezie flcffa del fale Por- 
tughefe , c non già grigio come é il fale 
Franzefe . Sopra ciafeheduna delle divifaie 
foffe dovrebbcG fare un coperchio di rotti- 
li tavole, o piuttoGo di groffiffima tela , 
detta canovaccio, intonacata, o dipinta di 
bianco, e Girala fopra adeguale intelajatu- 
re di legno, c quelli coperchi duvrebbono 
effcrc afEG colle rcfpcttive Ganghcite , e 
croi verfo I’ arpctio rcitcnirionale , e fab- 
ricate in guifa , che altri con agevolezza 
fc le poteffe tirare indietro alla foggia di 
ponte levatoio. QurGi coperchi aggiullati , 
a Gffati nella divtfaia guifa , potrebbono 
effer lafciati giù (opra le foffe alla manie- 
ra di (ctloia , o grondaia d’ una cafuppoia , 
allorché correffe Gagion; piovofa ; e qucGo 
affine di tenere 1 coperto la falamuia dall’ 
effcrc indebolita e dilavata dalla pioggia , 

(d 
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ti scqu» dolci ; e correndo per Io contra- 
rio llagionc afciu'ta porrchbot»’ dTcrc alza- 
te prcffuchè pcrpcndicuìarmcnte , ma alcun 
poco inciioaic alla colta dell’ alpeito del 
iBciicgiorno per ùfilitt.i modo, che vtnif- 
fero a formare una fpeaie di mur»»lia coll’ 
afpeito meridionale ; e così , come egnuo 
vede, vcncbb.nn a fervirc perdue ufi ; av- 
vegnadié vcrribbono ad clÌTer di difefa, e 
coperta alle fviìc correndo (lagionc piovo- 
(a, e di muro di riflcfTionc del calore del 
loie, correndo buon tempo, e fereno. La 
reH^llionc o’ un corpo così grande di raggi 
loiari nel cerio d’una bella, e Icrcna gior- 
nata , verrebbe a promuovere grandemen- 
te lo fvaporamento della falamoja , od ac- 
gua lalla ; ed i cardini, od arpioni, fopra 
de' quali s aggirano i corpi riflettenti, ef- 
fendo piantati alti da tetra quelle buone dieci 
dita , allorché i riflcflbri iredelìmi trovan- 
fi all’ insb , od elevati , verrebbe a rimaner 
folt'cflì UDO (patio, pel quale l’aria avreb- 
be un perpetuo vivacilfimo afolaiDcnio , il 
quale verrebbe fìtniglianiemcnte a promuo- 
vere di lunga mano lo fvaporamcnto me- 
dcfimo dell' acqua. 

I paifaggi , o varchi di communicizionc 
fra folla , e fofla , farebbe di ireflitri , che 
f (fero angulli , e toriuofl , e correndo fla- 
gtoni umide vorrebbonfl chiudere intiera- 
mente , e pcrfettilTimamente , allotchi cor- 
rono flagioni umide , affinché non venilTe 
• penetrare nella falamoja acqua dolce. Il 
divilato tortuofo canale vorrebbe iìmiglian- 
temente cITer coperto con delle tavole , e 
nell’ imboccatura delle foffe non vorrebbe- 
vi ciferc una fpctie di vafea , ficcome co- 
ftumano in Francia, ma foltanio, e fem- 
plicemente uno nrecilflìmo roffarcllo coper- 
to , feorrente in guifa , che riufciffe para- 
Icllo a quella fiancala , o lato della folfa , 
che trovafi di contro, od oppofla ai divi- 
faci copertoni refleflbrj , ed il foffo o vafea 
che viene a formare l’ imboccatura nelle bu- 
" che , o folte delle Lagune da fale Franze- 
fi , farebbe in quelle nolire onninamente di 
meflicri, che li trovalTe fiaccato , edifgiun- 
to dalle folTe mede (ime, ed in vece di que- 
lla vafea dovrebbefi fare un quarto fofioda 
falamoja , il quale veniffr a comunicar col 
terzo per mezzo d’ affai lungo, edanguflif- 
fimo canaletto . 

In eventu che le qui da noi dcfcritle fab- 
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briehe venifiero tidottc in Inghilterra alla 
pratica reale , è iómroamcnic probabile , 
eh: il fale verrebbe a trula'iizratfi alTai di 
più di quello che facciafi nelle paludofc fa- 
line Franzcfi , e la l.lamr j» p, trebbcvifi 
conicivarc non folamcntc profonda al pari 
di quello conlcivinla nelle loro i Ftaozcli, 
ma più prof inda eziandio, c più alta; cd 
uuo Icrolcio d acqua verrebbe a ric-irdarnt 
il lavoro per picciohlfimo tratto di tempo, 
vale a dire, per quel folo fpaiio, in cui 
cade dalle nuvole. Dove per lo contraria 
nelle divilaie Salme della Francia , uno 
fcroftio di pioggia lemplicillìmo viene ari- 
tardare , ed a tenere indietro il laverò per 
Ile , o per quattro buone gicrnate , con- 
ciofiiachè non puilavifi col'a formar fale fi- 
no a tanto che quell’ acqua non i a do- 
vete , ed adeguatamente (vaporata . 

Potrtbbonfi poi , oltre al divifato fino- 
ra , fcavarc quattro cifterne addoffate , od 
in vicinanza delie folle della falamoja, per 
ammettere la falamoja roedefima entro effe 
folle da fale , allorché la fiagione corre o- 
llinatameme piovofilfima; e rifpetto all'ac- 
qua (alla del ferbatojo, o ricettacolo , qua- 
lora venilfe fpctimeotato neccITario il te- 
nerla difcfa , ed a coperto dalla pioggia 
nelle divifaie cifterne , allorché piove in 
guila tralmodaniiirima continuata , come 
anche per renderla più dolce di quello fiali 
l’acqua marina, ella può elfer deviata , o 
laiciata ulcir fuori , c puovvi efferc ammef- 
la la medefima acqua del mare in fua 
vece ., 

Per promuovere poi Io fvaporamcnto ,, 
e per far sì , che l'acqua falla fianziante 
nel fcrbaloio , o conferva rendali più adat- 
tata, cd acconcia a fomminifirare la necef- 
faria quantiiù di falamoja alla piìma (offa da 
(aie , c che quella falamoja medefima fia 
d’ una forza , e gagliardia fuéficienic , e pro- 
pria , non farà le non fommamente a pro- 
pofiio, per mezzo d’una picclola macchi- 
na da fuoco , il farli a forzare continuata- 
mente all' insù l'acqua falla fianziante nel- 
la conferva medefima “tutte quelle vulie , 
che lo richieda, e voglialo roccafionc, e 
per mezzo d’ un diverlorio addattaio , ed 
accomodalo alla medefima macchina , U 
far sì , che qucfi’acqua venga a calare di bel 
nuovo entro la conìetva , non altrimente 
che uno ferofeìo di pioggia pel qual nicz- 
B z zo 
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zo Fa fviporamento dei vapor: arquofì ver- 
rebbe ad elTere grandemente fnliccitato , e 
promoITo in quella maniera appunto, epref- 
ioehè fu quel mcdcnuio piede , che viene 
praticato in moltiirimi luoghi delle falinc 
della Germania , ove la falaraoia è, a vero 
dire , lomroamcnte debole , e fiacca. Vengali 
Bfi/oi’trig, Tratt. del (ale, pag. aop. 

Così per via di dar p Ilo, e d’accrefee- 
re la forza del caler {«lare, ed inlìemc dell' 
aria, per mezzo di foliuitare, e promuo- 
vere lo fvaparamento degli acqu.'fi va|>o- 
ri , e fioalmcnre coll' impcdiic , che la ia- 
lamoja venga ad cITeie diluta , ed indeboli- 
ta dall’acqua piovana , egli i in cdremn 
probabile , che durante la ìisgionr cfuva 
potrebbe ellere in Inghilterra picparaia quan- 
tità Ctfatta di fa.c colle da noi lutfici.otr- 
mente deferitte fabbriche, che fovenh ife 
del doppio la qu.i:itiià di quello , che ci 
prcfcuic vien preparato in l'ianc a in un 
tratto od eilcnCone mcdelima di Laguna , 

Oltre I divilaii mcto.ii di iiianeggiat' . 
e lUanipjlare l'acqua manna , egli è cer- 
to , che poirebbon’ elfere preparate in In- 
ghilccria quantiiadi abbondevoliflime di fa- 
ie baio con infinita facilità dalla falamoja 
nativa, o naturale delle lorgcnii d’acqua 
(alata, c dal (ale fu(Tile comune, ovvero 
fale di Rocca della Provincia di Chesh , 
difciolto in lalamoia di paciol pollo, op- 
pure in acqua manna . Soprattutio il (ale 
bajo, o fale di fo(fa , pocrebue in fimiglian- 
ic guifa elTer tjuivi fatto, e proccurato ad 
un prcTTo alVai moderato, e mezzana, ed 
in quaniitadi rulhcieniilTime per i bifogni 
non meno di tutta la noDra ampilfima Ilo- 
la , ma eziandio per tutte le ooilr’ (Irirc 
Colonie . 

SALtdi Salamoia. E’ qurAa una deno- 
minazione data a quella tal oata Ipczie di 
(al comune, il quale non è fatto, o proc- 
curato dall’acqua del mire, ma iiensì dall' 
acqua dei p izzi , c delle (urgenti fal(e . 
C^uantitadi preifo che rn-nenfe fli quello (a- 
le fon farce , e proccuratc in mulriirime 
regioni di tcrraferma , come , a cagion di 
efempio, nella Germania, nelle terre degli 
Svizzeri , nell’ Ungheria , cd eziandìo in 
alcune parti della Francia , e della noftra 
Inghilterra . 

Nella Provincia diSomerfet, nella Cum- 
betlandii , in Welìmorciand , m Durbam , 
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e nella Provincia di York, hannovi firec- 
chic lorgcnti (lift ; ma quelle , t> fono lo- 
cerchio povere, c troppo debolmente im- 
pregnate , oppure irovanli (ituate in luoghi , 
rive è earciba di mairriali da fu'oco; onde 
si per quriie, che per altre ragioni lon la- 
telare diliiliii , c non lavorate . \Ia in al- 
tre 'larii Bvir Iiighiltrrta hannovi molrilli- 
m: aliai ricche , e lummamcnie valutabili 
largenti a’ acqua (alla , le quali vengono 
tuiiogioron lavorate con vantaggio , e pro- 
fitto grandilTimo ; r d. quelìe alcune (ono 
fiiuatu nella Provincia di Stafford , nuroero 
grandillimo nella Provincia di Lancash , mt 
le prime, e malTime (>no quelle di Droit- 
w:ch nella Provincia oi Worcelfcr , e di 
Nurihuich nella provincia di Chesh . In- 
torno a q lell’ ultimo luogo hanno parec- 
chie ricchilTuiic miniere di fale follile , (o- 
pra , c lutto i letti dcile quali irovanvifi 
d'ordinario delle forgenti d’acqua falfa. In 
Ninirv ch, nell’ultima Contea hannovi fi- 
m gliintcmente alcuni pozzi iallì, che tali 
Inno (iati da ctadi iommamente dilla nò- 
(ira dilungare , avvegnaché molli aniiqua- 
ti non tsprcgevoli pretendano , che (ì tro- 
vaiicro in lavoro fino dal tempo degli an- 
tichi Romani . Lalalamoja di que.ite lorgen- 
ti (alfe viene (pccirocniaio , come ella dif- 
fcrilce grandemente , tilpctto non meno alla 
lua forza, e ricchezza, che alle rcipctiive 
(ue qualità avvegnaché alcuni di quelli 
pozzi (omminiilrino copia confi.ierabiimtn- 
le più abboodcvo.e di (ale, di altri , cd il 
tale cavato , cd eòratto da alcune di que- 
(ie mcdcfime (urgenti venendo fpcrimenia- 
to dificconcio, cd impropiio per molti ufi , 
per I quali ufi medefimi il (ale d' altri di 
quefii licffi pozzi ferve a mtravigiia bene. 

La (a'amoja dìBirtun, c di Nortwich i 
prcllochc intieramente, e pienamente im- 
pregnata, e fatoPaia cui (ale, conciofliaché 
una (ola libbra delia medefima acqua (ala- 
ta, o lalamuja , venga a lomminiiirarc tei 
buone once di (ale : quella di Dtoitwich, 
it'Upwicli , c di Midnlcwich , con.ene a 
un di prcITo una quarta patte di (ale : alcu- 
ne delle forgenti (a’atc di Naniwich fom- 
miniiirano lo'tanto una fella pane di (ale; 
e quelle di Welion nella Provincia di Staf- 
foru ne danno foìtanro una nona parte . 
RadKTime fiate in Inghilterra fannofi br.U 
lire acque (alfe, o lalamoje, le quali fieno 

più 
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più deboli di qucA’ ultima; ma nella Ger- 
miiiia non meno , che in parecchi altri luo- 
ghi , ove il falc fì penuria , lavoranG co- 
muniAitnamcnte delle furgenti falacct la cui 
acqua non è niente più impregnala di (ale 
di quello Calo I’ acqua comune marina , 
come quelle , le quali a un di preflo non 
contengono oltre ^ di fale . Veggali Bio- 
oirTrg, Tralt.de! lale , pag. 9 &. 

O'tre del Cale comune la taiamoja di 
moltiirime forgenti Calle irovafi impregna- 
ta d' altri parecchi ingredienti, la natura, 
e le propriciù dei quali, dovrebbono onni- 
namente eflere ptefeteamente note a eia- 
Icheduna di quelle perfone , che lavorano 
in quelle ftefle forgenti , affinchè potelTe fa- 
re il fuo ufizio con proprietà , giudizio, ed 
efittezaa giudiziofa . La lalamoja di prelTo 
che tutti i pozzi falati contiene alcuna co- 
fa d’ un principio fulfureo , che trovaG me- 
(colato , ed incorporato colla medcGma , 
l.ccome puofTì da chicchcfTia rilevare dal fe- 
tente alito , che cGi pozzi fpirano ; ma 
qutfto odore fpiacevole, ed offcnfivo dopo 
la bollitura , oppure nella medc-Gma bolli- 
tura , fvanifce totalmente , e dilcguaG. Of- 
ferva il Dottor Liller, come la ra'amcja del- 
le foffe di Droitevich fpira un’odcrc fomi- 
gliantiflimo a quello dell’ uova marce, e nel 
bieve tratto di dodici ore ella è va'tToIc 
ad ammorbare del fetentllfimo od- re mc- 
delirao checcheflìa , che venga colla fala- 
in i;a mcdcGma (alato, Gafi quella carne di 
giovani animali , Gali dì animali di piena 
crefeita, e vecchi; eppure ciù non oÀante 
il (ale cavato , e preparato da quella Ae(- 
Gllitoa lalamoja , viene riputato , e non len- 
za ragione i! (ale d.i miglior qiialiiù , che 
facciaG fra terra nella noltra Iitgliiltcrra , c 
di vero fembra ugualmente buono , c per- 
fetto, che qualunque più ^uro, c più ;ier- 
fetto falc del Mando. E di vero qtitflalief- 
fiffima falamoja , poiché Ga Hata alcun po- 
co fatta baliirc , c che GaG chiarificata , 
riefee una ccccllentilTima (alfa p.r la car- 
ne di manzo, e per qcalfivoglia al-ra car- 
ne cotta eziandio , come anche per alni 
ufi , e cnnK>dita domcfi-.chc . Vegganfene ie 
n illit Tranf.Filofof.nel Compennio , V'ol.z- 
pag. 5 i5z. 

Nelle miniere del falc ci Bevieux nel Pac- 
fc di Vaux , vengenvi coAantilfimamente 
trovate delle abbonde-.uiilGme vene di zyl- 



SAL ij 

fu vergine , e quelle perfone , che (cavano 
nelle miniere civilate, vengono aliai (oven- 
te uccifc da vampe (ubiianee , e da sboc- 
chi , od e.'pluConi di quciì<) zolfo. VeggiG 
Schtnchx.tr Ttat. cf tic ftlt if'arks al Bt- 
vicxx , cioè , dei Lavori faiini di Bevieuxl. 

La lalamoja di moltilTime forgenti fal'c 
InglcG, alloichè VICO mrlcoliia col decot- 
to di gallozzole , diviene ncgriIGmo indilo- 
(Ito, ed ha in fc una terra , od ocra fcr» 
luginola , la qua e precipita dilla medcG* 
ma, allorché quella ìalamoia venga cipolla 
aii’ atta entro un vafo aperto , e caue al 
fondo della caldaja del tale iinmeJiatamea 
it che il liquore comincia a bollire . 

La lalamoja delle nollre forgenti (alate 
contiene di pati perlopiù mefculata edin- 
rorpocata (eco porzione aubondevoliIGma di 
db, che ad.iimaiidafi rafehiatura . £' que- 
lla una lullanza Ipa'tica , lommamentc ana- 
loga a quella , che forma i' inverniciatura 
delle nollre communi teiiicre , e fomighan- 
tealticsl a quegli inctollamenii dt muschio, 
c lulìanzc Gmiglianti , che fi lavvilanoncl- 
le nollre fcigciiti d’acqua pettificanicG . La 
faiaoioja diDioiluich trovali inticra-mente , 
e uidmentc libera, c Iccvra di f.ffitta lo- 
llanza ; ma le altee acque falfc, o lalamoje 
deli’ Inghilterra , di pari chc-quclic della 
Germania, e d'alin luoghi alticsl , tutte, 
c poi nule fono piene zeppe della mrdifi- 
ma . Nel fondo d' alcuni dei nollri pozzi 
faìaii vicnvi Gmigliantcmcnie trovate una 
mota , o melma negra , la quale qualcn- 
q.-e volta venga iluzzicaia, e dimenata, ti- 
gne di noto, ed amm.riba tutta la lorgcn- 
le non altramente che inchiollro; ed oltre 
ai divilaii ingredienti, la lalamojt dimoi- 
tilTime forgenti falate i.-nvafi impsegnatsdi 
parecchi alcri Tali , n.-n alitamtnic che quel- 
la del mate. In ogni ed in qualunque del- 
le forgenti laKe della Germania , il liquute 
lalcia im Auiuo pcfantilfinio amaro illomi- 
gliantcli al noAio amarognolo fopradclciii- 
to , che vieti proi'otio nel lavorare il fai 
nui.no, ma fembra, che venga a parteci- 
ur; affai più Cei lale muriatico, o Ga fa- 
e gcflfjfo , di quello , che partecipi del (a- 
le amaro purgante dell’acqua maiina, Gc- 
comc poifiamo con ogni maggiore certez- 
za con chiudere dalle numet-'lilGme efperien- 
ze fatte fopr’ clTo dal nofiio cclebratHimo 
Ofmanno . QueSo fatto viene Gmigliat. 1 . men- 
te 



Digitized by Google 



14 S A L 

le oncfalo d» Monficur Ltigh nella fu» 
Storia Natura); dcn» Provincia di Lcncaìh , 
e di C!’cs!i ,’! qtial Valentuomo rileva, co- 
me oitre il fsic marino, le acque dei pov- 
2Ì (alati di quelle tu (Ire Contee contenjn- 
no perpetuamente una buona cuantiilt di 
un nitro gcITofo ; e unto le Olfcrvazioni 
deirOfmanno (opra la (alatnc'ja delle folTe 
fiKe della Germania, quanto I’ E'pu’cnze 
fatte (opra le acque dì parcccliie delle no- 
Are proprie Tergenti , fembra , che venga- 
no a confermare , che le acque di (pczic 
fomigliinte , generalmente parlando, con- 
tengono fra <(Te altri (ali , o dire gli vo- 
gliamo minerali aleatici. Hoffman- 

nui , Ob(crv. Medie. Chymic. Lib. 2. Óbfer- 
vitio 18. lerj/; , Moria Naturale delle Pro- 
vincie di Lancash , e diCheth. & pag. 44. 

1 metodi antichi di far bollire la lala- 
ttto;a , od acqua (alfa per farla divenir fi- 
le reile Provincie di Cheih , e di Worce- 
Aer, vengono con eArema acenratezza de- 
(cntte nelle noAre FilofoAchc Trinfazioni 
uclla Reale Società ; ed il metodo formal- 
mente praticato nelle Saline, o pozzi (alG 
della Provincia diStifford, viene diligente- 
mente cfpoAo dal Doiiot Plolt nella fua 
litoria di quella Provincia , o Contea mc- 
dcAma ; ma il metodo ufaio di prefcntc ge- 
neralmente qui in Inghilterra , è il (eguentc : 

Venendo la falamoia , od acqui (alata 
ad cifer ricevuta dal pozzo in una capacif- 
(imi ciAcrna , quindi viene ad cAcr ricevu- 
ta di bel nuovo, (econilo lo porta I' occa- 
cafione , nelle u(ate caldije da (ale . QucAe 
caldaie, o pajuloni (ono della forma a ca- 
pello la Aelia di quelle, che vengono me(- 
le in opera per far bollire I’ acqua mari- 
na , o (ale marino, e foglion tenere d’nr- 
dioario a un di prcITo la mifura di quegli 
ottocento galloni Inglefi . Io alcuni luoghi 
quelle caldaie, o calderoni, (ono di ferro, 
cd in altri di piombo. Allorché la falamoja 
vien colìocata nel calderone , calla mede- 
fima vienvi mcfcolata una porzioncella di 
(angue , per ifchiararla , o , come crprimonA 
quei deli’ arte, per chiariAcirla ; ed i cal- 
deroni dì piombo vengono collocati nei 
cantoni per ricevere la rafchiituri , o Aa 
terriccio geAofo , il quale in bollendo la 
lalamoja , va via via dalla medefima fepa- 
randofi. Unaicmplice, e fola oncia di (an- 
gue balta per ottocento galloni difalamLja. 
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Subito che ha qacAa levatoli bollo, il fan- 
gue viene Ichiunuto via con eArema dili- 
genia , e faiij nò la lal.tmnja vitn lafcia- 
ta bi'llire Vivace ente per alcun tratto di 
tempo, vale adite fii-r 1 mio che il Ta- 
le ita lormata 1. fua graneliaiora ; dopo di 
eib viene a Icparatfi la rafihiitura, o let- 
ta geilula , ea alloia il fuoco va allentin- 
dcifi Ano a che (la fi-imato tutto il (ale . 

Quando ì ncAri operai hanno feparato il 
tetticelo geflbfo , e che il Tale è proAimo 
a crìAailizzarfi , collocano coloro entro il 
calderone parecchie (pczie di condimenti , 
come clA addimindangli , come , a cagion 
d’efempio, della birra, del burro, e (omi- 
gliame , la quale (oppongono coloro , che 
venga a correggere , e rcttlAcare le rea 
qualiib della (a!amo;a , cd a far sì, che il 
(ale abbia una pili minuta grancllatura . 
Cib fatto fanno!» cfA bollire foavemente , 
ed a bell’ agio , ed allorché AaA fermata 
quella quantità di file, che baAi adempie- 
te due , o tre delle loro ccAe di vinchi, 
raschianlo nei lati di fopra del calderone, 
e ne empiono le loro crAe o paniere , e 
qucAc paniere pongonlc fopra uno (colatoio , 
ifBnché la lalamaja , che (cola dal (ale po- 
Ao entro le medcGme, non A perda, ma 
cunlcrviG per intiero. Il (ale trattone fuo- 
ri addimandanlo una filata , una porzione 
di (ale , e l'operazione diconla un rìmon- 
dimenio, o nettamento dei calderone , Veg- 
gafi Browirrr; , Trattato del (ale, pag.104. 

In Qmigliame numera i no(lri opera) 
traggono il Tale, c rimondano il caldero- 
ne quelle cinque, o (ci volte nel decorfo 
di ciafchcduna operarione , lifcitndo in ul- 
timo foltanto pochi quariucci di falamoja 
nel fondo del calderone . Le ccAe , o 
paniere , entro le quali collocano il Ta- 
le fatto , c tratto fuori del calderone , ad- 
dimandanle Amigliantcmcnie , non fo poi, 
(e con tutta la proprictit , le barelle . Que- 
(te contengono d’ ordinario niente pib d’ 
uno Aa)o Ingicfc di (ale , od in quel cir- 
ca , c (ono d’ una Agura conica , cd aperte 
nella bafe . Tutto il corpo dell’operazione, 
che richicdcA nel lavorare un calderone di 
(ale, A é, gcneralmenie parlando , lo (palio 
di ventiquattr’ore . Dopo che il (ale é At- 
to a (colare per un’ ora , o due entro le 
paniere , o barelle , ven condotto (opra la 
Aufi , che é un camctonc fabbricato fopra 

la 
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U fornice ove rimanvi quelle quattro , o 
cinque ore, affinchè vengane perfctiiniina- 
mcnic ad afciugirfì; cd allora vien cava* 
to fuori delle paniere, o barelle divilatc , 
ed efpoda , o mcITo da banda per elTer ven* 
duto • In tulle le Ialine Inglell la feoiatu- 
ra della falainoja , che è appunto ciò , 
che rimanfi net fondo del calderore , poiché 
il fate ha fatto le lue ctillallizzaiioni , che 
noi diremmo pìb acconciamente i fondiglio- 
li , o la fondata , come anche quella feo- 
latura che elee fuori , e gronda dalle panie- 
re , f abito che il file tratto dal calderone 
vien pollo in effe , non vien gii , come 
altri pcravventure lì fupporrebbe , gittata 
via , liccome appunto fannolì in Germa- 
nia , ma Con lomma dicevolezza , e giu- 
dizio viene aggiunta al calderone, che dee 
cITcr fatto bollire in leguito. Oltre poi il 
{ale proccuraio nella lellt dclcriica guila 
in inollilTime delle noOre Ialine Ingicli , 
hanno i nollri operai una fpezie differente 
dt fate, cui cITi addimandano Shivery-J'ilt, 
cioè fale rapprefo. VeggaC 1 ’ Articolo Sa- 
ie rtppre/e, in apprelìo. 

Hanno limrghaatcmcnie coftoro una fpe- 
zie divella di (ale impalìito, per così cf- 
primeili, e latto in forma di pani di Zuc- 
chero , o marzolini di Firenze entro cer- 
te caneiìrine di vinchi, che pcrcib èdetto 
pane di Tale , olile di canelìrino. E' que- 
llo il Tale più bianco , il più alciuiio , cd 
il più lino, cioè il (ale di più minuta gra- 
na, o granel'atura di quallivoglia altro (a- 
Ic, e perciò vien riputato altamente nelle 
tavole de' facoliofì . Nel preparare un tal 
(ale lervoafi colìoro d’ alcuna rclina , e d’ 
altri ingredienti , che fogliono aggiungervi, 
atti a diminuire, e rompere la grancllatu- 
ra del (ale, ed a renderla in elìremolina, 
e minuta j altri poi logliono limigliante- 
mcnte per ('effetto medelimo, far bollite 
la lalamoja con maggiore vivicilù , ed 
energìa, e mentre quella bolle , flannon di- 
menandola, cd agitandola vivacilTimanien- 
tc . Ma nelle Ialine della nolìra Provincia 
di Chesh , ove è fatto e preparato il mi- 
gliore , ed il più perfetta lale in pane, o 
di canelìrino , non vienvi ulata alcuna 
operazione particolare intorno al fale me- 
dcfimo , ma hanno il coflantiiriino cuiìume 
di (cparare la terza cavata , od attinta di 
(ale cdiatig dal calderone , che Icmpre e 
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collantemente è il (ale il più puro , rd cITi 
oon lalciano , che quelle terze cavate (ìie- 
oofì per così lungo tratto di tempo entro 
il calderone, come allora quando cITi fan- 
no il fale di granellatura più grolTola- 
na , ma triggonlo fuori del calderone pri- 
ma , che venga a formarli in grolle cri- 
lìallizzazioni . Per colai mezzo vengono 
coloro ad avere il fale d’una grana mir.u- 
tifCma, e lommamenic lina , cd allora van- 
no pigiandolo a viva forza entro quelle 
formelle di vinchi , o canclìrini , e poi che 
quelle fonofì ben bene alciugaie , e tiaile 
nella (lufa , lalcianlo entro 1 cindìrini mc- 
dclìmi per vendere . Veggafi Brcmmig , 
Trattato del Sale pag. 107. 

Non è gran tempo , che il prode Mon- 
lieur Lowndy ebbe a pubblicare colle (lam- 
pe un metodo per migliorare tutti i nollri 
lavori del (ale, o Ialine Ingicfi , ove cioè 
il file formali dai pozzi laili , a legno di 
rendere quello noflro file per lo meno ta- 
le da (lare a fronte al lai ba;o , o lale di 
folfa Ftanzefe • 

Il metodo di quello Valentuomo pertan- 
to è nella maniera, che leguita; 

Procurerai, che un calderone da fale con- 
tenente a un di prelfo quegli ottocento gal- 
loni Ingiclì di liquore, fia pieno diSalimu- 
ia , cd acqua (alfa per modo , che vi man- 
chi un dito ad arrivare all’orlo del mede- 
lìmo calderone . Quindi atraetherai il fuo- 
co , e quando appunto la falam-ia è te- 
pida , vi giticrai dentro od un' oncia di 
(angue prefo dal macellaio, oppure, che è 
anche cola più netta , le chiare di due 
uova - Ptoccurerai , che il calderone bolla 
allora col più pollibile rigoglio, c colla 
maggior violenza , e lodo che vedrai al- 
zarli la Ichiuma , la leverai via con una 
cazza , o romaioIo-Alloraquando l'acqua dol- 
ce o (ia parte meramente acquala della fa- 
lamoja è pcrfcriamenle bene fermata, git- 
tcrai entro il calderone meddimo la terza 
parte d' una pinti di cervogia novella , 
oppure la quantità medelitra difondata , 
0 feccia di quallivoglia liquoic di mal- 
to . Quando la falamcja ccmincia ad 
unirli in granelli, andrai aggiungendo alla 
medefima la grofTezza d'uoa picciofa O' ce 
di burro frelchilltmo , c dopo avernelogtr- 
tato Ulcerai , che la caldaia fegua il luo 
lavorìo per una buona mezz'ora , palfita 
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U quile trami quinci il l.io Tale . Da quc- a lavorare in qucilo mcdclimo grado di 
flo tempio il fuoco troverafìi grandemenre calore, come prima, e proccurerai , chela 
abbalTaio , e diminuito , e così feguirì di quantità delia divifata finilTimt polvere d’ 

f iati del calore del liquore medcfimo ; aU aliume non Ca quella volta maggiotc di 
ora proccureraì , che non Ceno aggiunte un'oncia, cd un quarto d'oncia, cd inca- 
pili legne , od altro materiale , ai fuoco , po a qoarantaotto ore nc caverai fuori il 
na Ulcerai pure, che la falamoja vada a file che iroveralfi in cito calderone. Veg- 
beH'agio raffreddindoG a legno , che uno gali Limndji Brine fall improvei, Miglio- 
vi poÌTa tener dentro, lenza rilcntirnc dan- ramento della lalamoja da farne il lale . 

DO, una mano. L'andrai pih, che mai ti Quella i la loia, c Icmphcc operazione 
farà polTibile, mantenendo in quello CelTo propolta dal prode Monfìtur Lourndy . Dopo 
grado di calore, c quando la la!amo;a avrà di ciò quello Valentuomo tnrdeCmo avver» 
iavotato per alcun tempo, c che giàprin* le, che debbon clTcte malTimanicnie ufatc 
cipia ad aggranellarC , vi gitterai di bel la ceneri in preparando i fuochi pcrqucllo 
nuovo la quantità di burro frelchifTimo d' lavorìo, come quelle, che fono le più ac> 
una noce molcada , e dopo due minuti in conce per confcrvare un calure uguale , e 
circa , che quello C i andato (tendendo pe par Cmigliantc mezzo ci propone Cmiglian- 
tutto il calderone, e che trovaC dilciolto temente di rilparmiare una Ipcla luramn- 
io guifa , che trovifi per ogni dove uguale mente confidcrabile , e rilevantiirima , af- 
quanto cdcrmai può, vigetterai un'oncia, ferendo, che al di d’oggi nella Pruvmcia 
e tre quarti d’ allume ridotto in polvere di Cheth le centri fono così poco valuta- 
prelTochè impalpabile: allora in quei mede- te , che veggionC gittar via dalla gente 
fmo inllantc col comune ralchiatoio di fcr- nelle publichc liradc . Aggiunge il prode 
ro da calderone dimenerai con fomma vi- MonCtur Lowndy , che in un calderone 
vacicà la lalamoia io ogni, ed in qualun- della grandezza poc'anzi menrovata , può 
que parte del calderone medclimo pel irat- tflervi preparala , e procurata m e afche- • 
to d'un minuto in circa ; ciò fallo la^ec- duna operazione la quantità di mille fcà' 
rai , che il calderone C poC , c perpe- cento libbre di pefo di fate , dalla roigiio- 
tuamente andrai mantenendo il fuoco e re , c più ricca ialamoja dei pozzi lalG 
mettendovi fu legne , di modo che la della Provincia diChesh, e mille fclfania- 
lalamota polTa certamente ciTer fempre fei libbre da unauluale, ed ordinaria acqua 
più che tepida , ma che non foprobboi- lalata di quella mcdcGma Provincia , o 
la . Laicerai , che il calderone vada Contea, Quefta faccenda , Gccnme dura cin- 
così lavorando a bell'agio a un di prcGo que giorni, cosi viene ad elTere poco più 
per lo fpizio di tre dì, e di tre notti, cd di cinque (laja , e mezzo di fate il giotun 
in capo a quello tempo ne caverai fuori quello cavato dalla più ricca laiamoja , cd 
il (ale. La ftlamoja rimanente da qucGo un poco più di quattro Gaja il giorno quel 
punto di tempo verrà a rimaner così fred- fala cavato dalf acqua fa'aia, o fa‘amo;a 
da, che non lavorerà nè poco, nè punto; dalla Ipczie , o qualità ordinaria. VeggaG 
« pcrciòd onninamente ncccHario , che ven- Br.'wnrig, Trattato del falc, pag. loS. 
ga eiiiato del nuovocarbone, o fomiglian- Sale ilLirinv , E'qucila la ucnv.minazic- 
te lui fuoco, e farà di mcllieri, clic la fa- ne allignata da quegli fcrittori, che hanno 
lamoia medefma bolla per lo fpazio incir- imprcloa trattare di quello foggetto , cfpref- 
ci d'tna mezz'ora, ma non con quella famente a quella (pczic di lale comune, o 
violenza , colla quale la facetli bollire nel- Ga lale bianco , il quale vien pruciurato 
la prima cotta , o cavata di lale . Allora con. far bollire 1’ acqua del Mare , lenza 
coll' iGtumenio comune andrai cavando fuo- altra menoma antecedente preparazione, 
ri quel tal lale, che è comincialo a cadt- QucGu Tale lavorali loltanto nelle C<m- 
re, e lo potrai leparatu da una banda; e pagne , ove può arcrG tutta la quantità , 
poi lafcerai , ebe il calderone G poG , e G che G dcGdcra di iegne, di catbonc, e di 
raffreddi. Allora quando la falamoja farà altri materiali da fuoco a buoniIGmo mer- 
divenuia così calda , che uno polla regger- caro , oppure ove il Sule non ha quella 
vi dentio colia mano, la farai ccniinuart forza, che badi ; ( pereiò vitn (olamcn- 

le- 
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ie fabbriato in poche Provincie , -o Con- 
tee dell' loghiltetra , fe fi ecceiwmo quel- 
le date patti della codierà niarictinia Bri- 
tannica , le quali trovanfi abbondcvoloien- 
te provvedute di carbon follile . Quello fa- 
te da cib , e non altronde C è acquifla- 
to la denomitiazicne di tale oi Callelouo- 
vo , NeveaJilc-SaU , e vico trafporta- 
to nella Danimarca non meno • che nel- 
la Norvegia , ed in alcune altre Regioni 
eiiandlo, ficcome appunto viene Ipcdito a 
Londra , ed in altre parti dell’ Inghilterra 
continuamente. 

Le fabbriche fommamente comode per 
far quello fale (ono erette , e dilpolle nell’ 
appreffo guifa : 

La Salma, oCafamenio de! tale c pian- 
talo, ed innalaato in alcun luogo dicevole 
■comodo in vicmanta dcllioo- £ quello un 
lungo, ma Balllttimo calamciitoo fabbrica , 
che è compolta di ouc parti , una detta la 
cafa dinanii, od anteriore, e l’altra la fu- 
cina delle caldaie , o cafaraenio ui bollitu- 
ra. La cala anteriore, oo aiitifabbricai dc- 
- (tinaia per tenervi i materiali da fuoco i « 
per mantenere al coperto, c difendere daile 
ingiurie della llagicnc gli operai q e nella 
cala delle Caldaje ion piantale le tornaci , 
ed i calderoni mcocfìmi, entro i quali éfab 
bricato , e proecuraio il laie . In alcuni 
luoghi hanno coloro una fola fornace , td 
una fola caldaia, o calderone i ma in alni 
hannovi due calderoni , uno piantato ad una 
delle eftremitb della fabbrica, c l'aliroall 
altra enremità, ed in tal calo il luogo per 

I mauriaU da fuoco , e l’ abluzione per i 
lavoranti , trovanfi pianiati nel mezzo, o 
centro del cafamenio. La fornace viene a 
riulcire nel cafamento anttruire con due 
bocche , e da quelle vien condotta in tu 
una maraviglia , aflinché per ctfa venga ini- 
«dito , che le ceneri cadano entro i cal- 
deroni del fale; ed in quella muraglia tro- 
vali un’ ulcio di comunicazione fra le due 
cafe, o Geno parti della fabbrica divifatc. 

II corpo della foroace i compollo di due 
camere , che vengono a rimaocr d-vifc , c 
uisgiuntc 1’ una dall’ altra per un tramez- 
zamtnto d’embrici , o di mattoni cotti , 
thè coloro addimandano PtHMa dì mezza, 
Middlt-fcathtt , il quale accozzamento di 
mattoni, o d’embrici da una baie affai am- 
pia , e dilatata va a terminate m un’altra 

iufpl.Ttm 
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orlatura vicino alla vetta , o fommità del- 
la foroace medcGma ; c per mezzo di cer- 
ti colonnini di ferro di getto affiffì fopt* 
eflà viene a rofleotatc il calderone del fa- 
Ic . Le caldaje fono bitlunghe, c concave, 
e la loro comune mifura G è per la lun- 
ghezza quei quindici piedi, per la larghez- 
za , od ampiezza , quei dodici piedi , e per 
la profondità quelle fcdici buone dita . Que- 
ffe caldaie fono univcrlalmcnie di ladre 
di ferro congiunte , e combagiate inGcme 
a forza di chiodi , e le giunture fon tura- 
te, con un gagliardiffimo cemento , Il fon- 
do della caldaia , pcrchd non venga a pie- 
garfi , cd a cedere, e far corpo, epercoo- 
Icgueote, perebd non cangi la fut Ggura, 
vico tutto falcialo , e dlfcfo da uncini at- 
taccati , c raccomandali a validilliaic fpran- 
ghc , u ffaugheitc di ferro , le quali fon 
p.antatc quivi in croce. 

Fra le tiancan; del calderone , e le mu- 
raglie della labbtica della bollitura , vi (cor- 
re un marciapiede, olcniicro della larghez- 
za di quei cinque in tei piedi , in cui liao- 
noli I lavoranti ad effrarre it file . 1 palchi 
fono di legno , c rimangono (oilcniali , e 
coaibagiaci da fpczie di chiodi Gmigliante- 
meme di legno , avvegnachò 1 chiodi di 
ferro verrebbono divorati dalla ruggine in 
pochiffimi mcG, ed il palco verrebbe a pre- 
cipitare . 

Non gran fatto lungi dalla falina fopia 
il lido del mare , fra Tallo mare , o fra 
il legno del mar albo, o groffo , cdilmar 
baffo, formano coloro un picciul lago , o 
conlcrva negli fcogli , oppure a forza di 
pietre nell' arena; quello addimandenlo una 
malia; c da quella fpeziv di conferva tira- 
no, o Itcoduno un condotto, per cui, al- 
locchi il mare trovaG quivi, l'acqua vie- 
ne I feorrete entro un pozzo, il quale tro- 
vali addoffato alla Ialina , e per mezzo di 
quclto pozzo a forza di tromba fanno fa- 
ine l'acqua entro i trogoli, dai quali vico 
condotta nella loro cilTcroa , nella quale 
vien tenuta coperta Gno a tanto che abbi- 
fogni al lavoro , e che quella geme abbia 
l'occaGone di porla in opera. 

La cillerna trovaG f.bbricau rafentc al- 
la Ialina, e qucGa poh affai comodamente 
effer piantata fra la fabbrica della bollitu- 
ra nella parte deretana della cafa , o fab- 
brica aotetiote . Quella cillerna , ud i tac- 
C ta 
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U di legname , o di maitoni cotti , o di 
argilla , e vorrebbe edere difefa eoa un’ 
adeguato coperchio , affinché l' acqua falba j 
che in cITa contienfì , non poflTl edere io* 
deboliia dalle acque piovane , c dovrebbe 
eder piantata così alta , che Pacqua falba 
raedefìma poiedc faorrere comodamente en- 
tro le caldaie , Quando l’ acqua marina é 
data in quiete entro la ciderna quello fpa* 
«io di tempo , che è necedario alla mede- 
fima per deporre il fango, cP arenai vie- 
ne allora attinta quindi , e trasferita entro 
i Calderoni , cd ai quattro cantoni del cal- 
derone del fale -, ove quello vien forretto, 
c («dentato da fpeaie di muriccioli dimat- 
ton cotto 1 c per coflfeguente la damma 
non viene a toccare il fuo fondo , trovao- 
viG piantate quattro pili picciole caldaie di 
piombo, e caldaie di rafchiatura , le quali 
per UD calderone di quindici piedi , fono a 
un di predo lunghe un piede ^ e metro, ed 
un piede larghe , c della profondità di fole 
tre dita . Hanno quede un occhio , o da 
maniglia, o manico circolare di ferro, pel 
quale podon’elfer cavate fuori per viad’un’ 
uncino , allorché il liquore del calderone daf- 
G attualmente bollendo^ 

Il Calderone da fale eOendo ripieno d’ ac- 
qua marina viene accefo nella fornace un’ 
affai energico fuoco dicarbon folTile; ed al- 
lora per un calderone , che tenga quei mil- 
le quattrocento galloni in circa, colui, che 
fa bollire il fale prende le chiare -di tre vo- 
va , e le va incorporando con dot , o tre 
galloni d’ acqua marina , la quale va poi 
verfando entro il calderone del Sale, men- 
tre l’acqua in elfo contenuta é foltanto te- 
pida , c va mefcolando quedi due , o tre 
galloni d’acqua cesi preparata con tutta P 
altra per merlo d' andar dimenando per- 
entro il calderone con una lunga fpadola, 
od altro idrumento . In molrifTimi luoghi i 
lavorami alle faline ufano in vece delle 
chiare d’ uovo il (angue di pecora , o di 
vacca per chiariGcart, comeeffi s’cfprimo- 
Do , l’acqua marina ; e nella Scozia non 
vogliono né poco , né punto la briga di 
chiatiGcarla . Via via, che l'acqua va fcal- 
daodoG , vcdeviG alzar fopr’effa una nera 
(chioma , la quale dee edere levata via con 
dei romifoli di legno . Terminata queda 
(chioma l’acqua vi comparifee petfctiamen- 
te chiara , e cui far bollite vivamente pel 
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tratto a un di preffo di quelle quam' ore 
un caderone caricato fecondo il metodo , 
ed ufo comune , il quale é a un di predo 
della profondità di quelle quindici dita , co- 
minccranno a formirviG (opra la fua fu- 
perGcie del raedefimo delle cridillizzazio- 
ni . Allora il calderone vien di bel nuova 
ripiano con della recente acqua marina,^ 
cd intorno a quel punto , in cui irovaG a 
un bel circa meno pieno , le caldaie del 
tafchiamenlo vengon tratte fuori , c vuo- 
tale d’ una polvere candida , che fembra 
una fpezie di terra gedofa , la quale va fe- 
-parandoG dall’ acqua marina , durante la 
lui bollitura , ^ima , che il fale cominci 
a cridallizzarG , cd a germogliare . Poiché 
qucGe caldaie fono (late vuouie , -vengon 
ricollocate di bel nuovo ai rcfpeilivi luoghi , 
■nei quali veogoa dopoi a riempitG di bel 
nuovo . Qutfla polvere edendo violemidi- 
mamenie agitata dal liquore che alioalmen- 
te bolle, non fa la fua pofaturiGno a tan- 
toché non giugne ai cantoni del calderone, 
ove il movimento della mida é pib piccio- 
lo , e quivi appunto viene a cadere entro 
qucGe caldaie ivi per tale effetto collocate 
dagli opera) , vale a dire per ricevere que- 
Ga medcGma polvere. 

La feconda riempitura del calderone é fat- 
ta bollire, dopo che é data chiariGcaca nel- 
la medcGma forma della prima , e cosi una 
terza , una quarta , ed ogni altra riempitu- 
ra , e rifondamento di nuova acqua marina 
nel calderone del fale ; ma nello fvapora- 
mento della quarta riempitura , allora ap- 
punto che principiano a formarG le criGal- 
lizzazioni , i lavorami diminaifeono , od 
allentano il fuoco, e confervaoo foltanto il 
liquore beo tepido. In fiffalio grado di ca- 
lore confcrvano cfli il liquore mcdcfimoper 
lutto quel tratto di tempo , in cui il fale 
da formando la fua gtanellatura , nel che 
fuole (pendere quelle nove in dieci ore. Tut- 
te le granulazioni , o cridalli prccipiiano 
al fondo del -calderone ; cd allotaquando I’ 
acqua é preffoché -intieramente (vaporata , 
e che il fale trovaG afeiutto nelfondo, fan- 
noG col rafchiitoio ad uniilo tutto inficme 
in un mucchio affai luogo io un Iato del 
calderone medeGmo , ove lafcianlo alcun 
poco a fcolarG dalla falamoja j e cib fatto 
pongnnio in barelle , e conducendolu alla 
danza della Gufa , lo confegnano alla cu- 

iloJia 



Digitii'od byK^oogle 



L 

flbdli' degli UfiiLali di fui MaeAlt . Nelli 
miaiera divifiix vline ad cITcre coadotti 
■ termine tana roperazionc ordinariamente 
nel tratto di vcnriqaattr' ore , aveegnachd' 
il Tale venga tratto fuott comunemente daU 
le Ialine ogni mattina . £' quello il meto- 
do alato nella manima parte dei nollri la- 
vori del lale ; ma in alcune altre (aline gli 
operai riempiono il calderone fin». in lette 
volte,, prima, che facciano la bollita ulti- 
ma o fia bollita del (ale ; e cosi vengo- 
no a cavarne fuori delle loro Ialine il lale 
medefimo loltanto ogni due giorni una vol- 
ta , oppure cinque volte ogni quindici gior- 
ni . Nel metudo pib comune delle quattro 
bolliture , utr calderone della grandezza ufua- 
le, che contenga, cioè , quei mille e tre- 
cento galloni Ingleli, in cialchcdun giorno 
i lavoranti ne mandan fuori da quelle quin- 
dici , a quelle venti flaja di lale , ed ogni 
(la!o viene a pelare cinquanta (ci libbre da. 
dodici once . 

Arllorchd il file vien condotto nel ma- 
gazzino, vico pollo ente» una Ipczie dical- 
fetioni , i quali fono come altreuanti Ipar- 
timenii , lomigliantiirimi alle polle delle 
Scuderie, che dividono, e Icparano I' uno 
dall’altro i cavalli, e quelli lonoguernlti , 
» difeli lollaoco da tre lati , c nel fondo 
con dei tavolati , ed aventi un'alTc , o pa- 
rapetto levatoio nel lato dinanzi da clTcr 
levato, e pollo lecsndo leoccafioni, 1 fon- 
di fono fatti a bacìo, avvegnaché vengano 
a rimanere altilfimi nella parte denuoa , 
e grado per grado andando inclinandoli all’ 
innanzi: per mezzo lomigliante quella fa- 
lamoia , che rimanft. percorro il lale, vie- 
ne agcvoliflimanKote a (cpararG e Icolare 
dal medefimo , e cosi il lale nel dzcorlo 
di' tee , o quattro giornate diviene lullìcien- 
dllimamcnte altiucto. In alcuni luoghi lo- 
glìono lervirfi di crivelli , e di barelle , le 
quali fono lunghe, e di fiirma conica, ed 
altro in. foAanza non- lono , che fpczie di 
caneftre fatte di vinchi di tal figura per 
I’ eflètio dello fcolo della falamaja rimala 
fra il lale : in altri luoghi finalmente fct> 
vonli di trogoli di legno aventi vari fori 
nel locofónda. Quel liquore Ialino, il qua- 
le rimaulì' dal minipolàmento , o fattura 
dal fole , i appunto ciò , che additnandafi 
filatnoin npptcfa . VrggaC l’AniculaRAP- 
PUESO . 
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I lati delle Caldaie nelle quali vico fat- 
to il fale , rimangoofi incontanente incro- 
flaii tutti al di lopra della Ipeiie mcdcGma 
di materia formitafi in focacce, od iocro- 
Aamenti , i quali cadono in polvere entro 
le caldajclte della ralchiacura , o terriccio 
gcHofo : quella polvere quegli operai addi- 
mandanla. ralchiatura di pietra . Sono elTi 
operai fonati a nettare, e rimondare per- 
fettamente i calderoni da lale di quella ma- 
teria gelTola ogni lettimani , o per lo meno 
ogni dieci giorni , altramente le caldaie fi 
abbnigcrcbbono Qui in Inghilterra fanno 
quello lavorìo con delle picche di ferro ; 
ma in Hall nella. Saffonia pofleggooo un 
metodo alTai pili acconcio : conciulfiachd in 
quel tempo levano clli bravamente dal la- 
ro luogo le caldaie , e rivoltandole fottoin- 
sb abbruciano dentro efle della paglia , od 
altro tirarne alciuttilTims ,. e per Gmiglian- 
te merzo l’ incrollature di quella materia 
gcflola fi fiacca , c Iciogiiefi per fe medefi- 
ma , e polcia cade gib totalmente con po- 
chi Icggerilfimi colpi di martello. Vcggali 
Brownrig , Trattalo del fale ,. pag. d.z- 

Nella provincia di Laneash , ed in alcu- 
ne altre parti della noltra Inghilterra il ta- 
le marmo vien fatto, e preparato neif ap- 
preffo guila 

Fannofi efii a fchiumare in tempo' d’ & 
fiate , correndo fiagione afciuiia , quelle pia- 
nure le quali lonu coperte allorché il mare 
rigonfia, e che rimangono affatto nude, e 
lenz’ acqua , allorché il flulTo marino ha tcr» 
minata il luo rigoafiamentu .. Quando han- 
no mciTo infieme dei buoni mucchi di fif- 
(àtta materia , la pongon» entro dei trogo- 
li , e verlanvi fopra dcll’’acqua dolce: quell' 
acqua dilava, c porta via tutto il lale at- 
taccato all’arena, e così impregnata di que- 
fio fale l’ acqua, ficlla , viene ad efiete rice- 
vuta entro dei vali , che trovanfi per ac- 
concio modo accomodati dietro ai trogoli 
divifaii . Per tutto quel tratto di tempo , 
che il liquore é baflaniemenie gagliardo da 
reggere a galla un’ uovo , elTi continuano a 
vcriarvi fopra dell* acqua; e quando l’uiH 
vo va al fondo efii cavan l'arena fuori del 
trogolo , e pongonvene della recente leva- 
ta dai mucchi. L’ acqua così impregnata 
del lale fannoia bollire in caldaie di piom- 
bo , e lalciandola Ivaporare fino all’ triditb, 
il lale titnanfi iafeiato indietro dalla mede» 
C 1 lima . 
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fini» . Veggjfi Ray , Etiilisb fforJ , Dtfle 
voci lagicli , pag. 179. 

Sale di Rena . E' qiiefia una denomin»- 
7 ione da»» dal comun popolo Inglefe al lai 
fonile , o Ca fai gemma , che trovali in di- 
verfe parti del noto Mondo, 

Le miniere del fale di Rocca nella no- 
lira Provincia di Chesh furono rintracciate 
la prima Tolta l’anno di nofira Redenzio- 
ne id7o. ove venne trovato per puro acci- 
dente nelle ponfelTioni di Monlìenr Marbu- 
ry in quella Contea nello (cavare pel car- 
boo fonile. Quefto trovaO affondato quelle 
trenta , ed anche'quarama bracci» dalla (u- 
perficiey e quivi ufciv» o fcaturiva dalmc- 
defifflo un’acuta falamoia vigorofinima , af- 
fai pib gagliaida , ed energica di qualfivo- 
glia altra delle forgenti (alfe della Provin- 
eia di Chesh , che folfero note prima di 
quella . Da quel tempo in poi fono Hate 
(coperte , e rintraeciate nella Contea me- 
f defima parecchie altre minieie di quefto ftef- 
fo fale , ed un gran numero delle mede li- 
me vengono di prefenie lavorale da una 
conforteria di proprietarj , e fomminiftrano 
quantità vaitinimc di fale ; ma quefto fa- 
le vien riputato diladatro per gli ufi dome- 
ftici nel (uo flato naturale , e per linatca 
ragione i proprietarj mettono in opera il 
metodo* praticato nella Polloni» , nell’ Un- 
gheria, ed in altri luoghi parecchi riipetio 
al fale di rocca pib grcflbiano, e dozzina- 
le, vale a dire, il metodo di raffinarlo col- 
le fcioglierlo in una falamoja debole , c 
colla (olita bollitura, colla quale foffi l’al- 
tro fale, riduccndolo in fale di bel nuovo. 
Quefto vien efeguito fui luogo ftelTo in par- 
te i oltre i’efterne condotte delle quantità 
vafliffime nello fiato fuo grezzo , e natio 
in Litverpool , ed ivi vien raffinato coll’ 
acqua del fiume Merfey nel tempo del ri- 
gonfiamento del fiuffo marino, oppure vie- 
ne -imbarcato quefto fale in Litverpool , e 
quindi vien Irafporiato in altre parti della 
nofira Inghilterra non meno , che dell’Jr- 
landa , ove vien di bel nuovo lavorato in 
fale piò perfetto coll' acqua del mare . 

Il fole di Rocca raffinato fopra il luogo 
fuo proprio viene altresì trafporrato nell’Ir- 
landa, e nei tempi di guerra , alle nofire 
Colonie delle America, allorehd le medefi- 
me non polfono avere il fai bajo , o fai di 
folla ec. Quei luoghi , ove coloro raffint- 
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no il fole di Rocca addimandangli le Raf- 
finatorie , e quivi il fale di rocca vien rot- 
to, o pcftato in piccioli pezaettini, e col- 
locato in cifterne di piombo , ove viene ad 
effer difciolto freddo nell’ acqua marina . Poi- 
chi la foluzione fi è (lata a ripofore per 
tutto un dì , e per tutta una notte, vien 
(eparata dalla fu» pofatura , e travafota nel 
calderone da fale, e vico raffinata , e ri- 
dotta in fale in quella fteffiOima guifa , che 
farti bollire t’ufuale falamoja, od acqua fo- 
lata. Nel chiarificare quella foluzione ven- 
gono aggiunti gl’ingredienti raedefimi, e la 
rafohiatura, o fia terriccio gertbfo , che cade 
dalla medefima in bollendo, viene a formar» 
un’incroftatura non altramente che nei lavori 
già divifaii dell’ altro fale. La folaraoja la- 
(ciata nel calderone , poiché ne é Italo ca- 
vato fuori il fole, non viene gittata via,, 
ma bensì i aggiunta a quella quantità di 
foluzione , che vien porta in elfo calderone 
dopo la prima , e cosi in feguito fino al 
,t,mine di quei lavori. VeggaC fircteurrg. 
Trattato del file, pag. IJ9. 

Nell’Unghetìa nelle vitinanze della Cit- 
tà di Epercs , poflìede quella gente una 
fommamente conliderabile miniera di que- 
llo (ale , il quale bada , ed arcibafla pel 
confumo, e per i bifogni di tutto il picfo 
di quei contorni . La miniera è a un di- 
p'erto della profondità di quei venti foto- 
mi Inglefi ( mifura di fei piedi ) e per la 
maffima patte ella fi affonda nel terre- 
no, e non già nella rupe , o rocca . Le 
vene del fole fono così ampie , e grandi , 
che ve ne (ono parecchi mafli delle mede- 
fime , che arrivano a pelare due niil» lib- 
bre , ed alcune peffino d’otre a diecimila. 
Il (ale viene eomunirtimamente tagliato da 
nuefie vene in lunghi pezzi quadrati della 
lunghezza a un di prerto di quei due pie- 
di , e pofeia vien rotto , o fltitolato' ft» 
due macini da mulino, equeft^^prlo vien 
fatto per ridurlo in polvere , che porta erte- 
re acconcia per gli ufi della vita- Tutto- 
ché le miniere del fole erter fogliono co- 
monemenic fredde , ed umide , contuttocik 
il fale tffendo fommamente folido ed in 
mallo, viene radiftime fiate a rimanere in- 
vertito dalla fteffa umidità. Il fole in mol- 
tirtìme miniere non é d’un bianco finirti* 
mo , ma appunto quale trovali d’ un color 
grigio nella malfa ; eppure, allorché vien 
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lidotto in polvere divìcn bianchinTimo « ed 
icconcifTì mo per ufo. 

Sale {opra falt . E’quefta una deonini- 
Bizione attribuita ad una fpezie di (al co- 
mune, che' vie n preparato dagli OlasdcH , 
e che d d’ufo grandinfimo per coofervarele 
- aringhe, cd altri pefci eziandio, ed al qual 
fale dee quella nazione i Tuoi vantaggi nel 
cannmcrcio , o traffico delle aringhe , ec. 
Preparano gli Olandefi due fpcTie di fale 
raffinato , uno , ciod , d’ una granellatura 
minuta, e che è delfinaio per ufo della men- 
ta , edaddimandanlo fal'burro. Effi irafpor- 
tar fogliono io copia abbondevolilTima que* 
(lo (ale per tutti quei paefi, che erovanfi fui 
Reno, cd in altre parti eziandio della Ger- 
mania . Il fale dell’altra fpezie i un falega- 
gliarditrima , ed infieme purifTimo, cd é a' 
una granellatura la pib grolla di quallìvoglia 
altro fale bollito, che di prefente fi faccia. 
Quella feconda fpezie di fale addimandanlo 
gli OlandcH (ale di fané’ Ubes , oppure fale 
di Lisbona , e ciò dalla fomma analogia , 
che quello Tale ha con quello , che prepa- 
rali in q-iei paefi , che , a dir vero , i un pu- 
rilTimo tale di folta . 

11 fale, che da>li Olandefi vien raffinata, 
j totalmente , cd intieramente fai moro o 
fai bajs marino , od hannolo effi principal- 
mente dai Franzefi, c dagli Spa^nuoli ; ma 
citi Olandefi toccano con mano coirefperien- 
za , che qualGvoglia fpezie di (al baju non 
corrifponde alle loro iotraprefe cosi bene , 
come lo fanno due, o piCi fpezie del mede- 
Cmo . Fannolì effi pertanto a mefcolarc con 
aitai frequenza tre parti di (ale di Cadice 
con una parte di fale di Souilon , il quale 
i dotato d’energia , e forza grandiffima , 
ma che è fporchiitimo , e d’un color verde, 
e non viene a colare nemmeno ìamctddcl 
prezzo, al quale comprano il tale Spagnuo- 
lo. Per ifciogticre il fale bajo fcrvonli gli 
OlindeG dell’acqua del Mare , cui effi con- 
ducono in certi barconi detti piane a Oort , 
ed a Roterdam di fotto Brill , od Helvoet. 
Di qucGi barconi vien travafata in una fpe- 
zie di cantine, eviene cosi ad elfcre impre- 
gnato ad un certo dato grado di forza di fai 
bajo , e qucQo grado di forza eflì lo mifura- 
no , e lo determinarto per mezzo di un’Idro- 
metro fatto per tale effetto . Dopo che la 
porzione pelante del fale ha fatto la fua po- 
fatura nel fondo della cantina , la falamoja 
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chiara viene attinta , e litata lu a forza di 
tromba , e fatta sboccare entro il calderone 
del fale per mezzo d’una Auoja , la quale 
imprigiona , e ratliene la fchiuma più leg- 
giera , le paglie, ed altra mondiglie, e fo- 
ìlanie otcrogenee , che galleggiano fbpra la 
fuperGcie dell’acqua medelima. QueAi cal- 
deroni da fale (uno di ferro , d’ una figura 
rotonda , e del diametro comunemente di 
quei buoni quaranta piedi , e della profondità 
di quelle fole diciatto dita. QucAi calderoni, 
che a me garberebbe meglio il chiamare pa- 
delloni, vengono a rimaner piantati (opra 
una fornace , o forno di terra , ed il folo 
material da fuoco , del quale coloro fi fer- 
vono per far bollire il fale , è Zolla arfic- 
cia , 0 piote fecefae . 

Il fuoco vienvi mantenuto ad un grado 
così alto, che il liquore bulle vivaciffima- 
mente per tutto quel tratto di tempo, efe 
folleviviC alcuna porzione di fchiuma, con 
ogni maggior diligenza la levan via , ma 
non fanno A menoma ufo di mefcolanze 
chiarificanti . Un poco prima , che it fale 
cominci a formare la fua granellatura , od 
a criAallizzaifi , effi aggiungono alla (afa- 
rouja un pezzo di burro frefehiffimo della 
grulfczza d’ una noce ordinaria , ed una 
mezza pinta di fondata di birra , che fu 
rimala in npufo per io meno quei lei buo- 
ni meli . Poiché qucAe foAanze irovanfi me- 
(colate bene , cd a dovere col liquore per 
mezzo d’una buona dimenatura fatta entro 
li calderone da quegli Operaj , ferrano effi 
allora le porte , c le fincAre del cafamen- 
to, affinché non poAa introdurvifi , né a- 
fùlare colà entro aria frefea , e la fucina , 
o Cala del fai: vien mancenuca così calda 
fino a tanto che il fale va formandofi , e 
Aà io effettivo lavoro . Un metodo fimi- 
gitante non é nuovo, né é tampoco parti- 
colare , e proprio dei foli Olandefi ; con- 
ciolliaché vengaci da Agricola deferirlo un* 
apparato di tavole per tenér dilungata 1* 
aria frefea dal calderone del (ale per tutto 
quello fpazio di tempo, che il fale Aa for- 
mandufi , e gli (Icffi Tede (chi praticano ufo 
cunfimile anche ai dì noArt. 

Da quella AeffilTima falamoja , e con 
quella medefima operazione preparano gli 
Olandefi il (ale da tavola infieme , ed il 
(ale gagliardi i(.mo fopradditato : foltanto 
verfo ilterminàre dell' ouerazioac medefima 
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(tri fiuino quelli difCircnta , fé ÌT calderone 
dee elTcr fatto lavorare deirale da tavola , 
la falatnoja vieneooretvaca foaveinenle cal- 
da , o tepida per tutto il tratto dell” ope- 
raiione , e tutta la faccenda viene ad ef- 
fere terminata in rentiqtMiir”ore ; ma fc 
la caldaia debba lavorarli pel fale gagliar- 
dilTitno , elTi diminuilcono, ed abbalfano il 
fuoco ad un grader tale, che I* operazione 
venga ad impiegare, e prenderli il tratto 
di tre giorni. In tutt’e due quelli cali la- 
feiano cITt che il fale rimangafi entro il 
calderone fino a tanto che lia terminato 
affitta il tutto allora lo tirati fuori con 
dei rafehiato), e con delle pale di legno e 
dopo, che l’hanno fatto alcun poco Icola- 
re , ed afeiugare lopra piani di tavolato in- 
clinati , lo ntetton da banda per ufo . La 
falamoja madre , della quale rimanfi perpe- 
tuifflente nel calderone una copia abbonde- 
vole , poiché é fatte , e cavato fuori il fa- 
te gagliardo , come anche la fcolatura , che 
gronda dai calfoni di legno , ove collocano 
il fate fubilo , che lo cOraggono dal cal- 
deroiK , vicn confcrvara per farne una bol- 
litura da ridurli in late da tavola ; ma la 
falamoja madre del fale da tavola dopo 
ciafeheduna operazione diviene pib acuta , 
e pib amara , ed ultimamente vicn gittata 
via, Veggafi AvtBnr/j , Trattato del Sa le, 
pag. tqr. 

Sale Marino . Il Sai marino- comune 
ammazza , e dillmgge le piante preffo che 
tutte , le quelle folianio vengono eccettua- 
le, che vengon fu naturalmente entro 1’ 
acqua del Mare, oppure fopra i marini li- 
d^'. E' fiato da Monlkur Tuli rinvenuto 
ùn metodo per determinare quanto fi llen- 
daoo , e fi dilatino le radici orizzontali 
delle piante , per mezzo di por fotrerra di 
quello {ale ad nna date difianza da ciTe ra- 
dici. Vfggalì r Articolo Radice . ( Sap- 
plemtme. ) 

Sonofi fatti certuni ad immaginare, che 
quella foUe un' cfpencnza equivoca, cd in- 
certa , perché quantunque quelle radici , 
che arrivano a toccare il fale vengano dal 
medefìmo difirntle , nulladimeno la pianta 
verrebbe a ricevere il ncccffirio alimen- 
to da altre radici, e non perirebbe : quella 
petb é un’ opinione totalmente erronea -, 
conciolfiatbé le radici delle piante arrivan- 
do a quel dato Cto , ove trovali il fale , 



S A L 

nota vengono ad elfcre uceife dal medrfim» 
fale , ma lenii clic eflraggono i fughi dal* 
la terra in quel dato lucgo ove li lalc è 
lotterrato, e conduconlo con quelli fughi 
di conferva alla pianta , e per fimigliante 
mezzo non mancano giammai di farla pe- 
rire, e d’ inaridirla . Una fola radice, che 
nella drvifata guifa irabatlafi nel Tale, é va- 
Icvolilfima ad uccidere la pianta tutta , con 
tutto che abbianvi altre mille radici , le 
quali- da altri luoghi portino alla pianta 
un’ottimo,, e fommameate adeguato nutri- 
mento . 

Quello fatto viene ultimamenK elémpli- 
ficato nel crefeere della menta nell’ acqua. 
Se un- rigogliofo , e gagliardo tallo di men- 
ta , che vegeti , e venga fu nell’acqua fem- 
plice, venga pollo vicino ad un vafo dive- 
llo pieno o’ acqua lalata , c che venga al- 
zala dall’altro vaio di vetro pieno d’acqua 
dolce, in cui trovali lamenta, o una fola 
e fempliciflimi fibra delle fue radici, e che 
quella venga imnittfa nell’ acqua falla di- 
vifata , nel cotiifiìmo tratto di pochi gior- 
ni tutta la pianta vcgrli fatta perire c ri- 
marrà intieriirimamcnic diiirulia da quello 
fale alforbito da quella unica pìcciola fibra ,. 
tutto che le altre tutte trovinfi attualmen- 
te prendendo edalforbendo un’adeguato ac- 
concio nutrimento dall’acqua dolce per tut- 
to quello medefìmo tratto di tempo. La 
cola a capello la fieìTa avviene , le una di 
quelle radici liane tratta dal bicchiere dkll*' 
acqua dolce, e Ga Irgaiain un facchettino , 
che contenga una cucchiaiata d’ afeiuniSi- 
mo fale. Il fale fui fatto fiefib innroidiraf- 
fi , e la pianta in brevifiima ora nmarran- 
ne dìflrutta. In alfaporando le fog'ie dello 
piante fatte morire nella divilaia guifa , 
viene Ipcrimentato come fenoli imbevute 
d’una quantità di fale iofioiiamcnte mag- 
giore di quello altri potrebbe concepire , 
che forte fiato imhcvuco , ed aflbrbito da 
una fola minutirtima , c fempticlllima fibra,, 
o radice ; e tutto il gambo , o fielo tutte 
le figlie, ed ogni, e ciafeheduna altra par- 
te della pianta llcrta Iranno un gagliaidifi 
fimo faptire di fale marino. Vrcgali Tuli. 
Della Odtivazicne a partacavalto . Veg- 
gali I’ altro Articolo Sale Marma , di 
■opra , 

Sale tfE^ra, Egmnum Sa! . E" quell” 
la denominazione data dal dctiirtimo nollro 

Of- 
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'Ofminn* non meno-, che da altri fcrilto* 
tì, ad UB particolar fai e catartico, o pur- 
gativo cflratto dalle acque il’£gra, perilva- 
poramcnto. 

E' l’acqua d’ Egra, Egranaagua, l'acqua 
d'uua forgcnce , o polla mcdicioale polla 
in vicinanza del luogo appellato con quc- 
flo nome nei Domini Tedcfchi . £' quell’ 
acqua famufa per detergere , e nettare le 
vilcere , le quale irovinlì infarcite , ed olltui- 
te da materia vifcofa , ed d fpcrimentata 

f ;raodeonenlc benefica ia ogni , ed in qua- 
iinque calo d’ affezione ipocondriaca, ed in 
tutte quelle indifpofizioni eziandìo, che ri- 
conofeono la rea loro origine da infarcimen- 
ti delle medefimevifeere. Quella purga foa- 
vemente per fccciru, e fomminiflra il tcllè 
accennalo fale , del quale pur’ ora faremo 
-parola , che i conofeiuto in Germania fol- 
to la denominazione lopra efpTcìra di Stl 
Epanum , fale d’ Egra , il quale poffiede le 
proprietà neflifTime del l’ acqua , cd d , -a vero 
-dire, una fpezie di fale del Claubero- 
I Caratteri fomminillraiici dal nollro 
Ofmtnno per ifperimcniare , fe 1 ’ acqua d’ 
Egra fia genuina , e verace , fono i fe- 
guenii: 

I. Traduce quella un manifcllinìmo bol- 
limento , in mcfcolando con cITa lo fpirito 
di vetrivolo. 2. L'olio di Tartaro verfato 
fopta la verace acqua d’ Egra , non 1 ' al- 
tera , nd cangia d’ un menomiffimo che la 
fua irafparenza , dove per lo contrario qucA' 
olio medefimo intorbidifce , -e rende latti- 
ginofe le altre acque prelTochd tutte . 3. 
Quando quell’ acqua d Hata di frelco attin- 
ta dalla fua polla , io elTendo mefcolata 
colla polvere di galle, o gallozzole, divie- 
ne d’ un colore di porpora ; ma quando vien 
fallo un tal cimento fopra quell’ acqna me- 
defiroa, poichd d (lata condotta , e trafpor- 
tata io Regioni llraniere, qualora non Ca 
fiata con ogni maggiore accutaleiza , ed 
ermeticamente chiula , il color porporino 
non fi fa nd poco, nd punto vedere. Que- 
lla d una manifenilTima prova , che quelle 
acque contengono loltantouna picciolifTima 
portioocella di quella terra marziale , la 
quale produce I’ effetto medcGmo in altre 
acque molte. 4. In mefcolando con queft’ 
acqua lo feiroppo di viole mammole, fol- 
Scvavifi un leggcrilTuno color verde} e que- 
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(lo-d nlanifcflo irgomenio', che in «ffa acqua 
predomina I’ Alcali-, j. Una foluzione del 
vetriolo di ferro fa precipitarviuna pofaiu- 
ra gialla in forma di picciole malfe dirai- 
nutilfime particelle ; ma quello non d tan- 
to dovuto ad alcuna cofa , che contengali 
in quelle acque, quanto al vetriolo me0o 
in opera nella divifata erperienia ; conciof- 
fiachd r acido d’ e0o vetriolo fi unifea in 
quelle acque col fale alcalico, e lafci , che 
la parte fcrruginofa del medclimo vada a 
precipitarli al fondo, come quella, che è 
una follanza, che non può foflentarli nell' 
•equa, allorchd non trovafi in uno fiat* di 
foluzione. 6 . Una pinta di quella acqua , 
chimicamente ridotta ad analili, fommini- 
fira ventiquattro grani d’ un fedimento, o 
fia politura Ialina , la quale in effendo 
mefcolata coll’ olio di vetriolo, non pro- 
duce cifcrverccnza, nd manda fuora alcun 
forno volatile} quindi fimigliantemcmeap- 
parifee, che quell’acqua non contiene fale 
marino iKlIa fua forma naturale . Veg- 
ganfi Hoffmami Opera , Tom. V. pag. 14 j. 
Le acque adunque di quello luogo fono 
in altiflima riputazione pcrmoliitTime ma- 
lattie , e dall’ Ofmanno nollro mcdcfimo 
vengono in alcuni rifperti preferite a quel- 
le di Pyrmoni, come quelle, che conten- 
gono porzione affai minore di ocra , c di 
terra gelfofa. Il fale pertanto, come addi- 
tammo, d iniicramentc , e totalincnte dell’ 
indole, e natura dei fale detto fai Glaube- 
ri, fale del Glaubero , ficcome tale fi d di 
pari quello di parecchie altre forgenti di 
quei contorni , ed eziandìo delle nullre prò- 
prie regioni; conciolfiachd il nirrum calca- 
cium , il nitro gelfofo del Dottor Lifler , 
fia «videntilTimamcnte il medclimo , che 
quello, o fia fale del Glaubero, prodotto, 
ed ingenerato nelle vifeere della terra da 
una mefcolanza di un’acido veiriolico con 
quella terra alcalica, la quale d la baie del 
fai marino . Quello fale , oppure un fale in 
tutto , e per tutto analogo al medefimo , 
vien trovato fimigliantcmeote rapprefo in 
una forma folida entro il terreno in mol- 
lilfimi luoghi. 'Hannovi delle illorie , o pia- 
ni d'elio late nelle Memorie della Reale Ac- 
cademia delle Scienze di Parigi , trovantcG 
nelle Spagne, per la Francia, ed in alcu- 
ne parti d’Oriente . Finalmente nella no- 

llra 
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Ara loghilienra noi abbiamo delle terre , 
che lo cooiengono incorporato . Vegg. Hof- 
fmao. Oper. Tom. pag. 143. 

Sali . Veggafì l’ ArticoloSatl 

Mlli Pimit , 

Sali fijfui . Dal prode MonfientHom- 
berg i Italo lommioiAraio al Mondo nelle 
Memorie della Reale Accademia delle Scien- 
ze di Parigi una curiofidima Scrittura ri- 
(guardante il Suggello dei volatizzamento dei 
(ali fi(Taii delle piaacc . OfTcrva quello va- 
lentuomo > come il (ale filTaio di qualfivo- 
glia pitnia i una materia falina , la quale 
ha già perduto nel fuoco o luna , o per 
lo meno la parte maflima della materia vo- 
latile contenuta dalia pianta , dalla quale 
viene ad elTcre ottenuta , non altramente 
che la iua flemma, il fuo fpitilo acido, il 
luo fpirito urinoio , il fuo olio cflcnziale, 
ed il luo (ale urino(o ; c che la fua figura 
i in alcun grado quella d’ nna fpugna , i 
pori della quale irovandofì perpetuamente 
aperti , Irovanfi per confeguente coflanie- 
menee dilpoAi , ed a portata di ricevere di 
nuovo tali fpezie di (ullanze volatili , qua- 
li prima il fuoco ha tratto fuori dei mede- 
limi , c che può bcnillimo 1' arte in una 
fimigltante maniera aggiungete novcllamcn- 
le quelle pani , che la pianta ha perdute , 
che la concrezione perderà la propria fif- 
fezza , e diverrà volatile, ficcome il tutto 
era in gran parte per innanzi . 11 tutto di 
quella particolare operazione confifle nell’ 
aggiungere al fate lillivialc , od una , o più 
di quelle loflanze volatili , la cui perdita 
davagii la Ina prelente forma . Debbono 
quelle foflanze clfcre ioirodoite entro il Ta- 
le per mezzo di ripetute coubazioni , le 
quali debbono edere continuate fino a tanto 
che lanu quantità di inatcìia volatile ven- 
ga ad cUcrc aggiunta alla materia fidata , 
che il tutto prclo inlieme divenga di' pati 
Tolaiile; concioliiaché le particelle volatili 
irovinli naiutiilmcnie mefculatc in una fif- 
faiia propoizione , che è valcvolilfima a 
fpingere 10 su la porzione fidata , e dilcio- 
giicila in vtpuic mficmr con elle particel- 
le. Le parecchie foflanze volatili delle pian- 
te ìono di Spezie diRcrcnti infra sj , c per 
conlcguentc addìmaodano e vogliono di ver- 
te operazioni aSlne di farle mcfcolare col 
fate, li tartaro può egregiamente , ed a ma- 
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raviglia bene fervirc come un'erempio ge- 
nerale in quello calo , e la maniera d* in- 
trodurre quelli principi entro il fuo file 
filfato , dei quali principi era flato prima 
fpogliato dal fuòco, e per fimigliinte mez- 
zo rendendolo volatile , può fervirc non al- 
tramente che no faggio della maniera di 
eCftiiutr ciò in tutto il ritnAociite ; ma (ic- 
ccme il file di tartaro , e tutti gli altri 
fall ilcalici vegetabili fiflati, tuctochl otti- 
mamente purificati , contengono perpetua- 
mente una grandiflima porzione di terra , 
i vati volatili impiegati agifeono in guifa 
d-fiicreme foprt quello , fecondo le toro va- 
rie indoli , c nature , avvegnaché alcuni 
cooducaolo tutto all* insù , e fcaglino in 
vapore , altri poi ne fvaporioo foltamo una 
porzione , e vengano a lalciare al fondo 
del vafo più o meno , una maceria terri- 
gna , infipidlHima al guflo, ed incicramen- 
le fpogliala del fuo (ale alcalicò j ciafehe- 
duoa pariiceila dtl quale, eziandio in que- 
llo cafo , é flaca volaiillztata , e lollcvata 
dalla forza , ed azione del fuoco. 

li fate alcalicò in fìmigliante guifa vo- 
latilizzalo, coinpacifce fimigliinicmcnce fc- 
condu le difiictcnii foflanze , che fono fliR 
inefle in opera in ferme fommamente di- 
vetfe; alcuna fiala nella ferma d'un liquo- 
re filmo , alcuna altra in quella di un* 
acido , c talora nella forma d'uno fpirito 
urinoio j talvolta lìmiglimiemcnie viene ■ 
cangiarli in un fak lalfo (,fal ftljnt') vo- 
latile , alcune altre volte in un falc agro 
pungente , c fetido , e fioalmentc alcuna 
fiata in un lale volatile aromatico. La pii- 
ma maierit, che il fuoco fp'gne fuori del 
tartaro , oppuic di qualfìvoglia altra foOan- 
za vegnabiie, i la lui (lemma: Qiicfta cf- 
(enuu pura, c prciii acqua, altri farebbefi 
alia beila prima a peniate , che ella folle 
alcun poco valevole a cangiare una loRan- 
za cosi filGiia , come lo é il (ale di tarta- 
ro, in un falc volatile; ma quando noi ci 
facciamo più inteolamcnie a confidrrare la 
grandillima forza dell’acqua, allorché ven- 
ga pofla In aziettc dal flioco ; c che que- 
llo agente é la cagione d' alcuni dei mal- 
lìmi cambiamcDli , 1 quali avvengono nei 
corpi animali non meno , che vegetabili , 
e ptravvcniura di ogni, e qualunque cofa 
ut Ipczie lomigliaoic , la quale palli nella 

no- 
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noflra terra , noi non ci faremo le mara- 
viglie < eh' c’ polTa efler fatto per mezzo 
della forza, ed aiuto del fuoco, che ìuno 
degli agenti capacilTìmo di (ollevare , e di 
voTatizzare per lo meno una porzione del 
Tale di tartaro ; ma liecome la flemma è 
il principio meno attivo di tutti quei prin- 
cipi I che dalla Chimica vengano feparati , 
c oiagiunii dai corpi i e perlomeno agifee 
l’opra gli altri più lentamente di tutti , c 
colla menomiflima violenza , il metodo di 
volaiiazare porzione dei Tale ci tartaro per 
mezzo di quello fnrz'd , che fia affai più 
lento , c brigofo , di quello flafi per qual* 
Cvoglia altro dei principi ; ma enn tutto 
quello col tempo viene ad cll'cr fatto ugual- 
mente bene, che per l'altro. 

La cola , che dii impulfo al valcntifli- 
mo Monficur Homberg a porfì in quella 
(cric d'ciperienze , ficcome il valentuomo 
confelfa dincrsè ingenuamente , lì fu un 
mero accidente. Venne egli tradito dal fa- 
pone di Venezia , (opra del quale ci li af- 
fidava , c proccurando di rimediare allo feon- 
eerto , CI lì fece a tagliarlo in lotlililfìme 
(Irifcc , o fette , e dopo averlo pel tratto 
di buoni tre meli tenuto ad arciugaifi all' 
ombra , lo pellò entro un munaio fino a 
ridurlo in polvere , e poi di bel nuovo lo 
ammorbidì , c bagnb , riducendolo ad una 
palla, con dell'olio di Ipigonatdo , e ceti 
dello (pirito divino; e nel continuare , che 
faceva i tuoi cimenti , ed cfpcncnzc pel 
quello effetto , eb'oe alla perfine a truvare 
porzione del Tale del fapone medclimo di- 
venuta volatile . 

Ma fi è ecfa notiffiroa a chiccheffia , che 
il fapone i fatto del fate di Kali , o fieno 
ceneri di fapone, e d'olio. Sopra l'even- 
to della divifaia cfpericnza il prode Chi- 
mico Moti óeur Homberg , fi inoltrò a giu- 
dicare , tecoiido le notilfime regole della 
Chimica, ebe l'olio, i fall volatili , dal 
quale viene fuppofto univerlalmente , che 
prendano in prelìito la loro volatilitù , iro- 
vandufi intimamente mcfcolatl con i fall 
aleatici fiffati , ficcome in quello cafo con 
quello del Kali , potrebbon rendergli tutti 
volatili, ficcome nell' addotto clempio; av- 
vegnachò in quello flato non continuava- 
no ad effere più ìungamente aleatici , non 
trovandoli allora le loro porofitù aperte , 
ma ìntafate , ed affatto ripiene dalle par- 
ticelle olcofc. Contiagono gli olj tutti fi- 
Suppl. Tcm.V. 
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migliantcmcnie un' acido , e quello acido 
irovandofi mcfcolato col fate aleatico , in_ 
Culto fopra quello forz’j, che ceffi d' effe- 
re un'alcali, e ebe divenga un Tale di mez- 
zo, o Ila un fai neutra, quale fi d appun- 
to il comunilfimo fate marino. Ma allora, 
ficcome l'acido non trovali in quello cafo 
congiunta coll'alcali, ma per mezzo dell' 
olio, ed accoppiato Culi' ubo, quello nuo- 
vo trovato lai neutro furz'é, che fia di nc- 
ceffìtù di un' indole , e natura olcofa , o 
lui forca . 

Nell' inoltrare , e dilatare liffalta idea, e 
nel darli a porre a cimento , ed a follo- 
porre ad cfpericnze chimiche gli oggetti 
cotti, che gli capitavano fra mano, Mon- 
licur Homberg ebbe allapeifinc a trovare , 
che per volatizzarc i fall Affati dei vege- 
tabili rendcvalì occeffario il farli prima dal 
convertirgli in fapone ; e pofeia afpcttare 
pel germogliamento di certi criflalli , o lu- 
cide punte , che comparirebbono , ed affac- 
cerebbonfi alla fuperficie j e che quelli cri- 
flalii foffero un fate neutro volatizzatofi per 
(e medclimo dalla mera operazione della 
natura : dopo di quello la materia dee (f- 
(ere inumidita, ed ammollata con un nuo- 
vo liquore, e pofeia collocata fui fuoco; e 
che Cesi vi li vedreb''e una nuova molira 
od apparenza di Tale flll'aco volatizzato ; ed 
il ripetere quella medefima operazione pa- 
recchie fiate viene collantemente allapcr- 
fìne 1 fomminiflrarc una porzione ahboi.z 
Oevoliflìroa di Tale Affato , non altramente 
tale, ma volatiizato . La fcelta d' un li- 
quore apptopofito per ammollare , ed inn- 
midire la materia i una cola di non pie- 
cioi mominto , c conicgucnza . L'acqua è 
il liquore il meno proprio, cd il meno ade- 
guato degli altri lutti , C I' olio ticfce il 
più efficace , cd acconcio ; c fra gli ol) di 
generazione varia , quelli cfttam , e pmc- 
curatì » forza di dillillazione pariorifcono 
effetto affai più efficace di quello, che prò. 
ducefi dagli olj Iprcmuii comuni . La maf- 
fima ragione di quello fatto fi è , che il 
liquore non vorrebbe folianio effer più vt^ 
latile, che effer mai poicffc, ma fa onni- 
namente , che fia eziandìo tale , che vada 
a corgiungcrlì cd iirmedcfimarfi intima- 
mente con effo fale . Per quello effetto me- 
defimo lo fpicito di vino ècccellentiflìmo , 
ma farebbe affai più falc , fc non (offe pri- 
vo di quella ultima qualità, 

D Mon- 
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MonGcor Hombtrg per meno di ferie 
continuata d’ cfpenenze varie ebbe a con- 
diire alla perfine Affatto fuotentatieo acosì 
grande altezza, che gli Tenne fitto d’effer 
da tanto di Vblalirzare a un di preflb la 
meti del Tale di tartaro oppure eziandìo 
d’ogni , e di qualunque falc volatile . Il 
nuovo file crinpariva bene fpeffo in una 
forma afciutla , avvegnachd l'olio, cui egli 
mife in opera nel farlo, lo confcrvaffe lon- 
tana , e lo teneffe a coperto deli’ effetto dei 
vapori umidi, i quali altramente avtebbon- 
lo fciolto, e fattone un liquore. VegganC 
k Memor. della Reale Accad. delleScienie 
di Parigi fotto l'anno 17 1}. 

Saie . L'Ifola Tfongminga nell’ 
Indie Orientali fomminilìra la fpeaie pib 
cooGdcrabile di Tale (offile , o dire lo vo- 
gliamo Tale nativo afciutio di qualAvoglia 
altra parte del noto Mondo. Le campagne 
in quel dato contorno fono in diremo gra- 
do mttikre , cd ubertofe , generalmente 
parlando; ma in certe date pani di quella 
medelìina Ifola hannovi certi pezzi di ter* 
reno, di parecchi iugeri , i quali compari- 
fcono pieiMmente, cd intierimente (ìerili, 
c nudi affètto , avvegnaché lopr’ efli non 
vi G veggia fegno menomo d'aicun prodotto 
vegetabile , 

Quelli pezzi di terreno aflaporandogli , 
fono IO fommo grado filati , e fono per t) 
Citta maniera pieni zeppi di fale , che non 
folamcnte vengono a foraminiflrare il bifo- 
gno del Tale a tutta 1 ' Ifola , ma eziandìo 
a tutte le circonvicine popolazioni di quel 
continente . Allorché quella gente vede , 
che il terreno diviene afeiutto , e tutto co- 
perto d' una fpezie di sfogliami bianchi , i 
quali altro non fono in folìanza , che pez- 
zi di fale , daonoli a zappare , o fcavare 
il terreno medefrmo all’altezza, o profon- 
dicè d’uo buon piede, e conducono quella 
terra feavata ai luoghi , ove trovanti le fab- 
briche , o lavori del fale , ove colloceno 
la nriedeCma m affai amp; vali di legno 
della profondiib di quelle quattro in cin- 
que dita , c della larghezza d’ altrettanti 
piedi pianteti in guila nel terreno , che 
vengano a formare tanti piani inclinati . 
Entro quei vali pieni di quella terra van- 
no verfandovi dell’acqua. Quando quell'ac- 
qua vi li é trattenuta nn tratto di tempo 
adeguato , proccurano , che fgorghi tiiori , 
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e vanoo aggiongcndoveoe deiraltra, finna 
tanto che il fale venga ad efferne fciolto. 
Quindi fanno bollire quella medclìma ac- 
qua col metodo comoniffimo , e ne cava- 
no dalla medefima il fale . Ella C é eofa 
foramamenie offervabile, che i pezzi me- 
defìmi di terreno , i quali per un'annata 
producono dei vegetabili , un’altt’anno per 
lo contrario producano quello fale ; e per 
lo contrario le porzioni di terra falla in 
alcune llagioni produrranno delle follanzc 
vegetabili. Il fale preparato io quell' Ifola 
é traa eofa di profitto , e vantaggio foni- 
mo agli Ifolani, cd in quella data flagio- 
iK tutta la povera gente viene impiegata 
in queflo lavoro , gli uomini , cioè, net 
raccogliere , e net begnare la divifata ter- 
ra , e le femmine nel far bollire I' acqua 
impregnata di quello Tale nativo , c quelle 
riducono ad effetto quello lavorio con una 
accuratezza e perfezione uguale a quella , 
che ufafì dagli uomini altrove . VeggoG 
t'Oper, Intitolata, Obfcrvat. fot Ics Coutu- 
mes de r Afic . 

Sale del daièera , fai Glnberi ; 
Veggalì I’ Articolo Sale mirtUlt in fé- 
guito . 

Sali delCeittt Ltgarth. E’ quella una 
denominazione , per mezzo della qnale non 
meno i Franzefì , che altre Nazioni figni- 
ficana una preparazione di corpi vegetabi- 
li , rinvenuta , ed inventali dal Ccaiiluo- 
mo , di cui ella porla il cognome , ma 
che dal medefimo con intiniia improprietà 
venne carailerizzata col nome di fate . 

L' Iflona di fiffaile pircicolati prepara- 
zioni fi è la fegoenie: 

L'anno della nofira comune falvezza 1731. 
il Conte di Lagaraii mofirb al Re di Fran- 
cia alcune polveri , cui egli foflcntava ef- 
ftre d’ utile fovranimente grande nella Me- 
dicina , c che da effo addimandavanfì fall 
cffenziali di vane piante , Il metodo di far 
quclic polveri venne per lunghiffimo trat- 
to di leraoo tenuto un' arc.ino ', ma alla 
perhne il Rintracciatore pubblicandolo ai 
Mondo , comparve , come quelle polveri 
erano fatte per mezzo della fola acqua feof- 
fa , ed agitala in una vioIcntilTima , e con- 
tinuata foggia entro un vaio chiufo pervia 
di un' illrumento affomiglintiiefi ad un frul- 
lo da cioccolata • Da MnoAeur Langelot 
era fiata tentata prima di cib una riiola- 
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■iont dei veeeubili di Tpetie foiBlgliiDtf , 
come aache d’ altre foftanze , per meno 
dell'acqua, e del moto ; ma il <uo meto- 
do conGHeva nel macinare quelie mcdclì- 
me Tolianzc con nna piccioliiTima quantità 
d' acqua per volta ; dove par lo contrario il 
metodo del Conte confìHc nel polverizure 
gl’ ingredienti, melcolaodogli con abbonde- 
vole quantità d'acqua, e facendogli in pez- 
zettini per mezzo d'un moto continuato di 
quella fpezie di frullo fatto con quattro 
rialti db finilTimo legno che veniva con- 
fervato per fei , ed anche per otto ore in 
a» moto continuato per mezzo d’una ruo- 
ta più grolla , quali fono appunto quelle, 
colle quali fogliano i Lapidari ridurre a pu- 
limento le loro pietre , 

Non vi d ombra di dubbio, che T illru- 
mento melTo in opera dal Conte Lagarais 
riufcilTe di grandilTimo ufo , e (iraiglianie- 
mente il riluttato della divifata fua opera- 
zione folte una valutabiiillìma forma di me- 
dicamento ; ma quello non è già nn lale , 
ma beoti un’ cdracto fniQìmo, contenen- 
te la porzione gommofi, la reGnofa, e la 
falina del corpo , o follanza , ed d una for- 
ma capacidima d' elfer ridotta in polvere, 
e d' elfcre agevoiiflìmamente amminillitu , 
lìccome ella contiene le qualità , e virtà 
della pianta , dalla quale d proccurata , 
entro nna piccioliffima mole , ed d, oltre 
a tuttoqueilo, accoaciffìma ad intieramen- 
te difcioglicrG entro i Guidi zcquoG • E' 
quella , a vero dire , fuor d' ogni dubbio , 
una forma di medicamento fommamenie 
degna d' cITere ridona in pratica , e fora’ 
d , che ella riefea un metodo fommamen- 
tc acconcio , e proprio d' amminidrart le 
pii) groGe medicine ai fanciullini , ed in- 
Geme a quelle perfone , che fono d’ aitai 
tenera , e dilicata collituzione . 

Per fomminìGrare un' adeguata idea del- 
laoaiura diGmigliauti preparazioni, e del- 
la differenza , che palla fra effe , c gli 
effraeit ptoccutiti , e fatti alla foggia co- 
mune , non farà fuor di propoGto , che 
noi ci facciamo, Gno ad un certo fegno, 
ad accennare la maniera di preparare le due 
forme di medicamento. 

Gii EGratii comuni pertanto delle botte- 
ghe fono fatti , c preparati , o dai fughi 
delle piante fugofe , o fucculenie , quali ap- 
pamb fono la fvmptcviva > la porcellana , 
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ed altre • queflc fomigliaati ; oppure da 
un gagliardiffimo decotto delle piante pijk 
riatfe, pih afeiutte fallo nell'acqua comu- 
ne , la quale poiché trovaG Sparata dalle 
arti pib groffolane pervia di poCatuta , di 
Itrazione, o per altro Gmigliante mezzo, 
viene elfo decotto fvaporalo in un bagno 
maria Goo alla conGGenza di miele ben nffo . 

Quivi fcparcravviG coll' andar del tempo 
da qucGi eilratci per fe medcCmo un fate 
cffcnziale , ed kannovi moltìGìme piante , 
le quali nei decotti poffeggono una quanti- 
tà abbondevoiiGìma d'una foGanza fomma- 
tnenie Gna, la quale non vi farà giammai 
modo, nd verfo di farla paffare pel GItro; 
e gli cGraiii proccurati , e fatti per un tal 
mezzo , contengono in td I' olio , le parti 
gommofa , c rcGoofa delle piante , ed in- 
Geme i loro fall effenziali , tuttoché qucGi 
Geno io una quantità cosi picciola che al- 
tri non debba f^rne conto . Sono quelli gli 
cGraici comuni, ed ordinari delle Piante: 

Il metodo poi di Gire quelli cGratti , che 
addimindaoG i fati del Conte Lagarais , d il 
feguente : 

Scelgono gli operatori un vafo di verro , 
o di criGalio, che Gacafface di tenere fei, 
o fette piote di liquore , ed avente una ben 
ampia bocca . In quello efli pongon un’ 
oncia di chioachiaa , o di fena, o di qual- 
Cvoglia altro vegetabile , del quale hanno 
in animo di fare l’eGratlo, avendo prima 
ridotta qucGa foGania vegetabile in una pol- 
vere groGbIina . Sopra qucGa polvere ver- 
fanvi due piote , e mezzo d’acqua piova- 
na , oppure d’ acqua diGillata , e quindi 
prendendo il vafo medcGmo per collocar- 
lo, ed adattarlo, ove trovifi affìGo il mu- 
linello, o frullo fopradefcriito , alzatilo a 
tale altezza, che il corpo d’cGo frullo tro- 
viG a capello nei mezzo del liquore , C6 
fatto cuoprono coloro la cima , o fommità 
del vafo con una vefcica bagnata , affinchè 
la fchiuma non poGa dal moto del frullo 
cGerc fcagliala fuori , ed allora voltando, 
o menando in giro la ruota grande fbprac- 
cennata , fanno sì , che il mulinello , o 
frullo divifata muovafi in giro vivaciGima- 
mcnte entro il liquore pel tratto di quel- 
le fei in feti’ ore continuate : Ciò fatto la- 
(ciano , che il liquore GiaG in ripofo per 
un'ora, o due, Gnoatantoche rimangano 
(ofpcfc in cGo le fole parti piò noe della 
D z fo- 
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eftanz* , o corpo accennalo , ed allora Io 
vanno vcriando in un certo dato numero 
di pi'iitri di porcellana , o di pietra i po- 
nendone in ciafchcdun piatto folianto una 
piccioliflima porrioncella , e quelli piani 
cipongongli al Sole', e fopra un bagnoma- 
ria preparato per tale effetto ; conciolTiac- 
cbé , le gli operatori tentaiferc lo (vapora- 
mento in un calore d'arena, la picciolilTi- 
ma quantità d' eliratio , che trovaC nei piat- 
ii , abbrugercbbeli . Quando il lutto i (va- 
porato fino all' anditi perfetta , rimanvi Co- 
pra tutta r interior (uperficie dei piatti una 
(btiililfima eroda di un’ edralto , la quale 
dee ciferne feparata con grattarne la via con 
un peeio di ben fido cartoncino , e dee 
edere (erbata , e meda da banda per o(o . 
(quella Ipezie di crolla rompefi perpetua- 
mente in ifpczic diCcaglic piccioltdime , le 
quali hanno una lucidi(Tima (uperficie da 
quella parte , per la quale irovavanfi at- 
taccate ai piatti; e (embra, che quedo ap- 
punto abbia dato a certuni occafione di cre- 
dere , che quelle (odero particelle di un 
(ale reale, ed edcitivo. 

Non vi i ombra di dubbio, che -un fif- 
(allo metodo di proccurare un poicmidimo 
Edralto fodc per edere d’ ufo grande in 
rapporto a tutte quelle (odanze , che I' 
acqua pub aver (orza di penetrare ; ma non 
e cosi agevole il dar credito al (uo eder 
valevole a preparare , e proccurare fimi- 
glianti valutabilidìmi medicamenti dai Me- 
talli , tuttoché non fieno mancare perfone , 
le quali abbiano (cioccamente per avventu- 
ra «osi prelcCo . Vien preicCo , che l'oro 
non meno, che l'argento vengano ad el- 
ide lavorati per colai mcK-ilo in una cRt- 
caciflima , c i>oicntidinia gui(a ; ma (cm- 
b.-a , che in quello abbiavi un ingaono ; 
cunciofiachè lo dedo ferro eziandio, il qua- 
le é molto pib (oggetto ad eder penetrato 
dall' acqua , di quello lo fieno quelli due 
nobili , e ricchi metalli , non venga a 
(ommmidrare alla medefima che picciolif- 
fima vitib; avvegnaché due once di lima- 
tura di (erro colla madim.i accuratezza, e 
maedtia, che altri p.davi praticare , ven 
gano a darci (oitanto iniurno a quattro 
granì d' una materia bianca terrigna , la 
quale ha poi lune le apparenze d’ eder 
piultodo una porzione dell' acqua , che del 
metallo. 
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'I (ali dei Metalli , ficcome p'ace t1 Cin- 
le Lagaraìs d’ appellargli , i quali furono 
preparati pel divììaio mezzo , venne per- 
petuamente (olpcttaio, che podededero al- 
cuna qualillt (alma , cui c(Ti doveffero al 
Mcndruo , il quale , checché altri fi faccf- 
(cro a pretendere; non era (en plice acqua , 
ed una elaciidim* , ed in efiremo rigorofa - 

difamina dei mcdcfimi ebbe perpetuamente I 

a (velare, e far toccar con mano , come 
(lanziava infra cdi un (ale marino. Egli é, 
a dir veto , evidente, c ceno, cWfccondo 
il metodo di Monfieur Langcioi , di ma- 
cinare cioè alcune foglie d’oro, quelle eb- 
bero ad edere ridoite , per mezzo di un’ 
aggiunta d’ una pìccioliHima quini'ili d' 
acqua in un liquore, dal quale , nella di- 
dillazione , vennero ad ederne (epurate al- i 

cune poche gocciole rode. Dee edere però ' 

olfervaio, che ficcome il metodo di .Mon- 
fieur Langeloi confilfe nel macinare la (o- 
llanza con veemenza gran-iiliima , e per un 
tratto di tempo ben lungo , cmr» un mor- 
taio di ferro , con un pellello del metallo 
mcdcrimo , cosi havvi ragione per (olpeiia- 
re, chccib, che veniva trovato venir fuo- 
ri in gocciole rode , altro non fodc , che 
una (emplice foluzione del ferro , e non 
gli dclf oro , ficcome venne enn troppa 
precipitazione pretefo da coloro , che i pri- 
mi furono a prepararle. Non dcccde.-e ri- 
vocaio m dubbio , che il metodo dì fva- 
poramento dei medicamenti del prode Con- 
te Lagarais, fiafi di grandìdimo ufo, con- 
ciodiaché per niun' altro metodo pedono 
cflere ritenute cosi bene , e peifeitamente 
le parti pìb fine, e (ottili dei Medicamen- 
ti . Il dotlidimo Monfieur Gccffioy prati- 
col'o (opra le rofe, (opra le viole mam- 
mole , e (opra alcuni altri fiori eziandìo , 
c truvovvì ragione griodidima per avver- 
tire, ed inCnuarc , come ogni , e qualun- 
que Edralto medicinale potrebbefi dicevo- 
lidimamcnic preparare nella maniera roe- 
defima ; ma il metodo non é per conio ve- 
runo riduubile alla pratica , allorché ì Me- 
dicamenti debbono edere preparati per ufo 
univcrfalc ; cunciodiaché quantunque i frul- 
li , o mulinelli putrebbono edere tggiuda- 
ti , e difpodi in guifa , che le ne movef- 
(rro parecchi in un tempo medefimo , per 
mezzo d'uni corrente d’acqua, e percon- 
Icgiientt quella parte del lavoro condotta 

eder I 
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cffer poitlTe al foo icrmiae con tollerabile 
agcvolciia, ciò noa ottante gli fvaporamen- 
li in fittàrte quantiudi non potreblniia cf- 
ier fatti m alcun luogo tollerabile, ed io 
alcun tollerabile tratto di tempo; ed etti 
Ettratti Nchicggions onninamente , e vo- 
gliono elTcre Ivaporati in quello llettb io- 
ttantc, che fon latti, avvegnachì in cor- 
tittimo tratto di tempo C corrompano , t 
divengano vieti , e perdano a un tempo 
ttelTo tutte le loro vittb. VegganG le me- 
morie odia Reale Accad. delie Sciente di 
Parigi lotto l'anno i7J9. VeggaG di pan 
l' Articolo EaTtiAlTO ( Supj^tmnm. ) 
Sali Liffiviali. Ella può Icmbrar cola 
naiuralittima , dal farC a conGoerarc il me- 
todo comune di fare i lati littiviali , che 
tuti'clU Geno d’una, c d'una medeGroafo- 
Ganza; c ficcome la patee mattima d* etti 
lali accordaG, e conviene pcifctiillimamcn- 
tc infra le , non (olamcnic rilpctco al fa- 
porc , nrpetto all' odore, ed eziandio rilpci- 
to ai colore , ma , ciò , che più rileva , 
alcrcsi ^ifpcito ai loro Urlìi clfciti , nelle 
più eCailc , c dilicate operazioni deli' Arie 
Chimica , nelle quali quelli lali Ccinpati- 
(cono pienamente, ed inneramcoie la cola 
mcdcGma , Ganc pollo in opera , od uno , 
od altro dc'm^dclimi; cucì moliiirioii Chi- 
mici, eziandìo de* più inGgni, c de' più ri- 
putali hanno poGlivamenic pronuncialo, e 
GinoG dichiarati , che tini* dii (ali altro 
non fono , che uno , ed un medcGmo (ale ; 
e MonGeut Kunkcll ha poGinamente alTc- 
rito quella mcdcGma opinione come fatto 
reale Gancheggiaio dal ouuiero gnmlinimo 
delle da (e (atte E(pcrieozc più , c più fia- 
te ripetute, c rinnovate, aGcgnando ai Tali 
mcdcGmt niun’ altra diRcrcnza , (alvo fol- 
tanto quella , che alcuni di quelli lali li(- 
Gviaii conteoguno porzione più abbonde- 
vole , altri più (caria , di terra; c quello 
Valencuomo alfcrma, di vantaggio, come 
quello latto oca d altramente dovuto alie 
ipczie diffcreiui delle punte, ma che pro- 
viene Doicamenie da certe date contingen- 
ze ed accidenti , che avvengono odi’ ab 
Ixug.'amento delle piante mcdclime. 

t^uella ittoria , imtucbi Ipcciola , c plau- 
Gbilc , non i pciò in cooto alcuno verace : 
cnnctoGiacbd , quantunque abb'aovi parecchi 
de’ tali hifiviali p^accutali da Punte ditte 
reati , I quali , la mcllittimi v-meuti , ed 
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Efpcrienze coiaparilcaoo Gmili , nulladiine- 
no hannoveoe alcuni , i quali dififerifeono 
grandemente , c di lunga mano dalla fpciic 
comune , ficcomc , a cagion if cicmpio , 
quello del Tamarifco, il quale i privo dei. 
mattìmo di tutti i caratteri degli altri (ala 
tutti ; conciofliachd non Ga quello un* Al- 
cali , ma per lo conttario un vcraciflimo , 
e genuino SaJ ftlfut, come diconlo i Chi- 
mici ; c oltre a quello , ve ne fono ptoba- 
biiitfimamcnte altri parecchi, che Iianno del- 
le aliai canfidetibili dificrenze , ondcdivcr- 
Gfichino dagli altri fall , le ^uali non fo- 
no Gate per ancora dai PiufciTori oITcrva* 
le . MonGeur Bourdclin Membro delle Rea- 
le Accademia delle Scienze di Parigi fen- 
doG fatto ad olfervare , che infra i lait 
iiUiviili alcuni erano in grado Icmmo più 
alcalici , altri per lo contrario io grado loin- 
mo meno alcalici , ebbe a rilevare di van- 
uggio, come 1 Tali di qucGa feconda Ipc- 
zie non erano Ilari clattameme elamiiiati 
rilpcteo alle reali loro difi'cteoze per un G- 
migliantc rapporto . In quello tuo tentati- 
vo , egli cimentò, c ridulTc alla ptuva il 
prudono d'un numero alfai grande di dif- 
ferenti frutti non meno , che di differenti 
fiori delle Piarne , parecchi dei quali ebbe- 
ro a fomminiGrare dei lali liffiviali in gra- 
do conGdcrabilittimo differenti 1 ’ uro ulP 
altro; ma oulla più ebbe egli a fiancheg- 
giare , c convalidare la fua opinione delle 
differenze cffenziali d' alcuni di tffi lali , 
(alvo del folo tale del legno Cuajaco , il 
quale venne a toccar con mano , come era 
alcun poco più alcalico dei (ale del 'Tama- 
rifeo, e CUI egli porta opinione, che pol- 
la effere preparato io una Gffaiia maniera , 
che oun riefea in cffutlund poco, 0^ pun 
lo alcalico. VcggaDlcnc le Memor. della 
Reale Accad. delle Scienze di Parigi , iot 
IO l’anno 17Z8. VeggaG di pari l’Articolo 
Lissiviale ( Ciclofcdia. } 

E’ opinione del (ali fiffati proccurali , ed 
ettratti da tutte le Piante per mezzo d’una 
rannata , o lilcia , che Geno i mcdcGmi mc- 
dcGmilIimi infra fé, avendo prcvalutogran- 
dcmcoic ad altre opinioni, ii prode Mor- 
Geur CmcliD Membro deli’ Accademia di 
Pietroburgo dictti a fare un lungh.irimo cer- 
io d’ elperieozc meorno a quelli medcGmi 
(ali , impiegandovi iocrcdibi'c accuratezza , 
e quelle ci le fece (opra numero giandiffi- 

mo 
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mo di PiiBte divcrfc, e eoa buca numero 
di difiercDti lil)uori ; con alcuni icidi oii> 
aerali , eoo «lire fularioni , ed impregna- 
menti di foDanre difTcrentiffiine ; e per 
mezzo di quelle ebbe quel Valentuomo t 
trovare , come ilTi (ali poHedevano delle 
qualità in diremo varie, edifTereati, oltre 
il loro differire grandcmcnie rilpetto al 
grado della loro forza, o facoltà alcalica , 
la quale è (lata perpetuamente coofideratt 
non altramente che il loro carattere «ffen- 
zialiffimo . 

Offerva queffo Valentuomo, come que* 
flt (ali non poffono efferc ottebuti puri per 
alcuno altro irezzo, (alvo che per unavio- 
lentìITima, e pià fiate ripetuta calcinazio- 
ne j e che quello non è il metodo pratica- 
to con i parecchi (ali , che vengono pre- 
parati per gli ufi medicinali , e per confe- 
guente , che tutti quei (ali, ninno eccettua- 
to, fono perpetuamente impuri. La mate- 
ria addizionale , che rende impuri quelli 
fali , ed d una follanza terrea , od una fo- 
Oanza oleofa, od un’Acido, od una (bllan- 
za alcalica volatile, (ccondo che la Pian- 
ta, mentre crafrefea, abbondava o d’uno, 
ovvero d’altro dei divifaii principi; oppu- 
re fecondo che in ciafeheduno d’cITi fali i 
vicendevoli loro congiungimenti degli uni 
con gli altri di quelli principi trovavanfi 
pih o meno validi , c gagliardi . Siccome 
pertanto ella è cofa egregiamente ben co- 
nofeiuta , che le fpczie varie delle Piante 
abbondano di principi differenti , cosi ne 
feguita di mera indifpeafabile neceffità , che 
i fali lìffiviali dalle Piante medefime col 
metodo comune ottenuti , fora’ i , che dif- 
ferifeano nella loro natura non meno, che 
nelle loro proprietadi , ficcomc in una ab- 
bonda l’Acido, in altra per lo contrario I’ 
Alcali volatile , fd in una terza pianta (o- 
vrabbonda , e domina , o la terra , ovvero 
l’olio . 

Simigliante differenza indubitatiffìmamen- 
te, e fenza, che abbiavi luogo a difputa, 
dee la fua origine all' indole, e oaturadel- 
le differenti piante ; ma oltre di quello , 
forz’ i che fia conceduto, che hanoovi pa- 
recchi accidenti, dai quali il falò pub fi. 
migliantemente affer renduto di un’indole, 
e natura differente, o per lo meno la fua, 
diverfità naturale dagli altri fali pub efferc 
accrcfciuta , c poHa m una luce pib cner- 
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gica , e pih forte . La maniera differente 
d’abbrugiare la pianta verrà di pari a ca- 
gionate un cambiamento tilevaDiiOimo nel 
falc , cui ella fomminifin ; e verranno ad 
effere ottenuti due diffèremi (ali , fe una 
metà della quantità medefima di aencri fia 
liffiviata con acqua calda, o bollente, el* 
altra metà con acqua fre^a. (^efio fatto 
è flato picoiffimamente provalo dal noflro 
valentiffimo Stahl nel fuo Trattato Intito- 
lato Fundamenta Cbonica. 

Sono quelle differcote meramente tcciden- 
uli nel fate medelimo. Ciò che Monfieur 
Omelia t’impegna a provare coll’ Efperien- 
za alla mano, fi d, che hannovi piò dif- 
ferenze reali fra i fali di diverfe piante , 
c quelle unicamente ed iniieraraente dipen- 
denti dalla natura di quelle piante medefi- 
me , di quello fia flato per innanzi da va- 
ti Valentuomini folpeitale. 

Afiìnchd i fali delle piante effer poteffe- 
ro a dovere , e nettamente confrontati e 
paragonati inficme farebbe neceffario , che 
foffero tutti falli , e proccurati nella ma- 
niera mcdcCmi; in ogni, ed in qualfivo- 
glia operazione il fuoco vorrebbe effere al- 
zato al gr^o medefimo , ed il tempo , pel 

? ua1e le piante dovrebbonfi reflare in effo 
uo^, dovrebb’ effere di pari accertato, e 
flabiliio, e che la lifcla, o rannata proc- 
curaia delle medefime dovrebbe in ciafehe- 
duna d’effe effere preparata nella medefima 
medefimiffima guift uniforme. Cosi le par- 
ti volatili d’una Pianta non verrebbero ad 
efferc fvaporatedi vantaggio, epib di quel- 
le di un’ altra , e le rannate ( Uxivia ) 
verrebbero a contenere una porzione ugua- 
le dei principi delle varie Piante , alle loro 
varie nature , ed indoli proporzionaci : eon- 
eiolTìachi fia un fatto certiflimo, che le la 
ranuata delle medefime ceneri fia nroccu- 
rata , e fatta in parte con acqua calda ver- 
rà a contenere copia maggiore delle parti 
terrea, ed oleofa della Pianta medefima , 
di quella rannata fatta , e proccurata eoli’ 
acqua fredda . 

Il metodo di fare un fale lifliviale fifft- 
to d’unt Pianta in fiffatta guifa, che ven- 
ga a ritenere quantità la maggior , eh’ e’ 
pub mai , delle vittb d’ una Pianta , fi è 
appunto come fegue; 

Proccurcrai , che la pianta fliafi fai fiio- 
eo in guifa , che non venga ad a'zarfì in 

fiam- 
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filmila « c proccurcrai , che il faoco fit 
concinuato, fino a ranco che II pianta me- 
defima cada , e fi iujga in cenere , ma 
Oleate più a lun.joi avvegoachd le il fuo> 
co neniKe continualo di vantaggio) alcune 
delle parli volalili verrebbono dileguale , 
le quali fonofi giù conrerTate . Per fare la 
nanna ( lixivium ) vorrebbe elTer mefia 
perpciuamente m opera l'acqua fredda , e 
non mai 1' acqua calda , alfiiirhd il Tale 
polTa comparire ikIU Tua forma propria ; 
e ficcome le acque dei poni , dei fiumi , 
c d’ aliri luoghi differì feooo in grado (ani' 
mameoie confidcrabile l'unadall'alira , co- 
1* acqua melfa in opera per fimiglianie 
faccenda , vonebbe effer cale , che foffe fia- 
la anieccdeolefflenie diflillaia due, ed an- 
che Ire volte ) e per fimigliante meaao 
renduta pecfeitamcoie , ed incicrameolc pu 
ra t e confervaia in viG di vetro niiidiffi- 
ani , e non mai od in vaG di terra cotta , 
nè di piombo , nè tampoco di legno , af- 
finchè non veniffe a coocrarre alcbnc par- 
ticelle avventizie. Ora fe le rannate ( Xf- 
xivia) delle Piante fatte , e proccuraie con 
tutte le divifaie precauzioni) viene a tro- 
vaili) che differilcano l'unadall’alira) non 
vi ha luogo per dubitate ) che i fall di quel- 
le piante fieno realmente, cd effètti vamen- 
te differenti l’uno dall' altro. 

Quello manifcfiolTi colla più immagina- 
bile evidenza dalle fatiche , e brighe, che 
fi prefe nn Chimico Svrzzcfc , le cui car- 
te ebbero a cadere nelle mani del prode 
Moufieur Gmeliii , e che con tutta quella 
cura , c precauzione aveva preparati i fall 
d’ un buon numero di Piante : una copio- 
fiffima Tavola dei différcnii cfictii dei qua- 
li fall , in differenti mcfcolanzc trovali ag- 
giunta all’ elattillimo piano de! mcdtfimo 
prude Muitficur Gmclin; ma non i foli fa- 
lli ma le lleffe, e fleflìfTime ceneri di dif- 
ferenti Piante preparate nella mtdtfima cftt- 
tiflima guifa vengono trovate differcntiffime 
io forma fommamente ovvia ai fenfi . Le 
ceneri dell’erba Artemifia , della Ccntau- 
rct minore, del Cerfoglio, c dell'Aneto , 
fono d’un colar gngio brunafiro; La Bar- 
ba di gatto , e la Polmonaria , fbmromi- 
flrann delle ceneri bianche ; quelle del Ri- 
galico fono bianchicce : le centri dcH'Af- 
feozio Romano fono d' un color grigio pen- 
dente al verde ; quelle della Ruta , dell'A- 
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grimonia , c della Siffifragia fono feure , 
o brune ; quelle del Ta'i;>eria fopu di un 
color verde Ofeurn ; quelle licll’ Andre face 
d’ un fin'llìmo loior vctJe . L' Eupaiurio 
poi, l’Abroiioe, !’ AITcìizio comune, eia 
Scabbiofa , fommlnifirino delle ceneri gri- 
ge; la gramigna , le dà u’un color grigio 
biancafiro : l'ifopo , il Millefoglie , e la 
Cicerbita, le fomminifirano a' un color gri- 
gio feuro ; Il Meiiiuto ) c le foglie della 
quercia , come anche la Piantaggine , il 
FarfarO) od Unghia cavtllioa , le cime del 
Pino , e la Fumaria , ce lo danno di un 
color bruno pallido con alcune macchie di 
bianco ; I fiori del Sambuco, della Salvia, 
e della madre del Timo , ci fomminiitra- 
no delle ceneri gialle : quelli delle foglie 
delle fragole fono di un colute di Zolfo pal- 
lido : Quelle della menta da gatti di un co- 
lor roffo feuro : quelle della Prunella del 
colore del matton cotto ; quelle del Suteia- 
imIIc fono azzurre ; quelle della felce fono 
di un colore nericcio ; e finalmente le ce- 
neri dell’erba San Giovanni , del Matrica- 
le, dell'Origano, e della Pimpiavlla , fona 
tutte di un color nero catichilTimo . 

La quantità delle ceneri prodotte da nn 
pefo uguale di differenti Piante è di pari 
differentitrima ; coacioIfMcbè alcune fommi- 
Difirino una fettima partq del loro pelo > 
altre folianto una duodecima , od una' de- 
cimileria parte , ed alcune Piante partico- 
colari nuche molto minor quantità <ti que- 
fla : r erba San Giovanni maflimamenn 
fomminifira a llento una vcntoitefima par- 
te od (uo pefo , e la felce niente pia d' 
una vcntiquittrefima parte. 

Le rannate ( lixivia) fatte, c proccura- 
te da quelle differenti ceneri trovaronfi da 
principio fenza colore : altre per lo con- 
trario alla bella prima furono paonazzette , 
verdafire, o d’ altri colori; ma tutte que- 
fle diviftie lince nel coriiffimo tratto dì 
Kichi giorni dileguaronlì dei tutto , cd il 
liquore divenne «ManflliBo , e limpidiflimo . 

La nanaic delle varie Piante funo dif- 
fcieniiflimamente- agre, affapotandole , tut- 
toché ficn tutte fatte nella inedefima me- 
dcfimiflima guifi , e colla ftifiifiima dire- 
ma cura , e diligenza , e nella mcdctìmif- 
lima proporzione ; c quelle d’ alcune pian- 
te non fono agre ncrrmcn per ombra . Quella 
delle fòglie delle fragole ha a mala pena 

alcun 
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alcun fapcre ; quella della larbe dicapia, 
inrece d'un lapoie agro, ha un fapore dol- 
ce ; e la rannata della madr^ del Timo t 
affatto infipida , dal che ella puh cITcrt a 
Dento diiiinta dall'acqua chiara ; la ranna- 
ta della Pimpinella , dell' Aneto , e delle 
ti>glie della fragola fpirano un' odore di eol- 
fo: e quelle Ji moliiDime altre Piante fo- 
no feoia ombra mcnorra d’ odore . Veg- 
ganfi Afta Petropoliiana . Vo'. 4. pag. 189. 

Sah dei Metalli . Vepgafi 1 ' Articolo 
Metallo i Supplennii: . ] 

Sale del Latte. Veggafi l’Artieoio Lat 

TE iSiipplemtnio ,) 

Sale Minerale. Ella t Data per tnoltif- 
fime etadi un’ opiniotie coiìaotilTiina fra i 
Signori Chimici , che i Minerali non con- 
tengono Tale volatile . Dal valentiflimo Mon- 
fieiir Homberg però vennero rinvenuti i 
mezzi di preparare un fale acido minerale 
in una forma afclutia , e volatile. QucDo 
«lifciolfclo entro lo fpirito di vino, ed una 
fomigliantc (oluzionc cDendo Data polla fai 
marmo , fetmentò , e Io difciolfe , non al- 
trami nie che l’acqua forte. 

Tutto il Mondo sa, econofee, che mol- 
tilTimc foiìanzc minerali contengono un* 
acido, e che quello viene agevohllimaintn- 
te ad cDere follevato nella DiUiilazione , e 
perciò i fommamente volatile ; ma ficco- 
me'qucDo non può cITer prima fcparatoin 
altra gmfa , le non fc in una forma liqui- 
da s cosi la gente fi fece a riputarlo alcu- 
na cola di un'indole , c natura pariicola- 
tc , e fi fece a denominarlo uno fpIrito 
acido minerale, dando bando alla voce Ta- 
le dal fuo veracilfimo nome . Ma il valco- 
tilTimo Monficur Homberg ebbe a trovare , 
che , Ce lo fpirito acido di qualfivoglia Mi- 
nerale fi trovaDe imbaraTtaio nelle patti 
>ceile d' alcun metallo per fififatto — 'odo. , 
ithe ceDaDe dall’ diete fiuido , qur me- 
tallo verrebbe perpetuamente ad ciicre dai 
iziedefimo tccrelciuto di pelo in grado con- 
fii-Ierabile i c che le dopoi lutto l’acido, 
che era Dato aggiunto al oicdcfimo , ve- 
niDc da quello di bel nuovo ad effere fe- 
parato , e disgiunto, timarrebbevi un faìe 
volatile in una forma aCeìutia , e che fc 
qucDo fale foDc difclolto nello fpiiito di vi- 
no, oppure ajtche nell’ acqua comune , la 
farebbe un liquore acido, il ^uale con una 
ebollizione veerebbe a fcioglicrc ogni , e 
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qualfivoglia Alcali . Da qucDc , dice quel 
valentuomo , d chiaro , ed evidente , che 
i Minerali pcdTcegono un fate volatile , non 
altramente che le foDanze animali , e le 
piante, !c quali Piante per cosi lunga Da- 
gione venne fuppoflo , che ne fcDeto af- 
fatto prive , e venne creduto , che il fai 
volatile meurfimo folle unicamente pttti- 
coiare alle fidanze animali , od al Regno 
animale . Da qucDo limigliantcrocnie tp- 
parifee colla maggiore evidenza , che gli 
Ipiriti acidi de Mmerah , Decerne vengono 
vulgaiineotc denominati , nuli’ alito real- 
mente , ed infallo non fono , le non fc 
qucDi faìi voitlili difciolii nella loto flem- 
ma pioptia , e pariiCtilatc . 

Il metodo di proce urare quello fale può 
altri riicvario neirapprclfo efempio. 

Prenderai due once di findfimo argenta: 
lo fcioglierai in cinque once di fpirito di 
nitro: verferai quella foluzione , mentre ò 
ancor calda , In .una pinta di acqua di fiu- 
me , in CUI Davi innanzi fiata fciolta quan- 
tità di late maimo, quanta ne può coiuc- 
iKtc , c l’ argento vi lì precipiterà in una 
forma di bianchillimc fcaglie . Andrai la- 
vando , c rilavando quello precipitato fino 
a che lo Ipenmcncerai ^totaln entc inCpi- 
doj aDaggiandulo , cd allora Io farai fcc- 
care : allerehi qutflo irovcralfi pcrfcltif- 
fmanicnir alciuiio, verrà a pelare due on- 
ce , c mezzo . 

Ciò fatto , calcinerai entro un vafo di 
ferro due, o tre libbre difinifiimo Dagno, 
nel quale non itovifi melcolania mcnomil- 
fima dì alcun altro metallo . Di quella cal- 
cina di liagno perfcttAiiKBte afciuiia oc 
prenderai un'oncia, e mezzo 1 l'andrai eco 
ogni pcITibilc cfaticzza .mcfcolando con due 
once , c mezzo di eakina d' argento di pa- 
ri pcrieiiamcntc alCiutia j porrai la divila- 
la mcfcolata mafia in un matraccio, o fia 
vafo chimico paiticolarc in guii'a, che due 
terzi d’ cflò vafo rimangano vuoti : cfpor- 
rai queflo vafo ad un fuoco nudo od aper- 
to col Ino collo rivoltato all’ ingiù , c nel 
collo del mattacelo vi prectpitetà, o feor- 
rcravvi una materia nera , la quale imme- 
diatamente , e fui fallo fi andrà ònaodoin 
una duriDima pietra d' un color bruno , e 
qucDa verrà a pelare a un di prcDn un'on- 
cia , e mezzo - QucDa pietra d la calcina 
dello Degno difciolto dagli acidi , i quali 

rimtn- 
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'rimangono nella calcina dell’ argento ; ed 
il caput mortuam , nel fondo del matrac' 
ciò vcrtli trovato clTer l'argento di pre len- 
te fpoglìalo di quei fili , che vi fono (iati 
condotti con cITo dal fuo diflblvenie nella 
precipitazione. Quello può edere precipita- 
to in una malfa per mezzo della-coppella , 
e non oc vcriò ad elfer perduta parte 
menoma . 

PeAerai qucAa pietra bruna in guila da 
ridurla in polvere : proccurerai , che que- 
lla polvere divenga petrettilTiniarocntealciut- 
ta ; quindi la collocherai io un vaio dop- 
pio, la lublimerai , fecondo le regole dell' 
arte ; ed il riluiuio dell' operazione , ver. 
rh ad edere una mezz'oncia di un Tale vo- 
latile . Quello dee edere rettificato , per 
mezzo di nuavamente lublimarlo due , o 
ire volte lopra un fuoco mezzaniflimamen- 
ae attivo , ed allora riulcirà un lalc vola- 
tile, e minerale , perlcttiffimameote alciiit- 
to di una lomigliaotc lublimazinne d la 
calcina dello Ragno. Vegganlene le Memor. 
della Reale Acead. delle Scienze di Parigi 
lotto l'anno idpz. 

Sale Jcllt acque Umerali , o da j1leTÌ~ 
pilo, Halcryptium . 

II nollro celebratidimo Dottor Hill ad- 
dimandò Alcripiio , Hclcryptium un certo 
particolaridimo fale rintracciabile nelle ac- 
que calibeate, e del quale fanno altreal pa- 
rola non meno il duttidimo nodroOfmao- 
no , che alni Scrittori, tuttoché per innan- 
zi non lode conofeiuto fono alcuna fpezia- 
le denominazione . 

La voce inventata dal Dottor Hill é de- 
r vata dalle Greche voci A*x< , fale , e 
ttfJuTv , nafe. edere, celare, avvegnaché fii- 
C qurdo il fale più afeofo , ed il piò ma- 
lagevole ad edere rintracciato , e feoperto , 
di ogni ., e qualunque altro (ale nativo , 
Vien definito pertanto , eh' c' fia un fale 
trovato naturalmente in una forma liqui- 
da rofpcfo in piccioli di me quantitadi incer- 
te particolari acque , a grandiflimo dento 
difccrnibile nelle medefime dal fuofaporc, 
e eoo cdrema difficoltà , c malagevolezza 
da ede acque fcparabile } ma per mezzodì 
un dicevole, ed adeguato fvaporameniuda 
edere proccuralo in una forma afeiutta in 
particelle in cdremo grado minute in for- 
ma d' una polvere ; laquale, allorché ven- 
ga colia dovuta accutatezza ptepatata per 
Suppl.Tem.V. 
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mezzo d' adeguata foluzione , e fvaporamen- 
to , fommioidra dei cridalli edrcrcamente 
minuti , bislunghi, e quadrangolari . Veg- 
gafi Hril , Idoria dei Follili , pagg. 397. 
& fequ. 

E' dato -per tratto lunghiffimo di tem- 
po fuppodo, che i fali alcalici non venif- 
fero ad edere cridallizzaii ; ma quedopar- 
ticolaridimo fale, il Nilrtn degli Antichi, 
e il comune borace , fanno evidcntidima- 
mentc toccar con mano , come noi abbia- 
mo finora formate imperfettidime , e fom- 
mamenle inadegnate idee della natura dei 
(pii Alcalici . E di vero il borace ci ha 
modrato, come le propriatadi dei fali Al- 
calici fuppode invariabili , non fono cosi 
codanti io fatto, così certe , e così inco- 
municabili, liccome é dato per tantotem- 
po fuppodo, che elle fi fodero-. Vrgga- 
C I’ Articolo fioZACE ( Supplemento . I £ 
quedo fale , il quale é un verace , c ge- 
nuino Alcali in moltidimi rifpetti ; come 
anche di pari il Natron degli Antichi col- 
la dicevole, ed adeguata diligenza, c cura 
é benidìmo riducibile in rcgolaridime cri- 
dallizzazioni . 

Tutte infioo ad una le acque ca'ibcate 
fummmidranci in alcun grado qurdofale, 
ma niuna d' ede conticnio in abbondevo- 
Iczza oosi grande come quelle di Pyrmont . 
Se una copiofa quantità di qued’ acqua ven- 
ga gentilmente fpavorata in un vaio di ve- 
tro , od anche in un vafo di teira cotta 
bene , cd a dovere invetriato , vcrravvi 
trovata una materia mrfcolata rimancntc- 
vi compoda d’una figura d| fpalto, d'una 
bianca terra iiiarlola , di un'ocra gialla , 
e di un (ale amaro pungente . Quello (ale 
può edere agevoliiritnamente disgiunto , c 
feparaco dalle altre lodarne per metro di 
una foluzione fatta nell'acqua j e queda 
medefima acqua venendo filtrata, e (vapo- 
rata fino all’aridità , viene a bmminidra- 
re un fale bianco fudicio , o bruniccio bian- 
co fomiglitntidimo al fale di tartaro . Ma 
fc quedo liquore venga fotianio Isaporaio 
fino ad una pelliciatiola , e eh’ c' venga la - 
feiato a ripoùre per alcun tempo in un 
vafo di vetro, la fuperficie del liquore ver- 
rà a darci lutto all’ intorno del vafo di ve- 
rro medefima un dato numero di roìnuiif- 
fimì cridalli, apparenti all’occhio folianio 
fimiglianii ad un’ anello di outtriz bian- 
£ chic- 
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chiccia tna allorché qucdt viene otTerva- 
ta j cd claminata col microlcopi* , ci fa 
lealmcDEc toccar con mano , altro in fo- 
danza non edere che una congerie di pu- 
ridimi cnnalii d’ una figura fommamente 
regolare , avvegnaché fieno tutte colonne 
quadrilatere , terminate da cortifhme pira* 
midi fimigliantcmente quadrilatere . Veg- 
galì Hill, Idoria dei FofTili, pag. J98. 

Il Tale d' acque minerali , o Ila V Hml- 
cryptium nella diviata guifa feparato, pof- 
fiede tutte infiao ad una le proprietadi dei 
comuni fali Alcalici . Mcfcolato quello fa* 
le con un acido forma benìQimo la fua 
cHcrvercenza , e produce un fale Neu- 
tro fa venir verde lo feiroppo di vio- 
le mammole: precipita una polvere gial- 
la da una foluzionc di lublimato corro- 
fivo ; e a’ e’ venga mafcolato con una fo- 
luzione di fale Ammoniaco ci viene a 
fomminidrarc un' odore perfeicameote uri- 
nofo . 

Queflo fale fembra 1 che fa d’iin mo- 
mento, ed importanza fomma all’acqua , 
nella quale irovafi contenuto , cencioflia- 
ché polTa effer fuppollo , che elTa non con- 
tenga altro Alcali, e lenza un'Alcali nnn 
è agevole , che altri poffa rilevare le (uc 
proprietadì : alcbé effer può a buona equi- 
tà aggiunto, come, per mezzo del comu- 
ne Alcali di Tartaro , e d' una fohtiione 
delle pietre piriti , od eziandio dello flelTa 
ferro , entro un'acido mcfcolato con dell' 
acqua comune, può effer fatto, eproccura- 
to un liquore in grado fommo analogo , e 
fomigliantiffimo per ogni , e qualunque ri- 
rpelto alle flelfe acque famofilfìme di Pyr- 
mont * 

Sale del Pino . Veggtfi l'Articolo Pi- 
hO ( Supnltmtnto .) 

Sali delle Pmnie . Veggafi 1 ' Articolo 
Pianta (Supplemenio.) 

Sale fedjlivo. E queOa una denomina- 
zione aOegnaia dai Chimici moderni ad 
un Cale, delle cui fovrane virtudi menano 
cffi altilfimo rombazzo. Coloro, che fura- 
no i primi a dcfcrivcrcclo , ci efpofero la 
ricetta per farlo in una guifa in ellrcmo 
enimmatica -, e coloro, che vennero dopo 
di elfi inventarono parecchi metodi , e 
fogge di prepararlo . La verità fi é , che 
ogni, c qualfivoglia mefcolanza con gli aci- 
di vetriolici CI v.'coe a fomm'nillrare un 
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fale fedatìvo , ficcome ce lo fomminiflrati» 
di pari le mefcolanze del Borace collo fpi- 
ritu di nitro , oppure con quello del fale 
marino. 

Monlieur Bccher fi fu il primo , che pofe 
fui tappeto il piano, od ilioria enimmatica 
di quello file, che il prode Monlieur Hom- 
berg andò rintracciando per la fua origi- 
ne , e rinvenne la maniera di farlo coll'aci- 
do vetriolico , ficcome Monlieur Lcmery 
lo fece òenKfimo con gli altri acidi . Que- 
fto fale vien formato per fublimazione , « 
non é altro , che nna congerie dì fiori fa- 
lini non poco approffìmancifi ai fiori del 
bengivl . Quelli fiori fono cosi leggieri , 
e cosi fini , che rimangonfi a ^alla fopra 
l'acqua , e non arriveranno a fcioglicrfi in 
tifa giammai , (eppure quell' acqua non fw 
rifcaldata . 

Il fale fedativo i un pcrfettifTimo Sai • 
falfui: non produce la mcnomiffima alte- 
razione nel colore del fugo delle viole mam- 
mole, 0 non produce effètto fenfibile fopra 
la foluzionc del fublimaio corrotivo , oppu- 
re fopra una foluzionc di mercurio nello 
fpirito di Nitro per un tratto di tempo ben 
lungo; vienvi alla per line a precipitarli 
una polvere gialla dal medefimo , non al- 
tramente che fegua del Borace: havvi però 

? uefla differenza fra quello precipitato , e 
ra quello formalo dal Borace crudo , 
che la polvere precipitala dal file fedativo, 
non diviene, ficcome l' altra , bianca per 
mezzodì lavarla con abbondcvoliffimc quan- 
tità d'acqua. Simigliami cfpcricnzc fanno 
chiaramente vedere, come quello fale G è 
intieramente, e pctfcilamentc analogo ri- 
fpelto ai Tuoi effetti al Tartaro vetriola- 
10, oppure ai Tali del Glaubero. 

Allorché la compofizione , della quale < 
fatto quello fale, vien collocata fui fuoco, 
innanzi che il Tale facciafi vedete , vi fi fol- 
levano differenti liquori : il primo di que- 
lli é una Gemma d'una compleffione untuo- 
fa, o graffa, c fpirindo l'odore del fapo- 
ne : quello liquore vien feguitato da altro 
liquore bianco torbido, dì conferva co! qua- 
le folicvanvifi alcuni dei primi fiori. Que- 
llo forma una foluzionc del Mercurio nel- 
lo fpirito di nitro, che (affi fangofi dopo 
•joun tratto dì tempo, cd alla pcifìne pre- 
cipita mila medefima una polvere bianca 
io piccìoliflima quantità . Dopo di quello 

liquo- 
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licjunre afcende tutto i! Tale, odirc gli To- 
gliamo fiori. Quelli fiori fciolti noli’ acqua 
calda, vengono a crifia liatarfi di bel nuo- 
vo entro l’acqua medefinia, allorché d fred- 
da; alTumcndo la forma a capello la (Icf- 
fa , che elU critlalli avevano nei fiori , a 
riferva foltanto, che le combinazioni del- 
le particelle fono pih denlc , e piìt pe- 
fanti - 

Il metodo ufualc, e comune di fare que- 
llo fale é flato ordinato, e difpollo come in 
apprcifo : 

Prenderai una floria Chimica di vetro, 
avente un ben grullo collo: porrai in effa 
quattr’once di Uoracc ridotto in fìnilfima 
polvere, e fopra quella polvere vi vetferai 
una mezz’oncia d’acqua comune per inu- 
midire la mcdcfima a legno , che ella .di- 
venga una morbida palla ; cib fatto aggiun- 
gerai a quella fpczie di palla un' oncia , e 
due dramme d’olio di vetriolo concentrato: 
collocherai la iloria medcfima così prepa- 
rata in un forno di riverbero, ed alla bel- 
la prima gli andrai dando un picciol gra- 
do di fuoco, il quale aumenterai fuccelfiva- 
mente, e grado per grado fino a tantoché 
la llorta divenga roffa rovente: vedrai paf- 
farvi fopra entro il recipiente a un di pref- 
fo un’oncia di materia acquofa; c dopo di 
quelli vi vedrai lollevarfi i fiori o lia fale 
(cdacivo con una porzione alquanto pib co- 
pio fa d’umida; quindi alcuna parte dei fio- 
ri fcioglieralTi entro il liquore medcfimo , e 
feorreri entro il recipiente ; ma la maggior 
quantità rimarralTi in firmi d' una lublima- 
zione afeiutta nel collo della medefima llor- 
la; quelli fiori ultimamente verranno ad 
intalarc , e chiudere tutto l’orifizio del col- 
la medeliir.o, e cib, che follevafi dopo di 
quelli, viene comuniirimamcnie a fumare 
un circolo d' una Ipczie di fale lucidiffuno 
incorno alle loro bali, fiori del quale Icm- 
bra , che i fuori germoglino. 

Sono quelli compiili di moltiiudini di fi- 
nilTimc , loiiililTime lame, o sfogliami, e 
con lemma agevolezza vengon fatti faltar 
fuori del collo con una penna . 11 circolo 
lucido divifato trovantefì al fondo, od alle 
bali dei mcdefimi pub cfTere difciolto nell' 
acqua , e ricrillallizzalo di bel nuovo ; e 
per i divifati mezzi verrà ad cHere ottenu- 
to , e proccurato efatiillimamente tutto il 
fale . 
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Monfieur GcolTtoy il giovane ci lommi- 
niUra nelle Memorie della Reale Accade- 
mia delle Icicnze di Parigi folto I* anno 
175Z. un piano di un metodo di far que- 
llo lalc per mezzo della fola loluzionc, e 
crillalbzzazione , lenza la non picciola bri- 
ga delia diilillazione . Ha egli Gm glianic- 
menic Calcolalo fopra altri parccch. metodi, 
e fogge di farlo col vetriolo paonazzo, e 
col vetriolo bianco; ma il metodo qui el- 
palio li è quello, del quale fervonfi di pre- 
lente comimemenle i Chimici nel far que- 
llo (ale fedativo. V'c.jganli le Meni or. dell' 
Accad. Reale delle Seieo. di Parigi lottai' 
anno ipjz. 

Sals F/trea. E’ quello nella Chimica un 
termine ulatu da alcuni Chimici moderni 
per cipcimcre una fpezie di fale , il quale 
fino a quelli ultimi tempi non ha avuto 
alcuna fpcziale denominazione, e che viin 
trovato nei fall alcalici fillati dei vegeta- 
bili , e che viene dai medcliini feparato. 

E' quelio un Tale amaro, duro, fidato , 
e non alcaheo, e d’ una mclira od appa- 
renza crilialhna, o lullra . 

Il metodo prefetto dal gran Boerhaave 
per pruccuraclo agevolmente, e lenza briga 
fi i il leguente : 

Collocherai lei libbre di ceneri da fapo- 
nc in in vaio di vetro nitidilfmo ; ed a 
qucllolv’ aggiungerai , o vi vetlerai fopra 
venti pintc d'acqua piovana fredda: dime- 
nerai il tulio ben bene , cd a dovere infe- 
me con una liccca , e poi lafccrai , che il 
tutto li poli, e rimangafi inquiete. Allor- 
ché le ceneri farannoii pcrfetiilTimamente 
difciolte, andrai per gentil modo decantan- 
done la rannata chiara ; c irovcraivi nel 
fondo meferiato col'e fece un dato nume- 
ro di picciiilillimi granciitni bigiognoli , d' 
un lapore amaro e d’una lucidezza, ed in- 
licmc d’ una durezza prclfoché di vetro : 
quelli granclliDi appunto fono il Tale ricer- 
cato , e quello non contiene qualità alca- 
lica; ma per oiicncilo in una affai mag- 
gior purezza ti farai a fcioelicre lei libbre 
di ceneri da lapnne in una quantità d'acqua 
quaitordicì volte maggiore dei luo pelo : 
nc andrai filtrando la rannata , mentre è 
calda, e lafccrai, che divenga perfctiillimi- 
roente chiara : quindi la collocherai entro 
un vafo di vetro, che trovifi già riicaldato, 
cd inumidito, e Ulcerai che in elio faccia 
E 2 agl- 




3<J SAL 

ig'atanicate la fua pofiiura ; vedrai , come 
inconiaaente non meno nel fondo del va- 
ia, che nei Iati di quello andravvi getmo- 
giiando una crolla folca , o bruniccia , la 
quale grado per grado andrì di venendo lem- 
pre più filTa , e fatticcia; ultimamente, al- 
lorché non vi comparilce più germoglia- 
mento, ne verferai fuori il liquore , e ri- 
martavvi dietro effo un fa'e fimigliantilTimo 
in tutto, e per tutto al primo , ma affai 
più puro , ed io copia conGderabilmente 
maggiore . Se la rannata rimanente venga 
fatta alcun poco bollire, e che venga po- 
lla di bel nuovo a criflallizrarlì , venù a 
fumminillrare un'altra piccinla quantità di 
qudfo medefimo fale di vantaggio j ma do- 
po di quefla lecon.la quantità non ne fom- 
miniffrerà più nemmeno un fol granellino. 
Quindi fembra , che abliiavene folrantti una 
carta detcr.minata qtnntiià del tale divilaro 
contenuto nell’ Alcali . Se quelfo file ven- 
ga collocato entro un vafo d’acqua- piova- 
na, e venga dimenato , ed agnato intorno , 
non ilcioglicranì , ma- foltanto ne rimarrà 
dilavato va l'Alcali, ed il fate rìmarralfì 
affai più puro di quello fi foflfe per innan- 
li: CIÒ fatte ,- quello medcGmo fate dovraf- 
fi (oavemente toccare , e porre da un lato 
per ufo. Vegga fi Bonhaavt, Chtmiz Pars 
ai pag-4a. 

Ella fi é cola fomraamrnie nota ai Chr- 
mici , che i genuini (ali akalici filfati con 
f.randifTima tìifficolià , e malagevoleett poi 
l..no elfer- criifalirtiaci ; e quantunque al- 
cuni abbiano prodotto queOo Tale non al- 
tramente che un’ alcali oeiOallizxato , é evi- 
dcniiIGma nulladimeoo la fallacia del pre- 
iella i conciolTiaché fotta I' efpcrienaa ap- 
parifea cernnimo non effere né poco, né 
punto , e nemmen per ombra altramente 
un' alcali , e così rimanvi una difficoltà 
niente minore di quella avellevi per innan- 
zi a crillallizzarc l'Alcali- puro , quantun- 
que un fale nella fua natura différenie , e 
tutt' altro cavalo dal mcdelimo polla eITcre 
di fra elfo cridallizzaio in una oerta data 
quantità, come é noto. 

OikIIo fale vitreo non ifciogliefi , né feor- 
re dipersé , e fpontineamcnte , efpoflo eh* 
e’ fia all' aria , né fcioglicfi di pari con tan- 
ta facilità entro l'acqua fredda. Quando in 
ella é fallo bollire richiede e vuole copia 
abbondevolilGma delia medefima acq.ia per 
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effere difciolio , ed immediatamente che 
qucfla fiafi raffreddata feparafi dalla mede- 
fimi di lei nuova . £' quello lale durevol- 
mente amaro , adaporandolo , ed allorché 
vien giitiro nel fuoco eccita un grandiflimo 
fcoppiettlo. Queflo Tale noné né un’acido, 
né un Alcali , né ivvicinafi rifpciio alla 
fua indole, e natura ad alcuno dei fili fino 
ai giorni nollri conofeiuti , ma fembra , 
che s’avvicini, ed aflom'glifi più di qua- 
lunque airro fale a ciò , che addimandafi 
Fondiglioli di vetro . Quella faccenda pub 
dar'infa alluna quillioiie , cioè a dire, fa 
il Fuoco in produccndo I' Alcali fiffaio noir 
poda a un tempo medrfimo produrre dai 
vcgcnbili un fale fiffaitai e fe per via di 
combinare l'arena, e I Alcali infieme nel 
fare il vetro, il fuoco non venga a {fepa- 
rare e difgiugncre novellamente quello fi- 
le , e venga a fcigliirla in fondiglroli di 
vetro. Sembra in fatti, che accada alcuna 
coll di fpezie fomiglianK i cd una efitia , 
e lltcna difamina intorno a fiffaiii principi' 
pub farci vedere, onde il Tartaro nello (la- 
to di un'Alcali non lomminillri quello fi- 
le ; concioflìaché il Tartaro proceda , e 
provenga da un liquor fonile in tutte le 
foe parti intimamente fermentato. Riman' 
vi tuttora da fperimentare, c porre a pro- 
va quello (ale fopra vari corpi , e foflanze 
per mezzo del fuoco , affine di poter dare 
una verace cognizione adeguala di fai in- 
dole , e natura , la quale trovafi di prtfen- 
te poco , ma poco bene conofeiuta , Dee 
però elfere oRcrvtto quello, che un tal fa- 
le differifcc coti grandemente da un' Alca- 
li , entro il quale trovafi contenuto , che 
quilGvoglia cfatto, ed accurato Chimico , 
prima , eh' ci pongafi a far' ufo di queflo 
Alcali in qualfivoglia diligente , ed impor- 
lame operazione , od Efpericnza , dovrebbe 
con ogni maggior diligenza dilgiugne- 
re , e Icparare quello lai neutro dal mede- 
fimo . Veggafi Boerhuttit, Chem. Par. z. 
pig. loo. 

Sale rf Orina Sguagliaòilt . Quello fale , 
il quale da certuni viene altramente deno- 
minato il Tale del piccioi Mondo , Sai Mi^ 
etecofmi , ed anche fale nativo d' orina , 
viene eflratio dall’ orina medefima in guifa 
aliai particolare. 

ÉrQuedo vien preparalo in maniera mi- 
gliore dall’ orina umana già corrotta, e pu- 
lce- 




SAL 

iKfattit m pub cITcre altresì preparato be- 
nilTimo dall' orina recente. Efleodo fatta pu- 
trefare ad un calor moderato una quaotiii 
d' orina d' uomini faniSiiiri bevitori di bir- 
ra, e dopoi ciTcndo fatta bollire entro tali 
di terra cotta bene invernati Icntidlma- 
mcme fino che giunga alla confiOenia d' 
uno fciroppo', fe quello liquore venga col- 
locato in una cantina , od in altro luogo 
freddo , a un di prcllo in quattro Ictiìma- 
ne di tempo, od anche con maggior pron- 
tezza nell' Invernata , vedrannovifi formati 
dei crillalli d’ una particolar figura . Ma 
quelli eflendo impuri , è giuoco forza che 
vengano difciolti di bel nuovo in una quan- 
tità luflìcicnte d'acqua, e filtrati pib cal- 
di , ohe Ha pellibile , per carta bigia , e la 
foluzionc collocata di bei nuovo in un luo- 
go freddo , ove io pochilTimi giorni ver- 
ranno a fortnarvifi dei cridalli novellamen- 
te molto pib netti , e chiari dei primi • 
Quelli eITcndo feparati dal liquore , ed ef- 
fondo fccoati, le operazioni della foluzionc, 
della filtrazione , e della cridallizzazione fon' 
è, che fia rinnovata ben per due , c tre 
fiate , fino a tanto che il tale divenga- 
perfettamente Ifianco, e lenza odore. 

AITerifce Monfieur Margnff , che cen- 
to, u centoventi mifure d' orina (ommini- 
flrano a- un di preflb quelle tre , o quaiit' 
once di quello Tale il quale i perpetua- 
mente il primo a criflalliizarfi , e viene ad 
cfferc agevoliflimamenie dilliniu da quello, 
che comparifee dopoi io cnllalli d’ una for- 
ma lunga , e cubica . 

Quello fale i una fpezic di file ammo- 
niaco, ma di un' indole , e natura partico- 
lare. Egli l un corpo Ialino acido. Colla 
difiillazione fbllevafi alla bella prima un fa- 
I e volatile urinolo. Il refiduo pub cllcr ri- 
dotto per mezzo d' un fìioco violento in 
una malfa bianca pellucida trarparenle fa- 
migliantilTima al vetro d' una natura fbm- 
raamenie fìlfata , e da cui non pub elfcre 
fcparato od un' acido, nè alcun altra cola 
qualunque CaG , fienaa raggiunta di alcun 
altra materia. 

Quella fodanza viirea pub clfere intiera- 
mente difciolia in due , oppure in tre par- 
ti d'acqua dillillata , e vico percib ad cl- 
lcr cambiata in un liquore iralparcntinimo 
alquanto fatticcio , non alfomigliamcfi all' 
olio dà vetriolo concentrato, ed avente le 
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proprietà di lutti gli acidi , come a cagion 
d'cìcmpio, quella di fermentate con gli al- 
calici volatili , e fidati , del formare con 
edi a'calici dei fall ncucii , di precipitare 
corpi , c fodanze dilciolic nei mendiui al- 
calici , e quella finalmente di difciogliere 
le terre alcalichc. Non difcioglie nè poco , 
nè punto , nè l'oro , nè l’ argento: adai 
poco il rame , lo dagno , ed il piombo : 
ma feioglie il ferro con una tremenda ener- 
gìa . Edrac quedo fole da quella fodanze 
appellata dagli Autori CtbMtum pi» CtTHÌeo , 
ed in Tedclco Blau farbtn ioialcU , un co- 
lore rodo , la qual fodanza è appuoio quel 
tal dato minerale dal quale il vetro, ed il 
cridallo veogon tinti d' azzurro . 

Ma quedo medefimo fale nel fuo dato 
afeiutto attrae i metalli con un vigore in- 
finitamente pib energico , cd inficme con 
edi metalli produce parecchi fenomeni fom- 
mamenteconfìderabili , e fingolari . Per lut- 
to quedo , come anche di pari per quel 
rapporto , o relazione che ha il loro fale , 
coll'acido, eoo i fall alcalici, e con i Tali 
neutri, noi ci riportiamo all’ ioteiligente, 
e dotto nodro Aoiore , il quale fi è fimi- 
gliaoicmenie fatto ad cfaminare i fuoi ef- 
fetti fopra parecchie foluzioni di corpi , e 
fodanze lerredri . Ma proprietà varamente 
eminente io grado fommo fi è , che fe 
venga mefcolaco colla porzione infiamma- 
bile dalla filiggine , e difciolio in un vafo 
ben chiufo , viene qnedo fale a produrre 
un fosforo . Un' oncia di quedo fale d’ori- 
na nella divtfaia guifa fcparato, e disgiun- 
to dalla fua parte urinola , c con cdtcma 
efaliezza (che tale abbifognavi ) mcfcolato 
con una mezz' oncia della medcfima filig- 
gine , viene a fommiaidrate col di dato 
mettido una dramma del miglior fosforo . 
Il refiduo allorché èfeccato non ne produ- 
ce nè poco , nè punto . 

H dottiflimo Autore da noi pib fiate- 
commendato non pretende già di determi- 
nare con tutta 1’ efattezza la verace origi- 
ne di quedo fale; ed è di fentitneoto , che 
il fu» acido poffa introdurfi nel corpo urna • 
no dagli alimenti vegetabili . Ha quedo 
Valentuomo ofTcrvato in altro luogo , co- 
me il crefeione , la fcpapa , e lo fteffo gra- 
no eziandìo , cfpodi ad nn fuoco vlolen- 
lidimo , e fommamenic energico, produ- 
cono di pari un fosforo .. Quiodi. ci penfa 

non 




by Google 




38 SAL 

non fcnza gran dirittura di mente,, cheli» 
di meliicri , che queito acido irovifi merco- 
lato Colle divifaie follaore ; e cola del tut- 
to lomigliante pui> accadere in altri vege. 
tabili , Penìa rimiglianienxnte , che quell» 
fua •oDeeitura venga ad elTere fiancheggia- 
ta , e hilidata , pcrchd 1’ orina in tempo 
d’EilatCr allorché la gente cibaG abbonde- 
volmente di follante vegetabili , produce 
fempre , e coflantemenic qucGo Tale in ima 
grandilbma quantità . Veggafi Margritff , 
nelle Mctooiic della Reale Accademia di 
Berlino fotta Panno lyqd. VeggaoG di pa- 
ri Mifcellanca Berolincn. Tom. 7. p. 341. 

Spirite di Sm.^, Da quello Mcnflruo vie- 
ne fciolto il ferro in un liquore verde in- 
clinante al giallo ; e fcioglie il rame io un 
liquore d' un color giallo fommamcnle ca- 
rico , e profondo . Lo llagno difcioglicG in 
qucGo GcITo fpiriio di Tale con una violen- 
za, e con uno fcoppietio , e lirepito for- 
prcndcniiHimo , cd in una grandiffima quan- 
tilì. La foluzione diviene un fluido paflo- 
fo, fifld, ma pellucido . In elfo mcollruo 
fcioglicG di pari il piombo; ma dopo che 
una Gflatia foluzione G i ripofaia per al- 
cun tratto di tempo , vedeviG fempre , e 
collantemente calare , e precipitare al fon- 
do del vaio una bianchiflima polvere . L'ar- 
gento , s’ e’ Ga perfettamente puro , non 
ifcioglieG nello fpirito di fale; ma s' ci con- 
tenga eziandio porzione coti picciola di ra- 
me , Gccomc è cola cosi rara , che fcmbia 
una fpetic di miracolo, che altri incontriG 
in queflo metallo pcrfctiillimamcntc puro, 
in tal calo la fua fuperficie viene perpe- 
tuamente ad tffer cortola , ed il fuo colo- 
re tutto macchiato, e lordato. Lo fpiriio 
di fale feioglie il mercurio io un liquore 
limpidilfimo ; fe venga diluto coll’ acqua, 
non ifcioglie il regolo dell'antimonio; e fe 
queflo regolo venga ad elTere difciollo dal- 
lo fpiriio di fale in grado diremo concen- 
trato, fe vengavi aggiunta una ptcciolilTi- 
ma porzioncclla d'acqua, oppure s’ei ven- 
ga femplicemente efpollo ad un' aria umi- 
da , vienvi ridotto in una Gniflima polve- 
re. Il peltro Iciogliefl intieramente, e per- 
fettamente in quello menllruo . VeggaG 
Crmner , l'arte del laggiarc, pag. 38. 

Salina, Sui- «.in/;. Cosi appellano gl' 
IngleG quel dato luogo, ove G fabbrica il 
fale , dei quali luoghi bannovene parecchi , 
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che fono naturali nelle regioni pih calde y. 
ove il Iole efaiando Tacque dei iaghi fain , 
lafcia il fale afciutto, cd acconcio per fer- 
virfene nel fondo , lenta , che Gavi tufo- 
guata alcun arte , lavoro , o man.fatiura 
umana per farlo. Così nella Molcovìa non 
meno, che in alcuni altri luoghi hannovi 
delle intiere campagne di fale , Veggafi 
r articolo SaLE bajo, di fopra . 

Quelle regioni peitanto, ove queflo Tale 
non viene a formarG naturalinente , e di- 
pcttd , poflunio fabbricare pcrfcttiirimamcn- 
te gli uomini coll'arte , e coll' induflria , e 
polfonvi formare defle faline , nelle quale 
poflonG fcrvire del calor folare con gran- 
diOimo vantaggio . Quello viene effettuato 
anno per anno con pri Atto , e vantaggio 
grandemente cooGderabiie in Francia i ai 
vi ha umbra mcnuma di ragione , onde noi 
altri IngleG non poflìamo fare la Gcifa co- 
fa, e qui preflo di noi in Inghilterra , op- 
pure nelle nollrc Colonie Americane , tut- 
tuehd la nollra iolingardagginc non abbi* 
Gnoia fatto penfare a ciò da Icfla d'uomo. 

Per piantare una liima fa di meflieri , 
che venga (celta una balfa pianura o pia- 
no di terreno unito , od addvflaio al Ma- 
te , cd inficmc dilungato dalle imboccatu- 
re dei grolfi fiumi , e queflo piano i an- 
che fommamentc neccflario , che iroviGia 
vicinanza d' alcun comodo porco per ì ba- 
llimenri da carico. Fa fimiglianiemcnte di 
mcflieri, che il terreno Ca libero dalle fot- 
genti, o polle naturali d' acqua dolce , e 
fuori , ed a coperto delle tcrreflti ìnonHa- 
zion; e fe mai foflc poflibile vorrebbe ave- 
re un fondo argillofo: cd ultimamente ren- 
dcG onninamcnic indifpcnfabilc , che que- 
flo dato luogo meddìmo troviG ben difefa 
dal Marc per mezzo , o di naintali , oppu- 
re d'atlifìziali rive , od argini di terra di 
una conveniente, ed adeguata conGflenza, 
c groITczza. 

Nel terreno fcelio per la Ialina colle de- 
fcriite condizioni fa di meflierì , che ven- 
ganvi (cavale tre grofliflimc fcdTe , o dire 
gli vogliamo ricettacoli . La prima di que- 
lle ampiflime folfe , o ricettacoli può ad- 
dimandaiG un Icibalojo o conferva ; avve- 
gnaché in eflo dee farfi paflare , r deviG 
conicrvare T acqua del Marc . Il fecondo 
ricettacolo, il quale dovrà cflcre diflioto 10 
tre diflinte folfe , le quali vengano a co- 
rno- 
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municare infìcme Punì coll'altra per mez- 
zo di ArcuilTuni canali , o rlurciie , e che 
debbono coaienere falarooja di gradi diffe- 
renii di forza, potronfi dicevolmente addi- 
mandate le folle della falamoja , o da (ala- 
ZDOja ; ed il terzo ricettacolo dee elTcrprotr- 
vedato di un’iogrcITo, o varco, od imboc- 
catura , fra la quale , e fra le fofle della 
falamoja , dovtavvi feorrere un lunghini- 
mo , affai Ifretto , ed intralciato canale -, il 
rimanente del terreno per la (alma dovrì 
ciTcre divifo in picciole fofle di pochiflimo 
fondo, che conterranno una gagliardilfima , 
ed in grado fomnto impregnata blamoja , 
la quale appunto in effe doyrb convertirfi, 
c cangiarli in Tale effettivo; e perciò que- 
ile con tutta la maggior proprietà potran- 
nofi addimandare le iblfe del fale , o le poz- 
ze del Tale . 

Il primo ricettacolo , o Ca il ferbatojo 
fa di meflierì , che abbia una comunica- 
zione col mare per mezzo di un’adeguato 
foflb , che fia da cadauno de' fuoi lati di- 
fefo da un mura , o di pietra , o di itiit- 
lon cotto'; e fatto d’una tale profondità, 
che per mezzo del mcdcfimo tutta I’ ac- 
qua del fcrbalcjo non meno, che delle al- 
tre parti delle falioe , polla eflcr valevole 
a Icorrcr fuori nell’ acqua baffa ; e per mez- 
zo d’ elfo fimigltantemente il Mare pofla ef- 
fere introdotto entro il medefimo lerbatojo 
nei rigonfìamtnli del marino fluflb; e que- 
llo folto dovrà effere per cotal guifa fab- 
bricato , e difpoflo, che nella marea baita 
la (alina polTa eflcre ripiena d’ acqua del 
Mare all’ altezza di quelle dieci dita nel 
ferbatojo , e per conlcguente nelle maree 
piò alte , alla profondità di quei due buo- 
ni piedi, allorchi richiede l’occafione d’al- 
lagare la Ialina, ficcomc dovraflì perpetua- 
mente proccurare , che frgua nella ftagione 
del verno , allorchi non dee effervi fatto il 
(ale; conciofliachd per metto fomigliante, 
i lavori fattivi di legname vengonvi ad 
clfcr mantenuti , e conlcrvaii dal marcirti , 
ed andar mate , come anche viene a tc- 
ncr(i a coperto il fondo argillolo della Ia- 
lina mcdefima dai danni , ed ingiurie del 
gcli,’e delle brine . Il fulfo , che dovrà 
irovarfi fra il lerbatojo, ed il Mare, fa di 
racflicri, che abbia una cataratta , o g'^a- 
ta, per la quale polfa elfere ammrlfa l'ac- 
qua ucl Mare , e per cui mezzo polla quell' 
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acqua medcGma elfere , e rtlibuta , e Iz- 
Iciatt ulcire , fecondo che porterà, e vor- 
rà 1 ' occafìone dei lavori del Tale , o del 
bilognodellt faliva medefìma . VeggafiSra- 
mnrig, Trattato dei (ali, pag. J7. Vegganli 
di pari le uodre Tranfazioni Filoloficbe lot- 
to il num. 51. 

Le varie ciflerne , o ricettacoli fa di me- 
(licri , che non abbiano tutti i loro relpet- 
tivi fondi fopra un livello, o piano uguale 
medefìmo , ma i onninamente ncccifario , 
che (ieno fatti di profundità , od altezze 
diluguali ; di manieri cale che il primo ri- 
ctctacoio , che denominammo il lerbatojo, 
pofla eflcre quelle otto dita e mezzo piò 
profondo delle fofle , o pozze del fale nel 
terzo ricettacolo ■ Le ciflerne da (alamaja 
fiiuate fìmigliantefra ilfcrbatoio, e le poz- 
ze del fale è onninamente necelfario, che 
fieno di diluguali profondità ^ Quella , che 
rimane addolfo , o ralente al ferbiiojo i 
necelfario , che fia la piò profonda di tut- 
te, e quella, che trovafi vicina o contigua 
alle pozze del fale dovrà elfere la meno 
profonda di tutte le altré ; ma è alfolina- 
meme necelfario, che tutte quelle falle fie- 
no meno fonde del ferbaioio medefimo; ed 
eflendo nella divifata guila coflruiti i tre 
ricettacoli, l'acqua crovantefi nella medefì- 
ma altezza in tuit' elfi , e formante colla 
fila ruperficte una fpczie di piano continua- 
to, e leguiio, verrà ad eflcre alca nel fet- 
batojo , o del fondo di dieci dita , dove 
nelle fulfctie , o pozze del Tale non farà 
piò alta d’ un fcmplicc dito , e mezzo . 

Non meno la lunghezza, che l'ampiez- 
za o larghezza sì delle ciflerne da fala- 
mo(a , che dei ferbatoj , o conferve , do- 
vranno elfere a diferezione: ma dee avver. 
tirfi , che i fempre meglio il peccate nel 
formare le medefime piò grandi , e gene- 
ralmenie parlando , elleno vorrchbon elfere 
d’ una filf<tia grandezza , che valcflero a 
fomminiflrare alle pozze del Tale una cn- 
flante fornitura di lalamoja pienamente la- 
tollata, ed impregnata di (ale; c perllmi- 
gliante effetto egli è onninamente necclfa- 
rio l’averle di differenti dimenfioni in dif- 
ferenti piefi , e regioni , fecondo il grado 
maggiore , o minore del calore . 

I fondi non meno del lerbatojo , che del- 
le foffe , o ciflerne da falamnja, dovranno 
elfere fopprannaii , e per cosi efprimcrcirin- 

to- 
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torneiti aitai ttgaentc creta argillofi^ o 
di terra , o terriccio di tal natura , che va- 
glia a tener l’ acqua ; ed i FranzeG fervonC 
di un* argilla o rolTa , od azzurra , ehe do- 
vrebbefì avere in pronto «elle terre , o te- 
nute adiacenti alla talina . In elle fofle il 
rollo rietee tempre formalmente meno bene 
dell’azzurro, avveguachd il rotto colorifca 
tempremai molto pib il tale; ma per proc- 
curare un tale perfettamente puro da Gmi- 
gliante tpczie di manifattura, il fondo di 
quelle ciflerne vorrebb’eltere foppannato con 
alcun cemento ncttiflimo, il quale tenefle 
perfettamente l'acqua, e che non itpacchì- 
fi, e tcrepoli cosi agevolmente- VegganS 
le Tranf-Filotof. num. citato. 

EITcndo la Ialini nella guifa topraddeferìt- 
ta fabbricata, ed ordinata, coloro, che la- 
vorano al tale nella tlagionc propria , e di- 
cevole dell’ anno , aprono o tollcvano la 
cataratta, o grata, allorchi il flutfo è ter- 
minato , e fanno tcolar fuori tutta l’acqua 
flagnante: ciò fatto danooG a racconciare il 
fondo della Ialina in luoghi divecG, ovun- 
que lo veggiano neceflario , e nettano , e 
rimondano i parecchi ricettacoli dal fango, 
e dalla mondiglia 4 dopo di ciò nella prima 
marea , o rigonfiamento del flolTo ammet- 
tono l'acqua del Marc entro la Ialina fino 
a tanto che venga quella ad inondaila tut- 
ta , e che troviti nel ferbatojo , o conferva 
grande all’altezza delle già divifate dieci di- 
ta . Nel tratto d’ uno , a di due giorni la 
malfima parte dell’acqua irovafi nelle poz- 
ze del tale cfalata , e ciò , che in elle ri- 
mane , i una gagliarditCma , e ricchilTima 
falamoja ; allora elTi vanno ammettendo nel- 
la Ialina nuova copia d’acqua marina nei 
due , o tre fuceedeoti rigonfiamenti del fluf- 
(0 , e cosi guardanfi con ogni maggiore ac- 
curatezza di non ammettere entro la Ialina 
altrettanta quantità d’acqua recente, e nuo- 
va , quanta i Hata quella, che ha dilegua- 
to in vapori il calor del Sole , proccuran- 
do , che collantemente s’alzi nella cunter- 
va generale alla nota altez-za delle dieci di- 
ta, c ceHaotementc alzifi un duo, c mei- 
ao nelle folle o pozze del tale : ed allora 
quando la tlagionc corre ccctirivamcnie cal 
da, oppure allorché dominano venti acuti , 
e rìfeccanti , gli operai toglior.o riempier la 
falina alquanto più alta della mitura divi- 
fata finora t 

■OS 
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Tutte le parti della falina vengono per 
Cffttis modo allagale dall'acqua , che elee 
fuori del fcrbaioio , o conferva generale , 
ma l’acqua del Mare , che i ammeira en- 
tro la conferva medclimt , non vicn già ad 
cOere ammcITa , o lafciata entrare entro l’al- 
tra acqua, o falamoja delle cillerne, o del- 
le pozze dclfale-; coociofifiachd le varie pa- 
recchie parti del lavoro vengono a comuni- 
care iotra fe foltanto per uno flrettiOimo 
canale , o per nitglio cfprimerci p« via 
d’angullillimi canaletti; cosi vienvi prov- 
veduto , e proccurato , che 1’ acqua lalfa , 
che fgorga fuori della conferva generale , 
non venga a riaculare, ed a Cornar di bel 
nuovo entro la eacdefima , ma che toave- 
meme , ed a bell’ agio fegoiti a feorrere 
per lo lungo finoa tanto che ella arrivi ad 
entrare nella feconda ciilerna , o fotfa da 
falamoji , e da quella alla terza cilleroa , 
venendo ad elfere fbrzaca , e fpinca innin- 
zi dall’ acqua marma , che viene -dì tratto 
in tratto ad etfcic ricevuta nella conterva 
generale . Durante quello lealitTimo corto , 
il fluido acqueto tempre , e coflanlemeote 
fe ne vola via , e dileguafi io grandilTima 
quantità per l’ctalazioni; e la falamoja vie- 
ne coniinuanente a prepararci per la cri- 
llallizazione , via via , che va feorrendo 
leniiflimamente Inogo la falina , divenendo 
per ogni , e qualunque luogo più gagliar- 
da via via, che ella va approflimandoG alle 
pozze , o fcITe del falc ; di maniera tale 
die , allora quando viene ad imboccare io 
quelle medefìme pozze ella crovaG piena- 
mente , ed intieramente latollaia , ed im- 
pregnata di file; e quelli operai prendonli 
una cura particolarilTima di difendere l’ira- 
boecatura , od logrcifo delle pozze llefle da 
tale con ben lungo ftretliflimo canale , nel 
qual mezzo la falamoja cootcnuia in que- 
lle pozze , vico raitenuea dal ritornarli di 
bel nuovo indietro , e dal tnclcolatfi colla 
talamoja più debole , e meno impregoaca 
delle coolerve , o folTe della talamoja . Sì- 
migluotcracote vico pre^a cura da quegli 
Operai , che la talamoja gagliardamente im- 
pregnata delle pozze del tale venga a tpaa- 
derG , e fparpatiarG fuori fommamcnie fot- 
iile, e che rimanga per confeguente efpo- 
Ha al Sole con un’ affai grande, e dilatata 
luperficie; avvegnaché per un mezzo Gmi- 
glianie 1' acqua venga ad etalare dalla fa- 
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tamoi'a medeGini con vivacità e con ifpe- 
(liieizi maggiore , ed il fate viene ad ef- 
fervi l^ciato , indietro nelle fuc crUlalline 
concrezioni! Queflicriflalli , o Ga l’ effetti- 
vo Tale da ■ lavoranti alle FranzeG faline 
vian cavato , ed cGratto ogni giorno ^ e 
vien difpoGo allaperGne tutto ammalialo 
inGcme in ifpezle di montagnole , o muc- 
chi piramidali , i quali fogliono efli cno- 
prire nella vetta , o fommità con paglia , 
con Orarne , o con cala fimigliante ; c per 
Glfaiio modo vengono a tenere a coperto 
quefle crillallizzaz^oni Ialine dalle ingiurie 
della Oagione . Cosi con una piccioliflima 
fpefa , e con altrcliania piccioia briga, e 
diOurbo viene adeffer preparato il Tale, il 
quale viene rperimeotato acconciOimo , e 
nato fatto per ogni, e per q'ialGvoglia do- 
meGico ufo : c la Francia viene ad ellcr 
nel vantaggio d' alTai profittevole articolo 
di commercio, pel Irafporto di qucGo fale 
nelle regioni Graniere , che comprarlo a 
moneta contante dai mcdcGmi Franzefi . 
Vegga G firei»vr/j , Trattato dei Tali , p.4}. 
VqggaG di pari I' Articolo Sa LE- dr/o , vi 
fjpra . 

Sa,, pesiti. Hanoovi alcuni terreni nel- 
la Giammaica non meno , che nelle altre 
noGre Piantagioni Americane, i quali vie- 
ne aGerito , che contengano il Sahpetra ; 
tuttoebd non fienovi Gati finora eretti , e 
piantaci i dovuti lavori per raffinarlo , e 
per prepararlo . E’ Gato fpcriraentaio , e 
toccato con mano , come la terra , che lo 
contiene, produce degli effetti in cGremo 
differenti nei vegetabili , da quelli effetti , 
che vengono ulualmente fcpr’clfi vegetabi- 
li prodcui nella terra' comune • 

Le canne dello Zucchero, che crefeono 
in quelli pezzi di terreno , vengon fu ad 
uiu maggiore altezza , e d’ una groffezza 
affai , ma affai bene , maggiore di quelle , 
che allignano, ecrefeeno negli altri terre- 
ni . Ma le qucGe non vengano con pron- 
tezza maciullale, marcifeonfi con unaprc- 
Gezza incredibile, e non fanno così buona 
riufeita nella bollitura per eGrarne lo Zuc- 
chera , ficccme le altre . Quella fpczic di 
radice maugitbilc appellata pomo di terra , 
piantata in queGi fpezie particolare di ter- 
reni , viene cnGantcmence fperimentato , 
che giugne a perfetta macjrrzza due buo- 
ni meli prima di quello facciaG io altre 
Sappi. Tcm K 
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terr*; ma fu Gmiglianiemeoce di meGieri, 
che ne venga facto lubico ufo, altramente 
vaonp male qucGe radici in brevifflm' ora ; 
avvcgotchd il fai peira fi mangi la lo^ 
pelle, la quale in qucGe Geffe radici è affai 
più rottila di quella delle altre, che vege- 
iai\p, a crefeono in altro fcolo, e per con- 
feguente la porzione carnofi , o pnipeft , 
toltane la pelle , comincia toGo a decade- 
re , cd a corrompete. Il tabacco piantato 
nei terreni medcfimi viene di pari a rima- 
nervi grandemenic alterato rifpecio alla fua 
natura . Favvi certamente una crcfclta for- 
prcndentemeote pronta , e vivace , e di- 
V eoe affai vegeta , ben nutrito , e gagliar- 
do , ma nel curarlo non ha un colare cesi 
buono, come quello, che vegeta , e vien 
Su nelle terre comuni , nè fi" conferva cosi 
bene . Moltiflime balle di qucGo tabacco 
fono andate male intieramente nel mare , 
avvegnaché le Tglie fienofi marcile, e po- 
feia andate in polvere inuiiiiffima . E vie- 
ne, oltre cib , riferito,, come cola ceruf- 
Gma , che qucGo tabacco , allorché viene 
preio in fumo , vampeggia entro It pipe 
m groGiflime fiamme . VegganGinc le no- 
Gre Tranl. filofof. (otto il n". J5. 

Sorgenti del Sale, Havvi un*abbondevo- 
liffima forgentc falla nelle vicinanze di Dun- 
bam , la quali viene a perderG nel paefe , 
o pee la Campagna col filo alzarfi od iet- 
to del Fiume Wcarc . Quella non ha ufei- 
ta , o sbocco in alcuno ipiazzo particolare 
di terrcao, ma germoglia fuori della mel- 
ma, e del terreno raffefo pel tratto di qua- 
ranta buone pertiche di lunghezza, e d’in- 
torno a dieci pertiche di larghezza . Que- 
Ga forgentc falla viene meglio ofl'crvaia, ed 
eiaminata, allorch’e’ cortono Gagioni afciui- 
ic , appunto nel cuore ddI'EGatci coociof- 
fiaché appunto in qucGo dato tempo l'ac- 
qua del fiume venga tolta condotta in un* 
aftta parte del canale , e qucGo luogo ri- 
maogafi afciuito . QueGa acqua é filata u- 
gualmentc che la faltmoie dclfa noGra Pro- 
vincia diChcsh , etuttoche Ga pochiffìma , 
rifpetto alla fua quantitli , in proporzione 
alla groffezza del Fiume , nuliad meno ella 
viene a comunicare una manifcGiffima fai- 
fedine all’acqua per uu tratto feti’ effa d’ 
un buon centiiMju di pertiche. Da alcune 
perfone ciriofe ne è Gita in tempo d’ E- 
Gale raccolta , ed é Gaia fvaporaia , ed é 
F Ga. 
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flato toccato con mano , come ella fitr.mi- 
niflra un' otiliflìmo Tale, nienit fomiglian- 
te a quello , che vico fomminiftrato dalle 
lorgenti faliot , che trovanfl fra terra , ed 
in terra fermai che è il noftro fale bian- 
co I o fate detto di caneflrino , ma che i 
piuttoflo analogo al fai bajo, o faledifof- 
(a I d' un colore (curo , non gran fatto pia- 
cevole al palato, ma acconciflimo , e nato 
fatto per ogni , e per qualunque ufo della 
vita, come qualfivoglia altro ottimo fale. 

L'acqua di quella falfa forgente ficcome 
io tempo d'Eliatc feorre fra le pietre, le 
tigne tutte d'un colore rofliccio , e quella 
è una proprietà non comune ad altra fa- 
lamoja , od acqua falata . Vegganfene le 
nullre Tranf. Filofof. fotto il n.® idj. 

Nella Provincia di Chesh , come anche 
in parecchie altre Contee fa quella noflta 
gente un'ufo grandiflimo dell'acqua di que- 
lle forgenti , come un concime , ed un go* 
verno per le loro poffcITioni , e terreni . 
panno eflì ufeir fuori fopra i loro campi 
quell' acqua delle forgenti falate per .ulcun 
tratto di tempo dcteiminato, dopo che vi 
è piovuto fopra ; e per meno fiffatto la 
quastità del fale, che cITe acque della for- 
gente contengono, viene a mcfeularfi, ed 
incorporare coll' acqua piovana , la quale 
cosi viene a non aver quella fona , thè 
poffa danneggiare il frumento , o i' ciba 
da pafcolo, c tuttavia viene ad cflcrc ener- 
gica tanto , che balli per uccidere i ver- 
mi , e gli altri infcttucciacci di |tcrra , che 
tanto mal fanno al formcnto , cd alle 
biade , ■' 

I vegetabili fìmigliantemcnte d’ogni, e 
qualunque (perle vengono ad elfcrc da un 
fiffatto govcm .1 migliorati , c vantaggiati 
d' affai ; ant guachi non abbiavi ttricno 
da pafcolo, che ingraffi il bclliamc in mi- 
gliar forma , e con maggior prontezza , 
quanto quelle date terre , le quali vengo- 
iia così , cd a certi dati tempi proprj al- 
lagate con quell'acqua falaia. 

Noi abbiamo degli cfcmpli di un’ effetto 
(Imigliante del fate marino in picciola quan- 
tità, e fultanto in opportuna , c dicevole 
occanonc fparfo , producentc bene grandil- 
lìmo ai paicoli in quelle aliilTime pallute , 
che trovanfì intorno ad Enih , le quali 
vengon fotranro in-ndatc , od allagale al- 
luna fiala nei r g' i.liamcnti del ilutio ma 
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rieo di Piifflavira. Quelli pafcoli ingraffa- 
no il befliame di qualfivmlia g^erazione 
in una guila forprcndcntiflima . Ella ti i, 
a dir vero , una cola da llordire , che non 
flavi fiata finora fella d' uomo , che abbia 
tentato un regolar governo dei terreni col 
fale con un’ innanzi di quella forte, e fo- 
pra quello piano medeflmo avvegnaché il 
fai baio , o file di fulTa poffaC avere ad 
ziD prezzo vilifTimo io tempo di pace , ed 
uno llajo , o due ifTeguaio ad un' iugero 
di terreno, verrebbe con fornma probabili- 
tà a produrre tutti i vantaggi , che da que- 
lli divìfati allagamenti de’ rigoofiamcmi del 
Mare pel flulTo , e dalle forgenti (alfe ab- 
biamo veduto effere prodotti . Non fono 
mancati alcuni dc’noflri fattori campagno- 
li , i quali fi fon fatti a Ipcrimentate di 
(pendere due (laja di fale fopra un’ iugero 
di terreno fubito , che hanno feminato il 
loro grano , e venghiimo accertati , che 
il tentativo ha avuta tutta la migliore rin- 
feita . Veggafi fifvrr/mrr. Della coltivazione. 

Sali miiToJccpicamcnte tfnmhmti . Il telc- 
bratìflimo Monfieur Leuwcnhcele ciba aper- 
to un campo d’immenfo tratto, ed eden- 
Cone per le oflervazioni microfeopiebe , nel- 
lo fvaporaroento di certi dati fluidi , entro 
ì quali Ceno (lati per innanzi difciolti i (a- 
li di varie piante , ed eziandìo d’ altre Ib- 
llanre dì fptfe (omigliante . 

1 (ali filTati , generalmente parlando , vie- 
ne alferìto dai Chimici , che non ammet- 
tano alcuna criflallizzazione : Ma quella 
curiofifTimo invcfligatorc ebbe a trovare , 
che in efleodo (vaporati in pìccioliflime 
quantità fotto , o dinanzi ad un buon mi- 
erofeopio , tiafche^uno d' efli tali germe- 
gbava bcniffimo in minutifF.mi , ma in 
perfettamente regolari criflalli , c quelli be- 
ne IpcITo di forme varie in un medeflmo 
fale : ma che quelle varieiadi erano foltan- 
to d' un certo dato numero , c che niun’ 
altro (ale , fe non (c quel (olo , al quale 
quelle appartenevano, pofsedevale tutte nel- 
la medeflma guifa regolare . 

1 ftffillicamenti del fale pur troppo co- 
muni ptelso i Signori Chimici polson e(- 
Icre (coperti , e rilevati a maraviglia bene 
per un tal mezzo, e dal medeflmo polson 
efsere ottenuti altri vantaggi non pochi af- 
fai rilevanti , come anche grandifflmo di- 
Vertimctito , e piacere lodevolilTmo , c f m- 
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mamcnie pregevole ai dotti , e cutiofì In- 
vclìlgatori dei naturai, prodotti nella ofser- 
vat.bnc cfaita della varietà non meno, che 
della bcliezia delle figure. 

La maniera dell’ altre tutte pih dilcttevo. 
le d’efaminaee quefii fati fi i per mezro 
d' un microCcopio (oltre •, ma la maniera piti 
accurata e pih acconcia > ed appropriala per 
dedurre da ci6 delle confeguenze , li i quel- 
la di fervirS del microfcopio comune dop- 
pio . Il metodo confifie nello feiogliere una 
picciola quantità di (ale di qualfivoglia fpe- 
zie nell’ acqua, e d’aggiungere a quefia a 
un di prefso la quarta parte di (piriio divi- 
no; quello viene a rendere il lutto un me- 
flruo molto meno adattato , ed acconcia 
per confervare il (ale nella (uà foluziene , 
e per conreguenie con maggiore fpeditezza 
viene elsa (ale fra efso a formare le (ue 
concrezioni. Una gtofta gocciola di quefio 
liquore dovra(Ti porre (opra la (upeificie di 
un piaitcllino di crifiallo , o di vetro niti- 
dilfimo aftai fonile , per una ffrattt gui(a , 
che pofsi rimanere in una comoda pofitu- 
ra per ofcervarc pcrtcltamcnie gli oggetti 
col microfeopio. Quindi quefio piatteilciio, 
o pezzo piatto di crifiallo dovrà tfser le- 
nulo Io(pc(o fitto a tanto che venga a rima- 
nere (oavememe rifcaldata da un chiarifii- 
mo fuoco ; e quando comincia a (vaporare , 
il vetro dovrà collocarfi in quel punto (ot- 
to il microfeopio , ed intorno al roedefimo 
dovrà porli in opera altra lente ingranden- 
te per elaminatlo . I (ali verranno veduti 
cominciare immediaiamcnte agermogHare , 
ed andranno formandoG via via (otto l’oc- 
chio in belliirime figilre i avvegnaché alcu- 
ne arsomiglicrannofi a rami d’ albero , altri 
a rovine di fabbriche , cd a furiificazioni , 
ed a cole fomigiianti ; ma ciò , che decfi 
pili che tutl’aliro ollervatc , come cofa e(- 
tanzialilfima ai (ale medcfimo , fono certi 
piccioli feparati o (empiici germogliamen- 
ti , fomiglianti adaltretlaoti criftq^li . Que- 
Qi fono totalmente determinati nella loro 
figura , dove gli altri fono pià vaghi , cd 
ioacrti. Qaefii vcrcanoo fempre, e cofian- 
temente adelTcr prodotti i medcCmi da un 
medefimo Cale, gli altri clfendo a malape- 
na il doppio exiandìo da differenti goccio- 
le delia utltuione medefima fimiglianfi io 
tutti i tifpetti . Vcgganfcne lenofiteTranf. 
Filofof. nuni. i7b pag. 1075. 
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Dii Carduut bttitiìiclut degli Autori ven- 
gonci (orominifirate tre ffczic ditfcrenri di 
(ali, o dire gii vogliamo trifialli (empiici, 
(eparati , e nelle (pczic loro perfettiÙimi . 

La prima (peziedi qucili i un (otiiliflimo qua- 
drato , l’altra un corpo bislungo, e molto 
pii) fiflb , e fatticcio , che in ciafcheduna 
delle (ue efitcmiià vico terminalo da una 
punta, cd atlomigliantifi inpicciuJo; o co- 
me dicono , in miniatura , ai perfettiffimi ger- 
inogliamcnii dalla doppia punta del criiial- 
lo di rocca : e finalmente quei della terza 
(ptzie fono piramidi quadrilatere della for- 
ma a capello la rocdelìir.a di quel dei (ale 
comune . 1 germogliamenti bislunghi delle 
due punte in quello (ale fono i più nume- 
rofi , e (embra , che fieno la perfeteifiima 
figura. del genuino, cd inficme del più pu- 
ro (ale della pianta. Sono quelli in nume- 
ro cosi grande, c così minuti, che il va- 
ieniiflimo Monficur Leuweohock dice, eh’ 

CI ne rinvenne tanti nella quantità d' un 
femplicifiimo granello d'acqua, quante (c- 
no le llcllc , che r occhio uenano puh con- 
iare nel firmamento in una notte (crena . 

Quelli, Come anche di pati i crifialli di 
mnliiirimi altri (ali continuano nella loro 
figura regolare, nicniic l’acqua trovali in- 
torno ai mcdcfimi , ma poiché quefia é an- 
data (raporandofi , unifconfi , ed accozzanfi 
inficme, c divengono framifchiati , ammaf- 
(ati , c coofiill . 

L' AiTcnzto ci fomminifira nel fuo fate 
una varietà iiumcroGfiima di figure. Quan- 
do quefio comincia a germogliare , od a 
formare la ine crifiallizzazioni per lo (va- 
poramcDlo dell’acqua, vienvi rilevato, e 
(coperto un rumerò di picciolifTimi germn- 
gliamcnti dalla pcnu raddoppiala alTomi- 
glianlifì, quinto alla loro figura , a capel- 
lo alla (puola d’un lefiiiore: Uopo di quelli 
vengonvene rilevati alcuni quadrali j dipoi 
alcuni , che hanno (ei angoli , e con tutto 
quello fono piatti, e (oitilifiimi ; alcuni al- 
tri alTomiglianfi a triangoli Coi lati tronca- 
ti , o mezzi , ed alcuni fono grofii , e bi(- 
luoghi , altri poi grofii , c quadrati , e tut- 
ti all’intorno bordati, od orlali con una 
(omtglianza dei contorni tagliati , od in- 
taccali d’ uno fpccchio , o (pera da rinit- 
rarvifi , 

11 vetriolo azzuro , oltre i Tuoi propri 
crifialli di forma romboidale , che fono I 
F_a pri- 
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primi ■ getmcgliare, od a formirr Icloro 
coacreziooi, nc fomminiOra dopo di qucOi 
degli aliti bislunghi in gran numero , I 
pi<mi ctiflalli romboidali non hanno giof- 
fezia fenCbile, ma in ogni inllame vanno 
trelccndo, e divenendo più grolTi , e più 
lanicci , mentre l’occhio AilTi rimiranco- 
gli. Quelli da principi» fono pellucidi , e 
lenza alZun colore , ma dopoi vanno dive- 
nendo, e lacendon lucceflìvamenie azzur- 
ri , via via eh' e' vapno crclcendo in 
gt’jirezza . 

L’olio dì tartaro fatto, e proccurato per 
mezzo dtlcìcgliere il lalc io un liquoie, o 
per più chiaramente efptìmerei col dilcio- 
glierC che la il (ale, divencn-o un liquo 
re per mezzo dell’umido dell' aria, alla bel- 
la prima germoglia in corpiccioli bislunghi, 
e cilindrici, ma fummamente lottili , all'cmi' 
gliaDtifi a picciolinime tagliuzza'urc di ca- 
pelli: dopo di quelli fannovifi vedere , c 
comparilcono in ilcena certi ccrpicciuo- 
li piatti , aventi , o due oblique cftre- 
mitù , oppure una loia cUrcmitù dirit- 
ta , e I' altra ellrcmitù per lo contrarlo 
obliqua . 

Le ceneri da lapone di lerinenri delia 
KvITia formano alla bella prima celle con- 
crezioni in figure ' lomiglianiiniine a Ipuo- 
le da tcOìtori p ma quelle incontanente do- 
po vanno slargandofi, e ciìatandofi , e per- 
dono per conleguente la loro forma : dopo 
di quelle compsrilconvi delle ligure clango- 
lari con baC dilaraie, e larghe, alTcmi- 
glianlifì ad alcuni dei diamanti nativi c dei 
critlalli; fra quefli hannovene altri bislun- 
ghi, e piatti, ma mozzi , e rroncatì a cia- 
Icheduna delle loro ellrcmitù , ed alcuni ton- 
deggianti : altri finalmente avvìc'nantlfi a 
quella figura , ma con vai) auguli , non 
meno ìnegultri rilpeiioal nunicro , che alla 
grolTezza . 

La Canfora forma delle crìllallizzazioni 
regolari, approflmaniili alla figura romboi- 
dale , avenu rèi perfciiiirimi lati quantun- 
que, generalmente parlando , i regolali , 
quanto alla grolTezza , e la loro mcdcGma 
grolTezza d per lo più , e ptclTo che unì- 
verTalmente uguale alla loro larghezza . 
Fra quefli hanoovene parecchi irregolari , 
alcuni aflomlgiiantifì ad una pietra focaia 
da acciarino da pillola , ed alcuni larghi , 
c dilatati nella bafe, c Tcorrcnti nella fpr- 



SAL 

ntv d’un cono, o piramide avente una fi- 
nifTima punta. Vegganfene le noflreTran- 
lazioni Fiiolofiche lotto il n. i/j. pag. io8j. 
Veggafl di pari la Tavola degli Oggetti 
Microfcopicl , ClalTe 

Sale. NcH’lfloria delle gemme d quello 
un termine uTaio da Plinio , e dai buoni 
Antichi per fignlfieare un difetto , ombra , 
o macchia , la quale Ivìlilce , ed abbaflt 
grandi mente il valere della gemma mede- 
lima . Scodo caduto in acconcio a Marzia- 
le di far parola di quello mancamento , o' 
pecca nei criflalli , in vece dì Tale , addì- 
mandolla nitro , nkrtm . 

„ Et turbata levi quefliK cryflallìn* 
Nitro. “ 

1 Critici alcuna fiata Tonofi fatti a can- 
giare quella voce Nitro in quella di Vtiro -, 
ed alili non contenti di fiffatto dilacconcio,. 
ed imptopriD cambiamento hanno fatta la 
cnnfuuone anche maggiore j col farfl a fup- 
poire , ette il ridevole Poeta non inicndcf- 
fe il criflallo di rocca, ma un vetro criflal- 
lifto: quefli perù con biiosa pace di quc'- 
Ili Signori Critici fon tutti errori belli , e- 
bui ni . Ella lì d cola pianifliina , ed cvf-- 
denliflima da cìb, che hanno detto Plinio, 
ed altri Autichi intorno a quello medeCmo- 
fcpgeilo, che il Putta in quello luogo nuli' 
alno vuole intendere le non le cìb , che 
dagli altri Amori antichi addimandafl late. 
Sai . Era quella una nuvoletta olcura , e 
poivcrola apparcolemcnte compefla d' una 
ccngcric , o quantiili dì particelle Ialine , 
gctmiglianti nelle loro rclpeitive forme 
dentro la Inflanza, o oorpo del criflallo . 
Le gemme, gcocralmcntc parlando, fono 
loggette a ai fatto difetto; e noi troviamo, 
in particolare, che lo Imcraldo , viene al- 
laifliir.c fiate ad elitre da quello lale (vi- 
lilo . 

Viene , a vero dire , trovaru ar rollri 
giorni , che il Criflallo d molto più log- 
getto a quello mancamento di qualunqoe 
delle gemme, e pietre preziofe; ma ficec- 
me gli Antichi Komam addimandavano 
Imcraldi tulli quei criflalli di color verde , 
che trovavano nelle miniere del rame di 
Cipro, cosi ella fi d cola agevole il con- 
cepire, che Io Imcraldo, ficcoroc efli con- 
cc| ivano la voce, dovefle di ncceflitù eflere 
foggelto con frequenza grandilTìma ad un 
diletto di tal natura . I Poeti fcrvendoC 

del- 
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della voce Nimm, in vece di qnellt di 
Sai, facevano ciò, che agli intendenti non 
dee recare alcuna maraviglia, avvegnaché 
i Greci addimandaflero il fale comune Ha- 
hnitrum , di modo ehe le voci iembrano a 
un di pctflo finonime. 

Sale 4 'Egiite, Sai Xgypù , £' quella 
nell* moria Naturale la denominazione at- 
tribuita daippocrate ed» molti altri ezian- 
dìo de* piò antichi Scrittori al Ntirm , o 
Nairum degli Antichi , che vico denomi- 
mlo -da certuni anche Nitro , Nitrtm , 
tuttoché Ila una follanza diffcrcniilTima , e 
tuit’ altra dal nollro nitro. Ebbe quello la 
denominazione di Natnim, o Narro» , da 
Tiatriam , o Niiriiim , che era rb neme d’ 
una Citiò dell’Egitto, e perciò nun meno 
quedo^, che il nome , del quale Itrvifli il 
gran Vecchio Ippocrate , importavano il 
Tale Egiziano , Sai Xgyptì . 

Sale Ammontalo, od Atmonian . Vcg- 
gafì I’ Articolo Ammoniaco ( Ciclopi- 
dia . ) 

La foUanza conorcìiilt dai buoni Antichi 
follo quella denominazione, era diflérenlif- 
Cma , ciuii’altra da quel fale, cui noi di 
preftnte caratterizziamo con quello nome . 
Quello a vero dire non aveva nulla più , 
che la nuda apparenza particolare del A/»- 
rra , o III (ale comuailTimo alimentare in 
una forma (Iriaia , Noj abbiamo di prefen- 
te il fai comune di quella mcdelima furma 
io alcune parti del noto Mondo v ma latto- 
ché radilTimo fia prcITo di noi , predo di loro 
trovavaG frcqucniilfimo ed era in comune 
e corrente olo, e veniva {limato la Ipczie 
di (ale la migliore per i'ulo della Tavola - 
Diolcoiide nel fuo piano, o dcfcrìiioacdcL 
medelimo é in diremo accurato , c fom- 
tramente cfprcHìvo, e poiché vi ha rico- 
nulciuto le varie proprictadi , c gli ufi del 
fai comune , CI ftatl'i a defenvcre ic parec- 
chie forti del HiLdcfirno, c tra elfi in mo- 
do rpOtaltnìmo quella fp«7ic Itruta , ia 
quale, fìccome egn due, era la fpczie la 
migliore e la pr£i perfetta delle »:tre tutte • 
Eppure con tt tto ''ijurflo f'-mbra , che 
daUa defcntione di quello Autore nermfea* 
turici gli ^rori comuni , ed i granciporri 
prefì hnora dagli Icnitnrt rilpcno a quello 
tale; avvegna(.hè ci ci dica, ihe quello era 
un rolTile , e che era coanpoito di dirute 
fibre regolari . la progreiio adunque gU 
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Scrittori non trovando fale della fpezic co- 
mune aiimentate , che cortilpundclfc a que- 
lli earaitcri , e concependo , che la niilfa 
compolla , cui noi addimandiimo file Am- 
moniaco, era di quelli lltuitura , e di G- 
miglitnie apparenza, non dubitarono pun- 
to né poco di determinare , che quello ern- 
appunta il (ale , che dai buoni Antichi de- 
nominavaii Jal Ammoniatum , non conGdc- 
rando l’incuerenza di quel (ale, o dei ca- 
ratteri d'elTo (ale colle loro deferiziooi, né 
come era affatto impoflibile , che venifle 
perpctnamcnie ufaio nella tavola, non al- 
iranaeote che il file comune. VeggaC Hill- 
liìoria dei FolTiG ptg. 389. & feq. 

11 (ale Ammoniaco dei Madcrni può. 
cGcre con tutta la maggiore agevolezza 
del Mondo preparalo ocH’ apprcGo ma- 
niera . 

Prenderai quatir’oncr di fai volatile co- 
mune d' ofla di bue : lo fatiollerai con ga- 
gliardilTimo (piriio di fale marino, e ne farai 
Ivaporate ruroiditò foverchia, c fopra que- 
lla vi troverai una bella fucaccella Ji ve- 
lacilTimo file Ammoniaco lalciaio indicKo 
nell* operazione . 

£ quella un* Erpericiiza , che ha di pari 
rapporto alla Chimica FiloloGca , ed alla 
Chimica Tecnica , od operativa , come quel- 
la, che fa vedete, e toccar con mano , 
che gli odori polTono bcatlTimo dipendere 
dalla meccanica (Iruiiura , e lelTnura dei 
corpi , e ci fa a un tempo mcdcGmo Gra- 
da ad un metodo di pochilGmi fpela per 
fare il (ale Ammuniacoin altri paeG ugual- 
mente bene, che io Levante. liliale vo- 
latile quivi impiegato ha un’odore vivacif- 
Gmo , acutiilimo , e pungente : Cosi di pa- 
ri , tuttoché in un grado minore , lo pof- 
Gcdc lo (pirito di (ale ; ma qucGì due ve- 
nendo mclcolali , dillrupgonfi a vicenda l’ 
un l’alito , rifpctto all' odore per filfalia 
guifa , che vengono a lalciare la focaccet- 
ta di late Amninniaco intieramente fenza 
udore j ma le una ptefa di quello (ale am- 
monìaco venga Groptcciato entro un mor- 
taio Col iale di|Tariaro, oppure benanche 
Con qualGvogl» altro Alcali GGaio, qucfio 
tien lu , e lolicvanc P acido del Iale mari- 
no, c iaLia, che il 'ale volatile urti le 
narici colla Gilhnima lenfizionr pungen- 
te , come per innanzi . VeggaG Sham , 
Lezioni , pag. 41Z.. 
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I iioAri propri Vulciai » o (uno fuo- 
chi foctcrraiici , che uni abbicalo io quei 
pacG , che ci fomminiliraao il cicbonc • 
ci daooo anche il (ale Ammoniaco - 
Vico quedo irovaio aderente ai lati del- 
le aperture dei divifaii noGii Vulcani 
in incrodanienti d* una grulfezac lom- 
mamente conlìderabile , lotto altre in- 
crollaiure di Zolfo fublimato . In quelli 
dati luoghi non vi ha fale folTile , oè al- 
cun* altra cola » dalla quale polTa formarfì il 
fale AmnooDiaes nella gu.la, e foggia co- 
mune, che noi fupponghiamo trovarvifi , 
ma egli apparifee veracemente , ed in fat- 
to, che quello vi procede folianto dal car- 
lona, il quale lerve d’alimento a quelli 
fuochi (oiterranci , o Vulcani . Egli i ccr- 
tilimo, che il fale Ammoniaco alcuna fu- 
ta vien trovato eziandio nelle fornaci da 
mattoni cotti , e da embrici , ove nuli' altro 
vianvi abbrugiato falvo che il foto carbone 
e la creta da mattoni , e da embrici com- 
munilTima ; c ficeome non vi ha alcuno , 
che pòiTa farli a folpetiare , che quello fa- 
le conicngaG entro la creta comune , coti 
ne vicnp per innegabile confeguenaa , che 
il foto carbone G è quello , che quivi lo 
fomminillra. Il carbooe comune foQilc di 
quelle medcGme Conree contiene Groiglun- 
lemenic dentro di fe dell’ allume, dello 
2^lfo, e del fale Ammoniaco ^ impercioc- 
chi l’allume ne puh elfcrc cavato fuori per 
mezzo delle ultte ootillime operazioni ‘ co- 
muni ; e quando qucGo viene abbrugiato , 
fìccomc con grindifCma frequenta vicovi 
fatto a Gne d' indurire i fcoricci di quelle 
carbonaie , inGemc con cHo veogonvi tro- 
vali comunemente nei mucchi, odammon- 
tature d’effa carbone f A lume , ed il (ale 
Ammoniaco medcGmo in qui cd in 1^ fpar- 
li io parecchi lunghi . 

II fale Ammoniaco trovato nelle aper- 
ture delle montagne ardenti , o Vulcani , 
e roafliaiamenic in qiielle del ramolifrimo 
Monte Etna , è evidcatiirimamcntc il me- 
dcGmo per ogni, e qualunque tilpctio , che 
i noGri ilefC (ali ammoniaci ; e qucGo ftef- 
(b eziandio , ficcome ci è gmoco forza il 
confelTare , dee elTcre Gaio rormteo dai car- 
boni , dei quali le inaccefliÙli vifccre di 
qu Ga tremenda montagna poOono conte- 
nere preffochè imiTKaG magazzini , e mi- 
niere ; luitochd non ne Ga Gita giammai 
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Goora rioCrKciata alcuna vena follevata tai>- 
tocht balli verin la lupcrGcie d’cilb mon- 
te , che ab%a potuto tiTtre fcavaia per ufo 
dell’ umana generation» . E' fimigliaoie-, 
menta poGlbililTimo , che quello fale polTa 
cGere fommioiGrato altrctl da altri bitu- 
mi , ocU’atdere , che qucGi fanno ugual- 
mente che il carbone , od dee cGerc per 
modo alcuno rivocato indubbio, che mol- 
tilTime congerie ne poGano effere trovale 
eaianiilb in qcei lerrtni adjactnii , c cir- 
convicini . il fale, che irovaG ai lati del- 
le bocche , cd aperture del Monte Etna , 
vieovi trovato in aGai groGe , c ben fat- 
ticce focacce , e nelle llagioni afciuile puov- 
vi edere raccolto in copia ibbondevoliGi- 
ma i ed d lummancntc probabile , che 
una gcandilGma porzione di quello , che i 
Vcocziaiu comprano nelle altre parti dell’ 
Europa , poGa venire da qucGi medcGmi luo- 
ghi . O qucGo fale , oppure quello altresì 
dei nollri propri Vulcani puh beoiGimo ef- 
fcr mcGo in opera in lutti i lavori , cd 
operazioni l'elU Chimica, colla GtGa Gcf- 
Gllima riuiciia , che quella dell’ altro (ale 
ammoniaco. QueGo d per fc GcGo bigio ,1 
e grolfjlano, ma in mclcolandulo colla cal- 
cina , e bagnando quella melcolanza , lol- 
IcvaviG uno IpiHto volatile ; ed io fubli- 
mando una millura del roedclimo di con- 
(erva colle ceneri da, faponc , ne viene ol- 
tcnuio , e proccurato un bianco , cd afciul- 
tiiCmo (ale volatile, le alla miGura del fa- 
te amiDoniacu , c delle ceneri da fapone 
vengavi aggiunta alcuna porzione di (piri- 
to di vino, vcrraooe ad cGer prodottaco- 
pia piò abbondevole del (ale volatile , che 
per qiulfivi-glia altro metodo. Vegganlene 
le nodre Tranl. t'ilofof. folto il num, ijoi,' 

Noi fumo oiiMuamenie aGicuraii , che 
qucGo fale d una concrezione , il cui acido 
d quello del (ale marino , ed il fuo alcali 
d un file volatile urmofo . SI l' una , che 
l’altra d’ ambedue quelle foGanze vengono 
rilevate , e trovate nei far ardere il lelt- 
me a frgoo che folicvifi , ed unifeaG in 
Gliggioe. 

Se vi ha occaGonc di disgiugnere , e fe- 
parare 1’ KÌdo del late marino Gai Caie am- 
moniaco , favvi meramente di meGicri , 
che vengavi mcGo in opera l'acido vetrio 
lico comune, il quale Gccome dnotiGimo, 
che egli d più potente , t più gagliardo di 
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ijiicllo del fil mnÌRo , cesi egli TÌefle a 
fpogliare quell'acido del (uo alcali per mca- 
ao della Tua fona fuperiatcs c divicnvi la 
baie d' un novello Tale concreto di coafcr- 
va con ^oefto acido , menare I’ acido del 
fate marino, allora libero, «(eparato, pob 
cITerM eflratto purittmo per ineTTo della 
diltillaiioae . 

Ma fe per altra parte venifle riccKaeo 
d'cftrarre dal (ale ammoniaco il fuo alcali 
volatile , le (oname , che in tale operatio- 
ne dorrebbon' effere tnelTe ia opera , («so 
quei (ali alcalici ,'i quali agifeono (opra I’ 
acido del (al marino , alTorbcndolo t e l’ al- 
cali volatile divieiK libero, c G (ollevaccm 
ogni picciolifTimu |rado di calere . Quello 
alcali io quella parlicolar guila (olicvato 
coitiparice , e fi fa vedere in due differen- 
ti (orme , in quella , ci«d , d* un liquido , 
che vicn denominalo (pirite di (aleamma- 
niico , e nell’ altra di un’ alcali a(cintlo , 
che addimandaG il (ale (ubiimito del (ale 
ammoniaco ; e quantunque queGc due <e- 
Itanie vengono alcuna fiata ottenute dis- 
giuntamente , nulladimeno in alcune epe 
razioni trovanG in pane dell’altra Ipczic . 
<^efta faccenda viene oitimamiote fpicga- 
gaia , ed appianata dal dotto MonGcur Du 
Htmel nel fuo Corfo d’ cfpetienze (opra 
una Gffatta fuGanza . Vegganfene le Memo- 
rie della Reale'Accad. delie Scienze di Pa 
rigi (otto l’anno t73 5- 
Siccome l'aggiungere un’alcali Gè il tne- 
todo , e la via di feparare dal (ale ammo- 
niaco quefl’ alcali volatile naturale , coti 
quanto più energico , e poffeme fa^ quell' 
alcali , che verravvi aggiorno , tanto me- 
glio potrà altri ptumctterfene l' effetto. Il 
gcfTo, la calcina, il tale di tartaro , e le 
centri da fapone , fono Gate tutte quelle 
foGanze mclT; comoiKmente io opera per 
Gmiglianie impecia ; c tutt’ eGe , a rifcr- 
vt della fola calcina , fomminiGrano l’al- 
cali volatile in una forma afeiutta, del che 
non è da maravigliarfi ; coneioffiachè que- 
lli Geno lutti corpi afeiutti dipertè, e oa- 
turalmcnK prima della divilata operazio- 
ne ; VI ha però una circoGanra in quelle 
iiìcdefime operazioni , che è infimtamente 
degna d’cGcre conGderaza , ed è, che alcu- 
na Gaia le mefeolanze fomminiGrano più 
aioli volaii'c del pilo di tutta la quanti- 
tà del (ale aii'iHoiiiaco Gellu , dal quale 
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«jneGo medcGmo alcali vaiatile vi«M «Grat- 
to. Oltre di qucGo è giuoco (orM , cb’c’ 
venga GippoGu , «he nel (dodo del v«(o 
rimangaG tutta per intieto la materia aci- 
da ; ma tutto il (aito d’ an tal ifeaoineno 
infogna , che fia , che qucGo (ale volatile 
nrinofo è coal cccedeatemente energico, e 
pofTente , che giugoe a follevare , ed a can- 
dur via (eco all’ ioaù di conferva una por- 
tieoe dell’altra fua materia-. liut 

RimanG però tuttavia da iuvcGigsit di 
vanuggio , onde ia (ola calciai venendo 
tiniu , c congiunta col (ale ammonitconel- 
la dilliilazionc , (omminitlri quell’ alcali vo- 
laiiic IO una forma liquida , oppure, (eco- 
al piaccia, die ci elprimumo, nello Gaio 
di (pinta di (ale ammoniaco . RadifTinie 
Gate (oUcvafi alcuna cola in una fitrma 
alciuita in quella medtfima operitioneij-e 
quando ciò avviene è cola piccioliUiiBa' ; 
ed allorché mm lulIcvaviG liquido , Geoo* 
me alene volte (noie accadere , bón (pc(- 
(o noe vi G (olteva di pari akon’ altra co- 
la in niuna forma : dove pci lo cooirario 
inficine con gli diri alcalici, alzavafi, co* 
me abbiamo già additato, più del pelo di 
tutta ia quantità GclmcdcGiso (ale aicmo- 
niaco . Noi fappiamo , e conofciamo be- 
niIGmo , che qucGa lollanta liquida , che 
ci aggrada di denominare (pirito , non è 
altro (alvo che il meiicGiiio medcGaiiirimo 
falvolaiilc feinlto an acqua , oppure in al- 
ena’ altro umido (aamhniGrato dalla mate- 
ria aggiunta al file nella diGiliizione , e 
che qneGo <ale in folleeandofi ha «ondot- 
10 (opra il fuo diKoIvcote di conferva , ed 
inficroe con cGe. La calcina, tuttoché Ipo- 
gliaia ih un grado iGii cunfidcrabile , e 
gtamie della propria fua umidità per mez-^ 
zo di quella mcdcfima opciaziune, che lai 
fece cilona , oullail meno ritiene peraoche 
tanto che baGa per l'cGcito delio feiaglic- 
re il (aie in quel dato Guido , «he noi ap- 
pelliamo fpirito di faleamnooiaco; e quan- 
do l'operazione colla calcina noo rieicc ia 
cofa è dovuta nnicamnme a quello , ciiè , 
che la calcinazione della calcina medcGma 
è Gaia cosi peifctti -, che è giunta a (po- 
gliarla di tutta la fua timidità ; e la ver^ 
tà di queGo fatto è cvtdcotiGima , avve- 
gnaché l’ aggiungervi una piccioliflima por- 
ziuncella d'acqua fa sì, che perpetuamen- 
te lullcviviG quella GeGo fpirito in una 

quan- 
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-quiotiik ruffici«nlc , e quefto con nn gn- 
di fuoco niiooK di quello , col quale 
può eflere oitennio , alloicbd non vicnvi 
aggiunta l' acqua medeGim , Con lotto que- 
fio petb noi ci iroaiamo tuttora molto 
indietro rifpctlo l' appianare , onde la cal- 
cina agifca in euifa dilTerentc da ciò, che 
facciati tutte le altrcy^nanie aggiunte a 

J |Uc(lo fale, e donde ellr fàccia , ohe non 
ollerivifi un menomo che in forma afcioita . 

OlTerva il dotto Moofìeur Du Hain<l , 
come dalla fua , o per la diia formazione 
viene la calcina ad elTere privala , c fpo- 
gliata di tutti gli acidi , e di tutta la fua 
umidità ; ma , che per mezzo delle fue 
graffe, ed untuofe particelle, fe quelle Ce- 
no da nicchi incorporali , ed immedefìma- 
ti 'nelle pietre ,' dalle quali elfa calcina fa 
fatta, oppure dai bitumi naturali delle pie- 
tre medefime , ella trovali perpetuamente 
in atto di ricovrare ciò , onde era fiata 
dal fuoco {pagliata ; che quella abbonda d' 
un numero grandiffimo di particelle di fbo-, 
co ; e che per mezzo di quelle ella viene 
ad effere abilitala ad agire li-pra la mate- 
ria urinofa , e perciò lopra la materia graf- 
fa dello fleffo fale ammoniaco; fc egli av- 
venga , che unilcali intimamente con ella 
a legno , che non poffa clferne feparata , 
o fe vengane fcompolla , e per cosi efpri- 
merci , abbrugiaia ed aria infieme con ef- 
fe , Quello poi , che fiancheggia , ed inCe- 
roe Tiene a confermare quella congettura , 
li i , che Monfieur -Ou Hamel , avendo 
diflillaio quattro dramme di fale ammonia- 
co con una dramma di calcina recente , o 
fatta di frefeo , venne ad ottenerne una 
ptccioliflima quantità di fale volatile in una 
forma afchitta ; avvegnaché la calcina in 
coti picciola quantità non folTc valevole 
ad impedire , che il fale -da quello fpirito 
compaiin^in una forma afeiutta . Ed è 
agevolif^^ il concbiudeie da ciò , che 
un fai volatile polTa clfere proccurato, ed 
ottenuto dal fale ammoniaco colla calcina 
in una forma afeiutta , purché il fale am- 
moniaco venga mefcolato in una propor- 
zione foverchiante 'ina data certa quanti- 
tà . Vegganfene le Memorie della Reale 
Accad. delle Scienze di Parigi fatto 1 ’ an- 
no 1735. 

Lo fpirito, ed il fale del fale ammonia- 
co effendo la materia mcoclìma io forma 
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afcitftta, ed in forma liquida , egli t evi- 
dentiflimo , che di quelli due ferz' é , che 
il liquido fia infiaicameiiie piò urtante le 
narici ; avvegnaché le particelle del fale 
trovine piò agevolmente difnnitc da que> 
ila feconda unione : ed il fale , in uaa for- 
ma afeiutta , é in grado così eminenremence 
volitile, viene che a fvaporarli totalmente , 
e per intiero , allorché venga pollo fi^ra 
un ferro caldo, e perciò la materia fillata 
può clfere (lata quella , che é llau folle- 
vata iniicme , e di conferva con eHu . Da 
CIÒ apparifee evideatiflimamencc , che 1‘ 
unione, che trovafi fra quello corpo vola- 
tile , e le particelle dei corpi piò filTati , 
cui egli conduce , e falleva fopra iofieire 
Icco nella fubliniazione , e che fono pro- 
pri , e nati fatti per dargli lafbrmad’una 
coocmione afeiutta , é cori intima , che 
ella verrebbe a far teda, cd a refillcrc al- 
le piò fevere cfperienze , e cimenti , feoza 
alterarli d’ un menomo che ; e , di vero , 
«gli é a mala pena pulfibile il giungere a 
fcomporla lillàtta unione , ed a disgtcgirla . 

Le aggiunte , di conferva colle quali il 
fale ammoniaco vico dillillato , non fono 
già una materia indiflérente . E' onninameo- 
«e neceffario, che quelle follanze da aggiunger- 
li al medefimo non Geno tali , che contengano 
od un’acido nitrofo , oppure un acido vetrioli- 
co: conciolGaché il primo tmbaitendoG , ed 
incontrandoG colla parte griffa , e fulfurea 
del fale ammoniaco , polTa igcvolilGma- 
meoie cagionare una detonazione, e sfian- 
care i vaG ; c l’altro , che é pur anche 
ilTai piò pcricolofo, verrebbe a fprig onare, 
ed 1 diGmpegnare una porzione del fale 
marino, che verrebbeG a mcfcolatG no "cl- 
lamcntc colla pane volatile , colla quale 
di prefente non dee clfere in vetun modo 
congiunto, e colla materia 'gralfa verrebbe 
a formare un zolfo di un odore in grado 
efiremo difaggradevole • Il bolo contiene 
un acido vetriolico, e per tal ragione dee 
effere rigettato . Il geffo mefcolato col fa- 
le ammoniaco ci fomminlGra un liquore 
fumofo , il cui odore é realmente infoppor- 
tabile , e perciò le comuni ceneri da fapo- 
ne fono raggiunta di tutte le altre la mi- 
gliore, e la piò adeguala. 

Il primo, che s’azzardò a fomminiGra- 
re inieroimenic il tale ammoniaco , G fu 
Fiaterò ; ma In quel tempo non era noto 

l'ulo ^ 
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1' ufo di quello file per le febbri , ed egìi 
io ufavi dire (olnnto nella affeziooi afma- 
ticiie . Nei tempi /ucceffiri Tenne conlide- 
rato e uoperto per un fcbrifugo . Con fif- 
fatia intenzione medica viene con aitai fre- 
quenza ufalo nella Germania non meno i 
che nell’ Olanda , e , per vero dire , con 
grandilfima riufeira . La dofe prr una per- 
Iona fatta fi è una dramma . La dofe pib 
ibliondevole nei cab di temperamenti fom- 
mameaic forti , e robulli i quella di due 
dramme . Un ragazzetto di undici , o di 
dodici anni pub prenderne quei due fcru- 
poli , ed un bambolioo di un’ anno può 
fopportarne quattordici grani . Quello fale 
elercita la. lua principale efficacia , e virib 
nelle febbri intermittenti , nelle quali può 
edere fommioillrato nella maniera , che 
feguita: 

Froccurerai , ehe la deflinan dofe del 
/ale ammoniaco, proporzionala non meno 
all’ eli, che alle forze del paziente , ven- 
ga Iciolla in un’ oncia d’ acqua comune , 
oppure di alcun’ acqua diftillaia , e proccu- 
Terai, che il pariente la prenda unamcdz’ 
ora avanti il tempo dell’ acceflb . Quella 
acJcfìma bevanda dovrà clTcre ripetuta d< 
bel nuovo nella maniera llcifa prima di 
ciafchcdun paroiiismo, fino a tanto che la 
malattia fiali del tutto dilungata. 

Quantunque il inedcfimo ufo d’ un fif 
fatto medicamento <ìa «elle febbri intir 
mittenti , egli non i però foliinto adatta- 
to a tali fconccrti di tanità , ma pub be- 
nilTimo edere d’ufo fimigliantcmcnle ocilc 
altre febbri , o Ceno febbri o’ altra fpctic . 
La dofe mcdcCma pub eder prela ogni cin- 
que , o lei ore, bevendovi ogni volta die- 
tro una buona ciotola d' acqua di falvia 
latta a foggia di Tè. Quello falc con fre- 
quenza grindidìma fa così buona riufcita, 
che una dofe del medefiroo remplicilfima 
porta via, e dilunga l’infermilll per pffat- 
10 modo , che non alta più la tcfia di 
nuovo ; ma (e la prima dote non produce 
t’ edetto nella divilata guila, produtannolo 
immancabilmente altre poche doli Cmi- 
r.lianti. E di vero quelle due, tre, od al 
più quattro doG ballano, cd arebaflano per 
i.ttcncr la guarigione . Quello medicamen- 
to non produce effetto vifibilc fopra il cor- 
po, falvo quello d' un quaG immediato di- 
lungamcnto della malattia ; concioflìachè 

Sif H. Tm.V. 



ei non operi, nè per vomito, nè perifea- 
riche di fecce , nè tampoco per fodere . 
Sembra , ehe 1 ’ elFciio del fale ammoniaco 
conGlIa nel correggere inCcme , e nell’ al- 
terare la materia motliiCca, non già nell’ 
'evacuarla fuori del corpo. 

La corteccia del Pciù è fuperiore a que- 
llo fale nelle febbri quartane , e di vero 
negli altri cafi ella è più certa nel tron- 
care un Iccondo parolTismo ; ma nel fate 
ammoniaco noi troviamo , c fperimentia- 
mo un’altro vantaggio, del quale è fprov 
veduta la china china , e quello G è gran- 
diHimo, quello vale a dire, d’impedire le 
ricadute . Quelle ricadute lon pur troppo 
aomuni , allorché la cura ne è Hata diret- 
ta coll’ ulato metodo , ma a Gemo grande 
contaG un calo fumigliante , allorché è Ga- 
io mclfo in opera quello fale ammoniaco. 

Un’ litro vantaggio di Gmigliante me- 
dicamento n è la pticiela quantità della 
dote , Come anche le poche dcG , che fo- 
no ncccllarie per un' intiera cura . Dove 
per lo contrario è noto a chicthelfia quan- 
te , c quanto copiofe doG di chinachina vi 
vogliano , c quelle con alTai frequenza in 
tali picciolc diGanze di tempo in celti di- 
ti caG , di modo che rcndcG bene fpcGo 
duro, e malagevole il pcrruaderG , ehe un 
paziente debba avere la fua guarigione dal 
carico d’ una cosi naufeofa foma di medi- 
camenti . Vcgganli Affa Erud. ann. 1717. 

Sazf delle acque, fai aquarum . E' que- 
Ga nelì’ liloria Naturale una denominazio- 
ne data da parecchi degli Antichi Scrittori 
al Nitro degli Antichi, o Ga il Natren , o 
Nairum, Veggafi di fopra , 

.Avevano gli Antichi quello fale prin- 
cipaltncQie dall’Egitto , e denominivaolo 
nelle loro efprclfiani il prodotto delie ac- 
que fvaporace del Nilo. Per Glfatta ragio- 
ne appunto dal gran Vecchio Ippocraic vicn 
detto anche fale d’ Egitto , fai , 

ed alcune Gate fale vegneote su nelle ac- 
que , fai in aquii trefeeat . 

SaiE Citeètate , fai circulatum . Nella 
Chimica è un termine qucGo ufatodaPa- 
raceilo per una preparazione del fai mari- 
no, del quale colui falfi a diGinguere due 
fpezie , lotto le denominazioni cioè , od 
aggiunti di fai eirtulatum mimt , c di fai 
eirtuiuum ma/uc . Sembra , che quefli ab- 
biano una grandlGìma afGoità , e che Gc- 
G no , 
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no , qiiafì di(G (ritcllt carnali del celebra- 
tiflioio Alcihelt, o fìa Solvente uni verbi le , 
del quale G fa tanto rombarlo nelle Ope- 
re di queRo Cinrtnatore non meno , che 
in quelle del Tuo rucceflbre MooGeur Van- 
Helinsni. 

Il CircHlatiim mintis pertanto era un li- 
quore proccurato per mneo d’ una tedio- 
filTima operazione Chimica del fai marino: 
QueGo fale , dice collui , i quel dato corpo , 
in cui 1 come in tuo centro ha la Natura 
piantata la malTima perfezione ; e da que- 
llo fledo colui con un’ indullria incredibile 
proccurò un liquore , cui egli addimanda 
un’olio perpetuo, ed al quale oliGmiglian- 
lem-nte elfo IlelTo la denominaru’ne di pri- 
mo Eotc dei fall , E»s-pnmum falmm . Ef- 
fo medefirao lo chiama il pih eccel'enre , 
e di maggior riufeita degli altri fall tutti , 
e dichiaraO a bocca piena , che ogni , e 
qoalfivoglia veleno piega foit’edo la teda , 
e ehe cITeodo ridotto al malTimo grado di 
puiczza , e di foitiglietza , penetra , e paf- 
fa tutt’ i corpi , ed intieramente gli Icio- 
glie ; mentre elio roedefimo rimanG nulla 
affatto alterato nella fua azione. Sono que- 
(le tutte le proprietadi da mdfere Elmon- 
zio attribuite efprclfamcnte al fam..liirim> 
Alkaeft . Veggafi I’ Articolo Alkaest 
( S¥ppltntnto . ) 

Il CiraUjium maju! peih , liccome ci 
vien melTo innanzi dal medefimo Autore , 
era fenta confronto pili poffente , ed tifi 
cace, e mo’to più duro, e maligcvole ad 
eITcte ottenuto, del primo , o Ila Chckìa- 
tum minKS . Quello Vien denominato da 
quello Cerretano la materia del fale Mer- 
curiale, ed il fuoco vivente ; Egli confida , 
che il fuoco altilfimo, e la vita cclelliale 
trovaG afeofa entro il mercurio comune , 
e dice, che la QuitHelTeoza del Mercurio è 
fuoco celclliale . Per mezzo di quella , e d’ 
altre fomiglianti cnimmatichc elprelTioni in 
numero ionumerabile , che trovanG ne- 
gli fcartabelli di quello Scrittore , vi è lut- 
to il motivo per credere , che I’ Aikaell 
defentto da MelTer Elmonzio , altro non (la , 
fe non fa una Chimica preparazione di Mrr- 
curin, e di fall marmi, VeggaG Boirhtuit 
Chem. Pare a. p. 573. 

Sa lf Dturetìco , [al Diurttkat . E’ que- 
(la una furma di rrtdicamemo dcll’indo'e, 
e natura di quello appellalo Terra fcliaia 
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Tartari ,, introdotto nella Pratica Mcdictnf 
dall’ ultima Faimacopea del noilco Co le- 
Icgio di Londra . Il metodo di preparare 
Gfiatto medicamento è nell’ apprelfo guifae 

Prenderai di qualGvoglia fale alcalicn Gf- 
fato , una libbra ; Lo farai bollire ad un 
lento fuoco in quattro, od in cinque pia- 
te d’aceto dìGillalo . Allerchd la fermen- 
tazione è terminata , vi verferai fopia dell’ 
•Uro iccio dillillato ; e poichd la fermen- 
tazione proveniente da qucGa aggiunta d* 
aceto d di pari terminala , ve ne andrai di 
bel nuovo verfando dell’altro , e profegui- 
rai in qucGa mcdcGma forma Gnn a tan- 
to che elfcndo a un di prclfo fvaporato 
tutto l’umido, venendovi aggiunto del nuo- 
vo aceto quello non ecciteti altramente I’ 
ufaia fermentazione. QueGo avviene , ge- 
neralmente parlando, poiché fono Rati mef- 
G in opera intorno a dicci quartucci d’ace- 
to. Allora ne farai fvaporare il lutto Gno 
alParidiili. Il fale (ark impuro, e bifogne- 
rk , che per un piccioi iraito di tempo 
venga fquagliato con un foaviffimo fuoco , 
quindi eh’ e’ Ga fciolio nell’ acqua , e eh' 
c’ Ga GItrato. In evcnio , che lo Iquaglia- 
rocnio Ila Rato fatto adeguatamente, ed* 
dovere , il liquore , che ne verrk fcolato , 
(aik I iiTipido come I* acqua pih pura : al- 
lora tarai Ivaporare queRo medeUmo liquo- 
re ad un calor foavillimo Gno all’ aridità , 
c ne avrai un lale cand'diflimo , che G 
Icioglicrk , o nrIP acqua, o nello fpirilo di 
vino . Vegg.iG Fem&trtort , Farmacopea di 
Londra , pag, 187. 

Sale di Jamil.io, familici fai. E' qiit- 
Ra nella Medicina una fpezie di fale pre- 
parato col fale ammoniaco, e con var) in- 
gredienti aromatici , quali appunto fono , 
a cagiofl d'cicmpio, il pepe, il geogiovo, 
il timo, l’origano , e Gmiglianii (oRante , 
t tiene la lua denominazione da Jamblico, 
che ne vien creduto P autore , o ritrovato- 
re ; e che vien (uppofto da parecchi Au- 
tori amichi un medicamento rn fovran-i 
grado eccellente per la conenzione degli 
umi ci crudi , e come un foaviRlmo catar- 
tico . La fua malfìau dofe in quei trm ù 
G era la qiiantitk plcclolifnma d’una riKZ- 
za 'cucchiaiata , o folo , o dentro un’uovo 
frefeo da iorbire , oppure melcolato con al- 
cun liquore adeguato. VegganG Gorr.r/De- 
Gniticnei Medicar in voce Jamilici /al 
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Sale lutid». Sai lutidum , Kcli'liWia 
Naturale così atìdimandaG da certuni il ni- 
tro. Altri poi (ervcnC di quella frafo, od 
aggiunto per lignificare il nitro degli An- 
tichi , che è il natron, o «ntrmm . Veggalì 
di fopra . Vtggili di pan l’Articolo Na- 
ta ON. { SMpfltmtmo . ) 

Sale Marmo, fai Marimut . NcU'Jctio- 
logia vien così dcncminaio un pelte tru- 
lacco, o della fptzie delle fuic , e fingo- 
larmenie della Ipeiie 6t\[' Umida degli Au- 
toti , e che aironvgliaG graodetneoic a quel- 
la particolare (pene detta /lea.e/e . Vegga- 
fi r Articolo Keuieie. 

Da cenuni però vico (orpellalo , che 
cucilo pclce non fia divello in modo al- 
cuno cllcniialrocnle da quella Ipeaie me- 
ddìma . E’ quello un pelce ratiirimo , c 
vien prezzalo altamcnie per le TavoIc de' 
ghiotti racoliolì , ma non pefcafi in alcun 
luogo in copia , nj confcrvafi in mucchi , 
liccome fanno gli altri pefei , ed in com- 
pagnia, ma viacfi perpetuamente (olitario , 
Quello i un pefee, che ama i fiumi d'ac- 
qua chiaritlima , di fondo (alfofo , e di vi- 
lacillìma correrne , ed il (uo cibo ordinario 
fono i piccioli pcfciolini . La groHczia Tua 
ordinaria, e comune fuol ellere del pefo d’ 
una libbra, e ratilTmamcale irovaiiieoc di 
quelli , che trafeendooo il doppio di quello 
flelTo pelo . La lua coda , c le lue pinne 
looo d' un colore rollo vivacilTimo : i luoi 
lati , e la lua pancia fono di colore rof- 
ficcio , avente alcune lacche , o macchie 
di verace color giallo. Le lue fcaglie lono 
mezzanamente groGe , n^ faliao via age- 
volmente , allorchd venga llropicciato , o 
(cagliato. 

Il Sali Maritma vien dillinlo dal cele- 
brati(Timo Ancdi col nome di falomune 
dalla coda forcuta, avente il dorlo giallo- 
gnolo , divcilìficalo , ed alpcrio di laecbe 
gialle. Veggafì l'Articolo Salomone. 

Sale marine rigenerate, fai marinum re- 
gtneratnm , Nella Chimica i quella la de- 
nominazione anegnata ad un (ale marino , 
prodotto , c proccurato per mezzo d' ag- 
giungere ua' alcali al Tuo fpiriio acido del 
lale ellratto per via di diQil lezione , L'ope- 
razione i come fegue : 

Annacquerai quattr’once d’olio di Tar- 
taro con tanta acqua chiari(Tima, che peli 
ire volte più del pelo d' elfo olio: collo- 
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chetai quella mefcolanza io no Vaio di ve- 
tro beo aito , e lo purtai a rifcaldaifi , e 
vi gocciolerai quallivoglia fpitito di (al ma- 
rno, lìafi quMlo quello del Claubcio , op- 
pure quello, che (la (lato pieparato col bo- 
lo: agiterai di tratto in tratto il vaio per 
acconcio modu, e continuerai a gocciolar- 
vi dentro l'acido divifato fino a tanto che 
il liquore alcolico (lane (atolìaio , c fioo a 
che non- vi fi (olievi più cITcrvelccnza : 
htlltcrai il liquore , e lo farai (vaporare fi- 
na ad una pcilicina, e quindi lo porrai a 
crifiallitzaifi , everrannovi proccuraii epro- 
duiii de’ pcifeiiiGimi criilaiii di (aie mari- 
no , accotdantifi per ogni , e per qua- 
lunque tifpetio a quelli del fale corna- 
ne . Veggafi Boerhaave , Chem. Pan z- 
cap. Z5J. • 

Sale di Marre , o fia (ale del ferro , fai 
Matti! . E' quella una Ptcparazioiic Chi- 
mica , la quale vien fatta nell' apprelTo 
guifa : 

Ti farai a mefcolare infieme un quar- 
tuecio d’ acqua , ed otto once d' olio di ve- 
triolo : andrai verfandovi dell’ olio in elTa 
acqua a picciolilfime porzioncelle par vol- 
tai avendo collocato quella mclculaina 
in un vaio di vetro , andrai aggiungendo 
alla ir.ròcfimi quattr’ ooce di limature di 
ferro. Allorché il bollimento (ara cefiTato, 
(vaporerai il liquore fino ad una pelliciat- 
tula , c lo porrai a fare le (ue coocrczio- 
ni, 0 germogliamenti (aliai. Verravvi tro- 
vato un vetriolo verde, oppure un fale in 
bcililfimi, e niiidiilimi crifiilh, i quali fa- 
rai afeiugarc per ulo . 

Quello fale d una delle più polTenti pre- 
parazioni del ferro , Dirada , «d apre ^le 
oiltuzioni , fienofi quelle oi qualunque fpe- 
zie ellcr fi vogliano , e futtifica ,. e dù tuo- 
no alle vifccrc : rielce di pari un’eccellen- 
tiflìmo Medicamento nelle Cachefifie , nel- 
le oilruzioni della milza, c dal fégato, e 
nei iconcameuii , o (opprclfioni dei cor- 
fi menfiruah . (J.iimattcnie viene fpc- 
rimeotato eziandìo giovevole contro i 
vcriiu . 

La foggia migliore di fomminillrario fi 
i IO (oluziooe , vale, i dire una mezzon- 
cia in un quartuccio a’ acqua, quaiir’ooee 
della quale acqua i una adeguata dofe , 
(Qualora poi quell’acqua venga bevuta alla 
maniera delle acque calibeate naturali , vie- 
O » ne 
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ne rperiraentato , come eli* pifla di lanpe 
miao le niedcfime nc' luoi buoni ef- 
fetti . 

Sale Mirabili , fate ilei Kìlaubrn , fai 
Mirabile, Tuttoché (ia quella una notiffi- 
ma preparaeione , ed il tiluìtito d' una 
mcfcuianza di un’Acido ectriolico col file 
marmo, e che il Mondo abbia perpetua- 
mente fuppofto, che non potefle elTere in 
alcun' altra maniera rinvenuto quello Tale 
falvo che per mezzo d’uua fiffatta anione 
proccurata dall' Arie: coniuttociù Monlicur 
Heliot ha comunicato alla Reale Accade- 
mia delle Scienze di Parigi un piano , od 
iftoria del fuo elTcrtrovato ne! folo vetriolo 
fenza l’aggiunta d’ alcuna foltaaia fureflie- 
ra , od eterogenea . 

il vetriolo verde comune , o (ìa verde- 
rame, é cofa notiflTima, elTer fatto in In- 
ghilterra , per mezzo d' una unione dell’ 
acido fulfureo delle comuni picitc pinti, e 
del ferro. Vien gictato del ferro vecchio 
in abbondevolilTime qnantitadi d' una fol i- 
zione delle piriti , affincli’ ei vi polTa elle- 
re difciolto, e r unione viene a produrre 
una concrezione nella forma d un falt re- 
golare ■ Quello Tale , Cccome noi conofeia- 
mo ottimamente , contiene una materia 
fulfurea ; fe qutfta poi venga ad ellcre ot- 
tenuta dalle piriti, oppure dal ferro , che 
entra nella lua compofizione fembra piano: 
conciolTiaché nella diflillazicne del fuo olio 
efalane lemptc , e enflantemente un ga 
glurdilTimo , e fomniamente |■tnttrantc 
odore di Zolfo per le giunture, o commet- 
titure del vaio. 

Danno!) fumigliantemeate alcuni vetrio- 
li, maliimamcoic quello della fpczie comu- 
ne di Svezia , i quali <un fornirà proba- 
bilità elTer peffono allumim fi ; c< iicioffiaché 
la marchi fila inomigliantcG all' oro, gial- 
la, e lucidifTima, dalla quale quello vetriolo 
vien proccurato , lomminilira fotte la Di- 
flillazìonc del veracifTimo genuino Zolfo nel 
fuo Gaio nativo; e dopo! nella ufata ran 
nata viene a lomminilìrarci il vetriolo , 
dc-po che il rimanente dell’ opctazionc pri- 
ma é fiato per lungo tratto di tempo cf- 
pollo all aria: cd 'jltimamcotc cilommini- 
llra -eziko-ìo l’AlluniC, c. Il'aggiunta dei!' 
dina, c Celle centri da Urunc a one^'i (o- 
llanz.a, che dfi additnanuno l'acqua madre 
•del vetriolo. 
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il celebre Monfienr Lemery il vecchio 
ha fatto vedere , come dopo una ben mo- 
derata D fnllazione del vetriolo verde , pub 
clicrc cavato fuori per via d' una rannata 
dal colcoihar un fale della natura dell' Al- 
lume; cd oltre a quello il benemerito di 
quelle matcr:c MonGcor Heliot ha rinve- 
nuto in quella Colcoihar una terra vetrifi- 
cabile ed un genuino (ale del Glanbero . 
Coloro , che poffeggono perfettamente I' 
Arte Chimica , conuicono , e (anno bene , 
come il (ale del Glanbero è una concre- 
zione compolla delf Acido vciriolicu, e del 
tale marino, e viene univcrfal mente rice- 
vuta come una certezza , che qualunque 
altro aedo unito, e congiuniu col fai ma- 
rino , non pulTa (ommioiGratc una fiSatta 
conciczK nc ■ Sé per tanto il Caie de. Glau- 
bcro debba ellcrc proccurato , e prodniiodal 
folo lalc marmo, c luiiavia vico provalo, 
che trovafi nel puro vetriolo, forz’ é , che 
di neccHiià oc fcguiii , che il puro vetrio- 
lo cuniicoc il fale marino, o per lo meno 
quella tal data (nllanza , la quale é la baie 
del fai matiiiu mcdtiin.o: c quello venia 
prevare un oifervazione meno (ingoiare , 
qualora polTa cfTcre dimnliralo , (ccc.ndo 
Monficur Bcchcr , ebe tutti i Tali noti deb- 
bono l’origine loro prima al fale flcffu ma- 
rino. 

Il piede MonCeur Lemery per proccura- 
le il fuo fale alluminofo dal vetriolo, non 
ifpinfc (uverchio innanzi la fua difliliazio- 
nc, aftinché 1’ acido potellc rimanrea im- 
pegnato , cd imprigionato in quella terra, 
per l'unione de Ila quale dee furmarfi quello 
tale , il quale dee cUcr dupoi Icparato per 
mezzo di Urne una conveniente rannata . 
Monlicur Heliot per lo contrario fpinfe, « 
condutic la tua dilhllazione al pii) inoltralo, 
e maflimo grado con un violtoiilTimo fuo- 
co per tre , o quattro giorni uniti infieme, 
c per a!trctt.tnie notti , in quella guifa , 
che viene) appumo delcritta da Monfieur 
Kunkel , per ifpog’iarc )i vetriolo di tutto 
il luo aciou , di medo tale che c-b , che 
rimane imlietto nella Gotta , pofifa «onte- 
nere , o picciolifTma porzioncclla , o nulla 
allatto ib tale . F-'ele qucGe Valemiiomo 
r<ici --lu nbb e c. vtrr'olo Inglcfe, CUI egli 
tale rò hrv a! .arlo oicenir toffo , c per 
:;5-iit.- m )>c ehi - a c' ulo a fole (ei lib- 
I vc. C 'til' <, 'Z.ii ca , q.,.r;'unnut vcniGc 

pò- 
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pofla entro un vafo di terra coita ben 
chiuro , venne ciò non oftante ad acqui- 
Dace nove buone once di pefo nel tratto di 
foli due giorni dall'uinidiib dell’ aria j ed in 
quello flato ella venne collocata in una 
Aorta Tedcfca , e violentata , e fpinta al 
divifaio grado per meno delia veemenza 
del fuoco per un tratto continuato di tem- 
po cosi lungo, che la malia nera rimanen- 
te , tuttoché trattata , e maneggiala colla 
maggior cura , che polTa mai immaginarG, 
c dilavata per vìa di più, c più fiate ri- 
petute rannate , ebbe nulladimeno a lom- 
minillrar folianio due once , c mezzo di 
fate , e quello d' una fpezie lommamenta 
terrigna . Ntl principiare della difliilazionc 
venerei Icparaie a un di prtflb nove once 
di flemma , ma allorchi cominciarono a 
farli vedere i vapori bianchi , i vali furano 
tutti ferrati , c per tal modo vennero con- 
fervaii , e tenuti per fino al termine dì 
tutta r operazione. Il prodotto di quella lì 
fu un ghiacciato olio dì vetriolo, il quale 
venne rinvenuto in una forma criflalhnadi 
color mro . 

La riulciia dell’ operazione rìfpetto al 
proccurara quell’olio ghiacciato di vetriolo, 
dipende dall' intalarc , e chiudere con ogni 
maggiora efattezza le commettiture , e giun- 
ture dei vali per fifliiio modo , che ven- 
gafi ad impedire ogni c quallivr^lìa comu- 
nicazione coir aria cllcrna i cuncicflìaché al- 
tramente i vapori attraggono un’ umiditi 
dall’ aria, che rcodcgli flut.li nel recipien- 
te. Fa fiinigiiantcmente di mcllier» , che il 
recipiente venga collocato m una dlflanza 
conlìuerabile dalla Aorta , affinché polla raf- 
freddarli tanto, che badi per coidcnlarc i 
vapori , c che lìa groffo , o grande quanto 
balli, affine di impedire la loro elploftone 
per fovcrchia angnllia, c mancanza di luo- 
go; conuoiTiaché , quantunque la preceden- 
te calcinaziunc abbia condotte e portate via 
le parti più volatili, nulladimenn timanvi 
tanta materia, che é batlevolillnr a per for- 
mare una grandiffiina clplolì mc , e per la 
formazione d'una follanza niente meno in- 
ficmmatiiic dello Zolfo erodo , vi fi trovi 
l’acido in una poizione sflai minore. 

Il mctcK'." migliore li è quclio di con- 
gegnare ai collo dc'la flona un’ adeguato 
recipiente avente due colli, l’uno de’ qua- 
li riceva, ed locorpoii quello delta Aorta, 
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e l'altro venga ad cITere ricevuto, od in- 
corporato entro un capace recipiente fem- 
plice 'della Ipezic ulualc , e comune. 

L’olio ghiacciato non elee agevolmente 
fuori del recipiente , avvegnaché «gli efali 
un vapore fuifurco cosi gagliardo , ed ener- 
gico , che s’ è venga collocato più bif- 
fo della tdia di colui , che opera , ver- 
tù a loffogarlo in tronco in un puro in- 
nante . 

Quell’olio ghiacciato è nero , avvegna- 
ché conduca fcco lopra di conferva una 
quamiiù di quella materia oleofa , della qua- 
le il vetriolo non é intieramente ancor li- 
bero, e (cevro , e che è tempre, ecollan- 
icmente trovata nell’acqua madre , liceo- 
me giù accennammo, c come addimandalì, 
del vciriolo, dopo le più fiate ripetute cri- 
flallizzazioni del lale dalla medrfima ; edi 
cola benìffimo conolciuta , che qualfivoglìa 
follanza infiammabile, eziandio in una cosi 
picciola quantità, farà venir nero l’olio di 
vetriolo il più puro ; nè queflo è tutlu q 
avvegnaché Gmiglìanicmente gli flcITi fpi- 
riti acidi , allorché vengano fpinti ed urta- 
ti da vìolcn.iffimu fuoco , conducan su fcco 
di conferva il feiro, o per lo meno quel- 
le tali particelle , le quali fono capaci di 
divenir ferro. Queflo fatto viene ad elle- 
re agcvoliffimamentc dimoflraco non me- 
no nei eriilatli comuni , che nei criflalli 
neri, o nericci dell’olio ghiacciato di ve- 
triolo; imperciocché, fe quelli vengano di- 
fcioliì in un’ abbondevule quantità di purif- 
fima acqua diflilbta , c che venga lafciaca 
Ilare m tìpolo quella loluzione pel tratta 
di fette, o d’otto giorni , perpetuamence 
tioveralli , cerne vi precipita al fundo del 
vaio una pofaturt, la quale, poiché fia fia- 
ta calcinata, contiene moltiiiime particel- 
le , le quali fanno benilTima II nota ope- 
razione della caUmiia. 

O tre quella materia oleofa , ed oltre 
quelle particelle di ferro, conduce dì con-^ 
ferva leco l’olio di vetriolo una foflanza 
bianca, ptfame , c cnflallina , della natura 
di terra , la quale pub benìffimo cflcrc fe- 
parau per mezzo dello fpirita di vino, dall* 
olio AciTo di vetriolo , c pub dì pari altret- 
tanto bene elTcre rettificata. La fpezie me- 
delitrii di terra vien fimìgliantemente irò. 
vaca nel fale , che viene cflracco dal Ca- 
qjuc mortuum , che d lafdalo dietro aH* di- 
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flillaiioae dcirolio ghiaccino t Li rannila 
fatta da qucdo Autore deila irafla timanentc 
lafciata dopo la dinillarionc dell’olio ghiac- 
ciato di vetriolo, venne cipolla all' aria en- 
tro una cuci'tbiu di vetro, e venoevi te- 
nuta pel tratto di lei tnefi , ed il liquore 
falino conecntraco per ilvaporaineoio ad un 
calir d' arena , divenne verde, od vi lii 
moda né verlo , che li ctiHallmafle . Le 
prime pe liciattulc Ialine avevano un lapor 
fallo, ma ittico, o terrigno: quelle luc- 
ceflivamenie , e grado per grado andarono 
prccipiiandofi per le ftefle, e vennero alla 
pethoe accompagnate , e (eguiiatc da altre, 
le quali avevano un laporc acido, ma non 
erano tali in grado ConGdcrabile . EITcndo 
nato Ivaporato quello liquor: fino all’ ari^ 
dtù, un’oncia della materia rimalane fu 
collocata io una lloria , e lopr' cHa ven- 
nervi icrfatc quaiir’once d’olio di vetriolo 
lolitmc con un’oncia d’acqua per promuo- 
verne lo Icoglimcnio; Tutta qutGa mclco- 
laoia venne cooieivaia in digcllicoe pel 
tratto d’intieri venti gidini , in capo al 
qual tempo il liquore venne ad acquiOare 
un color verde il quale faceva manifella- 
mcnte toccar con mano, come Icguitaiano 
a rimaner tuttora nella malia delle parti 
metalliche da dilcicglicrh per cHa . Quella 
materia venne uliitramenle dillil'ata con 
un loavilTifflo grado di fuoco, per fcparate 
la flemma ; e dopo! li grado del fuoco ven- 
ne accrefciuto per cavarne , ed cllraine 1’ 
acido. L’olio ci vetriolo venne lopra cosi 
lotte ed energico, erme vi venne dapprima 
poQo , ma mollo p.ù lulfureo . L’ olio di- 
llillalo cUcndo ritornato fopra il file , col- 
la recente aggiunta d’una piccioli quantità 
d’acqua, divenne per Gffauo mudo eab.rolo, 
che il vaio non poteva tenerli per alcun 
modo in mano; la qual cola non era già 
avvenuta nella prima melcolanza , o per lo 
meno in alcun grado fcnfiliile . ratccihic 
altre nuove coobazioni lo andarono ogni 
volta iàccndo più acido; ed alla pctf ne di- 
venne cesi caullico, che al Icmpl.ic toc- 
car la lingua , lalciavavi un’elcara non Icg- 
giera . 

Il color arrurro, che venne alia'prlma 
rlcc vuto dall’ acido , ebbe al.a pciline a can- 
giarfi in un color verdaltio, il che ebbe a 
far lofpeiurc, che vi li trovalfe del rame 
entro il vetriolo , di pari che del ferro . 
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Qpello fenomeno cimpaiivane UraniOfimo, 
avvegnaché il vetriolo , che Vcdnc milTo 
ili opera, liffe vetriolo Ing.tlc: m, .M n- 
Ccur Kur.lcci b- ptui ato colle slpcr enrc -ila 
mano, vomc io gm , ed in qu-llinglig 
vetriolo trovaC alcuna porzii nc di rame , 
e nuvaUoc ben -uihc nel vetriolo Inglc- 
le ; c di vero iflciilec quello Valcntu-mu, 
che nel vctiiolu dilciro, fatto, c pioicu- 
rato coll’ olio di veenoio , e colle limatu- 
re di quello mciatio, puuvvi collani:fl. ma- 
mente cliefc Icopeita, e lioiracciala alcu- 
na porzione, Icbbcn picciola, di rande, e 
fipalmeDtc , che non vi é fèrro, che non 
contenga alcuna porzioncclla di rame , e 
che non vi é rame, che non contenga al- 
cuna porzione ella di ferro. 

Dopo la Iella coobaz onc di quello li- 
quoic azzurro , timalevi unfed'mcnto opo- 
laiuta Ialina grancllola , c fllamrniofa, nel- 
la lupciflcie della quale trovavili una pic- 
ciola quantità d’ una fublimazinne gialla , 
allomigiiaolefi ai Goti delio zolfo . Sopra 
quella materia venendovi vtrlata dcU’acqua 
calda, ella divenne c’un colore vcidailiop 
e quella cUcodo digerita in uncalor d’aie, 
na , ebbe dopui a divenite tifliccia, e prc- 
cipitb al fondo una poiveic candida , e 
ionnmamentc pefante ; quella in una ferie 
di dilaroinc, cvmparv e elìcle a capello del- 
la natura di quella pietra bianca opaca , 
che viene tì’ ordinario trovata fra le mi- 
niere o terre uiii.ctali dei metalli , e che 
dai Tedclehi aJdimandafi j2i">r/z • Il liquo- 
re Ialino , dal quale veune quctla Icparata 
per mezzo di ben lunga digillione, diven- 
ne anche più roHo j ma poiché li fu raf 
freddato icqulllù un finilTimo color verde . 

Elicndo llato concentrato il liquore roe- 
dtlirao per isvaporemento nella quantità 
di due, o di tre once, fu collocalo in un 
vaio di vetro infìcrac colia fua pelliciatlo- 
la , la quale incontanente prccipiluni al fon- 
do in forma d’ una luiiiliHima crolla , cuo- 
prenic la fupetficie del vino in guila che 
Comparivavi non altramente che una car- 
ta inumidita . In cinque, od in lei felli- 
maiie di ti-mpo , ebbe a forinaill entro a 
quello mciicfiino vaio non meno nel luo 
fondu , che ai luoi lati un numero di ben 
grcifi crillalii d’ un bclliflimo , e flnillìmo 
coll r verde , e via via , che il liquore an- 
dava afuugandulì , e dilcguandofi, quelli fi 

disfe- 
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disfecero in una polvere roffa bruniccii , o 
pendente al bruno . 

Ultimamente vi comparvero nel rima- 
nente di quello ftcITo liquore dei crìdalli 
d'altra (peeie; quelli erano bianchi, e tra- 
fparenci, ed erano formati di colonne qua- 
drate , aventi le loro ellrcmità muare , o 
tagliate alla foggia mcdefima di quelle del- 
le piramidi delle colonne formate dal Tale 
dclGlauberu. Quelli crillalli avevano (imi- 
gliantcmente un fapore amaro, e lafciava- 
no una lenfibililTima fenlaaione di f-eddo 
fopra la lingua . Quelli crillalli perquelle, 
c per moltilTimc altre cfperienze, e cimen- 
ti fatti comparvero innegabilmente , e fuor 
d’ ogni dubbio veracilTimo e genuino fale 
del Glaubero . Vegganfene le Memorie del 
la Reale Accad, delle Scienze di [’arigi fot- 
lo 1’ anno 1758- 

Venne per tratto ben lungo di tempo 
peniaio , che il fai mirabile dei Glaubero 
iòlTc un prodotto della fola arte i ma n n 
fono molti anni, che d Italo rinvenuto , e 
(coperto in parecchi luoghi un fate natu- 
rale perfeiiilliminicnie , ed intuito, c per 
tutto analogo , e fomiglianiririmo al tale 
(IcITo mirabile Glaubcrico • Noi abbiamo 
una pienilfima , ed efattilfima ilioria, fom- 
miniflraiaci dal cclcb'e MunCeur Boulduc , 
a' una follanza di quella fpezic , la quale 
venne trovata nelle vicinanze di Grenuhlc 
nel Dclfinaio. Il Valentuomo medelìmo eb- 
be a trovare fìmigliantcmenie un fai mira- 
bile nelle acque dì Patfy , Il verace , e ge- 
nuino Tale d' Epfom dcfcriiio dal famulo 
noUro Dottor Grew l'anno 1696. è di pari 
od il (ale ftelTo del Gl-mbero , o per lo me- 
no la portiofie principale d' elfo fale d del 
fale G'auberico , Il dotto Stball dopoi ebbe 
a trovare un genuino veracilTimo fale del 
Glaubero nelle acque acidule , o ferrugino- 
(e , c quel dctiiflimo u -mo non fi fece il 
menomo fctupolo di novirarlo , e coll -a 
Carlo fra i (ali naturali minerali . L' Of- 
manno (ledo trovò di pari nna forgcnie 
d'acqua in grado cllicmo amara, e dotata 
di facoltà catartica, o purgativa, una !i’> 
bra della quale acqua conitneva due dram- 
me di quello fale . Il fale catartico, rin- 
vennto nelle vicinanze di Madrid , d finii- 
gliantemente dell'indole, e natura iredrfi- 
ma . Veggafi 1 ' llljria dell' Accad. Beale 
delle Scicuze di Parigi , folto l’anno I7Z7. 
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pag. 29. jo. e le Memorie dell’anno mede- 
fimo pag. J7J. 376. !t fcq. in 4. 

Dee clferc olfcrvato, che quantunque il 
Glaubero faccITe noto al Mondo il fuo fai 
mirabile verfo la meli del precedente ft- 
colo; nulladimeno ciadicura il prode Mon- 
fieur Kunkcl nel fuo Laboratorio Chimico, 
che quello medefimo , medefimidimo fale 
era nolo nella Cafa Elettorale di Sadonia 
un buon centinaio d’anni innanzi . Chec- 
chd fia però di quello Ltlo , noi dobbia- 
mo fenz’ ombra di dubbio la contezza di 
quello fale al folo Glaubero, che drnomj- 
nollo mirabile , fa! mirabile; e quello in- 
contanente ebbe ad acquiflare, ed ha fino 
da quel tempo collantemente liienuto , la 
rcpui-izione d' un medicamento interno fo- 
vranamente eccellente per molte infermi- 
tadi , ed in moltidimi cali . 

Può il fale dtlG'aubero edere ottenuto, 
e proccurato dal Borace, per mezzo di me- 
fcolar con cdo l’olio di vetriolo: 

Ti farai a mcfcolare quaitr' once di Bo- 
race , con un'oncia, ed una dramma d'olio 
di vetriolo: fnpra una fublinuzione quedo 
ti fommìnillrcrà il fale fedativo di Mon- 
fìeur Homberg, ed il rtfiduo , s' e' venga 
cfpollo ad un vremenii.Timo fuoco, ti fom- 
minillrcrh il fale del Glaubero. 

Una fifTatia operazione può effere gran- 
demente accorciata 3 avvegnaché in vece 
della fublimaziune può effere quello flelfo 
fale oticnuco per mezzo di crillallizziTionc 
in leggeriirimc lamelle sfogliate . Quello fale , 
Ve’ Ila preparato per via di fubliinazione , 
o per niezzo di criflallizzazione , poHiede 
la proprietà di difciogticifi nello Ipirito di 
vino : e fe quello fp'riio di vino venga 
enlleocato fui fuoco, lafiatifma, che oe ri- 
falla , i di color verde, Kendefi però oe- 
ccITario , per dar quello color verde alla 
fiamma, che tl borace trovifi oniro ad un 
acido. Vegganfene le nolire Tranf. Filofcf. 
lotto il num. 43d. p»g- 39. 

Sale mino, mtrinm fai. E' quella nell’ 
Itlona Naturale la dcnom'nazionc aflTcgna- 
ta da niolniriini Scrittori al fald fepartto 
dall’acqua del Lago Natroo nell' Egitto , 
che è appunto il natron , o nitro de’bunni 
antichi . 

E’ quello Lago fitoatd nel Deferto Ni- 
trian , C"SÌ detto da Nitria , che é una piaz- 
za grofTilfima di quel paefe . La fua eden- 

fio- 
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rione , o (ratto i di quei fri in lette iuge- 
rit e diaceiotomo a trenta iniglia d'alpeito 
occidentale da mcrergiurno di Terena t ed 
ad un diprcHo intorno alla medcfinia di- 
Danza dal t 4 ort, o Settentrione dalk Egi- 
ziane piramidi , Dal fondo di qucDo lago 
forge e foUevaG alla lupcrGcie delle acque 
il Tale appellato narrai», ed ivi vico con- 
dentato per la forza del calor telare im 
quella mcdcfima forma dura, ed afeiutta , 
nella quale appunto vien venduto. 

Quatte’ once dell' acqua del Lago Natron 
venendo cfaminata per isvaporamento in 
un vato di vetro collocato topra un fuo- 
co, o calor d'arena, tulio che quell'acqua 
tara divenuta calda , vcdrarvifi alcendcre 
alla tua lommilà una fpczie di Ichiuma ; 
e' quella venendo levala via , inconianeii- 
te , e fui fatto ne torgera dietro cita un' 
altra tomiglianic , e cosi in leguito per 
tanto tratto di tempo, che non rimarrà v- 
vi nel vaio gocciola d' acqua . 

QueDo Tale nella divifaia guita fchiuma- 
10 in ogni , ed in qualunque rilpcttu è lo 
nelTo ftcllillimo , che il nattum , o fia la 
terra fapone delle Smirne j cuncoiriachd fiali 
un'alcali Glfato, fcrmcnianic cun gli aci- 
di, e divenendo a forra di bollire coll'elio 
un pcrlctCìllimo lapone . Quelli Ichiuma 
ghiacciata è la lollanra nicdelima , che vitn 
delta da PI nio Gore del tale , fles [•ilit , c 
fembra Gniiglianicmcnie la cola lidia , che 
quella , della quale dice Erodoto , che fa- 
cevano ufo gli Egiziani nella preparazione 
delle loto mummie . V'iene alTcruo , clic 
l'acqua di quello Lago, tulio che ella ccn- 
leoga perprluamcnte una qiianliià così ab. 
bondevole di quello tale , ella non ecciterà 
fcrmennzionc cun veruno degli acidi , quan- 
tunque la menoma particella del tale, Ic- 
paraia , od a fona di calor naturale opcr 
mezzo d'un calore artiGzialc, vcrià a fer- 
mentare violeniiinmamentc crin qualunque 
acido. Ci6, the fa il calore del forno di 
arena nella prefente cfpericnza , viene a far- 
lo il calor del Sole nello lieflb Lago ; e la 
ciccpIUozduafiogolatc dell’ acqua del Lago 
noo fci«icntdiitc con g i acidi , viene con- 
fermar! da qucGo, che una foluziunc chia- 
ra del file medcGmo nell' acqua comune 
non ecciterà fcrmcntaz.one co’ mcdcGmi 
acidi. 

/ivevai'.o i buoci antichi auiibuito vi.'- 
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tu grandilTitne ai file di quello ncITo Lago ; 
e quello effendo ituonihum come per aC' 
corciamento del nitrum M , ooi abbiamo 
avuto alcuni, i quali fonnfi fatti afuppor- 
rc , che quel tale , cui noi addimandiamo 
circitivamcnlc nitro , fulTc una cola mede* 
Cmi ; e quifle flefle per'onc fonuG llrafe- 
colate, ed hanno fatte le maraviglie gran- 
di per non rinvenire qucGe virtù mcdcG- 
Die decantate nel mirum fai degli Antichi , 
nel Dollro nitro . 

Le acque minerali di tutte le parti del 
noto Mondo fembra , che eoatengano più , 
o meno, di quello file, e che in gra/idif- 
Gma parte elle riconolcano da quella le la- 
ro virtù medicinali i ed j grandemente pro- 
babile , che non farebbe un picciolo miglio- 
ramento nella FiGca , fe i Medici lo intro- 
duccllero più nella prefente pratica di quel- 
lo iroviG ai noGri giorni . Dai Molenbroch 
viene allamente commendalo nel mal del- 
la pietra j e può eiTere mclfo m opera con 
maggiore probabiliiù , avvegnaché i la co- 
fa oggimai conofciuta, che lutti i fili al- 
cilici fano del bene in fifTatla malattia • 
Da ccriuni a tutto cih viencaggiuuto , co- 
me quello meoeGmu fale lembra , che Gì 
qnaliGcato per ifciogliere le foftanze p'e- 
croie, comequcllo, che é d' uno fpitito cosi 
infiniianieli , c così pcnciranie , che né den- 
tro, né intorno al Lago, od al! acque del 
Lago , onde quello tale vicn pructurato , 
non vi fì trova nemmeno un Icmplice tal- 
lo. Vegganlenc le notile Trini. Filolof. fol- 
to il num. t6o. 

Sale Politriflo di Sei/fnette , fai ptJtcrt- 
Jlum Stigntite . E' qucGo un tartaro folubi- 
Ic fatto col file Itali , in vece del fale di 
tartaro. Dal prode MonGeur Boulduc ci vie- 
ne deferitto qucGolale nelle Memorie della 
Reale Accademia delie Scienze di Parigi lot- 
to l'anno 1731. VeggaG l'Articolo Poli- 
CRESTO C Cieicrpcdia . ) 

Saie Sedatho di ÀI, Hfmitrg , fai ft- 
dativum Humiergii . Quello /ale loicva et- 
fer fatto , c pruccuiaro per mezzo di feio- 
glicre ilBiracc ncil' acqua , nella quale vi 
venilTc verino l'olio di vetriolo, c polcia 
con dIGiliare qucGa mcfcolanza , ne veniva 
al elTere oiteouto un fale quiclanie, o fe- 
dativo. Dal dottilTimo MonGeur Geoffroy ci 
venne dopoi infegnato un metodo affai più 
piano , ed agevsic di preparare quello me- 
de- 
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diCmo (tic • Sviporava quel Valentuomo 
il liquore fino ad unadxcvnie coiifillenza, 
C poteia lalciavalo formare le Tue criiialliz* 
talloni . Vcggatifene le Memor. caiìa Rca> 
le Aecad. delle Seccare di Parigi lutto Pan- 
no 1731. 5 n/e ftdauvo di (opra. 

SALIVA (Appendice. ) Il dotto Medi- 
co Monlìcuc Prmgle nell' Appendice aiJc lue 
(apieniillime olfervaiioni intorno ale ma- 
lattie degli Elerciti ci ha lomminiilrato il 
rilultatu di multiflime elpcricnie da elio fat- 
te per appianare , e per ccriificare gli cf 
feiti della laliva nella digellione. 

Per mezzo d’ aggiungere una picciola por- 
zione di lati va ad alcun pezzo di carne 
cruda di manzo, ebbe quel Valentuomo ad 
ollcrvare , che quella mcfcolanza li puire- 
fece tifai p ii tardi , c con maggior lentez- 
za di qualfivoglia pezzo , clic non avelTc 
avuto laliva* Quindi ne deduce la fua in- 
dole, e natura annfcptica. 

Altra cipcrienza fatta per accertare la fa 
colta fermentante della laliva Q fu la Icguemc: 

Fiele egli due dramme di carne frclca, 
c la quantiili mcdcliina di pane, cd a que- 
lle lullanze aggionie tanta quantità di l.i- 
liva , quanta egli luppole elT^r necellaria 
alla digellioDC . Quella mclcolanza venen- 
do rilcaldaia in un mortaio, venne dopoi 
collocata entro un' ampolla chiula , c fu 
polla nel forno, ove fu fatta rimanere pel 
Ualto di quarant’oUo ore con a mala pe- 
na dillinguibilc fermcniaziunc i ma ne! ter- 
zo giorno P azione d’ ella fermentazione 
apertamente manifclluiri - Allora si il pa- 
ne , che la carne, furono trovali loHcvaii 
nell' acqua , foimanti una pofatura , cdalccn- 
dendo di continuo perenti . il lutto delle 
aeree vclcicheltc . In brcv’ora la fcrmen- 
lazicnc fu compiuta, venendo ad elTercdi- 
llinu da un'odore vinato, fiecoirc avvie- 
ne nel lavorare gli ordinai; ufuali liquori. 
L’aziooc ebbe aconi'n .arc a un di prcifo 
il doppio di quello ella duri, allorché non 
vienvi aggiunta faliva : ella fu fimigliamc- 
menlc molto piùmoccraia, c generò l’aria 
con piccioIilTimo tumulto. Allorché fu in- 
lieramcme celiata la fcrmcntarionc , la me- 
tcolanza acquillò un lapore acido purilfi- 
mai c CIÒ, chu in quella efpencnza fu al- 
iai ollccvabile, fi é, che in tutto il tratta 
dell' operazione non li feniì c (alare alcun 
odor putrido. 

S»p^!. Tetri V, 
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Da llmiglianti efperienze il valcntilTiaio 
Prolcllòrc concbiude , che la falita é beo 
preparata , ed in una quantiià fuSì^icnte , 
viene ad elicre bene, cd a dovere mclco. 
lata coll’alimento, ella poifcde la qualità 
di far Iella , c di relìllcrc alla putrefazio- 
ne , d'impedire la trasmodante fermentazio- 
ne, le Batiiolìtà , e le acidità nelle prime 
vie. Male per lo conitatio la laliva é man- 
cata , mailana , o che non Irovafi bene, 
ed a dovere mclcolata con ciò, che viene 
inghiottito, dice, che 1’ alimenio può pri- 
ma puircfarll, quindi inacidirG , ed in que- 
lla azione gagliardilfimamenic fermentare , 
cd ingenerare nello liumaco , c nelle bu- 
della quantità grandilfma d’ aria . VeggaG 
PiÌH^ICf Ollervaziuni (opra le malattie del- 
le armare, pag-355. 

Coeremcmcnic orilo Gramangiatc , oppu- 
re nel trangugiare i cibi, c le vivande fen- 
za l'adeguato , c dicevole maGicamento : 
quando jc carni mangiaufi tigliolc , c graf- 
ie , oppure allorché mangianG delle loGac- 
zc farinacee non fcrmcnutc oppure, al- 
lorché per alcuno accidenre la laliva é vi- 
ziata, c peccante, fovcrciiio fcarla , oppu- 
re non intimamente mefcclata col cibo , 
in tulli quelli caG la fermentazione divie- 
ne tumuliuufa , lollomaco GgonGa di ven- 
to , o d' aria ; e quella liraordinaria comu- 
nicazione venendo accompagnate da un ca- 
lore nsnuluale, viene a produrre quell’in- 
comodo , che addimandaG brugior di cuore, 
e viene a cagionare queU'cecefllva acidità, 
od agrezza delio llomacu , per cui i denti 
non lolo vengono ad eirerre feantontti , c 
sbocconcellati, ma viene perGoo a fecrti- 
caiG la gvla . Quell' ultimo incomodo però 
avviene foltamo, allorché lo Gomaco tro- 
vaG rilalciaio , oppure in alira guifa ren- 
duto inabile a condurre lutto 1’ alimento 
carro gl'intcGini j coociolTiaché , quello, 
che vienvi lalciato , avendo lutto l'agio di 
compiere o di folfrire una fcrmeniarionc 
perfetta , vico perciò ad elfcre cangiata in 
una btufea, e ruvida Ipczie d’aceto. Veg- 
gaG Pringlty loco citato pagg. jdS. & feq. 

Poiché uno dei grandi uG della faliv» G 
quello d'amrr.anlarc , a di moderare la fer- 
mentazione , egli é piubabililfimo , che quel- 
le tali hiGanze, che alTcmiglianG alla me- 
dcfima grandemente rifpelio ad una fiffaita 
qualità , Geno per riulcire gli lloimcbici 
Il mi- 



58 SAL 

migliori , io qualunque modo pecdii queflo 
umore medeliroo. Di quella ClalTe fono gli 
acidi I i vini, gli (piriti, e gli amari; ma 
iiccome tulle queQc loilanze vengono a mo- 
derare , i vero , ma a un tempo flelTo a 
ritardare la fermentaatone ; così elleno pof> 
fono alTailTiaie fiale eflcre meno dicevoli 
d’ alcuni degli aniifcorbutici , quali fono, 
a cagion d* elemp'o , la radice cavallina, 
la fcnapa , e la gramigna orienfe, i quali 
tulli nel tempo flcITo , che moderano la 
fermentaiione , non la ritardano che po- 
chilTimo . Rilpelto poi agli aromatici , 
per quanto polTano altillere , e coadiuva- 
re la digcdiooe , non meno pel loro ca- 
lore , che pel loro Himolo altresì , nulla- 
dimcDO puolCi aipeilarc dai mcdcnmi aliai 
menò d' una quaiiili carminativa , di quel- 
lo polla altri promettere rilpelto a ciò da- 
gli amari , e dagli antilcorbulici : ollre- 
dichd ficcome quelli trovann aflai pii) di- 
lpoHi ad aumentare , che a moderare , e 
mitigare la rcrmcolaaione , coti , anziché 
fieno atti a lopprirocre l'aria, lono aiiiiri- 
mi a produrla . Veggafì Prinflt loco cita- 
to , ptg. 176. 

. SALTO . Nella Mufica intcndeG un (al- 
to , allora quando la voce , od il tuono 
non procede per gradi congiunti . A cagion 
d’clcmpio, allorché vi ha un'intervallo d' 
una terza , d' una quarta , d' una quinta , c 
lomiglianie , fra due note >, i Mulìci Ita- 
liani , i quali vantaggiano inconirallabil- 
mentc io ciò tutte le altre nazioni di lun- 
ga mano, addimandaolo un Salto. 

Non dee lalciarfi d' olTcrvare , comehan- 
novi due Ipezie di (alti, vale a dire, (al- 
to regolare , e (alto irregolare , e di fatto 
dagli Italiani dieonG quelli (alti regolari , 
e (alti irregolari . 

1 (alti regolari fon quelli d' una terza 
maggiore, od' una terza minore, GaG que- 
lla o naturale, od accidentale, d'una quar- 
ta , d'una Sella minore , e di un' Ottava, 
e quelle GcnoG od alecndenti, o dilccnden- 
ti , che gl'italiani dicono , a cagion d'e- 
(empio, quarta per (alire -, quarta per di- 
feendere , e coti in (eguito , 

I (alti irregolari fono , il tritono , la 
leda maggiore , la fettima maggiore , la 
nona, la decima, ed in generale tutto ciò, 
che tralceode il compoGo di un' Ottava -, 
per lo meno nella MuCca vocale . 
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Oltre dei finora divi lati, hannovene al- 
tri , dei quali può clTcre fatto ufo , ma 
con molta difcrctionc , quali appunto fo- 
no, a cagion d' riempio , la quarta dimi- 
nuita, la quinta falla, eia (eiiima piana. 
La differenza fra 1 (alti regolari , ed 1 (al- 
ti irregolari , fi é , che 1 primi vengono ad 
edere cleguiti dalla voce , lenza una gran- 
de difficolti, e sforzo ; dove per lo con- 
trario i fecondi ricercano, e vogliono at- 
tentione maggiore , c (lento per edere a 
dovere eieguui - 

SALVATICO . Nella faccenda della 
Giardineria. Non vi ha cola , che rielea 
di decorazione, e d'ornamento maggiore in 
un'ampio, e vado giardino , d’ un pezzo 
di Selvatico, che diremmo in altri termi- 
ni bofehetto, ragnaja , e lomighantc, qua- 
lora però trovili quedo per acconcio , e 
dicevoi modo difpollo , e giudiziolameote 
piantato. 

Il Selvatico in un giardino vorrebbe per- 
petuamente eder proporzionato alla gran- 
dezza del giardino medcfimo, né vorrebb' 
edee pia< tato per modo alcuno fovcrchio 
vicino all'abitazione; e la ragione princi- 
palidima di quedo G é , perché gli alberi 
Iralpirano copia cosi abùmdevole di vapo- 
ri acquofi , che rendono l'aria raallana ad 
un grado (ommo. 

Il Salvaiico non vorrebb' edere pianta- 
lo altresì per fidatta guifa , che veiiide a 
bloccare, per cosi cipiimerci , un buon pro- 
(pctto; ma bensì ove la veduta va ziaiu- 
talmente a terminare col confine del giar- 
dino mcdefimo , ed alcun poco di vantag- 
gio, avvegnaché non abbiavi cola, che lo 
termini cosi bene, e dicevolmente, quan- 
to una finidima piantata d’ alberi . 

DovrebbcG di pan conGderare la grodez- 
za degli alberi ; e quei tali alberi , che 
vengon (u alti vorrebbon'edcr piantati nei 
luoghi piò ampi , e dilatati , e quelli di 
minor levala in luoghi di minor circuito, 
ed edenfionc. I fempreverdi poi vorrebbo- 
no eder conlervati per fc foli , e vorteb- 
bonG perpciuamenic piantare in luoghi e- 
(podi all'occhio, e non mai mcfcolaii, e 
framilchìaii confiilamenie fra quegli albe- 
ri , che giitan via le loro foglie . Le paf- 
(cggiaie vorrebbon'edcr grandi, ampie, c 
non in gran numero . Le padcggiaie mi- 
nori Tielcon fempre meglio , le (jcno (cr- 

fcn- 
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pealinei equefte non vorrebboa mii aver 
la loro rluUiia, o sbocco nelle pibampie, 

0 reali palleggiale del giardino , ma in al- 
cuni altri palleggi privali . 

Egli è un meiodo comune anche trop- 
pa quello di difporre gli alberi in un fal- 
vatico in forma di quadrati regolari , di 
triangoli, e (omiglianli : ma quella è un 
difetto palentidimo ; coneiofliachè liccome 
in quelle opere di fanialìa vorrebbe clTcre 
Auduta la natura , cesi la piantagione la 
pib irregolare riefee Icmprcmai la pib ag- 
gradevole , e la pib vaga , Per la ragione 
medeAma i viali , opaiTcggiale riefeuno Tem- 
pre più piacevoli Tenta paragone , e pib 
divertenti , allorché Tcorrono per Telvaggi 
meandri , ed andirivieni , di quella rieTcan- 
lo allora quando vanno inierTecandoG I' 
una l'altra in angoli Audiati , e regolari . 
Le palTeggiaie intralciate , o raggiranlifi 
vorrebbon' elTer fatte in gulTa , che venif- 
Tero a guidare ad un peno circolare aper- 
to di prateria , od erbofo , avente pianta- 
ta , od eretta nel Tuo meno od una Aa- 
tua, od un'obclITco, oppure una fontana; 
oppure in evento, che l'apertura o Tpiaz- 
zo Ila d* un' ampiezza tale , che poAavi cT- 
fcr fabbricato lenza sforzar le carte un ca- 
Gno di ricreazione nel Tuo mezzo , qucAo 
verrb a rappreTentare un’ appariTccntilTima 
leena. Gli alberi, converrebbe , che s'alzaT- 
Tcro fucccAivamente , e grado per grado dal- 
le bancate, o lati delle ptAeggiaie, o via- 
li , e delle aperture , l’uno (opra l'altro , 
al mezzo dei quartieri , ove dovrebbon tro- 
varG gli alberi pili groATi , e pih alti ; e per 
Gm'gliante mezzo le tede di tutti gli alberi 
comparirebbero e riTaltercbbero all’ occhio*, 
ma non vedrebbonTene dall'occhio mcdcG- 
mo i loro tronchi . 

Non dee poi Toltanto elfer conGderata la 
crelcìta degli alberi nel piantare un falvsti- 
co d'un giardino; ma debboo’ edere altresì 
confiderate le loro nudilb , e le loro parti 
aTcoTe . Oli alberi, chevengon Tu pibgrol- 
G dibbon' cAcre alTegnati ad una dlAanza 
proporzionabile, ad i loro tronchi, o pe- 
dali vorrebbonfi aieondere , ed occultare 
con delle piantate di Tucciameli, di roTaj, 
di Tpirie, e d’altri tali arboTcelli balTi, e 
boriti, QueAi mcdelimi arboTcclli da bori- 
ta potrannofi di pari piantare vicino a tutti 

1 viali , cd a tutte le riuTcite , od apcriu- 
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re , cd al piè di qucAi in vicinanla delle 
paAcggiatc , o viali , polfon cAcre piantati , 
e dilpoAi dei Alari di roTe d’ ogni mele , 
di viole mammole, c di ArTodilli , con al- 
tri bori di Tpczie Tomigliante . Dietro al 
primo ordine d’ arboTcelli da borila vorreb- 
bon eflcre piantati quelli d’una Aaiura un 
poco pib alta, come a cagion d’eTempio, 
delle Altèe , dei CmG , dei Rola; doma- 
Tchini ; e bmiglìaniemente dietro , od alle 
(palle di quelli poirannoviG diccvolmeiue 
piantare degli altri Alari d’ arboTcelli di pih 
alla creTciia , ma da borita , dei Laburni , 
cioè, od arboTcelIo Tomigliante, c dietro a 
qucAi Tpunceranno fuori Toltanto , e TempH- 
ccmenie le vette, oiiAe degli alberi di pih 
bada creTciia ,'i quali dovranno elTerc alle 
fpalle riparati grado per grado , e guernili 
con altri alberi di crcTciia più alta Ano al 
centro dello fpariimento, o quartiere; quin- 
di le tcAe , o vette degli alberi dovrebbon 
dlTcendere per o^i, e qualunque Verlo al- 
le paiTcggiatc, od alle riuscite, ed apertu- 
re- 1 viali grandi, o palleggiate macAre , 
e le aperture , e riufeite vorrebbon elTcre 
pcfpetuamcnie , per cosi cTprimerci , laAii- 
cale di zolle etbofe , e vorrebbonG confer- 
var Tempre ben legate , non permettendo 
mai , che rerba alzi Toverchio la icAa ; 
ma oltre queGi viali , o paleggiate , do- 
vrebbonvi cA'ere coAanicmente in un giar- 
dino , o nel (alvatico d’ un giardino altri 
viali, 0 pafTeggiatc più picciole focmaie a 
Terpe , per entro i varj quartieri del me- 
dcGmo , ove una perfona poAa a talento 
apptrtarG , c rimanerli Tolitaria e ritirata ; 
qucAi vialetti vorrannoG laTciare col ter- 
reno nudo, c baAerù Toltanto, che venga- 
no tenuti netti , e rimondi dall’ erba , e 
che Geno bene appianati, 

Quelle particolari padeggiate , o viali 
voirebbon cITer fatti più intralciali, erag- 
girantiG, che fodc mai podibile, e lungo 
le loro bancate vorrebbunvìG piantare dei 
baAi bori blvedri , o bofcherccci , che vcr- 
rebbono a produrre un' ottimo effciio . I 
Tempreverdi dovrebbonb adegnare ad una 
pane particolare del Talvatico , e Gngolar- 
meote a quella pane, che corriTponde alla 
facciati della palazzina , o calamento del 
giardino; e nel piantare qucAi alberi, ec. 
Tempreverdi , dovradi avere riTpetio alla 
loro creTciia il riguardo medcGmo Tovrad- 
H a di- 
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Zittio , •fiin hi quei di ituggior: iltci7i 
rimaogano gli ultimi , ed i più rinculati , 
td aftinchd i loro tronchi , o pedali ven- 
gano a rimaner coperti , ed afeoG da lem 
prererdi più corti , e coti io leguito fino 
al confine del loro companb , od efiremi- 
tù d’elld falvatico, A cigiun d’efempio , 
nel primo filare potrannovifi piantare dei 
Lauri, dei bufli , dei titimali, dei ginepri, 
e delle Savine: dietro a quelli vi li pian- 
teruiio dicevolmente degii allori , delle 
feope britanniche , e degli Arbufei : alle 
fpalle di quelli verranoovi piantati dei tal- 
0,0 natii, delle Allcrdc, dei cipreiTi , dei 
cedri' Virginiani , cd alberi femprcvcidi a 
quelli fomiglianii: Dietro a quelli , degli 
abeti di Norvegia, cd argcrltini , cd il Pi- 
no vero ; ed ultimamente , dietro a quelli 
piaolcravvinfi il pino Scozzefe , ed il pi- 
na tiro , olia pino falvatico. QueOi verran- 
no a formare una mcllra , ed apparenza 
in eliretno vaga , comcaehè verranno ad 
elTer vedute dall'oechlo , c rimarranno ad 
cITo occhio Icopcrtc loltanto le loro verte , 
e verranno a formare una ro spiata di ver- 
de, che pub elfcre rimigiiaiucmeiite in va- 
ghilTimi guila varialo, per mezzo delle ar- 
iifiziofc mclcolaiize di vane ombre , o gra- 
di di verde , che pofTcggono le divetle 
Piante . 

In tutte le divifate piantagioni perb , 
gli alberi non dovranno eiTere piantati in 
illivati , c fiffi filari , ma con una fciolia 
vaneti , proporzionata alla loro foggia di 
ctelccre . Veggafi MUtr , Dizionario del 
Giardiniere. 

S.AND.ARAC \ . (Quella voce SanJaract , 
■0 Sandarach nelle Opere degli .Antichi , o 
d' alcuni d'clii trovali ufata per ciprimcre 
quella materia gialla, che vico dello tro- 
varfi raccolta nelle zampolinc delle api . 
Altri d' tll'i Antichi addiman iaronla Erthact, 
«d alcuni finalmente Ambrolìa . Nm ci>- 
munifTimamcntc riputiamo , che quella ma- 
teria mcdclima fia cera ; e quello i (laro 
univcilalmtmc creduto fino a tanto clic le 
Efpcrienze del diligrniifl'ima AInnIicur Ke- 
aumur , cd altri hanno evii'entillin'iamcntc 
provato, come ella nondeera reale, quan- 
tunque c! 'a contenga in fc la materia, on- 
de oec elTcr fatta la cera . Eila fi 4 que- 
lla lempliccmcnte la farina dei fiori , r.x- 
colia da quelle bciiioIint,.ed unita in maf- 
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fé , e che probabilmenie ferve di cibo alle 
api medefìme, e che dopo che ha (ommi- 
niftrato ad elle il loro nutrmcnto , foc- 
combe entro le loro budella ad a'cun cam- 
biamento, per mezzo del quale ella vicrx 
ad ciTere iralmutaia in quella patiicolare 
fiillanza , cui noi cera appelliamo . Veogafi 
Rfaumur , Hulofia Inlcdloriim Voi. X. 
pag-jro. Veggafi di pari 1’ .Articolo Pane 
deli' ape . 

Sandak&ca Gomma . Quella gomma 
Sandaract, c Sandarach viene riputala tuo- 
na nelle d’artec , c nelle emcragic. La fua 
doleèdai dicci grani ad una mezza dram- 
ma . Viene alcuna fiata fìmigliantemcote 
prelcritta nella gomirro non meno , che 
nei fluor bianco . Vegg. 1’ Ariicolo San- 
DARO, qui apprefft). 

SANUARO. llSandaro, SamiamtatUt 
Marena Medica 4 il nome originale di quel- 
la gomma, che dagli .Autori delle erapo- 
fictiori per una corruzione nella voce 4 fit- 
ta addimandaia Saiid.traJt ; c Sandaracha , 
Quefio Iccondo nomeSandaracha 4 impro- 
prilTimo , avvegnaché i<er elio venga a con- 
fondcifi quefia innocentillima gomma con 
un minerale vctcnofo della fpezie dell' ar- 
fenico , od orpimento. 

Non 4 la cola più agevole del Mondo 
r intendere, cd il rilevare cib, che gli A- 
tabi diconfi rilpcilo i qupfia gomma. Al- 
cuni ce la deferivono come una gomma 
difiinta da tulle le altre, c dicono, come 
ella alTomigliavafi all' ambra rilpetto al (un 
colore non meno, che alle lue propricih. 
Quella Icmbra , che venga ad elprimcrc 
appunto cib , che noi addimandiamn di 
prefenre Sandaracha , che ha una grandil- 
fima apparenza di rclina gialla , e perciò 
n n pub ciTcr del tutto diHumiglianle dall' 
ambra ì ma lìcccmt quefia gomma veniva 
mcfla in opera per farne una vAn'ce , e 
che per la faccenda , od cfictco medefimo 
venivano ufaic parecchie altre gomme , 
cesi quelli Scrittori fecondo il loro ulaio 
c«il.ime a' attribuire il nome medefimo a 
cofe d nVrenri infra fe, eiutl'allrc, lequi- 
li peib pollcdcvano le proprietà flefie , e 
di fatti alcuna fiata hanno diliintu con quefio 
oiedcfimo nome UCaocamum degli Autori, 
ed alcuni altri la ficlTa .Ambra . La gomma 
lacca allrciì 4 fiala bene Ipcflu appellata 
con quefio nome dagli Autori Arabi aie- 

ile- 
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defimi; ed il f:>lo conicfio i quello < che 
p-j 5 darci lume , ed accertarci rifpctio a 
CIÒ, che inrendevano, allorché era ufaia , 
o la voce StiHjans , Sandaro , o la voce 
CatuimHm, o quella di veroice. 

SANDICE, Sandix . Taiioché dall'uni- 
verlitì degli Autori Ila quello nomeSandi- 
ce , fandìx , (lato prefo foltanto pclfini(Ti- 
mo color roiTo , nuMadimcno alcuni han* 
■olu cvidcntitTimamenie ulato per cfpri- 
incrc quel color verde inclinante al pau- 
nairciio . 

Ci dice Sirabone , che i colori metTi in 
opera dai Pittori del tempo Tuo , e deno- 
minali come per eccellenza Armcnium pi- 
iìOTÌMm , erano d'un color verde aizurrct- 
tu , c che quello da alcuni era detto Sax- 
dici! mtiallum . Cosi venne comporta la 
vuceZrrnrrA per elpnmere le medtftme due 
coie coll’ aggiunta dell’ orpimenio giallo . 
Avicenna poi re gli deferive tutti in un 
mazzo , dicendoci , che il Zarnich é il rnf- 
fo, il verde , ed il giallo. Il giallo, ed il 
rnìTo di quelli colori , dono naturali allo 
Zarnich, non altramente che il nome dell’ 
Orpimento; ed havvi , a dir Vero , uno 
Zarnich verdartro , di predente di pari no- 
to ne! mondo , ma quello nei tempi di 
quell’ Autore era artàito ignoto ; e noi ri- 
leviamo con ogni maggiore evidenza , co- 
me per Zarn'ch verde egli voleva fignlfi- 
carci'etl intendere la pietra Armena, La- 
pis Armeiiuf , 

SANDIVER. Vien riferito da parecchi 
Auluri di credito, e di conto granuiflimo , 
che querto fale nella fua verace forma ge- 
nuina , c per niun.comn differente da quei 
dato fa’e , che viert feparato dal vetro 
( che -perciò viene anche detto fondiglioli 
Ò vetro ) viene fcagliato fuori in copia 
•bbondcvolilfima nelle eruzioni , od «dplo- 
(ioni delle Montagne ardenti, o Vulcani, 
e che trovafi qua , e Ih intorno alle me- 
ocfimc montagne in mucchi , o malfi d’ 
lina telTiiura fpungofa , e d' affai rilevarne 
groffezza ; oppure in altre maffe folidepiìi 
picciule fra gli feiarri , e le ceneri gitta- 
te , e vomitale fuori dai Vulcani medefi- 
mi in quei dati tempi . I pezzi piò confi- 
ficnti , e piò (olidi (uno i piò puri, e fo 
no d’ ordinario d’ un fioiffimo color bian- 
co : gli altri pezzi veggionfi non di rado 
,'imi d’un paonazzetto., o d’un color gial- 
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lo , e coiitenRono tilvotta porzione deili 
maceria de^Ji (ctarri isquefaCta incorporadi 
ed irnmedLri.'Data entro ta mafia , c ricm- 
picnt; alcuic cavìradi . Nel Catafogo dei 
Sacf'idi quelle fofìanze , che vennero vomi- 
tare tal MjnfC Etna in uno acMuoi sboc- 
chi, cebe, non altramente che un dono, 
venne fpedito alla noftra Reale Società , 
versiamo fsrvifi mtnzuac di parecchi pez- 
zi cii f'ìndiver , ma (enii darcene alcuna 
f'.icziale deferizinne . Vegganfene le nolire 
Tranf. Filofnf. folto li n. 53. 

SANGUE . Il fanguc, e le altre pani 
degli animali , tutte , e poi tutte più o 
meno, contenqono un* acido j e querto fem- 
bra , che fia totalmente , ed iqiicramente 
dovuto agli effaii dei loro organi di dige- 
rtione Copra gli alimenti , che gli animali 
medefimi prendono, i quali alla perfine di- 
vengono fimilari ai loro fluidi, ed ai l<wo 
foiidì , c vengono a un tempo ftclTo a far 
parte dei medefimi. Xuiti gli animali non 
fi cibano a una medefima foggia ; ma ia 
fimiglianie tifpcito polfonfi dividere in tre 
Otiti diftimt- , c differenti , La prima è 
di quelli, ufiialmcntc appellati animali car- 
nivori , che è quanto dire , quei tali ani- 
mali , che non pafeonfi d’altro cibo, fa|- 
vo che di pura c mera d altri ani- 

mali: la feconda Claffe Tdi quegli, 1 qua- 
li non fi cibano poco, nè punto di car- 
nc , ma totsimente , c per intiero di radi- 
ci , di frutti, c d’afirc materie , c foflan- 
zc vegetabili i e finalmente la terza Cl*f- 
fc di quelli, i quali cibanfi indiffcrcntcracn- 
tc di carne inficme , c di fortanze vegeta- 
bili : Qiiertadiftinzionc abbraccia, es’erten- 
de a tutta la creazione animale} avvegna- 
ché abbianvi degli uccelli, delle fiere, de 
pefei , c degl' infusi di tutt* c tre quefle 
CbfTì . 

Sembrerebbe , che la fofianza di qucik 
creature, le quali ctbanfi d una fola fpczic 
d* ammali foife , od elfer doveffe di un’in- 
do’e , c natura a un di prcrto aitata per 
così efonnncfci , ed analoga a quella degli 
animali flenfi , onde fi cibano, avvegnaché 
eVa fia q'.iel'a appunto , che rimpiazza , 
per cesi efprimcrci , ogni , c ciafeheduna 
parte della creatura, e quella, chetrasmu- 
tafi nella fua carne , e nc’fuoi fughi : e 
noi abbiamo, a vero dire, una prova in- 
contrartabilc della verità di lìm.gliante of- 

fet- 
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ftrv»ia«e ncllt cime dt ]Mi«cchi dei mi> 
lini uccelli, i quali , (ìccome d'altro non 
li palcDDo, che di Tolo pefee , ella i così 
rancida , e fappiente di pelce al palato , 
che non i per modo alcuno mangiabile . 
Altro eicmpio faroiliarilTimo lo abbiamo in 
quei piccioli uccellini delle noUre regimi 
AelTe , i quali cibaolì folianto dei bachi del- 
la fpina giudaiea ; imperciocchd durante 
tutto il tempo , che quella fpezie di coc- 
cole trovaG di Cagione , la carne di que- 
lle bcllioline d d’ una natura catartica. 

(^ìndi fembra cola non precipitata , o 
feoniìderata il farli a conchiudere , che quei 
tali animali , i quali fi cibano di roltaize, 
che contengano dentro di si dei fughi aci- 
di , forz’d, che eonfervino quelli acidi me-^ 
defìmi non alterati nelle loro parli , e nei' 
loro fluidi } conciofliachd egli apparilca dai 
pur ora additati efempi , che il cambia- 
mento del cibo nella parte dell’ animale , 
non coolilla in un cambiamento afloluto 
di fua natura , ma meramente in un ade- 
guato, e regolare dirponimento di lue par- 
ti , e quindi l’acido, che fDrma parte del 
cibo, divenga allora parte dell’animale , 
il quale fi pafee di quel dato cibo medefi- 
mo. Quindi la carne di quell' animale , eJ 
■ Tuoi fughi in una chimica analifi foiz’i, 
che fomminillrio9 quell’ acido; e che que- 
llo medefimo acido , s’ e’ Ila originalmen- 
te dovuto ad un vegetabile , verr^ ad ef- 
fere , dopo quello (lato , per Io meno in- 
tieramente uguale rifpetto alla forza , ed 
energìa a quello ottenuto un tempo dalla 
pianta originale ; e di vero hannovi delle 
ragioni , delle quali faremo in progrelTo 
parola , onde apparifee evidentilfimamenie 
che la faccenda non pub palTare altramen- 
te . Tutte le Analifi Chimiche., le quali 
fino a’ dì nollri fono fiate fatte delle comu- 
ni erbe, delle frutta, e dei femi , che ven- 
gono ufati per cibo, fra gli altri clemen- 
ti , o ptincipi, che ci hanno fomminillra- 
10 , ci hanno fempre dato un liquore ma- 
nifeflamcnte acido. Quello forma una par- 
te del corpo del vegetabile ; c per confe- 
guente Tuomo , che fi ciba di qucili ve- 
getabili, forz’d, che venga di nccclliti fup- 
pollo, che nella fua carne non meno, che 
ne’ fuoi fughi , contenga quelli medefimi 
acidi non alterati . 

Potrebbe però efier fuppofto , che quell’ 
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acido CdlTe foltanto trovato in que’ tali ani- 
mali , i quali n cibano di vegetabili, non 
gik in que' tali altri animali, i quali lipa- 
Icono, edalimenianfi d’altre creature; ma 
quello dubbio dilcgueralTi inconiatieoie , e 
Ivanirb del tutto , allcrchi noi ci faremo 
a confidetare , che gli animili carnivori 
inghiottono quelli acidi , almeno , di fe- 
conda mano , per cosi efprimerci , nella 
carne ciod di quegli animali medefimi , i 
quali fi cibavano di vegetabili . Quella tut- 
to che (la una nitidifiima, e bcIlilTima fog- 
gia di ragionare , non i tale però , che 
venga ad appagare il valentilfimo Chimico 
Franzefe Moni. Homberg , come quegli , che 
dìefii a fperimentare i falli llelfi per mezzo di 
moltifllme fommamenic efatte Efpcrienze, 
le principali delle quali (ano le apprcITo . 

Prcie quello Valentuomo tredici libbre 
di faogue d’agnello, e poiché ne fu fepa- 
rato il fiero , vi rimafero fei libbre del 
coagulo ; quello venne pollo da effo io una 
groffiffima (Iona di vetro lenza alcun’ altrn 
mcfcolanza, e fi fece a difiillarlo per efire- 
mamcnle efatii gradi in un foaviflimo ca- 
ler d’arena , fino a canto che con quello 
moderaiilTimo grado di fuoco non afeefero 
pih vapori dalla divifata llorla . Venendo 
Icrollaio 1’ ufaio loto dai vali, vi vennero 
trovate . entro il recipiente a un di preffo 
quelle cinque piote d' un chianflimo liquo- 
re acquofo , il quale non aveva il meno- 
,mo contraITcgno di contenere alcun’acido. 
Scodo fiato accomodato alla fiotta un'al- 
tro recipiente , vennevi alzato il fuoco al 
mafiimo grado di violenza . Allora videfi 
montar su un liquore della quantiiì di circa 
otto once , una mcill dal quale era d’una natu- 
ra oleofa , e l’altra metà era un fluido rolfo fpi- 
rante un'odore gagliardifiìmo d’abbruciaticcio. 
Quelk) liquore rollo dava uguali contralTcgni 
del f)io contanerc delle particelle acide , ed 
alcaliche ; avvegnaché venilfc ad eccitare un’ 
cflcrvclcenza collo fpirito di falealla foggia u- 
fata degli acidi ; e faceva divenir ruffa la tintu- 
ra di girafolc , appunto come gli acidi fanno, 
li caput moriuum rimalo nella fiotta, era un 
carbone duro , leggiero , c fpungofo , che 
arrivava a pelare intorno a cinqu’once. 

Scudo puicia fiata tentata 1’ cfperienza 
medcf.fna col fangue di pecora , il liquor 
rollo dell'ultima difiillazionc era alquan- 
to meno acido di quello della prima opc- 

razio- 
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Tallone . Il (angue di vitella , e di gioven* 
co edcndo (iato dìAiUtto nella maniera me- 
defìma , ebbe « (omminitlrare yerfo il fine 
tin liquore rodo acido della medefima me- 
dclimiffima Ipezie del primo, ma in que- 
lli cimenti, come nei primi , lembrb, che 
il 'angue degli animali più giovani con- 
tenclfe un' acido più energico , e più ga- 
gliardo , del langue degli ammali di piena 
crclcita della medefima Ipeiie , 

Ella fi-d cola cHervabililTima in quello 
liquore , che le particelle acide , ed alca- 
liche della (oOania animale trovanfi im- 
medeCmate , ed incorporate iofieme entro 
il medefimo fluido , fenia che le une le 
altre dilirnggano : la qual cola non avvie- 
ne in alcun' altro efempìo conofciuto fino- 
ra; conciofliachè trovandoli quelli due prin- 
pj incorporati inlìeme vengano perpetua- 
mente a formare una iena lollanza , vaie 
a dire Ipezie di (ale neutro , il quale 
non è nd acido, nd alcali ; dove quivi ger 
lo contrario -comparifeonvi perfettamente 
mantenuti diflinti , e perpetuamente difpo- 
fti , ed a portata d' agire (opra gli altri 
corpi , c lofianze , lenza pofiedere quicT 
alcuna fona , o facoliù d'agire l'uno fo- 
pra l'altro. Le regime generali rifpeitoagli 
acidi , ed agli alcalici , lenobra , che reg- 
gano , c fien buone nei due Regni , Ve- 
getabile , end , c Minerale, ma che non 
reggano , nd vagliano nd poco nd punto 
nel Regno Animale, ove gii acidi anima- 
li , o vegetabili, egli alcali volatili, (em- 
bra , che olTervino , e tengano altre rego- 
le , e che riehieggiano una certa porzione 
di flemma, per nuotare ptreniroeda libera- 
mente, c agire l'uno (opra I' altro. Ora in 
quello liquore rulTo trovali porzioncella pic- 
ciolidima di flemma , ed a quello appun- 
to d dovuto , che e(Ti non agKcano nd 
poco , nd punto l'uno (opra l'altro , tut- 
tochd sì l’uno, che T altro trovinfi prepa- 
rati, e difpoili ad clerciiarc le lororeipct- 
tive qualitadi in melcoUndoG con le altre 
foflanze. 

Edcndo flato diflillato nella maniera me- 
defima il langue umano , al pelo di (ci 
libbre , allotthd quefto fu ridotto al pefo 
d’u'ia fola libbra , e mezzo , per mezzo 
d’cflrarnc , c cavarne fuori l’ umidità ac- 
quofa , venne collocato entro una Aorta , 
c venne lavorato pir via di gradi differen- 
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ti di fuoco fino ad un grado del medefieno 
così grande , che arrivalTe a far rofla ro- 
vente la Aorta medefima , Quella diflilla- 
zione ebbe a fommmiflrare in tutto , c 
per tutto diciaITctte once di liquore : do- 
dici once di quello fu un liquore rofloac- 

f [uofo pieno pienilTimo di Tale volatile, e 
pirante odor gaglitrdiflimo di bruciaticcio, 
e le altre cinque once furono olio. Il ca- 
put mortuum di quella operazione li fu un 
carbone leggiero, che venne a pelare quel- 
le quaitr’once, « mezzo. 

In rettificandone il divifiio liquore rodo 
per mezzo di un piccioi fuoco , affine di 
fcpararne il fale volatile non meno , che 
l'umidità acquofa, iimtfcvi finalmente nel- 
la Aorta intorno ad un oncia di un liquo- 
re rodo, di un'odore fetente, auflero , e 
lommamente acido ; quello ebbe a cangia- 
re la tintura di giralole in un colore tol- 
fo carichidimo. Allora immsginoUì il pro- 
de MuuGcur Homberg , che il liquore aci- 
do llanziante nel (angue degli ammali , 
non veniflc a diGmpegnarfi , ed a Iprigio- 
narfi intieramente , e perfcitamcnie per 
mezzo di quelle diflillazioni fatte feoza al- 
cuna aggiunta; (iccome i fati comuni , il 
(al para , ed il (ale marino , fommini- 
flrano picciolidima porzioncclla dei loro (pi- 
riti acidi in una Icmplicediflillazione , len- 
za alcuna melcolanza ; dove per lo contra- 
rio pel fcmplicemcnie mcfcolare con cdi 
alcuna materia rcrrra , innanzi, che ven- 
gano collocati entro la (lorta , vengono a 
(omminiflrarci fino all'ultimo atomo tutto 
l'acido, che in le contengono. Deicrmi- 
nofli per tanto quello Valentuomo di farli 
a diflillire il langue umano con una me- 
fcolanza di alcun' altra foltanza; ma ficcome 
le terre contengono un (ale , dal quale po- 
trebbe eder rcnduia incerta , ed equivoca I' 
operazione , egli fi rifolfa di mettere lol- 
tanto in opera il caput mnrtuum d' una pri- 
ma prima diflillazione della medehina fa- 
danza . Per tale cKllo avendo mcfcolaie 
ben bene inficmc con un’abbondcvolilfima 
quantità di quello refiduo quatro libbre del 
coagulo del langue umano , cd avendo fat- 
to leccare il luto al Sole , collocollo dopoi 
entro una llona di tetra cotta e lo fece di- 
(lillarc ad un fuoco aperto alzalo fueerdi- 
vamente , e grado per grado alla madima 
violenza , ed energìa . Edendo flato leparz- 

tu 




SAN 

to l'olio dall* umore acquofo , venne pa- 
lei» rettificato ì e l’effetto fi fu, che ven- 
Dcrvi lopra quattro libbre d' un liquore 
acido di color rollo , che cangiava in un 
fortiflitno color rolTo la tintura di giralolc. 
Tutte le poc’ anzi mentovate difiillazioni 
dei liquori rolTi elfendo fiate mcfcolate io- 
fieme , ed elTendone fcparato I' olio , che 
tuttora cimanevavi , per mezzo d’ annacquar- 
gli coll’acqua , e per via d’una diligcntif- 
Ama filtrazione, vennero alla perfine dillil- 
lati tutti quelli mefcolati liquori iniieme . 
li liquore , che ne venne fuori fi fu chia- 
ro non a'itramcotc , che la purilfima acqua , 
e le lue prime porzioni contenevano una 
porzione ben grande di fale volatile ; ma 
le due ultime once vennero Iperimcntate 
brulche ed aullere non altram-ntc che 1* 
aceto dillillato . Convinto da quella fat- 
to , che negli ammali carnivori , e fiuiti- 
vori , ed in quei lalì < che fi cibano di fo- 
li vegetabili , gli acidi di quelli fielfi vege- 
tabili rimanganfi acidi nelle parti dell' Ani- 
male, il prode Munficur Mnmberg mette 
i prova le Erptricnze medefime lopra la 
carne , cd il langue del lupo , che d un’ 
animale , il quale , ficcomc d noto , cibili 
di fola carne , e fimigliantemcntc lopra la 
carne dell’anatra, e del porco, ! quali ci- 
banfi promifeuamente , cd -indiilinumente 
di quallìvnqlia Ipezie di materia mangia- 
bile , e r evento ebbe a provare in lutti 
quelli cimenti la cola a capello la licita . 
Tutti contenevano un liquore acido roflo , 
che poffedeva perfettamente le foprailde- 
Icritte proprietadi , e nel quale 1’ acido , e 
r alcali trovavanfi cosi mefcolati , ed incor- 
porati infieme , che non diftrusgevinC a 
vicenda l’un l'altro, ma cialchcdun d’ elfi 
trovavafi difpollo, ed a portata d’elcrcitare 
la rcfpcitiva lua forza, e lacoliì all’occi- 
fione . Vegganicne le Memor. dell’ Accad, 
Reale delle bcienze di Parigi , fono 1 ' an- 
no 1711. 

Tenib Monfieur Mery di llabillrc la dot- 
trina dcircflèr l’aria mcfcolaia col langue 
nella vena polmonare , c dell’ efi'er di bel 
nuovo (caricata nelle ramificazioni della 
trachea per mtizo dei piccioli rami dell’ 
Arteria polmonare. Il cofiui principale ar- 
gomento fi era, che l'aria (offiita 0 (ptn- 
la entro la trachea palTava dalle vene |-nl- 
monari nel cuore ; c che col fofiizrc 0 fpj- 
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gner l'aria entro l' arteria polmonare veni- 
va quella ad eITcre (pinta corro la trachea . 
Ollcrib Monfieur Bu ffioger dalle Elpcricn- 
ze, che l'acqua fatta entrare nella trachea, 
ebbe a (correr fuori non meno per P ar- 
teria , che per la vena pcimi.nare , lo che 
non ficcvaoo, nè il latte, nè I' aria. L’ 
acqua (chizzctiata nell'arteria polmonare , 
pallava entro la trachea, e nella vena pol- 
monare , la qual cola faceva fimiglianie- 
mente l’aria: l'acqua (chizzcitjta nella ve- 
na polmonare , venne (pinta con cifficoltì, 
ma alla perfine (corfe , c palsb entro la 
trachea , ma non gii nella vena polmona- 
re. Quindi conchiude Monfieur Bu iTinger, 
che l’cfpencnza , e per conlegucnic il fi- 
ficma di Monfieur Mery , fono lalfi . Veg- 
gzfi Comment. Acad. Pcirop. Tom. J. 
pag. 230. 

‘ Il gran fioerhaav* efiende la proporzione 
del fiero del (angue a -| pani di tutta la 
malfa : ( a ) malgrado cib non ha il Dottor 
Morgan il menomo fctupolo di dilungaifi 
da quella alTcrzionc del Bocihaave , c dalle 
altre tutte, delle quali vico dato conto nel- 
la Citlopedia , e pretende , che il cruore , 
cd il fiero, Crucr , Cr Semm , fieno uguali 
l'uno all’a'tro. (i) E di vero nel Sangue 
freddo , e fuRicicntcmente coagulato, il fif- 
fo , e duro craffiminium , ed il fuo fluido 
tircondaniclo , il Cero , /eriam , comparifeo- 
no all’occhio a un di prefio ugaale I’ uno 
all’altro, (r) 

( a ) Vte^^anfi Sirg^ di HJeJiana cf Edim- 
èai^v, Tom.t, />. 90. (b) Morgan , Fri»- 
(ip. Philof. Mrdie. Ptir, Prop. i. pap.^oà" 
(c ) Buylc, Optt, Filo/if.^.ompinA. Tom. q- 
pag. 252. pag. qio. Saggj Mtd. d' Ed:mb- 
Tom. 2. pag. 91. 

Sangue micro^cnpicamcnie efaminato . 

Forma il (angue un ccmuni(Timo ogget- 
to per le OlTervazioni micriìicoputic . Il 
metodo migliore , e più dicevole u’clami- 
narla è tl Icgucote ; 

Prenderai una gocciola di (angue caldo (u 
quel mcdefimtr punto, che elee dalla vena, 
c col fiocco d* una penna , oppure con un 
pennellino di peli , I' andrai (pandendo pili 
(otiiir, che ti fia mai poflibilc in un pu- 
r ifimo pezzo piatto di vetro, 0 di crìflal- 
lo , rd applicaodo quefiò ciifiallo così di- 
(pofio, c preparato col fecondo, o eoi pri- 
mo ingrandente , ì pieclolifiimi globulctii 

vcf 
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verranno veduti j e rilevati tatti infino ad 
ono difiintiflìtnaniente , ed una picaiola pra- 
tica ci andrà abilitando a formare un giudi- 
zio rifpetto alle alterarioni , che polTono 
accadere nella groHcata, nella figura, enei 
colore dei globuletti medefiffli . Se venga 
applicata al fangue {Mcciolidìma porzionccl- 
la d' acqua calda , i globuletti verranno ad 
clfer divifi , e moltilfimi dei medefimi s’an- 
dranno roirpcndo in un numero d’ altri glo- 
boletti pib minuti. Se in vece dell'acqua 
calda vengavi aggiunto del latte fitnilmente 
caldo , i globuletti pib grofli verranno rile- 
vati con maggior dillinaione , ma i globu- 
letti pib piccioli andranno incorporandoli , 
ed immedenmandoii col latte , c verranno 
ad cITer perduti entro il medefirao, il quale 
altro non è per le nelfo, che una congerie 
di fomiglianti globuletti. Vcggali £o4rr, Il 
Mictofeopio, pag. j. 

Il Metcolamento di difierenti vclenoG , e 
medicinali liqwri col fangue pub cOiere di 
un’ufo grandiirimo; mad troppo neccITaiio 
che leElpctienee fieno fatte con accuratez- 
ta, e diligenza efirema, e che tutto l'ap- 
parato trovifi intieramente difpollo, ed in 
pronto innanzi , che il fangue Ila ulcito 
mri della vena, concioffiachd a' c’ venga 
prima lafciato coagularfi , non pub efler fat- 
to il menomo giudiziodella mclcolanza fat- 
tavi , o per pii) adeguatamente elprimerci , 
non poniamo in conto veruno giudicare degli 
effetti della melcolanza . 

Sendoli fatto Monfìcur Lowper ad eft- 
rainare col microlcopio una folutione d’ 
oppio, ebbe a trovare le lue particelle di- 
fciolte nella forma di globuletti frangiati , 
o guerniti di frangia; quindi conclude que- 
lla Valentuomo, che liffatie particelle cir- 
colanti entro la malfa del fangue poffono 
con ogni maggiore agevolezza rimanere in- 
vifchiatenel Tuo fiero, ed ingroffarlo in una 
fiffaita maniera , che vengano a ritardare la 
lua velocità , allorché é trafmodatamente 
violenta , ed a rendere il luo moto tran- 
quillo, ed uguale, e percib ogni, e qual- 
fivoglia fenfazione dolorofa vica ad elfcre 
dilungata; e dai principi medeEmi egli è 
agevole l'appurare gli altri luoi effetti al- 
tresì rd il concepire come un numero 
vercliio prandedi fimiglianii globuletti fran- 
giati fon’ é , che fieno di neceflìtS la ca- 
•"one di un’ inlitro, e totale ftagaatqentQ 
T m. K 
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del medefimo fangue, e che pereonlcguen- 
tt vengano a cagionare la morte . Veggan- 
lene le Noltre Trini. Filolof. lotto il n. zzi. 

Venendo mefcolata una porzioncella di 
lingue con una quantità a un di prello 
quattro volte maggiore della lua propria di 
tale velatile olcolo , c quella millura elfen- 
do eliminata col microlcopio , vi farà ve- 
duta, e rilevata una immediata leparazione 
dei globuletti. Quelli veggionfi icrmediata- 
mente , c lui fatto diminuiti d’ aliai nel 
numero ugualmente che nella grdfezza, e 
Icmbra , che ne rimangano intieramente 
dilciolii, c dileguati, avvegnaché di venti 
in un minuto di tempo ne vengano lalcii- 
II fuori bene fpeflb Ioli due, o ire. Quin- 
di é coti grandemente proùbilc , che il 
file vaiatile ptefo internamente , polTa ri- 
tenere la forza , o facoltà medefimi , e per 
fimigliantcmenie venite ad impedire e far 
iella al coagulamento del lingue. 

Gli fcritioei moderni hanno csndcito ì 
globuletti del fangue molto innanzi ; ed 
hanno rinvenuto diverfi ordini d’cflì globu- 
letti. Quei globuletti grandi, che fono vi- 
fibili all’occhio toflituifconoi globuletti def 
primoordine ; cialiheduno dei quali, fecon- 
ll famolo Leuwcnhotk, é compolfo di fei 
sfere piò picciole, ammucchiate ioGeme in 
una foggia cflrrmamente regolare , e que- 
llo così claitamcnte io un globo perfettif- 
fimo , c tale , che la compofizicne viene 
ad elferne impercettibile, (a). Mali éda- 
to alcune volte il calo, chela perlona mr- 
defima abbia veduto un globulcito rollo 
Icioglientefi , e rompenttfi in quelle piccin- 
le componenti sfere ; ed alcune altre ha 
avuto r oKima opportunità, e fortuna di 
rilevare quelle medefime fcorrcre , e ruoto- 
lirfi ioficme , e principiare la cempef zio- 
nc , o formazione di un nuovo globuleito 
tnlfo. Quelle sfciicine più minute addiman- 
dan quelli Scrittori i globuletti del fecondo 
Ordine . Ma il curlofiUimo , e non meno 
dotto Lcun’cnhoek non appaqoflì di far qui 
punto fermo. Rinvenne quello Valentuomo 
non meno nel chilo , che nel fangue una 
grandilTima ferie di particelle fci volte mi- 
nori di qnefìi globuletti appellati del fecond’ 
ordine , e per ccnicgueoie ttentalei volte più 
piccioli dei globuletti roOidi prima grandez- 
za : di maniera laleche ì globuletti del le- 
copd’ ordine dcbbon’eITcr confidenti, e te- 
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nuli coire ccmpofli di qtieni globuletii più mi- 
nuti i e qucOi perciò dcbbon* ciTcre riconofciuti 
appunto come globuletci di ua’ altra ClaiTe , o 
dire gli vogliamo globulctti del terzo ordine . 
(d) Divantaggio trova queflo inrelllgatore 
nel corpo inoumerabili vaC ranguifcri d’ 
lina piccioleaia , e minutezza rifTaiia , che 
per entro ai medefimi non può palTare al- 
cun globuletto degli ordini divifati finora: 
di modo che fembra iadifpcnfabibnente ne- 
celTario, che ci facciamo a fupporre delle 
Clan eziandìo inferiori d* en globulctti • 
ciod del quarto, del quinto, del fedo, cc. 
ordine. Rilevò limigliantemenie il Lcuwcn- 
hoek dei vaG , la larghezza de* quali era 
minare dell’ottava parte del diametro di un 
globulerro rolfo , di maniera cale che le 
pariicelle pafTanti , e fcorrcnii percniro ai 
medcfìmi dovrcbbon cffere altre cinquecen- 
to volte minori di globulctti foraiglianii , 
e per confrgucnte più piccioli di quelli 
del quarto Ordine i Ciò che anche d divan- 
taggio , in una efattilTima , e diligeotinma 
dilamina, ebbe a rilevare de* vafcllini an- 
che più minuti di qucGi ultimi , vale a di- 
re , più angudi della decima pane del dia- 
metro di un globuletto rolTo, e per confe- 
gccnie incapaci di trarmetlcte le sfcricme 
maggiori di quello , che fé un glubulctto 
rolVo venilTc divifo, e rollo in mille par- 
li fa). In fomma pertanto i globulctti del 
primo Ordine fono compolli di Tei globulet- 
li del lecoad* Ordine , quelli di lei , del 
tetz’Ordine, quei di fei del quart'Ordinc , 
quei di fri del quinto Ordine, c così in fc- 
guilo . £ coerentemente noi troviamo, che 
i globulctti degli ordini più alti puifono 
eifer rolli , e diviC nelle loro particelle 
compolìe. Che il fangue in alcuni caGpof- 
fa cangiare in fiero , venne oRcrvaio da 
Arìflotile. Un fimigliante catnbiamcnto del 
fangue non isfuggi T' olfervizicne dell’ Ac- 
euraliffimo Doiiorc Harvey (d). 

(a) Vt^anfi le noJUe TraHj, Filofof. ». 
loz. pag. 13. Ittm , ». to6. pag. iza. e 
pag. I zp. hem, ». 109. pag, 3do. Iter» ». 
itì'5. pagg. 788.789. & fcq. l:em ». IÓ3. 
pag. Sii. fin» ».38 o. pag 416. (b) Pegg. 
SaggJ di Meditina it Edimburgo Tom. z. 
pag. 74. ( C ) Idem , ititi, pag. y6. ( d ) Id. 
Ibid. pag.77. 

Dal Dottor Manine ci fono fiati altresì 
fomminifiraii alcuni calcoli dei dumcici , 
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delie grandezze , dei pefi , e fomiglianii , 
dei globulciii del nodro fangue. Il calcola 
di quello ProfcITore del diametro d’ un glo- 
bulclio rodo couvicnc ad accotdarfi a ca- 
pello con quei fatti dal Leuwenhoek , cdal 
jurin , edd, a un di prelTo di undito . 

Il (angue, ficcomc è fiato giù oficrvato, 
i compoilo di glob.ilciii d’ ordmi , o dalli 
diiferenii , c di differenti grandezze. I dia- 
luecri di quegli del decimo ordine vengo- 
no riputati meno d’ . <*’ ‘*‘'0 • 

Vegganfi Sagej di Medicina d* £Jimburgo 
loco citato. Oppure il Compendio dei me- 
dcfimi , Voi. I. pagg. Z5Ó. & fcq. 

EUmimi del Sangue . Gli elementi del 
fangue fecondo gli Antichi , erano 

I. L’oiux, o fia la parte roffa, cui efii 
confidcravano come il verace , c propria 
fangue. 1. La fyiy/ix, o (ìa fitio , ferum. 

. La Bile. E 4. Mt>.»>:^<ixi« , o fia l'atra 
ile , atra bilie ; e quindi appunto ricono- 
fee I e prende la fua origine la Dottrina 
dei temperamenti . Veggafi planine , nei 
Saggi di Medicina d’ Edimburgo, Tom. z. 
Arlicoli>7.$. z.pag. Ò8, ^ 

1 vari temperamenti , fanguigno , cioè , 
colerico, flcmmaiico, e fimiglianci , prefe- 
ro la loro denominazione refpciciva dalle 
parli CoRituenti del (angue, come che que- 
llo abbonda più, o meno, od 10 uno, od 
in altro di quelli elementi . Veggafi Mar- 
ime , loco citato, ^.ò.pagg. 8z. & fcq. 

Gli Elementi del fangue, fccondoiChi- 
mici , fono. Acqua , Zolfo, Sale , e Terra. 
Vegg. Manine , loc. cil. ^.3. pagg.70. 8e fcq. 

Le fibre del fangue alfcriic validamente , 
ed a tutta pufia dal famofo Malpighi , non 
fono rinvenute nello fiato naturale a' eflo 
(angue - Se quelle vi cfilleffero , dovrebbono 
di neceflliù fconvolgare , e fraftornare In 
circolazione. Sembra, che la loro apparen- 
za fia unicamente , c per intiero dovuta 
ad una operazione (uficgucncc del fangue 
medcfimo liravafalo, le cui pam vifcolc , 
per mezzo dei calore dell’acqua calda , e 
dei conqualfaBicnti , oppure d'altro artifi- 
zio fomiglianre, vanno a precipitare, e (cor- 
rere infieme in novelle forme . Veggafi 
Martine ne’ Saggi di Medicina d’ Edimb. 
Voi. 1. Articolo 7. 

Seconda il più fiale allegato profefTo- 
re Monficnr Martine , effendo il fangue 
Unità, eà cficndo compoilo di 4873. gra- 
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ni , i Tuoi elementi irovanfì nelle ipptelTo 
propsriioni 

Acqua grani qoSé. . 

Olio 33J. rf . 

Sale ipo. 

Teff» 65. 

Aria 171. 

La denlìti del fanguc viene cuinnnenien- 
te efaminatt, allorché irovaG efpoOo all’ 
aria fredda; ma lìccome il fangue nella di- 
vilata guifa efpoflo frri’é, che di necefruì 
diRltifca da ci 5 , ch’egli è , allorché tro- 
vali' circolante nei vali dell’animale , così 
la Tua denfitì realee naturale vorrebbefi of- 
lervarC) eJ cfaminare in uno Dato viven- 
te . Noi conofeiamo , e fapp atno, erme 
lutti i corpi vengon dal freddo condenfati, 
e per la contrario dilatati , ed erpanfi dal 
calore ; perciò il fangne freddo é fpecifica- 
mente più grave dei fluidi caldi ciicolanti 
entro 1 vafì di un’animale vivente ; ma 
non é giù agevole il farfl a determinarne 
la diflcrenza . Il valente Profeffor Martine 
dalle da le fatte Efperienzc , ed oITcrvazio- 
ni, falfi a conchiudere, che le dcnliià rea- 
li dell’acqua , e del fangue irovanfl nelle 
apprcllo proporzioni : 

Acqua IO un grado temperalo di ca- 
lore c 
Gelo, 

del calore del fangue umano 

nel corpo. 

Sangde del calore dell’ aria tempe- 
rata . 

-- '• nel luo flato naturale viven- 



loco. 

lOOJ. 

P90. 

1051$. 



te. 1045I 

Quindi noi ci poflìamu fare a dctcì mi- 
nare il pelo 0* una data mafla di fangue , 
la qual cofa non é Data finora fatta in 
quella guifj e con quella accuratezra eh’ 
et fi menta . Quefto ProfciTore conchinde 
dalle 'fpcrienic, che un dito cubico d'ac- 
qua piovana pelando Z53.7 grani, un di- 
to cubico d’ acqua calda verrà au cfTcre 
uguale a ZÓ4. 7 grani, cd un’oncia di (an- 
gue larà I. 813. dita. Un’oncia di libbra 
da dodici once noi troviamo , che pefa 437.-^ 
grani, ed è perciò nell’ acqua uguale a I. 
717. dita; co 1.8528, dita di (angue cal- 
do. Vegganfi Saggi di Medicina d' Edioi- 
buigo , V il. 2. Arncolo 7. 

L’Aui.ire me.'efìmo fa la deofiià del fiero 
.freddo 1032, tllcndo quella dell’acqua pio- 
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vana icoo. ed il fiero ridotto al calore del 
(angue vivente 1021.-7 , oppure 1022. Il 
Dottor Jurin trova ladenfità del cra(Tamcn- 
rum 1C84. ma qurfla varia in grado con- 
fidcrabile nti divcifi foggetii; cd il Dottor 
Martine in una via di mezzo la trova 1080. 
e quello Valentuomo porta opinione , che 
la vera denfiià d' un glolvjleeto roflb circo- 
lante nel (angue di un Uomo vivente fia 
1093. La ragione per quello accrefcimento 
di deofità fi é , che due terzi del crtITa* 
menium vengono alTorbiti dai globuletti 
rolfi , e l’altro terzo, o terza parte dal fie- 
ro. Quello dilfcrilce alcun poco dal calco- 
lo del Dottor Jurin. Vegganfi Saggi Medi- 
ci d' Edimb. loco citato, e le nolIrcTranfr 
F'Iolof. Tutto il num. 381. 

Se la parte roda del fangue porti una 
proporzione foverchio grande al fiero , lo 
che appunto avviene nelle perfone atleti- 
che , cd in quelle tali altre, che in ciban- 
dofi non bevono fuflicientcmenie , e quan- 
to vorrebbe laquantit'a del cibo, che pren- 
dono, il mancamento , o pecca divifaiadcl 
fangue potrafTì correggere col minorarne il 
cibo, oppure ccll’acctcfcere la bevanda. Il 
doitiflìmo Medefimo_Monficur Bryan Robin- 
fon ci parla d’ un giovinotto, il quale, per 
un tratto confiderabilc di tempo nel fuo 
cibatfi non avendo mai bevuto , pofledeva 
una foirmamcnte fl-irida complclTiooc per 
riffatio modo , che indi a non molto (c gli 
empiè tutto il corpo di eruzioni fcorbuii- 
che , argomenti palpabilifTimi d’ una pro- 
poizione irasmodantilfima della parte rolfa 
del fangue rifpctto ai fiero; e come coflui 
venne totalmente liberato da fiffatta fol- 
za , e molcfliflìma indifpofizionc col porG 
a bere di enoferva col (uo cibatfi , l^za 
che VI venifle framilihiato in quella 'Cura 
vcrun altro rimedio . Veggafi Brjran Ro- 
bixftn , Diflertazione fepra il cibo , e le 
evacuazioni dei corpi umani, pag. 85. 

Nel principiar delle febbri la proporzio- 
ne della parte rofla del fangue al fiero è 
maggiore, e nel terminare delle medefime 
la flcfl'a propofiicne è minoie di quello , 
che trovili nello flato fano della perlona , 
II cambiamento di quella proporzione è 
dovuto nelle perfone trovantifi in tale in- 
dilpofizionc intieramente , ed unicamente 
al Copiolo bere, cd al milrimcnio liquido. 
Ed I colpi carichi d’ umidità Icrufa fono 
I * un’ 
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un' irgomento d ' una roverchio piccioia prò- 
potiiooe della |urie rolTi del fangae al lie- 
to, fono llaii liberaci da quella loro lomt , 
o fopraccarico Oerofo, col folo anencrli in- 
licrameme dal bere. 

Hanoovi altre cagioni , oltre le mere 
quamicli del cibi , e delia bevanda, dalle 
quali vico variata la proporzione della par- 
te rolfa del fangue al fuo fiero ; concioflìa- 
chd quella tnedefìma proporzione i maggio- 
re nei Contadini , e nella gente campagno- 
la, che in, quelle perfone , che vivono nel- 
le Città; in quelle perfone, che fanno dell’ 
clerciaio, cheiacolora, chellannofi ozioli , 
e, come fuol ditll , colle mani in mano; 
c fiailmenie in quelle perfone , che citunli 
di carnami , e bevono dei liquori fermen- 
tati, che in quelle, le quali vivono difem- 
plici vcgciabili, e d'acqua. In una para- 
la fìmlglunte propurtione viene ad effere 
accrefciuia da quelle cole , che afciugano il 
corpo, e che fortificana ienbre , e da quel- 
le cofc vicn minorata, le quali fono d' una 
natura contraria. 

La fovcrchio grande , o tracmodante prò- 
porziuue delia parte rolfa dei langue al Ce- 
ro rende i corpi unam foggetei a delle 
/ebbri infiammatorie nel prender dei fred- 
uo. Ibid. pagg, òd. Ò 7. & fcq. 

Allora quando il langue travaiato i la- 
biato in balìa di fc fleilo, i giobaleici rolTi 
tcorrono vivacifTimamente , e precipitano 
inneme, e fprcinon fuori , e diiongano il 
lieto fopravvegaente io alcuni animili con 
una forza ed energia maggiore , in altri 
con una forza minore; lo che è u la pro- 
va, che quelli globulctti trovaniì dotati d' 
una forza , o facoltà attraente . Quella for- 
Ta nel fangue dei Dami i così debole , c 
fiofcia , che a mila pena il fangue loro fi 
coagu'a in un iilTo , e conliflcnie craiTa- 
iiKnium. Per lo contrario io alcune gran- 
di, c forciflime fiere , quello fangue me- 
defitno diviene una fi.Ta, tiglioCi, e prclfo 
-che infolubile malfa ; di modo che il fan- 
guc dei fereciflimi Tori veniva dai buoni 
cmticbi con affai frequenza bevuto noo al- 
rrameote che un’ efb'cacillìmo veleno . Veg- 
gafi E'odoio, q. 15. Piimo , Illunt Naie- 
tale XI. 35. XX 9. XXIII. 7. Plutu», 
nella Vita di Temiftocle. Veggafi l’ Arti- 
.Celo STHaVASATO. 

Munii. ur -le Cai i d' qpinìone,, che -il 
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fangue vico mantenuto nel fuo flato fluido 
da un cauflico fluido ; e che quello formi 
i globuleitl roffi . Ma in tal cafo egli ab- 
bifogna dell' aiuto ed aCfiflcnza del fluido 
animale , che è il principio , che prefer- 
va , e difende tutto dal corrompimcoio , 
ed 1 coi noi Camo debitori della noflra 
fenfazionc , e del nollro moto . Veggiofi 
Saggi di Medicina d' Edimb. Compend. Voi. 
1 1 . pag. 48 1 . Veggafi l'Ariicolo S ensitivo . 
fluido . 

Color* dtl Sancoi. Varia il colore del 
Sangue fecondo le circollanae della perfo- 
na. Una negrezza viene in effo fangue o- 
riginata da una mancanza del Siero ; c per 
lo contrario una pallidezza da una fover- 
chia abbondevolczza del medefimo fiero . 
VerÀ coflaotiflimameoie trovato, che al- 
lora quando i globulctti trovanfi cenciun- 
li, ed aderenti infieme in numero lovcr- 
cbio grande, fomminiflrano un'ipparifccn- 
za negra ; cd allotcbi vico rilevato , que- 
lla effere lo flato del Sangue, dovrebbonfì 
perpetuamente tentare i dicevoli mezzi per 
diluirlo , od annacquarlo . Allorché il dot- 
tifTiino Leuwciihock trovava, che il fuo 
fangue era if un colate fovercbiameaie ea- 
rico , il fuo metodo era di beverfi la mat- 
tina in vece di due chicchere di caffi , 
quattro chicchere, e nel dopo pranzo, io 
vece di tre chicchere di td , lei buone chic- 
chere del medefimo . Quelli liquori beve- 
vafegli fempre quel Valentuomo più cal- 
di, che mai potefle, e non riaffumevari- 
rpetto a cib il fuo coflume ordinario , ci 
ufato, fino a tanto che non vedeva , che 
i globulctti del fuo fangue foflero di un co- 
lore più sbiadito, e più pallido. 

CireoUvoiu dii SaNQUE. La circolazio- 
ne del Sangue offervata ed efaminata col 
Microfcopio nella coda d' una piccioliflìma 
tnguillini, fommiaillra un bellilflmo, ed 
m diremo vago fenomeno, vale a dire, aL 
Jorchl il Sangue è palfato in yarj canaletti 
all’ cRrcmità dell’ ultimo oflb , ivi forma 
un fcmplice moto retto, in cui fembra , 
che abbiavi un niccjiio, ogufeio, odufeio- 
lino; e quivi il mavimeoto progreflivo del 
Sangue i difleteme , ctutt’ altro da ciò, che 
i negli altri luoghi, avvegnaché tutta la 
malfa venga , cd arrivi ad un fubitaneo 
troncamento, o formata, e con lutto que- 
flo non rifsili all’ indietro né poco , né pun- 

io* 
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to, mi illom vidafi avinitndo innanzi in 
una linea retta con erandidìnio empito , e 
violenza , e quelli lucccITivi progrcITi veg- 
gionviG elTere cosi vivasi, die a mala pena 
altri ha agio di pronuneiare una Glliba fra 
l’uno, e l'altro di elTi. Simigliantcmente 
i vafì , che trovanfi intorno alla tclli io una 
piccioliflima anguillioa , mollrano in una 
foggia cftremamente vaga la circolazione 
mcdcGma', ed il moto del cuore vienvi a> 
gcvolilfìminienie rilevato, e veduto. Veg* 
gaG l’Articolo CtacoLaziosE .> 

Moia del Sangue. E il moto del San- 
gue od è progicQivo , oddintcGino. Ilmo- 
.lo progrefiivo d il luo corfo, o camera, o 
circolazione dal cuore per le arterie alle par- 
ti eGremc , e quindi per le vene al cuore . 
(a) Qucfto lavorio viene ad effettuare, ed 
cfeguirG in guifa differente negli adulti da 
quello, che fegua nel feto iìanziaoce nel 
materno utero ( d ) . 

fa) l' IJkria della Reale Acead. 

de.U Scienze di Parigi dell arme 1718. ftag, 
1 1 . //ri» le Memorie detta meéefimj Aecad. 
pag. agio. 

( d ) Veggafi Neul. Fandamenta Medie. 
TabnUi, pttg.y. Fegg.le Memar.dtU' Acead. 
Reale dette Scien. di Parigi lotto { anno 1708. 
pag. Z40. Vegganfi di pari gli Artieedi CIR- 
COLAZIONE . e Feto . 

La propulGone del Sangue , o Ga quell’ 
empito, col quale vien tratto luogo il Tuo 
corfo , o carriera , ai fommamente dilungati 
vaG capillari , i dovuto alla contrazione del 
GniGro ventricolo del cuore , ed a quella 
delle arterie ; il rigurgitio del (angue ve- 
nendo ad clTcre impedito dalle valvole Gg- 
moidi . VeggaG l’iiloria della Reale Accad. 
delle Scicn. di Parigi dell’ Ann. 1715. pag. 

a?- 

QucGo medeGmo empito in alcuni ani- 
mali d cosi grande, ^hc dall’oriGzio onde 
umpilla fuori il (angue, fa, cheli (angue 
inedeGmo folIcviG all’ altezza di quei lei , 
(ette, ed otto piedi, la quale airezra vie- 
ne ad edere però di lunghiffimo tratto fo- 
verchiata da quella dello zampillo d' una 
vena nelle cavate di (angue , che alcuna 
Gata monterì all’ ioch il tratto di buoni 
.quaraou piedi. VeggaG Htlet Sotic, Ve- 
getai), Cap. HI. Tranfaziooi Filofof. n. v 
393 pag. 174. 

il calore , ed il moto del Sangue loa 
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fempre, e coftantemenie maggiori , o per 
megliocfprimerci , divengono perpetuamen- 
te pili energici da una maggiore attivith 
dell’anima, più tali in tempo di giorno, 
che in tempo dì notte ; e quefti fono G- 
miglianiemente fempre maggiori dal cibo 
prefo nel decorfo del giorno ; avvegnachd 
il polfo fu fempre pib vivace poiché altri 
ha ben mangiato, che innanzi a db, pib 
vivace dopo un’ abbondevoIKTimo paGo, che 
dopo un paGo rifervato , e mefehino ; ed 
ultimamente d più vivace dopo un paGo 
più afciuito, e più (odo, cgagliardo, che 
dopo un paGo di cibi umidi, c più debo- 
li. Il dottiliimo noGro Media» Bryan Ro- 
binfon dovraffi onninamente confuliare ri- 
fpetto a cib nell'egregia fua Differtazione 
(opra il cibo , e le evicoazioiti dei corpi 
umani , pag. 73. 

Ftiahti, edAecenfione ,/>/ Sangue. Scu- 
diaG, ed ÌMegoaG il Dottor Willis di mo- 
Grare, cheiTàngue effendo animato, que- 
Ga animazione, o vita dipenda dal fuoef- 
fere accefo. Poiché le comuni affezioni del 
fuoco, e della Gamma appartengono al San- 
gue , tutto che queGa Gamma vitale non 
comparifea all' occhio per la ragione dell’ 
«ffere la fua forma, e trovarG lubordinatn 
ad un’ altra forma fuperiore , vale a dire , 
all’ anima dell’ animale , VeggaG IVillit 
De Sangniaie Aceenftone apud EjttldemEzer- 
citat. de Affefl. HyGeric. & Hypochondr. 
Londinì 1670. in 4. Tranf. Filofof. n. 7). 
pag. 1178. VeggaG di pari l'Articolo Bio- 
LICNIO. 

Qnamtià del Sangue . Hanno sì gli 
Anatomici , che i Medici , geoeralmente 
parlando, determinato la quantìtù del San- 
gue nel corpo umano effere fra le quindi- 
ci , e le venticinque libbre di pelo. Il fi- 
ntolo Keill moGra da moltiffimi efempli 
di Grabocchevoliffime emoragie , come fori' 
é che venga accordata una quantità confi- 
derabilmeote maggiore, avvegnaché il pa- 
ziente non ne avrebbe data tanta copia , 
o per lo meno, non nc (irebbe fopravil- 
futo , (otto sì irafmodanti evacuazioni ; F 
l’ultimo de’ quali efempli trafetndeva tut:« 
intiera la q :antità del Sangue fuppolladal 
Dottor M)ulin Gaoziare nel corpo umam; 
c molti d’eGì pazienti anche molto di p>ù , 
c preffo che il doppio della cuaniii<t la 
maggiore , che da alcuni venga al corpo 

un;a- 
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umano sITVgtiata. Vtggafi Keill , cf Ani- 
mai Secrttwas , sioc dtHe fectcziooi Aoi- 
mali, pagg. 104. 105. & Icq. 

£ni vero cg^i è tcaloHnie in tftrcmo 
malagevole il voler farli a deiermiiMre la 
quant'tì del laogue luozianic nel corpo 
umano. La cavata di languì- a legno, che 
r animale ne muoia, metodo praticato dal 
Dottor Moulin non meno , che da altri , 
non pub dare in verun conto altrui tanto 
in mano , che nc polla con dirit'ura Ili- 
mare la lua verace quantità; ccnciolTiaibé 
non abbiavi animale , il quale polla oar 
langue per più lungo tempo , che I, liantu 
mentre l' arteria magna d piena , e quello 
tratto di tempo farà più lungo, o più cor- 
to , a milura che l’ arteria lenta fi i più 
grande, o più picciula; ed il primo vaio, 
che rimangano vuoto furz'd di necclTità , 
che liafì I’ Aorta . Il metodo più certo 
degli altri tutti , fecondo I' opinione del 
dottiflimo Keill , li d quello ci trovare, qual 
proporzione abbiano le cavità dei vali , 
dei quali d compedo tutto il colpo, colia 
grodezza delle tuniche. Qutdo puolTi con 
ogni clattezza bcniflimo iiievarc nelle ve- 
ne , c nelle arterie ; ma negli altri vaG 
noi non conolchiamo la quaniiià del 6ut. 
do, eh’ e' contengono , le nun le pel loto 
diligcntilTimo Ivaporimcnto proccuralo in 
quella guila, che efler pub più pollibile . 
Cosi quello egregio Proftllorc ebbe a rile- 
vare, che 1 Guidi fono ai VaG , nelle ar- 
terie, come I. 7. a uno; nelle vene, co- 
me ij, 6 . a uno; nelle dia come i.a i.t 
l’ultima oeilc quali proporzioni moflra, e 
fa vedere , che i liquori lono una metà 
del pelo del corpo : e le venga fatto un 
calcolo lopra la proporzione dii (angue 
llanzianie nelle arterie , c le loco tuiiKhe 
in un corpo, che pcG quelle cento Icllan- 
ta libbre , noi vi trovircmo cento libbre 
di (angue. Veggifi Ktill , Delle Icccczio- 
ni Animali , paj,g. 8p. po. item pagg. top. 
& leq. Qaincj/ , Lexicon Phytic. Mtdic, 
pap- 55 - 

Hannovi alcuni Scrittori, i quali Olma- 
no prubabil Himo , che per lo meno due 
terzi della quantità del (angue contenuto 
in un corpo animale Gufi coniinuaraente 
pilfando per i vafi capillari , e mmutiffimi 
ilanzianri nelle parti mufcolari , eglandu- 
dan , il qual faqgue non pub iflere catta- 
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Io, ed cliraico fuori d'clTi minuiilTimi vaG 
da qualGvvglia vivacillima feativa cagiona- 
ta dall’ ini idcte I groQì vaG langu.fcii; ci-n- 
ciufliaibd in quello calo 1 vaG maggiori 
:vcnciidoa vuoiarfi con molto maggior pron- 
tezza , di quella, onde poGano dir re prov- 
veduti di nuovo (angue dai vaG cap'llari 
medcGmi, qiiinni d giucco forza, che ne 
legua incontanente una mancanza di (an- 
gue nel cuore , per la qual cola fora’ d 
che r animale cada in acctlfiGiriGimicon- 
vulGvi , e che ttonihifi in elio la circola- 
zione, menitela pocziunc maliima del (an- 
gue bifugna , che venga (uppcGo rimaner- 
li ferma , e G-gnante nei vafi più piccio- 
li , e più dilungati. Vcggafi Afnr^ao , Prn- 
cipj FiWlof. Par. 3. Ptopolizionc I. p. 398. 

Jafiammaiilitì del Sa NCUI-: . Il benemerito 
lento delle Scienze noGio MooGcur Boylc a- 
veodo tenuto lolpclo per lunghini mo tratto di 
tempo un pezzo di Sangue uo-ano , fino a che 
fi leccane a legno , che forte prerto che 
riducibile in polvere , (opra la Gamma di 
un’ acccla candela , ebbe a trovare , come 
queGo (angue medeGmo prendeva fuoco, e 
mandava fuori una fiammella grandemente 
fumigliante a quella Gcrta fiamma, cheac- 
cendevalo ardendo con uno fcoppicltlocon- 
frilcrabilifrimo , e tratto lacco liqucfaiendo- 
fi . Ma una fiifatta infiammabilità cimpar- 
ve in guila mollo migliore , allotihd il 
Valentuomo medcfimo avendo ammucchia- 
li infieme quattro, o cinque pezzi di car- 
bone accefo, vi pale lopra un pezzetto di 
(angue alcmito, e riarlo della grortezza d* 
una noce mnlcada ; conciirtiachd allora que- 
fio (angue ebbe ad eccitare, e loUcvare una 
grancirtima fiamma d’ un colore giallitlimo , 
e le di tratto in tratto , e via via , che 
gli effluvi andavano degenerando in fumo, 
vi veniva per acconcio modo feffiato lo- 
pra , il 1-ngtK midedimo continuava a lom- 
miniGrarc delle fiamme cfaiariflime, e co- 
Ganicmcnic d’ un color giallo . Il Valen- 
lur-mo medefimo avendo priecurato , che 
alcuna quantità di (angue s'alciugalTe , cG 
Icccaile per modo , che fuGc riducibile ad 
una finifl'ma polvere , ptelr una porzione 
di quella mcdilima polvere , che era Gala 
finiGimamcnic Gacciau , cd aggiuGandola 
(opra la fiamma di un' ottima canocla ac- 
ccla, I gianchini nel luto viva iirmu pal- 
■laagio per ella £amma preftio tuucu , e 



SAN 

!t polvere vampeggiava non ferm confi- 
derabile nrcpico, e fcoppieitlo, non altra- 
mente che fulTe (lata una rcfina. Veggafi 
B«>/a , Opere Fitofof. Compenti. Tom. J. 
pag. 449- 

Sangue nella Medicina. Le preferizio- 
ni dei Medici moderni, truvaiifi, gcnecjl- 
mence parlando , fondate fupia la luppoG- 
zione, che una manTima parte delle infer- 
mitadi dependano principalilliraamenre dalla 
coflituzione viziala, e peccante della maf- 
fa del Sangue ; (c) e ia lor cura ikI ri- 
co vrare al Sangue medcGmo la flato fun 
naturale , dover’ clTere effettuata in parte 
per mezzo d’evacuanti , ma molto piS an- 
cora per via di fpcciGci, e d'alteraoti per 
lìffatto modo adattati , che vengano a fom- 
mmillrate certi dati aitivi cornicciuoli at- 
ti , ed acconci a fermentare , ed eccitare nel 
Sangue medefirao una commozione , od a- 
gitazione non ufuale , per cui polTa effer 
corretto , ed abilitato ad cipellcre , oi a 
formoncare , e fovcrchiare la cagione del- 
la medefima infermiti. Ma d onninamen- 
te necclfarlo, eh’ e’ venga oiTervato , che 
allora quando eifer dee alterata , ed ecci- 
tata tutta la malfa del Sangue , fo'z'i , 
che il corfo dei medicamento venga di nc 
celfiti continuato per ben luogo tratto di 
tempo per la ragione , che il (angue muo- 
veli Tempre , c poi ftmprc pib lento , pib 
che muavcfi dilungato dall’ arteria magna ^ 
e per conreguente innanzi che tuua la mal- 
fa del fanguc poffa elfere mefcolata col 
medicamento alterante , d indifpcnfabilmcn- 
te necelTario un tratto ben lungo di tem- 
po . A quello iggiungaG , che la circola- 
zione del (angue per le glandule , che ri- 
cevono le arterie immediatamente da qual- 
livoglia vaio grande, clfendo vivacilTima, 
quelle polTon condur via una porzione gran- 
dilfima del medicamento in picciolilTima 
tratto di tempo ; di modo che non i g ì 
il prendere grandilTimc dofì di medicamen- 
ti , ma bensì il prendergli coliantcmente 
per un trailo di tempo adii conlidcrabile , 
quello, che pub alterare tutta la malfa c'el 
fanguc ( d). 

(e) nt/lreTranf. Fitofof, fato 

il num z;8. pa^, loi. Boyle , Opero Filojof. 
Comptnd. Tom. p.rg. 365. 

(d) t'egt- Ktiil , Trattato delio fternioni 
minimali , ec. pagg. 135. 154. & foq. 
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E' dato un punto per lungo tempo di- 
fpuiato , le abbiavi danzianie nel iangue 
umano alcun Tale acido reale ? Monficur 
Boyle (f), Mouf. Drake , ed altri ancora 
fodengoao la parte negativa ; ma da cib , 
che da noi è dato già detto, apparifcechia- 
rilTimamcnie , elTer quedo un’errore, ed un 
granciporro prefo da quedi Valentuomini . 
Conciodiachè il dottidimo Medico Italia- 
no Signor Lancili , (/) ed il prode Chimico 
Monitcur Homberg, [g) abbiano più che 
a fuflicienza provato , c dimodrato l’ efì- 
denza d’ un’ acido nel fangue umano , de- 
rivato in elfo > fenz’ ombra menoma didub- 
blo dal Sale marino, e dall’acido vegeta- 
bile, da noi alforbiio e prefo in copia così 
abbondevole nc’ iiodri cibi medefimi , e che 
non viene ad elfere totalmente didrutto 
dall’ azione delle nzftre vilftre , ma che 
e .Qtinua a ritener bravamente la Tua def- 
fi natura . 

(•) Boyle, Opere Fitofof, Compond. 

Tom.j. paq.qsr- 

(/) Traitf, Filofvf. num, 26^. pag^, 599. 
Or feq. 

(g) f’ Iflorta della Reale ^iccad. 

delle Srien. di Parigi deli' ano. 17 iz. pag. 
58. « le Memorie della mede/ima jiccad, pag. 
35Z. Vegganfi di pari gli Articoli Acido, 
Saie , ec. 

11 Dottor Willis , cd altri dietro le Tue 
tracce fuppofero , che Je febbri , ed i mali 
acuti , come adche parecchie altre malat- 
tie, altro non folfcro , che meri effetti 0’ 
una fermentazione del fangue. Altri Scrit- 
tori più meccanici poi fannolì a negare , 
che il fangue , mentre troviG danzianie 
entro i vaft del corpo umano , fia capace 
d’ alcuna fermentazione. (A) Malgrado tut- 
to cib , fembra , che il Malpighi alfegni 
al fangue una perpetua fermentazione pel 
producimcnto deH’orina (z). 

(A) Fegg. Boyle, Oper. FHofof.Compend. 
Tom. 3. pag.gó^. 

(z) luntker CoafpeSÌ. Ph^fieui, Taiitìa 
IO. pag. 306. 

A tutto cib polfono elfere aggiunte dl- 
verfe altre codituzioni morbidche dipen- 
denti dai vai) dati, e difpolizioni del fan- 
gue , per rappoiio alla quantità , alla ve- 
locità, alla fluidità, alla denlìtà , alla fe- 
tofiù del raedelìmo , c fomiglianti . Un 
irafmodameato nella quantità del fangue , 



7» SAN 

cofltiuirce eli), che noi iddìmindiamo ana 
pienezza, od una pletora; una fearfezza, 
o mancanza d’ una competente , ed ade> 
CMta quantith , una Liiptamia , VeggaG 
Cajìelli, Lexicon Mcdicum, pag. 45 z. in 
Gneca voce Leiphaymt, 

I Gntoffli di trarcendimento, odi man- 
canza, e fearfezza, od* una fovcrchia ripie- 
nezza , 0 d' una fearfezza foverehia , neiviG 
fanguiferi , fono ovvi a chKcheiria ; ma fa 
grandemente di mcGieri , che il Medico 
apra bene gli occhi, e Ga cauto per non 

J irendcre mal appropoGco un granchio a 
ecco, e non prenda qnalGvoglia occaGona- 
le afhuHb del fangue alla tclla , per una 
pletora nniverfale dei vaG fanguiferi , av- 
vegnaché fomiglianii afflnlTi Geno comunif- 
fimi eziandio in quei tali caG , ove non 
vi ha fangue da giitar via . VeggaG Mor- 

f an , Principi Filofof. Medici , Parte 
'ropoGzione I. pag. 599. 

L'equilibrio del fangue altro non è , che 
una diffuGone uniforme , e proporzionale 
del fangue medeGnio per tutte le parti dai 
corpo , 

Élla G é cofa nota , come qualGvoglia 
Gimolo conGderabile deriverà il fangue in 
quantità ben grandi alla parte Gimolata , 
lo che fora' è , che di necelTità venga a 
rompere l' equilibrio, e l’ uniformità di fua 
circolazione; qnindi ne nafeeno le conge- 
flioui , gii Gagnamenti , le concrezioni , c 
fomiglianti , d'eGb fangue; e quindi i ap- 
punto , che una parte mafTima della pra- 
tica medica regolare conGlia in derivare, 
in rifpignere , io difeutere , ed in varia- 
mente dirigere , e determinare il fangue , 
a Gne di ncovrare al medcGmo il proprio 
fuo equilibrio. VeggaG iVear. Fundimenta 
Medie. Tom. 1. Par. z. pagg. io. 15. i8. 57. 
94. tot. t84. zi8. 8c fcqq./uiicier, Coo- 
fpeft. .VIedicus , pagg. to8. e Morgan , 
Princip. Filofof. Medie. Par. 3. Prop. 1. pag. 
410. : 

L'equilibrio del fangue contea qualGvo- 
glia oceafionale afHuffo, e reGuGb di que- 
llo Guido , vien confcrvato , o ricovrato , 
o col dargli golfo , e col diffonderlo , al- 
lorché trovafi foverchio debole , e langui- 
do , per mezzo dei Cardiaci , quali appun- 
to fono lo Zafferano, 1 ’ oppio , la radice 
di biGorta della Virginia , e fomiglianti ; 
oppure coll'attutarlo , ed abbaffarlo , ailor. 
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ché trovaG ’foverchiamente rtgogliofo , c 
diffufo ; la qual cofa viene ad rGere effet- 
luita per via degli aGorbcnti , dei Refri- 
geranti , dei Purganti , c da gli Acidi d’ 
ogni , e di qualunque fpczie , e maffimt- 
iDcnte dalle frutta . VeggaG Morgan , Lib. 
citato , Par. 3. Propof. 3. pagg. 4Z9. & 
feq. 

Il trafmodamemo ; o la mancanza mor- 
biGca delia velocità del fangue , non fono 
niente meno oGcrvabili di quello Gaio la 
fua quantità . Ma cib non pub cGere giu- 
dicato dallo flato naturale del pollo in tem- 
po di buona Canità , il quale é differente, 
in differenti coflituzioni . Il numero ordi- 
nario delle pulfaziont in un mimico G é 
da quelle (cttanta , alle ottanta , fotto uno 
flato di vigilia , c di calor moderalo , e 
dalle ottanta alle novaniei durante iltem- 
m del Tonno . VeggaG Morgan , Lib. citato , 
Par. 3. Prop. I. pag. 399. 

Il calore foverchio grande , c la vifico- 
Gtà del fangue è una delie fue coflituzioni 
morbiflche , che domina molto comune, 
mente, e pib di qualunque altra maffima- 
meute in una Regione , come le noflre • 
che abbondano foprammodo d' ogni , e 
di qualGvoglia tentazione eprovviGone per 
gli agi, e per la luffuria. Uno flato Gmi- 
gliame del fangue viene ad effere general- 
mente prodotto , e cagionalo dal beverfi 
con troppa animafiià, c franchezza liquo- 
ri caloroG, fpiriiofi , ed inflamroabili , c 
dairabbondevolmenie cibarG di cali cofe , 
le quali coolcogano una copia ,ben grande 
di fall volatili olcoG ; come carni frefehe 
non ben leffate , e male arroflilc , mangia- 
te nella loro fanguigna gravezza , come 
anche tutti i cibi caloroG , le fpezierie , 
ed i brodi foverchio nutritivi , e carichi , 
le falle pur troppo frequenti nelle noflre 
tavole , c Gmigliante flravizzo . Venendo 
ad effere il fangue da Cmiglianii cofe tra- 
fmodalamenie incaloiito, e rarefatto, per 
coafeguence il fuo Gero viene ad cficroc 
ingroffato', ed impinguato , e fatto come 
una fpczie di gelatina , onde viene ad ef- 
fer quindi rcnduto difadallo al moto, flaf- 
G foverchio unito al criiTamcntum , c pal- 
la troppo Icniamente , c flcniatao ente per 
le glandule litìTaiiche, e per le fccretorie . 

In iflato fomigliante le ptrti pib fifle , e 
le più vifeofe del Gero Ganziauti nei vaG 

ila- 
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linfatici • e nei ricettacoli delle glandule 
vanno grado per grado iotafandogli i e riem- 
piendogli. Da queQa oliruziooc e da que- 
lla , o diminuita , od interrotta , e preflb 
che troncata circolazione dei fluidi anima- 
li, il calare, eia vifcoGlh del fangue con- 
tinuano ad aumentare , fino a tanto che 
la fiamma vitale alzandofi foverchiamen- 
le viene a produrre uua febbre • Sififatto 
flato del fangue non meno , che i (uoi fin- 
tomi , vengono ad eflere viemaggiormen- 
te aggravati da un vivere fedemario ; op- 
pure dalla mancanza d'un dicevole moto, 
ed efercizio : conciofliaché mentre il mo- 
vimento naturale delle fibrille mufcolari , 
non è né poco né punto , oppure pochif- 
fimo promofTo da azione volontaria , forz' 
é di necefliià , che le glandule , ed i loro 
ricettacoli vengano ad eflere con maggior 
prontezza intafati, e la circolazione della 
linfa , quel mezzo polentiflimo , per cui 
continuamente la natura rinfrefea, edilui- 
Icc il fangue medefimo , viene ad eflerne 
pib prontamente lofpefà , Veggafi Morgan, 
Lib. citato. Far. 3. Propof. 2. pag, 411, 

Viene il fangue riofrefeato , diinto , ed af- 
fottigliato dalla temperanza, dall'elercizio, 
dall’ufo dell’acqua per bevanda, ed altra- 
mente dai deflruenii , e roaflimamente dal 
Mercurio, nelle pib miti , e gentili pre- 
parazioni del medefimo ; quali fono , a ra- 
gion d’efempio, gli Etiopi, od il cinabro 
fomminiflrati in mezzane, e moderate do- 
ferelle , e tali, che non invellano lenfibil- 
mente lo flotmeo , e che per un tratto ben 
lungo di tempo, non rilveglino la faliva- 
zione . Veggafi Morgan , Principi Filofof. 
Medici, Parte 3. Prop. 2. pagg.4ti.& feq. 

Rifpctco poi al maggiore, o minor gra- 
do di fluidità , e di vifeofità del fangue , 
egli é manlfcflo, che quello umore puba- 
verc , o le fue parti troppo intimamente 
divife,ed afloitigliate , oppure per lo con- 
trario pub eflervi una foverchio ferrata co- 
efione fra le fue parti , onoc la lua malia 
venga ad eflerne renduta foverchio fifla, e 
vifeofa . Il primo di quelli due flati difpo- 
ne il (angue ad un moto foverchio viva- 
ce, Ipedito, e rapido, ed alcune fiate lo 
Icieglie, e rendelo fluido ad un grado ca- 
le , che il craflamentum , o fieno i globu- 
letci d’eflo fangue paflano di conferva col 
fiero per gli fcolacoj glandalari , e cagio- 
Supfl. Tom. V. 
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nano delle feaezioni fangnigne , ficcome 
appunto avviene nelle febbri d’ indole nu- 
ligna e peflilenziale , nei fudori fanguigoi , 
e nelle non naturali emongie d’ altra fpe- 
zie. Il fecondo flato , o da lo flato vi- 
feofo, rende il fangue difacconcio al mo- 
to, e lo difpone ad invifehiarfi , edaflan- 
ziare nei vafi capillari, e nei vali linfati- 
ci. Veggafi Botrkaavt , Aphorifm. 96. 
Tranfazioni Filofof. 0.^44. pag. 891. Mar- 
gan, Libro cit. Part. 3. Prop. i, pag. 401. 
Nent. Fundamen. Medie. Tom, 1. Parf. 1. 
pag. 87. 

La gravità fpecifica del fangue , oppu- 
re i varj gradi di fuo rarefacimento , c di 
fuo condenfamento , dipendono dai gradi 
del calore; ficeome il caler naturale, olo 
alza foverchiamenie , olo abbafla fopram- 
modo, cori il fangue per neceflaria confe- 
g'ienza verrà ad eflere , o foverchiamence 
rarefatto, o trafmodatamence condenfato . 
Nel primo calo, ove il fangue irovafi fo- 
prammodo rilcaldaio, e rarefatto, la forza 
cipanfiva del fuoco elementare , e r aria 
contenuta entro la malia, prevalgono fo- 
pra r attrazione corpufcolare ; ed in tal 
calo dalla forza , o facoltà coagulante del 
calore fopra il fiero, e dalla fua foverchio 
intima mefcolanza e coefione colla porzio- 
ne globulare del fangue, o fia craflamen- 
tum , la linfa , che dovrebbe formare le 
fccrczioni, non può eflere feparata, ma il 
fiero viene ad eflere, per cosi cfprimerci , 
aflorbito entro 1 globulccti medefimi del 
fangue fleflo : in confeguenza del quale 
fcoocerto , forz’ é di necefliià , che le fe- 
erezioni vengnnoad eflere diminuite , od in- 
tieramente troncate, e fofpefe , c che ne 
legniti una febbre piò, omcno infiamma- 
toria, fecondo 1 gradi del calore , che iro- 
vafi in elio fangue , e la confeguence fo- 
fpenfione , od interrompimenco , o tronca- 
mento delle linfatiche (ecrezioni . Veggafi 
Morgan, Libro citato. Patte J. Propof. i. 
pag.qoj. Veggafi di pari l’Articolo Feb- 
bre. 

Dall’altra parte , ove il fangue irovafi 
trafmodaiamenic raffreddalo, e condenfato, 
l'attrazione corpufcolare prevalendo fopra 
la forza efpanfiva , il fiero ver^ ad eflere 
fovcrchiamenre aflottigliato , c dilulo , e 
per confeguente viene ad eflere con fover- 
chia preflezza feparaio , e ibalzato con fu. 

K ver- 
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wehi» abboadcvolczia nelle gijndule , e 
nei vafi linfatici ; di modo che fé avven- 
B* I che i Condutii , o Icolatoj urinari irò- 
vinfi intaiàti , ed oftrtiiti , fori’é, che di 
ticceffilà ne leguiti un foiiraccarico di fiero, 
c per ncceflaria confegumra di fitniglian- 
lefconcerto un’effeniva idropiHa, Nel cafo 
poi, che le parti fluide dtìl' orina paflino 
tanto liberameaie , c che nc vengano lui- 
lanro ritenuti indietro i rccrctncnti più 
grctfQjani , i fall , e la renella , qucOe ma- 
terie venendo ad eOere (cagliate (opra i varj 
organi , verranno a produrre i fintomi d’ 
un’ effettivo (cotbuto. Vegg. Mirgan, lib. 
(it. pag.404. 

Grejfnza JtO&AttOVS , fpi(filudo fan^ui- 
pii. É la groffezaa , o fpcffczta del San- 
gue fimigliaMcnicate una concrezione non 
naturale , che oc feguita da una pletora , 
oppure dal dimiouimeoto del fuo moto , 
dal che riconoCcono , ed hanno la trilla 
loro origine i eillagai , c gli altri (concer- 
ti , c malori por troppo molti . Quella od 
d univerfale per ogni , e per qualunque 
parte del corpo , od d fpccialc , vale adire, 
confinata in alcuna patte (pcziale del cor- 

f io medcGmoi hccomeavvieneappuntonel- 
e affezioni , o cali iQcrici , ed ipocondria- 
ci, ove il (angue , ■ motivo della lentez- 
za di (ua progreffiooe viene ad acquiOare 
un lentore nella regiooe dell'addome . ( <r ) 
Alia medefima medelimifrima cagione deb- 
bono di pati la fimella loro origine i po- 
lipi (d), le apopleflie , le plcuniidi, gl’ 
infarcimenti delle vKcere , (r) le palpita- 
zioni del cuore , (d) ed i troncamenti , 
o (oppreflioDi dei lànguigni corfi menllrua- 
li , (r) e (concerti a quelli fomigllanti. 

(e) d'rgg. titut, Fundamti. Mtdic.Tab. 
2.Tcm.t.pagg- 87. 88. & fcij. juncker, 
Midic. pagg. 188. Cf fc], 

( d ) Vtgganfi Itntjlrt T ranf, Fiìo/ef. num, 
44. pag. 8pi. 

(r) Juncker, CtnfptS. Medie, pagg. 197. 
Cr feq. 

( d ) Idem , ibidem , p<t^. d 27. 

(«) Neul. Fani, Med, Tom. t. Par, z. 
pag.ój. 

Solabiliii del Sangue . b.' la loiubiliia 
del Sangue quella tendenza , che irovafi 
nel fiero , c nel craliàmentum , o fia par- 
teglobulare del Sangue mcdelìmo , per cui 
sì I’ uno , ebe I* altro iiovanlì dilpofli a 
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dìfgiugnerfi , e dilimpegnarfi l’uno dall’al- 
tro , allorché il Sangue raffreddafi , c (lain 
in una tazza , od m un bacino . Quando 
li Sangue é cavalo , (a affai lovenle di 
mcllicri , che lliafi per lungo tratlodi tem- 
po in quiete, ed in un luogofreddo, pri- 
ma che i ludi principi poffano difuniifi , e 
dilgiugncriì per fffatto modo , che venga 
a (arfi una perfetta fcparazione del fiero 
dal crallameoium, o porzione globulare del 
(angue; c tuttavia in fine , poiché (lane 
feguita la fcparazione medclima, pub Icgui- 
tarc a rimanervi una (ufficiente porzione 
di fiero , e per avventura anche una por- 
zione maggiore deli' ordinaria : dove perla 
contrario in altri tempi, quella fcparazione 
verrà a (eguire vivaciffimarocnle , e la fa- 
iuzione, o fcioglitucnto in cortiHlmo trat- 
to di tempo , qualora elfo (angue trovili in 
un'aria pib calda. La principale ragione d’ 
una tal differenza (embra, che fieno i dif- 
ferenti gradi di calore , ai quali il faogue 
i foggctio , avvegnaché i globulecti ven- 
gano ad effere rarefarti , ed efpanfi molto 
pib in un tempo, che in un’altro; cper- 
clb , ficcomc il (angue delle arterie^ come 
quello, che é pib caldo. Ila pib lungo tem- 
po ad cffctiuare quella (eparazione dei (an- 
gue delle vene , cosi io una febbre m alto 
grado infiammatoria, il faogue delle vene 
vuole (lare per tratto confiderabile di tem- 
po in un luogo freddo , prima ch'e’polTa 
fcpararc il fuo Cero ; iiu in uoo (laro freddo 
condcnfaiivo del (angue, quella mederima 
fcparazione vien proccurata prciTo che lui 
fallo, ed in un batier d’occhio . Veggafi 
Boyle , Opere Filofof. Compend- Tom. j. 
pagg.4t4- & (eq. Idem, pag. dio. Veggan. 
le nollrc Tranf. Filofof. num. 44. pag. 891. 
Morp^an ^ Lib. cir. Parte j. Propoi. I. p. 407, 
liaddoUire , purificate, o nel lare il San- 
gui-. (/) Sembra , che tutte le prelenti 
cIprcITiunl fieno nate da un’errore, e dal 
prendere una per altra cola , come (uol 
dirli, come le il (angue (offe un fluido im- 
puro, o capace di ricevere delle impurità 
col chilo; le quali Icmbra , che veugano 
tenute dilungate dali’cllrcma finezza degli 
orifizi delie vene latice, 1 quali difficiiiffì- 
mamenic pcrmeticranno il varco ad alcu- 
na cola impura . ( g) 

( / ) 1 1 Opere Filofof. Comp, 

Tom. ì..pag. filo. 

lg)Trev. ■: 
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(g) Trcv. Dizìon. U/iivtr. Tom. 4. fdg. 
H»ì- 

E/crtziem , ti evacuazioni del Sangue. 
Le efcrczioiii del SingBC , o fono^rponu- 
nce, come nelle Menci , nell’ Emoptoe , 
nelle emoagiedcloaro,- nei Lochi, e nello 
fgorgo mcnìirualej o fono proccurate per 
arte , e prodotte da medicementi , da em* 
menagogi , da fezioni delle vene da fci- 
riBcazioni , dalle mignatte, e da cofe forni* 
glianti , Vegga G/a»(^er, ConfpcA.Therap. 
Tabula io. pagg. 305. jod. &feq. 

Dalla mancanza delle adeguate , e dice- 
voli evacuazioni del Sangue vien prodotta' 
la pletora Nei cafì ipocondriaci le 

efereziooì naturali , che avvengono per 1' 
ano', lo fgorgo menrtruale , e (omiglianti ,. 
debbon' eflcrc io ogni conto ptomofli , co- 
me un mezzo acccrtaiiffimo della guari- 
gione. (i) 

( A ) Vtggafi Juncker , confptBui Medie, 
pai. 8.- 

(i) Utax.Fuadamen.Medit.Tom.i.Par, 

X. pag. 1 50J 

Sangue. Lo fahizzettare dei liquori en- 
tro il Sangue , VeggaG 1 ’ Articolo Inie- 
JSIONE ( Supplemento . ) 

Sputo di Sangue . Lo fpiriio del fugo di 
piantaggine, le radici della Confolida mag- 
giore , e lo zucchero Gno vengono altamen- 
te commendati dal nollro MooGeur Boyle 
come un rimedia fperimentanlTimo per lo 
fputo di Sangue non meno , che per i vo- 
miti (anguigni.- Vegga G\8a//r , Opere Fi- 
lofof. Compend. Tom. i. pag. 66 \ 

L’ acqua di Faro , che noi altri fogliamo 
appallare acqua di Catrame ec. viene di pari 
aflerìlOT effere un’ottimo fpeciGcoìnqucGn 
IlcITa cafo. VeggaG l'Articolo Acqua di 
Faro . ( Supplemento )'. 

Orgafato del Sangue. Per qucGa efprcf- 
Gonc Orgafmo del Sangue viene a dinotarG 
un rigonGamento , eflUtue , od un ribolli- 
mento Graordinaiio , olTervato nelle febbri , 
nelle freneGe , nelle Emoptoe, nelle palpi- 
tazionr del cuore , e da certuni viene ezian- 
dio’ fuppoGo nelle Cefalalgie , nelle affezio- 
ni fcothitiche, nei dolori artritici , ed io 
Gmiglìznti malori , QucGo (concerto di fa- 
nitb dee effere ammanfato , repreffo , e ri- 
dotto in calma, appunto per mezzo di me- 
dicine calmanti , colle prepuraziaiM nitrofe , 
( (omigliarui piuitofto, che per mezzo dcl- 
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le oppiate . VeggaG/aiictrr , Confpefl. Mcd. 
pag. 108. -pag. zdj. e pag. ZÒ9. & Icq. carne 
anche alle pagg. 303. e 619. Vegg. Neut. 
Fundament. Medie. Tom. 1. Par. 2. pag. ze. 
pagg. tot. toj. iÓ5.e 3i3./aiK<>rrCanfpe«. 
Med.Chirurgicus . pag. 378. Ibidem pag. io. 
e pag. 16.. 

Rinfrefeamento del Sangue . II rinfrefeare 
il Sangue dal noQro ammirabile Bacone vico 
raccomandato come un mezzo per averlun- 
gz vita 3, e queflo dee effere effettuato per 
mezzo di cliGeri , di' bagni , d’ unzioni , di- 
decotti refrigeranti applicati alla pancia , 
(k)e con cofe Gmiglianti SónoG certuni 
fatti vanamente ad immaginare, che l'uG- 
zio principaliffimo' della- rcfpirazione Ga il 
rinfrefeare. il Sangue accefo , e l’ impedire 
una lòvercbio grande deflagrazione . ( / ) 

( k) Vegga fi Baeeno H'Ji. vh, Cf Mote, 
nelle Ire Opere, Tom. z. pagg. 158. 159 . 0 “ 
[eq. 

( I ) Juncker , ConfpeB. Phyfie. Tabula 8.. 
pag.iqj, 

Flujfr delSASCuz. I Buffi del Sangue ad- 
dimandanG comunemente dagli Autori E- 
moragie. VeggaG I' Articolo Emoragia 
( Supplemento ) . I Buffi periodici dei melliui 
femminili ,addimandanG appunto Mcnllriii.. 
VeggaG r Articolo MENSTRur.- Quei tali 
Buffi',, che fopravvengoiiD alle femmine pai- 
efad fonoG fgravate del Feto , diconG Lochi , 
Lochia . Vegg. l’ Articolo Loch; (.Suppletn.') 
Quel dato Buffo fanguigno, che avviene pel 
primo coito vico da alcuni detto- , e con- 
Gdcrato noli’ altramente che un tt^imonio 
della verginith della nuova fpofa. VeggaG 
Blas, nelle note ad Véreiingium , Cap. 8. 
pag. 109. Bartholinut , Anatomia Reforma- 
ta ,. Lib. 1. Gap. 3. Teichmty . Inftitotionca 
Medicz , Gap. z. Qteflione 3; pag. z8. 

Ufi del Sangue .. Sono gli uG del fan- 
gue , o nell’economia animale, oppure nel- 
la Medicina , nella Religione , nella dieta , 
nelle arti , nelle manu&tture , ed in cote 
famigliami - 

Nella Economie loimale ferve il fair- 
gue , non altramente che una forgente , o. 
dir lo vogliamo fondo da cui lutti gli n- 
mori del (angue vengono ad effere fegr^ 
gati ; ( m ) GanG quelli ncccffari per la nu- 
trizione, per la digeftio«e, pel motomu- 
fcolarc , per la (cnlazioac, o per cofa fo- 
migliaote. Fannolo certuni altresì il prin- 
iC z cipio 
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ci^o dell* vitti e del calore. Ed altri fi- 
aaliocote fonengaDO , cb’ ei fa l' ufieio d* 
ua contrappelo nel moto alternativo del 
cuore ( if ) . 

(**) Nieuventir, Rili^ien. Phi- 

Ulopb.Cont,%, §, i8. pag. ój.Vtter. Phyfii, 
Exptrimeni. $.7. Ctp. 14. p. £84 ] uncker 1 
CaufptS. Phj/ficui, Ttb 19. p. 297. 

(») Vtgganfi le iKflrtTrtinf. Filofof-nkM. 
i8t. ». 1114.0' p. 1219. 

Ufi meeotHÌci , e perimemi al comtreit 1 
del Sangue. Quelli meccanici ufi del (an- 
gue fono principaliflimamente ncH’Agricol- 
tura I io coi viene fperimeniato il (angue 
un’egregio, ed ottimo governo per gli al- 
beri da frutto . ( 0 ) Fra i Lapidari , ove 
vien prelefo , che il laogue di coniglio am- 
morbidifca il crinallo, e la pietra focaia; 
(^) e che il (angue di capra (ciolgt i dia- 
manti ; (9) nelle fabbriche le tavole ven- 
gono alcuna fiata inzavardate col (angue 
per dar loco un color bruno . Da certuni 
pretendeG di pari , cbc il (angue vemlfe 
meflb anticamciite in opera nell' intonaco 
delle antiche muraglie, (r) 

( * ) Evel. Difeerf» Fdef^, della 

Terra, p, jtp. Hougbt , Colled. Tom. t. 
aumtreixg. p.jjg. 

(/*) Caflelli I Lexieoft Medie, p. 

755. rie «ore Yrcua. 

( 9 ) Brovrn , Errar; Pólgmi , Lib, i. Cap. 

5 . p.6^. 

(r) Vegg. Houghc, loco eitato. 

'E il (angue la ba(e di quel nobilifltmo 
colore appellato dai Pittori azzurro Pru(- 
Gano, e dal vetriolo, vale a dire, dal fer- 
ro difciolto , e tratformatoG io un (ale , 
riceve il (no cambiamento in quel bellif- 
Gmo colore, VeggaG l’Articolo Paussi ano 
Atxam, Sopra fiffatto Principio il nodro 
egregio eccellentifTimo Chimico MonGeur 
Brown cimentò l’ effetto delle (oluzioni d' 
altri Metalli me(colati col (angue ; il ri(uU 
tato del qual cimento può effere un* bafe 
per molte (ommamente valutabili (coperte. 
Il (angue io tutte qnefle E(perieozc venne 
preparato in una rannata ( lixivium ) io 
quella medcGma mcdeGmilTim* gui(a, col- 
la quale vien (atto , e proccurato l’azzurro 
Pruifiano, vale a dire, per mezzo di cal- 
cinare il medeGmo con un pelo uguale di 
(ale di Tartaro , e dopoi eolio fcioglierlo 
cnuo l’ acqua bollenu. 
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QucG* rannata del (angue venendo ver* 
(ara (opra una (oluzione d’ argento proc- 
curata nell’acqua forte , ebbe a produrvi 
un coagulo d’ un puriflimo color carnici- 
no. Una Gmiglianle rannata fatta rondel- 
la carne, io vece di (angue, viene in que- 
llo calo a produrre un coagulo bianco ; e 
venendo n(ato nell’e(ptrienza medefima il 
(emplice olio di Tartaro come per prova 
di confronto colle divilate rannate, ebbene 
(omminiGrare un (edimemo , opofatura d’ 
un bianco molto piò candido. ElTendo (la- 
to aggiunto piò , e piò Gate a qnede tre 
melcolanre lo (pirito di (ale, nella prima 
il Gore del color carnicino venne dilegua- 
lo ; ma non ebbe a (oggiacere ad alcun’ 
altro cambiamento. Nella feconda mefco- 
lanza il coagulo rimale tinto alcun poco 
d’azzurro; e finalmente nella terza il co. 
lor bianco venne evidentiflimaroenie mi- 
glioralo . La tinta aizurretta del fecondo 
calo non dee edere intieramente attribuita 
alla carne ; ma per avventura eli' era do- 
vuta ad una lega dì rame trovantcG entro 
l'argento , dal qual metallo i preffo che 
un miracolo, che f argento troviG perlec- 
tamenie Ibero. 

! liquori medeGmi vennero melli in ope- 
ra per formarne un Precipitato dal fublima- 
to corroGvo del Mercurio (ciolto nell* ac- 
qua ; e la confeguenza del fatto G fu , che 
la rannata fatta col (angue produlfe un pu- 
riflimo color giallo; quella fatta colla car- 
ne, un colore aranciato , ed il (emplice o- 
lio di Tartaro, produfln un color roffo (bat- 
tuto . L’ aggiunta dello (pirito di (ale , che 
venne fatta dopoi a quelle rannate , ebbe a 
produrre alcune (venevoliflìme alterazioni ; 
concioOiachè la prima cangialTe il (no gial- 
lo in un colore aranciato; e la feconda il 
(uo coler d’ arancia in un’azzurro , e la ter- 
za perdette ogni colore . Il colore '.zzurro 
nella rannata fatta colla carne , allorché 
venne mcfcolato con quefl* medeGma folu- 
zìooc può prtfumerG prodotto dal vetriolo 
in quella preparazione ; ma non è di pari 
agevole il dire , onde il vetriolo medeGmo 
non venifle a produrre Gffligliantemente un 
colore azzurro in una rannata fatta col 
(angue . 

Il rame, allorché è difciolto nell’ acqua 
forte, rende l'acqua d’un color verde ; ed 
in verfando (opta queGaledbe rannate del 

(in* 
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ringoe, e quali* drIU carne, i cntgull ne 
rielcooo fomigluniiirimi , vale a dire ton 
bianchi eoo una lima , od ombra di ver- 
de ; ma aggiungendo alle medcGme lofpi- 
riio di (ale , queOc divengono d’ un colo- 
re non dilTomigliante da quello del rame 
prima dell* foluzione . L’ olio di tartaro 
lomminiftra una foluzione d’ un color ver- 
de pallido, e lo (pirito di Tale ne nfchia- 
ra il liquore , e lo rieovra al Tuo primie- 
ro color*. 

Il Bifmuih fciolto nell’ acqua forte , e 
mefcolato con una rannata di fangue , pro- 
duce un coagulo latiiginofo , il quale, poi- 
chd i rimafo in quiete per alcun picciol 
tratto di tempo, coll’ aggiunta d’alquanto 
fpirico di Tale , alfume un colore azzurro 
slavato . Le rannate di carne , e del fai 
crudo di Tartaro, produflero tutl’c due dei 
Coaguli bianchi , nei quali non produfTe la 
menoma alterazione lo fpirito di Tale. Egli 
apparifee da (imiglianti Elperienze , come 
con ogniuno di qucflt corpi metallici pro- 
durrebbe un colore azzurro (ino colla ran- 
nata del (angue; ma una foluzione del fer- 
ro corrifpoode , e regge a tutte le Efpe- 
rienze , le quali vengan fatte colla folu- 
zione di vetriolo , e viene a produrre un 
colore azzurro ugualmente fino , che quel- 
lo fatto col metodo comune . Vegganléoe 
le nofire Tranf. Filofbf. (otto il num. jSi. 

Ufi Mtdiciiuli dti Sangue . Noi Jtro- 
viamo numero confiderabililTimo d’ ufi fi- 
tuìglianti noverali noumeno dagli antichi, 
che dai moderni fcrittori , ma noi ci fac- 
ciamo a dubitare , che la malTima parte 
pofioo fopra fundamenti fallì , ed inluffi- 
cicnti . 

Il fangue della lepre , viene da certuni 
riputato uno fpecifico contro i tumori d’ 
indole infiammatoria (a). Quello della 
mola per le mortificazioni delle membra . 
(ò) Quello dell'afino vien riputato di pari 
un* egregia fpecifico contro la Mania non 
meno, che contro altre indifpofizioni del- 
la fpezie nervina . ( r ) Quello del pefee 
barbio contro le voglie, ofegni della Ma- 
dre. (d) Quello della creda del gallo d 
dimato buono per agevolare la deotifica- 
zione. (e) Quello della Colomba vien cre- 
duto una fpezie di filtro per cattirarG 1 ’ 
altrui amore; if) t da alcuni alui quedo 



SAN 77 

fangue medefimo vien tenuto per nttimo 
rimedio per le cateratte degli occhi • (;) 
Perfino il (angue de’ cord muliebri mcn- 
druali vico celebrato altamente per le Si- 
novie , e per i tumori bianchi (b). 

(a) Vtgffanfi juncker, Confpccius Cbim- 
gicut , Tabula 5. p. tìq. 

(b) IJtm ibidem, Tab. IO. pag.g^. 

(e) Ncut. Fiend. Med. Tom, z. Par. 3. 

pag. 7 li 6. 

&mbra, che quedo debba c(fer cavato di 
dietro alle orecchie , pofeia, che deb'oa edere 
feccato , e che un pezzo del medeGmo debba 
elTer podo entro la bevanda del paziente. 

(d) Pegg. Juncker , iib. cit. Tab. 37. 
pag. 137. 

(e) Juncker ConfpeB. Meditar pag. 7^0, 

If) Prgganfi Potter, Archx(d. Aitic, Ub. 

4. Cap. IO. Tom. z. pag, Z 5 t. 

(g) Vtggafi Juncker, Confptd. Chirur~ 
gicut, Tab.kS. pag. 604, 

(A) Vtggafi Idem, ibid.Tab.6o. p. 391. 

Il (ale volatile , e lo fpirito del (angue 
umano , vengono commendati dal nodro 
MonGeur Boyte come grandemente prefe- 
ribili a quella del coroo di cervo per la 
cura delle affezioni armaiiche , delle con- 
funzioni , (<) e Gmiglianti ; tutto che il 
nodro Quincy ponga quedi medicamenti 
del medefimo grado di forza . (k) Ci fa 
vedere il Borrichio , come lo fpirito , di 
cui parliamo , veniva grandemente meda 
in opera dagli Egiziani per le epiledie . 
(/) E’ dato da parecchi Autori precefo , 
che il faogoe de’ bambini Cridiani venif- 
fe ufato dalle femmine Ebree per agevo- 
lare i loro Parti : ( m ) ma queda ha tutta 
l’apparenza d’una calunnia. Certuni arri- 
vano a non aver didìcoltk di tenere il 
langue come un gagliardo prefervativo con- 
tro la lebbra, ed attribuifeono la frequen- 
za grande di queda malattia nella Nazio- 
ne Giudaica dal fuo cibarG di carni total- 
mente diOanguate . Ma queda alTerzione 
Don ha il menomo fondamenio . (») In 
Atti ogni , e qualunque medicinale ufo del 
fangue vien rigettato animofamente dal 
Battolino non meno fiancheggiato dalla ra- 
gione , che dalia Efpericnza . ( 0 ) Le idei- 
le tanto decantate virtudi del (angue ca- 
prino, o di montone , (p) per curare le 
pleuritidi , fenza cavate di (angue , e per 
i(cie|licre I* pietra danziamo nella vefei; 
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et, fembri , che dod fien» fiaacheggiite 
più di tulio il rimaocnte^ 

(') Boyle f Optre FiloJef.Compea, 

Tom. I. pag.6^. Utmy Tom.j. p-^gx. 

Dee quello eflier confervalo entro lo fpi- 
vito di vino , e caveriiTene una Tintura 
dallo Zafferano, dal Turtumaglio , efomi- 
glianti. Veggafi Boyte , loco citato, Tom.. 
3 - P»B- $6$. & pag.4iio. 

( t ) Qu^ncy , Fatmanpttt , Parto a. §. 
179. p. 107. 

(O Borrichius , prtffo U noflrr 

Traaf. Fìtofof. futo il rum. lij. ». xgg. 

( ni ) Ftgg. Wolf. Bitl. HtSr. Tom. a. p. 
lioa. Ittm, Tom. j. p. 913. &' ftg. 

(») Bariholinus , AEl.Mtd. L.C. 

p. i]2. €>" p. adì. 

(a) Bartholinns, Difguiftf.itSan. 

gah. apud tjafdem AEla Medica , I. t.p.joS 
(p) Veggafi Sa vario, DiBim. Commere. 
Tom. a. p. 1459. in voce Sang de botte , 
f angue dtireo. 

■ Citarfi delSAficm. Apparifee, che una 
Cmìgliante pratica «eoifle proibita dal lan- 
to Patriarca Noè, (n) c queiU proibiaio* 
ne venne dopoi rinnovata da liffosd , olTer- 
vata da’ Giudei , ripetuta dagli Apoffoli Santi 
nel Concilio diGerufalemaie, cooferinata, 
c diféra da toni i Padri , fe fé ne eccettui 
Santo Agoftino, e dalla pratica oniveirale 
non meno della Chiefa Occidentale che 
della Orientale, (i) 6ao al teinpodique- 
ilo Santo Padre medelìmo; ed in parecchie 
Chiefe , etiandio d'Occidente, confcrvata 
molto più a lungo , e tanto modernamen- 
te , quanto che era preflb le medcGme 
in vigore nella melb del Decimo Seco- 
lo , (r) e , come alcuni pretendono , 
per fino nell’ Uodecimo Secolo . ( d ) 
La queniooefiè, le il precetta Apoffolico 
del doverli attenere dal fangue , debba effer 
contiderato femplicemente , e foltanto co- 
me temporale , ed occalionale , e non al- 
trameote che una connivenza, ed un vo- 
lerli accomodare alla debolezza dei Giudei 
convertiti alla verace Fede , {•) oppi^ 
come perpetuo, % fondato Copra principi 
morali , e per confeguente tuttora obbliga- 
torio,' come s’cfprionono le (cuole. 

(0) Veggafi Bjd.Hifl.Eetlef. Veterit Te- 
fiamenti, Par.i. Se(ì. z. Tom. t. p. 159. 

(1) Barth. Dìfqnìfif. doSanguim-miieot 
Framofnrli , tópx. ini. A 3 a Medica Jirfr. 
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Tom. t. p.jo6. Cbritt. Tbeophil de fangui- 
ne vetito , Difquifiuo uberior prò Bartholi- 
no Francefiirti , 167S. in 8. ÀBa Medica 
Hafr. Tom. 4. p. aoo. 

( t ) Veggafi Johy. delle Leggi Ecclefia- 
Jliche, Tom. 1.. 

(d) Trrv.. DiBiom Univer. Tom. 4. p, 
1843. in voce Sang, Sangue . 

( e ) Veggafi Bingham , dette Origini Ee- 
ctefiajhcbe, Lib. 17. Cap. 5. §. to. 

Ufi Retigiofi del Sangue. Preffb gli an- 
tichi veniva fatto ulo del- fangue per fi- 
gillare, e convalidare i concordati-, e le 
aleanze, che venivinofattc dalle parti con- 
traenti col- bere una porzioocella di fangue 
l'una dell'altra patte, a'vicenda ; (o)per 
appiacevolite le anime dei trapalTati ; e per 
tale effetto veniva alle loro tombe offerto 
il fangue , come una pene della funebre 
ceremonia . Così noi leggiamo , come do^ 
dici giovanotti furono fagrificati nell’Efe- 
quie funebri di Patroclo ; ( d ) ed otto im 
quelle di Fallante (rj-- 

Veggafi Tacit. Annal. IH. iz.- cap. 
47. itanr, 3. Pitife. Lexicon Antij. Tom. i. 
p 6go. in voce Sanguis. Petter, Arckaol, 
Crac. lib. 4. cap. 8. p. Jgó.- 

( 4 ) Veggafi Homeri , x. p verf. 17. 

(c) Virgili! JEneid. lib.io, ver/. 518. 

Il fangue delle vittime era la porzione 
degl' Iddìi , non meno pretto i Giudei ,( a) 
( preflb quelli perù del vero Dio), cheprel- 
fo i Gentili ;. ( 4 ) e coerentemente veniva 
verfato, o fpruzzato, ed alperfb fopra gli 
altari nelle oblazioni , che etano fatte ai 
medefimi .. 

( • ) Veggafi Calmet DiBion. BiU. Tom. 
1. pag. 314. 

( 4 ) Veggafi Lalccmak. antiq. Grae.Saer. 
P. 3. cap. I. 19. patg. 371. g7x. Cffeq. 

£' flato da alcuni attento , che 1 Ro- 
mani offertvano il fangue umano per pla- 
care le toro bugiarde Diviniti', la qual 
cofa viene per lo contrario validamente ne- 
gata da altri, Veggafi Macrobint , SatuP 
nalium, Lib. 1. Cap. 7. Strnv. Syntagma 
Aotiq. Rom.Cap. io. pag. 458^. 

I Mcerdoli facevano un’ altro ufo del 
fangue, fervivanfene cioè per l' indovi na- 
mento, prò Divinaxiont : («') le correnti 
(anguigne dalla Terra , dal fuoco , ( 4 ) e 
da cofa fiinigliante erano tenute per pro- 
digi a a per ikilitì lugnt j . 

(') Vegg. 
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( « ) Apulcjus , lùttmerpb. Ut. 

S- JO*- 

(6) Qaint. Curt. 4. 2. num. 9, 

Buliog. dt Prodig. cap. 1 1. Pitilcus , Lexitan 
jimtif. Tom. 2. p. 690. <n noce fangtis , 

PrelTo gli fcolidici noi troviamo una fa- 
mofa Difpuia infoila nel Pontificato di Pio 
2. vale a dire , fe il faogue del noQro Si- 
gnore CrifloGesit, il quale ufcì dal foodi- 
vinifTinio Corpo nei tre giorni di (ua atro- 
cilTima PafTione , ritenelTe , o perdeiTe 1 ’ 
unione ipoflatica ; e per confcguenle a’ e’ 
folle oggetto proprio d'adorazione; vale a 
dire» t’e’doTcIfc eflere adorato con culto 
di Latria. I Dottori Domenicani foftenne- 
ro la prima parie , ed i Matftri Francefca- 
ni la feconda . Veggalì Pfoff. Inftirutiones 
Theolog. Parf. 2. cap.'d. pag.4ji. Etuldem 
AuA. Hiflor.fioclcf. fxodi 15. cap. a. 7. 
pag.72t. 

Sembra,' che la Dottrina dei Teologi Do- 
menicani guadagnane gli animi delle dot^ 
te e pie, perfonc come la pib coerente, e 
pib acconcia a confetvare nelle piev erc- 
ligiofc anime la dovuta venerazione , cc. 
Viene alTeiite, che Giufeppe d’ Arimatea 
cooduccn'e il primo nella fiertagna due va- 
(ellini iF argento pieni dclfangue preziofif- 
Cmo di Grido Signore, c che per foo or- 
dine vennero con edb lépolti nella fua tom- 
ba . Il Re Arrigo 3. poffedeva un cridallo 
contenente una poraione del medcfìmo di- 
vinidiiTO (angue, fpedito gii al Monarca 
medefimo dal primo Cudodc del Tempio di 
Gerufalemme , auttniicato col Cgillo del 
Patriarca. Quedo divinilTimaTeforodonol- 
lo il Re mcdcCmo alla Chicfa di San Pie- 
tro in Wcdminder, ed oriennc dai Vefcovi 
un’ Indulgenza di fei anni, e cento fedici- 
nc a tulli quei Fedeli , che divotamente , 
e colle dovute difpofiziooi lo vifitaflero • 
Matteo Patii (a) ci aflicura (imigliantc- 
mente, che il comandamento fallo dal Re 
medelìmo alla (ua nobiltà , ed alla Prela- 
tura di celebrare .la Fcdiviià di (amo E- 
duardo nella Chicfa medefima diS. Pieno, 
fi fu principalinimitneole Pro vencra- 
„ none San£U Sanguini! Chi isti nuper 
„ adepti. “ (d) Diverfi altri dei noflti 
Monallerj , ebbero la verameme invidiabi- 
le fort'ina di {poffedere una porzioncclla 
di quella Dvioa Reliquia, come , a ca- 
gion d'efempio ilCnlIcgio dei£M'/dmimri 
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in Ashridge, e P Abate diHalci, al qua- 
le fu donata da Enrigo figliolo di Riccar- 
do Duca di Cornovaglia , e Re dei Ro- 
mani. A quella divinilTima Reliquia con- 
corfe perpetuamente una folla immenfa dà 
di vote, e pie perfonc, e quella durò fino 
all'anno 1558. (vale a dire allorché pre- 
fe piede in Inghilterra la Riforma , e che 
quella fioritilTima nazione ebbe ad aver la 
(ventura (omma di (membraifi dalla Con- 
fcITiooe Cattolica. Il Traduttore ). Simi- 
gliaote prezidfilTima Reliquia del divinilTi- 
mo Sangue di Grillo venne trovata fra le 
Reliquie della Badia diFcfcamp nella Nor- 
mandia , c che ù pretendeva , che folTe 
flato confervato da Niccodemo , allorché 
fiaccò dalla Croce il diviniflimo Corpo del 
Redentore, e quello venne a quell' Abate 
donato da Guglielmo Duca di Normandia. 
Quella Reliquia era (lata fottcrrata dal co- 
llui Figliolo Riccardo , c di bel nuovo 
venne ad clTcre dilfoiterrata , e (coperta P 
anno di nollra (alvezta 1171., eia inven- 
zione, o ritrovamento venne accompagna- 
to da numero grande di Miracoli . Vegg. 
diritti, Ptrtf, Hiil. Angl. ad annum 1249. 

“ Sangue . Nella Cattolica Apollolica 
,, Romana Chiefa in parlandoli del vino 
„ nel Divio Sagramenio Eucarillico , fer- 
„ von(i di quella voce (angue con iofioi- 
,, ta verità, non che proprietà, avvegna- 
„ chè Ila innegabile, checché fcfillichi , e 
,, farnetichi l'eretica pravità, che il vino 
,, per la forma pronunciata nel Divin Sa- 
„ grifizio della hlelfa dal Sacerdote , trz- 
,, (mutali ipfo faélo in reale veraciffimo 
„ Sangue di Gesò Crifto . Il Traduttore. 

Sangue. Quella voce (angue vien di 
pari nfata tutto che abulivamente per e- 
Iprimeretl (occhio delle piante; comecché 
quello (lelTo (occhio fa preffo che P ufizio 
mcdeCmo nel corpo vegetabile , che fa il 
(angue nella economia animale . Veggafi 
P Articolo Succhio • 

In un fenfo non dilTomigliante da que- 
llo il vino é di pari alcune volte denomi- 
nato il (angue dell' uva. Veggalì Calme! , 
DiAion. Bibl. pag. 314. 

Sangue. La voce (angue é Cmiglian- 
temente applicalo nella Farmacia a certi 
particolari fughi vegetabili , lagrime , e (0- 
miglianli . come , a ragion d' efempio , 
(angue di Dago , Sangui! Draconft , che é 

una 
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un* fpezie di gocnmi orientale • VeggaC 
l’Articolo Sangue di Drago {Chi.) 

Sangue di Drago , fangait Dratmil , 
Quella mederimt crprelCoDe lingue di Dra* 
go viene ulna fimigliaatemente dagli Scrit- 
tori Arabi per dinotare , e Ggnificare il fugo 
deli’ Aochula , Veggafi CajlM , Lexicon 
Medie, pag. ?77. in voce Htma. 

Sangue di Salmo, Saitgiui Salarli , ET 
quella un liquore rubicondo prodotto dal- 
le radici del Satirio ( Satjrrium AuSomm ) 
cotto in forno col pane, eliquefatto, per 
così elptimeici , in una fpezie di Sangue 
per mezzo d’ una lunghiOima digellione . 

Sa ngue . La voce lingue nella Chimi- 
ca non meno , che nell’ Alchimia , d una 
denominazione attribuita a parecchie com- 
.poGziolii artifiziali , malTimimeate per rap- 
porto al loro color rubicondo , c fangui- 
gno . 

Sangue di Zolfo , Sanguii falpharit . E’ 
quella una preparazione di fegato di Zolfo 
macinato col l’ ol io di Tartaro per dtliquiam , 
c polcii digerito collo Ipirito di nitro dol- 
cificato, Quello vien riputato un’ottimo 
medicamento pettorale , e diuretico , ma 
.vico prelcritto dai prudenti Medici raril- 
iimamente, Veggafi Quiiujr , Phartnacop, 
Pari, X. SeA. 17, pag. 318, 

La voce langue però dagli Alcbimilli 
viene ufita pib fpezialmente per la Tintu- 
ra d’una cola. 

In quello fenlo appunto noi leggiamo 
nei colloro Icartabelli , lingue di Mercu- 
rio , e viene a dinotare la tintura d' ella 
Mercurio , langue di Dragoni ; ed impor- 
ta prciTo di loro la Tintura d’Aniimomo. 

Sangue dei Filofofi , Satiguit Philofo- 
fbonum . Importa quella elprcITione nell’ 
arte Ermetica uno Ipirito Mercuriale ine- 
rente in ogni, ed in qualunque metallo , 
ma lingolarmente nell’oro, e nell' argen- 
to, VeggaG Cajitlli, Lexicon Medie, ubi 
fupra , 

Sangue di Salamandra. Significa quel- 
la loffezza , la quale rimanfi nel recipien- 
te , dopo la diilillazione dello Ipirito di 
Nitro . 

Sangue dW njfo veraet, Saagaii veri 
Tuffi . Per tale elprelfione intendoDo gli 
Autori di quelle materie lo Zolfo della 
Marchelita, Veggafi CaJìtiU , loco citato. 

■ Friscipi dtl Sangue . lo Frauda cesi ven- 
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goho denominati quei Perfooagg; , chd di- 
feendono dal Sangue Reale . Gli Antichi 
Eroi veonero tutti dal folleggiante Pagine- 
limo hippofli ulciti dal Sangue degl’Iddii , 
Vegg. Trev. Diftion, Univer. T.4. p 1486. 

Venditatott del Sangue, Prello i Giudei 
iutendevafiil parente pib llretto della perlo- 
fona uccila , od ilTaÀiaiii , al quale in- 
combeva il perfeguiiare ruccifore. Vegg. 
Calme!, DiÀion, Bibl, Tom. i, pag, 314, 

I Giudici EcclcOaflici G ritirano , allor- 
ché dee elTer fatta feotenza , e dato giu- 
dizio nei cafi di fangue , e quello perebd 
vico tenuto , che la piiflima noOra Madre 
Santa ChieCa abborrilca lo Ipargimcntodel 
lingue . Qielli non condannano giammai 
alcuno alla mone , ed i membri della Chie- 
la per la difiiifione del lingue divengono 
irregolin, crenduii aSàtio inabili alle loro 
funzioni , Veggafi Bingiam , delle Origini 
Eccleliafliche , Lib, 1. cap. 7. $. 4, Item , 
Lib, 17. cap. 5. 5 34. 

La voce Sangue venne fimigliantemen- 
te olito dagli Icrittori dell’ Età di mezzo 
per clprimere la luprema Giurildizione e- 
fercitata dal Signore del Fendo , nei cafi 
di Ipargimento di laaguc. 

Qtefla vien di pari appellata fentenza 
di langue , Jndieium Sanguini! , Giuflizia 
di langue , Juftiiim Sanguini! , ed alcuna 
volta cognizione di lingue, Cagniiio San~ 
guinir, Veggafi Da Cougr, Gloflarinm La* 
tinum , Tom. 4, p. 69Ì. in voce Sanguit . 

Sangue nella Mafcalcia dinota unama* 
lattia , che viene folle groppe del bellia- 
me , per la quale gli animali in cammi- 
nando gittano le loro Ielle da tra lato , o 
dietro di le. La cura luol’eflere effettua- 
ta con incidere la lunghezza delle due giun- 
ture trovaniifi lotto la coda, e cosi lalcia- 
re , che la bellia evacui da tal parte il 
lingue in copia grande . In evento perb , 
che lo Igorgo del langue fia trafmodantil- 
limo , il prode Manelcalco annoderà alP 
animale la coda vicino al corpo, e porrà 
lopra la parte del file , e dell’ ortica in- 
franta. Veggafi Difl. Rull. in voce. 

SutìGOtpTodueenle pTuriro . In un caval- 
lo è quelli una fpezie di regna provenien- 
te in elfo da un’ infiammazione del fan- 
gue , foverchiamente incalorito dal fovcr- 
chio cavalcare , o da altra eccelTiva fati- 
ca fattagli durare • Qiiclla maialila llin- 

zian- 
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ilando fra la pelle , e la carne dell’ ani* 
male, fa sì , che l’animale medefimo fi 
gratti ovnnque n’abbia il comodo t e fi 
morda , e s' e’ venga lafciato in foa balla , 
il male divertì infinitamcnie peggiore, ed 
infetterì , facendoli attaccaticcio, qualun* 
que altra belila fe gli trovi dappreifo . 
Veggafi Dift. RulK Tom. i. in voce . 

SaNCDE Prniofa . E’ quella una deno- 
■linaiione aDegnata ad una Congregazione 
dì Monache Bcrnardine Riformate dì Pa- 
rigi , la quale venne piantata , e lìabiliia 
lotto quello Titolo per la prima volta I’ 
anno iòdi. Veggafi Htliai. Hilì. Ordin. 
Monali. Par. 4. cap. 4}. Tom. j. pag.447. 
Trev. Didì. Uni ver. T<an. t. pag. 1487. 

Ctmpo gli SanCoE «>,0- , jfgtr 
Saagumit , in Siriaco ^eldama . Sì fu qoe- 
lìo un campo comprato dai Giudei con 
trenta monete d’ argento , le quali erano 
da efli perfidi Barattieri (late datra Giuda, 
pcrchd tradilTe il fuo Divino Macltro , e 
che da elfo prcvarieatorc ApoQolo erano 
fiate loro refiitoite. 

Quello ferve fino al giorno d' oggi per 
feppellirvi tutti quei Pellegrini , 1 quali 
muoiono nel loro pellegrinaggio in Gerufa- 
lemme. Veggafi HtiUr, SchuI. Lexicon , 
pag. jdo. in voce BUii Aektr. Ompo dì 
Sangue. 

Sangue Filtra. Quella preflb i Natu- 
rali III è la pietra Ematite, Lafit hamatiut . 
Veggafi r artìcolo H^matites . 

Sangue. Vali dei languc. Nell’Anato- 
mia per vafi del langue, o vali languiferi 
intcndonfi d’ordinario loltanio le vene, e 
le arterie j quantunque in un leni.) pih 
ampio , e più cilefo polfanfi intendere e- 
ziandio tutti ì vali dal corpo , come , a 
cagion d’elempio, i nervi linfatici, e lo- 
■ngiianti , e per fino gli lleifi capelli pof* 
fono elT re non totalmente fuor di piopo- 
filo comprefi lotto una tale denominazio- 
ne . 

Dal nollro Moofieur Boyle venne olfer- 
vato uno vaio aiiuile del fanguc , epienif, 
lìmo di langue rubicondo nel mezto d’ un 
nervo . Viggafi Btylt , Opere Filolof. Com- 
pend. Toro. 1. pag. 173. Veggafi di pari 
l'Articolo Neevo. {Cichptdia , e Supplì' 
mimo . ) 

In quella crudele infermili detta Plica 
Peloniea, ogni capello i leofibililTimamen- 

Sappl. Tom, P, 
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te un vafo fauguigno ; e qiilndu uno di quelli 
capelli d tagliato fa fangue , non aliiamenie , 
che una picciola veni. Vegg. Boyle Oper. 
Filofof. Compend. T. 1. p.449. Vegg. di 
pari l’Ariicolo Plica Polonia , (Cichpidia.) 

Sanguigno dtlitio , fangMintum crimin . 
Negli Icrittori Medii £ vi , e dell' eli bar- 
bara, intendevafi penale efpreAìone àicri- 
min fanghii.iiim quel tal misfatto , il qua> 
le veniva punito col langue, 0 colla vira 
dell’ olfcniore , 0 roalfatlure. Veggafi Dy- 
Cangi, GlolTi. Latin. Tom.4. pag. 698. 111 
voce Stnguinium . 

Sanguigno /?■■//•. Ci dice Boccone , che 
quella lai Pianta denominata digli Autori 
Siphia duruTgomm , e da noi Plix veld , 
Erba fluQo , t uno Ipecifico ceriiITnDo per 
quella malaiiia. Ct dice perù lo lidio Boc- 
cone, come fa di mcllieri , che ella ven- 
ga data fo'tanio in infufione ne! vino 
futa di tutta la pianta bella ed intiera ; 
impercieccht , fe quella venga pellata , 
o rid ille in rolvere, non produce l'elTcìto , 

Sangue. Il cavar fangue. La pintura 
fatta dal Ccrufico nell' operazione del cavar 
fangue non vorrebbe elTerc , nè leverchio 
picciola , nè foverchio grande . Nel fare 
la puntura medefima la lancetta dovralli 
fpigocre Icggctmcme innanzi dalle dita pol- 
lice , ed indice, fino a che Ila quella pe- 
neirata nella tunica della vena ; ed in quel 
medelimo illanie, che è penetrata , dovreb- 
be alzarli alcun poco all’ insù per d lalare 
l’orifìzio, e prr dare un varco più libero 
allo Igorgo del fannie. Il Cerufico opera- 
tore noli’ atto di far la puntura dovrebbe 
femprrmai manttnerfi fra 1 diir dlremi d’ 
animufitil , e di timor e: imperciocché, fic- 
carne in un cafo ci vena foltanto a divi- 
dere ì comoni integumenti , c vetri a la- 
fciar l’opera lenza effetto, cosi nell’altro 
calo , ficcome luule pur troppo accadete , 
coriera iilchio d’intaccare, edi ferire un’ 
arteria, od un nervo, od un tendine. Da 
differenti Cerufici viene aperta la vena in 
tre differenti direzioni ; alcuni fanno l’ori- 
fizio diritto lungo il collo della medefima 
vena; altri ulano farlo a traverfu; ma la 
maggior parte d’ elfi lannolo obliquamco- 
tr; e le debba effer cavato fangue al pa- 
ziente nel finillro braccio, il Ccruficodo- 
vrebhe elfirc come ambidcllro , ed ufo a 
reTv:llì nell’ operare della mano finilira in 
L vece 
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vece dell* meno delira . Veggtfi Ei/br» , 
Chirurgia , pag. 276. 

In evento , clic il fangue dopo alcun 
poco li fermi, l'allenlare alquanto la le- 
gatola per Uar' adito a copia maggiore di 
(angue difeendente dall’atteria , fark si , 
che il fangue (gorghi di b:I nuovo libcra- 
nscntc ; ed in evento, che l'orifiiio riman- 
ga intalato , ed olirutto da una aenfione 
luverchio grande della pelle -, oppure da 
un' luirufionc della menbrana adipola, quel 
pcazetio di gtalTo dovtì tfarfì Tientrarc in 
dentro per mezzo di comprimere o con 
un dito , o con un pczrcitino di fpugna , 
e la pelle dovrà elTere nlalciaia con falcia- 
re il braccio; ed ultimamente, fc l’orifi- 
zio venga a 'rimanere intafato da un filfo 
fangue aggrumato , qucAo impedimento po- 
trà elTere dilungalo coll' applicarvi una fpu- 
gna in-2uppata nell'acqua calda , che lo af- 
ìurbtfca , e liberi il varon ofirutto. 

Rifpetio poi alla quantità dei fangue , 
che dovià cITcr Ufciato aifcire , non pub 
effere per modo alcuno alfegnaia una re- 
gola generale , avvegnaché dai cafì diffe- 
renti non meno , che dalle varie collitu- 
lioni , riclvedanli diverfe quantità d' effo 
fangue. Qu:lIo però pub effer detto inge- 
nerale, che il l'ariente , che non moliti 
pallore nell' afpciio , né Icemamcnto di 
forze, o di fpiriti, pub 't rar più a lungo 
la tua ufeita di fangue di quelle cali per- 
fone, che (vengono agevolmente , e per 
poco « 

Poiché viene ad effere (caricata una fuf- 
ficicnic quantità di (angue, fa di meflieri , 
che fia immr.liatamente tolta via l’ allac- 
ciatura, e U pelle intorno all'orifizio do- 
vraffi per gentil modo (premere fra il duo 
pollice, e l'indice della mano (tnifira , pel 
qual mezzo le labbra della divifa vena 
verranno ad ciTcr chiufe; quindi dovravvi 
effere applicato il più picciolo de' due 
piumaccioletii , la(ciando perb prima, che 
liane fciricata quella porzioncella di fan- 
gue , che poffa effere rimafa fra l'orifizio , 
e la vena; pofcia davralft Oendere foprail 
più picciolo il piuraaccioio più grande , e 
dovraffi gentilmente pigiar g<ù col duo 
pollice: ulti namcnie afeiugando ben bene , 
c nettando il (angue dal braccio dovrav- 
vifì aggiuffare la dicevole fafeiatura . So- 
gliono alcuni Ctrulìci bagnare 1 piumac- 
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doli coll'aceto, coll’acqua , 0 con dello 
(pinco di vino i ma quello non é in vetua 
conto neceifario ; aozi aggiullanvifì i pium- 
micioli lemprc meglio , allorché (ono n- 
fciutii . Eijìen , Chirurg. pag. 227. Vegg. 
I’ Articolo Fascia . 

Citvar Sangue dalla titano , Sonovi nell* 
mano due vene principali , le quali veo. 
go o alcune fiate apctic per cavar (angue 
•i pazienti; Cuna é laveria lalvaiella, la 
quale (corre (opra il lato cllcriure dildorfo 
della mano verfo il dito mignolo. Quell* 
vena dai buoni Antichi denommavafi (pie- 
nica , ed cfli riputavano, che l'aprir que- 
lla vena folle m mudo fpeciale giovevole 
alle aSezioni mclaocoliche , ed alle iodifpo- 
(ìztoni della milza. L’ altra di quelle due 
vene (i è la cefalica, la quale (corre frale 
dica pollice, ed indice, ed é così denomi- 
nata da un'opinione non nuova, che il ca- 
var fangue, cioè da qiieffa vena , foflc di 
vantaggio particolare nei mali, edindifpo- 
fuiooi della cefla; ma quelle opinioni erano 
fenz’ ombra di fondamento, e tuttoché it 
paziente venga a dar (angue con più briga, 
e con più (lento dalle divilalc vene, milla- 
dimenu il vantaggio che ne ritrae è il me- 
dclimo mcdcfimiirimo, che qu; idoviengli 
cavato (angue a dirittura dal braccio, hlui- 
ladimenorcodefi talvolta ncccffario al Cera- 
fico il cavar (angue da quelle vene , od a 
motivo d'un dclidcno particolare del (uopa- 
zente, oppure ( a quella è veramente mera 
neccITuà ) allora quando le vene del brac- 
cio trovanfi (epolie, per cosi «(primerci, 
ed olcurilfimamente fiiuate , dove quelle 
della mano par lo contrario comparifeono 
fveltc , cd apptrifcenti , e nette. 

Allorché alcuno dovraflì cavar (angue 
dalla irano, fa onninamente di medieri , 
che tenga per alcun tratto di tempo la 
mino entro l'acqua calda , e che il Cera- 
fico vadala ben bene (Iropicciando colle 
fue mani, affinché le picciole vene fi gon- 
fino , e comparifeano alla cute ben rile- 
vate, ed apparifeenci : quindi dovrà clTo 
operatore fare una valida legatura nel gol- 
fo del paziente , affinché le vene puffan 
continuare a rimanerli cosi diflele , e poi- 
ché fi larà argiugato la mano con unfaz- 
zuletto, o (omigliantc , farà colla fui lan- 
cetta uo’unfizio nella parte più comoda 
delia vena, non altramente che facciafi , 

allor- 
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■Unrchì cavi (angue dal braccio. In even- 
to , che il (angue non ifgurghi netto , e 
Ipedito dall' oahiio , cunvenì far tuffate 
di bel nuovo ai ponente la mano nell'ac- 
qua calda, e quivi eniio ve la far'a fegui- 
lace a tenete hno a tanto che fia ulcita 
r adeguata quantità del (angue prefcriita 
dal Medico . Cib fatto il Cerurten gli a- 
(ciughrtà ben bene la mano , e l'nrifiiio 
vetta dal ntcdeCmo chiu(u coli* uiaio piu- 
macciolo , c raccomandilo colla fo'iia fa- 
(ciatuta . iVeggafi 1’ Eijlera , Ch.iutgia 
pag Z79. 

Cavar fongut dal collo . Ella i (fata una 
pratica aniichiirima il cavar (angue nelle 
cllerne vene giugulari del cullo per parec- 
chie indi(po(iiioni d’ indole inflvminaioria 
delle pani adjiccnli .. Il (angue, e gli u- 
inoti cnncotri , cd accumulati, poffonoeer- 
umenie per (imigliante guila e(fcre feati^ 
cati da quelle tredclìtne patti , e la ope- 
razione non i in verun conto malagevo- 
le , nè tampoco peticolola i imperciocché 
le vene giugulari (corrono da ciifchcdun 
lato del collo dalla iella alla clavicola ap- 
punto (otto la pelle , (xi a fior fiore dcllz 
pelle • Sono quelle vene grolTinitre , ed a- 
pronfi con elftema agevolezza; ma dovraf- 
fi prima fare una bene tiretti allacciatura 
nella pane inferiore del colio medefimocon 
un farzolelto, o legatura' fomigllante, co- 
me giudicherà pici, dicevole il prode , e 
rperimentato operatore ehiturgico- Il me- 
todo migliete perb d’ alzare quella vena 
lì è per mezzo d'una (clolra legatura tratta 
(opra il collo medefimo , che dal pazien- 
te , oppure da un chirurgico aiutante pub 
titarrt all' ingiù alla volta del petto , c 
per un fiffatto mezzo le vene giugulaii- 
verranno ad elfer comptelfe da cia(chedun 
lato, e gonfierannofi , lenza che venga di 
chiudere la trachea , o ad impedire , ed 
iniafare la petlpitazionc . Poiché le vene 
nella divilata maniera verranno ingroffatCv 
e rigonfiate, quella d'elfe, che tilalta, e 
diace più appanlcenle , più (vetta , e pib 
comoda, potrà clfcre dalCeruGco alTicura- 
ca col (uo dito per 1' incifione , qualora 
pctb l’ indifpofizìone attacchi tutta la ie- 
lla; ma fe l’ inJirpofiziune invefla , ed at- 
tacchi (oliamo un lato, é (empre più di- 
cevole P aprir la vena giugulare di quel 
Iato medefimo. 
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Poiché avrà il Cerulico- ottenuto la ade- 
guata poizlone di lingue, ch'udetà l'ori- 
fizio, c v' applicherà uo dicevole piumac- 
Ciulo, ed un'appropr.ata falciatura. Il ti* 
mure pur Itcìppo 0 mune , che quella vena 
venga dopoia laaguifinre , é malilfimo fon- 
dato, anzi rado rad (fimo fi é quel calo, 
in cui llcnnrii a fermare il (angue in que- 
lle vene. Suole d'ordinario il paziente nel 
cavarli (angue da quelle vene cadere in 
iifinimcnio ; ma cib non dee mettere la 
tscnumiilima apprcnfione , non avendovi 
quindi rmhra di pericolo „ Veggafi 1' £i//r- 
ro. Chirurgia, pag. zdj. 

Cavar /angue dalle ramile ..Viene (pe- 
rimcniato bene (ptlfo giovevole nelle (qui- 
nanzie non meno , che nelle altre indi 
Ipofiiioni infiammatorie del collo , il cavar 
laiigue da quelle due pieciole vene , che 
(corrono (otto la punta 0 (la elltcmiià del- 
la lingua , maCTiitiarocnte , (e poco prima 
fìa Hata aperta una gro(Ti vena, onci col- 
lo , o nel braccia - Per cavar (angue da 
quefle vene é giuoca forza che venga 
fatta una llretta allacciatura (opra il collo : 
quindi la punta della lingua dovrà edere 
follcvata dal Cerulico colla (ìnidra mano, 
mentre colla dcflrt dovrà aprire quelle due 
vene, incidendo prima una d'elfe, e pò- 
(eia l'altra culla (ua lancetta, Poichéque- 
(te avranno dato del (angue a fulGcienza , 
il CeruGco leverà via dal collo la divKa- 
ta allacciatura , il che fatto , (noie per fe 
deif» il (angue fèrmatfi in tronco; maio 
evento eh' e' continui a (gorgare , farà il 
Cctufico che il fuo paziente prenda al- 
quante gocciole d' aceto , o di vino rodo 
in bocca, oppure potravvi anche applicare 
un pezzolino di vettiulo , 0 d* allume 
ovvero vi applicherà un piumicciolctto in- 
zuppato in alcun liquore diptico , fino a 
che celfi l'emoragia divifata. Ma non vi 
é gran bi(ognr> d’ effer provveduti , e di 
ricorrere z liffaiti topici , avvegnaché , 
quand'anche nota vi fi applicaffero , non 
b dà mai il cafo , che il (angue da fiffat- 
te vene (gorghi con violenza, né per lun- 
go tratto di tempo ; ed in evento , che 
non abbiavi una buona quantità di (angue 
fcatictio da quelle pìccioie vene in quel- 
le date occafioni , nelle quali , e per le 
qnili foglionfi fpezialmentf aprire , l’ ape- 
razione divifata riefee inolile , e di ninno 
L z ufo . 
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ufo . VcggaG I’ Eijitrt , Chiiurma , pag. 
284. VcggaG di pan l' Articolo FlItBOIo- 
MIA i.Supfltmtntt.) 

Cavar fanone délf Arttria . Il cavar fan- 
gue da un' Arteria dicaG Artcnututalt . 
VeggaC l’Articolo AgTEKtOTOMiA • 

1 Medici innaluno alle ftellt la cava- 
la del langM, cooie il medicamento , o 
meizo il pili Gcuro , ed il piìi iflkacc di 
tutti gli Evacuanti: nullaUimcno pcib era 
quello poco ouio , o poco mcITo in pratica 
da buuoi Antichi . EraCllrato dei Vecchi, 
e 1 Elinoiiaio , ed 1 coilui Icguaci , fra i Mo- 
derni , dcctioiano a piena bocca, e fi tha- 
taoo contro l’ ufo del cavar fangua , come 
quello, dicoo efli , che è nato fatto per 
levar via dal corpo umano il teforo della 
vita, e per fare sloggiare dal mcdefìinoil 
ncettacolo dell’ anima. («) AHerilce il 
Dottor Morgan , che un’ uomo non può 
rieovrare una gran perdita di fanguc . Se 
CIÒ reggcfTe e loQc vero r ci farebbe affai 
meno prodigi nel perderlo. Alinpoi pie- 
Tendono , che venti , o crtnia once di fao- 
giie vengan dall' uomo ad efler ricovratc 
in poeo piò d’ altrettante ore ; t quindi 
verrebbe ad intcndcrn , come alcune pcr- 
lonc abbiap puluio reggerà a covi trafniodan- 
Il e moragio , quali lon quelle , che con 
lama ficqucnaa troviamo regillrate in al- 
cuni Autori , Certuni non G fanno fcru- 
polo di cavar fanguc un di si . ad ui» dì 
116 acita Coiifunaioni per parecchie fccii- 
manc coniinuate : ed il Dottor Morgan pre- 
se nde , che Ga cola di momento, e d' 10- 
fpeiionc neceffaria per un Medico ratio- 
naie , io rooltilfimi cali , il tar cavar pri- 
ma una pkcioliiCma poriioncella di lan- 
E'ie, aifinchi da quella elTer poffa abilira- 
lo a giudicare, fe abbiavi altra occaGone 
m dover.di bel nuovo cavar fangne , o nò i 
perché Gccome quefla piccioliflima cavata 
non può produrre al-un male , cosi ella 
può per lo cuoirario elfcre alfài Gate di 
grandilfifflo ufo. In quello fembra , cheli 
Valentuomo non abbia il torlo marcio. (^) 
(a) VcggaG HofTman New. Espcr. ao 
Minerai \Vaier , nmvt Efptrica%t ia- 

tomo alt atqua mtatraU , §.3, p. 119. 

(d) Morgan, Prtaetp/ Filofiif. Mtdici, 
Parte Principio i.pag. 407. 

Negli amichi Monalleri aveanvi cinque 
tempi iUòiiui nel dccorfo dell’ anno , in 
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cui i Monaci venivano obbiigaii a cavar- 
G (angue, qualunque follèG l’abito lorodi 
corpo, (e) Ulo Glfaito comparifee no po- 
co troppo Graiglianie al mciodo , che lui- 
torà vicn praticato eoo i cavalli delle Ar- 
mate , ove una intiera truppa cavaG (an- 
gue tutta io un mencGmo giorno, (J) 
(e) Veggaft Dulangc , Chff. Lmin. T. J. 
pag. JÒ4, in voce Miiiucre'. Item Tom. 4. 
p. J97- in voce Ssngoiminuere . 

{d j Bratk. Noe. ad Buid. Farr, p.g6. 
Non vi ha co(a piò acconcra , e più at- 
ta a fermare lo fgorgamento del (angue dei 
vaG (anguifcri più piccioli , a capir'n d’ 
cfempio, nel taglio della pietra, dcil’ap- 
plicarvi una (pugna bagnata . Vegganfene 
le Notile Tranlaziom Filofof. iotro il n, 
478- P»g. J}. 

Rilpctio all’eifcr dicevole , o nò, il cavar 
fanguc iial vajulo, 1 Medici trovanG infra 
luto grandemente dilcrepanti , Vegganicne 
i Saggi di Medicina d’ Edimb. Corapend. 
voi. a. pag. 419. 

Ual faiG a cunGderare , dice hfonGcur 
Qucinay , gli effetti tutti delle cavate di 
lingue , é giuoco font, che nn dotto Mc- 
uiao coochiuda , avervi folianto luogo per 
la cavala mcdcGma del (angue , allorché 
i liquidi fradornano, e diGurbaoo I' ilio- 
ne dei folidi , oppure alioraqtando i fblidi 
cagionano delle (cooccirn nei fluidi ; con- 
ciolGaclk quando i folidi, od 1 fluidi veit- 
gon trovati peccanti , od alfulutamente , 
od io (c (le(Ìi , il pravo {laro si degli uni , 
«ha degli altri non pub clfer corretto, né 
ricovrato dalla cavata del fanguc per ve- 
runmodo. VcggaG Qatfnay , nel fuoTrar- 
laio iniiiolato V ./irt de Guerh par laSer- 
gnèe , cioè , I’ arte di rifanare per mezzo 
ctolla cavata di fanguc , nei Saggi di Med. 
d' Edimb. 

L’ AforKmo d’ Ipncraic , (c una donna 
pregnante G farò cavar (angue , abortirò , 
o non i vero nemmen per ombra, oque- 
(lo Principe dei Meuici ha voluto altro 
inicndere. CoaciolTiiché l' Efpcriaoza quo- 
tidiana non folamente ci faccia vedere G- 
curiffima la cavata di (angue , ma ezian- 
dio in moltilfimi caG (ommamente bene- 
Gca alle pregnanti . VcggaG Boyle , Opere 
Filo(of. Comprnd. Voi. i. pag. Z7. 

I Bramini non G cavavano (angue giam- 
mai , ma io vece di quedu digiunavano . 
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Vf^gifi Hirt-jitts licsBramiaer apuJTrc». 
Diti. Uoivcr. Tom.4. pag, 1458. io voce 
Scigrtcr , cavar (angue. 

Cavar fanm a mifmra . Quello intende- 
li ove vien fatto un calcolo della quanti- 
tà, che (gorga dalla vena, a fìtte di fer- 
tnare e(To (gorgamento , poichì Cane ufeita 
la prclcntia , c ricercata poriione del (an- 
gue , ’ 

Cavar faagnt a tutta ufeita , Per quella 
erpicKione s’ intende , allorché lo (gorgo 
d i (angue vico lalciato continuare , (cn- 
aa avere alcun rifguardo alla quantità del 
inctlclimo , fino a tanto che venga rileva- 
to , che ne Ga (lato ottenuto il ricercato 
cKctto. Quello Cèto VICO talvolta pratica, 
te oeife apoplelTie, ed in cafi (untiglianii . 

Cavar fangtu , nella Ma(calcia . E' quella 
quella cavata di (angue , che dai Mane- 
(calchi vIen praticata nei cavalli , nei buoi , 
c negli altri aniitiali da (atica , e da (onta, 
c quella inaninitmcntc per curare in c(Ti , 
o per impedire delle fiulfioni , delle (eb 
bri, delle rapprenGoni , dei guidalclchi, e 
quella (petie di rogna , oouc quelli anima- 
li menar fuglionu altilTimc (manie, e ro- 
vinai G in iilropiccianduG barbaramente a 
tbeckhenia , ed io mordendoG . Vegg Butti, 
Della Malcalcia , pag, qt.Rny?. Diél. T. i. 
in voce . 

Dicono Gmigliaotcmente cavar (angue, 
(ar luogus , per clprimcr quello (gorga 
mento di (angue , che vien (uori da una 
(crita , da una rottura d'un vafo , o per 
Ggnificare Gmigliante emoragia , cagionata 
p r alcun' altro accidente ■ VeggaG I' Ar- 
ticolo Emoracta. 

Il far /angue d' un cadavero , Ctutmatio 
Cadavtris , E’qucGo un (enemeno , che 
viene aderito , accadere con grandiGìma 
frequenaa nei corpi di quelle pecione , ciré 
(onu (late ucci(e , vale a dire , che venen- 
do toccate, od eziandio nelì’approlTimarG 
femplicemente alle medcGme I’ uccilore , 
comincino incontanente a mandar fuori del 
(angue dal naio, dalle orecchie, e da altre 
parti del corpo j e quella (accenda viene 
in Inghilterra non meno , che in parec- 
chi altri luoghi per sì (atto modo formal- 
mente ammeflà, ed approvata , che ella 
vien tenuta per una effettiva prova di fac- 
to , e per un reale (velamento della per- 
(oda micidiale . VeggaG d'ale. Introduci. 
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Philofoph. Lib. 3. cap. z. 28. pag. dSp. 
l tight. Delie, Phytic. prefio le noGre Tranf. 
Kilulof. num. 77. pag. 3017. 

Elemp; predo che lenza numero di que- 
lle poilume cmoragie vengooci (ommini- 
Grati dal Wcb(ler (ej dal Leranius , dal 
Libavio , e malfimamcnte dall’ Hordhi- 
us , {{) il quale ha (atto un trattato ex 
profcfTu (opra quello punto . 

(e) Exam.d'iteij. Caj> 16. feìj. 

Vegga/t Walch. Lexicon Phtlofoph. p, *8o. 
in voee Bluten. a 

{[) ''De Cruentatìone Cadiverum . Vegg. 
Vates, Phyf. Experimen. Par.z. §.2. eap. 
13. Quaji. 1 1. pagg. 273. 172. Crfeti. 

Noi perb con tutta quella (pezie d'evi- 
denza pronunciamo francamente , che la 
co(a dovrebbe fare pochillimo (lato , co- 
me quella che non è, che di leggerilTimo 
momento; conciofTiaché dee eifere olfcrva- 
to, come qtiedo far (angue dei corpi uc- 
cifi non avviene ordinariamente eziandio 
trovandoG prefenti all' uceifo i fuoi amici , 
ed altre perfone innocentiflime, ed alcune 
altre volte , fenza che trovivìG prefente 
chicchelTia . E di fatto ove mai pub cGer 
riputato imponibile , che un corpo , ma(- 
Gmamciite s'ei Ga pieno di (angue, nell’ 
avvicinamento al medcGmo del calore c- 
ilcrno , elfendo (lato cooGderabilmente a- 
gitato, e (collo, e cominciando a formar- 
viG una putrefazione, Ganfi venuti a rom- 
pere alcuni dei vaG (aoguiferi , Gccome i 
cola certillima , che tutt'clTi fanno in quel 
tempo i VeggaG Vater, loco citato. 

Quella e(pre(Tiooe (anguifìcare, far (an- 
gue , ee. vien di pari io un len(o meno 
proprio applicata ad uno (gorgamento del 
iucchio fuori dei vaG iociG delle piante, 
o Ipontaneamente • edipertè in certe date 
particolari Gagioni , o proccurato con arte , 
e coll'aiuto di un’ inciGone reale. VeggaG 
l’Articolo Succhio. 

QueGa elprelTiooe Ggnifica , ed importa- 
lo ftcITo, che le altre, eioé , lagrimare , 
gocciolare, grondare, (colare, eumiglian- 
ti, delle piante, che vien di pari u(ato, 
non meno dagli Scrittori , che dalla gente 
comunemente . 

In quefto (enfo medcGmo tutte le Pian- 
te in tempo d’ Edace viene (perimeotato , 
che (aogtiificano , che i quanto dire , che 
(omminiGrano un (ugp dai viG del (uc- 

thio , 
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cLio , o nella corteccia , o nel margine 
della midolla ; ed i fucchi nella divitala 
guila matrdali fuori dalle piante lugliono 
avere, od un lapore agro, o duke, oca- 
lorolo , od amaro , od altro qua unque . 
In certe flagiint i rami f'itiigliariittncntc 
della vile mi vafi della corteccia irafuda* 
no un tucchio atcìbo. 

Quello pirb, (Ire volgarmente dicelì far 
fangue , a cagiun d'clrmuio in una vite,. 
i una Cola difTcrcniiiTinia , e luit' alita , 
non meno per lapporio al liquore , cKe 
ne fiaiurilce , ei e rifpctio al luogo . onde 
fcalutilce ; ccncicfliailiè quello non Ga un 
fuechio dolce nè agro , ma bensì leeern af- 
fatto d’ ogni fapore, e non ilgorganic, nè 
fpargerlifi da alcun vaio della- coiicctia , 
ma bensì dae vaG aerei flanrianti ncl'afo- 
Ganra legnofa ^ 

EITcndo per canto la cofa così , come 
ella è in fatto, havvi tanta ciflcrtnra f>a 
il dar (angue d' una vite , e fra il follc- 
varG del iucchio in qualGvigiia alito al- 
bero nei mefi di N'arro, e di Loglio ,. 
quanta ve ne ha fra la lalivazionc , e I* 
emoragia ; oppure fra il torlo del Chilo 
nei vaG laitifcn , e la cìrcclaiione del lan 
gue nelle arterie , e nelle vene . Vcggali 
Graie, Anaiemia delle Piante Lib, 3. cap> 
t. §.8. pag. 12 5- 

l Signori Rty , Willoghby r Lilìer , 
Tcnge , Griw, Hales , rd aliti moderni 
Dituralilìì , ci harno fr irminiOraeo m me- 
ro eiand friro d'clfcrvaaioni (opra il fan- 
guincarc, o grondar (angue delle piante > 
(opra i tempi, eie Gagioni di tal (angui- 
ficarirne , inioiuo alle quantità (caricate- 
ne, (g) t (opra le (p<2ie di quelli a'be- 
rr, che feno a tib pib (ctioprlli, e maf- 
fmamente , la Icopa biilannica , (b) il 
ficoinoro , (f) il noce , (è) la vite,(f) 
il (aldo, (m) e l'aloè (»). 7 ’ali| iangui- 
ficaricni, quando (uno (pc.ntanre, venpo- 
Do d al Teutneforr noverate fra le malat- 
tie nelle Piante, come quelle, che com- 
fpondonoad una pletora negli Animali, o 
ad una (cvralbondanTa di lago (0). 

(g ) Vegganf$ le Ttaxf. Filùjof. vum. qo. 
fi' 798- Art», num. 44. pag, 8E0. 881. 
Ittm aar». 43. ptg. 854. hem mim, 57. p. 

1 1Ò5. hem num. 70. fgg. 21 19. 2110. Ittm 
nitm. 224. p. 382. VtggafiQttm , Idea Aeat, 
Plant, §. 23. pag. ( I. 



SAN 

(i) Vteganfi U TranJ. Filofrf. tium. 48. 
f.963. 

( ( ) Tran/. Filoftf, num. d8. pagg. io 6 j. 

^ ^ r '' 

(*) Ittm num. 58. pagg. 1199. CT ftf. 

(/) Vegga/ Haics, Stane, l'egetab. e, J, 

TranJ. File//, num. 398. p. 174. 

(m) Ray . Ltiitrc Fiiojtf. p 205. 

(il) Houghc , Celltél. Tom, 2. p. 337.- 

ftleai. 324. 

( « ) Memer. della Reale AeeaJ. delle Seien. 
di Parigi /otte l'anno 1705. p 437. Cf p. 
452. f^cgraayìg'i Articoli SicoMoito , Sco- 
pa , er.ee. • 

5 ANTALO . Sanialo . Samalum nella 
Bcilanica è il nome d'un genere di pian- 
te, icaraiieri celle quali Imo i (egueoii; 

£' il perianlio uno flrciio margine , od or- 
latura tianicG lopra il gcrmiglio del pigli- 
lo, ediriiiainc iiie indentato in quattro Icg- 
menii - li Gore è monopetalo , o d'una 
fola foglia, e nella fpevie'campanifoime ,. 
t> fatto a campana: la (ua afGlatura è di- 
vi!» in cinque sgurri fegmrmi .. Gli Itami 
(cDo etto Glamcnii : ttcvaofr qucGi pian- 
titi , o Giuati (opra la parte fuperioredel 
lubodelGorc, c fono alternativamente uno 
pih corto dell’ altro. Le antere fono (em- 
piici . Il gcime del pili. Ilo è fatto a tur- 
bine , o cercine. Lo Oiloèdelf» lungher- 
2» medcGma degli Gami, o Già menti , e 
lo (ìigma è (empiite. Il fiuito è una coc- 
cola . Vtggafi , Lnnai Gcner. Piantar, 
pag. id4-. 

SAPONE . Il fare il' fapone dipende 
unicamente , e (oltanto dal mefcolarc il 
late delle ceneri di fermenti, cc. , o coll’ 
olio, o col grado , tutto che quella fac- 
cenda venga di prcicnie prrccuraia, edef- 
fettuata per metro di btigefHima operp- 
7 Ìonc, o d’una ben lunga bollitura, tue- ' 
livia (tm.bta cofa innn'iameolc praticabi'e 
l’accorciarla di lurga mano, c rendere tut- 
ta i'opets2Ìone , rd il lavello mollo più 
piano, td agevole, e d’adai minore (pe- 
la col loto liGiiure il isrto in luogo del 
fuoco. (Jueflo moto pottchfc» agcvolidima- 
mcnie tflcr dato per incrro d’ una mac- 
china in qualGvoglia qutniiib d'ingredienti 
lutto in una volta : e noi Ipri. mentiamo 
praticabilifTinin il fare il (apone per Rffat- 
lo metto , col fcmpliccmenie mefcolire in 
una ben gtolTa caraflà una metta pinta di 
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ffect di fapoae , cd un’ oncia , od an* 
chv più d’olio d' ulive ; conclolTiachd per 
mearo d’ agiiare ^ e di dimenare quelli 
iogredienti infìeme per -un folo quarto d' 
ora viene ad eircrne proccurato un’ elTec- 
tivoalTaluio fapone in una focaccetia nel* 
la lommiri del liquore > la quale venenr 
do elpoila all’aria a’indurilce. Vegg. 

Lei ioni pag. léo. 

L’ufo del fapone , non fono anni mol- 
ti , che^lUio iniuliaio ad un gradomoU 
to eminente nella \Icdicina . Ma coloro, 
che allaipeote lo commendavano prcITuché 
in tutti 1 cafi , toccali con mano , come 
Vaneggiavano ; imperciocchd ci fa vedere 
I’ elpenenia , come 1’ ufo del fapone me- 
deGmo dee tenerli dilungato da quei tali 
caG , ove le oGruiioni trovanfi accompa- 
gnate con un’alcali puttvfaciente , oppure 
ove facciaG vedere una dilpoGiione intUm- 
matoria . Viene accordata da tutti i mi- 
gliori Medici , come il lapont i in ellre- 
tnodannofo, cd ciiandio peneolofo in una 
tiGchciza, in ima febbre , ed in alcuni alni 
caG . Il doiiifrimoVcfcovodiCloine, nel- 
la foa Strif , feinbra , che fofìiiuilca al fa- 
pone cnme GcurifGroo, cd ctGcaciirimo ri- 
medio I' Acqua di Taro . VeggaG I' Arti- 
colo jicfiia dt TaKO. 

Sapone di Recai ^ o fapone di terra , 
o Ga Steatite . VeggaG 1’ Articolo S:ea- 
Tiri! . 

Havvi ragione graodifTima per credere, 
che quando noi arrivalTimoa linlracciarne 
la miniera di lavorare qucGa iiuieria , el- 
la farebbe per fonminiGrarci , od in uno, 
od in altro modo un’ eccelIcnlifTiroo ingre- 
diente per fabbricarne .'a porcellana . 

Hanno i ChincG non ha guari feoperto 
una fptiie di terra , cui cITi adimandano 
hoache . Ci dicono , che queGa i dora , 
lifeia , e morbida , toccandola , come il 
velluto, o GmigliantilTima al fapone . Que- 
Ge non meno che le altre fiie qualità , 
fembra , che ci dicno tanto in mano da 
poter fuppore prefTo che con ccrtcìta , che 
qocGa tnedcGma terra Ga il medcGmo no- 
tilo fapone di rocca, edcGicon queGa lor 
nuova terra manipolano una novella fpc- 
zie di porcellana , che i di lunga mano 
fuperiore nfpetto alla bellciiaalla porcel- 
lana della fpeiie comune, come anche paf- 
iala nell’cGcr d'una iciruura più compat- 
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(a , ma bn un difetto non leggiero , ed 
che G (crepola con grtndiGima facilitìi , 
Servonfene i ChincG , e mcttonla in ope- 
ra alcune volte fola -, alcun’ altre inGeme 
col pctunfo , cbc i una fpeiie di pie- 
tra ; ed alcun’ altra Gara formano una 
vernice con ifcioglicre queGa terra nell’ 
acqua , colla qual vctnice incamiciai 
fogliono la loro Porcellana comune , 
cui perù cuoprono ultimamente con el- 
Ira vernice . Tutti i divifati metodi di 
porla in opera producono dei bclliOimi va- 
fellami , c prcGo di noi farebbe cofa fom- 
mamcnle degna d' cGcr mcGo a prova que- 
llo nnOro fapone di rocca , o di terra pei 
ufo Gmigliaote per non far gitio di cofa 
io grado cosi eminente valutabile . Veg- 
gtG il Libro intitolalo Obfcrv. fur Ics Con- 
tumes de l’AGe. VeggaG di pati 1' Arti- 
colo Hoache. 

Sapone, di mandorle . Sapo jimfgda- 
Unni, E* quella uni nuova forma di me- 
dicamento non ba guari introdotto gran- 
demente in ufo nelle alTczioni, e caG ne- 
fritici , e compoGa con inicntione , che 
venga ufata in vece del faponduro comu- 
ne per gli uG inretoi in una maniera più 
determinata pel Medico razionale , e co- 
me un' inGoitamcnie miglior detergente, 
e Tirttante peri' ammalato. 

Quello fapone di mandorle periamo vien 
CompoGo ncli’apprcGo guifa: 

Prenderai quallivoglia quantità d' olia 
fpremnio di hefeo di mandorle, ette vol- 
le più della quantità di fondala di fapo- 
ne . D gerirai quelle foGanie unite inGe- 
me ad un grado di ealore fiGaiio , chcGt 
appunto valevole a farle bollire ; nel trat- 
to di poche ore I’ olio , e la fondala uni- 
raiinoG , ed il liquoie incontanente dopo 
diverrà vifeofo , cd alquanto trafparenie , 
t raGrcddandufì verrà a formare una fpe- 
z:e di gelatina; quindi vi giiicrai del (ale 
marino Gno a tanto che il liquore , che 
bolle , abbia perduto aGàtIo la tua vifeoG- 
ti : farai che la materia continrii pure a 
bollire, Gno a tanto che in verfanJone del- 
le gocctole (opra un embrice, vidrai, che 
1' acqua G leparcrà fpediiamcntc , c libe- 
ramente dal fapoae coagulato . Allora le- 
verai via il fuoco , ed il fapone alzeriGì 
alla lommità dell’acqua , c qccGo lo leve- 
rai fumi d’cGa, e lo confcrverai per ufo. 

Via- 




M SAR 

VeggaG /’fin&rton , Farmaco[ica del Colle- 
gio di Londra, pag. 184 

SARCOCOLLA . E' Rato opiniooe 
di pareccchi Autori dell’ Eli di ineazo, 
chequeGa farcocolla altro noo fcITe 1 che, 
la gomma delperco. QueGo albero da frut- 
to elTcndo comunilTima io moltiflRme par- 
ti del noto Mondo , c noo cflcodo mai , 
e poi mai da teGa d' uomo (lato veduto 
che elea fuori del medefimo alcuna futlan- 
za, che Gi analoga, e che affomigliG al- 
la farcocolla , la gente è Gaia indotta a 
grandemente maravigliarG come eGer po- 
teGe , che queGa sì aGutda opinione po- 
ntile pit la prima volta nel Mondo, Ma 
queGa i una faccenda , che verri ad ap- 
pianare agevolilfiniamente col farci adela- 
minare quei tali Autori, che dieronle que- 
Ga origine, 

Oiofeonde i la gran forgente onde fo- 
noG diramati, e fonofcatuiiti , queGi pic- 
cioli rufcelletti di cognizione ; e qucGo Scrit- 
tore in trattando della farcocolla dice , che 
ella G duna gomma di un' albero della Per- 
fia. La voce albero Pcrlìano, arder Ptrfi- 
€t i la mcdefima ri nel Greco idioma , 
che nel Latino^ e quindi ciò , che Dio- 
Icoride dice di un' albero, che vien su , e 
che crefee nella PerGa , i Gato attribuito 
all' altiero del Pefeo , all' albero che pro- 
duce le pefche, e queGa gomma tantodif- 
ferente, e tuit* altra dalla gomma di quell' 
albero , è Gato per errore fuppoGo , che 
cica dal pefeo, 

QueGa perb non d la fola confuGone in- 
trodotta , e fatta per rapporto a queGa vo- 
ce. Dai Greci delle ultime Etì dOatoaf- 
fiegnato il nome di farcocolla ad una cena 
pianta, la quale non aGomigliaG nemmen 
per ombra all' albero farcocolla , o della 
farcocolla . I Greci antichi nominavano 
colla mcdeGma voce farcocolla tanto la 
gomma che I' albero GcGo , che la produ- 
ce , in quella guila appunto , che cGi fa- 
cevanfi della Goracc, e delGalbano (St^- 
Tax , C?" Galimum) non meno, che d’al- 
tre parecchie gomme medicinali , chiaman- 
do , e fignificando coi noirfi GcGi qucHc 
gomme, c gli alberi, dai quali erano pro- 
doiie . Ma fra gli Scrittori Greci delle Età 
poGeriori , e barbare la picciola pitnteicl- 
la appellala -^i-kibow, che d un' erba del- 
la Ifctic del papa viro , era denominata 
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farcocolla. Ci dice Apuleio Beila fui de-' 
fcrizionc di queGa pianta , che i Greei del- 
le poitcriori età addimandavania Aclella , 
e farcocolla ; e da Strabone ci vico cib 
confermato , avvegnaché ei dia il nome 
GcGo alla medcCma pianta , eoa queOa fo- 
la diGèrcnza eh’ ci prende per equivoco il 
aome Latino , e ferivo agrimmin per ur- 
ge mone. 

la Marcello Empirico noi leggiamo la 
mcdcGma oGervazione : Dice qucGo Au- 
tore in termini chianfGmi che le pianta, 
che dai Girci appcllavanG farcocolla, dai 
Latini dieevanG Argemone . E NeoGto , 
che ci deferive la pianta, e che parla am- 
piamente delle fue virtù nelle ammacca- 
ture, ed in cofe fomiglianti, dice , come 
alcuni fra’ Greei denominavanla argemone , 
altri artemone , altri arlella, ed alcuni G- 
nalmcnce farcocolla. 

La vicinifTima aleanza delle voci Arge- 
mone , ed Agrimonia , fembra , che abbia 
ingannalo qucGo Autore noo meno , che 
alcuni altri ; e quindi d , che qucGi GclG 
veodooci alcuna fiata la pianta agrimonia , 
alcun' altra la pianta argemone, pcrlafar- 
cocolla dei Greci . Del numero di queGi 
Autori G d NeoGto , come quegli , che chia- 
mala jirgtmont alma , come una pianta 
diGereaiiUìma , e tuit’ altra dall’ Argemone 
comune , e la fua defcrizione leguna , « 
confaGì coll’agrimonia. VeggaG ^;>WriV , 
Hcrbar. Cap. JI. Strabo, Hortul. 

SARCOMA. Il Sarcoma delle narici, 
Sateama nariitm , da certuni appellato G- 
tDig,ìitalcmemu Hfperfarnma mnmm, dia 
coll medcGma mdlcGmifTima , chccibchc 
dlccG più comunemenie polipo del nafo , 
polfptti nariam , che d un caruocolo di va- 
ne groGczze, e di varia couliltenza altre- 
sì , che formaG entro le narici . QucGi ca- 
runculi eiTcr logliono d’ ordinario morbidi , 
eilenGvi, c capaci d'allungamento , macai- 
volta fon duri, c rigidi. Alcuna fiata que- 
lli fono d' un eolorpallido, alcun’ altra fon 
roGi , e nel loro principio cGer logliono d' 
ordinario piccioli, e vanno grado pergra- 
do avaniandoG « crcfccnJo , tutto che al- 
cuni l’ aumentino a legno , e con lama 
prometta, che nel coriiffimo tratto di fo- 
li tre, o quattro giorni vengono a cion- 
dolare perfino fuori del nafo , QueGi non 
fono d'ordinario accomjugqati da dolete; 

ptifi- 
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perfino fuoii del vafo . QueAi non fono d’ or- 
cioario accompagnati da dclorc j ma alcu- 
ni d’ efli ion duri , liridi , rommamenie 
peooG , ed hanno tutta la tendenza a di- 
venire cancero , Alcuni di quelli polipi , 
o caroncoli fono intieramente lepolii , ed 
occultati entro il nato , altri per lo con- 
irano efeon fuori del medcGmo a legno , 
Ctondolan giù , cd arrivano fino alle lah- 
bra j ed altri , tuttoché troviniì contenu- 
ti , cd imprigionati nel nalo ■ nulladimc- 
no lo dilatano , e lo dillcndono grande- 
incnce. Alcuni di quelli haouo una fuprr- 
fiiie piana , cd uguale , ed altri fono co- 
me un'irregolare anOLnafla: alcuni porian- 
li colla lor direzione all' indiciru inirodu- 
cendoG per quelle aperture , per mezzo 
delle quali noi iirittno il iato pel nafo 
cniru le fauci i e quivi ingroGano a legno, 
che giungono a rimaner vilibili dietro all' 
uvula , e cagionano percih non meno del- 
la diSìcoliì di parlare, che d’iogbiniiire , 
cd alcuna Gaia giungono preGo che a luf- 
fogarc il paziente . 

QucGi caruncoli per lo piti non hanno 
che una loia, e iemplice tadicc, ruioché 
mIvoIiz ne abbiano diverle, o tono d'or- 
dinario formati nella membrana pituita- 
ria , c da eGa , e lembra realmente , che 
quello fconcerio non lieve di laniili altro 
in loGanza non fia , le non le una mor- 
bifica dilpoGzione della produzione , od al- 
lungamento Ipungolo , e delle glandule di 
quella membrana. 

11 larcoma, od il polipo, inlioché Ge- 
no malattie della Ipezie medclima , cib 
nuo oOanre poGonlene cun baGcvole pro- 
prietà far due Ipezie diGcrenti , cunctoii a- 
ché il polipo Ga morbido, e rimangaiì at- 
taccato , e pendente da una radice dilcgi- 
ne , e non aliramcnie Gitia , che il pie- 
ciolo d'un Geo ; dove il larcoma per lo 
contrario , è d' una conGGenza più camo- 
la , e rimanG attaccato ad una baie aGai 
ampia, nabiliirima , cd imm bile. 

IndilpoGziooi di quella tana vengono 
alcune volte , e lono originate da cagioni 
interne, alcun' altre da uni eilciui, ccun 
grandiGima ficquenia degeneraoo in rea 
natura cancerola , oppure fono accompa- 
gnale da una Ipina ventola , oppure da 
un'cGciiiva carie delle oGa del nalo, Qiic- 
Gi poGono talvolta cGcre Gaceati , e di- 
Skpfl.Tcm, y. 
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lungali • forza di cauGiai j ma il metod 
do pih corto , pili Geuro , c da cGere len- 
za paragone a tutt' altro prelcrilo , G è 
quello di eGirpargli col taglio fatto dalla 
mano di prode, c fperimcncato CcruGco. 
VeggaG r Eijìtro , Chirurgia , pag. 4^7. 

banco MA digli ttebi , ftTcoma otuioTKmt 
E' qucGa un' elcrclccnza camola , o dire 
lo vogliamo tubercolo formato nella fa- 
pciGcie intcriore della palpebra . QicGi tu- 
bercolelli ne' loro principi fono ordinaria- 
mente di picciola mole , ma grado per 
grado vanno pofeia avzuzandoG , cd in- 
groGando aGai cooGdcrabiImcntc . Alcuni 
01 qucGi tubercoli hanno una fuperGcie 
hlcia , altri per lo conitario hannola ru- 
vida, cdiluguale, e s'alfomigiiano aduna 
mora di rovo, o di pruno- 

Opali debbun mailempre cGcr curali 
per via d' ciì.rpazionc , facciwugli fallar 
fiori , o con un' uncino adeguato , o con 
un paio di lanagliciie , oppure con un' 
ago iiiGlatu , c poiché laranno Gai' fatti 
fallar luori , tagliargli ralente alia radice 
con un paio di cclble. L> ferita li vo-rà 
per un poco lalciar far fangue , c pofcia 
duvralG lavare con un co'litio , compuGo 
d' alue , di tuzia , c di zucchero di piom- 
bo mclcolaii con dell'acqua rofa , e que- 
Ga faccenda dovraGi continuare Gnoa tan- 
to ebe la ferita mcdcGma GaG perfetti- 
mente rammarginaia . Certuni per curare 
IGatti lumoti lervouG d’un caullico, ma 
le celoi; fon tempre più G-ure , c mino 
aGai penofe . VeggaG ì' Ei/lero , Chirur- 
gia, pag. J74- 

SARDONICE, Sirdonix . Coti apptl- 
laG ucil'Illuria Naturale un genere dcl'e 
gemme mezzo-pellucide , le quali Inno in 
grado cor.fidcrabile iralpartoti , della llruc- 
lura dell'Onice vero, lorniaic o.i a zone , 
od a tavole , e fon cumpoGe della vera- 
ce , c genuina materia mcdcGma dell'O- 
nice diveiGGcate con zone di quella o del- 
ia Corniola roGa , o della Coiniola gialla . 

Di quello genere ve ne ha quattro fpe- 
zic conolaucc Gnota , cioè i. Il tardoni- 
ce lutiilc dalle zone rc-Gc , oGa onice bian- 
caGro con cune lottili bianche ucvaic , e 
roGe . Quella é una delle più belle gem- 
me mezzo ptliucide . Il fondo di queflt 
gemma é una materia criGallma alquanto 
bianchiccia , per altri rilpeitt pochiGima 
M dif- 
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dtfTcrente dal puro cmUlio, (iafi in riguar- 
do al coler: , fiali per la irafparcnra , e 
le fifce , o zone fon fempre eftremanicn. 
te fine , e fattili , c dillelevi con una va- 
ghilTiina rcg'ljriii I’ una fopra 1 ’ altra . 
Sono q jeOe zone della vrra genuina mà- 
leria delle Corniole , ed alcune hanno il 
piano rullo della IlelTa Corniola , altre Io 
hanno della Corniola b'anca , ed altre con 
affai Ircqucnra U' un colore carnicino pal- 
lido comporto da una incfcolanaa dei pri- 
mi due colori . (Quella gemma trovali (ol- 
ranio nell* Indie Uricntal^, e preffo ì no- 
llri I^apidarj trovali in grandiffimo concet- 
to , ed è valutata aliai. Veggafi/i;// lilo- 
fia de h'uffili , pag. 49;. 

La feconda fpczie i il lardonice dalle 
ampie 'vene Torte , o fia I’ Onice corn*o 
ron il one tolfe puntute . E qutrta una bel- 
jlffima f'etra , tuttoché inferiore di gran 
lunga a quella della prima Ipczie . Il luo 
fondo é d’un verace colore di corno , ed 
airomigiiafi grandemente a quello della mag- 
gior patte delle Agate dell' -Indie Orienta- 
li , e le lue falce , o zone fono della vera- 
ce genuina materia della Curniola roffa , 
ma fono larghe, ed all'occhio nudo com- 
parifcono dozzinali , c grolTolanc ; quando 
poi vengon quelle ortervate col microfco- 
pio , o ben anche eliminate intenfamcnie 
Coir occhio nudo dieontro ad un buon lu- 
me, fon rilevate comporte ciafeheduna d’ 
effe d’un dato numerod’altte lottiliflimr, 
[cparatc 1’ une dalle altre da rtrette zone 
della materia comune della pietra , e cia- 
Icheiluna d' effe comporta di vatj ferrati 
.ummaffamcnii , o congerie di piccioliffime 
tacche roffe . Quella pietra trovafi nella 
Nuova Spagna non meno , che in alcune 
parti d’Europa ; fannofene talvolta delle 
fcatolc da tabacco, tavolette da fcacchi , 
o Icliacchicre , cd altri comodi della vita ; 
ma è pcchillimo rtimata. 

La tC'za fpezic é il fardonice sfogliata 
th gia.lo , il quale , fitcome le fue vene 
folio veramente delia materia meJefima 
della Corniola gialla , cosi appunto come 
qnlle delta prima fpezie fono della mi- 
uria Vera , c genuina della C.orniala rof- 
ft I così quella piena viene ccrtfflimuirirn- 
tc 1 go dere ui pari il nume di Sardonice . 
E quella nna pietra bethrtima , td era co- 
nofeiota ottimamente dagii Antichi fono 
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la deconintisne d’ Onice Crlfblito , 
vero “ Onte , in qua Chryfoliti color »• 
Il Crifnli'o degli Antichi era quella genui- 
na , CUI noi di prefente addimkndiamo to- 
pazio, c le zone , o falce di quella pietra 
fono veramente di quel colore , quantun- 
que fieno d’una minore trafparenza , e d' 
una minore lucentezza . Vien quella tro- 
vata in groftifime enaffe , ma fempre piat- 
te , e pìcniffimc di numero grande di licre- 
poli , o fpiccature , di modo che é cola 
rarillima , che fc ne pulfano ottenere alcq^ 
ni pezzi d’ una qualche mezzana grandez- 
zi , Le fue zone fono altrettante pianelle, 
o tavolette piatte, e regolari dirtcfe ugua- 
liflimamenle l'una fopra l’altra , ma ri- 
mangono divife da altre zone della mate- 
ria della pietra ; é quella d' un color bruno 
pallido, chiaro, e fommamenic vago , e 
iìccome le Zone fono d' un color giallo foin- 
mamente brillante , cosi ìi tutto viene ad 
eilcte una beliiffimt follanza , Quello far- 
donice vien trovato in moliiffuDct parti 
del noto Mondo, ma in niun luogoépie- 
tra comune , itovandofene rariffìmanuoie 
due mortre inGerae in un medelìmo luo- 
go. L’Arabia , l’Armenia , la Pcrfia , la 
China , e la Nuova Spagna , é noto ad ogni 
Naturalirta , come la producono . In Italia 
quella pietra i grandemente prezzata , ma 
qui in Inghilterra ella i a mala pena co- 
nofeiuta . 

La quarta fpezie é il fardonice di color 
d’ arancia , o Ga l' Onice bianco paonazzet- 
to, avente delle zone color d’ arancia, e 
delle altre biancartre. E' quella una fpczit 
di pietra Gngolariflima , t non é , adir ve- 
ro , fenza la fua bellezza , tuttoché ella 
Ga inferiore alla prima fpezie . Il fuo fon- 
do o bafe é un bianco paonazzetto , od 
azzurrino , e le fue zone fon fatte della 
maieriq d’ un giallo piò carico , e di quel- 
le delia Coroioia bi-.nea, dillefe io ella pi^ 
tra alternativamente , c bene fpeflb frami- 
fchlaia con altre zone fatte della materia 
comune della pietra , Quella vien trovata 
nell’Egitto , nell’Arabra , e neffe Indie 
Orientali j eziandio irovaG non di rado 
nella Ccrmsttia , ma quella pietra Euro- 
pea é di lunga mano inferiore a quella 
0' Oriente . 

Sono quelle tutte le Ipczie dei Sardani- 
ci genuini : tra la piena appellata lacdo- 

nicc 
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Dice utll’ cib di Ptiaio , elTcnda propria- 
mente una Cammea , e nan già un Tar- 
dooice , così ella dovrà vederfì fotloiiruo 
refpeiiivo Articolo. Veggafi Hill , Iftoria 
de’ Follili, pag.497, 

SARTORIO, il mulculo fartorio, firr- 
toriut d il mufcolo pii) lungo del corpo 
amano: egli è piano, e delia larghezza a 
un di preifo di quelle due dira , litutto 
obliquamcnic lungo il lato inierlorc della 
calcia . Rimane atiiiTo nel dllopra da un 
corttll'uno lendIrK nella parte in leriore del- 
la Iplna fuperiore anierion dell' olio ilio 
innanii al mufcolo della falcia dilatala . 
Il principio dei fu.) corpo trovali (Icfb nell’ 
intaccatura , che trovali fra le due fpine 
anteriori di quell' olfo . Quindi Icorre , e 
poriafì all’ ingiù obliqoarnente lopra il va- 
llo interno, c gli altri raufcoli , che dia- 
ciodo in vicinanza del mcdclìmo per ogni, 
e qualunque verio al lato inte.'iore del gi- 
noc'-tiio ove viene a terminare in un pic- 
ciol tendine, il quale preiTo alla fuaeilre- 
rntà va facendoG piti largo, e rimane in- 
caiiraio obliquamente, od alcun poco tras- 
vcrlalmenie ntl.a pane anteriore del iato 
interiore dell' intcllalura della tibia, in vi- 
cinanza della fpina , o fia tuberofità di 
quell’ olfo , immediatamente lopra l’infer- 
ziooe del gracile interiore. 

Il corpo carnolo di que lo mulcolo vie- 
ne a rimaner rinchiulo in una vagina for- 
mala dalia Calcia lata : le lue Gbre , ge. 
ncralmcnic parlando, lono longitudinali ; 
c quando il Tuo tendine piìi balfo, od in- 
feriore volgeli , o rpiegafi obliquamenie a! 
ihlopra verfo l’intcliaiura della tibia, fem- 
bra , che venga legato all’ingiìi , ed alTi- 
curato nel Tuo luogo da un freno , o Ga 
vagina tendino.'^j , Veggafi , Ana- 

tomia, pag. 214. 

SA^AFRAS. La coltivazione di qucG' 
albero 4 un’affare in cGremo duro, e ma- 
lagevole , come quell’albero , che è dilG- 
cililTimo ad elTer conlcrvato in vita per 
lungo tempo , tuttoché vegeti , c venga 
su egregiamente bene , e rigogtioGinmo 
per alcun tempo. Qut Ilo non vivetà giam- 
mai nc’bolchetri de’ giardini, e nei!’ aria 
aperta difficililfimamente non verrà uccilo 
dalle Inverii. ic . 

Il mctiid'i migliore di trattar queG’al- 
b«ro G è quello Ut meiicrlo nell’ Aprile 
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in un luogo caldo , c ben difdo , ove 
venga ad effer Gcuro , ed a coperto dai 
venti freddi , e dal Sole Ibvcrchio sfaccit'. 

10 . Con tutto quello perb egli é onniiu* 
mente neceffarin, eh’ e’ non trovifi pian* 
(aro loiln le grondaie d’ altri alberi . In 
tempo d’inverno fa di mcllicri, che ven- 
gano polle delle piote in abbondanza in- 
torno intorno al fuo pedale , ed in tem- 
po d’cGate è affai di momento il tenerlo 
intorno a sé netto , e rimonda ogni mal 
erba . 

QueG’ albero ci vieta condotto dalla Vir- 
ginia non meno , che dalla Carolina , nel- 
le quali due Regioni è comuniGimo. 

Il Ximenes , che é un’ Autore di cre- 
dito alili confidcrabile nel Mondo , G è 
azzardato d’ alTicurarci , che le fchegge dell’ 
albero del SalTifras poGc nell’ acqua del 
mare , renderannula in pochilfimi giorri 
dolce, e bevibile . QucGo Vilcntuoma la- 
IciolTi peravvencura piantare una Glfatta 
carota da alcuna perlona, nella quale po- 
neva grandilfima Gdanza rifpetto a quello 
articolo; avvegnaché le ofpenenre fottene 
motfrino , elfcre una patcntìllima fando- 
nia ; concioiriachéun’abbondevollffima quan- 
tità di qiieGn legno Gita poGa , e tenuta 
peg lunghiGimo tratta di tempo a bella 
poGa entro 1 ' acqua marina , non produ- 
ceGe nemmen per ombra il pretefo tlfet- 
to divilaio . Quello é uno de’ tanti smi- 
fcheramentt di ciurmerle , e di feempia- 
liggini , fatti dal fempre enonùrabile Ar- 
chtalro de’ Gran Duchi di Tolcana Frati- 
cefeo. VeggaG pertanto /ietft , Efpenenze . 

L’ olio, di laGafras formafì in crillalii , 
non altramente che l’iiho di timo, ficco- 
me fu già olfervato da MonGeur Neuman, 
a CUI egli fuppofe Gmili alla Canfora > 
Veggaofeoe le nollre Tranf. Filofof. fotto 

11 num. 389. lotto il num. 389, e fotto il 
num. 450. VegganG di pan gli Articoli 
Canfora , ed Olio Hi Saff.tfrat. 

SATURNO . L’anello di Saturno al- 
cune fiale fcomparifce . Rifptito a qucGo 
fenomeno noi abbiamo una DiGertazione 
nelle noGre Tranfaiioni Filolofiche folto 
il numero 471. alla Sezione IX. compo- 
Gz dal dotto MonGeur Flcinlius di Pietro- 
burgo . 

QucGo fenomeno é iGai raro. Dovreb- 
be loltanto accadere ogni quindici anni 3 
M z ma 
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im daita (ìtuazioa e della terra per rap- 
porto al Sole, ed a Saturno, nu« avvte» 
■e , che una l'ala volta nel tratto , o di 
trenta , o di quarantacinque anni , Veg- 
ganlì le Tranl. Fiiofof. loco citalo. 

SATURNI US , Samrnius f nella Poe&a 
degli Antichi cosi addicnandavaTi una fpe- 
zie di verlo giambico, che veniva multo 
alato nei componimenti Satirici. Era que- 
llo compoilo dr lei piedi , ed una filiaba 
di pib folittria , che i Gramaiici direbbo- 
no cefura , e quindi veniva denominato 
Trimtrcr hyptrcttaltBms . Vegga lì Pitifeat 
in voce Saturnius . Vcggali di pari l' Arti- 
colo Giambico (Gclopsdia). 

SATURNINO ■ Tintura Saturnina . 
Vcggafi r Articolo Tintura. 

SGABBI \ . Scabbia , rogna , Scaùitt . 
Gli Scrittori delle cole Mediche (anno- 
fi a dillinguere quefla IchifolìllifBa ed ab- 
botnincvole infermillt in due fpezie , in 
(cabbia , cioè benigna , ed in Ictbb a r » 
rogna d'indole maligna. 

La fcabbia , o rogna d'indole benigna, 
oltre l'cfler divida in rugna lecci , ed in 
rogna umida , diilingocl- eziandio in r». 
gna cronica , la quale ri nanli addoH.> ai 
paziento per molti anni, ed in periodica , 
«he fé nc va , e lì fa di bel nuuvo ve. 
dcrc in ceni ^ti periodi oi tempo. Vie- 
ne da alti! .tutori fimigiian'e mente divi- 
la m rogna, o Icabb.» iupeifi.'iale ,- ed in 
profonda ^ la prima delle qtiali Ipcaie at- 
tacca, ed infetta lempliccmcnie la pelle, 
c quella viene d'ordinario da contagio , e 
l'altra Ipeiic llaniia per io contrario piò 
addentro nel langue medefimo , e negli 
omuci , 

La fcabbia d’ indole maligna i di parca- 
«hie (pczie , c vicn dillinta dagli epiteti, 
od aggiunti di fcabbia ferma, Icorbuiica, 
venerea , c lebbrola . In quelli cali alcuna 
fiata lalcabbia maligna viene eziandìo de- 
nominata licabbia complicata , come quel- 
la , che irovafi congitinia con altre infcr- 
miiò , e malori , o che è accompagnata 
vari fintomi , i quali propriamente nua 
appartengono ad ciTa , come rogna . 

Stgn della feabbnt . Il legno il piò ov- 
vin r e generale della rogna fi è un' eru- 
zione di bollicciatole , o pufiolette fopra 
tutta la lupcificie del corpo , a rilerva del- 
la lolè (dia , le quali Bella loto ifircoii- 
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tò coereagr.no una materia marciola , <i! 
uiccrofa . Quelle bollìcciaitole lugiioao u' 
ordinano ahacciaiG da pniKÌpio nelle ma- 
ni , ed m tali altre parti le quali irovan- 
fi molto cipolle all'aria, e da quelle por- 
li grado per grado vaooo dilatandufi , e 
flendeadafi per tutta la peifima . In quei 
dati luoghi , ove irovanfi le polloietlc fi- 
tuaie , il corpo è piò luig'do di quello 
fialo io ifiaio di buona fanità i e qudW 
medefime pullolclic loco lemprcmai ac- 
compagnate ICO un violentiifimo pizzico- 
K , tnalìimamentc nel drcorlu della not- 
te. Dopo alquanti giorni quelle bollxciat- 
lult , o rumponfi dipersè , o vengono ad 
elTctc aperte dal grattarfi , ed allora de- 
generano IR altrctunie picciole ulcereilc. 
Quelle però fi rammarginano per le me- 
dclìmc io tratto ccicillimo di tempo , e 
Oiciro di sè nun lalciaao elcara . Quata 
Ipczie di rogna , o fcabbra benigna non 
occopa altra parte , le non le la loia cin- 
te p c per vero dire , noi troviama , co- 
me Icmpie , e collanteraenie la maier a 
fianaia fra la culq , c la cuiicolap ora lic- 
come la cute non trr>vafi profotadameore 
corrofa , cosi la cuticola viene a rammar- 
ginarft agevolmente . Vrggafi jutektr „ 
Conlpcfl. .Medie, p.q. 448. 

Nella rogna benigna umida le pullole , n 
bolliccìattole contengono abbondevole quan- 
tità di materia , e quando lon rotte nc 
latino Gopiola (caricA: trovali Gmiglianie- 
nKnie intorno intorno alla baie delle pu- 
Gole di quella Ipczie un circolo rolTo iir- 
flammatorio -, ed uliiniamcnte quanto più 
evidentemente quelle conniarilcuao , tante 
maggiore fi è la fupputazione . Le cluice- 
razinni in quella Tpczic di Icabbia fono piò 
profiindc , e più internate di qccl'o lo fie- 
no nella rogna arciutia , e le bollicciattolc . 
o pullole in quella danno al paziente pivi' 
lofio una fcn.'arione di dolore , e di bru- 
giorc , che un verace pizzicore . Nella ro- 
gna lecca d' indole m'ic c benigna , le boi- 
licciaitole fono alTài piò piccidc , che in 
quefla cafo , e fon tutte piane di uii'at- 
quA limpida -, e quelle cruicecaon la ptUe 
piò fuperficialmcntc , e cagionano un vio- 
lentifiìmo pizzicore , piutiullo che alcun 
dolore, o calore nelle parti. 

La rogna d' indole maligna , allorché i 
della fpczic felina, che alcuni dicono an- 

ebe 



Digitizcii by Googli 



SCA 

die cantnii , cd aìiri «mino meglio deno- 
minarU rogna , o fcabbia fcc>rhu(ica t d 
alciutu , c fcagliufa , c cun affai frequen- 
la molfra folto le fcaglic più grolle dalle 
SMCcbie di faitgue. La pelle tulio all' in- 
torno a quellcdaie fcagiie Cangtiigne d tut- 
ta macchiata , e tinta , dallo ftelTo fangue 
fiagnanic « alcuna volta ut rullo , alcuna 
volta di tacche li.’ide, o d'un color nero 
inclinante ai paonaaau. Il prurito, o pia- 
aicore originato da quella rea fpczie di 
rogna d affai più crudele , e viuicnio di 
quello prodotto dalla rogna lecca d' indole 
benigna, e ad ogni fubitaneo cambiamen- 
to lufferio dal corpo , o di caldo , o di 
freddo , que-'io mcdcCino pir/icorc falTi 
aliai più violento , ed impcrvcrlanie , e, 
quali dilli, lutolierabiie . Alloichdnc ven 
gano gralfiac via le (caglie divifait, e la 
cuticola , ficcome avviene con grandiHìma 
frequcnia , la cute , che trovali follo com- 
parifce rubiconda, e (anguigna , ma in al- 
cuni cali non viene adclfcre fcaricaiodal- 
Ic fcaglic , 0 erode cadute nd fangue , nd 
linfa i cd in altri cafì vedefi feorrer giù 
no liquore fìcrolo giallognolo , e quello 
immediatamente , c fui fatto indurali in 
ifeabbic o erode fomigliantilTime a quelle 
mcdefiinc , che fono date tirate viq in 
gratiandofi . 

RagìUt , 0 fcabbia vtntrea . Quella fuol 
elfcre per lo più ami alciuiia , o fccca , che 
umida , nd fpandefi o difroadcfi tanto prc- 
llamenic , e con quella vivacità , colla qua- 
le lì propagano >'e altre fpezie . Quella al- 
cune fiate ingombra tutto il corpo univer- 
laimcntc , alcune altre li llanzia folianin 
in luoghi paiiicolari , come a cagicn di 
efempio , nelle cofee , nello fcroco , oppu- 
re nella faccia. Nella Iva prima con-.par- 
fa fanoofi femire dal paziente lotto la pel- 
le d'otdiaariu certi piccioli tumori do- 
po di quelli comparifee , e falTi vedere una 
fcaglia, o eroda , la quale rimanfi fupra 
la parte per tratto di tempo alfai confide- 
rabile, nd d agevole il Icvaila via , o lo 
ftaccarocla. Il dolore da queda maledetta 
rogna cagionato è acuto , e rodente , e più 
alfai , allorché altri facciiQ ad efafpcrarlo 
con grittarf) ; e mentre queda trovali fif- 
Caia in alcuna patte , (cntonvifi dei dolori 
interni in altri luoghi dentro la carne , i 
quali , rmgoleriscnic in tempo di notte , 
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fono realmente intollerabili, r nelle donne, 
quella muilpofizionc , che addimandafi fluf- 

10 bianco , flutr aliut , fuol tiTere un' in- 
divifibiie compagno di quedo pcdifero, ed 
abbomincvolc malore. Negli uomini poi i 
bei compagni del ma'c medefimo fono per 
I» più , alcuna volta una gonorrea , alce I 
altra bubboni, od altri rei tumori; e nei 
piccioli fancluilini , che vengono i miferel- 

11 innoceotilCm.imrn>e a rimanere perfimi- 
gliante modo infettati dai loro genitori , 
iuoovi congiunte con affai frequenza delle 
crconaziiini , c bene fpcifo delle carnofe 
ticrcrccnze crodacee , e verrucofe intorno 
intorno all'ano. 

Scabbia, a ro^aa Itbbnfa . In qoedo ma- 
lore viene aliai fovente ad clfere inveftim 
la teda : i dolori fono atroci , e violentilfi- 
mi , c moleidìmc volte calcano ai pazien* 

Il dalla pelle i capelli . Dalle fcaglic , o 
erode di queda rogna fuolc fcaiurirc una 
materia biacca marciofi , e ne viene a ri- 
nianere alterata tutta la teflìiura della pel- 
le , La cuticola rimane tutta gocrnita di 
picciolidime fcaglicrte , c comparifee al tat- 
to (omiglianliliima a quella di un' tic fame , 
e quindi i appunto , che da taluni viene 
anche detta ElefamiaG, Elephantiafit , 

In altri rKpeiii non d accompagnata da 
fenfazioae dolorola , o di inoledia ; ma la 
faccia d enfiata , i denti divengono neri, 
il refpiro d puztolenriiritna , e fetido , e 
comparilcono quà c là in varie parti del 
corpo dei tumori della fpezx dei bubboni , 
e quedi tutti degentrinno alla perfine inni- 
ceri maligne ; ed in progrefTo di tempo 
cadono da varie parli della faccia delle 
giodccrude inlìeme eoo porzioni delia pelle- 
Perftat f»^^ttlt alla n^na . Sono quedi 
ordinanamcnic uomini di tempcramentodi 
corpo languigno, e di difpofrzione flemma- 
tica, c quelli cadono con grandidima fa- 
cilità nella rogna dell' indole umida della 
fpezie femplice benigna , e fon appunto 
udii , che con maggior difficoltà di quii- 
voglia altro temperamento veggionfenc li- 
berati . QmIIì per altra pane , che fono 
grandemente fottopodi tilt rogna fempit- 
ce della fpezie fccca , fono quegli uomini , 
che hanno un temperamento fccco , ed un’ 
abito collerico. Tutte quelle perfone, che 
mangiatto cibi groffolani tifai filati , e che 
bevono dei liquori od acerbi , o fcadiiii , 

c mei- 
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e mezzo andt'i male , con grindiRìina (z- 
cilità vengono ad tflicrc altaccaii da cota- 
le fpeiie di rogna . Siccome anche quei 
tali , che vivonlì in arie umide pantano- 
fe , e quei tali, che fono loiiopclli adoflru- 
tionì del fegato , e che fono flati per lun- 
go tratto di tempo molellati , e battuti 
da febbri quartane . Quei tali , nei quali 
fopravvicoe, od un troncamento, od una 
diminuzicnc confiderabile dell'ufuale quan- 
tità d’orma, e che peteib vengonoad ave- 
re delle (alle fetofità del fangue non ade- 
guatamente fegregate , fono fogutti a que- 
flo malore pili di quaKivoglia^ira perfo- 
ra : fìccome fimigliantcmente per la ragi». 
ne medclima lo fono quei tali , ai quali 
foncr fiate fatte confoverchia prontezza ri- 
tornare indietro , o delie vecchie ulceri , 
od altri fcoli , ed cvacoaziooi , come di 
piaghe gementi , o di cauteri, o fomiglian- 
li , che Ceno troppo proniamentc (late fet- 
te afciugare. Quelle pctibne, -che per lun- 
go tratto -di tempo hanno avoiD in cuthi- 
me le coppette a taglio , c poi hanoulc 
trafeurate e diuneffe , e per ultimo colo- 
ro VI fon foggiti, che tnenar toglMnonna 
vitaoziofa, molle, e fedenuna. Ibidem, 
pag.450-. 

Cagioni di qutfta infcomìtcl . Le cagioni 
delia rogna, o leabbia fempiicc di natura 
benigna , tono una Sali , ed un corrompi- 
mcnio dagli umori linfatici i c quello vie- 
ne ad elitre con aliai frequenta eceafio 
nato, e prodotto dalla temperie umida-dell' 
aria , -la quale nelle (lagioni fredde irope- 
difee Io fgorgamento di quelli umofi me- 
defìmi per fudnre , il quale è Dato appun- 
to per cale affetto diretto dalla natura alla 
pelle : quindi è , che quivi quelli umori 
mcdefimi timanendo imprigionati correm- 
ponfì : ed hannovi limigliaocemente altre 
cole , le quali concorrono , pili , o mano 
a cagionarla. Sono quelle un cambiamen- 
to del cibo , e della bevanda , che altri 
aveva coeMinoati per alcun tratto cenfide- 
rabilc di tempo, ed unito a ciò, no* abi- 
to dicorpo pletorico . Quella rogna fem- 
plice di -benigna indole , e mite , (uol c(- 
lere di pari alcuna 6ata una crifì d' altre 
malattie , come di febbri qoartane , a ca- 
gion d' efcffipio , e (omigliaoti . Sono que- 
lle le cagioni , e quelle fono di pan le 
perfoDC loegeiie alla rogna, o fcabbia co- 
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me una primirii infermità principiante ccn 
elle; ma il metodo ufuale , e comune di 
prapagntll è per ccaragio, fendo un male 
in cflreino grado attaccaticcio ; avvegnaché 
una cinquantina di perfene i' tiranno per 
(ller loto fiata attaccata per ogni perfona, 
che abbiala come primaria, ^ originaria 
malattia . Un fovctchio libero u^o di vi- 
vande falatc efacciba in grado fummo la 
regna in ogni , ed in qnalfivoglia perfo- 
na ; ma quello folo non può produrre , che 
picciobffimo effetto verfo la produzione ori- 
ginale della rogna medriìma , La rogna di 
indole maugna , o complicata , riconofee 
la Ina trilla origine da altre cagioni . La 
rogna , o Icabbia ferina vien perpetuamen- 
te prodoile, e cagionata dallo fcotbulo; e 
la rogna venerea dee l'origin fui ad un 
corrompimrnto 4Ella linfa nel malfranzrfe. 

Pregnojiiti in ovtjio -male . La rogna fc m- 
plire di natura mite , e benigna della fpe- 
zie umida é la pili piaoevolc , c la meno 
caparbia di tutte le Ipezie da noi poc’anzi 
additate j e , generalmente parlando , ella 
fi é quella altresì, che vien curata piiage- 
vcilmeme delle altre tutie ; ma ficcome que- 
lla é pib delle altre tutte (oggetta a delle 
cfulcctazioni , cosi in quegl! abili di cor- 
po, che non fon fini, rende quello la cu- 
ra pih malagevole , c d Sicultolt . La ro- 
gna iecca é affai pii] inquietante , e mole- 
lia , e ricerca più tempo nella Tua cura 
della rogna umida , e Gccome dà più briga 
ai paziente , cesi la dà eziandio al Medico 
curarne p rea nella rogna umida martiofa 
fuppurante , allorché vrene imprudentemen- 
te trattata con foverchia fretta per mezzo 
d’ unguenti , o mannehe mercuriali, c fnl- 
fiiree, o con delle fnfce d’argcntovivo, per 
via di meditine aflimgenti , e reftigrranri , 
e che é fitta dilungate, Gccome affiiffime 
Gate avviene, ne (cgannoiromznctbilmm- 
le dopoi degli infaulliflimi Gntomi , quali 
fono, a sdgiun d’efrmpio , delle anGetadi 
dri precoru) , ncHe affezioni , ed attacchi 
asmatici , dei cerarti foffogetivi , delte feb- 
bri intermittenti , ed alcuna Gita dcHe hh- 
bri acute inGimmatorie , e si que-fle , che 
qnelle fono di un’ -apparenza drffcrcntifii- 
ma , c turt’ altra da quella diqocflc raede- 
Gme malattie nello flato loro ufoale e co- 
mune : Cmigliantrmente , e ciù non di ra- 
do, desi fitto Iriltamrnto di quella rcaf^- 

xie 
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xie di rogai ne vengono cigìonue nei ?a- 
2Ìemi delle croniche infcrmitadi , e mtlori 
trcmend:frimi , e funeri, come , a cagion 
d'elcmpio, delle cachclTie, degli anafarca, 
e degli edema. 

La rogna , generalmente parlando) al- 
lorché i (lata attaccata, o prefa per con- 
tatto , viene adeder fempiecurata'plh age- 
volmente , di quello fulo , allocchi ella 
rufea da un diretto, o pecca, o vizio de- 
gli umori del corpo, e che per confeguea- 
le trovaG più profondamente abbarbicata. 
Per la ragione medefìma la rogna cronica 
i la più malagevole ad clTcc curata delle 
altre fpezie cutee -, cd in evento , che vi 
concorra alcuna pecca , o vizio deile vi 
(cere , o d' alcuna di effe in (ua compa- 
gnia , ficcome con pur troppa frequeoza 
veggiamo addivenire, la cura i tanto ma- 
lagevole, che riefee |>tclfachi difperMa- 

La rogna d’ indole maligna è (empre 
alTai più profondamente radicata nel cor- 
po del paziente ; e per coafeguente. rcn- 
dcG più difEcultofa nella cura della rogna 
(emplice ; ed in particolare la rogna feri- 
na , o fcorbiuica i una delle più caparbie, 
cd odinate maialile , che un Medico abbia 
■Ile mani . In quefio calo il cibo , e la 
altre orcodanae eziandìo , vengono con 
grandilfima frequenta a render lacura af- 
fai più dif&cultofa , e malagevole di quel- 
lo ella farebbe dipelai , « di Tua natura . 
II popolo minuto, e la povera genie tro- 
vand bene fpeffo infedati d’una tale mor- 
bilica fcbifoTui , e ficcome la loro dieta i 
contraria a -cih , che adVr dovrebbe , non 
effendo in talento loro , ed in loi potere 
il cibard bene, ed adeguatamente, così in 
quede povere perfone è predo che un mi- 
racolo , fe venga dilungata da ede . Tuc- 
tochi la rogna , p fcabbia venerea venga 
riputata , grneraimcnie , ia più atroce , a 
terribile di tutte le altie fptzic della ro- 
gna , nulladimeno riefee più agevole, o 
meno difficultofo il curar qiirda , che U 
rogna fcorbutica , ed eziawlio , ailorchi 
vengane direna la cura, per acconcio iriu- 
do, e direliamcnte , ella fi i più agevoi- 
mcnic curabile tal voha della rogna fem- 

J |iice fatta cronica . Veggad Junlcr, Con- 
pr£lus Mtdicus , p, 45Z. 

Metodo delta Cura. Lo dato corrotto de- 
gli umori dovrìi edere ammendato, c cor- 
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retto fecondo, ed a norma delle varie fpe> 
zie dt. quedo malore. Ciù viene aa cdei* 
luaid cella rogna fcmplice d'iodule e na- 
tura benigna per mezzo d'alcflifarmaci, e 
di Diuretici , quali appunto clfer poifooo 
i dccocii di legno guajaco , del legno dell’ 
albero iadafras , c di fumiglianti legni , 
infiemr , c di conferva colle radici d’enu- 
la campana , e della pimpinella ; c per 
via degli adjrbenti comuni faiollaci a do- 
vere con gli acidi dei vegetabili, carne • 
cagion d’ciempio, con gli occhi di gran- 
chio, o colla polvere iLigufci d'odriche, 
fatollati cSl fugo di limone, o con acido 
fomigliante; c l'acrimonia frgli umori vie- 
ne ad edere gra:idcmcnte dilungala dal ni- 
tro , e dalia zulfo fommioidtaii interna- 
mente, in polveri , oppure dal femphee bal- 
iamo di Zolfo mido dentro l'olio di man- 
dorle dolci . Dopo ic dovute prefe di tali 
medicamemi interni , la cura dovrà edere 
compiuta , e perfeziuoara con Copici eller- 
ni : di quella fpctie fono gli unguenti., o 
maniechc mercuriali , e quelle tali , che 
contengono nella loro conipofizione dello 
Ziùfu. Nella Icabbia della fpezie fccca af- 
tai più far logliono delle divifaie unzioni > 
le adeguate fornente, cd i bagni. Dique- 
da fpezie fono i decotti delia, radice dell* 
exilapaco , d una rannata di calcina vi- 
va, e di zolfo, oppure un bagno genera- 
le nelle forgcnti celle acque minerali . 

Nella fcabbia d' indole maligna , (iafi 
queda o la ferina , o la fcorbutica , la 
cura dovrà clfer diretta a capello come 
nello feorbuto, al quale quedo dee unica- 
mente la fua origine. Ouvrebbon fard pren- 
dere al paziente per alcun tratto di tem- 
po i fughi antifcoibutici i cd il decotto di 
tabacco fatto fummamentc gagliardo , cd 
energico i un topico cllcrno d* eOicacia in- 
fioila: Le unzioni mercuriali anche in que- 
fla fpezie di rogna hanno il luogo loro ; 
ed il violeotidìmo caliW delle eruzioni cu- 
tanee può edere diccvolmmu miiigato dal- 
la canfora , e da un’ impiadro di Ipcrma 
di rane . 

Della rogna, o fcabbia venerea, il me- 
todo , che dovrà edere me do in pratica 
per una cura eder dovrà il medefìmo me- 
dcfimidimo, cli.-vien tenuto ordinariamen- 
te pe.' lo (ledo malfraozrfo, che fa modra 
di le fott' altra apparenza, qualunque eda 

liafi j 
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iìiG t ilit in quefli rogna fa nnninamcnte 
A mcfticri che venga pcrpetuamenie too- 
fctvata , e mantenuta nel corpo del pazien- 
te una foave perrpirazione ■ Quivi hanno 
veramente luogo particolare le unzioni 
incrcuriali ; e quando quefta rea infermità 
trovali per fiffaito modo abbarbicata , che 
non voglia piegar la teda , nè cedere per 
altri mezzi , dovrafli ci neceffità ricorrere 
ad una falivannne; ed ultimamente la cu- 
ra dovrafli compiere , e peiferionarc per 
mezzo di fate evacuar per (ectflb gli umo- 
ri corretti, nel qual calo ilealomelio è un’ 
egregio ingrediente per (imiglianti medici- 
ne catartiche ; come anche tono di lommo 
benefizio , e danno gran mano a condurre 
a termine la cura di quello male non me- 
no , che ad impedirne una ricaduta , o 
nuovo germogliamento , i decotti dei ve- 
cctabili diaforetici , e diuretici . Ibidem , 
P»B- 454 - 

SCABBIOSA . Nel fiflema del Linoeo 
di Bntianica fa la fcabbiola , fcabiofn , un 
genere diflinto di piante , i caratteri delle 
quali Inno ; 

Che VI ha non meno un periantio co- 
mune , che un pcnamio pariicolare e pro- 
prio, il fecondo dei quali è Gmigliantc dop- 
pio . Il periantio cornane è dilatato , ed 
efpanfo , cd è compoflo di parecchie fo- 
glie , c contiene vati fiori : le lue foglie 
vengono ad elTerc incaflraie nel ricettaco- 
lo , e circondanlo in varie lene , le inter- 
ne delle quali divengono fucceflivameote , 
c gradatamente minori delle ederiori . Il 
, periantio particolare, o proprio è dupp'o; 
ma sì l’ uno , che l’ altro nmangonfi affiflà 
nel germoglio dctpiflillo. Il periantio c(le- 
riore è cono , mrmbranolo , e ripiegato , 
e rimanti, poiché liane caduto il fiore- Il 
periantio interiore viene ad efler divifo io 
cinque fegmenii , i quali fono Urtici , e 
puntuti . 1 fiori fono monopetali , o d' una 
loia foglia; rimangon quelli piantati dirit- 
ti , e la foglia forma una fpczie di tubo , 
che nella tua cilrcmit'a viene ad allirgarfi, 
c rimane leggerifiìmamcnie divilo in cin- 
qne, oppure in quattro (cgmemi, dei qua 
h gli tflcriori fono i maggioii. Gli Oami 
fono quattro piccioli , cd tirai diicgini fi- 
lamenti. Le antere fono bislunge , e dia- 
ciono ferratamente fopr'eflì. Il gerrat, o 
germoglio del pillilo, riman piantato , o 
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fimno fd'lo il proprio ricettacolo del fio- 
re , t vi è racchiulo non altramente che 
dentro una cuflodia , nella fua prnpria guai- 
na . Lo Allo è fegaligno , e diicgme , e 
della lunghezza medclima del fiore . Lo 
fligma è oitufo, ed è obliquamente orla- 
to intorno l’affilatura . I fimi di ciafeun 
fiore fono frmplici d’ una figura ovale bis- 
lunga , c toronaii colle loro proprie cop- 
pe, o calici, c Tcngon concenuii entro il 
rieetiacolo comune , il quale èconveflb, 
è rimane divifo dai peritoti dei vari fiori . 
Veggafi la Tavola i. di Bottanica, dal- 
le a- E Lintui Genera Plantarum, p-2J- 

I caratteri di quello genere di Piante, 
feconda il Tournefort , fono i leguenti : 

II fiore della fpczie flolculola , o fia 
compodo di vari fiorellini , e di fatti vie- 
ne ad efler compoflo di parecchi fiorellini 
difuguali contenuti in una coppa , o cali- 
ce comune, o generale. Quei dati fiorel- 
lini , che rimangon piantati , c lituati nel 
mezzo del fiore, fono divilì nelle loro eflre- 
mità in quattro, od in cinque frgmcmi , 
c quei , che formano il circolo elleriore , 
od orlatura , t contorno del fiore medefi- 
mo , fono bilabiati . Ciafchrduno di que- 
lli flaflì nella vetta coronata d' un embrio- 
ne , cd ogn' un d'efli è contenuto in una 

re rc^pettiva cuflodiecta , d caflettina , 
c dopoi diviene , od una cuflodia 
lemplice , o formata a foggia d’imbuto , 
che contiene un frme coronato . Vegg. 
Tomntftrt Inftttut. pag. 464. 

Le fpezie della Icabbiofa noverate dal 
medclimo Tournefort fono le apprclfo; 

I. Scabbiofa campenfe comune pelolà , 
o fia la fcabbiofa delle botteghe, z. Scab- 
biofa maggiora dai fiori azzurri pendenti 
al porporino, j. Scabbiofa bianca arbofcel- 
lo dalle larghe foglie . 4. Scabbiofa arbo- 
fto , od arborata dalle larghe foglie , e dai 
fiori paooazzecti . 5. Scabbiofa annina alta 
avente la foglie analoghe a quelle dell’ 
agrimonia . 6. Scabbiofa arborata dal fior 
bianco, e dalle Arette fiKlie. 7. Scabbio- 
fa arborata dalle tognlle ^ie dal fior bian- 
co di maggior grandezza. 8. Scabbiofa dal 
fior gi.vllo , cd avente le foglie intaccate 
in molte guife. 9. Scabbiofa bianca dalla 
doppia iella . 10. Scabbiofa bianca proli- 
fera dalle foglie larghe. ii.Scabbiofi pro- 
lifera , avente le foglie fimigliami a quel- 
le 
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le . f2. Sobbiofa prolifera dalle 

f ' piceiulc bniiiimc. 13. Scabbiofa al- 
p'i>^ avente le toglie analoghe a quelle 
de U eeniaurea macgwre , 14. Scaubiofa 
•noiiraenola lilcia , averne le foglie lomi- 
gliantilTiine afa (cabbiofa comune. i).Scab> 
b'ofa mooiagnola dal fior rullo, avente le 
foglie larghe non felle, od intaccate, id. 
Scabbiola moniagnola dai fiori rolli aven- 
te le foglie indivife maggiori e |ib lun- 
ghe. 17. Scabbiola colla Fir^a f*jierÌM , o 
fia dalla foglia picciola di diplaco . 18. Scab* 
hiola argentina dalle aaguflc foglie . 19 
Scabbiola elutrea dalla lunga intellatura , 
c dal fior rolfo . ao. Scabbiola dalla lun- 
ga initOatura avente i fiori di colare car- 
nicino, 21. Scabbiola dilunga teda aven- 
le fiori variamente dillinii . 22 Scabbio- 
la dalI’tnielUiura , o iella lunga , avente 
i fimi paonataetli, e fpiranie odore di zi- 
betto . 2}- Scabbiola Indiana prolifera. 24, 
Scabbiola Potiughcle fomiglianiiirima alla 
Scabbiola Indiana , 25. Scabhiola dall'inic- 
llaiura maggiore rotonda, appellata Scab- 
biola minore, id. Scabbiola minore dalla 
iella rotonda, 17, Scabbiola mioore dalle 
foglie profondamente divife . 28. Scabbio- 
la picciola dalle trllc Ipiranti loave odore , 
29. Scabbiola Spagnola flciluu dalle foglie 
grandi , 30. Scabbiola llclluia dalle foglie 
grandi intaccare. 31. Scabbiola ftelluta mi- 
nore , o marina colle foglie intaccate . 32. 
Scabbiola ficlluta picciuliinma , 31, Scab- 
biola lleUuta colle foglie indivile, 34. Scab- 
biola llclluca annina prolifera . 35. Scab- 
biola Sici'iana avente le fughe foimaie a 
figgia di cuore. 38. Scabbiola montagno- 
la arborata ftcla al fuolo, avente le fughe 
lomigliarrti alle tenere , o giovani foglioli- 
ne dell' achillea, 37. Ocabbiofa atbolccllo 
Siciliana pelola dalla pane di Ibleo . 38. 
Scabbiola arbulloavente le foglie lomiglian 
li al fior di Luglio . 39. Scabbtula dalle 
foglie (Irene fatte a forma d’ombrello, e 
prolifera . 40. Scabbiola dai fiori di color 
carnicino, averne le foghe intaccate fìmi- 
glianti al niorlb di diavolo pclulo . 41. ‘ cab- 
biola albero grande dell' Africa, avente le 
foghe ind.vifc, accartocciale, od iocrcfpa- 
te. 4i.Scahhiofa nirina piccioia . 43 S .ab. 
bi'da ila lt foghe Ia >hu22al.'. avente grulli 
furi piantili in calici membrao.ih, c cuo 
fein I nuli . 44. S:aubiula m.nure anilina 
Su’'"’: TC'U F, 
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eretta avente femi angolati. 45. &arbbio- 
(a annina avente le foglie fimili alla pian- 
ta detta fiore di Primavera. 4Ò. Scabbiofa 
vetdafira pclofa dei Pirenei dai grofli fio- 
ri. 47. Scabbiola lifeia dalle foglie etbole. 
48. Scabbiola alpina rampicantcli pelola 
colle foglie divile. 49. Scabbiola dalle fo- 
glie pclole indi vile appellata inorfo di dia- 
volo. 50. Scabbiola dalle foglie liTce indi- 
vile, e dai fiori paonazai . ;i. Scabbiola 
dalle foglie indivifc , e dai fiori bianchi. 
52. Scabbiola dal fiore di color catoicioo 
dalle foglie iodivile . 53. Scabbiofa aven- 
te le foglie intiere , le tcHe , od intefiatu- 
rc prolifere , ed i fiori paonaazi . 54, Scab- 
biola avente le foglie analoghe a quelle 
della frallinella. Vegg. Touriiifert , Infili. 
pag. 4 < 55 . 

La fcabbiola mufehin , o fpirante odor 
di zibetto, come anche le altre (pczie or- 
tenfi, vengono propagate eoi porre inter- 
ra i loro femi nel mele di Maggio , op- 
pure su i principi di Giugno: e l’anno le- 
gucnie verranno su rigo^iofilTime , e fa- 
ranno la loro bella fiorita dal Giugno al 
Settembre , c produrranno dei Icmi , che 
giungeranno a maiurczza ; quelli però non 
vi giugncranno, le faranno fiate le pian- 
te Icmmate per tempo nella Primavera , 
affinché facciano la laro fiorila nel lor pri- 
mo anno . I Icmi della fcabbiola dovrin- 
00 Icminarfi in uo'orlaiura di terra otn- 
brola., e lì pel Sammichele , le tenere plan- 
terelle dovranno elTere trapiantate in quei 
dati luoghi, ove dovranno rimanerli . Que- 
lle fono durifiime e faono bravamente te- 
da ai rigori delle (lagioni , ed i rarifiimo, 
che ne muoja una pianta , fenoofe dopo* 
che abbia condotto a perfetta maturezza i 
fuoi femi. Veggafi Miller, Dizionario del 
Giardiniere. 

La (cabbiofa comune dei nofiri campi 
da (emina di grano vico ripulita , e meh 
la in opera come un’efficacifiìmo alcQilar- 
maco , e pettorale , e ne vien fatto un’ 
ingrediente delle pillane , e nelle infuCo- 
ni, che (ogiiono prclcrivcrfi nelle tofil, ed 
in culle le lodifpofizioai dei polmoni ; c 
dagli Autori viene altamente cominen- 
data nelle ple.iritidi , nelle fquinanzit , 
nelle lofii , nelle alTctioni asmatiche , 
e nelle conlunzioni . N..n mancano Scrit- 
turi , eh; la raccomandini altresì nelle feb- 
N bri 
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tri miligne , e perfino nella pefli'erza . 

"_th.''ue(U di pati meffa menerà eller- 
hinBedie , ed in un gteliardifTimo decot- 
to , oppnre fatta bollire in una fpetie di 
unguento col Iarde wt la rogna , e ptrmol- 
tilTinic altre indifpouzioni , e mali cutanei. 

ita fcabbiofa ,'qoamanque ella fìa tan- 
o commendata , C tipurata preffo di noi 
ree le fue qualità , é virtb medicinali , 
nuDadimenò è flato fuppoflo da parecchi 
\ufoti , dh' ella fAtfe intieramente ignota 
agli Antichi Gfeci . Altri poi, ai quali oon 
? garbato l'ad trar l' opinione, clic tiene , 
che non folTe ai medefimi Antichi Greci 
cónofeiotr pna pianta Cosi comune, fonoO 
fatti a fui>porre , chelaJfcie diTeofraflo, 
e di Diofeoride , .fjfle la Pianta , cui noi 
di prefcnic addimandiamo fcabbiofa ; ma , 
a vero dire, quefla optinone non vale un* 
atomo di pih if2lla prima . 

Conobbero gh àimchi Greci due piante 
fommamente d firrcnti, d i&ff altre infra 
(e ambedue folto ladumunc denominazio- 
ne di Suit : ma nè I' und tif P altra di 
quefle doe Pir'nte corrrfpoTide ncromen per 
(ittibra di caratteri , od altre virtb medici 
Mali della fcabbiofa < I’ una di qoefle era 
db' drbofcello , I’ altra poi era una pianta 
acquaiola avente le foglie tanolc. L’arbu- 
flo , od arbofceUo denominato .frc^ era lo 
fftffo, che il Picot , e I’ H'pfophtet, un’ 
aYboftelfd fpinofo deiraltctza a undipref- 
lò'd'pn cubito , ma pienifTimo di rami, 
e qlieflo afli^ava , e veniva so nei lidi 
dfirifola di Candii, ed in altri luoghi fì- 
miglianti. La Pianta poi denominata Jrede 
tra un pScciológiiafaliO, gvcpW/aiR , che 
Veniva su nei terreni umidi , c fervivan- 
Ic'ne perdmpiere i facconi dei letti , e per 
ItitafTare de' vafi-tfami di terra , di verro, 
rd altre cufe rompibili con faciliti , per 
Impedirne quefto difotdine , come funi farfi 
dcll’it'iga /deca, dtifleno fonile, dellccir- 
ic tagliuzzate , e foiTiiglianti : Tarbuflopoi 
feniva mrffo in Optra dai cimatori, o dai 
lardatori di panni, e fomighami . 

Egli è evidente quanto balla da flmi- 
^liémi deferizioni , Cumcnd Punì ni Pal- 
iti di qoefle Suht , poffedeva neppiir la 
frtnomi delle quilili della fcabbiofa : tra 
quaiiiunqué nd Puna, (it Paltra di qutfle 
piante folTc la fcabbioìa , nulladimcno non 
nc vien gii per confeguenza , che la feab- 
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biofa non folte pota ai Greci amichi . 

Non meno Diofeoride , che Teofraflo ci 
hanno dcKritio una Pianta appellata P/tri- 
re, appunto ^alle virib, che ella poflede- 
va di curare le eruzioni cutanee, e queflt 
s’accorda , e conviene a meraviglia in ogni, 
ed in qualflvciglia tifpetio , oon meno , 
Ciod, nella figura, che nelle qualitadi, c 
virtb medicinali col'anuflra fcabbiofa. Gli 
Scrittori Greci dei balli tempi addimanda- 
nino quella Pianta Pfora , e cosi appunto 
l< leggiamo in Atrio, ed io parecchi altrt^ 

Nei tempi però di quelli affai pib po- 
flcriurì i nomi li cangiarooo , tuttoché la 
pienti non meno, che le lue virtb medi» 
cr.ali enniinuaflero ad cflere ottimamente 
noie . I Greci moderni volendo dcfcriee- 
rr una Pianta cosi utile , ma ignorandone 
affittò il luo nome nel proprio loro lin- 
guaggio, fi fecero a chiamarla fcamfitifa, 
rtome da riti formalo dalla Latina voce 
feabiofa , col comoniflìmo cambiamento del 
b. in mp , e dell’ « in u . Quello noma 
venne pcrlonghifiimo tratto di tempo rite- 
nuto, ed ufato; e ficcome era cola ufita* 
tiflima preflb i Greci illafciar fuori lalct- 
tira iniziale' /|io raolriflime voci , cosi 
Il fcriflitro alluna fiata ficcome appunto la 
troviamo , campiufa . 

ll.Fuchfio , il quale era olirrmodo de- 
fidcrofo d’ intendere le Opere di Mirepfo, 
confclfa, eh’ ci nnn lapcva come prende- 
re le voci Icampitfa , e tampiufa , che con 
canta frequenza incontrava in quello mc- 
defimo Scrittore : ma tuiioehé coflui non 
(i dia II delcnziooc della Pianta, le qua- 
liradi, e viriudi medicinali petb, cui egli 
alla medtfìma alitibuirce, fono quelle flef- 
■e flefliifimc della fcabbiofa ; ed è cosi pa- 
tente, e noto, che quelli nomi fono deri- 
vati , e flati formali dalla voce Latina fcabia- 
fa, che non vi ha né poco, né punto luogo 
di dubitare, che quella fia la Pianta medefimt, 
SCAFFALE. E quello un termine ula- 
lo dai Minatori in molnflime pani della 
noflra Inghilteria per efprimcre una dillin- 
zione della flrutuira interiore della terra , 
così poco nota ai Filofofanti , che i mede- 
fimi non hanno nemmeno vocabolo pro- 
prio perefprimerla . Quelli lavoratoti elpri- 
monfi di pari talvolta per dinotar la me- 
defima , con dirla terreno fatto a fcaffale, 
o cofa fom'gliantc . Ciò per alito , che 

co- 
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cofloi» iniendonf) per nie cfpreiCone fi è 
qixlk pine- dclit Terra',' eoa cui efiì tro- 
Tino difpofta agualmenie , «d in una tal 
niaiiiera ordioata , e che cvidenienente ap> 
parifee, aver riienuio la (brina , e la fi- 
coazione faa pnmiiiva, e che non venne 
rovveriiia , od fmofla dalle acque dcll’Unt- 
verlale Diluvio , mentre le parti’ d’elfa ter- 
ra , a quefia porcionc adiacenti , e circon- 
vicine, e gli Arati fopcriori appariva evi- 
deotifiimcmcnic eAère Atti fmoITi , e feom- 
pagloati, e sbalzali qur, e Ih. 

Ella li è cola evideniiAima il raziocinai 
re, che d giuoco forza, che flavi fiata una 
cnncuAìone violeotiffima della parte fuper- 
ficiale della- terra , allorché ella' venne a 
rimaner tutta inondata'^ e coperta dalle 
acque del Diluvio Dnivcrfsle ; e I* eviden- 
za ci convince di qucAb fatto niente me- 
no , che la Aefia ragione - Innanzi di que- 
Aa tremenda concuffione fembra probabi- 
liAimo , che la lupe rficie foperiore delle ve- 
ne minerali, diacele , c GerovaAe iomol- 
tifliini luoghi uguale, c di confèrva colla 
fupcrfìcie dellaTerra incdefima . Gli avan- 
zi od i rimafugli di qucAa ro-perficic , che 
trovanfi in diverfe profonditii in ifcavtn' 
do, i Minatori diAinguongli con quefia vo- 
ce fetffale. 

Io qoeAa concullione delle acque evo- 
premi tutta la faccia della Terra , la 
fila fuperficie narurale iuficme , e di con- 
ferva , colia plb cAeriore fopeificie di que- 
Ae vene minerali, vennero allora inmol- 
tifiimi luoghi' disgregate , e fciolce , e ri- 
voltate foAopra ; e la terra , e con ella i 
noouli minerali vennero Arafcinati gib 
colle acque precipitantifi dalle montagne r 
ed altri luoghi eminenti nelle adiacenti 
vallonale , ed alcuna fiata eziandio ncHe 
correnti dei fiumi , dalle quali vennero 
fpintCr* trafportate io luoghi affai pihdi- 
lungatt dai luoghi loro originali . Veggan- 
fene le noAre Tranfaz. Filolof. num.dp. 

• SCAFOIDE. L’Offj fcafoide nell' Ana- 
tomie i il primo oAo del primo filare del 
carpo. Quello prende la fua- denominazio- 
ne della Greca voce cave», un navicello, 
e vien detto anche talvolta dai Latini or 
novrVv/jtrr, per la rag'one medefima , fic- 
come vien luppoAo, che aAomiglifi ad un 
navicello. Ha qucA’ oAo un lato conveAo 
in vicioonza del raggio , dai quale vicue 
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ad effere articolato colla bafe df quelFcAb , 
e con un tubcccoleilO , che i una deila 
quattro eminenze , che trovanfi nel lato 
concavo del carpo- Verfo ildiiogroffo eg i 
ha due mezzi lati, uno grande per l'olfo 
trapezio, e l’altro picciok per TuAb tra- 
pczzoide. Egli ha firoigliantzmenig un la- 
to concavo per rolfo magno, ed un pie 
cioi lato ferailonareper l'oifo lunare, N I- 
le rupctficie loro interne , ed cflerne fon 
queAi ruvidi . Veggafi 14'imUw , Anato- 
mia, pag.Sj. 

Se AFOIDE del tarfo, Scapheì ics larfl. Q lelV 
olfo, che è anche denominato or naviet 
lart f offo fatto a navicello, dalla fua fo- 
rriglianza appuRfo ad un navicello , o fthi- 
(b piatto, trovali piaotilo innanzi all'aArt- 
galo. Ha queA’offo due lati cariitagin'>!< , 
una ovale circonferenza , ed una- prooi'- 
nenza , La fua grolfczta non è ennfidera- 
bile gran farro; allorché vien meffu a fron- 
te delle altre fue dimenfioni, c Aanziafi, 
per cori efpcimcrci , fopri il fuo lato me- 
defìmo innanzi all’aAragalo , 11 lato con- 
cavo, é poAeriore , e viene ad elfere ar- 
ticolato col lato cunveffo anteriore dell’ 
aliragalo. Il lato conveA'o anteriore viene 
ad effere divifo da due picciolc I nee in 
tre piatii, e qucAo- per l’articolazione del- 
le tre offa cijnciformi - La circonferenra 
forma una- figura- ovale , la quale va co i- 
craendofi per piccioli gradi , e va a ter- 
minare in una punta ottufa . Un lato di 
qucAa medefima circonferenza é pib con- 
vtlTo , td anche più ruvido dell’ altro , e 
le difuguaglianzr , che trovanfi- in elfo f-;r- 
vono per l'incaAre , od infzrrione dei' li- 
gamenti > Le punte delle efiremitU ovair 
in una tubcrofiiì vengono ad effere con- 
trtdiAinrc con un’ imprcAìone mufcolaie . 
Nella fituaiione naturale di qucA’ofto, il 
iato più convcfso , é il più fuperiore, ed 
il più bafso, od inferiore é I' altro, e U 
tubcrofilh , o prominenza rivolgcfr atP in- 
dentro , ed airingiù . Da queA» fituazfo- 
ne , e dalla differenza dei lati ella é cola 
agevolilfima il rilevare, e diAing-oere rbfs i 
navicoiare del pié finiAro da quello del pié 
dcAro, La conveffiiù. più picciola , od in- 
feriore -della circonferenza ha in vicinan- 
za della preminenza no’ intaccatura fupcr- 
ficiale, e nel lato oppoAo una piCciola fu-’ 
perfide carTiUginofa , ed un piccmio tu- 
N X. ber- 
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bcrcoleiio per la fua atiicolatione colTofto 
cuboidc , cc, per l’ iaferzione dei. Iigamca* 
ti. VeggaC Anatomia, pag. 98. 

SCALA . CrandilTimc e molte Ibno Ita- 
le le conirovcrlic , e le dilpuic fra i Mu- 
fiei non meno antichi , che moderni ri- 
(petto alla codituzione delle (cale mufica- 
li. Alcuni fra gli antichi col grande Eu- 
clide volevano che foiTe compolia di Toni 
maggiori , e di Limma i di maniera tale 
che i (ette intervalli di un’Ottava dovel- 
(ero edere efpredi coti , ^ , J » rH , 
Alcuni Autori moderni fonofi quin- 
di fatti ad inferire l’iinperfeiione della Mn- 
Cca dc'Grca . Allegano coftoro, che noi 
VI troviamo ilDitono, o fia un'interval- 
lo uguale a due Toni maggiori crpicdi da 
f-| , in vece della vera terza maggiore 
(iprefla da 7 Siccome non puh effcrvi que- 
ftione rifpeilo alla bellezza , ed all' avve- 
nenza della Icconda , così è giuoco forza 
però , che iroviG fuori di tono la prima 
per un'intiero comma , che i difaggrade- 
volidimo , e lommamcnte offcnfivo all'o- 
recchio. In guifa fomiglianie ilTriemilo- 
no degli antichi cade difciiofo della terza 
minore per un comma ; che i firoiglianie- 
trcnic la pecca, o mancanza del laro Emi- 
tono , o Ca Limma , dal verace Semico.io 
maggiore , che i edenziale cotanto alla 
buona melodìa . Quelli errori ci farebbon 
comparire la loro Icalagrandemcnte difct- 
tofa , e peccante . Un' adai dotto Auto- 
re (u) non ha guari trapaOato modrafi di- 
fpodinimo a difendere » ed a nbaiiere l'ob- 
iezione , ma con tutto queQo egli aggiun- 
ge perb, come la loro (cala Icmbrava pec- 
cante, e difcttofa agli amichi medcfìmi , 
vale a dite , fuori di tono v conciofliachd 
tlTi medcfimi ci dicano clprelfamcntc , che 
grioiC'valli minori del DiatcITaron , o fìa 
lavaarca, Cccome rimigliamcmcoic gl* in- 
tervalli , che truvaolì (in la Qninia , c 
r Ottava , erano dilTonanti , ed offenfivi 
c difaggradcvoli all' orecchia'. La loro fea- 
li ^uivi mentovata , ed appellata da. cer- 
tuni /caia maxima , non era dcflinaia a 
formare la voce alla parola, od al tuono 
accuratamente , ma era bensì dcflinaio a 
rapprefentarc il fillcmi dei loro Modi , c 
Toni , ed a dare le vere Quarte , e. le ve- 
re Quinte dì cialchcduna chiave , che un 
CompoCure volcQe eleggerli . Oca , fe in 
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vece di Toni maggioci , c di Limma , noi 
prendiamo ì Toni maggiore , e minore , 
col Semitono maggiore , ficcorac i Modtr- 
ni pretendono , che noi dovremmo fare , 
noi verremo ad avete, i vero, una buo- 
na (cala , ma avremo a un tempo (heflo 
una Icala meramente adattata , ed adegua- 
ta alltcolliiuziunc aflcilata d’una chiave: 
cd in qualunque guili , che noi ci avan- 
ziamo oa quella in un’altea chiave , noi 
verremo a rilevare alcune Quarte , ed al- 
cune Quinte difctiofe , e pcccan-.i d’ un 
comma. Quello non ammettevaG dagli an- 
tiibi . Se per diminuire errori Gmiglianti 
itoi CI faremo ad introdurre un temperi- 
mento , noi non avremo nulla in roiU', 
falvo la (ola Ottava : di mudo che t pa- 
tente , e chiaro , come la (caia de' buoni 
Antichi non mancava della (ua ottima , c 
diruta ragione, ni pub quindi elTcrfurma- 
co un buono argomento per inveire con- 
tro l’accuratezaa di loro pratica, (d)- 

( • ) il Donar Pepufeh prtfft It 

mflrt Tr/tnfaQ. fitofof, fono il aam. 48. 
pag, zó8. ( b ) Urtd, pog, zdp. 

I nomi delle Nule delia Scala Greca veg- 
ganG folto I' Afiu'olu diquello nulfcoSup- 
plcmcnto, Diagr'MMa. 

Scala d'Orc. ViggaG I' ArtitoloOlta. 
{SuppUmenio . J 

SCALENI . Così addimandanG certi 
mufcoli compodi iticgulaimcuie iriangola- 
n . Gli antichi cosi addimwulavano due 
foli mufcoli di nu.nrro _ Oopot vennero 
quelli Scalcai diviG mici, tre d' elTi difpolh , 
c diaccnci (opra cialchedun lato , ma ordina- 
riamente in ciafehedun lato veggioolcne lol- 
tanio due , uno dui diacentc lopral'aliro. 

II primo , o Ga fcaltuut pnmxs , rima- 
ne affUTo alle parti lupcriori del lato efle- 
riore della prima cotlola per mezzo di due 
porzioni denominare comune mt me i fuai 
rami anteriore, c p.tlcrorc .. L'anieriura 
di quelli rami rimare vibltu alla purzione 
di mezzo dalla ccilola , a un di predo ut 
dito didaoie dalla caililaginc ^ cd il polle- 
tioce più ali' lodictco , o iie la parte dere- 
tana dcllla prima coiluU, cllrnduvi lafcia- 
to un' intcriiiziu d' iiiiorou aO un duo fra 
cdo, e l'alito rauio , e quelli, sì I uno, 
che l’ alito vengoan ad clleie ir . ali. . i nel- 
le loro altre cliremita udie apoti.i nas- 
«erfali delle vettebre del udlu. 
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r feconda , o- fi» fealtnMt ftcunims rf- 
maae »lqu»nto pi^ tmlietro net lab- 

aro cficrno deli’ orlatura , o contorno fo- 
periore della fecorrd» coltola i alcuna fiata 
da due porziont d r;iunle , ed alcun' altra 
(cnu alcuna divifionc. La porzione ante- 
riore rimane afiilTa immediatitncnic folto 
la porzinne pulteriore del primo fcaleno , 
per menu d‘ urt cono tenditter piatto , e 
VICO dopo! ad etfere affilia per via d’ in- 
ferrioni in pane lendinofc , ed io pane 
•atnole nelle apufìfi trasvcrfali delle quat- 
tro prime vertebre del collo, ta pornone 
poficriore rimane affiiTa nella feconda co- 
ltola più ali' indietro dell’ alna , e quindi 
viene ad cITere divifa in due porzioni , e 
ponalj , e (corre insù alle apofifi tratver- 
fali delle vertebre del collo; ove la prima 
viene a rtmanere incaltraia nelle tre pii- 
rae vertebre , e l’altra meramente nelle 
due prime. Le mlerzioni vertebrali diluir' 
e due quelli fcaleni variano , avvegnaché 
altre volte irovinll confufe )' una coll'al- 
tra , ed alcune altre conquelle dei mufeo- 
li circonviotni., od adiacenti . VeggaB iVmi- 
ha. Anatomia pag zjo. 

A LENO I^rtrale , fetìnus ìattrnlis . 

E' quella nell’Anatomia una denomina- 
zione aitribuit» dall' Albino ad un mufeo- 
lo , appellato da Montìeur Cnwper , e da 
altri Autori altresì fcalrntt ftrvnnut , t dal 
grande Anatomico Monficur WtnsI w non 
nreoo, che dagli Anatomici Pranicfi /<r per- 
ire» amcTiture dm ffeomd Scalene , porzio- 
ne anteriore del Iccondo Scaleno. Mor- 
r*,egni piacque caraticrrrzar lo cosi , vale a 
dite “Scaleni para a enfia Itcìinda entta” 
rd il granFaInppio celo delcme colle ap- 
l^cITo parole “ Citavi Tlroracia mlifcuti 
pars , qunr inferiiur in fccunjum . ” 

ScaLtNO medm , fealenus medriet , Meli' 
Anatomia cosi addimandafi dall’ Alb'no un 
mufcolo, detto da M infieur Bnug'als lea- 
leoo Iciondo, fenhmi fceundut , c per In 
contrario da M lofieu- Coivpcr Scaleno ler- 
Zo , tertiMS' /falenut- . t Franzefi lo carat- 
let'tiano Calle elprcllioni di Mnnf. Wins- 
li.w , cioè a dire , /» /reriré» , om branche 
pojlerieare da p'emter /c ilene, la pomone , 
o ramo pintcriore del primo (:a cn» ; c 
finalmente dal Vcfaiio ci vtcn dHcritro 
fKirapprelI- goifa “ Pars terni, JSc quar- 
„ li dotimti in-'vciamiiti-. " 
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ScA L'EVO ninmj , fcalenat mìaintut 
Nell' Anaiomia è quella la denommaiinne 
alTegnata dall' Albino ad un picciolilfirno 
mu'culo , clic dagli altri Scrìirori intorno a 
tal (oggetto non è Italo delcntto , e che 
I’ Autore (te.'fo cont'cifa , che alcune volt: 
trovafi mancare eff: ttivamente . 

Qiielto mulculo é pitciolilfinn , e forge 
dall’ orlatura , o contorno fuperiore delia 
prima coltola, cd ha due ode; una delie 
quali viene ad effirc inferra entro la par- 
te più balta , od inferiore della (pina , e 
I’ altra alcun poco più airi . Bene fpelTi 
una di quelle manca , cetalcone vnlte man- 
ca l’altra, o fia la feconda di quelle die 
arie , ed é dell’ ub medefimo dell’ altro 
fca 'erro . 

Scaleno fa/ìtriore , fcnienut pajìine , 
Nell'Anatomia i quella la denominazio le 
daertitinata altecnara dall’ Abino ad uno 
degli Scaleni , loverchio coofulo da altri 
Autori col rimanerne dei mnfeoii di qur- 
Oo nome, lìccomc citi tono , generalmente 
parlando , a veto dire confulì I’ uno coll 
gliro . 

E' qUeltd il mi'fcol.i dfftriito dal Palop- 
pit) folto la denominazione dì “ nonjs 
„ ihoraeis’ muftulus ” ; e dal Morgagni 
(otto quella di “ Icalenl pars a feconda co- 
,, (la cnata Dii Franzcfi ncn denomi- 
nata h iKiiriaif po;iei teine da fennid frale- 
ne la porzione pofieriorc del fecondo (cale- 
no , dem minazionc prefa da ifil di marz- 
ta dal Sovrano Aiialomicu Monficur Wint- 
love, 

SCALINO. Negli anni dt' noltra ripa- 
razione 1650. arcavi una particolare (pc- 
X'e difcalioo. ihillint , coniat.’i in Irlanda' 
del valore di Inb nove Ioidi Inglclì, il qui- 
le corteca , c f|>:ndevalì , o valuravafi ia' 
Irlanda dodici Ioidi . fi motro , che lirg- 
geli- rn quelli partitoUn lta’'ni , cioè adi- 
re , nel lotfj roocritio , è Polui De »m' 

adjutorium inrim ” O’izma due di q-ie> 

Iti fratini , lee -nito il May'orv, fa-.evanj 
tina lira lltrlina ; citi perù oon pefav.no 
più di veni grani , e mi qur'io 1’ un», 
cinr è un pelo aleon poco maggiore d’-Ma 
(ca-‘ino Ing'cfe di quel lem no , leltanladue' 
de’ quali facevano una lira ficriina , e eia. 
Ichrduno detquali peiava novanta duegra. 
ni , e lette < favi ; e lo Icaìino rrlandrfg 
elkiido valutato nella Zecca nove (rlrli IiT, 

glcii 
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gttC ( che è quinto dire un quitto men» 
dello (cilino Inglclc ) coti dovevi propor- 
zionitamenic una quarta parte mcoo< ed 
il Tuo giudo , e pieno pelo , doveva edere 
d' alcun poconuggiore dei fedanta ducgri' 
ni : tna alcuni di quelli felini ^ 'to* 
vanii ai dì oodri , quantunque fieno mol- 
to conlumati , arrivano a pelare ledami 
nove grani . anno 1 398. cinque didie- 
renii pezzi di moneta di queda aiedelima 
Ipczie furono battuti io loghilicrra per Cer- 
Vigio del Regno d' Irlanda.. 

Quelli fcalini dovevano correre in Ir- 
landa , ed eder valutati per d - dici Ioidi 
r uno , ed i mezzi Icalini dovev 'o coa~ 
teggiatfi lei Ioidi, ad un quarto di 'calino 
ire Ioidi .. I Ioidi , ed i duetti, o lezzi 
Ioidi furono limigliaotemenie battuti .'ella 
Ipczie medclimi , a vennero fpediti colà 
per le paghe dell'armata , e delle Solda- 
tefehe Irlaodeli . La moneta in quella gui- 
fa coniata era d’una badidimi millura , o 
1 *8* di rame , e d’ argento ; e due anni 
dopo furonvi battuti , o coniati varj pez- 
zi della mcdeCmi per lo {ledo motivo, e 
fervigio , che furono d’ una lega eziandìo- 
peggiore della prima ; conciodiaehd i pri- 
mi fodere di tre once d’ argento con no- 
ve once di rame, e quelli fecondi follerò 
compolli di niente pib di due once di di- 
ciotto danari di pelo , con nove once , e 
due danari di pelo della divilati lega di 
rame .. Veggafi Simon , delle monete Ir. 
landeli . 

SCANDAGLIO , lo feanJagUare . Per 
l'efatlo caleolo di ciò,, che contengono i 
vali , oppure qualCvoglia lolido altresì del- 
le noQre mifure, che corrono, e fono in 
ufo- comune nella Gran Beriagna , noi ci 
faremo, ad inlcrire in quello luogo le le- 
gucoii regole , da noi tolte di pefo da un 
Trattato di Geometria pratica pubblicato 
in Edimburgo Tanno 1743. in 8, Vegganfi 
pagg. 137. 138. & feq.. 

I. Per trovare il contenuto d' un vaio 
cilindrico nei galloni di vino Inglefi , elfen- 
do dati il diametro della baie, e l’altez- 
za del vaio in dita , ed in decimi d' un 
dito : Riquadrerai il numero delle dita nel 
diametro del vaio ; moltiplicherai quello- 
quadrato pel numero delle dita dLT. altez- 
za : quindi multiplicherai quello prodotto 
per 11 decima frazione o. 0034 , e fe ne 
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lìfulterà il eooienuto del vafo in galloni, 
cd in decimi di un gallone . A eigion 
d’eliefflpio , fupponi, = che il diametro 
lia = D = j I. z dita , T altezza z= D = 
61. 3 dita , in tal calo il contenuto verrà 
ad eflere D D H v o. 0034. = 31.1x31.1 
Xéz. 3. X.O.0O34- = 555. *714* galloni 
di vino.. 

z. Supponendo, che il gallone Inglefe di 
birra contenga z8z. dita cubiche il con- 
tenuto di un vaio cilindrico viene ad el- 
lete calcolato in fifiàtti galloni per mezzo 
di fatG a multiplicare il quadrato del dia- 
metro di elfo vaCo per la fui altezza, co- 
me nella precedente Regola , cd il loro prò- 
dotto per la decima- frazione o. 0017831; 
che i quanto- dire il falido contenuto nei 
galloni verrà ad eflère D D H X o. 00 Z7 8 3 1 . 

3. Se la piota Scozzelc arriva a conte- 
nete 103. 4 dita cubiche, il contenuto di 
un tal vaio in piote Scozzell verrà ad ef- 
fere D D H x o. oopi$. 

4. Supponendo ,. che il bulicllo , o flajo 
diWincbcllcr contenga zi78.dita cubiche; 
il eonteouto- d' un vaio cilindrico viene ad 
elfere calcolalo in quelle Oaja , o per mez- 
zo di farli a multiplicare il quadralo del 
diametro del vaio per l'altezza, ed il prò- 
dotto per la decima frazione o. o<x>3tod. 
Ma il bulello , o llajo legale di Winche- 
ller non contenendo piii di 1130-41. dita 
folide, così il contenuto d’ un vaio cilin- 
drico viene ad tlfer computato in fimiglian- 
ti flaja , o bufelli di Winchcller per tnez- 
10 di farfi 1 multi plicate il quadrato del 
diametro per T altezza , cd il loro prodo^ 
to per la frizion decima o decimale o. 
0003631. Oppure il contenuto verrà ad cf- 
lerc DDHxo. 0003631. V'cggali l'Arti- 
colo Busello-. {Suffltmtmo. ) 

3. Supponendo , che il fiiloto dì biade 
Scozzcle contengali ^ pintc Srozzef’ , op- 
pure 1 un di prelfo 1197.6111 cubiche, il 
contenuto d’ un vaio cilindrico in Gmiglian- 
ti brlotti verrà adclIcreODH x 0.000338. 
£ le il hrlotio da birra contenga 31. pin- 
ta Scozzcfi il contcnuio d'un vaio filTatin 
in firlotti da bina verrà ad elfere DDH 
Xo. 000145. Veggafi T Articolo Fu* ton o. 

6. Dee elfere onninamente olfervato , 
che allora quando la lezione del vaio non 
è un- circolo, ma bensì un'elliflì, il pro- 
dotto del malTimo diamettro pel minimo 

do- 
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devrafli ia qucfte noftre Kcgole foftituirCi 
pel quadralo del diametro. 

7. Par calcolare il conieauto d’ un 

fo , che polTa eITcr cenlideraio come ua 
petto , frmfium , d’uo cono io qualGvoglia 
di quefte milwre; 

Porrai , che A -rapprcfenci o taccia le 
vici del numero delle dita 4)11 diametro 
della bafe maggiore , =fi, il numero del* 
le dita del diametro della baie minore . 
Cakolcrai il quadrato d' A , il prodotto 
d’ A .per S, ed il quadrato di B. Prende- 
rai la terza parte della fomma di tutti que- 
lli , e ve la follituirai nelle regole prece- 
denti pel quadrato del diametro, e pofeia 
procederai in ogni , e qualunque rirpetto 
come prima . Coti , a cagion d’ efempio 
il contenuto in galloni di vino verri ad 
elTere AA-f-AB-fBÌx-tHx 0.0036. Op- 
pure coli — al quadrato della meli del- 
la Comma di A , e di B aggiungerai un 
terzo del quadralo di mezza la laro dif- 
ferenza ; e Callituirai quefla fomma nelle 
anzi efpoHc regole pel quadrato del dia- 
metro della bafe del vafo . laipercioc- 
chd il quadralo di -j- A B aggiunto ad ù- 
del quadrato di [ dei quadrato di ^ A f B 
daiAA4-iAB-t-iBB-f-;!TAA--} 
AB-f-'n BB = iAA-4-iAB-t-iBB. 

8. Allorchd un vaio é un pezzo ( /r«- 
Jlum) d’una conoide parabolica ti farai a 
mifurare U diametro della fczione nel mez- 
zo dell' altezza d’effu ftudum , o porzione 
della conoide , ed il contenuto verri ad 
cfliirc il medefìmo che quello d’ un cilin- 
dro di qticdo diametro (Icifo , celi'aliczza 
tnedefìtna col vafo . 

9. Quando un vafo è una porzione di 
una sfera , fc ti farai a mifurare il dia- 
metro delle fezione nel mezzo dell' altez- 
za del fruAum , o porzione di clfa sfera , 
in tal cafo verrai a calcolare il contenu- 
to d'uu cilindro di qocAo flcITo diametro, 
e dell' altezza medefima col vafo i e da 
qucAo futtrarrai y del contenuto d'un ci- 
.ladro della medcArot altezza , in una ba- 
ie, il cui diametro fia uguale 1 qucAa al- 
tezza, c CIÒ, che rimarti, verri adatti il 
eontenuto d' clfa vafo . Che in fomma i 
quanto dire , fe D faccia le veci , e rap- 
trcfenli il diametro della fczione di mez- 
zo , ed H r altezza della porzione sf rica , 
t dovrai fare a foUnuire D D — 7 H H pel 
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quadrato del diametro del vafo cilindrico 
nelle prime fei irgole- 

10. Quando il vaio d una porzione, o 
frammento d' una sferoide , in evento , che 
le baC fieno uguali , il contenuto viene ad 
-effere efaitiAimamente rilevato per la te- 
gola data nella ciclopedia da Monf. Ou- 
ghlred . Negli altri caG fatti a fupporre, 
che r aAe del fclido Gl alI’aAe coniugato 
come ; a I i poni , che D Ga il diametta 
della fczione di mezzo della porzione dei 
la sfaroide, H, l’ altezza , o la lunghezza 
d'eira porzione, « ti farai a foAituirc nel- 

H H 

le prime fei regole DD— pel qua- 
drato del diametro del vafo. 

it. Allorché il vafo é una conoide iper- 
bolica , ti farai , che l'aAe del folido fia 
all' aAe Coniugato , come ”a i, D, il dia- 
metro della fczione nel mezzo della por- 
zione , o frulium , H r altezza , o la lun- 
ghezza. Ti farai a calcolare DD-f-j^ 

e foAiluirtì qucAa fomma pel quadrato del 
diametro del vafo cilindrico nelle prime fei 
regole. 

11. Generalmente parlando , ella C è 
cofa ufuale , e comune il mifurare qualfi- 
vpglii vafo rotondo per mezzo di diAin- 
gucrio in varie porzioni , e col prendere 
il diametro della fczione nel mezzo di ca- 
dauna di qocAe porzioni ; quindi per cal- 
colare il contenuto di ciafeheduna d’ cAe, 
non altramente che foffe un eiliodro del 
diametro medio , c per dare la loro fom- 
ma , come il contenuto d* elfo vaio. Dal 
conteouia totale calcolato nella divifait gui- 
fa ftnnoG a fotirarre fucceAìvamcnte i nu- 
meri , che efprimono le aree circolari , che 
vengono a corrifpendcre t quei diametri 
medii , per quante dita irovanG neil'aliex- 
za della porzione ella quale queAe appar- 
tengono , fseendoG , o cominciando dal fu- 
periore; ed infiffàtta maniera vienG a cal- 
colare una tavola pel vafo , dalla quale 
apparifee efattilTimamente che quantità di 
liquore troviG io qualGvoglia tempo con- 
tenuto nel vafo mroeGmo , col prendere, 
o le dita afeiutte , oppure lediu dell’umi- 
da , avendo risguardo all’ inclinazione , od 
al gocciolamento d’ effo vafo, qualora ve 
ne abbia alcuno, Gccomc pub agevolmente 
datfi il cafo. 

Que- 
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<Queflo nuto'do di cilcolare il eoatena- 
to d* uni pòrrionc di vaio Cui diimiriro 
dilla lenone nel mea^o della >ua altczia 
i Cuitanin cerio , ed eiatio , al rc^d v’afc 
bii una poriK ne d' una conoide paraboli- 
ca ; in quei cali cab perb, quali appunto 
quelli lono , che (covanti eomunemcoie 
ulati, l’erroce nc« i punio cuntidcrabile,. 
Allocchi il va(o i una poinone o'on co- 
no, oppure d’ una conoide iperbolica , il 
ccntenuio per meno di qi'tllocnttico vie» 
tempre trovalo minore del vero; ma quan- 
do qoeOo vafo i una potzione o' < na (fe- 
ra j oppure d’una sferoide, il contcnuio in 
qurfia lieffa maniera calculato tovcrchia del- 
la vcriiì , La differror» , od more i co- 
tìanriflimamenie il mederimo in pari-i dif- 
•fercnti dui .medefìmo vita , o di vafi ad 
elio analoghi , allorobi i data 1' allezu 
-della poriione , o frutlum , H quando le 
aitine fon diiieienti l'erroie tmuatì-nclla 
ragione iripitcrta nell* aliena , Se venga 
ricercala la totale daiiciza , I' errore in 
eniturando la poccione d’ un vafo eon>ce 
,iai qucfla ijuniera ,è ; del contenuto di 
un cono analogo al vaio d' una allena , 
-che Ci uguale all'aliena della potzione. 
In una tfeta egli i quello errore 7 d’ un 
cilindro d’ un diametro , e di un'altezza 
uguale alla porzione , o frullum . Nella 
cunoide sferoide , ed iperbolica , egli i a 
capello il medrtimo, che in un cojio ge- 
jieraio dai criangulo o’ angoli retti conte- 
nuto da due tcmi^alTi della figura ravvol- 
gcntcfi intorno a quel lato , che i il ferm- 
ale del frutlum. Quelle cote fondimi. tira- 
re in un trattato di fiulTiooi compolln dal 
Sovrano Mattcmatico Monficur Ivlac-Lau- 
lin (d) fpetriirimc fiate allegato, e tem- 
jneodato 10 quella notIraOpcra, ove quei 
teoremi vengono ctlefi alle porzioni , che 
vengono -farciate , o limitate da piani obli- 
-qui all'aire in tutti i folidi, che tono ge- 
nerati da qualunque fetione conica rivnl- 
gentefi intorno all'uno, od all’ altro alte . 

(d) p»g 2$. e pa?. 7 « 5 - 

-Nel metodo ul ale di calcol-re una Cavo- 
Ja per un vafo, per mezzo di fotirarreda 
iMto il cuntenuro il numero, che ctpriir.e 
l’area fuperiorc , quante hannovi dita nel 
frullum luperiore , c dnpni i numeri per 
U alile arre tuccrtTivatnente , egli i ov- 
vio, che i contenuti allignati dalla tavo- 
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h f allorchi ne fono afeiutte mclw dita-, 
vengono llabihii fovcrchiu alti , le il va- 
-fo Uu nella tua baie minore , ma per lo 
contrari lovmhio baffi, allotiiif trovaC 
-alita fua baie maggiore : conciuiliachd , 
quando, a cagion <T cicmpiu , f afeiutto 
-un duo, l'arca non trovati nel mczzi.dcl 
-frullum luperiore, -o pib aito, ma é p<ui> 
rollo r arca , che trovafi nel mezzo dei 
dito p:ù atro, quella, che dovrebbe effer 
louratra da!, contenuto totale , affi chf pol- 
la effor f vatu in qucilu cito , c rileva* 
ro efattamtnie il cooicnuro. c - (■ •» 
SCANNtl.LATUR.A . Il metodo d’at»- 
re i icrieni in iianncllaiure., o p-iiche ri- 
levate i una tpccic di colirtra particolaiif- 
lìma . L’ ulo priiuipa.’e di quello metodo 
contìAe nell' alterazione che produce net 
grado di calore, e d'omuio: clicodo que- 
111 due dei mailimi tequifici per la vege- 
tazione ; - per torri differenti di piante n- 
ccrcandct! gradi diffcrcnt-ffimi dci.medefi- 
mi rcquifiii. Quelle date piante, che ven- 
gono comunemente Icn.inaie ncinoAri cam- 
pi, richirggiono un grado moderato sì dell* 
uno , che dell'altro , non effendo quelle 
vaicvoii a vivere tbpra i lati di muri per- 
pendicolari nelle regioni calde , ni tam- 
poco lotto I' acqua nelle regioni fredde , 
non effendo quelle anfibie ; ma fa onnina- 
n ente dimellieri, che abbiano una luper- 
ficic di terreno, non copcrio nf molto 
inzuppalo d'acqua, il che viene a privar- 
le a' un dicevole , cd adeguato grado di 
calore, c fa si che quelle ianeUifcano. Io 
quello calo coitipariliono deboli, diicgini, 
e le loro foghe tono giallognole . Quelle 
noncref’.ono di viniaggio, cd ulrimamcn- 
re fi leccano, c perilci'-no in un debolKli- 
mo, ed in un ptll'm > flato. . 

Il telo mezzo di mcdica-e , per eod 
ctpcifncrci, il (circno , perchf non compar- 
ulta una tale infermità alle piante , fi i 
appunto il lavorarle a Icanncllarura , affin- 
ché r acqua poffa tcolare , e cadere nelle 
fuffctie, o folchi fortop'iili , « per e h può 
cUtr fatta tcolare io h-lfi , o tcularoj en- 
tro ah un fiume, oppure in ahra , qualun- 
que Jiaft, guifa feria diramare altrove fuo- 
ri della pofleffionc, o tcricnu peifcuamea- 
te, e per intiero. 

Q'ianto più farà il terreno ripieno d’ac- 
qua., (aoto minore (aia ilcalotc, checoo- 

liz- 
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.'{rri in ffftrflb . Le due fpeiie di terreno, 
■e quali fono grandemenic foggctie ad el- 
itre foverchiamente faiollate d’ acqua , fono 
le colline , il cui ftrato fuperiore della ter- 
ra , o terricio vegetabile diace lopri la cre- 
ta, e , generalmente , tutti i terreni profun- 
di , e gagliardi . Le montagnole , o colli- 
line vengono fatte umide , e mcimofe da 
queir umore , che cade in piogge , io neb- 
bie ed in guazie ; e quett’ umido non ef- 
lendo valevole ad internare per l' argilla 
in quelli dati terreni, va Icorreoda ali' in- 
giù fra tifa argilla , e la terra (oprincom- 
bente vegetabile .4 ma ita ilcndcndofì per 
ogni , e qualunque verfo per c0a terra ve- 
getabile, « va conlinuamcDle dilavandola- 
L’ arare quella fpezie di terreni a fcannel- 
lacure fatte dalla parte più elevata, alla più 
baila, od inclinata del campo, non arreca 
il menomo benefìzio; eonciolfiachè l’acqua 
forzerà dal difetto all’ insù quclk fcannclla- 
lure , venendo ad clTere fpinia , ed urtata 
dall’ acqua rcccAie , che vico fopplita dal 
di fopra . 

Hannovidue metodi di fco'are un terre- 
no pollo in una collina fimile a quella .. 
Uno C d quello di fcavarc parecchi fulC beo 
fondi tagliati in croce a che vengano ad in- 
crocicchiarli , oppure anche orizzontalmen- 
te nelle fiancate della collina : proccurerai 
che quelli vengano a ritnaner prelTochd ri- 
pieni di pietre difuguali , e che la fuperfi- 
cie di quelli Ca coperta nella maniera uft- 
ta e col metodo comune prcITo di noi : L’ 
umido verrà ad elfer da ogni , c da qua- 
lunque banda iicevuio, e fcolalo in quelli 
follati , e verrà ad cITere Laricato nelle lo- 
to ellicmlià; e Taratolo verrà a palfarc lo- 
pra quelli lalTi lenza urtare, o far forza per 
la profondità della terra , che gli cuopre. 

^ Cosi per un dato tempo verrà ad clfcr lecca- 
la la pofltirione, e liberata dall' umido: ma 
fìcconie quelli canali vannoC riempiendo di 
terra fra le pietre, così divengono m pocbif- 
limo tempo di ncirun’ulo, e la Ipela del 
farne de’ nuovi è veramente irarmodtnie. 

L’jltro met ’do C i quello 0’ arare il 
terreno in purihc orizzontali , o prclfochd 
orixzonralmrt.tc , ed allora i loichi , che 
irovanli fra quelle fcannellaturt , vengono 
ad clTrre altreitinti (cr lato) , ì quali condu- 
cono Tacque alle b.ro più beffe ellrcmiià: 
le l’ aratolo verga fatto premere , cd ap- 
Suppl-Tom y. 
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profoDdarfi alcune poche dita entro lo tirato 
argillofo , e che le cliremità delle porche , a 
fcannellature non fieno più alte delle altre 
parti; ciafehedun folco in tal cafo verrà ad 
elfcre , ed a Icrvire d' uno fcolatojo a cia- 
febeduao rialzamento di terreno , o porca , 
c la terra d’ elle porche vcrranne ad elfcre 
coofervata ifciutia . Se non abbiavi altra 
maniera d’arare le fcannellature nelle fian- 
cate delle colline, da quella diverfa , che vi 
ha nei terreni polli io piano , o nelle pia- 
nure , limigliante metodo d' avere dei lolchi 
aperti , o dire gli vogliamo fcolaioj dell’ 
acqua I fopra 1 polli o tratti di terra incli- 
nati , riulcirebbe del tutto impraticabile ; 
conciolTiachè Taratolo non rivolgerebbe i 
iolchi contro la montata , od eminenza del 
terreno, e contro la porca altresì dal lato più 
baifoed inferiore del medrfimo terreno . Ma il 
compenfo, orimedio uevolilTimo contro nn 
lilfatlo inconveniente II é quello d’arare fif- 
fatii folchi appaiati , feozi fare sbalzare al- 
cuna porzione di terra nei follati , ed allo- 
ra le porche verranno a rimaner piane nella 
loro fommiià^ c l’acqua piovana verrà a 
feorrere francamente , e fpediiamenle all' in- 
giù nella proltima , o continua folTetca., e 
quindi all' iateflaiura della poflèflione , e 
per conrcgucntc fuori del campo . 
folfatelli veranno fatti, e di pari anche con- 
Icrvati , fempre , e collantcmcnic aperti con 
arare a paja ; e qqclla faccenda è infinita- 
mente più agevole del metodo d’arare del- 
le porche lempitci. 

In ogni , cd in qualunque tempo , che 
dovralfì arare farà onninamente di mellie- 
ri dì mutare le paja jclle porche divilate ; 
dimodoché il luico, il quale aveva due fean- 
nellalurc prima rivolte verfo dì fe, l’altra 
volta, che dovralfì arare , -ne dovrà aver due 
rivoltate da fe: cd un metodo fiffacto vie- 
ne a conCtrvare tutte le porche , o dir gli 
vogliamo pezzi di terra VKinìflimamente 
uguali. Quello perù non pub elfcre efegui- 
10 fopra un monte, o collina , la cui de- 
clività fia coti grande, che Taratolo non 
fia valevole di volgere un folco contr’elfa; 
ma in calo fomìgllante potrà pcravvcniura 
ballare Tarare le porche ubl quamenu in 
guila, che i lolchi vengano a rivulgerfi da 
lune due le bande. 

Quello arare in una maniera orizzontale 
fopra le monlagnule, e colline, éilmìglìo- 

O re, 
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re , ed il più appropriato di tutti gli altri 
modi d' arare ; ma i ncflri Fattori Cam- 
pagnoli , ed affilluali non induconC agevol- 
mente a farlo jjraiicare ,-tuiloi.hd vcggiano 
ori fstiiliflimi tratti di -terreno rovinati , c 
diftrutti appunto per mancanza .di quello . 
I-e .coftoro ragioni -per non farfo eleguire , 
!ono, che -quctio verrebbe ad impedire il 
luppolo vantaggio, «'benefizio dell' aratura 
mcrocicchiata } c che verrebbero .a perdere 
più terreno per ineizo d'aver più quaniitù 
di folchi fra le porche , di quello ne per- 
lano allorché fanno lavorare i loro terreni 
piatti : |ove i terreni fon fatti molto più 
ampi di quello elTer lo pofliano conaoda- 
n-ente le potchr , o -fcanoellaiure rotonde . 
.Ma quefie ragioni tono., a vero dire , in- 
fuiriftentilTifne , ed inroerentillime , ed opi- 
niotii io eflremo pregiudiziali . -Conciofliaché 
più male , fhe -bene venga prodotto dall’ 
aratura incrocicchiata , generalmente parlan- 
do , ed m vece d'alcuna perdita di terreno 
per le fcanncllatore , la veriiù rrada , eprei- 
ra del fatto fi i, ciré vienfene aguadagnare 
per lo contrario moliiflimo per meziodelle 
porche medefime, che i quanto dire , che 
la fopcrficie del terreno viene ad dfere ae- 
aefriuta rifpeito alla quaotitù . E di vero 
t’ e* venga arato in porche , o fcannellature 
I in pezzo di terra piatto , e fe nel terreno 
della larghezza di Tedici piedi abbiavi un 
folco del vuoto di dtR piedi ; ed eziandio 
per r altezza , e per la rotondiiù delie por- 
che abbianvi diciocio piedi di Tuperficie, 
rapace di produrre del grano ugualmente 
<cn diciotto piedi, allorché il pezzo medcfi- 
,mo di terra era piatto ; in tal cafo é più 
che evidente , che in vece , che ne fegua 
alcuna peidita di terretro , viene per lo 
contrario ad effer puadagnaia un' ottavi 
jaite di terreno profittevole , e frumftro 
fCT mezzo d’alterare un pezzo di terra tro- 
rrmen a livello in una rialzarura di (er- 
ta . ec. 

SCAPULA. E’ quello un’òffi liengran» 
de piantato , o fitiitto lateralmente nella 
parte fcpenore, e pofitriore del torace, a 
nn dì prelTo dalla pritm coAo!a fino a'Ia 
•ettrma. Il collo della Stipula é il mafli- 
mo dei Tuoi tre angoli , e dovrebbelì con 
alTii maggior proprietù e giufrezza chia- 
male una iella , ex) iniefiaiura avente un 
loriilfimo colb, ed una caviiù fuperfieiile , 
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-o glenoide nella cima, o fommua di elfo, 
che é fiifciata , od incamiciata con una 
cartilagine , e d' una figura ovale ma pun- 
tuta , od aguzza nella parte Tuperiore , e 
tondcggiaia nella parte più balta , <xl inife- 
riore; cdé molto più fonda nello fiato na- 
ivrale, di quello fialo , allorché viene ot- 
lervato nello Tcheletro . Nella fituazione 
naturale della Se apula quefia civitù liovafi 
rivoltata obliquamente all’ innanzi , c non 
direttamente all’ infuori . Fra T orlatura , « 
comurno di quefta caviiù , e fra la parte 
ritirata , o contratta , che é ti verace col. 
lo, rilevaniì offcrvabili alcune di Taguagliaii. 
z:, che fono i ritagli , o llrafcichi , o ri- 
maTugli della finfifi d’ oflifficazione . So- 
pra , c fotta la cavitù glenoide hannovi 
due piccioli marchi , od imprelTioni ruvide , 
la più balla delle quali fi va licndcndo al- 
cun poco (opra la coRi adiacente . Que- 
fic pollono diccvolifiimamcme denominare 
le impiclfi'ini mufcolarì del collo della Sca- 
pult. Nello collo, ntl'a fpina , nella bafe, 
nella enfia infcriure , e iicH’ allungamento 
coracoiJe della Scapola havvi un dipioe ; il 
rimanerne dell’ ofibé trafpatente, fonile, e 
peeffuché fceiiro loialmeote d’ alcuna fofiao- 
za cellulare nel fuomezzo. La fcapula vie- 
ne a rimaocre arlicoiaia colla clavicola dall’ 
acromion , c coll’ofid dcU’ncni,ro della ca- 
viti glenoide: rimane fimi^lunicmente uni- 
ta , e congiunta al ircnco , per mezzo d’ 
una finfifi cacooU , o dir la vogliamo filfar- 
cofi . Vi lerve per agevolare i movimenti 
del braccio , per lummioillrare I’ -ìnnefio , 
od inicrziune ad una grandilTima parte dei 
mufcoli , e non altramente che un riparo 
per difendere la parte deretana del Torace . 
Veggafi H’ituinw Anatomia, pag. yj. 

t rtilHTi dilla fcapula . La fcapula viene if 
ordinano ad infragnerfiya romperfi, od in vici- 
nanza del fuo acromion o nella Tua <ntcfiauira , 
ove appunto ella fi unifee colla clavicali , ov- 
vero in alcuna parte più dilungata . In even- 
to, che la frattura accada nell'allungamento 
dcll’acromiim , la riduzione, n riallogamenlo 
viene ad eìTer fatto agcvoliQìinamcnte per 
mezzo d’ a zare il braccio , affine di rila- 
Iciarc il mulcolo deltoide, e collo fpignere 
il braccio medefiroo oguaimcnic , e par pari 
all’ insù, prcxuirando, che le partì frattu- 
rate vengano ad ìncontrarfi infieme colle 
dica deir opeatote chirurgico : ma malgra- 

da 
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do l’(ITere il Tao riattamento così agevole, 
quelle olfa con granditlnria faciliti sdruccio- 
lan via di bel nuovo per qualGvogìia Icg- 
gicrilTuna cagione , e quindi i , che rendefi 
malagevole II loro incollamentn . Quelle offa- 
vengonH particolarmente conelliema faeiltià 
a lepararfi , e difgiugnerfi a eagione del pe- 
lo, t dri niov'mcnio del braccio, ed a mo- 
tivo della contrazione del mufcolo deltoide . 
Non oilantc che abbiavi appena un efempio , 
in cui Ga (lato così- pcrfettaBieoie curata 
una frattura dell* acromi-m che dopodicib 
venga a permettere un liiiero movimento del 
braccio ali’ insh , nuiiadimcnoì onninamente 
neceffario, che vengano medi io opera tutti 
i poffibili meni per mantcnetr , e coofer- 
vare le oda rialiogatc nella loro propria , e 
adeguata Gtuazioiie. Dovrà edere applicato 
alla trattura un piumacciolu inaup)iaco nel- 
lo fpitito di vino; e dovraflr porre lotto la 
fodetta del braccio una pala per lodentarlo . 
Il tutto dovralfi quindi iafcìare con- accon- 
cia falcia appellata dai Protedori di Chirur- 
gia Spica , ed il braccio dovradì tenere »p- 
pefo fui petto per mezzo d’un fazzoletto, 
o d’un nadro aggiullaro a travcrfoil collo. 
Ma le folfe rotto il collo della Icapola , che 
danzia , o lotto l'àcroin od , o folto il fuo 
acetabolo ,- che a vero dire è un- calo radit- 
fimo ad accadere,, c qua odo accade , è (oro- 
niaroenie. difficile ad eifer rilevalo ,• e ce»- 
noiciuio: pub di iG che di cento un lolo a 
mala pena- verrà curalo r ciò a moiivo 
delia vicinanza dell’ articolazione , dei ien> 
diai dei tnufcoli ,- dei ligamenti , dei ner- 
vi , delle groffe vene , c delie arterie; av- 
vegnaché^ Icguavi- perpeiuamenic un’ iniiriz- 
zamenco ,, ed una perdita di moto nella 
giuntura.' grandiffima C d fimiglianicmcntc 
l’ inliamtnazjone ,, che altri dcearpeliatfcne , 
comedi pari degli- abfceffì con i finiomi i 
più iridi , ed impervetlanii , e per fino la 
dedà' morte dei paziente talvolta ne d la 
facalidìma conféguenza . 

Scapulam aairor/Hm agecu , E' qveda nell’ 
Anatomia un’ cfpiellicme affegniea dal Vele- 
lio,.eda alcuni de’ luoi Seguaci a quel mu- 
fcolo , che gcneralmeoit d coDofcivro folto 
I* appciiz’zione ìj Strraiat antiact. Ha Gmi- 
gliaBieinaaic quella Vaienzuomo in un’altra 
palle delle tua Opere denomioato-queflo me- 
dclìoio mulcoln,. Primas- fcapulam- mevtn- 
cium . Il KioMiioiéiiisaadslloi'frntritfOTÓiiir 
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e da parecchi altri Autori (ù denominato-Te- 
candus Scapulx . Vcggali 1’ Articolo Sekk 4- 
TUS . 

Sc'APULAM tfirol/mx.. Nell’ Anatomia d 
queda una denommazione data dallo Spi- 
gcliu ad um mufcolo cui egli appella fi- 
migliantcmcnic Kufculus Paiicniix , Egli d 
quello il Ltvaior Scapala dell' Albiao,. r 
di M. Cooper.- 

SCaPULAM movtmiam fceundui . Nell' 
Anatomia cosi piace al Velalio di caratte- 
rizzare un mulcolo deoonainato da MonGcur 
Winslow c da- alcuni aliti il Traptzit, 
e dall' Albino mu/zalax' nml/ar/x . X^ggau 
l’-Ariicolo TaaPezio, (Supplemento.) 

SCENA .. La leena originale, o nella 
fuA’ origine per l'azione delle Comuadie c 
fcmiglianii , era ugualmente fcmplice,- clic 
le mcdefime rappreicntazìoni fccniche . Era 
que da com poda me ra me me d’ un piano ugua- 
le , optano ui terreno, proprio,- ed accon- 
cio per r oacaGooe ,, il quale veniva ad 
tlfcre in alcun grado ombrato da- alberi tro- 
vantifi nelle lue adiacenze ,- i cui rannera- 
no falli inconirarfi’ iniicme , c le loro va 
cuiià, edinterdiz) venivan- ripieni condel 
le tavole, con delle bacchetic ,. o con lu- 
raccìoio fumigliantc ,- adiuc d> formare un 
ptrfelio copcrio, o riparo ; qualli Coperti 
poi wnivano lalvulta fopraccopcrii con del- 
ie pelli , ed alcune Gate fultanio ,- e Icm- 
plicemrnie con dei rami d' altri alberi ver- 
di , e tagliali di ficlcu , e pieni gremiti di 
toghe, c mollo Gdamcnie fronzurr . 

Non apparifce ,. nemmen per ombra, che 
gli Antichi I deli avelléro idra iWlla moderna 
foggia di mutare le Scene in- rappnno alle 
di&rcnti parti dcHAGumcdia, ec. mn-rOpC- 
ra veniva- luna,, c poi tutta- a tccminarr< , 
cd a trattarli, nel lu. go medcfimo - 

Le prime Cole rapprcfemaie in quedi nuc- 
vi Teatri furono appunto- ciò', che i- buoni 
Antichi addimanda vano Afi/ni , Illnoai . 
Etano quelli uni aliai giullulann fpizie di 
poemi rappiefcmanli in hog.iaggiu in-lceente, 
c verameme ofeenu i V4i|,.c le nuo dica- 
voli azKDi dei Pctfonaggi primi epiincir» 
li di quel tempo. Vofrune, e Xenarco fem- 
b/n ,. che funo fiati i primi Scriltnii di 
quella fpczie di Commeda ; e q.-ielli lìrv- 
vanii alcuna volta della- prelà- , alcun’ altri 
dei verfi nelle loro CurrpoGzio«> .- Pòichà 
le ctfc licentiole nella divilat. guilà rapprca 
O 1. fc 
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fcotatc giunftro a gravemente intacotre , ed 
oiTendere le DcHlé Magillrature , vennero i 
Poeti fatti riAare da krivere Uffitte cofe , 
e gli (IcITi Attori in quclie tali Scene fu- 
rono fatti in tronco tacere , e venne fatto 
loro pofìlivo divieto di piii parlare. Quin- 
di ebbe a nafeerne una novella foggia d' 
interteiKre il popolo fpettatore , che noi 
continuiamo a praticare fino ai cl) noUri fo<- 
to il nome di Pantomimo, che dquci me- 
defìmo nome , col quale elTi Antichi I’ 
cfprcflero. In quello tutto veniva rapprc- 
fénlato alla mutola I od a forza di muti ge- 
fli , e quelle gediculazioni . movimenti , ed 
atic^iamenti dovevano efptimcre , e rap- 
prcl^tare le altrui azioni , ec. 

Siffatta fpezie di pubblico divertimento 
fembra , che fulTe di moda ai tempi d’ Ati- 
llotile , e che folle continuato per tratto 
Inaghiflimo di tempo dopo di lui . Il Sai- 
mallo porta opinicne , che Pilade filTe il 
primo ) il quale IcparalTe il Pantomimo , ed 
i balli dalle Commedie , e foiniglianti > ove 
gli Attori favellano . Ma con buona pace 
dt quello lovrano Critico . quello fémbra 
un majufcola granchio prelo; contiolhachè 
apparilca dalle illorie, che lonoci fiate la- 
Iciatc , che quelli fclfcro rapprefentati foli 
e darle , molto tempo prima , che Pilade 
vivclfe , nel tempo di Cefare Augnilo . 

AniicbilTmiamente veni a fuppoile, che 
la Poefìa , e la Danza avclTcro alcuna rela- 
zione l’una all'altra: la prima, vale adi- 
re, addimandavalì una danza, o ballo par- 
lante, e la feconda un muto poema ; dc- 
•ominazione che venne data in progtellb di 
tempo non gran fatto da quellodilungaio , 
alla Piitara . Cosi quelle vennero introdot- 
te nella medefìma Scena non altramente che 
cole connelfe ed unite bellamente infìcme. 

i-'CHELETRO * Abbiamo nelle noflrc 
Tranfazioni Filofofiche una cfatiillima de- 
fcrizione d’ uno Scheletro umano, tutte le 
offa del quale trovanfì unite per fi ffatto mo- 
do , che vanivano a formare una fola ar- 
ticolazione della- fchiena o dorfo airollu fa- 
gro, ed alcun poco pià in gib eziandio . 
Nell' efamioare , e legare alcune di quelle 
offa , ove appunto trovavanfì uiritc in una 
og già non natarale, venne trovalo, come 
aon rimanevano per intiero , e per ogni 
ver lo attaccate io tutta la loro (olliniav 
ma a un di prcHb una fèlla parte d' un di- 
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to ali' indentro per ogn’ intorno. La figu- 
ra del tronco era ripiigzta , avvegnaché 
le fpine vcnilTcro a formare la parte con- 
velTa , e<h il lato intcriore delle vericbie la 
parte concava del fegincnio. 1 ! tulio 'ven- 
ne trovalo in un C^raiicrio , ed era cel- 
la groffezza d’ uni perfona di piena crcfciia. 

Schei E1RO l'egeiaiiU . Le prepara zie ni 
di foglie , di fruttar , di rachei , c di cole 
fcmiglianii , ai peliate Scheletri vtgctfcbir, 
ve ngon falle nell' apprcflo guifa ; 

Ti latai a fctghere per fimigliantc effet- 
to quelle fogl e u' alberi , o di piarne , re 
quali fono alquanto foflanziali , c hffe , o 
fatticce, e che atéaiaoo delle fibre Icgnofe, 
quali appunto lotto le foglie d’arancia, di 
gelsomino, di lauto, d’allo'O ccB.-jr.c, di 
ciliegio, d’albicocco, di pefeo, di felino, 
di melo, di pero , di pioppo, di qucicia , 
c d'albero o pianta f, migbanic r n a ri^er- 
terai quelle tali foglie, che 0.01 hanno al- 
cuna fibra iegi.ofa , iequalidebbantflcr con- 
fervate per meato di quello metodo . Tari 
fono in fatti , a cagion d'clempio , !e fo- 
gliediviie, quelle del tiglio , c fin igJianii . 
le foglie medefinre dovrai crgiicele nei me* 
li odi Giugno, odi Luglio, efceglierai p.l 
fuo lavorio quelle tali foglie, che fieno fa- 
né , e non intaccate da toghe , da langhi , 
o da altri infetti, che iniicrainenic ne de- 
fisrmano la llrutlura. Quelle le dovrai col- 
locare , od in uiv vaio di terra cotta in- 
vetriato , od in un vaio di vetro , e vi 
dovrai vcrfai foprt un'abbondevotillimaqiran- 
tilb d'acqaa piovana j e ciò fairo le dovrai 
collocare all’ aria aperta ed al cal te del fo- 
le fenia cuoptire il vaio. Allorché l'acqua 
farb- fvaporata a fegno, che abbia lafeiacn 
in fccco le foglie , ti converrà aggiungete 
alte foghe medefime della nuova acqua in 
luogo della già fvaporata : per fimigliaate 
mezzo le foghe vertano a punefatfi , mari- 
ehieggiono per quello un tempo d flcrcme , 
alcune avranno terminato ciò in un mefe , 
ed altre per lo contrario verranno due buo- 
ni mcfi , ed anche di vantaggio , fec ndo 
il grado di durezza del parenchima , o fo- 
llanza midollare , e polpofa d' effe refpetii- 
ve foglie. Poiché quelle fonolì rir>fe i-z 
iflato di putte fazione per alcun tratto oi tr.'n> 
po, le due membrane comirctranno a pifg’im- 
gerG V e la (Mite vertfe della foglia coi'’i'>rer’a 
a di venir fluida: allora appunto dovrà clfeé- 
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tijirlì roperazione de! riaiondàr!: , e iKU.i(ìé . 
Iji quella (lato dovraOi collocare la foglia 
lopra un biaachillimo piatto di terra cotta 
uguale t e piano , e dovra(Ti' cuoprre con 
liinpidilTima acqua; e nello fcuoierla gen- 
tilmente colle dita, o fprutrarla , le mem- 
brane comiiiceraniio ad apri'lì, c lafollan- 
la verde werrll ■ fuori dalle orlature , o con- 
torni d’ ella fucila : fa di mellieri, che con 
un dico geniiliilimamcnte ne fiano tratte 
fuori le membrane medefime con la mag- 
gior diligcnra pollibilc , ed è onninamente 
ncceirann, ebe venga ufata una cautela ellre- 
ma nel fcparare le medelimc vicino aliaco- 
(loladimciao Qualunque volta abbiavi un' 
apertura verlo quella feparaaionr , fe-npre, 
e. eodanierDcntc con grandilUma facilitine 
vien dietro tutta l' intiera membrana : poi- 
chd ne fono tratte via ambedue le mem- 
brane , lo fcliclecto dellafoglia è bdfo , e com- 
piuto, ed allora dovralfi nettare, e rimon- 
dare con della nicididima acqua lavandola 
per gentil modo , e rilavandola , e pofeia 
dovrain. collocate fra i fogli , o carte d’ ur» 

li DÌO . 

1 fruiti dovranno elTere fpogliati della 
loro refpeitiva polpa , e dovrann,ifene for- 
mare I loro Ivheleiri nell'apprelfo gui(a . 

Prenderai, acagion d' eCcmpio, una finif- 
Cma pera bon grolla , e raorbidilTima , e 
non giammai una pera, ec. che lia dura.' 
ti (lud erai di mondarla lenza punto am- 
maccarla, od infragnerla« ed in mondando- 
la procurerai di non intaccare , ne danneg- 
giare d' un menomo eba nè la fut corona , 
uè il fuo gambo: polcia la collocherai en- 
tro un Vvio pieno d* acqua piovana , lo cuo- 
pnrai , c lo porrai lui fuoco, c la talcerai 
bollire fino a tanto che quella fia divenu- 
ta perfcitiilim-mente morbida: allora la ca- 
verai liiori del pentolino , e la collocherai 
in una ciotola , o calino pieno d' acqua fred- 
da : polcia , la prenderai , e la terrai folle- 
vaia pel fuo gambo con u.oamaao, e colf 
altra mano. ne andrai granando tanta por- 
alone HeMa lua polpa, quanta ne potrai le- 
var via colle due tue dita pollice cu indice 
facenduti a grattarla da' fuo gambo , t J an- 
caiido profeguemio queUn lavorio mtdriimo 
fino alia corona rcgolariirunamcncc . Vetfo 
ic clircmii'a le fibre del frutto fono eltre- 
raamtote tenertllc , e per confrgucute itr 
quelli dati luogju le. dovrai, maneggiare con 
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eft'remi cara , c diligenza . Allorché nelli 
maniera divifaca ne farà il ita levata via 
Cuita la polpa, potrà elferii d’ ulo grande le 
punta d’ anJotsiitirimo temperino , per trar- 
ne via quella polpa , che rimanti aitaccaaa 
al torfolo. Per poter nettamente olfervare 
» qual fegm s’avanzi l' operazione , di tratto 
in tratto divralli giciar via l’acqua lordati', 
ed. in fuo Inogo dovralTr verfatne della net- 
ta. Aborchè tutta la polpa troveralTi' nella 
divilata guila intieramente , c perfcttainenre 
feparata, lo fcheletro ben nettato , e rimon- 
do dovralli conlervare in iin valotto dicr;- 
dillo pieno di fplrito di v no.- 

Gli fchcletri delle radici, che hanno del- 
le fibre legnofe, quali appunto fono le ra- 
pe, e fomiglianii , fa dimedieri , chevea- 
gano fatti, e preparati per via di far bil- 
iire la radice medelìma , lenza pelarle , nè 
cavarle buccia , ec. fe prima la radice non. 
Ga divenura. perfeztanMnte morbida , adi >- 
chè la polpi polla eMeriae eilratil , e fpre- 
muta fuori code dita nella guifi mcdcGmi 
udè deferitta neH’efempio della pera entro 
ua canno , o cioioU d’ acqua •- Radici du 
moltHrime fpezie vengono ridotte per fim'- 
g’iante gnifa in beU>irimi’ fcheletrì ; ed il 
metodo medefimo riclce a mira-.'iglia b:ne 
eziandio colle cortecce di parecchi alberi 
le quali , allorché vengono maneggiate , e> 
manipolate nell» divifita maniera vengono 
a fomminidrirci degli oggetti in edremo 
vaghi , ed eleganti delle luto fibre colli- 
lue. iti. Veggunfene le noilre Tranfaiioni- 
Fàiofof. finto il N. qedi 

SCHIERATA Imr» . E’ qliedo neh’ 
EraWia un termine ufato peretpnmere una 
delle comuni linee negl’ intonachi di quelln 
braccia , che tapprefrotano i merli d’uni 
Cafa , e che viene aderito edere dati ort- 
ginalmente coneeditti , ed affegnati.allc Fa- 
miglie |ier tre dilferenti motivi .. Alcuni' 
vuoiri,,che abbiano ottenuto qiirda didin- 
zione oourifita dalla litica fcbieraca dei mer- 
li Ibpia le loM oafe per alcun» adat. rile- 
vanti tervigj ,.o nell’ attaccare., o nel difen--- 
dere i. merli d’un eadello, od. altro luogodì. 
difvfa r eorae fortezze , e lom glianti imetn. 
po di guerra: ad altri poi pur la.lora<gre-- 
già , e veramente eminente bravura- neda- 
ìor priifcdione d’Anhiitni; e ad altri fi- 
nalmente per eder difeelì da alTar antiche «i 
ed onore-voli I Famiglie a-argnachè: ourr 
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fi>ffc gitmniii pcrmelTo ne' tempi •MÌcbi- 
■ chicchclTii il porte U fchienta dei merli 
(opra le cale loro , filvo che (oltanto a co- 
ro, i quali polTcdevaDO polli , c dignitadi' 
tifai colpicuc , come ai Baroni , ai Comi 
e fimiglianti . Prova quello farro il Camb- 
deno nella Tua llloria del Seggio di Tua- 
Bal in Inghilterra , ove erprime achiare no- 
te quella, linea Ichierata di merli nelle ca- 
fe non altramente che una. caratterlllica ,, 
ed un coniraOegno della grazia ^ e favore 
Reale avvegnaché il Re comparlilfe allora, 
lìogolar dono dando la. liberth d’ una fabbri- 
ca divifata • 

Gli Eraldi efprimono,.e dinotano quella 
linea Ichierata di merli full' intonaco dei ra- 
mi , o braccia d' uru cala per mcizo del 
termine Crtmllc -, e quando le cale, hanno 
quella line* fcbierait. da ambi i laii, che è 
cola aliai pih rara,, diconla /Irere^ . Vig- 
gafi Nisba , £raldr/o ^ VeggaQ di pari 1 ' 
Ariicolo Bretisse-. 

SCIENZA. Pub la Scienza aliai util-. 
mente dividerli in tre diRèrenii Ipezie, va- 
le a dire in Scienza, o cugnizionelftorica,. 
Filolbfica , e Mattcmaiica. 

La feienza Illorica , é fcmplieemenie , c 
merameaie la cognizione di falli , o di ciò, 
che é acoaduto o nel Mondo maieriale ,. op- 
pure eziandio, dentro le nollre proprie men- 
ti . Cosi , che il Sole s’ alia ,. e iramonla , 
che gli alberi f|)umano i loro gcrim^li nel- 
la Stagione di Primavera r che noi ci ricor- 
diamo , che noi vogliamo , e cofe a quelle 
fomiglianii ,. fono efempj di feienza, o co- 
gnizione Illorica . 

SciE.Nra , Fsiofofita . Petiifcienza ,. o co- 
gnizione Filofulica. vuoifi intendere, la cogni- 
zione delle ragioni’ delie cofe , oppure di 
ciò , che è , o che addiviene • Cosi ha , e 
pcIT.ide colui una cognizione , olacnzaFi- 
Jofotica del molo dei' Fiumi , il quale pub' 
dire , e fpiegare quanto forgano dalla de- 
clivitì del fondo , e dalla- ptellione , che 
la parte pih. balla dell’a^ua follicne dal- 
la parte fuperìote -. Cosi il far vedere limi- 
gliantemcnte. come e per qual ragione 
il defidcrio o l’appetito nafea dalla per- 
cezione ,. oppure dall’ immaginazione di fuo 
Oggetto ,. verrebbe ad cifere. Scienza ,.o co- 
gnizione Eilolohca . 

SciBrua ,. Mattematica . E‘ la Scienza- 
klalleioatica. la. cognizione della quanti tk 



set 

delle cofe , che è quanto dire di loro prn- 
ponioni , o di loro ragioni ad alcuna caia 
milnra- Così colui che fa , e conofee la 
proporzione del calore meridiano del Sole 
del Soliizio Ellivo al fuo calor Mericiano 
nel Solflizio Gemale , pub ditC con luita 
propctcìà, che colui. poÓiede una feienza , 
o cognizione Maiumaiica del caler Solare. 
Così, colui pclficdc limigiianrcmcme una co- 
gnizione, o Scienza- n airrmarica del mero 
ù' un Pianeta entro la tua rtfpcnnaorbiu , 
il quale pub dilbniamcntc molitare , e far 
vedere ,. come la velociti d’elio Pianeta 
viene ad. clTer prodotta da-la quaniiik. delia 
forza, imprclfa, e cemripeta ; c come dall' 
azione di quella doppia forza nr nafea la 
figura. Ellitica ,. ud ovale, dell' Oibita d'elTo 
Pianeta 

Quelle tre Spair di cognizione, odi Scien- 
za oifièrifcono evidcniitlimamcnie fra fe ; 
concioffiaché. altro fia il conolicic cib , che 
fiali una cola , altro fia il lapere la ragione, 
onde quella cola é j e finalmente altro fiali 
rcalmenie il-cooofccrne la Tua quaniub , o 
mifura . 

Egli édipirievidcnriflimo, che la Scien- 
za ,.0 cognizione Illorica, tuttoché ellen- 
fivamente utile ,. e realmente ella fiafi il 
fondameotodi tutto il rimanente, tmiavia, 
malgrado quella fua utiliik , ella fi è l’ul- 
timo ,. ed infimo grado ^lla Cognizione 
umana-. Cc loro, i quali fon vaghi di pof- 
fcdcrc le cofe con tutta la maggior certez- 
za, dovranno per tanto unire (crpeiuamrn- 
te, ed accoppiare cerila cognizione Illorica 
la cognizione o Scienza Macicmatica,. cFi- 
lolufica .. Non vi ha cofa , che p« Ila con 
maggiore evidenza, moflrirc , che on’efTeito 
naice da una cena cagione, quanto la co- 
gnizione ,. che la quantità dcircffcito épro- 
porzionale alla forra della cagione - Oltre a 
cib. hannovi parecchie cole in natura, le ra- 
gli ni delle qpali ficcome dipendono unica- 
mente da certe date particolari figure , o 
quantità, cosi non lono,. né ilfer prlfono 
ilfcgoablli, fe non le per mezzo di Piinci- 
F; Mattcìnaeici . Vegeafi If'olfius , Oilcorf. 
l'rcliminar . Logic. Ca| p. 1, e ri. 

La Cognizione , o Scienza Filofofict tro- 
vali accompagnata da tali vantaggi , che non 
poHonfi in veruna maniera afpttiire dalla 
pura, e mera Cognizione Illorica . Veg- 
gafi l’Articolo FaLOSoria.. 
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SCIROPPI . Sembra , che non abbiavi 
parte della Farmacia, nella ^uale coloro , 
che fi fon dati a Oenderci delle Farmacopee 
abbiano prelo numero maggiore di granchi 
a fecco , come fuoidirli, quanta nelle loro 
direzioni, e ricette, che ci hanno fommi' 
niflrate, e luggeriic per fire gli Sciroppi, 
c quella c^fa a chi intende (embra llrana 
tanto pi^, quanto che non vi ha nella Far- 
macia cola pib egcvole , e pib piana di que- 
lla. La fventura grande de'l' uinan genere 
fi è, che gli uomini di gran (apere non p>f- 
loDO, o credono di fvilirlì , e d'abbalùtG 
f< vcrchio, nel fermarfi per un poco acon- 
liJrrarc , c I a ponderare le Cofe ordinarie , 
e commi ; quindi percib il credilo d'im 
Medico fembra , che tenga dalla prcgiudi- 
tata gente ad abbalTarG, cda lvilirfì, qua- 
lora fi voglia framifehiarecon quella canaglia , 
per lo più Ignorante., che llalTi impiegata 
nella cognizione di quede uli cofe ordinane - 

.Tutta la faccenda però del fo'marc gli 
Sciroppi può eflere acconciiiimamcnie ri- 
dotta a piehiirime, ed infiennc a cortifTime 
Kegole. E quanto alla prima Regola , el- 
la U d materia d'cfpcrienia , che le infii- 
lìooi nell’ acqua , i decotti , o gli altri ac- 
quolì liquori richieggiono il doppio del pro- 
prio loro ptfo di Zucchero candito per ef- 
lere ridotti alla forma di Sciroppo d’ una 
giufta , ed adeguata confiGcnra , atiìnchd 
I»fla confervatn , fenza canditfi , e lenza 
fermentare . 

Quella Regola , per mezzo di dirigereT 
ufo dello Zucchero candito, viene a filfare 
la conGdcnza degli .'ciroppi in una mante- 
rn aliai più cfatta di qualunque altro meto- 
do polla mai praticarfi ; ccnciolTiachd ogni , 
e qualfivoglia tale richicgga , e voglia una 
porzione, o proporzione dcttiminata d'ac- 
qua nel crillallizarfi ; di modo che lo Zuc- 
chero nella forma di candito contiene feai- 
pre , e coflantcn ente una certa porzione, 
n proporzione o’ acqua, mentre le altre dif- 
ferenti fpczic di Zucchero polTono contene- 
re piò , » meno materia acquofa fecondo la 
iiiaoiera digerente colla quale fono Hate raf- 
tioatc, fecondo gli accidenti della Stagione 
in tal tempo, e fecondo altre tali coic , e 
urcotlanzc. Quiikiì pertanto tutte quelle ca- 
di infufioai dcflinate per ifeiroppi, Gceome 
fono u’un colore delicato e che viene adef- 
icre agevolmente diflnitto , che viene ad 
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' e fière enang iato, diminuito, e dilavato dal- 
la bollitura , quali appunto fono le viole 
mammole , e moltiffimi altri fiori fomi- 
glianti ; come anche tutte quelle tali infa- 
fioni I le quali contengono alcune parti vo- 
latili, le quali verranno a Ivaporarù nella 
bollitura , come quelle della cannella , del- 
le bucce d’arancia, e fomiglianti vorranno 
tempre e coflaaicmenie il doppio del loro 
pelo di Zucchero aggiunto ad cflè e vor- 
rano cITer tenute ben chiufe foprt un foa- 
viflfimo calore d’un bagno maria finca tan- 
to che io Zucchero Cali perfettamente fciol- 
to i e queflo , qualora fé ne volcITe affrettare 
lo fcioglimenio, verrebbe ad effere ridotto 
io polvere . 

In fecondo luogo i Decotti di tutte quel- 
le cali foCanze vietabili, le quaii nel bol- 
lire non vengono a perdere parti valutabi- 
li, polfon cfler fatte bollire fino ad un’ adegua- 
uconCllenta colla quantiiòdi Zucchero , che 
agguagli foltanco il loro proprio pelo, fendo 
però SÌ r ufu colà , che l’ altra fiate prima 
chiarificate,e depurate inCeme a forza di chia- 
re d’vova nella foggia ulàta , e comune ; ma 
in evento che gl’ ingredienti eoaicneaiia alcu- 
ne parti utwuofe, ovvero balfamicne , nel- 
le quali conCflano, e dalle quali dipendano 
le loro facoltà, e vietò medicinali , proc- 
cureralTi , che lo Zucchero venga auiunto 
alle medelime alla bella prima, e cM ven- 
ga dillelamenie fatto bollire di conferva con 
gl’ ingredienti : dopoi dovralTi colare, e chia- 
rificare il rutto prima , che il liquore va- 
da avvicinandofi alla vera confillcnza di 
(ciroppo. 

Quella Regola è fondata fopra la pro- 
prietà , che poffiede lo Zucchero , di Icio- 
glici'c , cioè , le refine , e gli olj per Gflài- 
lo modo , che gli fà intimamente incor- 
porare , mcfcolare , ed immedeGmarG coll' 
acqua . 

In tetto luogo , ogni , c qualunque fi^ 
vegetabile dovrà effere pertcìiiirunameate 
purificato prima d'effer fatto bollire , c d' 
eller perciò ridotto alla forma, ed alla con- 
fluenza d’ uno Sciroppo ■ Così i fughi dei 
tìm.ini , delle arance, e d’altri a quelli &>- 
migliami, dovrannoG prima diligeatcm.-nie 
pallare pel filtro ,, e pofeia dovranno'! ri- 
durre alla forala di &iroppo , fenza far- 
gli bollire , fecondo, ed a norma della pri- 
ma Regola fopra -efpoAa - Ma i fughi di 

mo- 
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trote cctfe , cd altri fughi « gurOi jnalo- 
f>hi non pntnnnolì giinumi chi.irihcdie 
fmza un qualche principio di ferir cntaa<o- 
ne ; doerannofì quelli -pertanto ntcelliiria- 
tnente lalciare in quiete per un giorno, o 
due prima e dopoi dovrannofi far paflare , 
o colare per una fenclla: dopo di che do- 
vrannofì formare in un Sciroppo con un' 
ottava parte meno del doppio del proprio 
for pefo di Zucchero 4 vale a dite , con 
una libbra di dodici once di Zucchero ad 
una pinta del divifaio fugo , e quello ap- 
punto peechi per -fé (leni quelli fughi fono 
alquanto Zuccherini , I vini fìnalmcnce non 
Ifieno che gli aceti fa di mcllieri, che ven- 
gano ridotti in ifeiroppi colla inedelìma quan- 
liiK. Veggafi ShavB, Lezioni, pag. 205. 

Si laoppj futtoraU , S/ruf>us peiiaraiis, 
E quella una nuova forma di itiedicaincnto 
ordinata , e prefcriiia dalla nolira ultima 
^rmacopea di Londra , e dcDinaia per oc- 
cupare il Inogo dello *>cirappodi Capelvene- 
re non meno , che d' alcuni altri Sciroppi 
di fpczie fomiglianre . Quello Sciroppo per- 
tanto dovrà effer fatto e manipolato nell’ 
tpprtfl'o guifa : 

Prenderai ni foglie dell’erba CapelvcDeie 
lecca , cinque once ; di liquirizia , quatir’ 
emee : d’ acqua bolicnie , cinque pintc ; Pruc- 
curerai , che gl' ingredienti llicnofì in mol- 
le per alquante oree e quindi ik colerai il 
liquore ; o poiché quello mcdellmo liquore 
.collo llarlì ri dovuto tratto di tempo inquie- 
te , farà diventilo chiaro, ed avrà fatto la 
fua buona pofaiura , v’aggiungerai quella 
quantità di Zucchero, che é necelTaria per 
ridurlo alla forma di Sciroppo , fecondo il 
metodo comune, ed ufato . Veggafi Pem- 
•itrton , Farinacnpca di Londra pag, 199. 

Scinor-fO, di Zaffirami . Veggafil’Ar- 
hiolo Zafpesano » 

SCIRRO. La fede d’uno Scirro < in- 
finitamente varia , ed incerta ; avvegnaché 
tua lìlTatta inférmità non lìa confinata al- 
!t fo'e pani interne, a! fegato , alla mil. 
ra, ai polmoni , al melènicrio, al pancreas , 

« nelle fémmine all’utero, ma inpcneralì 
riltesì con molta frequ^za nelle parti cfter- 
ne, come a cagion d’efempio , nelle lah 
bra , nella lingua , nelle tonfìHr , nelle fauci , 
nel palato, nelle gengive , nel collo, nelle 
pipile, nelle afcclle , nell'angi' n ia , e nel 
p<BC, e nei trilicoli , c qutrti- I uè ge"e- 
ralmenic avvenire dopo delle iiihommazio- 
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ni di qudile tali parti ; ;tuttoéhé perh for- 
niivilì talvolta (itrigliantemente, anche len- 
za la menoma previa infiammazione , maf- 
fiiramente nelle perfone di un’ abito di cor- 
IX) -tìcmmaiico pelante : alcune fiate fuuP 
elitre eziandio cagionato da un’ cllcrna in- 
giuria , come , a cagton d’ efempio , da una 
caduta , da una pcrculfa , o da linillro ac- 
cidente fomiglianie, 

Immediatamente che lo Scirro é forma- 
to , la confegurnza , che incontanente ne fe- 
gmta , fi é , che la pane indurita diviene 
iitiàtto inab.le ad effettuare quelle la i fun- 
zioni , alle quali deilinata I’ ha la Natura., 
e le parti adiacenti vengano a rimaner 
cyinprelfe, e per confeguente adeflére im- 
pedite dall’ cffeituare anch'effe le varie lo- 
ro refptttive fuiiziaoi . Ella non é pertan- 
to maraviglia , che effe parti trovinfì in un 
tal calo fottopolle a delle infiammazioni , a 
degli efulccramcnti , a dei cancri , a delle 
cancrene, a delle tabi, a delle dnrerze , ed 
intiriztamenti , a delle immobilità , ed a 
fìniiglianti malori , lecondo la natura , <d 
indole della pane intaccata. 

Quanto più invecchialo, e di lunga data 
li é uno -Scirro, tanto più dura, eoifficul- 
lofi ne é certamente lacura. Allorché una 
fifiàtla dilgrazia accade in pcifone giovani, 
ed in quelle tali , che fono d’ un retto , e 
buono abito di corpo , ella fi é mollo più 
ficura , e maneggevole fenza paragone , di 
quello fiato alloru quando ella attacchi del- 
le perfone avanzate negli anni, e mezzo 
inferme , e dilegini . Quando con quella 
malore t’ accoppia alcuna cofa venerea , la 
mal.igevolezza della guarigione faffi ezian- 
dio più difficuliofa . E’ lo Scirro , o di mag- 
giore , o di minor momento, econfeguen- 
za , fecondo l'indole, e la natura della par- 
te, in CUI ha piantato la Tua fede^ cd ap- 
punto per quella ragione mcdefima gli Scir- 
ri interni fono fempremai più pericolofi , 
e rei degli Scirri cflcrni . 

Mentre uno Scirro continua il fuo c or- 
lo fenza dar dulore al paziente , picciolo 
fi é il prricolo, che dee alpcttarfcne j ma 
alU rché falli dolorofo tniìcme , cd ulcero- 
fo, oppure o l’uno, o l’altro , fuole ge- 
neralmente degenerare in un cancro , La 
cura di fiffaita malattia, é perpetuamente 
malagevoliflima , cd incerta ; ma rei Sog. 
getti giovani , c d’ abito lubuilo, il col- 
ui- 
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tello « cd i corronvi non di rado compir 
iogiiono la cura , 

Allorché lo Scirro è d' affai lunga da- 
ta , c che trovaG io perfone bene avaoia- 
tc negli anni , fa onninamente di meffie- 
ri di prendere gran cura nel maneggiarla, 
avvegnaché vi ha gran timore , che lotto 
ia ticiTa medicatura facciaii cancrafo . Dall* 
altra parte quando lo Scirro fì d foltanto 
fermato di frelco , e che non hannovi le- 
gni di veemente dolore , o durezza, ove il 
pazienze é per gli altri rifpetti d' un buo- 
no abito di corpo, dovrannofi tutti in un 
tempo mcdcGmo mettere in opera i rime- 
di non meno interni, cheeftcrni, per ten- 
tare ogni mezzo di rimettere in libertà i 
fluidi imprigionati, e Affati. 1 rimedi in- 
terni Ipcnmcntati grandemente propizi in 
limiglianti occaGnni fono i decotti dei le- 
gni noti , le tinture digeflive , o pih be- 
nigni , e miti mercuriali , ffomminiltrando 
in fra quelli al paziente in tempi adegua- 
ti delle medicine rilaffanti per ilcioglie- 
re , e diradare gii uomini inlpelGti . 

Quanto poi ai medicamenti cflerni , gl’ 
impiaflri fatti delle gomme calorole , co- 
me a cagion d'erempio , dell' Ammonia- 
co , de! lagapeno, delgalbano, e delle al- 
tre gomme di tal natura , o per le fole , 
o melcolaie inlieme , ed aiutate talvolta 
colla polvere di radice di brionia , o dell' 
iriGologia , foglionG mettere in opera, 1 
Mercuriali fervono in lovrano grado ad un 
tale effetto, e la qui appreffo compoGzio- 
ne riefee Gmigliantcmente eccellentiffima 
cerne nn’ Impiallro in Gffatie occafloni . 

Prenderai di galbano , e di opopanaffo 
un’oncia per cadauno d’effi ; d’ Ammonia- 
co , e di bdcliio, due oncc per cialchcdu- 
no d'clG; d’olio d’ ulive, due libbre ; di 
cera gialla mezza libbra: di polvere d’A- 
nllologii lunga , c rotonda , di pietra ca- 
laminare , di mirra, e d' incenlo franco, 
un onci) per ciafchrdiino d’efli ingredien- 
ti: di zrtincnnna di Venezia, quatte’ on- 
ce: Liqucfarai lutr’ effe quelle loHaiize , fe- 
condo Parte, in un’ impialiro . 

Moiri impiaflri p.»i , e cataplalmi ven- 
gono fperimentati di pari Icrvizievoli in 
grado lofflmo , uno dei migliori dei quali 
c compofto'netla maniera che feguita . 

Prenderai di ridice di Brii-nia bianca, 
quaiir' once : di Brionia roiuuda e o’ An- 
Sa y' Ten .V. 
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gel Ica , un'oncia di cialcheduna d’effe: di 
foglie, di Savina , di ruta, di Icordio, d* 
affenzio, a di Goti di camomilla, un ma- 
nipolo per cialcheduna d’effe : di mclilo- 
10 , di lambucs , di malva, c di centaurea , 
un mezzo manipolo per cadauna d’effe . 
Proccurerai , che tutti idiviliti ingredien- 
ti bollano ioGcmc Ano ad un’ adeguata 
conGflenza per cm cataplalmo io una di- 
cevole quantità d’ acqua , aggiungendo ver- 
lo il terminare della bollitura tre once di 
galbano fciolto nel torlo di un’uovo, due 
once di farina di femenze di lino, e quel- 
la quantità, che farà ncceffarii d’olio di 
temenze di lino. 

-Quello impiallro, o cacaplafma dee cf- 
fcre applicato caldo , e dee effere bene fpcl- 

10 rinnovato ; ad una fomenta fatta dei 
medefimi divifati ingredienti fatti bollire 
nell’aceto , viene Gmiglianicmenie fperi- 
mcniata con gran ficquenta d’ufo gran- 
dlffimo. 

In vece dei pur or deferirti rimedi al- 
cuni innalzano in grado altifGmo l’ufo dei 
vapori acidi io occaGone Gcniglianie : al- 
cuna Alta viene ordinato quel fumo , che 
s’alza dall’accio bollente , da effere rice- 
vuto fopra la parte, e quelli fumi , odelP 
accio puro Comune, o di quel tale aceto, 
che Aa flato medicato prima colle infu- 
Goni di tuta , di Gori di fpigo nardo , od 
airri Gmiglianii ingredienti , oppure colla 
Triaca di Venezia . Altri fpruzzar foglio- 
no degli aceti di tale fpezie fopra una Gu- 
fa calda rovente , e ne ricevono i fumi 
per via di un’imbuto : altri fono poi d’ 
avvilo che dcbbaG abbrugiare dello Zolfo, 
e tenervi fufpcfa la patte attaccata (opta 

11 fumo dclmedcGmoj ed altri per locon- 
trario fon vaghi olircmodo dei fuflumig; 
di cinabro. In Gffacti caG però fa onni- 
namente di meflicti, che altri prendaG 
cura grandiflima di non far follevare un 
fumo loverchio groffo, né Gmigliantemcn- 
te di non tenervi fopr' effo fumo a zite- 
verlo il paziente per troppo lungo tratto, 
di tempo j e fa di pari fommamenie di 
mellicri l’ avvenirlo , ch’ei non lafei per 
modo alcuno entrare i fumi divilati , né 
pel fuo nalo , né per la (ua bocca , av- 
vegnaché tutti , e poi lutti i divilati fu- 
mi Geno fommamente pregiudiziali ai pol- 
moni j e nell* ultimo cafo la quantità del 

l' Mer- 
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Mercurio «luta io vapore dal cinabro , pob 
cfTcre talvolta tale, che vaglia a promuo- 
vere Doa, faltvazione. 

Viene di pari Ipetimenlaio , come le 
medicine Mercuriali operano mauvigliein 
(iiniglianti caC, o vengano quelle ammi- 
r.illrate innanzi a lutt' altro, e nei prin- 
cipi ftefli del male , o dopo che gli altri 
rimedi tutti mcITi in opera Geno riufcili 
inoliti , e lìeoo caduti fra mano . Oltre il 
Icmminiltrare i Mercuriali internanicntc , 
potr^ eflcr fatta un' egregia manteca mer- 
curiale , col mefcolar prima l’ argento vi- 
vo con una picciola quantità di Tremen- 
tina Veneziana , e depoi con una quanti- 
rit aliai pii) abbondevole di lardo o Drut- 
lo di porco, e girando, e d menando ben 
bene, ed a dovere inlìeme quelle foliaoze 
in un mortato di vetro , o di marmo . 
Con quella manteca dovrafli ungere , ed 
inzavardare lo Scirro due , o tre «elle il 
giorno, cunprendolo con un comune im 
i'iallro mcTCUTialc ; ed a fine d' impedire, 
che en fiffatto iDciodo muova una faliva- 
zicne , ogni quattro , o cinque giorni do- 
wannori far prendere al ptaicnie dei me- 
dicamenti catartici , come , a cagion d’ 
cfimpio l'cGraiio di rudio, o di gialappa 
in picciole dofcrclle . 

Ma in evento, che tutti i divifati mc- 
irdi manchino fra mano , e non produca- 
no alcun buono effetto , c che lo Scirro 
Ha fciolto , e movibile, c che la tua G- 
iuaiione non minacci pericolo per la vi- 
cinanza , od adiacenza d’ alcuni vaG con- 
Gdenbili , ed io evento ancora , che le 
forte del paziente vengano dal dono , e 
Ipcrimcniito Medico giudicate tali da po- 
ter reggere all’ operazione , farà gluocofor- 
za il ricorrere aU’ijuto del coltello, c lo 
Scirro dovtalfi troncare, affine li’impcdir- 
re il fuo divenir cancerofo . Poiché nella 
div/fala guila Ga flato taglino lo Scirro , 
la ferita dovralTi medicare , c rammargi- 
nate a forza di balfami da fcriieeomuni ; 
Ma per lo contrario , allorché lo Scirro é 
inchiodato, annodato, o nodofo , difugua- 
de , c profandamente abbatbicalo , ove il 
paziente Ga d' un reo abito di corpo, o Ca 
ftttopoGo ad aver nel fuo corpo ingene- 
rati degli Scirri per fondo ereditario, e-che 
Ganfene in elio gid formati altri : ed ul- 
timainenie, ove la Gtuazione di taldifor- 
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dine é GlTalta , che per la vicinanza di 
vene, e d’arterie conGderabili , vi ha pe- 
ricolo di cagionarne una cmoragia , che 
pub con fcmina facilità riulcir fatale , in 
hUcI calo debbe elTcr tutto trilcuratu, edeb- 
bonG lalciarc da un Iato tutti i tentativi 
per una cura, GaG quello del taglio , Ga- 
G quello a forza di digcGivi , o quello G- 
nalmente di medicamenti corroGvi ; can- 
uofliacbé una Gffacta Ipezic di Scirri tro- 
viG quali perpecuamente accompagnata da 
violcntilTuDi , ed acutiflimi dolori , e tut- 
.to quello, che altri pub fare inGmiglian- 
ti caG, G é il tentar tuilp per minorare, 
ed alleggerire i dolori , e d’ impedire un 
cancro effettivo . Eillero , Cbirur- 

gU , pag. ZÌI. 

Scirro Jcl ftgat» , Stitrhus itpatìi . 
Nella Medicina é qucGa un’infermità , che 
conGlIc in un tumore indurito del fegato, 
cagionato da un tiOagno , o Gagnamemo 
degli umori che in quella data parte fon 
divenuti groffi , e GlG , a motivo di un’ 
clalamcnto delle pam loro pili fluide , e 
pib (ottili , 

QucGa ìodifpoGtione differifee da quel- 
la detta infartlm btpaiis , infarcimento del 
figaro, non folamente in grado , ma ezian- 
dio ne'fuui fintomi , avvegnaché iroviG 
prcGo che ptrpciuameate con una febbre 
ettica, oppure con dei gonGamenti edema- 
i«-idropici , VeggaG Juncker , Confpiflus 
Medicus , pag. it’8. & fcq. 

Segni di guefia malattia , Sono quelli 
un tumore, ed una durezza nel dcGro ipo- 
condro, o nella ragion del fegato , che é 
tempre, e poi femprc evidente al pazien- 
te , c bene fpcGo f migliaptementc Icnfibi- 
le a qualunque perfona tocchi il paziente 
mcdcGmo in quella data parte . A qucGo 
debbon cITcre aggiunti dei cupi , od otiufì 
dolori icoGvì , ed una Icnfazione come d’ 
un pefo, che ivi GiaG pendente ; come al- 
tresì bene TpcGo dei fintomi aOsatici , ed 
uaa loffe fccca. La perfona poi comincia 
a fenlir del dolore fé ella G corchi dal G- 
nlGro, o dati’ altro lato; c con Cfiàiti ma- 
lori s’ accoppia dopo! uoa febbre cttica , 
con orribile emaciamento di tulle le par- 
ti fupcriori , e con un gooGamenlo di tut- 
te le parti inferiori, vale, a dire , alla bel- 
la prima dei piedi , ma dopo! qiicGo fol- 
IcvaG al ventre , che alla perGne f,lfi up 

goq- 
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gon6amrnto oiìinatinimo > ecl cfltiiivamcn- 
tc aìciiico . L'orma in qoclio cafo i in 
piccioliAimi quantii^vC d’ un bea carico 
colore aranciaio, e d’ona conlìncnzafilTa. 
Ella fa d'ordinario una pofàiura mucofa , 
cd alcuna volta per lo contrario una pela- 
tura fìlfa d’ un color di rola . 

Cngt^ni di qKtji» msiorc , Sono queftt 
per lo più , c d'ordinario un'intralalcia- 
mento delle (cariche del (angue proccura'' 
tc un tempo artifìiiofamentc , col farfi ca- 
var (angue in tempo di Primavera , e d’ 
Autunno; un ironcamenm, o (oppreOione 
delle fcaricbe tnedefitue naturali' del (an- 
gue , o imKnjali nelle Donne , o delle 
morici , tanto in c(Te donne , che negli 
uomini; un'cHer; Ilare malamente , ed ira- 
proptiaiDenie trattate , e medicate le feb- 
bri intermiitcoii , con delle Medicine allrm 
genti, o le febbri quartane con trafmodan- 
le quantiiì di China china ; o le febbri 
acute con un governo , e trattamento (o- 
verthio rinfrelcarivo , o con una violenta 
quantità di (ali volatili ; oppure un con- 
dcnlamenio degli umori lu un (éraplicc iu 
farcimento , per mezzo di freddi Ibptci 
c(1ernamente applicati , Il fermare , o tron- 
care quelle tali emoragie , che la natura 
per i(cancar(ì ha prodotte nelle pletore , é 
Hata di pan alcuna volta ricono(ciiita per 
una- verace , e genuina cagione dcll'inge- 
ncramenio* d' uno Scirro- del fegato ;• licco- 
me lo fono Hate fim'gliantcmente delle in- 
giurie cJ urti gagliar^ elicmi , come , a 
cagion d'cfempio, colpi ,. cadute cd altri 
rri accidenti lomigl'anii . 

Progia/ìia ntgfi Scirri del fegato . Uno 
Scirro recente del fegato tuttochi con font- 
ina difficoltà, e malagevolezza, nulladime- 
no amireite una cura ; ma in uno Scirro 
già confermalo la (pcranza di guarigione 
Ha attaccata ad un filo di (età- fotiiiiffimo. 
Ha qucHo tumore una tendenza continua 
al Currumpimtnto , o per via d’uno sfa- 
celo iITc'iiivo , oppure per mezzo d' una 
(uppurazione inflammatona . Ni l'uoo 
nè l'altro dt quelli due elTrtii pub accade- 
re con buona riulcita ; imperciocché il 
primo è giuoco furia , che cagioni una mor- 
ie indamanca , td il fecondo un’efulcc- 
ramcnio, cd in (cguiio di qucHo una fa- 
tale lifichena . Uno Scirro del fegato al- 
cuna fiata Vtcn preceduto , td alcun’ altra 
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vico (eguiiato da un’ iterizia delia Ipezie 
più rea, e p<ù viulenta . 

Mttod» dt trattare qutjia male , Alla bel- 
la prima le budella dovrannolì nettare e 
rimondate, ed inficme rilafciare per mez- 
zo d'un cliHeto , fatto d'un decotta di 
nalve, di fiori di camomilla, di verbena , 
a di Irmi di finocchio: dopo rii ciò dovraffi 
dal Vledico ordinare una cavata difangic 
dal piciie f fatta la quale , dovrannolì da 
elfo preferivere al paziente le medicine n> 
irolc , ed altri ri fui venti , quali cHer pòf- 
(uno , a cagion d’ cicmpio , il tartaro di ve- 
triolo , e cola fomigliante . Prefe che 1 ’ 
lolcrmo avrà fiffaite medicine, (e gli do 
vtanno- far prendere per fua bevand» or- 
dinaria, e còmune i vini medicati , pre- 
parati coda Brionia , c colle radici di Aro , 
Colla Centaura, coH'lfopo, e colle fogl e 
di Capelvenere , di Salfafras, di Sena , d’ 
elleboro nero , e col rabarbaro . EHcroi- 
roeoce poi dovraonofegli applicare gl’im. 
piaHri delle fpezie tilolvenri, e corroboran- 
ti •- Ma dopo tutte le divifatc direzioni pel 
divifaro tractkniento dee elTere confcIfatO) 
cd accordalo, che uno Scirro confermata 1 
ed lovecchiato , non ammette rimedio ■ 
Vcggafi7i<nrfer , Conrpcfiusmcdicas, pa^. 
ZIO. 

SCORBUTO. Haonovi alcuni, i quali 
fanno naiocre , e derivare tutte le infer- 
tnitadi c malori dallo feorbuto , il quale, a 
vcrodire, forz’è che venga accordato , che 
ingenera, e produce parecchie altre malat- 
tie . Ci dice il gran Boerhaave, come lo 
Icorbuio produce dei dolori pleuritici , colici , 
nefritici , ed epatici , in oltre vare febbri , 
come la febbre ardente , e la maligna , e 
l'intermittente, delle diffenierie , degli fve- 
nimcoti , delle anfietadi, delle ìdropifre, delle 
tabi, delle convolGoni , delle ptrtlifie , d.i 
HuHi di (angue; cd in una parola pubcon 
ragione affcrirfi , che lo feorbuto contie- 
ne le fedi, e l’origine di prcHo che culli 
i mali. Una Cicheffia , o dirlo vogliamo 
un reo abito, è dell' indole e natura pref- 
fo che totalmente la medclima di quella 
dello feorbuto . Vien fuppoHo dai Medici, 
che la cagione immediata dello feorbuto 
Haozi nel languc, la pine Gbrofa del que- 
le è filTa , e grulla , ed il fiero foverchio 
follile, ed acuto.- e che quindi abbia ori- 
gine la grandiffima malagevolezza nella 
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guirigione , perché ippunto oel eorrrggtrt 
una parie d'c(To fanguc j onninamcnic ne- 
cclTario, co indirpentabile Taarr rifguardo 
all’altra. Ella Q è cola ogglmai noiillitna < 
quanto dura, e malagevorcofa fiati il cu- 
rare uno fcurbuio di vecchia datar quan- 
ti, e quanti pazienti fcorbutici Geno fecn- 
pre andati di male in peggio a motivo d’ 
un’imprudente, e neo diruto corfod' eva- 
cuazioni ; quanti, e quanti di queOi mi- 
fcri fono fiati ridoni ad uno fiato cfielii- 
vamentc incurabile a folo motivo del pra- 
vo trattamento , e medicatura loro fatta 
da imperili , ed iocfperti Medici ; e final- 
mente quanto malagevole , tediufa, ed in- 
certa Gane la cura nelle ficlTc mani de’ 
migliori Medici eziandio, ai quali ì gi- 
uoco forza il cangiare, ed il variare I’ ufo 
nei Medicamenti nei differenti periodi di 
quella imperverfaniifiima , e veramente ini- 
mica infcriniiì ; la quale però , malgrado 
tutto quefio , pub efiere curata , dice il 
gran Vclcovo di Cloyne col folo , cofian- 
te, regolare, e copiofo ufo dell’ Acqua di 
Taro, o catrame . Nella cura dello Icor- 
buto la mira , c feopo principaliHìmo G è 
quello di fvcfiire e domare l’ acrimonia del 
fanguc , e dei fughi ; ma ticcome que- 
lla medefima acrimonia procede da cagio- 
ni difierentillime , e luit’ altre, od ezian- 
dio oppofic , c contrarie in fra sé , come 
cagione acida , e cagione alcalica , cosi ciò , 
che d buono, ed accguaio in una fpezie 
di fcotbulo, d reo, dannolo , ed eziandio 
mortale in altra fpezie di quello. Ella fi d 
cofa notifiima , che gli Antifcorburici ca- 
loroG, ove i fughi del fanguc Geno alcale- 
fccnti , accrcfcono, anzichd diminuifcano , 
r infermità , ed i frutti , ed i vegetabili 
agri producono l’ effetto a capello il mc- 
deGmo in uno feotbuto, che Ga cagiona- 
to , c prodotto da un’acrimonia acida . 
Quindi foo ptcfi iutio giorno dei granchi 
a fecco orribili dai iralcurati , ed impiu- 
denti razionali , i quali non 

difiingimdo l’indole, e la natura della di- 
vifata iofenoiià, in vece di procuraine la 
guarigione, o diminuirla, la accrcfcono , 
c rcodonla per Io contrario incurabile, c 
Ditale, Dice il nefiro Sapicntiflimo V'cfco- 
vo di Cloyne, che s' ci dee credete alle 
moliiffime da fe fatte erperienze , la tcfid 
(Dcntovata acqua di catrame d buona per 
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tutte le fpezie dello feorbuto , GaG quello 
acido , GaG alcalice], o GaG muriatico, c 
quefio Valentuomo la crede il fol.i mcni- 
camento atto a curare tutte quelle fpcztc , 
fenza produt danno in alcuna di effe . 

Nello Scorbuto in altifGmo grado con- 
fermato da moltilfimi vaicnii Medici vicir 
riguardata una falivaiionc Mercuriale non 
alirameme che la Cufa unica : la quale 
per la feoffa vccmcntiIGma , che queOa vie- 
ne a dare a tutta la macchina , c per la 
fcnlibiliffima Secrezione , che ella produ- 
ce , puoffl ragioocvolmcnte pcravvcniura 
peofare , che ella Ga molto appropriata a 
produrre un fimigliaolc cffcito : noi però , 
ai quab piace mollo quella divina caute- 
la , che era oltremodo amata , c tante , e 
tante volte inculcata dal gran Francefeo 
Redi, vale a dire, che la principal erra 
d’ un Medico raziooale dee efier quella, di 
non far del male all’infermo, che non 
ha , non ci fouofcriviamo a quelli Signo- 
ri mercunali , appunto pcrehd lo Iconceno 
ttemendilGino cagioiuto nel corpo umano 
da tal vioicnt iGma operazione, non pub 
produrre in tali cafi , che mal maggiore. 
Il pericolo immediato, i frcqucnt'lfimi rei 
effetti, l’efircmo fcunvolgi mento , e la m- 
difpcolibiliffima efirema Icrupulofa cura, 
che accompagnano un Gffaito cotfo di me- 
dicamento, dee far gran paura noumeno 
al Medico, che ali’ ammalato ,, a porla io 
opera . E quantunque la lenfibilc lecrezio- 
nc , che io quella tegue , Ga cesi grande , 
nulladimeoo in uii tratto piu lungo di 
tempo I’ acqua di caiiame pub bcniQìmo 
produrre una grandiffima (carici , ed eva- 
cuazione dì lali Icorbuiici per orini non 
meno , ebe per rocztu di pcrfpirarionc ; 
l’iffciro della Icccnca di quelle cvtcuazic- 
ni , quiniuoquc non cesi fenfibile, pubcib 
noo otiaute rfferc anche di lunga mano 
maggiore di quello della Ulivazionc . Se 
(gli è vero, che la pcrlpirazionc inlcofi- 
bile Ga in grado cciiGlcrabilc maggiore , e 
pib copiula di tutte le altre ienfibili fecre- 
zioni Iurte inficmc ciUolaic . Veggafa 1’ 
r Articolo Acq_ua dì Taro . (^SuppUmta- 
u). 

Per la^ Cura dello Scorbuto funoG cer- 
tuni fatti a proporre che il paziente do- 
vrebbe collocarG , e lenetG in un bagno 
tepido , cd anche caldo Gito a tauro ch« 

V*- 
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vcn'ITc « promuovcrfi in ciTo aa mo:!cra- 
to ludore , e toilo che quello moderato fu- 
(tote lia bea fucui , cavarlo dell' acqua cal- 
da , e tuffarlo io uo bagno d'acqua fredda 
immediaiacncnte . Vegqalì Mf/ian , i’tati- 
ca iMeccanica di Mcditioa , preffo i Sag- 
gi Medici Edimburgcli , pag. 154. 

SCORDIO. La p ama denominala Seor- 
diu, Sterilitimi dagk AuCi.n viene ati clic- 
re piopagata nel nullri Oiti Botianici per 
gii uli inedicinaii ^ per meno di (parti- 
re le radici , ud anche col piantarne dei 
talli nel mefe di Marza in leni di terric- 
cio ben’ umido, alla dillairza di quelle quat- 
tro in cinque dita l'uno dall’altro, enei 
Mefe di Luglio irovarannofi in fi-are , c la- 
ranno iccooci per cifer tagliati per ufo . 
Ma ogni anno vorrebbefi onninamenie rin- 
nuovarc il Irito , e quello Icmpre in un 
nuovo fpiaezo reccoie di terreno , avve- 
gnachf quella fia una pianta , che non rie- 
fce|bcnc , e non fa la (ua buona crefciia due 
fiate, o nel iccondo anno nel letto mede- 
fimo di terra. Veggafi Miller, D.ziooatio 
del Giardiniere , in Voce - 

Quella pianta Scordio viene comunemen- 
te tenuta , e riputata per un grande ludo- 
tifico iniicme , Cd Alcffitarmaco. Vienquin 
di prelcritta nelle febbri maligne , e ptlli- 
Icnziali, ed eziandio nell’ illefia pelliicnza . 
HHa fi d un medicamento alfoitig lame., c 
aifTolveote, ed i mclfa io opera per dilliug- 
gere i vermi . Etiemaminte poi ella i 
un’egregio octianic , c detergente delle ul- 
ceri fihifofe, e marciofe , ed eflendo ap- 
plicata a foggia di caiapUlma ammanta , 
e minorali dolore. Que la pianta nou vien 
ir, ella in opera (ola, ma vien cunicrvaia 
orile botteghe mctaroenie , c (etnplicemen- 
le come un’ingrediente della Confezione 
del Fraeaitoro, la qual ccmpufizionc , tut- 
lucchè contenga parecchi altri ingredienti di 
maggior effi.aoa , naIUdimeno ella pren- 
de il Ino nome da quella pianta , vale a 
dite , Oialcotdio , duHordium . <>i 

SCORI, ^ , Nella Metallurgia addiman- 
danfi Scoiic, Sror/it, I rtctementi dei me- 
talli nel liquclacimeniu di quelli , o per 
parlare più diterininaiameatc , fi d la maf- 
ia , o parte della malia a’ un metallo (qita- 
qiialo, cangiata, e convertita per l'azio- 
ne del fuoco tn un corpo, il quale , al- 
iorchd i raffreddalo , è ftigiiilfimo , fin- 
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tolabilcf fiflaco , non ìfclogltbile nelTac- 
) ma che dt bel nuovo pollo 

eh’ c' venga novellamente fui fuoco , cd é 
proprtamente una fpeiie di vetro. 

Alcuni Autori Hgnifìcano altresì con q'-it- 
lìo lìdio nome quella ^tulfa faJina , che vun 
prudoua dallo (quagliare inficme le teree 
minerali t cd i metalli , o fieno ì meta'li 
coiic loro refpcttivc tetre con i fluHì fi- 
lini , e riducenti. Ma U voce Scorie | Sc$- 
¥Ìity non dectì per mudo alcuno intcadcic 
tome fignifi«.aote tutta quelta maffa » ma 
dee intCQderri folunco delle pirticelle ve- 
trmeate, che crovanfì llanziate fra le pic- 
ciifie mafie dei Sali ^ e trovaofi alfe me- 
dcfimc unite, ed aderenti, c che pjfibno 
bcaiifinio a forza d* acqua efier daefiedtf* 
giunte , e feparaie . Vcggafi Cramtr , L* 
A-'tc dei Saggiare, pag. i8<. 

SCORPIONE, D ff:rentifiìme fono , a 
vero dire , infra sé ìc opinioni degli Au- 
tori lifpctto al pungiglione di quella crea- 
tura, Aicunt aflerilcono, che in tlTuhav- 
V) un’apertura, per la quale viene ad cì- 
fcre introdotto un liquore veienofo entro 
la ferita fatta dal medefimo , ficcome ap- 
punto avviene nei denti dei/a vipera , c 
iomigiianii . Altri per lo contrario afienn^ 
no , non avervi in conto alcuno una fif- 
f.tta apertura. 

Galeno aficnua chiaramente , che non 
vi ha quella apertura J; ma moltifiitri fra 
gli Scrittori delle Età di mezzo , foilcn- 
gunu , che vi ha bcotirimo. Querta faccen- 
da però é fiata alla perfine mefia in luce 
chianfiìma, cd innegabile , ficcome altre 
moltifiàmc , dall' imrnortalc Francefeo Re- 
di, il quale tìieiri la briga d' cfatDinare mr- 
crolcopicamcnic i pungiglioni di Storpio 
ni condotti al medctimo y od alla g^an 
Corte di l'vfcana od tempo di lui d^ 
Tuoifi ^ dall* Egitto , e dall* Italia. Qusfii 
pertanto quell* uomo iomrao fi fece ad atten- 
tamente etanainare con ottime lenti mr- 
cr^.ft.opiwhe del Mufeo del Gran Duca di 
Toxani, e non crovovvi fegno mcnomif- 
Imo d'apertura: ma non pago il fovrano 
F'tiofofo Ipcrimcntatore di cib , dtciTi a 
(premere, e compF<mctei pungiglioni me- 
tìcfimi , per sedere, fc gli weoific fatto di 
lare katunr luori de* medefimi alcun !iqu >- 
re V ma ebbe a trovargli cosi duri , c ve* 
raMicote di fw-fiar.za cornea > che le fpre- 
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inergli non venivi a produrre il menomif- 
Cmo effetto fopr'cffi: ficchè uliiaMmeote 
ci proccurb , che uno Scorpione veniffe 
compreflb con una piaQra di ferro t ma 
non ne venne fuori (lilla di liquore j Ge- 
chi il Valentuomo fi fece a conchiudere 
che l’opiaiane di Galeno era giuRa , edi- 
ritta, allcrchi per mero calo ebbe alciio- 
prire fopra il pungiglione una eOremamen- 
le piccioln gocciolina di liquor bianco, la 
quale dopoi ebbe a rilevare manifeGamen- 
te in tutte le altre cfpericoie moltiflìme, 
e cimenti,, eh’ ci ritentò con var; Scorpio- 
ni . Monficur Lcwenhocck poi ebbe a rin- 
venire un’apertura io cialcheduno dei la- 
ti del pungiglione di quella creatura per 
io fcagliameoto del veleno , il quale que- 
llo altro Valentuomo Gippone che non ven- 
ga ad clTere (caricato Gno a tanto che e(- 
fo pungiglione trovaG internato nella feri- 
ta. VeggtG ,. Bnber , Il Microfcopio , pag. 
atj. & leq. 

MooGeur Maupertuii avendo falla mor> 
«lere da. degji Scorpioni degli animali di 
varie fpetie , ed effendo avvenuto , che 
pochiiffmi d’effi raorilfero, e che veoilfe- 
ro a (offrirne alcuna cola di piò del dolo- 
re della puntura , venne neU'bpinione, che 
i’ olio di (carpioni , e gli altri comuni , 
e volgari Antidoti pel velenodi quelli ani- 
mali , fienoG guadagnati piuttofto la loro 
riputazione dall’ innocenza del veleno di 
quelle creature , che da alcuna qualitb , c 
virtò conGderabite , che Ganzi nelle medi- 
cine . VeggaG Memorie dell’ Accad. Reale 
delle Scienze di Parigi, fona l’anno ij}!'. 

SCORPIONE jte^ua/oh , Scorph pa- 
ìaflrit. QueGi denominazione viene dagli 
Autori alfegnaia ad una Tpezie d* inietto 
acquaiolo io elircmo conGderabile . Ella G 
d quella una creatura piccloltlTima , fom- 
mamente fottile,. ed altrettanto leggiera , 
c con cune quelle qualità ella muovcG len- 
tiffimamente . La Tua cella d elircmamen- 
te picciola , e toccandola d duriffima , e d’ 
un color bruno piò sbiadito, e piò pallido 
del color bruno del rimanente del corpo ; 
c qncGa fua- medeGma teGolina viene ad 
effere terminala da una Gniffima lomma- 
■icnte aguzza probofeide Incavata , che d 
a capello del colore , e della tcnicora me- 
dcGma. Gli oeehi fono piecioliIGmi , ma 
tono prominenti , o (porgenti in fuori , c 
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fono in cGremo duri, e di color nero. Le 
lue fpalle fono dilatate , e piane; queOe 
Gino del color roedcfimo delia icGa, e nel- 
la loro fuperlicic. Ibno tutte aggrinzate . 
La macchia, o tacca triangolare, cheiro- 
viG framezzo le eie , d nere , e luGra , o 
(plcndenie i il corpo (opra- il dorfo d d’un 
color roffo- piombino ifavillanle, o lucido, 
c lopra la pancia d* un color bruno fporco 
sbiadito, cd d compoGo di lei anelli , o 
giumure tutte coperte con una fptzic di 
Icaglie . Le ale ellcriori fono du'illimc, e 
GabiliQime , e trovioG pientiic loniantiri- 
me^runa dtirilcra: qucGe fono opache, 
e d’ un color cupo feuro melmofo , len- 
za la menomiffima variazione. Le ale in 
icriori luno d’ un color bianco ludicio ve- 
nate con- un coioreroffopiombino . Le due 
zampolioe dinanzi fono piò larghe , e piò 
grolle o fatticce delle altre , e vengono 
terminate da coni artigli fpuniaii od ot- 
tuG . Di quelle non fa ufo la crearuea io 
camminando ,, ma le ne ferve perpetna- 
mcntc come di braccia. Il pa|o delle gam- 
be dcreune d lunghilfimo, c ramo queGe 
Mmpe , che il paio di mezzo terminano 

10 un aguizo artiglio. Tutte queGe zam- 
poline lono d’un color bruno pallido , e 
Gino alquanto tralpareoti . La coda di que- 
Go aoimalucciaccio d lunga , c diritta , cd 
d cnmpoGa di due dilegini fegaligne letole 
d un coior bruno pallido. Vive qucGa crea- 
tura fra le mal’ erbe nell’acqua chiara Ga- 
gnanie , e Raffi in perpetue agutto per la 
fua preda. ObaG in fatti d’altri infeliuc- 
ciacci , ed d in guifa particolare gelofb di 
quell’ inietto denominato dagli Autori Ci- 
cala acquaiola , Citada aquatica , o Ga ver- 
me della Libella grande ARèrra qucGo 
animalucciaccio la fua- preda colle tam- 
poline dinanzi , e rienla fofpela di lungi 
mentre la lua probolcidc va penetrandone 

11 corpicciuolo dell' afferrato animaluccio , 
e Gaffi fuecbiandone i fughi . VeggaG la 
Tavola degli Infetti al N> mero 8. 

ScoRPlortB Mufea, o Scorpione volan- 
te. E’ queGa nell’ Storia Naturale la de- 
nominaiàone alTegnata da MonGcurMouf- 
fet non mena , che da altri Scrittori, ad 
una fpezit di mnfea , che d appuntoulTcr- 
vibile per portare rcGremili della fua co- 
da rivoltata all’ insù non altramente cheti 
pungiglione del!» Scorpione . 

Di 
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!>■ queftc Oiofche-S«orpioi>ì ve ne fono 
due bellifTicne rpeiie. Le mofehe d’.uaadi 
queOe niederune Tpezie hannole aiitrgen- 
tine variamente dilliate con tre ftri Tee tras- 
versali di nero verfo le loro eflrcmiiii la 
lua teda i nera \ ed il petto , le fpalle , 
ed i piedi fono biancadri . Tutto il tlina- 
ncnie del corpod nero. La coda, che vie- 
ne a rapptelenMic un pungiglione di Scor- 
done, ha cinque giunture, tre delle qua- 
li fon tolTe , e le altre fon nere : T edre- 
mitli della coda i altresì forcuta, e lefor- 
oelleitc fon nere, e rivoltate all’ insù alla 
loggia di quelle d’ un pungiglione di Scor- 
pione . 

Le mofebe poi dell’ altra fpezie aflbmi- 
c.lianfi a quede della prima fpezie per pa- 
recchi rifpetti ', ma in elTc l’ cdremità del- 
la coda d pii) piena , .e più fatticcia , e le 
torccllc (uno più ottufe : la teda i d’ un co- 
lor folco, e bruniccio, la bocca d lunga, 
e cialchcduna ala viene a rimanere diver- 
fdcaia, e didinta da fri macchie,, o tac- 
che nere d’una ben coofidarabile ampiez- 
za . 

SCORTICARSI • LaSftrtictttfi , I buo- 
ni cavalli fono adaifiime fiale grandemen- 
te (oggetti a (corcicard fopra le loro grop- 
pe, c grandifCma dee eder la cura , che 
altri dee prcnderG , o per impedire in elfi 
quedo dilordine , o per curarlo lenza por 
tempo di mezzo. Il metodo, che in pra- 
tica riefee il migliore di tutti per impe- 
dire quedo male nei buoni cavalli li d quel- 
lo di prendere una fpezie di pelle beo for- 
nita di peli , e formata in guifa , che ven- 
ga a formare come la fodera della fella , 
o della porzione della fella , che pofa fo- 
pra la Ichiena del cavallo, per fifTatto mo- 
do , che la parte pelofa d’elfa pelle toc- 
chi la pelle del cavallo medefimo. Queda 
pel fudore non ventù ad indurirli , e ver- 
lù a confervare il cavallo dallo Icoriicatli 
in quella parte . 

bdccodo fimigliantt non dovrebbefi di 
pan tcafeurare con quei cavalli, che fono 
Ulti curati di ftefeoda un' intacco fiSatto , 
avvcgnacchè per elTo verrù ad impedirC , 
che il cavallo non cada nello dedo difor- 
dine di bel nuovo, ficcome altramente av- 
vetrebbe con ,ficurczza . Nei lunghi viag- 
gi , ed in quei cavalli, che fono foggettia 
icoriicard , ella fi i femprc ottima cofa 
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quella di cavar loro di dodo la fella, lo- 
do che il cavallo i condotto in iftilla , ed 
11 fard ad efaminare fé la fchiena del me- 
defimo trovili ammaccata , o punta in al- 
cuna parte : e farù anche ottima cofa il 
tornare ad eftminarla con diligenza di bel 
nuovo di n a no’ ora , o due , per vedere , 
qual cSetlo v’abbia prodotto il ripofo, e 
lodare in quiete dell' animale , avvegntchd 
con grandilDma frequenza la parie iniac- 
ciia, o progiudicata non comparifee alP 
occhio alla bella prima, ma vcrrù bene a 
gonfiarli grandemente e violentemente do- 
poi. In quedo cafo dove la pelle non i 
logorata, e fcorticata, ma vienv ili forman- 
do una gonfiezza , dovradi prendere unfac- 
chcito di roba gtodblana , ed empierlo di 
Aereo ben caldo, cd aggiudarlo, e legarlo 
per dicevoi modo fopra l’ enfiagione mede- 
fi ma ; e quedo non folamente verrù ad im- 
pedire, che il male divenga peggiore, ed 
intridifca, ma l’abbaflerìi egregiamente, e 
faralla del tutto sgonfiare-; oppure produr- 
tù affai buono effetto il bagnare ben bene 
l’enfiagione medelima con della buona ac- 
quavite da bagnoli , e poi dendervi fopra 
una carta fiiganie raddoppiata ben bene in- 
zuppata della madefimi acquavite . Se poi 
la pelle da rotta, e fcorticata, ottimo ri- 
medio fari una midnra di vino rodo , c d 
olio d' ulive . 

SCOTTATURA. Dividonfile feottatu- 
re infccche, cd in ifcottatnre umide .Le 
fcotlature fecche fon quelle cagionate dall' 
applicazione , o contatto d’ un fuoco nu- 
do, oppure d’un xorpo infuocato , cornea 
cagion d’efempio di carboni accelì , della 
fiamma, dei metalli arroventiti, della pol- 
vere di fchioppo, di lampi e di cofefimi- 
gliaoti , le quali fon femprc accompagna- 
te da un’ increfpamcnio , o da un raggtin- 
zamento delle parti . 

Le fcottatnre umide, che ordinariamen- 
te accader fogliono predo di noi , fono 
quelle prodacte da fodanze duide, cornea 
cagion d* efempio , dall’ acqua bollente , da 
cera liquefatta, .da olio bollente, o da ct^ 
fa fomiglianie . Veggafi Juncktr , Confpe- 
£ìus Chiruigicus, Tab. ii. pag. pii. 

Altri vogliono ^ e fanno cinque gradi di 
fcotlature: il primo allorché la cute vie- 
ne ad eder foltanto incacctii , e danneg- 
giata, fenza alcun rimarcabile roflòre ; nel 

fe- 
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fecondo grado il dolore prodotto 'i eonlì- 
derabiiinìtro , e la rofTczza è aliai carica , 
accompagnata eziandio da pudolette ; il 
terzo grado di feottatura produce itntne- 
diaiarmntc, a fui fatto delle puflole con 
un dolore palpitante , che i Fiorentini dico- 
no aliai acconciamente martellatnra o mar- 
'teilamento con infiammarione inficme , ed 
efuìceramento delia parte. Nel quarto gra- 
do vien prodotto nelle fibre un guafio, e 
rovina affai grande ; pei quii effetto lapel- 
e viene ad edere in grado cltremo cor- 
rugata , feparata dalla carne , e non altra- 
mente che le folle fiata arroiKta, e quin- 
di re viene prodotta un'efcara. Il quinto 
grado finalmente della feottatura fi è , al- 
lora quando il fuoco viene ad approfondar, 
fi vicroaggiormcnte, ed arriva a fcottarc 
le membrane , ed i vaG , ed i nervi fol- 
topofii , accompagnato da grandiffimo in- 
rfrizzamento della parte offe fa , da violen- 
tiffimo dolore infiammatorio , rdaun’cfca- 
ra nericcia. Vefgafi Junirr, loco citato. 

1 e fenttature della Spezie ferra fono di 
un'indole, o di una fpezic pegg-rre , e più 
rea delle feottature umide . Deilt afeiutte , 
o fecche la peggiore e la più penetrante di 
tutte fi è quella del fulmine ; dopo dique- 
tla, la peggiore delle altre fi è quella ca- 
pionata dai metalli liquefatti e dalla pol- 
vere da fuoco : dopo di qutfta fi è quel- 
la prodotta da liquidi untuoG , cerne da 
graffo fquagliato , di olj bollenti, e da al- 
tre foflanze trmu^'e , ed oleofe . La più 
mite , e meno rea feottatura fi è quella 
cagionala dall'acqua bollente. Vcggafi/ka. 
fter , dove fopra . 

Siccome le fcoitatin't nei loro varj gra- 
di a/Iomiglianfi grandemente , e s’awtci- 
nrno li'affai ai mali , e difordmi inflim- 
maiofi , così debbon' effere trattate , c ma- 
rrggiaie nella lor cura con metodo forni- 
glìantc . Nelle feottature di grado più leg- 
gitro, il metodo di lutii il migliore fi d 
(juello di ricorrere incontanente all' ufo dei 
medicamenti emollienti , ed afirmgenti . 
I.’ aftringeute d’indole mite , e benigna, di 
t -tri il più Weenneio , cd il migliore , fi è 
c lo fpirito comune detto di prova , op- 
pure Io fpirito di vino depurato , e retii- 
(icilo , ovvero, allorchd fiali neceffario , 
anche ‘Io fpirito di vino canforato. Quelli 
fpirui ppffonfi applicare alla pane offefa 
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con dei pezzetti di teli di linoufata, tàc- 
cnme puolTi di pari applicarvi I' ozierai e, 
o la falla di cavoli, o l'aceto di litarqi- 
rio: Ouefie applicazioni poi fa di meltic- 
rr , che vengano ripetute, c rinnovate Of;oi 
Volti , che richicggialo 1’ occaCone . L’ 
olio dì trementina luole fimigliantemciite 
produrre degli ottimi effetti qualora venga 
rpporninaracnic , ed a tempo applicato , c 
con frequenza ripetuto e cìnfrefeato. Quel 
metodo volgare poi di tener lolpefa la pit- 
ie Icottata, le fiali quella, od una mano, 
od un dito, fopra II fuoco fino a tanto, 
(he uno pofla fopportarvela , non di rado 
viene a riufeirr a benet conciofliachè per 
mezzo fomigliante i fluidi ftagnaoti ven- 
gano ad effere da fiffatto grado di calore 
diradati , e tifpinti indietro entro i loro 
propri refpettivi canali, e per tal modo le 
vefcichc , c gli altri inquietanti fintomi , i 
quali naturalmente quindi accader foglio- 
no, vengono ad effere bene fpeffb impedi- 
ti , e frartornaii . 

Havvi perù un'altro rimedio ineffremo 
cifiaace in occafioni fimiglianti , tutto che 
fia queffo fondato fopra un’ intenzione con- 
traria . Quello fi è per viadirimcdj citiol. 
Menti, i quali dilungano, ed ailonianans 
la tenfiooc delle fibre , o dei vali , e ri- 
covrano il fango; al fuo corfo , e carrie- 
ra naturale prima, che afiaceinfi i rei , e 
liolorofi fintomi, come a cagion d'efem- 
pio , la parte fcotiata puofli affai dicevol- 
mente fomentare coll'acqua tanto calda, 
quanto uno la pilla fopportare , e quefia 
f menta continuandofì fino a tanto che Ga 
int’iramente fvanito mito il dolore, erut- 
to i'ioca'orimcnto. Il noUro fempregran- 
de , e veramente fovrano Medico Sydeti- 
him con fomma dirittura di mente, c con 
grandiffima ragione eommenda, e loda un 
Metodo fiffatto. Ella -fi è perù cofa age- 
voliffima l’accrcfcere l'efficacia di quello 
llillo metodo per mezzo di dare le virtù 
d’una fominia all'acqua prima di metter- 
la in opera , col farvi dcotro bollire del- 
le malve, della verbena, dei femi di li- 
no, dei temi di fieno greco , oppure dei 
femi di incile cicogne. 1 Cltaplafmi fat- 
ti degl' ingredienn medefìtm arrecano fi- 
miglianiemenie benefizio , e giovamento 
grandilLmo , ficcomc lo fanno di pari gli 
olj d’indole emcU'cme , come quello di (c- 

mcn 
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tntnze iJi lino, oà olio i quello (iinigliin- 
te. Mi fiaPi quale eflcr G voglia il ritae' 
dio, che vieti tncITo in opera inqueGoca- 
Po, Icmpre , e poi Pempre convlcoc ripe- 
terlo , linPrePcarlq, e rinnovarlo con ilPai 
frcquenaa ; e quando la Pcottalura trovaG 
nella faccia , i rimedj mcrieGmi vorrannoG 
difendere Popra una Ipczic di marcherà fat- 
ta di tela di lino ulata, la quale dovraOi 
conf^rvare perpetuamente umida ceU’ ap- 
plicazione dello Gelfo tnedicamento , 
Allorché poi la Pcottatura i d’un gra- 
do alquanto maggiore di quella finom de- 
krtiiZ, c che viene accnmpagoali , o da 
Valciche, o da portole, le portole medefi- 
me non dovrannoG^per modo alcuno apri- 
re, avvegnaché querto rompimrnto venga 
Icmpremaj a cagionare un dolore grandiP- 
Gmo. Alcuni dei telW elpofti rimedi riu- 
kicanno perpeiuamcntc di benefizio, e gio- 
va.r.ento maggiore, applicati mentre le ve- 
fciche trovanG intiere , e coll’ uPo dei me- 
dcGmi l’ incalorimento , ed il dolore con 
grandiffima prontezza dilungherannoG , e 
Il cuticola verrà a difgiugnerG , ed a Pe- 
pararG dalla cute, (etwa lafciare deformi- 
tà, e Penza ingenerar dolore. Ma in even- 
to , che i medicamenti diviPali non am- 
inanGno il dolore , la patte dovrarti medi- 
care con dell' olio di Pemenze driino, op- 
pure coll’ unguiDlo di litargirio , o con 
quell' unguento denominato , U>ifU€nmm 
dioptmpbotigot , oppure con altro tortico d’ 
indole, e di (pczie Puiniglianie . Quelli do- 
vraonoG applicare, o con iozavardarne be- 
ne (perto le parti offePe , o collo (pander- 
gli e dirtendcrgli fopri un pezzo di tela 
pi lino ulata, ed applicarvi queOa , rinfre- 
kandula con frequenza col rimedio recen- 
te. Poiché quelli avranno prodotto il loro 
buono effetto , la pelle verrà ad effer con- 
Pervata tifcia , ed uguale , e morbida coll’ 
applicarvi un’impiallro di minio , oppure 
altro impiartro di tal fatta , oitredicbé 
un Gmighante topico verrà a promuove- 
re grandemcnlc la formazione della no- 
vella cuticola . Se la kottatura Ga con- 
fidcrabilmcnic dilatata , ed elicla , e che 
Ganc intaccata una gran parte del corpo, 
lifà indilpenlabilmcnte otfffTano il farfa- 
re al paziente una aUbrmicoMfima cava- 
ta di langue, e quella i.i'e , che il pazien- 
te foct’elPa ne venga meno, e iieoga , ed 
S«p'l Tom.V, 
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a un tempo medcGmo converrà fommini- 
rtrargli un ben vivaceCatariiro. Un me- 
todo Gmigliante verrà bene (pcIPo ad im- 
pedire le ree c trille confeguenze , le qua- 
li con troppo gran frequenza accompagnar 
fogliono le grandi , ed ifl'ai dilatare Icot- 
laturc : quali fono pur troppo frequente- 
mente PchifoGIGme ulceri , grandi creatri- 
ci, ei alcune volte eziandio orribili ean- 
crenc . Allorché Geno caduti in Cffatta di- 
fgrazia i bambolini tencrelli , non eiTcndo 
[Olì comoda , e dicevole la divilaia cava- 
ta di fangue , dee effer proccurata a for- 
za di ripetute purghe una rcvulGone ; e 
nelle perfone fatte dee foprattuiio fatGof- 
Pervare una dieta (ommamente regolare. 
Nelle Pcottature d’un grado anche mag- 
giore , ove la parte [cottala é coperta da 
un’efcara , o crorta , la guarigione non pub 
cITcre effettuata lenza Puppurazione . Allor- 
ché avviene un lìffatto accidente nella fac- 
cia , éneceffaria una grandirtìma precauzio- 
ne per ilchifare, che venga a PormarG una 
deforme , c Pconcia cicatrice ; per quella 
ragione appunto tutti gli unguenti , e gli 
empiaOri , GenoG di qualunque Ppezic cf- 
Pere G vogliano , debbono cITere onnina- 
mente proibiti, eziandio quelli, che fono 
legreti di Pomoio valore, Gccome in mol- 
iiÌGnie Famiglie hanno.ene fempre parec- 
chi, che fono veramente tali ; conciolTia- 
cbì r inconveniente , c difordine di tutti 
quelli rimedj Gafi , che vengono a diPee- 
carc Povercfaio , e con Poverchia Ipediiez- 
za la ferita, e raggrinzano, e contraggo- 
no le Gbre , e la pelle , e per colai mez- 
zo vengono a lafciare dietro di sé una ci- 
catrice difiguale , e deforme . Il proccura- 
re per ogni , e qualunque via , che la 
eroda , od efeara venga pib prontamente 
a cadere, dee effere onninamente tentata, 
come di pari lo Pgono , o fcarica della 
materia , che Pott’cPU efeara eovaG . Il 
metodo il pih piano, il piò agevole, e di 
molta n'uPcita, d’ottener querto , fi è per 
via di affai frequenti applicazioni di topi- 
ci di natura emolliente . Le faPee , e la 
medicatura dovrà effere rinfirefeata, e rin- 
novali tre , ed anche quattro volte il gior- 
no i ed in evento, che in aieuoa di que- 
lle volte, che la fcoitaiun vien medicata, 
irovifi in alcuna pane alcun pezzetto d’ 
efeara kiolta, e prcIToché (laccata, fa on. 
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nir, amente di meOieri il folicvar'a colle 
tanaglicite , e convertii anche (laccarla a' 
ella venga via agevolmente, ed obbedifea 
ed ogni menoma ferva , e che cib polla 
farfi comodamente : nel tempo roedefmo 
convertì, che il rimauente dell'cfcaradef- 
a venga anta ed ammotbidita con del burro 
non meno, che con delle fornente tepide 
di nacuia cmallienic , iatie appunto d' er- 
be di cotal indole , td applicate fopr’ cf. 
ta . Impiegare ebe (ì faranno nella guifa 
divHata due, tre, o quattro giornate, ne 
uol accadere ordinariamente, e per lo pii) 
una (cpirazione di tutta la crolla, odefea- 
ra , c r intenzione , poiché quella Ca ca- 
nuta , dovei edere di rammarginare la fe- 
rita . Quefto dutralC peliamo alla bella 
ptitra nettare, e rimondare perfettamente 
per mezzo d' alcun digcAivo d’indole mi- 
te, e benigna roercolaio con del mici ro- 
fato i c dopo! dovralTi far rammarginare 
con quilfivoglia degli ungueali piombini , 
u di liiargttio. In evento che l'cfcarc in 
^cafi foiniglianti non vcnilTero afcpararlì in 
'tempi dicevoli , fari giuoco forza , che 
facciali una pn fonda ferita pel mczzodcl- 
la mt-lcfìma efeara , per dar l'ufciia alla 
Lnic lott' ella covante . Nelle fcoltalurc 
della Ipczie diluite le altre peggiore , c del 
grado veramente eflrcmo , ove la fcotia- 
lura é penetrata tanto addentro , che è 
giuaia a dilliuggcre ioiianiocotc tutte le 
parti fino aH’ofló, non pub altri promct- 
iciG alcun follicvo, o vantaggio da qua IG- 
veglia medicamento: né l'Arte Chirurgi- 
ta polliece in cafo tale altra facolib fc 
non fé quella fola, e crudele di venire al 
itencamento , od amputazione del mem- 
bro offefo , Vcggali V Eijitro , Chinirgìa , 
prg. 120. 

INCENDIO . " La fomiglianza , o 
„ doppio fignificaco della voce loglefe £«r- 
,, rr/rrg, coma anche il Irnvarfi nel luogo 
„ mcdeCmo deU'Originalc il ptcfcnic Ar- 
„ ticolo, fa sì che noi per avventura an- 
,, che non fenza proprietì , collochiamo 
„ in qutflo luogo li prcfcnie Articolo , 

„ amaodo meglio di così fare , che di la- 
,, feiar lenza tradurre cofa dì momento 
„ tanto conliderabile Il Traduttore. 

Le apparenze di un incendio fanno mo- 
(Ira di té, e iuilevaalì fuccclTivamenie , e 
grado per grido , c con un certo determi- 
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nato ordine ; fuiz’é , che preceda iia 'ca- 
lore , che Ga maggiore di quello , che é 
bailcvolc a far bollire l'olio : le parti le 
pib leggere, e le grandemente volatili del 
1 orpo lono le piime ad abbrugiarG : le 
pib gravi, e pelanti fon pib iarde ad ap- 
I tender fuoco , ma durano ad ardere per 
tratto lunghìilimo dì tempo. VtggtfìBoe- 
t/jave. Elementi Chcmiae, Pari, il, To- 
mu I. pagg. 294. Z95.& fcq. 

L'Incendio, odabbrug'amenio é un dìs- 
giungimeoio , od una feparazione delie 
putì dei corpi fatta , ed operata dal fuo- 
co , ( a ) Alcuni G fanno a confidcrarlo 
non altramente che una fpczie dì foluzio- 
nc , (i) o fcioglimcnft) , c fuppongonlo 
effettuato da una forza , o ficoliì diGol- 
veme Ganziante nel fuoco, od inerente al 
mcdcGmo , la quale agifee non aliramcn- 
le che un meoGruo In rapporto alle .par- 
tì fulfutrc dei corpi . 

(a) Gravefand , Inflitiit. PhiU- 

foph. Nctti'.aa. 17 . 846. pag. 24J. { b ) Chauv. 
Lexicon PkiUfoph, pjgg. 11 8 219. O" fcf. 
in vece ConibuGio. 

Il celebre LXittor Hooke facendoG ac«i- 
Gdcrare la occcGìiì dell' aria per l'abbru- 
giamcnio, e che il calore, tuttoché gran- 
ciiiimo , non balla per fé foto ad mceo- 
diarc un corpo , prende , a dir vero , 1’ 
obbnigiameoto per uno fcioglìmemo delle 
parti fulfuree dei corpi , ma fuppone , che 
il menfliuo , dal quale qucGo fcioglimen- 
10 viene cG'cttuaio, Ga l’aria , od alme- 
no alcuna faGanza lottile, falìna , nilrofa, 
che trovali (parla e diGcminaia per l'aria . 

Uno Icioglimcota di tal fatta, non al- 
iramente che altri moItlGimi , non ha luo- 
go , né prende piede fino a tanto che il 
i 'ggetio non troviG fuflicienicmeoie ri- 
kaldato , ed incalorito ; e P operazione 
viene ad cGere cGutuata eoa altrettanta 
violenza, con quanta rapidità vengono ad 
clfcre agitate le paiticelle tutte le pih mi- 
nute del corpo : quindi Goiiglìantemente 
rufee l’impulfo della luce neiParia^ edal- 
ia medeGina medclimilTima cagione dfer 
pub dedotta l’origine del fumo , della ca- 
ligine, delle ceneri , e di cole fomigiian- 
ti . VeggaG Hoofk , Microgr. Obferv. 16. 
pig. loj. LValter , Vita di M. Hoock , 
pag. ZI. prcGo le Opere poGumc di qucGu 
Valentuomo. 

Di- 
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Divtrfì fona in nxura quei corpi , i 
quali s' ncendiano folunto col venir ad 
uli appi. cala I’ acqua j come a cagion d' 
cicenpio , la calcina , l’olio di vetriolo , 
io jolto , e le limature di ferro (r). A'- 
in corpi poi pel iolo accelfo ai mtdcfiiiii 
dell' aria, come il Fosforo ardente. Alcii 
ni corpi arderanno per fino (ott’acqua, e 
quefio abl>m,>iam<nto feginrb con granuil- 
tìma violenra , come appunto faHi quell* 
amica compofinonc denominata lgmitGrx~ 
rat, I rat li aqiujoli , e fimiglianti. Mal- 
grado la clpanfione , che falfi in fumi , 
dannofi alcuni corpi , che coll' ardeifi ere- 
■Cono di pefo . 

(e) ytggaft Ncuwrnt. /{fi/?. PiUoliphi. 
Crwf. IO. 24. p«5. J24. (d) Gnecfand. 
lajitt» Philofopìf. Nxixianian, q.Xid. fV* fep, 
Vegganli gli Articoli Calcina , Fuo 
co, e CALClNartONE iSappltm.) 

1 corpi trnvaniili aitualmeate ardcnii 
vengono ad edere cdinti fui latto, ed in- 
contanente, col t-'g’ìer loro l'aria . V^eg- 
gafi Cra-jr/.t«:i loij. §. i 6 ^, Vcjgali di 
pati r Articolo Estinzione. 

Ardenti Montagne . Quelle con maggior 
proprieiì addirainJanlì dagli Autori Vul- 
c.iii. Veggali 1' Articolo Vulcano . ( C/- 

lUptdia . ) 

Ci vien dcfcriica da' buoni Antichi una 
Mete ira lutto la denominaiion: di Scu lo 
ardente , Ci/pcut Atitnt . Veggafi Pl:‘i. 
Hill. Naiur. Lib. 1. C ip. 54. Mtinorie del- 
la Keale Accad. delle Hcriiioiii di Parigi, 
Tom. d. pagg. 95. pd. (< fe.^. 

Ardente Fusloro , Plxitphorat Ardtm . 

La fiamma del Fosforo ardente é dilfe- 
rcntilTiina, c tu't' altra da q. usila deg'i al- 
tri corpi, ed accoltafi gran lemtnie a q'iel- 
la del lampo ; quello , eh: ellinguc gli 
altri fuochi , accende , ed infiamma que- 
llo, e cib, per lo coniraiio, che aceeniic 
quefio, fpegre gli all. i fuochi ; quello la - 
perdona a certi dati corpi , che dagli al- 
tri fuochi vengono conlumiii , e dilirutii , 
e viccverfa confuma , c dilirugge altri 
corpi , che gli altri fuochi lafciano inul- 
ti . Vegganli le Memor. della Reale At- 
cid. delle Sclenrc di Parigi folto I’ anno 
tòpi. pag. I j], & fcq. Vegganfi gli Arti- 
coli Fosforo, c Lampo- (^CitloptJia , e 
SuppUnuato . ) 

Da coloro , che ci hanno ferino i Viag- 
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gi fatti per la beila halia , vienci deferiti 
to uno IpiiTLo, o pezzo di terreno arden- 
te in Firenzuola negli Apennuii , fuori del 
quale efee continuo, c forge una fìammi 
Icuppieiunte , fenra che abbiavi alcimo 
fcrepolo, ofpiccaiura, ond'clla ic.-.ga fuo- 
ri .. li Mirchefe .Vlufei fiffi a (opporre , 
che qoefla correrne ignea, che vien fozi- 
minillrau da quel dato luogo, fia uni 
fperic di F sforo ard.-mc nativa, il quile 
prende, fooo nel venne in contatto eoli' 
aita. Veggafi Maffei prcITo le Memorie di 
Trevoui, folto l'amo 1751. pag IPJ7. 

C*/à jhaordinarf d' intendro y odaù^fHgtì’ 
menta . 

N.ii abbiamo, chi il creJfrebbe ? degli 
cicmpi di perfone arfe , ej incendiate vi- 
ve da un fuoco, che fi è acceio dcntr.i i 
loro c.irpi propri, f/na donna di Parigi , 
la quale era iila a bever crasmodatam nte 
qiaimià grande d’acquavite, e di rolulir, 
venne una notte ridotta in cfTective cene- 
ri da un fuoco aoccrifi dentro il ino p-o- 
prio corpo , fendo tutta arfa a quello le- 
gno , a rifcrva della teda , e deli' eilremi- 
ta delle fu; dita . Veggafi 'I Traiiaio in- 
titolato t Novum Laaten Phtinfnpkor, &{. 
Amllerdam I7}7. 

La Signora Cornelia Zàng-..ri , oppurz 
Cornelia Kan.Ii, corno altri la chiamino, 
iJ»ma avanzala negli anni, c di un tvin- 
rv di vita oneiiiUiir.a , c fommame ne rt- 
gilali nelle vicinanze di Cefrna ne la R - 
magna ebbe a foecom'orre alia inetefina 
fatanti nel mefe di Marzo del 1731. Ers- 
fi quella povera Signora ritirata una Lra 
nella fuA camera alquanto di poca voglia 
c come leniendofi non gran fatto bcr.ei e 
la mattina (ulVcguente verme enn criremv 
llordiment.1 trovata in merzo della came- 
ra lleila ridotta in eflUiive ceneri , a ri- 
ferva della taccia, del cranio, di tri d>ti 
delle mani , e delle gamlw , le quali ri- 
mafero belle , ed mirre , ed imatre colle 
pianelle, e colle calze, nulla adatto prò- 
giudicate dal fuoco . Le ceneri di qurllo- 
cadavere erano Icggerifli.-ne , ed in c m* 
primeodole fra le di|a , fi dileguavino 
lafciando fra le dita medclime loltanto un 
umido fitentiilimn, del quale Crovavafi tut- 
to iniavardaro il pavimento della cameri 
llcira : le mura poi , e tutti i mobili del . 
la camera tlvlTa ve ’f «ardi coperti d’ una 
Q, 2. c~. 



12+ SCO 

caligine umida einericia , la quale non 
aveva folianio macchiato culle le bianche- 
rie , che irovavanlì nelle calle , ma era 
perfino pcoelraia eniro il gabineiio , co- 
me anche enito la voiia della camera me- 
defima , o fopraccielo , le cui muraglie 
erano bagnate delia tncdcGma materia , od 
umore vifcufo . Vegganli le Memorie di 
Trevoux dell' anno 1731. pagg. 193. & 

f'q- . . 

i Signori Letterati Italiani Mondini , 
Bianchini , e MalTcì ( r ) « fonofi fatti a 
difiendcre ex profcITu delle DiUcrtaziooi 
per isviluppare la cagione d' un fatto co- 
tanto liraordinario . Il fuoco comune non 
può certamente elTcre (lato , avvegnaché 
quello avrebbe arfo di pan , ed incenerito 
il letto I e la camera , cc. olcrediché la- 
rebbonvi volute molte ore, ed un abbon- 
devoiilfima continuala materia da fuoco , 
per ridurre in cenere un corpo umano , 
e dopo tutto quello una patte aliai conli- 
dcrabilc delle olla farebbe data lafciata in- 
tiera , ficcome venivano anche quelle oda 
trovate intiere net iremcnJi fuochi delle 
pire funerali {f) . Alcuni aiinbuifcono I’ 
ctTelio ad una miniera di zolfo trovantcQ 
folto la cafa , altri ad un miracolo, men- 
tre altri fanoofi a foipcttarc, che v'abbia 
avuto mano 1' arte maligna , od iniquità 
d’ alcuna malaffetta , e mtl intenzionata 
perfooa. Il Signor Monomi altribuilce que- 
llo fatto ad un fulmine* Un FilofofoVe- 
ronefe fodicne che una filTaila confiagra- 
zione fia derivata peravveniura dalle ma- 
terie infiammabili , delle quali abbonda 
naturalmente il corpo umano (it)* 
gnor Bianihini per ifpiegar ciò ricorre 
ad un fuoco interno, cagionato dallo Ipi- 
rito di vino canforaro , che la Dama ufa- 
va ccntiniio, bagnandoli, ed odorandolo , 
aliorché trovavali alquanto indifpoda , o 
tconccriata*. ( A ) . Il liiicma del Matchefe 
Maffci é una combinazione di tutti i di- 
vifati finora . Falli egli a fupporre , che fia 
quello ì'ccndio dovuto ad un fulmine , 
ma ad un fulmine ingeneratoli entro il cu- 
flti corpo ; e quella s'accorda colla dot- 
trina di quello Letterato, che i theiful- 
a*i-ni non vengan già dalle nuvole , ma 
che fieno (eir*prcniai prodotti in qoei da- 
ti lunghi , ove fon veduti , e dove fon 
provati, e femiti gli cScui di quelli, (r) 
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(e) Ve^ganji It Memtr. diTriit. delfan- 
"0 ‘ 737 - P“g- > 9 aa- ( f ) MaHci , dove 
fipra, pag. (g) BiiUeth. lulnn» , 

Tom. X. pjg. z8o. Ó" [t<j. ( h ) idem , T tm. 
id. pagg. 266. 2Ò7. ir feq. ( i ) Mtmor.di 
Trevoux deir anno 1731. pag. 1925. (Jf/oj-, 

Gli umori del coflei corpo naiuralmm- 
tc c dipcrsé a lulli. lenza infiammabili , 
erano divenuti oltre o-tura tali a motivo 
della putrida di lei indifpufitionc ; e que- 
Qi per mezzo della pctfpirazione acevanu 
inviluppato il colle corpo con una atmos- 
fera della Tpezie, e natura medclima , ri- 
piena Gmigliantemcnte di materie minera- 
li , per ’.c quali venne ad ciferc riofianca- 
ta , e rciiduia piò attiva la Tua mcdcfimi 
aiiiviià , Egli é grandemente probabile , 
che od dccorfa della none, fenreodofi i;n 
poco indifpoila , come accennammo , al- 
largalfe la mano al fuo bagno, o lavanda 
ufala dallo fpirito di vino canforato , c 
per laczz'i (Ielle fregagioni delia iua ma- 
DO I avelie dato uno , ed aiuto all'innal- 
zaincniu , od eccitamento della fij iuna . 
Veggafi Idem, ibid. pag. 1590. Se fcq. 

Abbiamo fìmigliaotcmence di cric rela- 
zioni , ed ìllorie di parecchie altre perfo- 
oe, le quali fun mone arie vive in que- 
lla illclfa non tfpicgabile maniera , come 
avvenne appunto ad un tal GiovauniH i- 
chell l’anno 1Ó13. ed ad un tal Grazia 
Fci u'Ipswuh nel 1744- L’ abbiudamenio 
di Giu. Hiichcll fu cagtuiaio da un ful- 
mine , ma quella non appariff: clfcrs (la- 
ta la cagione della inotic di tiioliiHimc 
altre perlone , che Icggunli qua , e là ne- 
gli Autori. Noi abbiamo avuto, non ha 
guari , Soggetto , che ha tentato di llabili- 
le I' opinicnc , che quelli fuochi interni di- 
voratori , e dillruggitori vengono ad edere 
cag onati entro le vifccrc del corpo dagli 
cftluvj infiammati del fangue , dai fughi , 
c dalle fcrmcntarieni , che feguono nello 
llomaco , per mezzo di multe materie 
cumoutlibili , delle qual abboadano fopram- 
modo gii ammali viventi, per gli ufi del- 
la vita j ed uitiinarrentc dagli fvapora- 
aicnti ignei , che cfalaiio dalle pofatuie , 
o fundigìuili dello (piiito di vino, dei ro- 
(olj , degli Ipiriti, c d’altri caluroii , e lo- 
culi liquori, nella tunica viliofa dcllnllo- 
maco , c nelle altre membrane grade , od 
adipofe ; per entro le quali quelli (piriti 

ven- 
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vengono ad 4 ngenefare una fpciie di »n 
fcrv, la quale di notte tempo, dormendo 
la peroni,' per viad'una piena rcfpirazio- 
ne , vengono ad cfler polii io un moto 
alTai più violento, e gagliardo, epcrcon- 
leguente vcogon rcod ii pib atti , e più 
dilpoHi ad infiammarli , ed a prender fuo- 
co . Vcgganicne onninamente le nnflre 
Tranf. Fiiofof- folto il 00.476, pagj. 453. 
454. & fcq. al q.ial Numero ci convien 
iimeiicre il nollro dotto Leggitore . 

Altri poi atcrivono la cagione dt elTere 
tali perfone arie vive dt! fuoco formalofi 
in efle nella divifaia guifa, al fulmine, o 
ad un lampo , e vogliono , che il loro 
totalmente inccndiatfi per fifiito modo , 
debba afcriverfi alla quantità maggiore del 
Fosforo , e d’altra materia eombulf bile , 
che elTi contenevano . Vcgganfi le Traof, 
Filotof. num. citato , pagg. 478. c 497. 
Veggafi di pari I' Articolo FOSPORO ( 
fltmtnt»' ) 

Ella i cola notillìma, che divcrC corpi 
putridi rilplcodcranoo , e giicetanne calan- 
uto nell' umbra delie faville , per non far 
parola di quei fuochi , o fiamme lamben. 
ti prodotte dagli umori putridi nei Cimi- 
ur),eu IO alni luoghi fìmiglianti , deno- 
minate dagli Autori fuochi fatui , /jvrf 
futki , 

Alfaiirime fiate fono fiate predotte dclfe 
vampe di luce dai corpi umani non mi- 
no, che da corpi c’ altri animali , a mo- 
tivo di un Vivacifiimo moto . Ci parla 
Fortunio Liccio d' una ptrfona , la quale 
col lemplicemenie firopicciaifi il corpo col- 
la propria mar» faceva fcalurirne del tuo 
cu i cd il MafTci CI racconta il fenomeno 
mcdefi-no d'una tal Signora Calandra Bu- 
ri Rainbalda di Verona , la quale d'altro 
non abbilognavi , falvo che di frrgarG il 
colpo con un pezzo di tela di lino , per 
fir.oe ufeit fuori delle fiammelle, o vam- 
pe di fuoco . Veggafi gli Aciicoli Luce , 
Fosforo , ec. 

L’ abbrugiamento prelfo i buoni Aociclri 
era una Ipcaic di funerali, odi fcpollura, 
e quello veniva praticalo dai Greci , dai 
Rcanni , c Calle Nazioni Setrcninonali , 
e continua tuttavia al di rv llri nel luo 
vigore nelle Indie Orientali , e nelle Ot- 
ciÀntali. Veg-gefi Poutr , Archxoì. Grate. 
Lil 4. Cip. 6. Ktnn, Rom. Antiq. Neri 
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par. 2. Lib. J. Gap. io. Traijf. Filof. n. 1 r6. 
pag. 6j}. liougti , Collefl. Tom. z. nume- 
ri 332. e 335 - S/ilmuth. ad Parcirol.par. I. 
tit. 62. pag. 339. Meurfius , De Funct» 
Grzeorum , cip. 25 Veggafi 1 ’ .Articolo 
Sepoltura . 

in quello tempo l' abbrugiamento trova- 
(V onninamente opuofto al feppellimento 3 
(a) quantunque dopo la combullione , le 
olla, che rimanevano, c le ceneri venif- 
fcro d'ordinario raccolte , e collocate en- 
tro delle urne , e pofeia lipolle entro U 
lem . (^) 

( a ) P'egtitfi Plolt , IJìorit Nmuralt S 
Oxford., cap. 10.^. 4^. pJf.ìJt. (b) Piti- 
feus , Ltxitort Tom. a. pog. 341. m 

w£* Olfilegium . Tmitf. Filofof. n:im. 285. 
pag. 1405. Peggoafi di pari gii Anictii 
PELL RE , Osso , ec. 

I Re venivano abbrugiari entro delfe 
lentuola fatte di pietra asbefio , afiiiiché 
le loro ceneri potetfero per tal modo eflc- 
re conlervatc pure, ed a cnpercu di cpual- 
fivcglia melcolanza colle ceneri ec. dei ma- 
teriali del fuoco , c d’altre materie gitta- 
te fopra la pira funerale, (e) Colluma.z- 
za a quefia fimigliante i di prefente tut- 
tavia in vigere , e vien praticata per f 
Principi della Tartaria. f <f) 

(f) Vcigift Piinius, H-Jl. Mamr.liù. 19. 
eap. I, Mimon: drììa Reale Acead. delio 
Utriziom di Parigi , Toar. 6 , pagg. 419. 4ZO. 
(ri) Pegganfi le nojìre Tranf. Fitofvf. fotta 
il mim. IJl pag. 1059. I''eggafi di più f 
Aitiiih Ar»E 5 18. ( Citlopedia , e Supple- 
mento , ) 

La combullione , od abBrugiamenio uo» 
Don è cosi antico prclKi i Greci , quanto 
il porre i' corpi fotlrrra , tuttoché noi tro- 
viamo ellere fiato in ufo fin dal tempo 
della Guerra Troiana . Gli Antichi Criif a- 
ni in quefio fatto fi dilungarono daìGen- 
Crii , o dal loro metodo , avvegnaché dove 
f univerfalc di quelli fecondi abbrugiavano 
i- loro morti , • pruni per lo contrarr» 
gli feppellivano folierta . Veggafi Potitr , 
ArchiKSl. Gj*c. llb. 4. cap. 6. lem. 2. 

^° 7 - 

(guanto alla maniera d’ ahbrogiare 1 cor- 
pi morti dei Greci, il cadavere veuua 
coll.cato , e«l aggiiifiato (opra la fomm V 
d’una calafia , 0 pira, , fopri laqu - 
le venivamo fimighantcmeote gittati v. rj 

ina- 
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animali bruti non meno, mi ciiamtio de* 
gli Schiavi , e dei Hrigionicri , olire il 
gitlarvi che facevano degli unguenti!, e 
dei profumi • Nel funerale di Pairoalo noi 
troviamo un oato numero di pecoie , e di 
buoi gittatì fopra la fua pira , pofeia quat- 
tro cavalli leguiiaii da due matlini , ed ul- 
timamente da dodici prigionieri di guerra 
Troiani . Vegga!! lìevux, Iliad. ij, ver!. 
xóó^Potttr,, Archzol.Grxcor. Iib. 4. cap. 
6 . pagg. lod. 109. & feqq. 

Di cofa Cmigliante parla Virgilio nei 
funerali dei fuoi Troiani , ove olire i giu- 
venchi , i porci , ed ogni , c qualfìvoglia 
generazione dibcfliame dapafcolo, (e) noi 
troviamo otto giovanetti condannali bar- 
baramente alle fiamme (/)• La prima co- 
la era il graffo delle belile , col quale era 
coperto , ed inzavardaro il corpo , quella, 
loltaoza , che. coofumavafì con pin (pedi- 
tezza (t) i concioflitchd ella fo(Ìc avuta c 
tenuta per una grandiflima felicità quella 
d'clTcre. prontamente ridotto in cenere . 
Per Cmigliante ragione,, ove parecchie pcr- 
fone dovevano edere abbrugiate nel lam- 
po mcdcCino , veniva prefa cura , che vc- 
nidcro mcfcolalc colle altre alcune perfo- 
nc di colliiuzione umiua, (i) le quali per 
confcguencc venivano ad infiammare , ed 
a prender fuoco pib facilmente . Così noi 
venghiamo accertali da Plutarco , e da 
Macrobio, che per ogni dieci uomini cta- 
vi il coltume di porvi, c di framifchiarvi 
una donna, (/') 

{ * ) Virgil. Xntid. Lib. ir. 

(fj Idtm Ltb. IO. (g) Vtg^afi Euftath. 
«d Uiad. loco filato, (h) Potter, loco ci- 
talo^ p, 209. (i ) Plutarch. Sympof. L J. 
QaxJÌ, 4. Macrob. Salumai. Ltb. 8 Cap. 7, 

1 foldati folevanfi d’ordinaiio abbtugia- 
rc in compagnia, e di conferva con le lo- 
ro armi ( t } . Quegli ornati lìmiglianie- 
mente, che folcvanoporiarc , mentre cran 
vivi, venivano di pari giltati fopra la pi- 
ra ardente (/), con altri vediti, cdorna- 
locnii, e doni da ed! ricevuti: llravagan- 
za flriordmaridima , che dagli Aienicf! 
venne portala tanto innanzi , che alcuni 
dei loro Lcgiilaloti furono forzati a por 
loro freno , c imporre dei feverifTimi ga- 
llighi , ed ammende , per non defraudare 
i viventi culle fciocche irasmodaotiUiir.e 
loro gcneroruà vtrfo i defunii (ni). 
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(k) Virgilius, Lib. A. “ Dee ■ 

„ rautque fuptr jfulgemibut armit" . (1) IJ. 
ibidtm, ‘‘ Purpureanjue fuptr vtjles , veli- 
„ mina noia Conjitiuni CPt. " (m) Vtg- 
gafi Potter, Lib. alato, pag. iio. Vrggalì 
ui pari l'Articolo Sepiltura, 

Siamo afficuraii da Plinio , che l’ abbrn- 
ciamearo, o combuuionc dei cadaveri ven- 
ne per la prima fiala inirodotio fra 1 Ro- 
mani , in occafione del tratiamenro crude - 
lidimo , al quale craoo elpolli i corpi dei 
Romani , che morivano nei pacG dei ne- 
mici . (n) Ma CIÒ fjrz’é, che debba in- 
tcndeiG in rapporto all'ufo comune, con- 
eiodiachi noi troviamo fatta parola di un 
tale abbrugiamcnio come praticato da al- 
cuni nelle ftede prime piimc cià di Roma . 
Numa proibì, che il fjo corpo fede hr-j- 
giaco , c comandò , che fude aggiufìaio bel- 
lo , ed ioilcro entro una cada di pietra j 
la qual cofa fa evidcntcmrntc toccar con 
mano , come la codumanza Celia combu- 
dionc de' corpi morti non era ignota io 
Roma al tempo di queflo Re. (c) 

(a) Veggaft Vi\n. Hijl, Naturiti, hb.y, t. 
54. (c) Kenn. Rem. Antiq. Nat, par. 2. 

hb. yeap. IO. pag.gg^. 

Certuni pretendono , che i Romani prcn- 
dcflcro in impreftiio dai Barbari il meto- 
do d'abbrugiare 1 Cadaveri, c fingolarmcn- 
te da quei della Vcilfaglia , predo de' quali 
multo antica era una fìdatta codumanza , 
e tanto tenacemente radicata , che Carle 
Magno ebbe multo, ma molto che fare , 
a. forza di feverilTime pene, e gadighi , a 
dilungarla da cdi , ed a troncarla. Vrgga- 
fi Trev. DiéLcn. Univer. Tom. 4. in vote 
fPeJìphalient , Velifalici . 

Egli i però aliai più probabile , che i 
Romani medefimi prenjedero una tal co, 
Ilumanza molto tempo prima dai Greci . 
Veggafi omninamcntc Kciia. loco tupri 
citato, pagg-3i4. J35 & (tq. 

In alcuni cali la combulliune era total- 
meole cd tfprcdarr.culc proibita , crisguar- 
daia non aluamentc che una maliima , cd 
aicocidiiiia empietà . Così quei fanciulli- 
ni, 1 quali mori vanii puma di fare 1 icn 
Il , venivano polli fuitirra non arfi , in 
certo dato luogo particolare dcdinaio per 
un tal ufo , ed appellato SuPtruudariuu . 
Cofa fomiglianre veniva praiic-ta con co- 
loro, i quali erano lUli uccifi da colpo d'ful- 

tr • 
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miaC) e che non dorevano c0ére fecondo 
iato arfi di nuovo . VeggaG Ktim. dove 
fopra . 

A'cuni poi aGtrifcono, come lacomhu- 
Oione del cadavere veniva negata agli uc- 
cilori di fe ftclTi , non altramente che una 
punizione , che G voleva lor dare . Veg- 
gifì Htitgljt. Coilefl. 0um.jji.pag.j58. 

La foggia d’abbrugiare i ódiveri ufata 
dai Romani , non era dilfomigiiante da 
quella piaticata dai Greci. 1 corpi cflendo 
condotti fuori della Cittì, qualora foflero 
deflinati per la pira, venivano portati di- 
rettamente al luogo deOinato per tale cf- 
'feito i il qual luogo fe trovavafì annelfo 
al Sepolcro , appeilavalì bKflum , fe poi 
frlTc da quello feparato , dicevafì Ujìtma , 
e trovavaG collocata fopra il toga, o pira 
una palla di legno preparata , perché qui 
ardede di conferva , formata , e configura- 
ta alla foggia di un’altra, ma di difTeren- 
te altezza , fecondo la qualiiì , c grado 
Cella defunta perfona . lì legname melTo 
in opera in fiffattc pire funerali effer fo- 
lca comunemente di qnc' tali alberi, che 
contenevano molta pece , o rtCna ; e fe 
ne foffe mcITo in opera d’altra forte, ufa- 
vano di ridurlo in irchcgge fonili , afifìn- 
chi poteffe ardere con maggiore faciliti. 
Intorno intorno alla, pira dtfponevano un 
filare di ciprcITi , c queflo facevtnlo prò. 
babilmeole per occultare coll' ardere di que- 
llo legno odorifero li trillo , o nocevole 
udore prodotto dall’ abbrugiarG del cadave- 
re . il corpo morto non veniva gii col- 
locato fopra la nuda pira , ma nel Ict- 
ticciuolo, in cui trova vali rprima Gefo. (p) 
Fatto quello i Congiunti di fangue pii 
lirctti ai defunto appicciavano il fuoco, o 
per elprimcrci con maggiore efattezza , 
erano quelli , che cGéiiuavano la teremo- 
oia di attaccare il fuoco alla pira , lo che 
facevano con una torcia accefa , e nell’ 
atto di CIÒ fare rivolgevano al lato oppo- 
1)0 le Icro facce (;) non altramente che 

itto avelTero cih loro malgrado, e di ma- 
la voglia . ( r ) Dorante la Ceremonia ce- 
lebravanli delle corle , e dei giuochi , do- 
po dei quali palfavaG all’azione detta Of- 
fiUgium, o Ga l’atto dei raccogliere le of- 
fa, e le ceneri j e fìmigliantemente a quel- 
lo di lavarle, e d’ ungerle , e cosi prepa- 
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rate riporle entro delle urne, le quii fu- 
ronocamuni adambedue le Nazioni, Gre- 
ca , e Romana (/). 

( p) Vtggafi Tibullua, UlcgittTum lib, i. 
Ehi. , & trjuro po/ttum mt f Dt- 

„ ha, LeBa, '■'VitgxX.Mnùd.hb.ó. “ Su- 
„ bjtOam mare pareutum Avtrfi ttnaert fa- 
„ eem “ ( q ) Kenn. Roman. Antiq. Pars. 
z. /. 5. t. IO. />««. JJ5.J5Ó. & feq. (r) 
Vegga fi Potter , ht. citala , pagg. 1 1 1 . O* 
Jtq. (f) Kenn. dove fopra pagg. J57. C 
jeq. 

Egli è comunemente fuppoGo dagli Au- 
tori , che la coflumanza della combuGioue 
dei cadaveri celfaire in Rotnt folto l' im- 
pero degli Antonini . 

Qottofredo io prende per un' errore , non 
folamentc perché Tcrtidliano parla di Gf- 
fatta combuGione come di coGumaoza, che 
tuttora feguitava ad clferc io ufo preGo i 
Pagani del fuo tempo , ma perché hawi 
alcuna inlimizione fatta di cih nelle Leg- 
gi di TeodoGo , ( r ) come fuflilleote allo- 
ra , tuttoché non andò guari , che la co- 
Gumania divenne antiquata j impeicioc- 
ché Macrobio, il quale viveva nei prin- 
cipio del quarto Secolo, ci aGicura, che il 
metodo d’ abbrugiare i Cadaveri , era 
in quel tempo totalmente caduto d’ufo . 
(» ) 

(t) Vegg. Codie. Theedofian. hb.q. Tir. 
17. Lex. é, (u) Macrob. Salumai, lib. p. 
"/’• 7 ; 

Gl’ incendi fono uno dei melodi ufaii per 
dillruggere i Libri . 

Gli Antichi Padri della Chicla proccu- 
rarooo , che i Libri dei Gentili veniGcno 
dilìruili dalle Gamme , e ciò per zelo di 
Religione, e qucGo, Ga pur detto con lo- 
to pace, con danno grandillimo delle Scien- 
ze , e delle Lettere non meno , che in al- 
cuna parte peravveniura della Religione . 
(«) 

11 Talmud venne pubblicamente fatto 
divorar dalle Gamme per comandamento del 
Somalo Pontefice Gregoiio IX. I’ anno 
izjo. e dopo qucGo primo eiempio fu fat- 
ta efeguire la cofa mcdcfima da altri Pa- 
pi, e Hai Re di Francia, (é) Lu Schuiz 
ha compoflo ex profeGc un Trattato fo- 
pra r ulo dell' incendiare i Libri degli Ere- 
tici . ( e) 

(») 
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( « ) l^etgafi Shtfltsh, Cfnrtfì, Tem, .5. 
P‘’£S- J*9‘ ^ /'?• C*’) Wolf. Biii. PU- 
/rrortim, Lib. 4. («p. 5. (cnt. 2. pog- 3Z>>. 
(-c) Turinton. Bibl. Jìeaj. pag, 129. 

Sitilo tl ile Arrigo IV. fu fatta in Lan- 
dra una proclama7iunr , «pubblicata, per 
far ardere dalle fiamme la Bibbia Icritta 
in Idioma Inglefe , e cib pcnimorc , ebe 
>a molili Udine gioUa, ed ignorante poicf- 
Ic cArarre dalla medefima malintefa del 
veleno per le loro anime . Veggafi Sit- 
phen. Suppicm. al Dugd. Tom. 2. pag. 

*° 3 - 

Viroc afferilo, obe Dioclcciano facelTe 
difiruggere dal fuoco tulli i -Libri Chioii* 
ci degli Egiziani, nei quali contcnevafi P 
arte di far d'oro, c quello colla rea lo- 
irnzione inviJiola , che la genie non di- 
venilfc per fiifailo mezzo faeuiiufa , e ric- 
ca , c quindi prcndelTc animo a ribellarfi. 
Veggafi Bonichiiu de Origine Chemue , 
pag. 89. 

L’ Imperadore Cbi Moaro-Ti dugento 
trent’anni innanzi a CriAo Signore fe- 
ce divorar dalle fiamme luici 1 Libri dei 
ChincG , a nfcrva di quei Mi , che ave- 
vano relazione all' agricoltura , allaEifica, 
ed all' indovinamemo ; obbligando i Let- 
terati , in vece d'applicarfi allo Audio , a 
dar di mano alla lor br.iva cazzuola , cii 
a ‘lavorare nella famofiAìroa muraglia in 
quel tempo per fuo ordine innalzata con- 
tro I Tartari , come fe non avcAcvi d’ 
uopo , che di One f'czie fole di perfone , 
vale a dire , di Soldati , e di muratori , 
Vegganfene le noAre Tranfazioni Filofo- 
fifhe folto il N. zjo. pag. 589. Mtmo- 
t'r ^ella Reale Accad. delle IfcrizionI 
d- rigi, Tom. 9. pigg. 557. & feq. 

a.a combullionc i fimigliaotemenic un' 
Operazione , che efeguifeefi nella Eatma- 
eta . E di fatto fono alcuna fiata abbru- 
giati i (empiici in vali d' terra cotta , 0 
col fine di ridurgli in cenere, come nella 
riota preparazione dei fili dei vrgetabill , 
o^'purc per feccargli, affinehi polTano elfe- 
re pib comodamente ridotti in polvere , co- 
me appunto fuui d'ordinario praricarfi del 
eOrno di cervo , e di fomiglianii . Veggafi 
CajìelU Lexicon Medicum , pag.75. in vo- 
ce UjUo, 

L' abbrugiaiticoto , UJho , nella Chitzii- 
ca a un'azione diOinta dalla calcinazione ; 
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in quanto che la prima viene efreltuatx 
entro vafi chiufi , e termina nel ridurre il 
corpo, o (oAanzi ao una negrezza, dove 
per lo contrari. j la feconda /a divenire ie 
luAanze medefime bianche c vien condotta 
a fine ed cicguica all'aria viva, .ed aper- 
ti. Vtggafi )»» 4 er, Confpeflus Chrmi* , 
Tab. 27. pag. 577. pag. 582. e pag. 588. 
Veggafi di pau l'Articolo CALClNAZto- 
Hi- ..{Cit!cptdia, e Supplemento ,) 

L’abbrugiamcnto , Ujiio , differifee fi- 
■r gliantementc dall' abbiuAolamcnto , ra- 
Jso , in quanto che tuli’ abbrogiamento j 
il fuoco i applicalo in contauo col cor- 
po , e nei toAamento , od abbruAolamen- 
tu ad una diAarua da cITo fuoco. Veggafi 
r Articolo Tostati R A . 

Un’abbrugiamenlo, o combuAione fat- 
ta a dovere , c fecondo le vere regole dell’ 
arte volatiazA i Sali, come il fai comune, 
il (ale Alcali : e per la medefima combu- 
Alone viene di pari ad cAer prodotto non 
fo che d’uno Zolfo minerale fuori del Tar- 
taro , e fumigliaiui . Veggafiy»» 4 er , Con- 
fpedl. Chem. pag. 591S. 

Abbrugiameoio dei znetalli , U/lio Mt- 
loilorum . 

QucAa operazione , od i effettuata dal 
fuoco , oppure per mezzo di (ali corrofi. 
vi, la qual ultima operazione 4 anche det- 
ta Cementazione . Cxmtittaiìo Veggafi 
Theatrum Chemiz , Tom. pag. 470. 
Rolfint, Chemit , lib 2. cap. 3. Veggafi 
l'Articolo Cemintamone ( Cicloptdt» . ) 

La preparazione di parecchie miniere , 
n terre dei metalli viene cScttuata per uAio- 
nem , per via d’ abbtugiatnento , per la 
quale opcraticnc vengonfi a difporre per 
lo fquagliameMo . QueAo viene d’ordina- 
rio ad cAettuarfi per mezzo d’ efporrt le 
miniere medefime , lenza aggiunta d' al- 
cun' altra foAanza , ad un fuoco aperto , 
o nodo: alcune fiate ve ngemvi aggiunti gli 
alcali fiAaii , e gli aA'orbenti per imprigio- 
nate lepariicellc metalliche, afEochd non 
fe nc volino via. (a) Alcuni foAengooo 
vantaggio(:(Timo il brugiarle nella pietra , 
o nelle zolle , altri per lo contrario nel- 
la farina, {b) 

( a ) yeggaji juncker , CoufpeB. Cbtm. 
Tab. jo. pagg. 66 t. & fcq. (b) Veggafi 
Alopz. Barb. jits Metallor. lib. 2. tap. 9. 
Tranfazioni Filofof, N. 10^. pag. ziz. 

I Me- 
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I Mettili piii biffi, lo (tigno, cioè, ed 
il piombo polTono, non tlirtmenie , che 
le piante abbrugiard io guifa di ridurgli 
in ceocrc . Per ì’ oro poi , c per l’ argen- 
to ia faccenda cammina altramente . Veg- 
gafi Junchr , ConrpeA- Chem. Ttb. le. 
i. , pag 858. 

Abbrugiammenco preflo i Pittori . 

Htnnovi parecchi colori da dipingere, i 
q^ali vogliono edere tbbrugiati , affine di 
ridurgli acconci per fcrvirrcoe nella Pit- 
nira , come , a cagiofi d' efempio , I' avo- 
rio , quel colore (curo giallognolo detto 
tcru d' Umbria, e vari altri. Veggafì 1 ' 
Articolo Colore . ( Cir/eped/v , t ( Sapfle- 
mtmo , ) 

Per brugiare , o, per efprimerci con 
maggior proprietà, per preparate quel co- 
lore detto lainpaoi nera , o nero di lu- 
uroa , dovradi porre quedo (opra il fuo- 
eo entro una padella di ferro , oppure en- 
tro un crociuolo fino a tanto che nonlol- 
levili dai medefimo fumo . Per brugiare ia 
Terra d'Umbria , fogliono porla in beo 
grolTe maffe nel fuoco nudo , ove lafcian- 
la Ilare lino a tanto che Ga diventata cof- 
fa rovente. L'avorio, che dee edere nb- 
brugiato per farne un nero in due croci- 
uoli cementati fecondo l'arte col loto , e 
coperti di cartoni . Vtggafì Smitb , Arie 
del dipingere, cip. tu. pag. jo. 

L'abbiugiamenlo predo iCcnrfici dino- 
ta l’ipplicaiiooe d' un cauterio attuale, 
vileadire, quell'atto d' applicare un' idru- 
mento di ferro arroventito alla parte in- 
taccata , ed indifpoda ; Queilt operazione 
vico detta altramente Ciutcriitamento . 
Veggad, Horn. Microiec. Sezione i. §. 
XV. pag. 50. Juncker, CottfpcAus Chinir- 
gicus, Tab. Lxux. pig. 540. Cir)?r//t , Le- 
xicon Medie, pag. 435. in voce hàflia . 

Tutta l'intiera arte della Fifici predai 
Giapponelì condde nella (celta dei luoghi , 
che debbon' edere abbtugiali, c quelli fo- 
no variati, fecondo la milaitii. VcggtG 
Tcm. Riitt , Dilfcriatio de Arihrit. Para 1 1 1. 
Trtnf. FiloioC N. 148. pag. zz8. 

Nel paefe del Mogol la eolica vien cu- 
rata con no anello di ferro applicato per- 
Gtltamente arroventilo , ed infuocalo Inlor- 
no .al bellico del paziente . VegganG Let- 
Hca .EdiGantes , Tom. ix. pagg. 153. & 
ieq. 

Sappi, Tm,V, 
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V abbrugiamenio viene milfimtmente 
raccomandalo nella gotta , non altramen- 
te che una crudele, ma fommamente ade- 
guata cura di quella oGinttidima mala- 
tia. Veggafi Tcn. Rjme , dove fopta pag. 
»» 5 - 

Una buona parte di GiappMcG -fono pie- 
ni gremiti (opra i loro corpi d’efeare , e 
di cicatrici , prodotte dal frequentifCmo 
abbrugiamenio del Morir. VeggaG Idem, 
ibid. pag. zzd. VeggaG di pari I’ Artico- 
lo Moia {Cithpìd. t Sappi) 

• L’ ibbrugiarc dei pezzi di cotone fallì a 
piramide (opta le giuniure , i una pratica 
aotichidima rinnovellati in £uropa, e di 
nuovo ioirodotti raadimameote dai cele- 
bratidimo Acquapendente , c dal Severi- 
ni contro i dolori delle giunture, che lu- 
feono da umori freddi, c vifeoG impania- 
tiG nelle giunture medeGme . Di tale ope- 
razione fate pareli non meno da Ippo- 
crate (a) dì pari , che da Calfo (d) , 
il primo de* quali raccomanda l'ufo della 
(loppa di lini. Il Severino iddomanda que- 
Gl operazione I' abbrugiamento Arabica, 
per 11 ragione , che viene grandemente pra- 
ticalo da quella Nazione , lottochi Ga 
ugualmente comumlTima fra gli Egiziani . 

(e) 

( c ) Hippatrat. jlpborifm. altim. 

Iti. VI. Ittm dt jifftRibM 1. Ttfl.io. t 
31. Hoen. Mtfrfiet. St 3 . 11. §.35. pagg. 
141. & ft^. (d) Conti. Ctlf.Ub. 4.r^. 
za. .' ( c ) Mpia. dt Mtduia. JEgyptiei. 
hi. 4. pag. loi. 

Gli accidenti, ed i meri caG fono Gali 
ilfaifTime Gate i foli mezzi di rilcvantif- 
Gme Icoperte , ed una in fovrano grada 
conGderabilc di cui fa parola il valcntifli- 
mo Chimico MonGeur Homberg nella Me- 
morie della Reale Accademia deHe Sciin* 
le di Parigi , aprì la Grada a qoeGo Va- 
lentuomo nella guarigione d' una malattia t 
la quale par lunghiflìmo tratto di tempo 
avci delufe tutte le fue pili lerie , c pib 
inofonde fpeculationi . Una donna dell' età 
di quei trentacinque anni divenne foggccu 
ad un dolore di icQa, il quale alle volte 
era violento , ed jntenfo a legno , che U 
cavava fuori de' Ceniimcnii , facendola al- 
cuna Gita Gupida , e folliggiante , ed al- 
tre volte reodcadola arrabb.ata, c furibon- 
da . La fede del iremendìltimo dolore C 
K ero 
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-ert li fronte, • fppri gli occhi , i quii 
erano infiammatiirimi , e comptrivaoo in 
eflrcmo rofli , e sfavilUnii. Cliiccenipiii 
eielcnti di qoeflo orribii dolore erano ac- 
ccnnpagnali da orride naufee c vomi- 
ti atroci . In quei tempi , che il dolore 
aRèrtavali, non poteva la loifera prender 
cibo., ma allorché trovavalene libera , ave- 
va un' ultimo (lofflico , e cibavifì congran- 
dilTimo gufto . Il valennniina Monlicur 
Hcmberg pel corfo cooiinuaiu di licioni 
intieri aveva temalo una tal gaarigiotie , 
coti tutte le immaginabili maniere, e con 
ogni pib adeguato , ed acconcio medica- 
mtnlo; ebbe egli a trovare , come il lo- 
to oppio, e queO» in dorcrclle picciolifTi- 
me le era glovevulc alquanto , tutto che 
il Ino elfeito maggiore, c totale riduceffe- 
fi a liberarla folianio per poche ore dall’ 
itrocilTimi jiena . Il rolTurc dei colici oc. 
chi tra perpetoimente l’ immancabile uni- 
voco legno dell* approfTimarn del martino 
di quella larmcntiiiirima creatura . Una 
notte feolendo, che il Ino doleifc appref- 
favafi , ibalrb fuori del letto , e la lua pri- 
ma molfa li fu quella di portarli allo fpec- 
chio con una candela aecefa in mano , ap- 
punto per oflcrvare i fnoi occhi; inelTer- 
'van-Jo tifa cib, la candela dié fuoco alla 
lua feuffia da none ; ma liccomc colici 
trovavifi (ola , cosi Ja lua Iella rimafc per 
ogni parte orribilmente fcoitata , ptiroa 
che il fuoco portlfc elfere intieramente 
fpento . Venne incontanente fatto venire 
il fuo dolio medico Moofieur Homberg , 
il quale ordmolje lodo una cavata di lin- 
gue, e racconcia medicatura per la (cot- 
I aiuta ; ma fu olTervaio, come l’ accedo, 
che doveala adalire q'ttlla inedelima not- 
te, non venne altramente innanii ; il do- 
Ime della feottatura andb grado per grado 
diminuendoli, e dileguandoli, e la paiicn- 
ic da quello liedo ilianre li trovò rifana- 
la furlunttaoiemc dall’ aiiOciUimo fuoula- 
10 dolor di teda , il quale non la rialfal- 
le nepput' ima fola data nei corfo di quat- 
[tà eomiiiuati anni dopni ; che fu appun- 
i« il Kfdpo io cui ce ne venne data 1 * 
idoria . .Veggtnfì le Meanrie della Rea- 
le Accad, ^lle Sciente di Parigi , folla I’ 
anno ijo$, 

AlitàCfn .niente meno odervabilc della 
pur’ ora efj^a , di fpctic fomigliinte veo- 
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oc comunicata al medelimo MooGeur Hom- 
berg da un Medico diBrugei. Una donna 
per tratto lunghidimo di tempo era data 
foggeita a dei dolori atroci , cd inlìcme 
ad cnd.gioni delle fue gambe, c deHefiit 
cofee , «d era data fatta ufare , coll’ inieit- 
.nione di rimedio , a dropicclarfcle colla 
parte cfpoda al fuoco , od in vicinanza 
del fuoco , con dell’acquavite da bagnoli, 
fera, c manina. Una fera , dandofì ella 
facendo jl hio ufiio rimedio , non fi fa 
per quale acctdenie tutta la quioiub deli* 
acquavite prcle fuoco, c fcoctolla per tut- 
to, ma non in grado violento; ella mife 
in opera a cononm nmedj per la feottato- 
ra ,- c nel dccorlo della notte tutta queir 
acqua interna , la quale era folita di far 
gonlìarc le fue giro^ , e le fue cofee , 
veonr dalla paziente evacuala per orina . 
La mattina le divifaie membri trovironfi 
intieramente fgonfiaie , e queda enfiagio-' 
ne non . tornò ad incomodarla in progic^b 
mai più . Così ognun vede, come il ca- 
la bene fpclfo fa operate affai più della 
più dotta Medicina , ed é veramente un 
peeaito, che i fuoi buoni cITctti non fie- 
no più comuoi. Egli i crrtilTiaio, che in 
fra i popoli dei tempi più antichi quedi 
rimedi gagliirdilTinii , e violenti erano af- 
fai , ma alfii più in ufo , e tali malattie 
venivano per avventura curate dai mede- 
lìmi, le quali ai dì o od n (menu feoao tut- 
ta la noitra più fina , e più dotta Arte ; 
ed é alirciì cerlilfimo, che il meio cifod 
dato quello, che ha infcgaaio ti Selvaggi 
abitatori di moltidime Nazioni il rifanar- 
n in quefta maniera dalle infcrmitadi cM 
vrtndidimo loro vantaggio; e multi dico- 
loro tono .bramofilfimi , e tengon cari in 
cdremo, ed ulano con fooima intrepidez- 
za , c .loddisftzione fiffatti violenliflìiBi ri- 
medi, appunto perchè fono in cdremope- 
nnfi , e perchè fomminidrin loro delle o|K 
poriunitù di far molìra di loro aniincfiih, 
e coraMio . il dotto -Monficur Storberg , 
il quale da nato nell’ Ifola di Java , ci 
dice, come ella fi è una codantiAina pim- 
tici fra quei .fuoi pacfaoi quella di annic 
le coliche violeoti call’abiùeMiaarfi le pitta- 
te dei loro piedi eoo delle ladre di feet» 
infuocale ; e che nel calo dei comuni pa- 
nerecci, che oafeono nelle diti, c che dar 
fogliono cosi gran tormento , il loro ac- 

Sti- 
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(«rtatidìmo rimeiìio (i è quello di tuffare 
le dica mcdeGme cffèfe entro l'acqua bol- 
lente , e di ripetere quelfo itiRanunto in 
picciole dillanie di'ttinpo quanto fia ne- 
cclfario • I Viaggiatori fomm'Oiif ranci del- 
ie lllorie di Cote, e guarigioni d’alrrc nu- 
laitic proccurace dai Stivaggi coHa feotta- 
tura, e col fuoco < e queifi fatri (tino nu 
roeruGlIimt . Non- veggiam» noi eziandio 
lo ileliu prefTo di noi, lenza ricorrere all' 
oiciina cnlfumanza dei Barbari felraggi , e 
noti ne coootc>aino «grrgiamente i buoni 
c falucevoli cfr<ltl tutto giorno fopra i ca- 
valli , e fopra altri animali eziandio , quan- 
tunque' noi fiamo lovrrchio delicati, c te- 
neri , che non abbiam cuore di praticar 
tali rimedi lopr» noi ItelTi , Stm'jra , che 
noi fiam vaghi di anteporre dei lunghi, c 
tomo violcnii , cd acuii doluti , a doluti 
di miour durata, e pii» penetranti , ed acu- 
ti : e peifiiio nel lembiliit'iino cafo della 
gotta non polliamo lalciarci indurre a (ar- 
ci Icuicarc col famnio- Motta, che dilpih 
Itggxro dr lutti gli- altri cauteri ttamen- 
ti . Il di Ito Miiniicur Hnmberg però ci 
fommioillra un' tiforìa a' un Gentiluomo 
Olandefe , il quale rperimeniò il rimedio 
dei Mota lotto la- direzione d' elfo- Valen- 
tuomo, e ve.me per quello rimedio libe- 
cato da un vecaMmifTime» acceffo podagri- 
co in (ette, od urto giorni , quando egli 
arpeicavafi, fecondo il Tuo cullume ufato. 
d'cflcrne tormentato per due buoni mcfi 
per lo menu , oltre- I' averne riconorciuto 
l'altra Ottimo vantaggio- d’ e ITerne Carmen- 
tato albi pili di rado dopo queffo- tempo , 
Vegganlcoe le Memor. della Reale Ac- 
cad.' di Parigi delle Scienze- folto l’anno 
1708. 

La Scoliaiura uiata nelle malattie ; pi-b 
curerle in cremanure: la prima, col por- 
re gli umori nocevoli , e peccanti in un 
moto violcniiflim'i , c quindi determinare 
peraventura i medcGmi a coi fi c direzio- 
ni novelle; oppure , in fecuodo luogo, per 
via. di rendere i fughi fluidi , i quali pri- 
ma erano filfl, grofli , c vifeofi, e quin- 
di- nadèrglf acconci , e difpofli ad effere 
ccicuati , cd cfalati ; oppure , uliimamen- 
le , pen mezzo di difiruggcre una- porzione 
dei vali ,. 1 quali fornifeono , e fommioi- 
flrano gli umori iticd-fimi alla parte con 
(bucrchia , c trarmodante abboodevolezza . 
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Vivieumbmio . E'a quello prefibgii ami- 
chi Romaoi un gzitigu, o punit one affé- 
gnata ai Diieriori ^ ai Traditori d-.i Con- 
igli pubblici , agl' Incendiari , ed anche ai 
Coniatori di monete blfe , c qucità pena 
tra detta veramente Crtmarro . Vcggafi Pt- 
rr/cat , Lexicon- Antiq, T-om. 1. pag. 588- 
u» voce C'tmMio, Idem ibidem pag, 95>- 

10 voce lattnJm ,- 

1 Giudei avevano d-ic fpczie di qutflo far 
morire- arie vive le pcrfnne , opcr direpib 
adeguatamente , avevano' due maniere d' 
efleituare quello barbaro gaftigo, una del 
le quali addimandavaoo abbrugiamentodcl 
corpo, che cffctiuavanno con delle iegne . 
e con delle falcine , e l’altra , che dice- 
vano abbrugiamentodeir anima , tomiujin 
onimx ,' ed efeguivanlocol verfare del piom- 
ba Ifruiio , e bollente giù per- la canna 
della gola m quegl* lofèlici . Quella fec-in-- 
da empia foggia n«a era frequente . 11 reo 
era facto inginocchiate (alia nuda cere» 
due mioillri ponevangir iniorno' al collo' 
uoa- tovaglia , e tanto la- ttringevanoV e- 
tiravano , che quell' infelice venillè fiiormal- 
grtdo a- cimaocre colla' bocca- aperta',- ed 
allorchd crovavafì in tal pofitura , un' altro 
minìflro vcrlavavi dentro il piombo bol- 
lente (e). La figliuola del Sacerdété , che 
avclTe peccalo caraaloiente- con' uomo ; 
quello , che avelfe avuto commercio car- 
nale, cd- avelTe dormito colla propria fi- 
gliola', oppure colla lua Nipote , o colli 
lua Matrigna , venivano tutti ubbrugiatt 
vivi . (i ) 

(a ) yeg^ifi Scbotig. Lex. Aotig. fg. 
1412. (b) GoiInVyn , Meft . td 

Artmt , L- I. Cxp. 7. pagg. 20 1. ^ hq. 

Bollare in fronte a fuoco , Frmih l'.u- 
fi!» . Era quella negli antichi tttnpi la pe- 
na , o galligo , che- aCTài gmllamcoie dava-- 

11 ai Calunniatori . (a ) Nelle ctb di mez- 
zo noi troviamo frcqueaiiffitm efemp; di 
qoefla- boltaiura a- fumo fatta fulle- guan- 
ce q < quello era- un galligu , che ul u-aC 
dare ai fer-viiori , cd aglilcb'avi, che fa: - 
l-.ro colti rei di ladroncccm . (d) 

(a) Vtgtflfi Kcnn. Rum. A’tUq. Not. 
Far. 2, Lii. 3. Cap. it. (b) Pejp. D'i» 
Cange, Gìa^nr.. Latin. Tom. x.png. IC7}. 
in veec- Combuflio . Utm , Tom, 3. ptg. 
488. in veot Maxilla . 

Abbrngia mento. Queflt erprclTione vie- 
R z. ne. 
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ae fìmigliantcìmate ufna talvolta dai Me- 
dici per dlmulirare divcrfe indifpoCzioni , 
e mali per rapporto ad una gagliarda fea- 
fazione di calore , che gli accompagna . 
In quello fenfo appunta noi uGamo dire 
una febbre ardente , c fomiglianti . Veg- 
ganfì gli Articoli Ffasicx e Causua . 
( Supplemento .) 

Fra le fpezie di mania , alle quali fono 
foggelii i cani , bavvene una , che diccG 
mania ardente. VeggabCear, Cent. Kecr. 
Far. I. pag. I5t. 

Quella voce abbrugiante fuoco , fuoco 
ardente , viene in guifa piò particolaic ula. 
ta per dinotar l’Erpete, /gu/t/oerr , che è 
anche detto dagli Autori di quelle mate- 
rie ErtyiMfer, t^Arfuta , VeggaG Du-Cait 
gt , ClolTar. Lainn. Tom. i. pag. ^44. 
IO voce Axfura , VeggaG di pati i' Artico- 
lo RESiPoi-a {Ciclopcdta e Suppltrntmo .) 

QucGa voce abbrugiamento viene ezian- 
dio applicata all’ azione di diverfe cofe , 
le quali , io toccandole , fon fredde , e non 
contengono fuoco . 

Io queRo fenfo vien detto, che l'acqua 
forte abbrugia la. tela ec. Hannuvi certe 
fpezie di nebbia , le quali abbregiano , o 
feottano, cd abbronzano il grano. Oilcr. 
va Virgilio come lo IlefTo rigorolo freddo 
abbrugia , vale a dire produce gli effetti 
mtdcGmi fopra le varie parli del corpo , 
di quello facliaG il fuoco Reffo 10 ca- 
gionando delle eancrene *' Botcac peoeira- 
„ bile frigus adutit “ caniò altrove que- 
Ro Principe dei Latini Poeti . Vegganfene 
r IQorialdella Reale Acead. delle Scieaze 
di Parigi dell’anno 1709. pag. 5f4- 
I Marinai fanno gran parole dell’ abbru- 
giare, che fa l’acqua marina: c per que- 
lla efpreffione nuli’ altro coloro vogliouG 
intendere che il fomminiRrare , che fa tal- 
' volta quell’acqua una vivaciRìma luce, la 
i^alc alcuna fnta è ad un grado tale, cha 
P acqua , via via che va Rrifciando fopra 
effe il baRitnento , comparifee fomigliantif- 
Gma ad un liquido fooco, e fpezialrocoic , 
allerehd dominano i venti Orientali , e 
Meridionali . Vegganfene fe le noftre Traof. 
Filof. folto il N. 27. pag. 4P7. 

Certuoi finnoG a conGderare il golpar- 
G , come i Fiorentini dicono , dei grano , 
come una fpezie d’abbrugiamento . 11 me- 
todo migliore per ovviate, ,.cff iroppdiu il 
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golpiinento, ad abbrugiamrnto del grano 
Il i quello di impaniarne la Icmentc . Vee- 
fiaG Hap , Collegi, loc. Uve. page, iqo- 
i3f. Se feq. VeggaG 1’ Articolo Golpe . 

La famola Tradizione ritguardante Ar- 
chimede , ed il fuo decanratiRìmo Specchio 
uRqrio, tuttoché ella venga Rancheggia ra , 
foiìcnuca , e difefa eziandio da alcuni Scrit- 
tori moderni ;( a ) dalle perfone pib inten- 
denti dell’ Ottica però vico tenuta e n pa- 
tata per una favola bella , c buona ^ c que- 
llo tanto pili , che- ni da Polibio , nè da 
Xito Livia, né da Diodoro nè da Plutar- 
co non fe ne fa la menoma parola . Lu- 
ciano, (è J a vero dire, ci afiicura , che 
Aithitnede inccodib le Navi dei nemici 
per via d arte , o di Rrattagcmma ’, ma 
non ci dice queRo Greco Ateo , che cib 
vcniffc effettuato eoo uno fpecchio uflorio . 
(e) Dal WolGo ci veogono propoRe va- 
rie ragioni per 1’ impoffibiliià di quello 
fatto, (d) ina con tutto qucR» il non ba 
guari dtfuoio letterato Franzefe .MooGeur 
Buffon CI ha poRo la puRibilitk di qucRa 
cofa , o fatto medcGmo fuori d’ ogni om- 
bra di dubbio per mezzo della combina- 
zicne d una. moltitudine di Specchi pia- 
ni . 



l»; ^cg|4/t Lieblcntchf , Diffmati» dt 
SptCKlii Cai-Jiids , Cap. I. Walch. Lrxr- 
un Phdtjoph. pap. 310. VoRius de Afa- 
thtw, SciCrtt. Ùap, 24, §., 7, loia 

Ilem , in Addend. pag. 442, Naud. Smt. 
MI. LU>. II. pag. djS. Budd. Qi[nv.ad 
Hift- PJi/fie. 31. (b) Lucian. in Hip- 
f>S- 74»- (c) Fabricius, 
Biblioih. Crac. Lib, 3. Cap. Z2. Tom. 1. 
pag.^xi. (d)WolGu*, EUminta Caiuptic. 
§. 217. Peggafi di pan 1' Attinia Spsc- 
CHI* (Supplemento.) 

Abbiamo un’opera d’ Archimede , che 
tuttora eliRe fopra gli fpecchj uRori,-<zi) 
tradutudall Idioma AfaIm io Latino da ua 
tal Gogava. QueRa perb da non pochi Ao- 
toti vien luppoiia un’opera apocrifa , c non 
mancano cotti , che auribuifcaola a Tolo- 
meo . ( e) 

{d) riiei KaevTTpàr acuiriwr (e) Peg- 
gafi Fabriciut , Bibtioih. Crac. Lib. I3. 
Cap- li. §. II. Tom. 2. pag. 548. 

Lo Scoiure dei terreni , Tabbrugiare i 
terreni. IniendcG nell’aflire deila Colti- 
vazione il por fuoco , o l’applicar fuoco 

ai'e 



Digilized by Google 



SCO 

»llc Ooppìe , od alle DelTc ?ò! 1 e d'alcuAc 
Ipcaie particolari di terreni col difegno di 
migliorargli . 

E'quciio un grandidìmo , ed cfficacilTi- 
mo mezzo di migliorare una polTcnionc; 
t non è già, che fi pratichi foltanto pr<- 
fentemente in qticfio Regno non- meno , 
che prrflo altre Nazioni, ed’in altri Re- 
gni , ma i fiato di pari praticato fino dai 
primi tempi della coltivazione , dicendo- 
cela chianfiime iiìorie in ginfa da non 
poterne dubitare. Ne parla Virgilio a pa- 
role cbiaritrimc , e raccomandalo efficacif- 
fimamente, e tatti quegli Autori fra gli 
Antichi , che h.mno ierìteo delta Culti- 
razione , ci dicono alfai in Tuo pi 6 . 

Sì fatto incendio non -produce però I’ 
affetto in ogni , ed in qtialfivoglia Ipezie 
di terreno. Non é appropriato , e non t' 
addice alle terre ricche ; né per-quri ter- 
reni- è adeguato , che (ono lalfofi , o gcf- 
fafi ; né è lanipoco qutlla una pratica , che 
debba efiete ripetuta pih e più fiate fnpra 
qualfivog'ia luoio, .maflima mente , ove la 
isperficic del fuolo medefrmo fia baflà , c 
poco fboda; né bifogna, che in- tali ter- 
reni venga feniinaio il grano fc non ft 
molto tempo dopo, che navi fiato fattoti 
divifato abbrugiamento , avvegnaché quel)' 
ificlfo abbrugiamento craurifea in alcun 
grado i buoni lupbi del terreno, ugualmen- 
te ebe i cattivi . Vien quella epcrazione 
praticata con infinito vantaggio, e profit- 
to in quei tali terreni , i quali fono fia- 
ti per lunghilfimo tratto di tempo incolti , 
s* che fon pieni gremiti di tnlle erbe , quz- 
ir fono le tignamicht, le felci , le ftopC 
L-ifiii, e fimiglianti , Alcuni terreni , a!lor>- 
ihé vienvi feminato il grano , empionfiirat- 
modatameme di Orarne, r sfogandofioelU 
paglia producooo delle fpighe diicgini , pic-^ 
ciole , magre , o minute e leggerifiSme , e po- 
chtlfimo granile- . Sim giunti lerreai prr- 
tanto vengono adcffeic più degli altri tutir , 
ed oltre ogm- credere migliorati da fiffatia 
feottatura , od abbrugiamento-. Il metodo 
ufualc , c comune prcìfo di noi d' arare il tcrv 
reno per fimighante faccenda fi é con un' 
aratolo a petto (cosi additnandanlo i no- 
titi uomini di Campagna) che viene la- 
vorato da un fol'uomo a mano, il quale 
va fpingcndolo innanzi a sé, cvataglian- 
00 le zolle ,,o--5ÌOie lupcrficiali , voltando 
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I aratolo medefimo , poiché ha fatto il fao 
taglio per la lunghezza a un di prelfo di 
quelle diciotto dita . Il metodo comune di 
tagliare quelle piote fi è alla Icggeriflirtra 
profondità di terreno a un di prefib di quei 
mezzo dito i ma quando quello terreno fia 
pieno gremito d’erbacce , avanti delle ca- 
parbie radici , che non cedono agevolmen- 
te al divifato taglio, e che trovanti gran- 
demente a!;I)iibicate , farà Tempre miglior 
eonfiglio quello d'andar cui taglio del bom- 
btre un poco più folto tetra . 

In evento,. che la Sragione corra afei-jt- 
ra , il terreno non avrà bifogno del divi- 
fato lavoro, a vveguacb} l'erba fecchifi dr- 
persé fenza effere tagliata nell’ accentui» 
guifa . Se poi corta umida , è indilpenfabil- 
mentc neceffano- alzar la terra in poo- 
citette, e confervarli incavata coi fuoi fof- 
chi fino a tanto che l’aria , ed il veiiro 
abbiala riarfi , e feccata a fufficienra. .A?- 
lora quelle piote erbofe dovrannofì amm-ic*- 
chiare in p.ccioli adeguati munticelii , cia-- 
fchedun momicello fendo compofìn deità 
quantità a un diprefib di quelle due ufua- 
It carriole, o barelle ben- piene ; e fe in 
quefie zolle erbofe abbianvj molttlTime rat- 
diti- con un buon capo fopr’ clfe , non fa- 
rà necetifario il lavoro dei divifati monti- 
celli ; imperciocché , rotte che fieno, ehm 
tiarfe, atuccheravvifi il fuoco con gramlir! 
fìma facilità , e l'ctrannofi ben in brevif- 
fima ora ricotte in cenere. l’ir locn.itrat 
no fe quelle piote fieno fcverchio terrjlc J 
e povere , e mefehine d’erbe , non fola- 
mentr farà indifpenfibile il divifato lavo; 
rio degli ammucchiamcnil , ma converri 
dt pan lìcndervi fopr^e/fi delle buone branr 
cete di felci, affinché il fuoco poff» apa 
prcndervifi , e lavorare- a dovete . 

Poiché quefir mucchi o moniicelli fa- 
ranno ridotti in ccncte , verranno tafeiaci- 
fiarc tali quali fino a tanto che non vi 
cada fopra alcuna pioggia, che gii bagni, 
eJ luumidifca ; altramente adopciando nel- 
lo rparpanargh, appianargli, e difténdcri j 
tetto, o buona parte fc ne volcicbbc via . - 
Allorché la pioggia gli avrà bagnali , iF 
Villano dovrà cogliere Poccafione tPu-ir 
giornata quieta , e tranquilla', c dovrà', 
fpandergli fopr» tuttala poficfiione-più iigal- 
mcntc, che gli l»rà mai podibile , taglnrn- 
do il terreno alcun pneo fono i mucchi', 

«pr- 
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per ibbattete la foverchio grande fertilità , 
che verrebbe a dare Io (piazza di.ierrcao , 
fopra del quale il mucchio pofava . Dopo 
di cib il terreno dovrà elTere tulio arato , 
ma però a fior fiore di terra , ed il gra> 
no, che dovrafli giitare , farà (ollanlo, e 
fetnpiicemenie la metà, che il Contadino 
(emiaerebbe (opra un altro- terreno non co- 
sì preparato; imperciocché quanto- piò ra- 
do laravvi gitiato il feme , tanto miglio- 
re (arà la fua riufeita , e piò ubcrtoh la 
ricolta . Se il feme , che vi feminerai , fa- 
rà grano , o fia formcoio, il tempo piò- 
opportuno , ed adegualo per giturvelo fa- 
rà veifo la fine del Mele d' Ottobre : im- 
perciocchi fé ve lo fcminctai plòpericin- 
po , il grano ti verrà fu iover.hia ngo- 
eliofo, e ti s’tnntbbicrà con grand'flima 
facilità- II mefe di Maggio è iliverace 
e propeifTimo tempo di tagliare nella già 
da noi additata guifa le Zolle erbofe di fi- 
raiglianti terreni imperciocché havvi in 
tal calo tempo fufficicnufrimo per mette- 
re io ordine , ed- inaccooeio il terreno me- 
deCmo per femioarvi poi (opta io ifiagio- 
ne dicevakrcd opportuna . 11 collo imie- 
ao , di tagliare di condurre , e maneg- 
giate, e fibalmentc. n’ abbrugiare le lolle 
erbofe viene a montare univerfalmente al- 
la fomma- di ventiquattro Scalini ( Shil- 
lini) al campo, od jugero , 

Le Zólle erbofe non debbono effere ar- 
te- a regno d’ effere ridotte in cenere bian- 
ca avvegnaché qiieflo venga a fpogliare , 
ed a -portarli via la pariemaffima de' Tuoi 
tali; laa- debboa'effere abbrugiate ad un 
tal grado, o punto che quelle zolle 
toccandoli' li (Irirolino , c cadano , o (ciol- 
ganfi in pczaolini , e che trovmfi in uno 
flato d'eflcre agevolmente dillcle,.e fpar- 
panrie- fopra il terreno con agevolezza, e 
perfettamente , ed é fempre meglio , che 
I mucchi di elTe zolle vadanfi abbrugiando 
bel bello , e gradatamente che furiolamen- 
te ,. e con empito . 

Alcuni contadini divelgcno, o sbarbano 
le tignamiche , le Icope balTc , e cole fi- 
migiianii ,rC cuoprono i mucchi con elfe , 
c con. idrati framifchiati di terra , e poi 
danno fuoco. Altri fogliono abbruciare , e 
mettere a fuoco le lloppic dei campi, ove 
é flato fegato il frumcoio, ed altri i gam- 
bi , e rimifugli d’ ogni generazion d’ erba , 
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e ad ogni lìaìo di ccocre iggiungonvi un 
mezzo quarticro di calcina non efliota . 
Cjoprono quella calcina colle divil.te ce- 
neri e lalcian così i monticelli fino a 
tanto che vi cada fopra della pioggia , la 
quale muova la calcina , e fcimtniìla , e 
dopo di CIÒ eoo ellrcma dilìgeoza vanno 
dillendcndoi mucchi fopra il icireno. Hav- 
vi da filfaito metodo di governo un fonj- 
mo vantaggio che é, che quello non pro- 
duce quella prooigi-rfa quantità d' tcuiili , 
e di male erbe, che ingeorraperpeiuamen- 
te il governargli coll' ufato fltrco, c leta- 
me ma (che é CIÒ, che premer dee lem- 
premai al Padrone della polTcflioner ) em- 
pie lefpichc di beo pafculo grano, c non 
fa andare le pianicrcllc , c sfogarli gran 
fallo in lunghi gambi . Egli é. ben vero 
però, che nell' arare dopoi’quclìi medcii- 
mi icrreni per una feconda o terza femi- 
na , é giucco forza al villano l'aggiuoger- 
vi alcuoa porzione di letame . Veggalì 
Moriimtr , Delia Coltivazione . 

SCRIVEKE. Lo ScTÌvcri. Per iscrive- 
re lenza maechiaifi , od annerirli le dila , 
ti farai a preparare la carta con una fi- 
niflima polvere, fatu- di' tre potnooi di 
verderame calcinato', due portioar di-'gal- 
le, ed uoa- porzione di gomma Arabica ;* 

? urfle fotlàiiTc elfcodo Hate mcfco-'aie di 
tefeo andrai flropicciandolc coir un piédi 
lepre in guifa , che vengano a penetrare i 
pori della catta e poi v’andrai fó,ita fcri- 
vendo cun dell'acqua limpidilfima , c ve- 
drai in un batter d’uechio,-e fui fatto 
fallar fuori , e fiorire belle e nere le pa- 
role . V'cggali Boj/U , 0 ,xte Compcnd. Voi. 
I. pagg. 114. 115. & leq. 

Per fare,., che una Icriiiura reccniilfimi , 
e fatta di frefeo comparilca antichiflima , 
e di vecchia data ,. l'andrai per acconcio 
modo inumidendo con del ubo dr Xarta- 
ro per dcliiuium più, o meno diluio con 
dell’ acqua , fecondo che bramtraì, chela 
fcrittura companica più , o meno corroCa 
Icaduiz , ed amica-. Veggalì Bojrte , Ibi- 
dem , pag. 1 15. 

Noi pofliamo bcnilfimo fcrivcre fenzt 
inchioflro f. oppure Icoza i maicriali , orni’ 
é compoflo . Per ottener ciò ,- prenderai del- 
la finiflima polvere ci corno di cervo cal- 
cinato, dì pezzi neliiinmi di pippc da ta- 
bacco, o piuttoflo , che peravveotora riu- 

Ici- 
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fcir^ ■nchc mtglio, d’olTa di caftralo ab- 
brugiaie ad una pcrfettiflima bianchctta , 
e le dropicccrai , ridotte gii io bnifliina 
polvere t ben bene {opra la carta , e poi 
vi fcriverai fopri conuoo Allo d’argento, 
o con cola foinigliante . Idem, Ibidem. 

Il levar via le macchie < u fcorbiature 
d’inchioliro dalle carte pecore, dalla carta 
ordinaria da fcrivere , e da {omiglianti , 
VICO comunemente ottenuto con dell* ac- 
qua forte diinta lufficicntemente con ac- 
qua comune , afhnchd non venga a confn- 
m a re , .fodere^, c diliruggere la cana. Ma 
cola lomigiranec pub cITcre di pari ottenu- 
ta con dell’olio, oppure con dello fpirilo 
di vetriolo annaquaro , Il fogo di limone, 
oppure un gagliardifTimo aceto verrà a le- 
var via, c dileguate le -macchie d’ inchio- 
Uro dalle biancherie con maggior (ìcurez- 
2 a,, avvegnaché gli acidi minerali fie- 
no nati falli per diflroggere , c rovinare 
le biancherie medeCme, qualora non ven- 
ga ufata cura elaiiiflima nell’ innacquargli , 
c diluirgli . 

Noi pofTiamo fcrivere fui ferro medefi- 
mo con del lublimato corroGvo bagnato , 
cd inumidito con dell'acqua comune. Per 
tale cffcilo quelle parti del metallo , che 
vorrannefì iafciare .intatte , dovranno- 
fi cueprire , e difendere con della cera , e 
quella dovrà toglierfi via in quei proprj 
luogi per Iafciare il luogo alla (olfanza cor- 
rodente . Veg. B»y!t , Opere Compend. voi. 
1 . pag. jz8. 

Cola a quella foicigliante pub benifli- 
mo praticarli per mezzo dell' acqua for- 
le . 

Il nollro tanto benemerito delle Scien- 
ze, c delle buone Arti Munfieur Boyle ci 
parla d’ un metodo , ch’ei pofledeva, c 
metteva in pratica, di copiare un’ intiera 
pagina feruta tutta in un -fiato ; ma noi 
non nc rinvenghiamo la deferizione in 
ninna delle fue opere. Veggafene il Com- 
pend. delle fue Opere , .Volume i. pag. 

ij6. 

Dal -inedcfirao Autore filmo informati d’ 
un metodo d’ mutare lefcriiture fopra del- 
le ladre di rame . La copia , che dee fi- 
manere fopr" effe Ialite imprclla, dovrà ef- 
fere feruta con una fpezie particolare d’ 
■nchiollro , c la lalira di rame venendo 
aoczzanameote rifcaldati , llropicceraHi , od 
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inzavarderdOì tutta al di fopra {per ac- 
concio modo con una vernice bianca , e 
larà lafciata raffreddarli ; allora venendo gen- 
tilmente ammollata od inumidita la car- 
ta, affinché ella poffi elfer difpolla a co- 
municare il Tuo inchioflro , la fcrittura do- 
vrà applicare alla fupetficie preparala del- 
la divilata lafira di rame , e polla fotto 
lUno lireiioio; pel qual mezzo l' inchioflro 
aitaccindofi alla vernice vi lafcietà le let- 
tere fommamente rilevate, ed apparirceli- 
ti . E quindi reodefi cofa in cllreaio age- 
vole -per mezzo d’uno fpillo d'andar fe- 
guendo le tracce della fcrittura pcrcntro U 
vernice fopra la lalira, la quale venendo 
dopoi nettata, e ripulita dalla vernice me- 
dcfimi , le lettere verranno a icrminirli 
col bulino , -c .conjgli altri comunillimi 
iflrumenti da iroprcflione , o da llampa . 

Non ci parla -Monficur Boyle oédi qual 
vernice , né di quale inchioflro fi IcrvilTe 
r Artefice, da .CUI il Valentuomo apprefe 
un iiffaiio metodo ; ma ci dice , come cfTo 
lUffo fi fervi della |iih pura cera vergine in 
vece d’ alcuna vernice ; c pel fuoinchiortrn 
ei mife in -opera del nero pib fino di Franlc- 
fort , macinato diligcniiOiroamenie con deir 
acqua comuoc a fegno d’ ottenerne Ja coa- 
fifianza del comumffimo inchioflro uluale.^ 
ma non v'aggiudfe alcuna gomma per ti- 
more , che quella non veniffe ad impedire 
.all' inchiollro il loo {correre . Offerva .fi- 
migliintcmcnle il medefimo Valentuomo, 
.come i caratteri fcritti polToD'cncre tolti 
via lenza l'aiuto d’ uno llrcttojo , per mez- 
zo di licndere la carta inumidita uguaiif- 
Cmamente fopia la piiflra , o lalira di ra- 
me inverniciala , c llropicciarvela fopia con 
un pezzo di vetro concavo . VeggafiMofl- 
fieur Btyìe , loco citato . 

SCP.OTÓ . Da mnliilTiml Autori ci fo- 
no fiate fomminifiraic le ifiorie , o deferi- 
zioni delle milattle di quella pariedclno- 
firo corpo, di fpezie varie , e d’impedi- 
, meato all' intento della propagazione della 
Spezie, ma una delle affai degne di con- 
fiderazione fi é la tralmodaniiffima crefei- 
ta di quefia medefiina parte , non meno 
rifpetto alla lunghezza, che alla iar,;hcz. 
za , cd alla grolfezza . Il Securgio nei fuo 
Trattata intitolato Sftrmattlegia , ci fa 1' 
ifioria d’ una perfona , il cui Scruto acereb- 
befi ad uua gruficzza , c mole fiffalta , che 
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arrivava a coccare le coAui ginocch’a , ed 
m cITo il pene era iniicramcnte per Cffai- 
K> modo ingombralo , e perduto , che era 
a mala pena vifibile il (un palfaggio per 
l’orlaa, ed in cui erano flaliformali varj 
ioli od oriti?; da un' umore acuto, che fea- 
'uriva fuori dello fcroto .medefimo io iif- 
férenri luoghi . La periona divifaia vilTe 
lungo tempo in una ù irifta condiaioae , ed 
ufava di renerfelo fomentato per mezzo d' 
una larga fafeia aggiuftatafi in croce (opra 
le proprie (palle . 

Lo Oeflb tutore et prefeota (ìmigiiante- 
mrme la de(crizionc di un* altro (croio di 
(fezie (omiglitnie, la lunghezza del qua- 
le (cndon (carnata in parte per una mor- 
cificazicne della pane creiciuca , ed in par- 
te per taglio, o troncamento fitto da ma- 
no chirurgica, venne ridotro dalla Natu- 
ra ( 1 c(Ta di hel nuovo alla medeCma non 
naturale .e non u(uale groITczza- 

SCUIX) . Era lo Scudo quella parte 
dell’antica Armatura, (opra òi cui le pec- 
ione di grado, e di diilinzionc nel cam- 
po di battaglia avevano per perpetuamen- 
te dipinte le loro armi; e moltiflime delle 
^iroti u(ate ai «1 noUri mcdelira! per espri- 
mete lo fpazio , che tenevano le armi 
delie famiglie, fono derivate dal nome La- 
tino Scutum. 

Il Franz<(« .vccabolo £/m , ed Eftuf- 
fitn, ed il noftto vocabolo Inglefe Efmt~ 
(htna , oppure , come volgarmente , e piò 
comunemente noi lo (ogiiamo pronuncia- 
re , Seuichuìt , ha -tvidencKTimamcnte una 
hAitia origme ; e la voce Italiana Scuiio 
fignifìca di pari (o Scudo delle Armi gen- 
tilizie delle Famiglie, e quell' iilcumemo, 
«he ufivali in guerra . 

Il nome Latino Clfptiit, per crprimcce 
la co(a medefìma fembra rimiglianicmcnte 
derivato dilla Greca voce >au»n' Stul- 
ptrt ^ improntare, ed aveva appunto untai 
reme dalle parecchie hgurc , che in elio 
erano incife, od improntate , come mar- 
che , e caraiicriftichc di dillinzionc di quella 
pctfoni , che lo poAcdcva , c portavalo . 
VeggaG Bukmtnn , Dilfeiut. vi. Cip. 
viti. 

Lo Scudo da guerra predo i Greci non 
meno , che predo i Romani , non era (dl- 
tanio utile nella difcTa dei corpo, ma era 
Gm'gliantcmcnce una marca , o didinlivo 
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fegno d’onore del guerriero , .C'qvel Sal- 
dato , che fode tornato alla Patria dalia 
guerra rcnz’cdo feudo, veniva (empre , e 
codantemenie rifguardato, etratlato quin- 
di innanzi coma .un' infame , c uilonorato 
lojdato . 

Le perfone ip ogni ed in qualunque tem- 
po hanno penfato quedo onorifico pezzo 
d' armatura edere il pdi acconcio , e dice- 
vole luogo, per incidervi ; oppure come la 
figura fopra i (egni , o cuntraflegni dà 
digoiih del podedore delmedcGmo; e quin- 
di , allorchd dovevanfi dipigncrc le .^rmà 
per le Famiglie nei tempi podcriori ., gli 
Araldi (empre eleggevano il rapprc(cotarle 
(opra la figura d'uno Icudo , ma con va- 
ti ocnanicnii , ed aggiunte eÓcriori , come 
a cagion d'eiempio, la celata, cd elmet- 
to, i (olUgni, e le altre co(e , che veg- 
gionG in ^1 Icudi, VeggaG A//zder , Eral- 
dia pag 1 1. 

La forma dello feudo non i fiata (bltan- 
tp rilevata divetfa predo varie Nazioni 
ma Cfiindio il popolo, e le perfone d'una 
medeGmt Nazione in tempi differenti han- 
no cfircmamcntc variata (a forma d' cC- 
(o feudo, e fra vane perfone (uno dati de- 
gli feudi di parecchie forme , e grodezze 
in ufo nel periodo medcGmo di tempo , 
che fono fiate (eguiiaie in occaGom difie- 
renti . VcggiG Baren , Eialdia. 

La forma aotichifGma , ed univerfalc de- 
gli Scudi nelle più rinculate eiadi fembra 
edera fiatala triangolare. Di qucfianoine 
troviamo, c ne veggiamu degli elcmpliin 
lutti i mooumcnli., ed in tuue le gemme 
antiche ; ed i nofiii propri monumenti più 
antichi ci fanno toccar con mano come 
La forma «riaogolare dello feudo era di pa- 
ri quella , che uCavafi anche predo di noi , 
e gli Araldi l'hanno (perimuitata la più 
comoda per le loro imptefi , allorchi ave- 
vano un dato numero di (conce figure da 
raptcfcntarc ; cerne , (e ire , e poi due nel- 
la parte larga , o dilatata del fondo , ed 
una nella parte fupcriorc più Oretta , vi fi 
adattavano a maraviglu bene; oppure fe 
avevano da rapprefentarne cinque, trova- 
vaG nel triangolo comodamente bene tre 
folto, e due (opra . L’altra forma dello 
feudo di prcienic univerfalmenie ufata , è 
la forma quadra , loodeggiata , e puntuta 
nel fondo . Quefia i cavatg;dal)a figura del- 
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fa Scudo dei Sinniti , o del Smoio, ali- 
la , e priiicat» dagli Antichi’ Romani f e 
Un da quel tempo imitata , e copiata dagl' 
Ingicfì , dai Fraoieli, e dai Tedefchi . Gli 
Spagnoli , ed i Poriughefì hanno una fo- 
miglianiillima’ forma di feudo generale ; 
ma qucllt fono rotondi , orondeggianti nel 
Ihndo fenza la punta f cJ' i Tedefchi , ol- 
tte lo feudo Sannite, ne hanno due altri, 
che vengono lommamenu ufari , Qnelli 
fono i. Lo feudo , a bolgia dilfinto ap- 
punto dal fuo rigonfiamento alle fiancate ; 
e 1- Lo feudo dentato, od intaccato , che 
ha un dato numero di denti , od inracca- 
lore tutt’ all’ intorno dei funi lati'. L’ufo 
dell’antico feudo di quella forma era, che 
le intaccature fervivano per tenervi Copra 
in rtfU lu puncia, affinché ella ihlft fal- 
da allorchd dava T urto ^ o fcolTa ; maqiie- 
fta forma riuftendo meno acconcia , e db 
fàdatia a ricevere le figure delle armi genti- 
lizie, nell’ Eraldria di quella Nazione lepih 
sfate fono (late le due deferitte prime forme . 

Oltre la divifaia forma degli feudi nell' 
Eraldria , noi gl’ incontriamo aiTatlovcncc 
difimti dalle loro poficure differenti \ av- 
vegnaché alcuni d’ elfi trovinfl diritti , e 
come in piedi, ed altri a ighimbcfcio , od 
ÌBclinati in varie guife cd in gradi difie- 
Koti . Qncfti vengono dagli Araldi efpref- 
fi col termine pendente , fembrando in cer- 
ta guifa , che rimangano iRaceati , e fu- 
(pcG , non pel centro , ma dal lato fìni- 
firo, e deflro, I Franteli chiamano un fif*- 
tàtio fendo Eeu peniUni , e gli feudi air- 
lichi comuniffimi , dicongli Enr ancietr , 
gli feudi,- vale adire, di forma triangolare . 
(.-il’ Italiani chiamano fimigliaotemcnte que- 
llo feudo , Smiif pendente : E la ragione 
data dagli Araldi d’cltbirc lo feudo inqur- 
Qe diviate figure. Gè, che nelle antiche 
gioflre , e tornei , quei tali , i quali trova- 
vanG Itlualinenic pugnando in quelli da- 
ti giuochi , vearvauo obbligati ad attacca- 
re I loro feudi rapprcfenianrì la- loro di- 
vifa ioGeine colla loro armatura fuori del- 
le fineflM delle cafe , che trovavmfi m vr. 
cimata delt» pia 1 ta , o luogo del comhattb 
menio ; oppure lopra degli Alberi , o dei 
padiglioiM , oAuoche fogli iTcccati dello fpiat- 
zo medefimo della GioGra , qualora quciio 
efercizio doveflc efltieeffittiuzioia un’ aper- 
ta campagna'. 

Sappi. Teni. 
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Coloro i quali dovevano eombattere a 
piedi , fecondo cib , che ce ne dice Afun- 
fieur Colombier, tenevano t loro feudi pen- 
denti , od attaccati pel loro lato o can- 
tone diritto, o recto, e coloro , t quali 
dovevano per Ib contrario combattere a ca- 
vallo , avevano i loro feudi appcG per fa 
parte del cantone , o lato Gnillro . Simi- 
gliante pofìlura degli feudi nella Eraldta , 
vien dtira da alcuni Scrittori Cóucée , niZ 
DBivcrfalmente pendetti, pendente .- 

Era quella frequentilGma hi' ogni , ed 
in qualunque patte d' Europa nelle armi 
date , cd affegnaie fra l' undecimo fccolo , 
ed il fccolo dbcimoquirto. Dee cGcre pe- 
rò offervaro, come rapueodere lo feudo 
pel Gnillro camuns , comecché' regnale di 
coloro, che dovevano cumbateere acava'- 
lo, perciò veniva ri puratv, e (limata UG- 
tuazionc la’ piti onorevole , e fa piS nohii 
le; e tutu gli Scudi pendenti dei Figlioli 
della Famiglia Reale' aon meno di Sco'- 
zia, che d’Inghilterra, delU primaria nu- 
Gra Nobilù io quel tempo, veggionG nel- 
la divifara guifa pendenti dal GniGro lato ,. 
a cantone. Il rimaner lo feudo piegata, 
o pcodente da queG’a banda GniGra era coti- 
rraGiegno certilTimo , she colui , al quale 
elfo Icudo apparteneva-, veniva da fangue 
nobile, e che avevano i fuoi riporuie-vìt- 
lUrte’, c combaiiutto nei tornei molto tem- 
po innanzi : ma non vi ha Sovrano , che 
abbia avuto gli feudi inclinati in veruna 
benna, ma bensì hannogli clG Sovrani tut- 
ti' diritti , ed alzati pel loro centro, e ci'5 
per la ragione, che elfi Sovrani non entra- 
vano giammai fomalmentc nella lifia dei- 
giollratori in quefti Tornei'. 

Gl' Italiani , generalmente parlando ,avr- 
vanu gii feudi delle lóro arme gentilizie 
d’ una firmi ovale. Quella forata fembrs 
effere Gaia pefa pet imitare gli feudi dei 
Papi non meno , che d’altte Dignità , c 
Gradi del Clero; ola il loro Araldo Pietro 
Santi, pare, che non approvi, edica an- 
che male di Gmiglianie forma degli feudi ,, 
come (f una nuvitò Tenta fiindamcuco , cd- 
a cipriccia inttodotta dai Pittori , tr dagl* 
IVicifori , come quella forma , che riufcivui 
loro Ir pii comoda per adattarvi- delle Gi 
gore; ma pelò pregiudicante aironore , c 
dignith di colui, che poiledevalo ,. awe- 
%!U(bi OC veniffe a rapprcicoure Fanti- 
Si c-Hi- 
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chi'!i del fuo' retaggio, aè gli onori ripor- 
tati dalla bravura degli Antenati nelle Guer- 
re, ma piuirolio gli onori eiltadinelchi , e 
cafalinghi, ed criandio ci Liircraiura . Al- 
cuni hanno portato la cola tanto innanzi , 
che fono arrivali perfino a due , che co- 
loro, i quali, o non avevano antico tito- 
lo alta Nobiltà, oppure coloro , che ave- 
vanlo deturpato , o bruiuto per alcuna 
azione indegna non potevano per più lun- 
go tempo portare le loro armi negli feudi 
d’ una figura dicevole, e propria, ma ve- 
nivano forzati a iarfcle dipingere in uno 
feudo di forma ovale, od io uno feudo ro- 
tondo , Nelle Fiandre , ove l’accennato 
Autore viveva , gli feudi ovali , e roton- 
di, de' quali, fa parola, erano in diferedi- 
to, ma per lo contrario in Italia non fo- 
lamcnie.i Sommi Fontefici , e le Digni- 
tà Ecclcfìafliche più eminenti , ma ezian- 
dio le più antiche , c più nobili Famiglie 
Laiche avevano , ed hanno gli feudi di 
forma ovale . I Principi , c So. rani Se- 
colari in- moltiflìmc altre Regioni , riten- 
gono (imigliaoCemcnce quella fjrma di feu- 
do , come la più amica , e come quella 
che erptime veramente , e rapprefenta P 
antico Clypcus , feudo Romano . Veggafi 
Nijltt t Eraldia pag. iz-Compezii/fc, £ral- 
dia , ec. 

Prelfo gl’ Ibgicfi la voce Bvrf/er impor- 
to, e fignifica la enfa medefima , che al- 
tramente dicono ShieU , target , feudo , 
targa, e con cialcheduna d’elTc voci pre- 
Mndono di fignifìcarc ciò , che pretto gli 
Antichi fintcndevafi per le voci itait , 
ClyptHS , feutum , & parma , ( < ) ruttochd 
quelli tre ultimi feudi erano dificrenti 1’ 
uno dall' altro ( d ). 

(a) Vegga/ent te nejlre Tranj. Filofof. 
ptg, zod. Feg^afi Selmiitbad 
Fumnol. Par. i. Tit. i. 4. pag- z8j. Po- 
ter, Arcbaol. Granr. liù. 3. cap. 4. lom. 
*• l“‘S 3 ' 33 * ^ /'?• Kenn , Rem. Aa- 

tuf. ivo.'. Par. z. ab. 4. cap. <). Feggafi Le 
Trtnf. Fitefcf. lato citato. 

dì amichi prendevanfi cura grandilTima per 
tenere i loro feudi cfpofli più che folte pof- 
lìbile alla pubblica villa ; avvegnaché ella 
fi fufte un’eflrcma marca, d' infamia , ed 
eziandio cagione di galligo , e di pena il 
tornarli dalla guerra a.cafa- fenz’ eflb. feu- 
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do. (e) Veggafi Potter, ArchioI , Grie- 
cor. Lib. 3. Cap. 13. pag,. nj. ng. 

SECONDINE . Con grandiifitna fre- 
quenza fuole accadere , che le fecoodìne 
vengano ad eftere raitcnute entro l’ utero 
dopo r crclufione del feto , e da Cffaito 
(concerto gtancilTimi malori ne fcguanoal- 
la puerpera. In moliifTimi cafi rendefi ne- 
cellaria I' aflillenza , ed ajutofl’allai efper- 
ta mano per tiramele fuori ; e quella fac- 
cenda dee eftere effettuata con grandilTiilia 
cura, e fpcditczza, innanzi che l’ utero C 
chiuda fupr'cite , altramente quelle ven- 
gono a cagionate delie cmoragie, dei fie- 
ri deliqui d'animo, e con affai frequenza 
altresì delle febbri pairide , ed. infiamma- 
torie . 

Dalla llcITa paziente puoltì grandeoicote 
promuovere l’cfplofione delie mtdefìme fe- 
Coadine con alcuna violenta , e gagliarda 
commozione del corpo, cerne , a cigion 
d'etempio per mezzo d’una cotte forzata, 
oppure con dei proccarati fiemuti r lo Le- 
vatrice poi nel tempo, ed atro raedtfìmo 
dovrà per gentil modo tirarle pel bcllicoil- 
ehiu; ma tile azione è onninaencnce ne* 
cclfario , che ella ia faccia con eilrema 
cautela, afii.iché quello non vengaaroin- 

r iili. Se quello falli , e manchi Tramano, 
afta! ca-jielaio introducimenio delia ma- 
no fuol produire tutto il buono effetto , 
oppure l’ ufo delle benigne medicine for- 
zanti può effere praticato in tal calo; ed 
a fiff-iie medicine mcdcfime polTonfì dicc- 
TolilTimamcmc agg-ungere dei brodi r <an 
cmrovi dello zafferano , come anche po- 
ttalTi meiicre in opera- f ufo dei- comuni 
cliflcri : ma in evento , che dopo tutte le 
divifaie cautele , liane rimafo indietro al- 
cun frammentn , o rimafuglio d'effe fe- 
condine , it feguo univoco di ciò nc farà 
una febbre , che attaccherà La pazience in- 
di allo (palio di dodici ore ; ed io que- 
llo cafo giandilTima dovrà cfler la cura , 
che dovrà prcndcrfi il perito Medico par 
impedirne ia putrefazione , e per - farne 
ufeir fuori i divifaci rimafugli . Per fimi- 
gliancc cflctco'gran bene, far fogliono d’ 
ordinariiz- quei tali medicamenti preparati 
con della mirra , con dell’ ambra , con del- 
lo zafferano , e colla corteccia d’ clcuic- 
tìo3-.ed a fifiàui tncdicamcoti , portandolo 

l’oc- 
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l' occafionci polnnnofì con iirii proprietà i£- .'D* MoAficur ìVinAmit y\t%t deoo* 

giungere 1 Tali colliquitivi , edttiempcran* minilo /e mufcle dt rEtrier, il mulinalo 

ti , quale fì i appunto il tartaro vcirio' della Staffa . Veggafi 1’ Articolo' O rfc> 
lato, ed il nitro «ncora. Veggafi J«irr>irr, CHI A'. 

Coniped^. Medicai, pag. 713. Secondo nella Mufiea. C.16 , clic vie* 

' Malgrado il pencolo grandiflìmo, che ic> ne afferito .nella Ciclopedia Torto queffo 
compagnar Tuole ordinariamente 'l'effer Articolo, «bbifogna di correzione. La rc- 
feiala indietro ilanziante nella matrice al* rit'a pertanto i come Tegue: 
cuna porzione delle Tecondine nel .tempo iVi hanno tre fpczie di fecondi , che oc* 

del parto, hannevi nulladimeno degli efeen- corrono nella pratica, vale a dire , il Te* 
pii d'alcune perfone , le quali Tonoflate tanto condo minore, il fecondo maggiore, ed il 
furiunatc d'cll'crc campate (icure ; «vaegna- fecondo fuperHuo , ai quali fc veniffe re* 
ché in effe la (olfanza lanciata indietro fia- ftituito , e ricovrato il genere armonico « 
ù confcrvaia incorrotta fino al tempo del potrebLieri aggiungere anche il fecondo di* 
fuo efferfi dopoi io progreffo di tempo fca- minutivo. Il fecondo minore d il femito* 



ricala. 

Dal celebre Monfiror Kerkring ci vien 
fomminiilrato un’cfcmpio di un fatto fimi* 
gitante, che accadde fra le mani Tue me* 
defimc . Una donna teneva in corpo una 
groffa porzione di fecondine rimafe indie* 
tra dopo efferfi (gravata del feto, ove el- 
la fi rimafe. pel lungo tratto di quattro in- 
tieri tnefi ; ed in capo a quello tempo ven- 
ne gittata fuori, e (caricata incorrotta, e 
fenza il menomlffimo intacco , o pregiu- 
dizio di fanitì nella perfona d’effa donna. 
Veggafi Kerhiai , Spiciicgium Anaiemi- 
cum . 

SECONDO. Secondo del Malleolo, /e* 
etmdtts maltei, nell'Anatomia # una deno- 
minaziune affegnata da Monfieur Dover* 
nty non meno, che da alcuni pochi altri, 
ad uno del mufcoli delle orecchie . Egli è 
quello l ’ imernus aurit di Monfieur Cow* 
per, e d'altri, e dall'Albino con infinita 
proprietà vien chiamato Ten/vr tympam . 

Secondo movente dell' occhio Secandut 
aculum tmveat , Nell' .tloaromia d quella 
una denominazione alTcgnara dal Velalioa 
quel mufcolo detl'oechio, detto dal Riola. 
no , e da altri anatomici il luperbo , fa- 
ferini , c V devator acati , e dall’Albino 
mafculai fubduSar , che i uno de’ quattro 
wnfcoli retti dell'occhio di quello Autore. 
Secondo dell’Orecchia . Nell’ Anatomia 
d quefia- una denominazione affe.^nata da 
Monfieur Viruffens non meno, che da al- 
tri Skrittori 0’ Anatomia , ad un mofeolo 
dell' orraehia , appellata da MonfieurCow- 
per, e da alcuni »\xù , flapidaceui , ed an- 
che y?*prrf/ri»B/hi(« , e 'didC Albino jìape- 



no maggiore , ed e a un dipreffo uguale 
a G-j- Comma .'Il fecondo maggiore d il 
Tono , il quale effendo , o magginre , o 
minore, forz’d , che abbianvi tliretl due 
fecondi maggiori , uno , cioè , ugnala a un 
dipreffo ad 8 Comma , e l’altra a 9^ 
Comma . Ma dai Componitori pratici que- 
lli due ordinariamente pongenfi a mazzo , 
e fi confondono. Il fecondo fupetfiuoèun 
Tono maggiore , ed uu Semitono minora 
(a); avvegnaché l'altro fecondo fuperfluo 
naica dal Tono .minore , e dal SemitoiM 
minore , e qucflo non è in ufo . Ultìgia- 
menic il fecondo diminuito è un Semito- 
no minore , che è minore del fecondo mi- 
nore medefimo , che è quanto dire , ugua- 
le al Diefis enarmonico . Così fra -E , ed 
,F* , oppure fra A , e B** , verrebbe ad 
effere uu fecondo diminuito , come Cmi- 
gliantemcnce fra G acuto, ed A*. Quell* 
ultimo è (lato meffo in pratica da no ee- 
ccllcntiffimo ProfcITore di Mufica di qucAn 
nodra Eib ( d ) . 

(a) l^eigafi la Tavola, che trova ft follo 
r Àrtitolo Intervallo . ( b JVfoit- 

fear Haodtl noW Oratorio di Sam/oa nella 
Seconda -parte della Cantata Return , re- 
turn . O God of holls , cioè “ Deh torm 
„ par , deh toma degli Efercili 0 Nume 

Alcuni Autori , fra' quali è Ozanam , 
(e) fignificano il Semitono Minore colla 
denominazione di Secondo diminuito ; ma 
una denominazione fiffaita in cafi Gmiglian* 
ti è contraria all’analogia , ove il termi- 
ne diminuito è applicato agli Intervalli, un 
femitono minore , minore d'uo vero , c genui- 
no intervallo diatonico . CocI la (cttiina 
S 1 di- 



'St C 

dvminuiu è ap (ckìiooo mimart , «ninofe 
d'uoa fcttimi piaPa i oppure d'uoa (uti- 
a» minore. 

( c ) Vtlgofi Otmam DiSmun. Mlht- 
put.pfit UTaveU, ehi irovtr- 

fi t/fojìa fixu 1 “ ArtUeto iMTrKVALLO . 

Secondo dimiimitt ocHaMoGca. Veg> 
gafl )’ Articolo OiuiNfJiTO Sicatuh (Suf- 
^tnemo } . 

SELCE I, pietra fe(aia . Quelle faville 
di fuoco, che producoofi dal percuoter di 
contro a quel (elee , che gl' Italiani accoa- 
ciirunameaie addimamUno pietra fo^ja , 
fon un petto d'acciaje, fono del numero 
di quelle tante cole, che il co/lume ci ha 
i.tndute familiari , ma dalle quali vicnci 
(omminiflrata materia amplidìma per fare 
delle ricerche , ed inchiede , qualoft vo- 
Icdìmo applicare lapoQra ragione p Gifac* 
lp foggetto. 

li far gittar .fuoco in queda mauiera i 
dato prabahililTimameoie tanto antico , 
quanto lo fi è data la coguizioae deiraa- 
^ajo ; c dacché i dato Umiliare il Mi- 
Crofeopio predo di poi , egli i dato feo- 
petto . come quede faville lotto altrettan- 
te pallottoline sferiche di ferro didaccate 
per metto del colpo dalla meda , e reo- 
dote rial calore una fpctiedi feorie. liloo- 
(icur Kemp di Kenvyck Chimico io gra- 
do edreipo iogegnofo , e di (io talento ve- 
.tamente ammirabile, d fece aproporreco- 
,|ne un problema fommamente meritevole 
dalie applicaiieni deiCurioC delle cofetM- 
turali per lo fcióglimcnto , e propolelo lut- 
.10 intiero nelle apprelfo parole ; “ Ailor- 
p chd uoa pietra focata , ed un peuo di 
„ acciaio vengono peicofli inficme, fa le 
„ faville, ebe ne fcaiurticono, yeqgiqori- 
„ .cavute (opra una carta bianca , vitn 
a trovato edere altrcltaotc midc rotonde , 
,, le quali , cfaminate (he vengano col 

hdicrofeopio , vien trovato edere ferro 
,, rquagliato, t feoriato , oppure vetrifica- 
„ IO, il quale non corrifpandecà altramen- 
„ te alia calamita ” . Ppdo cib adunque 
vien domandato. “ t. Opale dc'due idru> 

„ menti conitibuilca pib a quedu cambia- 
„ mento nei ferro I a. Qual da qucila.fo- 
„ dama , che i impiegala in fimigliante 
„ effetto I }. la qual maniera l'opcratio- 
„ ne venga ad edeie edcitiiaiaf 4. Onde 
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„ .avvenga , che fe da ufato •!! ferro in 
„ vece dell'acciaio, pochiOime Ceno ic fa- 
„ ..ville , che ne featurifeano , od toebe 
„ nedunn , e quando la percoffa vien da- 
ti ca coll’ acciaio , onde Ceno in immero 
„ cosicopioro"! &miglianti diman^com- 
parvero predochd feoza rirpoda, ed locÀti- 
cabili , c quello percM le perloae appena 
fapevaoo cpme concepire , che il ferro , 
il quale vuulc e richiede un fuoco. per co- 
ti luogo tratto di tempo couiinuato , e 
cqsì eccedentemente violento per edere 
{quagliato , poiefle col foto metzo di ua 
fcmpiisidimo colpo , c leggeri|iìmo , non 
(ulanicoic edere fquagliato, ma eziandio, 
per così dire , ditlruiio . 1 piò ed eminen- 
ti dìcienzuii .del .tempo di qiiefto valente 
Chimico (capfarono di cimcoiarfì in que- 
llo appianamento ed il famoi» Mufeben- 
broeh, dal quale molti promciicvanli una 
fpicgaiione da fuo pari , alla perfine ri- 
mc^e il tutto a Monfìeur .Reaumur , il 
quale aveva alcun tempo prima pubblica- 
to pa Trattato fopra il ferro, e l’accia- 
io, e che perciò veniva conCdcrato come 
un f ilorufanie , che evede profondamente 
conCderaio il metallo mededmo io tutt'e 
dqc gli dati diviliui difecra ciod, c d' ac- 
ciaio . 

.-Qaedo Valentuomo pertanto accettò di 
buonidimo grado l' impegno , o carie* peo- 
poilogli , e tentò lo fcioglimeoto del pro- 
poAo Problema per mezzo di Ccioglicrc le 
appreffo quediool • “ i. Per quali mezzi 
„ il ferro io quella azione venga ad ef- 
H fcr convcrtito , e cangialo in ilcorie l 
,, ,2. Per quali mctoai poda edere cosi di- 
„ druito l J. Onde avvenga , ohe non fo- 
„ lamcote venga ad eflér ridotto in ifco- 
„ rie , ma d’edere in uno dato di fuCo- 
„ ne, e veramente rcndulo Uquidoi E4. 
,, Onde il ferro fommmidri minor nufflc- 
„ ro di diville in colIiGone colla pietra 
„ focaia , di quello facciaG 1 ’ acciajo ” ? 
Noi cooufciamo bene quanto bada la na- 
tura del ferro per poter eder certi, ch'ei 
contiene una poizi. ne abbondevole ai ma- 
le(ia infiammabile, e che ilmcdeGmonoa 
i daiiile j ma mentre egb ha in le deda 
uoa quantità di quella materia infiamma- 
bile, e ebe quando queda viene ad edere 
iotirramenic cavata dal mcdcGmo , fóÀt 

Uri- 
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Atitol^bìlci e «iene id clTer ridotto inane 
fpezìe di fcorie tnilogbe alle comaai ma- 
terie vetrificate. 

<Ctb , che CI i gnida efficaciflimi alla 
fpiegazione del dato Problema , fi è , che 
quella materia infiammabile contenuta nel 
ferro, viene ad cITere con cftrema agevo* 
Iczta feparaxa , allorché il ferro i rifcal- 
dato io un fuoco aperto i la qual cofa 
vico toccata evidentiflìaiamcnte con ma- 
no in quanto che reodcG effettivamente 
impoflibile l' incalorire una verga di ferro 
in una fucina di un magnano , o fabbro 
a fegno d' arrivare a farla acconcia per 
unirli con un altra verga , lenza ridorre 
tinta l'intiera fua fuperlicie in ifeorie , o 
ad una materia llritolabile ,.che viene ad 
effere luna facciala fuori dalla verga dai 
colpi del martella. 

.Pib piccolo , c pili lottile., che fiafi un 
pezzo di ferro , pib agevole riefee il ridur- 
lo in ifeorie i e quindi d facile il concepi- 
re , come io pezzetti edremamentc pic- 
cioli non ricercali pili del rifcaldargli una 
fola volta bene , e per intiero per ridurgli 
tutti affatto in ifcucie; e viene agevoliffi- 
mamente provato coH'efperienza , che cf- 
feodo applicata la fiamma d’ una candela 
ad un fiaiffimo pezzettino di limature d' 
acciaio, quello incontanente arroventiralTi , 
o diverrà roflb rovente, e quello, fe ven- 
ga lalciaio raffreddarli , e fu pollo fopra 
una carta bianca , verri trovalo grande- 
raenie fomiglianie , ed analogo alle Icia- 
tiile , fatte fcaiurir fuori dalla collifione 
della pietra focaia , e dell’ acciarino , e la- 
ta ridotto beniflÌRio a feorie , e riulicirli 
llritolabile lutto l’unghia, non aliramrpie 
che un pezzo di bragia , o di carbone . 

Egli apparifee adunque , come non ri- 
cercali , che un mero , e lamplice inllaa- 
te di) tempo per dare un catare d* ar- 
roveotatura ad una picciola particella di 
ferro ; e fim:glianiemcnce , che , quando 
quello calore è flato dato , è giuuco for- 
za, che la particella abbia perduto quella 
materia infiammabile , la quale cagionava 
la fua dutiliiià , e per coiilegucoie forza 
i, che fia ridotto a fiato di teorie ; e quin- 
di non comparifcc maravigiiofo, o Arano, 
che il picc'olifTimo pezzettino, o particel- 
la d’acciaio, che i fatta fcaiurire dalla pie- 
tra focaia , venga ad efscrc Ipogliata della 
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fua materia infiammabile, e con efsa del- 
la fua duitiliib per mezzo d’ efaer conler- 
vata arroventata nell’ aria aperta , pel fa- 
lò tratto di tempo, quanto vuoivi dal fu* 
ufeir dall’ acciaio , e cadere fopra la car- 
ta , che vienvi fottopolla per riceverla . 
L’ cllremi picciolezza della particella db 
forza , e facoltà ad un calore di così cot- 
ta durata , di diliruggere la fua materia 
infiammabile 4 nella qual foia eonlille la 
fua duttilità , e per cib di ridarla ad una 
materia non altramente duuilc , che ì 
quanto dire , a mere feorie e noi trovia- 
mo , che fc una particella di finiflìma li- 
matura d’ acciaio Ga fatta paliate per la 
fiamma d’ una lucerna forzata a tenere una 
direzione orizzontale prr mezzo di foffiar- 
vi dlfianco con uncanocHo, vedraffì nell’ 
ifiantc mcdeCmo del fuo palsaggio per que- 
lla medefima fiamma nrizzontale, chegit- 
terb delle feintiUe, ed iafiiocheralTi ; e le 
quelle limature medelime d’ acciaio caci 
infuocete verranno ad efsete ricevute fo- 
pra una carta bianca per tale effetto fott’ 
c(m collocata , le picciolilCmc particelle 
flcrse verranno trovate rotonde , e firita- 
labili , e ridotte a genuine feorie in niu- 
niflimo conto differenti dai piccioliffimi 
globuletti dell’acciaio feoriato , che vengo- 
no fatti fallar fuori dalla collifione deU'ac- 
ciarino , c della pietra focaia , come ve- 
demmo . 

Allorché noi abbiamo uopo di liquefare 
delle pib grandi porzioni d'acciaio , o di 
ferro, ci.é giuoco forza il ricorrere a ca- 
li rwliiQze , il uiclkuìcmcnu/ atU- quali 
venga a rimpiazzate 1’ accrcfcimenlo di 
quella materia infiammabile, che il fuoco 
ne cllrae : le foflaoze di quella fpezic fo- 
no lo zolfo comune , I* orpimento , F ar- 
tcnico, e cofa fomigliance , c per mezzo 
di quelle tali foflanze , viene ad ciserc in- 
contanente fatto feorrere , c liquefare non 
altramente che lo fleffo piombo . Veggan- 
fi le Memorie dell’ Accademia delle &ien- 
Ze di Parigi , folto F anno 

MonCcur Rcaumur avendo dato quelle 
ottime fumate per I’ inienderfi , onde il 
ferro venga ad effere fcorificato dal cortif- 
fime calore , cb’ei riceve dalla collifione 
della pietra ibcaja , e dell’acciaio , proce- 
de innanzi all' appianamento ^lla ragio- 
ne j onde il ferro fomminillri numero mi 

aure 
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nere -di fcioiille in cullifiooc colli pietra 
l'ocaia medefìma di quello , che (ommini' 
i)ri il irovarf) in colliGone coll'acciijo. 

In Gmiplianie occiGone oflcrva quefl» 
Valcnuiorou , come egli era venuto acci- 
dentalmeote , e per mero cifo a fcuopeire 
LO novello ioilote del ferro, il fommioi- 
llrare l’opcratmne del quale , verrebbe ad 
illuminare grandemente la materia , o (og- 
getto propello . Il metodo perianio di far- 
lo era il fegutnie: 

Avendo egli Iquagliaio alcuna portione 
d' antimonio in un crociuolo , vi andb 
gìitinco dentro in varie volte il doppio 
rifpctio alla quaniiti di ferro ridoilu in 
rottililTime Icaglie : il lutto in un batter 
d’ occhio fi (quagliò infiemc , e divenne 
una (ola Guida mafia ; poiché quefio ven- 
ne gciiaio entro una forma, e che fu raf- 
freddato, in clfendo limato con una ruvi- 
da lima comuniilima venne a lommimltra- 
re una lunghilfima congerie di vivaciflìme 
fcinlille di fuoco , Qui ile fcimilic erano 
mollo piò grandi di quelle, che fono pro- 
dotte dal'a collifione deli* acciarino , c del- 
la pietra focaii , e fra quelle le più grof- 
fe vennero pillino ad attaccar fuoco alla 
li calta loit’ clic collocata per riceverle : 
ma in elaminando il Valentuomo quefie 
|fcintille, ebbe a trovarle tutte, e poi tut- 
te fquagliaic nella maniera medefima mc- 
defimiflìma. di quelle prodotte dalla colh> 
ixiiie deiriacciarmo culla pietra fuc*i» , 
non folamentc arie, ma liquefatte, e ciò 
■o ciiifa pò peifrira dì uucMe i('lla pietra 
(letta iuca;a . Se dopo tutto ciò altri li 
faccITe ad interrogale : “ onde avventa , 
„ che r acciaio (ommimflri numero aliai 
' „ maggiore di fcimille, di quelle facciafi 
„ il ferro” ; la rifpolli farebbe panilfi- 
ma , cioè', che la differcnia della-lula du- 
r-iia verrebbe ad otialrooar quello ; ma 
ccncedtndo caiandio, che l'acciaio, ed il 
fttro^fo(Tcro d’una darcela uguale, I’ ac- 
ciaio ha per quello rifpelto il vantaggio 
medefuno del fetm , quello cioè , che la' 
fóo’ ami mentovata mclcolania del ferro 
v( 11’ antimonio ha fupra il puro ferro , in 
> uiatoche l'acciaio contiene ponionègrau- 
ftmrnte piò copiofa di materia iniiamffla- 
bi'e , di'quello contengane il ferro (ledo , 
c quelli aieu.fiu,a materia infiammabile 

1 -n . 
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. trova6 altretl più ugoaltneme dtftrtbuiinper 
rniia Ja lu».fu{icificie . 

Può fimiglianiemente effere findicaro . 
che il Idee, o pietra focaia non fulamen- 
. te cogiriUiifct' per la (ua durezza alio Ica- 
tlirimeoto delle focole Iciiitillr , zna czian- 
diu per mezzo del iuo zolfo: ciò, che il 
colpo sloggia , o fa sloggiare dalla pietra 
meddima di fpezie fomigliante, < diepo- 
iie in molo vtolenia, non prolocs proìia- 
bi'mntic poco , o picciolo effetto tanto 
, nello Iquagliameoto , quaoto nella (corìfi- 
canonc di quello metallo . Che tutte Je 
Ipczic di Itici , o pietre focaie conieogaiio 
capra abbcndcvuJiflima di zolfo è cola in- 
orgabilc, c pianilfima dall' odore (ulfurco, 
che quelle manda» tuuri in cfleodo colpi- 
te infiemci c le faville , che vengono pro- 
dotte dal percuotere un ferro contro un’ 
altro ferro , vengono peravventura ptoba- 
bililfimamente promoife dallo zoifiaddme- 
callo medefimo fatto sloggiare dalle parti 
che vengono a coagiuogerlì col colpo. 

Uoa prova grand Ifiro a Odl’dfcrc le fa- 
ville Iquagliaie , e icodute globulari per 
mezzo delio zolfo della pietra fucata fi è, 
che le faville mtdefime pofsoao ciscrc fat- 
te fciiurire dall’acciaio nella maniera mc- 
defima non meno colla focaia , che col ve- 
tro , luitoché lo copta multo niiaorc , 
Qpefie Icconde Iciniille dsendo (late rice- 
vute fjpra lina caria , vennero cfitminaie 
dal ductu Monficur Rcaomnr', èd il Va- 
icmoomo trovò, crscre Icurie d'una figu- 
ra irregulare, le quali neo fi erano Iqua- 
pliait, C' per conleguence, non fi tran ri- 
Uufic alla- forma globulare delle uiltre fein- 
ttik . In rapporta poi al grandilTimo cam- 
biamento nel ferro per inczzudi fiffliglian- 
te operazione oppure al fuo efsere, kcon- 
do la figgia d’ eli nmeifi ucl lupralloilato 
valeniiUi ,.o Chimico Kenp , diflruiio , 
comecché non venga aliramenie a ritene- 
re li luu carattere , c quahlò di cfccte at- 
tratto dalla calamita , Mbnfìenr Reavmee 
medefimo volendone cimentare refpcrien- 
za , (opra la quale aveva egli prima ra- 
gionaiu , ebbe a trovare , come quella af- 
lerzione non era un fatto o per lo meno 
noia era un fatto generale, cfcmprevero. 

Tutte le vane rcinlilte , delle quali ci 
fa parola , quelle prodotte daUa collifioon 

ennou- 



J L , Coo^k 



SEL 

comune della pietra focija, e dell' acciari* 
I1U , quelle del gccC'olamento delle lima- 
ture a' acciaio fatto foprs la fiammella oriz- 
zontale dell’acccfa lucerna ; c quelle ezian- 
dio proccurate dalla limatura del ferro an- 
tioiooiata , tutte- ebbero egregiamtnte be- 
ne a corrirpoodcre ali’ulato comune feno- 
meno della- calamita , non altramente che 
ie limature comuni del ferro fielco fi fac- 
ciano : di maniera tale che , fe avvenga 
alcuna fiata quello- calo, e che coaf il fèr- 
ro fin foggcito ad elscr diliructo , luilladi- 
meno- egli non i un fatto generale , ma 
per lo cooirari» uo calo ranAmo , c fom- 
mamente firaordinario . Vegganicne le Me- 
morie della Reale Accademia delle Scien-- 
ze di Parigi lutto l’anno- 1756. ' 

Selci , 0 pietre focaie nella faccenda 
dei tretri . • 

La foggia di preparare le pietre focaie 
per le più fine , c più delicate operazioni 
nell’arte di farcii vetri, è la feguenie; 

Ti Icegiterai delie leici o pietre focaie 
delle più-oure , che dar mai fi polsino , - 
quelle tali, che luuo nere ,.e che ccfitlo- 
no, e fanno cella alla lima , e chequalo- 
ra vengano calcinate nel fuoco divengon ' 
bianche . Rimonderai quelle meuefime fo- 
caie , e !c netterai diligcnicmente ,--ed a 
dovere di tutta quella bianca incamiciatu- 
ra , o ipczit di crolla , che laro è attac- 
cata ,. e'ciò fatto le calcinerai' in un ga- 
gliardilTimo fuoco, cd allorché faranno per-' 
uiiamcntè arroventile , e divenute' volte 
roventi, le gittorac entro l’acqua fredda : 
leverai via a fona d’acqua quelle tali ce- 
neri , che poltanfi’ trovare aderenti ad else 
pietre, e poi le pcllerai, e le tidurrai per- 
tciiamcnce in polvere in uu mortaio , U 
qual pilvere llaccerai con un finiffia» Itac- 
elo. Sopra fiffalta polvere v’andrai-vcrlaB- 
do alquanta ' acqua forte debole oppure 
la fiemma della medefi-na acqua forte ; e 
cih per irdogiicre, c per dileguare qualfi- 
voglia pariicciia di ferro , che pofsa' cfse- 
re ulcita in pcllandu dal moruio ; agite- 
rai ,.e dimenerai- ben bene-,-cd a dovere 
più e più fiate qutfia mclcoUnza entro a 
dcir acqua bollente , o ben calda , e ciò 
fatto la fatai leccare ,-cd afeiugare per 
tafo • Nella divilaia guifarvoi uerrcte ad 
avere una polvere per fare i più fini , e 
più- puri- cridalii , t «cui perfettiICmi , 0 
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lènza alcuna pecca, o difetto, non altra- 
inenie che le vi folle fervilo del medtli- 
nij crillallo di rocca Vegg-tfi Crnmir , 
Arte del laggiare i Metalli, pag.4;S. 

Il uilavar via le particelle ierrugiu'è 
per mezzo dell’acqua forte -non è cofa ot- 
cclfar a , allorché il vetro dcflinato ad,er> 
ler compullo , dcblia dopoi eITcr tinto c 1 
fero; ma allorché intcn^G di fare un ve- 
tro pordTimo bianco , quella é il metodo 
prù iicu.-o perchè la cola tiefea a maravi- 
giia bene,- 

RomperctO tagliare la felce, o pietra foca'a- 

I-'arie di tagliare, o per più adeguata- 
meoie ciprimerci , di rompere,- e fpezure 
IO figure uniformi la felce ,- o pietra fo- 
caia , é flato da certuni fuppofln , elTere 
una delle tante arti , che fonofi perdute, 
c che più di prelcote non fi pofìèggono. 
Che quella folle nota , appatifee formal- 
mente dall'- antico Bridewell di Nuiwicli , 
dalla porta dei Frati Agollmiani di Co-l- 
luibery , da quella della fimofa Abazia di 
San Giovanni di Colchesller; dalla porla 
finalmente, -che incontrali it|i vicinanza-|di' 
Whitehall , in Wellminlltr 

Ma-che l’Arte noa'- fia rfrettivamencc 
perduta , e che fia di prefcnie poITcduca dat 
Franzefi , lo- fa -tdccar coni mano la piat- 
taforma; che nITcrvafi nella’ fommilà del 
Reale Olfcrvaturio* di Parigi , la quale,; 
in vtce'd’ effere’ impiombata , fecondo l’‘ 
ufo comuniflimo dellccupole, c fomigltan-" 
ti , é tutta lailclcaia di felce , o pietra fo- 
caia nella maniera- poc’anzi'additata. Ma' 
noi non ci ftamo finora imbattuti a- vede- ' 
re che quell' Arte trovili mi alcun Libro ' 
dcfciitia . Vcggaofenei le Noflre Tranf. ■ 
Filofof.i folto il N. 477 - pag- 511. e 
Vcggali anche od mcdcWmo luf^o -l’-Air 
notazione.' 

Olio di Iclcef o'pietrà focaii . Cosìid*' 
dimandafr da alcuni una preparitiniic fat- 
ta di quaitr’onoe-di pierra focaia , -o fel-' 
ce calcinata, e 'ridotta in polvere, e me- 
fcolata con'dodici once di- late' di 'Farla-' 
ru. Siflàtic lulitnrc venendo liquefatte ina 
fieme per mezzo d' un' vrcRicntiHimo fuo»- 
co, precipitano in un vetro, il quale raf»- 
freddato che fia, -venendo ridotto m' pol- 
vere c collocalo in unacaniina ,- fi lique- 
fa io un’olio per deliquium . Daquelio, c" 
4>"e’cakioa di quallivoglii meullo, vic- 
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•c a proccurtrfi una delle tinte metatlicbe 
vegetazioni . Vegg. l’ Articolo Veoetamo- 
Ni Mtullicbt ( SuppUmntt . ) 

SELENITE* E’ quella odi’ Ifloria Nf 
totale la dcnoiaiaaziona di un’ abbondevo- 
liffitna ClalTe di FolTili , i carattati dei 
quali fono gli apprcOb.' 

Sono quelli corpi compoflì di romnaa* 
ncote magri , dilegini , ed a naia pena 
viGbili filamcnii ordinati , e dilpeGi in G- 
niflimi , ugualillimi , c roitililTimi Rocchi ; 
e quelli collocati, ed alTeAati inr^olarif* 
Gmc figure nei parecchi generi dinrenii 
avvicinandoli , cioè , ad una romboide , op> 
pure ad una colonna cfangolare , o final- 
mente ad un paralellegrammo rettaogn- 
laio : fono quelli fiilTili fpaccabili , non al- 
tramente, che i talchi , ma pofieggono que- 
lla propricili di fptccarfi non foUmenic io 
una direzione orizzontale,, ma eziandio in 
una direzione perpendicolare : fono quelli 
flelTi folTili io alcun picciolo grado fleflibi» 
li , ma niente aSario alaftici : non eccita- 
no la menoma fitrmeoiazione con ijnelirni 
fpiriti acidi , ma calcinanfi perfittrifllma» 
mente, e per intiero nel fuoco . Veggali 
la Tavola dei FolGli , ClalTe a. 

Di quella ClalTe hannovi fette ordini di 
corpi , e fono di cfU hannovi dieci gene- 
ri . Le Seleniti del primo Ordine fon 
uclle , che fono compoflc di Ialite , o pia- 
re orizzontali, o riavvicinanoalla forma 
romboidale * Del fecondo fon quelle Sele- 
niti , che fon compolle di lallre, o piani 
orizzontali ordinati , e difpofti in una for. 
ma colonnare , e triangolare .. Del tari’ 
Ordine fon quelle, i cui filamenti fono a 
flemo vifibilmente difpoAi io piaOra , o pia- 
tti ..rea che nelle intiere niaSé compari- 
icono piuttollo d’una ftiuttura ilriau, che 
d* una llruttura tavolata . Del qoarc' ordi- 
ne foa quelle che fon piatte , o coniprcf- 
fe , od appianate , ma d' una figura non 
determitiaiaincate angolare . Del quinto 
Ordine fon quelle formate di piallrt ordi- 
nale , e difpolle perpendicolarmente . Del 
Teli' ordine fon quelle, che fon formate di 
congerie di piaflte , o piani formati , ed or- 
dinaci nella figura d’una flella . £ del fec- 
lifflo finalmente fon quelle feicn'ii d’una 
ferma o figura complcITa , ed indctcrmina- 
aa . Veggafi UiU .Hferia dei Eoflili ppgg. 
119. tzo. 
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Def primo di quelli felle ordini fono tre 
generi , ciod , 1. Le Ltfttdttarhtmiti , Sono 
quelle Seleniti foiiililTime d' una figura rora- 
^idale - z. Le PathJttarhtmitt , Cucile 
fono feleniti pili fatticce , a pib grolTc d’ 
una figura fimigliantcmenie romboidale . 
Le feiaaiii d’ ambedue quelli geoeri fon 
compolle ciafchcduua d’ciTe di dieci Ipiani , 
o pialirc . J. LeTetradetaràmiet . Eque- 
flc fono feleniti d' una fignra romboida- 
le, ma che io vece di dieci piani , fon 
eompolle di quattordici. Vegganfi onnioa- 
mente gli Articoli L£rTOOECAiiHoa:Bcs 
PaCHODECAKHOMBtS C TeIEADECA- 
OOMB19 . 

Del Secondo ordine hannovenc fimiglian- 
lemente tre generi . Il primo fono le Ifchnam- 
èUs . Son quelle Seleniti d’una fignra co- 
tonnare piatta , cd appianata ottoedrale , 
oompoOe di fei lati , e di due efirem iT 
mozze, o troncate, z. Le Stnmilicts . E 
quefie fono Sclcoiti d’ una foima colootM- 
re ottaedrica , ma non fon piatte , od ap- 
pianate . }. Le Ojmtia . E quelle ,funo Sc- 
feniti d' una forma colonnare , tra non 
mozze , o troncate , o (la colie cllrcmilL 
rotte , ma tenDmanii alla foggia d’ un co- 
no , o piramide in ciafebeduna eflrcmili 
io ucM pnoia . Vegganfi gli Articoli IscH- 
NAMB 1 .UCIS StAMBLUCK cd OzCCliE 
( Supplimnto . ) 

Del icrz’ ordine htvvi foltanto un ge- 
nere noto, e fono le Jnamttucia . Quelle 
foiw fclcoiii colonnari , con allrcmiù di- 
rupale., e d’una rcITiiura uon gii lavola- 
lA , ma beoti . fibrofa . 

Del qaiari’ Ordine havvifimigliaacenKii- 
le un folo genere eouofciuto Imora , e fo- 
no le Sanidia. £ quelle fono feleniti d’ 
una fignru non dctcrimaalA , ma fono d’ 
una firuitura laveiita, ed affomiglianfi ad 
alirtiianii tubi afogliaii . Vegganfi gli Ar- 
ticoli Inamblucia, e Sanioia. 

Del quint’ Ordine faavvt di puri Boto un 
genere felo c quelle fona le Catitttlipat . 
E quelle fono feleuiti oKoedricali aventi 
pitni perpendicolari ,. ed angoli oltufi . Veg- 
gafi Hitl, IHofìa dei IFollàh pag. 121. izz. 
la^. & feq. 

Del Sedo Ordine hannovene due gene- 
ri, I. Le Laftajka , E quelle fono 
feleniti eompolle di filamcari eidiaari , t 
dif£ofli in piani t c formati a foggia di 
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un* dell*. 1. l-fTricht/Ira. Quttte poi fo- 
no felcniti cotnpofte lii filimenti a mil* 
ptna vifibilmente difpofli in piani, maor- 
linaii in fila nella forma d'una flella rag- 
giata, cd apparentemente d'unafemplice, 
c mera telfitur* ftriat*. Vegganfi gli Ar- 
ticoli Lepastrì e Trichest» A ( Suppltm.) 

Del fettimo ordine finalmente havui un 
fol genere noto , e queflo fono le Spmple- 
xia. Quelle fono feleniti compolle di va- 
ri corpi irregolarmente accoxuti , e con- 
nelTi della flruttura, ed inlieme della fi- 
gora generale dell’uno , o dell'altro dei 
primi generi ■ Veggafi i’AttieoloSyatpLE- 
xitlM . (.Suppltmtnto,) 

La Struttura delle feleniti di lutti i ge- 
neri del primo ordine i efattilTimameate 
Umile: fono tutt’elle compolle d’ un gran- 
diflimo numero di ben larghi pimi , che 
òiconfi anchefiocchi , osfogliami, ingran- 
dilTuca parte alloraigliantiri ellcrnarnente 
ai fiocchi, 0 sfogliature dei talchi sfogliati. 
Quefti piani, o sfogliami fono della lun- 
ghezza , e della larghezza medefima di tut- 
ta r intiera malfa . La cima , ed il fondo 
dfendo una medefima tale sfogliatura , o 
piano fomigliantc cadauna d’elTe, e quel- 
le che trovanfi fra quelle in guif* fotni- 
giiante ciafeheduna formando una limile 
aifogliatura ilslata , e difperte, ed il corpo 
pub fempre , e collanttmente elTere con 
grandilTima agevolezza fpaccato ugualilTi- 
tnamente , fecondo la direzione di quelle 
medeCme sfogliature. Quelle però dilferi- 
feono fommamente, e totalmente dai tal- 
chi : avvegnaché quelle sfogliature fieno 
ciafehedona d’elTe compolle d’un dato nu- 
mero di fila , o filamenti paralclli , 
che trovanfi d’ordinario difpolli in direzio- 
ne paralclla ai lati del corpo, o delle fe- 
lenite , tuttoché alcune volte in direzione 
paralclla alle loro ellremitì . In parecchie 
delle fpezie trovanfi efli corpi fimigliaute- 
ntcnte divifi da lince paralelle piantale, e 
fituaie ad una ben confiderabile difianzal’ 
una dall’altra, e le pialtre, e sfogliature 
in ifpaccandofi , od in aprendoli , vanno af- 
fai fiate a romperfi in quelle medclime li- 
nee . Aggiungali a tutto quello , che effe 
non fono tlalliche , e che fi calcinano per- 
feicameote, e per intiero. Veggafi Hill, 
Iilor. dei FoflUi, pag. izo. 

La llruttura delle feleniti del fccond’ 
Sup^l Tom.y, 



SEM 145 

ordine é la naedefima a capello di quella 
del primo; ma quella in parecchie delle 
mollre, o faggi delle fficdefimc trovali ave- 
re i filamenti, dei ^uati le piallre, o sfo- 
gliami fono compofli, feorreoti io due di- 
verfe direzioni, ed incontrantifi in un’ an- 
golo ottufo ; e nel mezzo vienvi gene- 
ralmente rilevata in quello cafo un* linea 
retta fcorreuie , e portantefi per tutta la 
lunghezza della colonna, e le picciolc por- 
zioncclle diccela, o d’argilla introducen- 
dofi , ed iofinuandoG in quello fcrcpolo , 
o Ipaccaiura , vengono a rapprefeotare in 
effa la figura d'una fpiga d’erba con na- 
turalezza tale, che é giunta ad ingannar 
molti a fegno, che fonolì dati a credere, 
che coli entro vi foffe realmente una fpi- 
ga d’eiba. Gli altri ordini fendo |folianlo 
compolli dd’un telo, e femplice genere , 
la fpiegazionc, ed appianamento dei me- 
de fimi e della loro flruttura potraffi ri- 
fconirare folto il refpcilivo lor nume ge- 
nerico . Veggafi Hill , llloria dei Foffili 
pag. izi. Vegganfi di pari gli Articoli 
Leptoiecarhombis, &c. &c. 

SEME. La forma eilcriore , come an- 
che di pari la llrullura interna dell’ uni- 
veifaliib dei femi. dei vegetabili fono (la- 
te da certuni tanto analoghe , c fomigliao- 
ti nelle varie fpezie parecchie , e di cu- 
riofiiì , e di bellezza cosi poco rilevante 
in lutto, e per tutto, che fono flati dai 
curiofi della natura quefli femi medefimi 
pochiffimo confidcrati : ma poiché fono fla- 
ti dappreffo ponderali , offervaii , cd efa- 
mioati coir aiuto del mictofeopio, é flato 
toccalo con mano, come fono un foggec- 
to degno per ogni verfo di un’ infinitamen- 
te maggior confiderazione : conciolfiaché 
quei tali femi , che comparifeono i pib 
analoghi , e fomiglianti io fra sé l'uno 
all’ altro, allorché fono offervati coll'oc- 
chio nudo, bene fpeffo, efamioati col m> 
crofeopio, vengono trovati così differenti, 
e luti’ altri, ikIIc loro varie forme, enei 
loro direrfi caraitcti , come lo fono i dif- 
ferenti generi di qualfivoglia altro corpo 
della creazione . Se le loro forme eflerne 
ci fomminiltraoo intorno a sé tutta que- 
lla varietà , e bellezza , la loro iaterna 
flruttura , allorché Ceno aperti io diverfe 
lezioni , ci comparìfee anche di vantaggio 
amirirabilc . 

T II 
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II fcme della Scabbiofa murchio , che 
alcuDÌ chiamano ancora Scabbiofa Zibet- 
to, rifpcttoalla fua conbgurazionc , cflrut- 
tura , é oggetto fonimaaicnte lorprcndeoic : 
AfVomigliaG qucfio nella figura ad un Tafo 
ottagonale con un’orlo fatto alla foggia di 
quello della conchiglia pctoncoio; il tut- 
to è formato a foggia di campana , aven- 
do delle coAoIe , o dire le vogliamo con 
aggiunto pib generico, delle diviGoni, le 
quali feorrono, e portanfi all’ ingiù dalla 
bocca del vafo, e quindi andando via via 
fempre più firingendoG formano il fondo 
del mede fimo. Fra que coGole , o (parti- 
menti, odivIGooi, all’ ingiù fino dal ptin- 
cipiata della pane aoguGa , qnefio fcme è 
chiaro, tuttoché non perfettamente traf- 
parentc , e da quello dato luogo angufto , 
o dal Tuo principio fino al fondo le co- 
fiolc medefime fono pelofe. Queflo vafo 
contiene un feme, che alTomigliafi a ca- 
pello ad un peflello , che ItiaG diritto den- 
tro un mortaio . QucGo peRellino ftafli 
fciolto colà entro in una caletta , o cu- 
ilodieita ottagonale: ma la fomma Gret- 
tezza della bocca di quefio vafo impedi- 
fee , che il peGello vengane edratta fuori , 
e quefio perché colù entro la fua teftolt- 
na , e piccioli intefiatura , od efiremitù , 
è rotonda, ed infieme é più groffa , e 
fatticcia di qualGvoglia altra parte del pe- 
fiello medefimo. Dalla fui efiremitù poi 
fupcriore forgono cinque refie puntute , od 
acuminate, non altramente che quelle del- 
le fpighe del grano , i cui piccioli fpiculi 
tono diretti all’intù, a fono perciò pre- 
parati, e difpofli a cagionare, che il te- 
me venga afeofiarfi, edilungarfi da qual- 
fivoglia cola , che potefle intaccarlo , odan- 
neggiarto , io effendo toccato . Il bacino dal 
quale forgono quelle refie , é d’ un color 
verde finilfimo, ed effe fono d’un vaghif- 
fimo Color bruno lucente . 

Il fcme dell’Angelica (pira é uno dei 
più fraganti odori che trovinfi , e G dieno 
nel Mondo. Allorché é tolta via dal me- 
defimo la fua coppa, il nucleo comparifee 
d’un colore brunailro, e d’uni forma el- 
littica . Coll’ aiuto del microfeopio noi vi 
fcopriamo incontanente ciò che Ga quello , 
che produce quello (oavifiimo , e fragran- 
tiflìmo odore . £’ quefia pertanto una fi- 
nilliffla gomma del colore dell’ ambra , la 
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quale apparifee ftefavi io ifeannellatnre dit> 
polle alternativamente con altra d’un co- 
lore brnnafiro , dirette per lo lungo del fé- 
me in tutta la fua (upcrficie , e dal lato 
piatto havvi una parte, o porzione bian- 
ca , Il quale é una fpczic di baccello , • 
cufiodia, la quale riceve un minDtifiimo 
Itilo dal gambo, » piccioletto , che lofo- 
fienta . 

Il fcme medicinale comunemente cooo- 
feiuto nelle Botteghe degli Speziali folto 
il noma di grano di Faradilo , é uno di 
qnei fimi , che promettono pochilfimo di 
té dalla loro efiema apparenza , avvegna- 
ché ci fia fcmplicemcnie un teme bruno 
d’ una fupcrficie irregolare con parecchi 
piani , ed angoli , ed avente un apice fo- 
migliantilCmo alla bocca d’ una borfa , al- 
lorché vien ferrata con un nafiro alla fog- 
gia ufaia : da un arpcilo di tal fatta , che 
tanto poco apparentemente promette , ne 
Difce nulladimeno un’apparenza in efire- 
mo maravigliofa , allorché vengane fatta 
la fellone. In una fezione adunque fatta 
per lo lungo noi veggiamo alla beila pri- 
ma il taglio, od affilatura della corteccia 
fcuri , quindi , dentro a quefia , vi com- 
parifee una fofiinza nera di pece , e den- 
tro di quefia una maceria bianchiffima Qan- 
ziita entro una forma raggiata: quelli af- 
(offiigliafi ad un finifiìmo file bianco , ed 
é probabilmente una mefcolanza d’ un fi- 
le volatile, e d’una materia farioofa. La 
fua difpofizione raggiata , ed il fuo fapore 
efiremameote acuto, e pungente , favori- 
fee di pari una fiffatia opinione. Ma tro- 
vaG in qucfio fiore alcuna cofa affiti più 
conGderabile , e più particolare delle dette 
finora . Il centro di ciafebeduno di quelli 
Temi viene ad efiere occupato da un pic- 
ciolo pezzolino di perfettiffima eiofora . 
Quella in ogni , ed io qualGvoglia rifpet- 
lo é la medcGma medcfimiffima follaoza 
della canfora comune, che G vende nelle 
Botteghe , ed é fempre e cofiaoiemeote 
della figura fomigliantiffima alle comuni 
guafiadete da aceto, avendo nn ben grof- 
fo relondo fondo, ed un lungo, cfircttif- 
Cfflo collo . E’ quefia invariabilmente la 
mofira , ed apparenza collante lo ciifche- 
dun fcme , e ciò non folamcnte in que- 
fio , ma in altri Temi dcHa fpezic medefima . 

1 Semi deli’ acero granile , che da noi 

co- 
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comuniflÌRURKntCt R» con totale impro- 
prietà addimaodifi Sicomoro, ì compo- 
flo d'unt loppa, e della fua ala: dot di 
quelle veogonfu fopra un gambo, o pic- 
ciolo di con ferva ed iniicmc colle loppe, 
che fanno, che il Icme aliomiglifì al cor- 
po d’un’inlecio llamcri coli’ ale lue ikfc, 
ed aperte. Leale fono finiflimamcnte va- 
fculofe, e le toppe fono alate con una fi- 
nilTtma piuma bianca lomigliancilfimaalla 
feca. Contiene quella una rotonda pallot- 
tolina compatta , coperta con una ofeura 
membrana, che rimane rcrratilfimamentc 
attaccata alla medelima. Quando quella ne 
d fiaccata, c tolta via, in vece di dilcer- 
aere 1* anima d'un feme, come negli al- 
tri Temi, vtcomparifee una pianierella bel- 
la, ed intiera verde , ripiegata, e fattala 
iti una guila infinitamente forprendente : 
il gambo di quella pianierella i a un di 
prelfo della lungheria di due ottavi d' un 
dito , e ciafeheduna delle lue foglie femi- 
nali a un bclcirea di quei lei ottavi. Fra 
quelle i getmng'i del pajo di foglie conti- 
guo a quelle fono cvidcntilTimamcnle di- 
fccroibili dall’occhio nudo, ma coU'ajuto 
del mierofeopio veggionfi bclIilTimi , pcr- 
fettilTuni , e lommamentc apparilecnti , 
Veggafi la Tavola degli oggetti microfeo- 
pici , C'aflTe 2. 

Siffatte belleize, ed una ferie numero- 
£flima d'altre a quelle fomiglianti in que- 
fia parte di Creazione , vengono atnpifii- 
mamente rilevate e delcritte dal valentif- 
fimo Dottor Parfons nella fua Opera in- 
titolata: A Mimfeopie Thttue of fttds,. 
cioè: Teatro Microlcopico di Semi , al 
^utie rimettiamo quanto al rimanente di 
buon grado lo fiudiofo noflro Leggitore . 
Vegganlene le noftre Tranf. Filolof. folto 
il num- 974. pag. 187. 

L’ accrelcimento dei Semi delle piante 
i in eftremo forprendente . £’ flato calco- 
lato, che la malva diritta , a cigion d’efem- 
pio, da un folo Seme venga a produrne 
loo, 000. Vegganlene le nofire Tranla- 
lioni Filofof. folto il K-4d8. alla Sezio- 
ne IV. 

MoltilTimc fpeiie di femi dovrebboofì 
preparare per una dilamina microfcopica 
coli’ tenergli in molle nell’ acqua calda fi- 
no a tanto che ne vengano ad efiere fc- 
paraie le loro fpoglie , od incamiciature , 
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e coti le loro foglie femiaali potranno ef- 
fere aperte fenxa laceratneoto . Ma i fe- 
mi , mentre fon fcccht , e fenza alcuna 
preparazione, fono d' una varietà di forme , 
c di configurazioni , quali difii, infioita, e 
vengonci per mezzo del mierofeopio a fom- 
miniflrare afiai booa numero di vagbilli- 
mi oggetti . 

1 Icmi della fragola forgon fuori della 
polpa del frutto,' ed cfTì fiefli comparifeo- 
no altrettante fragole , quanto alla loro for- 
ma . I femi di parecchie fpezie di papa- 
veri nella loro figura alfomiglianfi ad al- 
irettaoti arnioni , ma hanno nella loro fu- 
perficie un dato numero di folchi , e di 
fcannellature in guifa curioCllima difpofie 
con lati , e con angoli regolaiiflìmi . Da 
quelli Semi puolTi di pari licnocere una pol- 
vere , la quale lotto il mierofeopio com- 
parifee evidentillìmamente , avendo a un 
diprelTo la fuperficie medeCma dei Semi 
fiefli , ma quella ha il vantaggio d'eflcre 
tralparente. Quella polvere d compolla di 
finiflime membrane , che trovaniì fra i fe- 
mi , e che col comprimere i femi mede- 
lìmi contr’efle, fon venute a ricevere gli 
flclCflimi geauini legai di ciafeheduna parte 
del feme . 

I femi dell’ Erba -Luna minore , del 
Tabacco , del cerfoglio , della lattuga , del 
timo, del prezzemolo, c d’una moltitu- 
dine d’altre tali piante ci fomminiflran» 
Cmigliantcmcnte un piaeevoliflìmo ioter- 
tenimento- Immaginavanli i buoni Anti- 
chi , che le felci non meno , che le altre 
piante capillari , non produceflero femi v 
ed il loro errore non poteva giammai e(- 
fere fmafeherato dall’occhio nudo,* ma il 
mirabile trovato del mierofeopio ha fve- 
lato , e feoperto , come tutte le parecchie 
fpezie della felce , della Scolopendra , del 
Òpelvenerc, e fìmiglianti fono per lo 
contrario in eflremo fruttifere rifpetio » 
cib. I vaQ feminali di quelle tali piante 
trovaniì piantati, e fituatt nella parte de- 
retanadelie loro foglie, e quella polvere, 
che volane via dalie medefime io quanti- 
tà sì (orprtndenie , allorchi noi le maneg- 
giamo , altro in lofianza non i , fe non 
le ì loro femi. I vali feminali eomparl- 
feono all’ occhia nudo fomiglìanliflimi ad 
una tigna, o (cabbia bruna, onera nella 
parte deretana della foglia , ma allorché 
T X ven- 
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vengono oniervati col microfcopio , aflb< 
mi;lianfi ad altreiunti tubi circolari , dU 
vili in parecchie dilette , e contenenti 
moltitudine grande di Temi . Allora quan- 
do i (enti fono maturi , i vali apronfi non 
altramente che con una molla, e Icaglian 
fuori la divifata raSliitudine di femi in 
forma d'una polvere. VeggaG Baktr, Il 
microrcopio, pag. 230. 

Il doitilTimo MonGeur Lewenhoek of- 
ferva, che la foGanta farinofa nei femi 
delle fave, dei pifelli, del grano, dell’ 
orzo , della legale , e d’ altre fpezie di gra- 
nelli , e deir univerfale degli altri femi pib 
frolG, trovaC perpetuamente racchiula en- 
tro picciollllime membrane , rapprefentanti 
altrettante borfettine , e facchettini . In 
oflervando queGe membrane con maggiore 
accuratezza, ed intenGone, venne rileva- 
to, come eli’ erano tutte piene gremite di 
pieeioliGimi fori, per entro i quali potelTe 
quel Valentuomo veder la luce, e cui egli 
giudicò non cGier altro , che rìmafugli dei 
vaG troncati , che erano Gati lacerati in 
feparandooe la parte , e che ferviGéro a 
comporre una gran parte delle membra- 
ne : ed i fommamente probabile , che cia- 
fcheduna minutiflima particella della fari- 
na di queGi femi venga ad cifer nutrita 
dai vaG , dei quali in queQo noGro efame 
veggiamo le cGremith troncate . QueGi vaG 
medeGmi vengono con maggior faciliti of- 
fervaii , e rilevati nelle fave , e nei pifel- 
Ji, di quello fegua nelle farine del frumen- 
to, dell’ orzo, e fomiglianti , le cui mem- 
brane (baio così cGremamente follili , di- 
Icgini , e fragili , che vengono ad eITcre 
diflrutte ad un IcggerilGmo tocco. Nel gra- 
no però havvi queGo di Gngolare , che ef- 
fendo rotto un globulctto della farina, vien 
fempre e coGantemenie veduto, elTercora- 
poGo di parecchi altri piò , o per efpri- 
tnerci con maggiore accurarezza , che io 
ciafeheduno di queGi globulelti piò groGì 
fé ne contengono parecchi altri piò pic- 
cioli, e piò minuti . Le membrane nell’ 
orzo, entro le quali fono contenuti i pic- 
cioli globoletti della matetia farinofa, fono 
mollo piò piene , piò fatticce , e piò reG- 
Genti di quelle del grano, ma fon però mol- 
to meno rcGGenti , e gagliarde di quelle 
dei femi IcguminoG . VeggaG la Tavola 
degli Oggetti microfcopici , ClaGe z. 
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Havvi ragione ben grande di credere , 
che io tutti quei femi, i quali contengo- 
no una quantii'a abbondcvolilTima di ma- 
teria farinofa , la faccenda cammini fullo 
Gelfo piede dei femi Gnora divifati, e che 
tutri cGi Geno nelle lor parti interne com- 
poni di piccioli globulelti uniti e raccolti 
io tali globulelti di maggior mole , e que- 
Gi racchiuG entro delle membrane , le qua- 
li membranucce in una efatta, e GrcttiCG- 
ma difamina comparilce, eGcrc poco al- 
tro, che una congerie di vafcllini dcGina- 
ti a condurre il nutrimento necclTario , 
ed adeguata ai parecchi medcGmi globu- 
letii ivi cotro racchiuG . 

L' olio che Gaozia nelle mandorle non 
meno , che io altri femi di fpezie fomi- 
glianie , viene ad cGere nella medcGma 
medeGmilGroa guifa contenuto entro una 
fpezie di piccioli vafellini , i quali fono 
in grandiliimo numero , e diGintilGmamen- 
te viGbili , ed apparenti . Allora quando vie- 
ne efaminato con un buon microfcopio oa 
pezzolino di polpa , tutti queGi piccioli 
vafcllini , e le membrane , che formano 
una porzione di elTi, procedono dalla pel- 
liciaitola , o dire la vogliamo incamicia- 
tura interiore del feme , in cui queGi fon 
trovati e rilevati ; e Gccome la foGanza 
farinofa viene a ricevere il fuo accrefei- 
menio dai vaG , che irovanG nelle cellet- 
te; e Gccome la pianta d (ormata fraque- 
Ge cellette per tutto il tratto di tempo , 
in cui il feme giaccG fotterra,- e Gccome 
i piccioli vafcllini nella pelle degli anima- 
li , e nella buccia dei frutti fono per Gf- 
faito modo formati , che vengono a fca- 
ricare l' umidità loro foverebia , e irovan- 
G per tal maniera (errati , che non può 
cGcre introdotta nei medcGmi 1 ’ umidità 
dall' aria comune ; così per lo contraria 
gli oriGzi dei Semi trovanG per Gffatlo 
modo formati, che ammettono (travameo- 
te l'aria che paGa intcriormente, e coe- 
rentemente r umidità viene ad effere cac- 
ciata entro i medeGmi mentre trovanG G- 
tuati fottetra . Forz’è per tanto , che il 
feme in Gmigliante Gato G gonG di nccef- 
Gtà, che dopo di qucGo gonGamento ne 
nafea la fermentazione, e per confeguen- 
le ricercafi allora uno fpazio piò ampio , 

maggiore, e fecondo lo Gato particola- 
re delie Gbrc , e dille particelle , che Gan- 
zi a- 
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xìano nelle cellette , a le quali hanno aTu< 
to , e derivato il nutrimento loro dalle 
medcGme cellette, cosi la fodania farino- 
fa viene ad elTere grado per grado fpinta 
fuori dicITe, e cangiata nella foGania del- 
la tenera novellina pianterella ; la quale 
per fimigliante mezzo viene ad aumentar- 
fi Gffiattameute in groITezza, che la radi- 
ce è divenuta oggimai valevole a fommi- 
nlQrarle lelTa flcGa il Tuo nutrimento ne- 
celTarìo dalla terra . L' ufizio della parte 
interna del Teme è allora compiuto, e noi 
veggiamo coerentemente, che appunto in 
quello tal tempo crovaG grandemente pre- 
giudicalo, e prelTo che dillrutto totalmen- 
te. Vegganlene le noGre Tranf. Filorof. 
fotiojdg. pag, zoj. VeggaG di pari la Ta- 
vola degli Oggetti microfcopici , come fo- 
pra , alla ClaHe z. 

Molte, e molle fon» le Erperienzt , che 
fono Gate fatte , per provare , che i Semi 
d’ogni, e di qualunque pianta derivano la 
loro materia coGituente dalle parti centra- 
li Icgnofe della pianta. Così i meli, al- 
lorché crefeono , e vengon fu concavi , por- 
teranno ottimo Gutto , ma avranno iloro 
Temi le mele da tali meli prodotti vuoti 
aGatto , e lenza polpa , e per conleguente 
femi inutili, cd imperfetti. Gli alberi ad- 
dimandaii Berberi, allorché Geno loro pe- 
late le radici , viene coGantemente aGeri- 
to , che portano i lor frutti aGoIutamen- 
te lenza femi ; ed aGerifeooo i giardinie- 
ri , che fe venga troncala , e tagliata via 
la parte legnofa delle radici del prezzemo- 
lo, la pianta io ogni rìlpetto moGrerlt di 
continuare la Tua vegetazione , e la Tua 
crefeita , ma che dopo! ella non produr- 
rà femenza, dalla quale p«Ga eGere pro- 
pagata la fuà Ipczie . Dee eGere accorda- 
to, che le querce non meno, che gli Ol- 
mi vuoti , o concavi producono dei femi 
ugualmente buoni , e perfetti , che que- 
gli , che vengon fu in alberi piani , intie- 
ri , e laniGimi , della fpezie medeGma ; ma 
l’olmo i tutto legno forte, o tutto legna- 
me Gno alla fua corteccia , ed una quer- 
cia , allordii è putrefatta fino al cuore , 
pub bcoiGimo feguiiare ad aver del legno 
forte, e conGGcnie quanto baGa per con- 
durre il fufScientc nutrimento dalle lue ra- 
dici Gno alle ghiande. Le radici poGon be- 
niGimo cGerfane, e vegete, ed intatte an- 
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eora allora quando il corpo GcGo dell’ al- 
bero trovaG grandemente malmenato eprc- 
giudicato dall’acqua caduta fulla vetta del- 
le Icapezzature fattevi lopra, oppure den- 
tro alle Ipaecature dei rami dell’albero me- 
deGmo; e noi veggiamo, che le fave, il 
grano, e le altre biade, vegetano, e ven- 
gon lu bene , qualora gli occhi , e le par- 
ti ad cGi occhi adiacenti Ceno intiere, ed 
intatte , tutto che la fava Ga foracchiata , 
e buccherellata in tutte le altre lue parti, 
o che il corpo di mezzo del granello ven- 
ga anche troncato, e tolto via da cGogra- 
ndio con un paio di celoie . 

Coloro i quali raccomandano lo sbuc- 
ciamento delle radici del Berbera peravere 
il frutto lenza nocciolo, ordinano, cheto 
sbucciamento delle medcGme radici Ga per- 
ciò fatto a dovere, Gcchè non reGi in ef- 
fe porzioncclla , benché menoma , che ab- 
bia Glo di buccia , affine d’ ottenerne l’ in- 
tento. Viene oGervato per Gancheggio , e 
conferma di tal dottrina , come alcuni al- 
beri fono meno fruttiferi , od eziandio in- 
teramente Geriti , a motivo della trafmo- 
dante, ed ccceffiva crefeita , e durezza del 
legname ; e qucGi tati alberi vengono ad 
eGer medicati o con ifcottargli in croce , 
c con dei tagli fatti con iGrumeoti aguz- 
zi per entro la corteccia , e dentro GeGo 
la loGanza del legno : Fanno coGoro i me- 
deGmi intacchi alle radici nell’ occaGone 
medcGma , e bene IpeGo foglion Gendcrie 
tutto per lo lungo, e per entro la Ipac- 
catura , o fcrepolo pongonvi un faGo , af- 
Gnché le parti non p»Gano novellamente 
unirG , e continuare la loro trafmodanie 
crefeita- Allorché viene applicato un Gf- 
fitto rimedio non meno al pedale, che al- 
le radici , radiffime Gale l’albero inganna 
oolui , che lo ha medicato ; ma quando 
qucGo rimedio viene ulato foltanto ad una 
di qucGe parti dell’albero, la fatica d' or- 
dinario é affatto inutile , e manca fra mano. 

Siccome il cuore del legno , o Ga la 
loGanza fua piò folida viene così fuppo- 
Go, che fornilcano la materia dei femi, 
cosi vien fuppoGo , che la feorza , o cor- 
teccia dell’albero firn i Ica , e fomminiGri 
la materia della polpa del frutto. E’ Ga. 
ta falla l'Elperienza per mezzo d' abbal- 
larne, e di viziarne il fuofugo, e di far- 
to è Gaio Iperimcntalo , e toccato con ma- 
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Bo, come i frutti medellmi fono riouGdB 
Della maniera medcGmi viziati , e pre- 
giudicaci. Coda cagion d’erempio fe ven- 
ga fatta una fpezie di canale da mantener 
l’acqua, ad una caviti così fatta per con- 
servarvi dentro l'acqua , nel corpo d’ua 
melo , e che io quelle caviti vengavi per- 
petuamente, o con frequenza vcrfatodeli' 
•equa , di modo che rimangavi un perpe- 
tuo fupplemento della medcGma per la 
corteccia dell’ albero , le mele aumenieran- 
aoG ad una trafccndenciflima , e (Iraordi- 
aariflìma groflezza , e faranno inlipidini- 
mc: porzione della loro polpa fati a fe- 
gnorilafciata , che comparici fomigliantif- . 
lima alla polpa di-ben maturo, e fatto ti- 
mone , c (landofi per mezzano tratto di 
tempo attaccate all’albero, marcirannovi- 
ù fopra , non altramente , che faccianiì la 
mele ordinarie, allorché lìannoG ammuc- 
chiate per tratto di tempo (overchio lun- 
go , poiché fon perfettameace mature . 
Vegganfene le nollce Tranf. Filofuf, foc- 
to il N. 4<5. 

Camiiamento del Seme . £’ quella un' 
afprelGone , della quale fervonfi i nollri 
Campagnoli , per dinotare il comune , e 
Siccome elTi fannoG a fupporre , il nccef- 
fario, ed indifpenfabile collume di mutar- 
li l’un l’altro il feme , o femente delle 
lóro tenute , - e poderi , come a cagion d' 
afempio, il grano, l’orzo, e famigliami, 
correndo fra clTi un' opinione univcrfal- 
inente accettata , e tenuta , che il feme 
prodotto fopra un terreno , fari riufeita 
migliore in un’ altro terreno , che fopra 
quel medeGmo, che lo produce, rutto che 
Cavi feminaia la fpezie medeGma di pianta. 

I femi nel loro clima naturale , non de- 
genereranno giammai, qual ora lacuirura 
non gli abbia migliorati r elTi in tal calo, 
a vero dire, trovanG foggettt nell’ intra- 
lafciamento d’una cultura Glfatia , a tor- 
oarG di h.-l nuovo allo Gaio loro natura- 
le. Qualunque GaG il beneGzio, che ven- 
gane al Contadino, od all’alGttatore , dal 
mutare il feme della fpezie medcGma , 
queGo é , e proviene da cagioni , che fo- 
no elTe OeGe gli effetti di differenti climi , 
quali, a cagion d’efempio , fono il calore , 
a l’umidità, le quali in un medeGmo vi- 
cinato polfonp eGtemamcnte variare . Hav- 
«I una montagna nelle Campagne del Ma- 
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gol, la quale dal l’ a fpetto meridionale pr»- 
duce le piante Indiane , e dal lato eljpa- 
Qo a Tramontana produce delle piante Eu- 
ropee, equcGo unicamente a motivo delle 
diverfe cfpoGzisni , ed afpctii , Alcuni ter- 
reni in ritenendo l’acqua per pili lungo 
tratto di tempo, fon piitfreddi, ed altri , 
per i quali qucGa penetra , e paffa con piit 
fpeditezza , fono pib caldi : come pub C- 
migliantcmente dipendere dalla natura , e 
dalla Ggura delle lue pani, le quali riten- 
gono più del calor del Sole , di quello fac- 
cianG altre terre. I fnoii arcnoG, e ghia- 
}oG , fonofempre più caldi degli altri, qual- 
ora abbiano fatt’effi alcuno Grato conca- 
vo , o fpungofQ , che dia il varco agevole 
all’acqua fcolanie. 

Il bcncGzio, che é originato dal cim- 
biamenio del feme, é dovuto aqueGi di- 
vifati cambiamenti , e non al cambiamen- 
to del cibo, od alimento, EqueQe cagio- 
ni moGrano , c fanno vedere i loto effetti , 
maflimamente nella generazione del feme , 
Le femenze del lino condotteci dall’ Olan- 
da, e feminace nelle noGre Campagne, 
degenerano, e divengono d' una fpezie più 
ordinaria, e dozziiulcr per qucGo mezzo 
continuerà fempre più d’anno in anno, G- 
noa tanto che in capo a due o tre anni 
non é (al femenza niente migliore della 
noGra propria cafalinga , vaie a dire, il 
lino, che da una tal lemente vico prodot- 
to non vale un'iota di più di quello, che 
vico prodotto dalle noGrc femenze corno- 
ni, ed ordinarie dclpaefci cciònonoGan- 
le il terreno farà ugualmente buono , ed 
adeguata per qucGa fpezie di lino groffo- 
lana , che allora quando egli ha pcodotto 
la fpezie la più Gna : cosi avviene mede- 
fimamcnte allora quando vengono a cam- 
biarG, e permutarG i femi dei noGri pro- 
pri grani dai Fattori noGri Campagnoli , 
e dai Contadini, cioè fra Contadino, e 
Contadino. Cosi di pan i bachi da feta 
fatti nafeere, edallevait in Francia, d'vo- 
va faitcG venire dai FranzcG dall’Italia, 
faranno , e produrranno della feta ugual- 
mente Gna, e perfetta, che la feta Ita- 
liana, ma l’uova delle farfalle fchiufcG dal- 
la crifalide di queGi bachi nati in Fran- 
cia , verranno a produrre dei bachi da fe- 
ta , t quali faranno dei bozzoli di feta 
uemmen d’ un’ jota migliore, e più per- 
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fetta di quei incdcGmi bachi fchiuG da uo- 
va di farfalle Franzefì, tutto che il loro 
cibo fìa a capello il medcDoio per tutto 
il corfo di loro vivere. 

L’ orzo comune , uo tempo femlnaionei 
{iabbiooeii abbrugiaii della Provincia di 
Wilt, riufcirì per parecchi anni dopo! , fe 
venga femìoato in terreni caldi indiffccen- 
liy e maturcril pib preltamenie del tratto 
di quelle due, ed anche tre fcitimane , di 
quell'orzo, che (ia fcminato in altri ter- 
reni , o d’ altra qualità di (eme ; ma fe 
per lo eontrario verrà fcminato in terreni 
freddi , c piti inoltraci verfo il Settentrio- 
ne, verrà pib tardi a inaturezzadi quelle 
tre , o quattro fettimane dopo i due , o 
tre anni, di quallivoglia altro orzo; tut- 
tochd fìa la medefìma divifaia femence dei 
fabbioneti abbrugiati della Provincia fud- 
dcita di Wilt. 

Le male erbe , le quali tengono perplelTi 
in cafcun campo i Contadini, veagonfu, 
e germogliano di pari vigorofe, e rigo- 
gliofinìme, ed inquietanti, e progiudican- 
ti il Villano piìiin un’ anno, che in un’al- 
tro, e quello fegue, fenza che accaggia 
ombra menomifTima di cambiamento, a 
decadenza nella loro trilla femenie, Q>e- 
fle però fembra, che (ìeno Hate il prodot- 
to naturale del noftro fuolo, ed il frumen- 
to , e le altre utililTime piante effere Hate 
condotte da altri luoghi; e migliorate col- 
la cultura : qucHe pertanto non riterranno 
pib a luogo la loro perfezione , e valore , 
di quello, che venà loro continuata la 
cultura a capello la medeGma. 

Dal Lautembergio d Hara condotta que- 
lla norione di degencramento , e dì muta- 
zione in peggio, dal fuolo cosi lontano, 
che i giunto ad affermare, come il gra- 
no in alcuni luoghi giungerà a degenerare 
in rifo ; e che in altri luoghi per Incon- 
trario, appunto a motivo del fuolo G elai- 
terà , e folleveratTi alla natura di grano. 
Quei Valentoomìni perb , che polfeggono, 
come G dee , la Boctanica nota , erederan- 
no pib agevolmente per avventura , che 
un cavallo col pafcolarGin un’impropria, 
ed incoerente paHura poGa cangiarG in to- 
ro, od in bue, che una pianta a morivo 
del fuolo dlHcrente poGa trafmutarG in un’ 
altra ; e tengafcla pure MeGer Laurem- 
berg, e coloro, che dcGer fede a quefla 
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Zucca frataja. VrggaG Tuli, Della colti- 
vazione, pag. 116. 

SEMENZAJO. Nella faccenda dei giar- 
dini, e degli Orti è qucHo un termine 
ulalo per I vaG da ferne , oppure per quel 
dato peizo di terra dellinato, ed aGegna- 
to per far venir fu, ed allevare le piante 
dal fame, e per confcrvarvele Gno a tan- 
to che elleno trovinG a portata d’cGerne 
divelte , e trapiantate io un giardino, od 
un brolo, od altro luogo da frutto. 

Allorchd il Semenzaio i deHinato per 
allevare degli alberi, fa di mcHicri chcGa 
d’ampio tratto, od eHenfione , ed’ un tal 
fuolo, che Ga acconcio, ed adattato, ed 
appropriato alla generalità degli alberi , che 
baie intenzione di far venir fu io eGo; 
ma il femeBzaja, che d grandemente in 
ufo, d quello delle piante da Gore per i 
giardini, edd quel luogo, ove ì Gori deb- 
bon’cGer fatti venir fu dal feme , col Gne 
di procciirarne delle varietadi , oppure , Gc- 
come foglionGcfprimere i GoriHi , perproc- 
curarne , e farne venir fu dei nuovi Gori ,- 
come anche di pari per feminare tutte le 
piante biennali , col Gne di rimpiazzar 
quelle, che vanno via via feadendo , e 
andando male nei giardini . 

Il Semenzaio pertanto vorrebb’ eGere 
perpetuamente Gtnato in alcuna non mez- 
zana diHanza dalla Cala del giardino, e 
vorrebb’ cQcre tutto circondato, o di mu- 
raglia , o per lo meno di buona , e dice- 
vole palizzata, e confervato co’ fuoi can- 
celli ferrali a chiave , e ben guardato , e 
difefo, per tenerlo a coperto dei cani, 
dei gatti, e di Gmigliantì mal facenti ani- 
mali, come di pan per impedire una par- 
te grandilGma di danno , che viene con 
aGai frequenza fatto da coloro, che non 
s’intendono dell' arte giardinierefea , prima 
che vengano avvertiti opportunamente di 
ciò. Le varie parecchie regole, c direzio- 
ni pel maneggio , c trattamento del fe- 
menz-jo dovrannoG leggere folto i nomi , 
od articoli delle varie piante deHInatc per 
eGcrvi fcminaie, ed allevate. Veg^afiilfz/- 
ler , Dizionario del Giardiniere in voce. 

SEMINARK. Il femmmt . Un maGi- 
mo, ed ioGnitamenie rilevante Articolo 
nel feminare con vantaggio dipende dal 
conofccre pcrfcttiGimamente , e con tutta 
la maggiore efaticzza , io qual profondità 
' poGa 
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polT* e(Tve pitntato il Teme, Tenia peri- filari) e tirandone fuori lo fcindaglio po- 
colo di fcocrarlo. Vicn detto. elTer foteer* (lo, o ficcato in terra all'enreniiiì , od 
rato il feme , allora quando i welTo ) e intefiatura del filare > ed olfervando quale 
collocalo io nna tal profonditi , follo di fi i la fua lunghtzia . 
cui egli i valevole a fpuoiat fuoti , a ve- Per meno fimiglianie noi non folamen- 
nir fu . Differtnti fpezie di Temi fpunia- te veoghiamo a conofeere , quale fi è la 
no « e vengon fuori in profonditi di ter- profonditi in quella tal data fpetie di ter- 
ra differenti, alcuni, vale a dire, di quel- reno , in cui quella data fpezie di feme 
le fei dila, o pii, dove altri (emiper lo verri fu, e fpunteii fuori io miglior for- 
contrario non vorranno per germogliare nd ma, ma fimiglianiemente noi faremo va- 
porteranno l’altezza di terra maggiore d' levolifCmi a giudicare, qual fiafi la vera- 
un femplice mezzo dito. Il metodo per ce, e genuina natura, ed indole del tal 
arrivare ad aequiflare una cognizione ac- dato feme; conciofliachè per mezzo d’of- 
curata, e perfetta della profondili, nella fervere quanti dei venti femi, che foro- 
quale ciafenedun feme fpunteri, e verri no femioaiì , fieno quelli, che fono venti- 
fuori meglio dall’ effer pollo fotterra , o fe- ti fuori , ed hanno germogliato , e quan- 
minato, dipende dai giuochi , percoslchia- ti fieno quelli, che non hanno germoglia- 
roargli , che altri dovri fare,o fieno fcan- io, ma fono andati falliti, riufeiri age- 
dagli come fegue . Segherai dodici fiecche voIilTimo il calcolare , quanti cattivi femi 
del diametro a un bel circa di quelle tre abbianvi fra qualGvoglia data quantitì, e 
dita, in ciafeheduna edremiilk d'ognuna cosi dedinarne la adeguala copia per elfo 
di quelle fiecche farai un foro, ed in ca- fuolo nel fcminargli , alGnchd il campo 
dauno di quelli fori vi caccerat un piolo , non venga ad elTere fopraccaricato di pian- 
o bifehero di forma conica , o piramidi- te , nd per lo contrario fia foverchio fear- 
le. Proccurerai, che il piolo, che cacee- fa delle medefime, e diradata . Gli affit- 
rai nella prima llecea, fia lungo un mezzo tatari con aliai frequenza foccombono a 
dito, quello della feconda llecca, un dito, perdite confiderabilillime , a motivo di fe- 
e cosi in feguito procurerai , che i pioli minare cattive femenie , od a motivo di 
d’ogni llecca, terza, quarta, ec. vadan gitlar in terra foverchia quantità di buon 
«relcendo fempre , e cofianiemente della feme, o di foverebiamentt foittrrarlo, e 
lunghezza d'un mezzo dito, di maniera tutti quelli rei effetti vengono ad cITere 
tale che il piolo cacciato nel foro dcll’ul- colla facilitìi la maggiore del mondo e 
lima , o duodecima llecca fia lungo quel- polTono eficre effettivamente impediti col- 
le fai dita. Quindi in quella fané di ter- la pianilfima diligenza preventivamente ufa- 
Kno, in cui hai intenzione di piantare , ta . Dee effere offervata una precauzione 
farai un filare di venti fori collo fcanda- in quella faccenda , che non è proprio , e 
glio del mezzo dito, dentro qiefii fori vi dicevole, cioè, il feminare i femi di tut- 
porrai venti buoni , e perfettifiìmi femi , ce le piante nelle mallime profonditi , nel- 
pofeia gli cuoprirai colla terra, e cibfat- le quali quelli femi fpuntar pollono fuori 
to attaccherai lo Icandaglio medefimo o del terreno , concioffiachè nel formento 
lo ficcherai in terra alla intellatura , od non meno, che in parecchie altre biade, 
ellremit'a del divifato filare. Nella mede- e grani, un terreno umido, e molle ver- 
fima medefimilTima gulfa formerai altri rà a far marcire le radici in quelle date 
undici filari , e farai con tutti elfi lo flef- profonditi . La fola Efperienza , aggiunta 
fifiimo lavorìo, contrafiegnando i Tuoi fi- a quelle regole, potrà perfettamente adde- 
lari col divifato fcandaglio , il fecondo , Orare il Contadino , ed il Fattor campa- 
cioè,^Ì fecondo, il terzo col terzo, il gnolo, e renderla accertato della riufeita 
q’Mtto filare col quarto fcandaglio, eco- migliore del feme; la natura , ed indole 
si in feguito. Allorché i femi cominceran- del terreno, la foggia, o maniera di la- 
ne afpontar fuori del terreno, ti faràage- votarlo, e di difporlo, o piano, oppure 
/ volillimo il vedere , e difiingucrc in qua- in porche rilevate, e la fiagione di pian- 
te delle divilate profondità vengon fuori tare, tutte quelle cole, e punti importan- 
meglio, e cib con ofiictvare i pib floridi tillimi fa onninamente di mcllieri , che 
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SEM 

dal Fattor cimpagnolo vengano eraioina- 
Il , oHcrvati , e confìderali . 

La copia, o quaniiiìi del feme dee eC- 
fere di pari differenie fecoDdo , ed a aor- 
ma deila maniera diverfa difeminare. La 
quamiià dicevole , ed adeguata da eflere 
giicata in un’ jugero , t molto minore di 
quello faccia di mclikri , che venga femi- 
nato col metodo , e foggia comune ; non 
perchd la coliivauoae a porca grande, od 
a palfacavallo non Ga per contenere al- 
trettante piante , quanto qualunque altra 
foggia di lavorare il terreno , che anai 
per lo contrario ne contmlt molte più, 
ma la differenza verte (opra altri rifpetti 
parecchi , come fi è quello , a cagion d* 
e Tempio , di Tcmmailo colla mano che 
per mezzo del foracchiatore . Concioffia- 
chd bcnchd io fpandere il Teme colla ma- 
no non poffa farfì eoa) cTatiamcnte , lo 
che è anche affai diffìcile il farG con al- 
cuni Icmi correndo ffagione vcniofa / nul- 
ladimcno la diTuguaglianza del terreno ver- 
ri ad alterate la lituazione dei Temi , av- 
vegnaché la maffima parte di effì G ruo- 
Coleri, e veni a rimanere nei buchi, e 
fori , e nei luoghi più baffi ,od eziandio le ffef- 
fe zappe , e Gmiglianti ioGrumenti , dei qua- 
li lecvonfi i contadini percucprirgli , ven- 
gano a Tpignergli , e cacciargli nei luoghi 
tncdefimi , di maniera tale che quelli luo- 
ghi baffi poffono faciliffìmamente avere 
una quantiti di Temi dieci volle maggio- 
re , dei luoghi più rilevati; e quelli me- 
deGmi luoghi alci, e rilevati poffono aver- 
ne pochiffimi , ed anche peravveniura nef- 
funoved una Gffatta difuguaglianza viene 
a minorare l'n effetto la quantità del Te- 
me , perchè cinquanta Temi nel luogo d' 
un Tolo Tome, non verranno mai a pr» 
dutre quel tanto , che vi verrebbe a pro- 
durre un Teme Tolo ; ed ove quelli Temi 
crovanG foverchio Gfli , Tenza trovarG in 
io quelli ammucchiamenti , non -poffono 
effere bene , e da dovere nutriti , avve- 
gnaché le radici non iTpandanfi Tecondola 
loro naturale cllcnfìooe per mancanza di 
- Tpazio rotto dal borobere , o Gmigliante , 
che apra il varco pareniro il terreno , e 
dia loro la oeceffana guiTa d’ abbarbicarG 
a talento e di trovarti il proprio adegua- 
lo nutrimento per condurlo nelle rclpct- 
cive piante . Nella foggia ufitaliflima , e 
Suppl.Tom.V. ■ 
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comune di fcminarc, alcuni dei femi ven- 
gono a rimaner per modo affogaci , e fe- 
palei entro la terra , che non é Tperabile , 
che piffano mandar fuori , e fare Tpunca- 
re il loro tallo o germoglio, ed alcuni al- 
tri per lo contrario vengono ad effier la- 
feiati feoperti , e nudi affatto Topra la fu- 
perGcie d’ elfo terreno , ove divengono ci- 
bo , cd alimento degli uccelli, e dei ver- 
mi : Gccome adunque é giuoco forza , 
che una quanliià cosi grande difemipeti- 
nilcano, e pcrdanfi affatto nella foggia uG- 
tata , c comune di Tcminare , e cosi po- 
chi lon quelli che poffanG perdere col gic- 
targli in terra entro i fon , non altra- 
mente , che far G Teglia dei piTelli , e del- 
le fave, appariTce evidcniiffima la ragio- 
ne , onde vogliavi quantità affai minore 
di femente in Temioando in quella fecon- 
da maniera, che per qualGvoglia altro me- 
todo. I noflri fattoti Campagnoli , e gli 
atfiitaicri , generalmente parlando , nulla 
affatto Tanno e nulla affatto conoTcono, 
rifpctto alla propria , ed adeguata profon- 
dità , nella quale dovrebboo far porte in 
terra e fcminarc la lor Temente , né han- 
no ombra mencroiflìma d'idea della dif- 
ferenza rifpetto alla quantità, che decef- 
fere offervatq, e meffa in opera in diffe- 
renti circollanze . Sogliono efli pur troppo 
comunemente affegnare la quantità mede- 
Gma di femente ad un campo , od )uge- 
ro di terreno grolTolano, e ravido chea^ 
Tegoano ad un’ jugero di tetra Gna « e 
non G rimembrano, o pongono innonca^ 
le , che quella quantità , che per im ter- 
reno é Tovcrebio fcatTa , viene ad effere per 
altro terreno anche foverchio abbondevole . 
Il tutto conGlle io un lavoro di puro, e 
aneto cafo , cd azzardo , cd cffi da llolci , 
cd incooGderati pongono tutta la loro G- 
danza in un buon terreno , e ben gover- 
nato , e cuoprono i loro mtjuTcoli errori 
con una anche irafinodantc quantità di con- 
cime , faceodoG pazxamcitce a fnpporre , che 
ciò baffi , ed arcibnlli pel tutto , c per ot- 
tenerne delle buone , ed abbondevoli ri- 
colte . 

I Contadini, c gli Affittatoti delle Cam- 
pagne della .noTIra Provincia di Wilt aflè- 
gnano quantità maegiorc di fermento per 
la femina , di quella fogliaG affegnare iti 
qualGvoglia altra parte dell' loghillerra: 
V Alca- 
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Akuna fiata danno ad un iugcro di terre- 
no otto bulclli , o llaja d’otao, di manie- 
ra tale che fe quefii producano quattro vol- 
te pih di cib, che venga gitlato in terra , 
un granello non produrti nxnie maggiore 
accttfciir.ento di quattro granelli foli . Co- 
loro (eminano quell'orzo in un terreno una 
fola volta arato, e per ben due fiaie eoo- 
cimato , di modo che vengono a cuoprire 
il feme fopra un terrena duro , c non if- 
meffo , e perciò egli d infinitamente pro- 
babile, che degli otto bulelli , o llaja, che 
coloro hanno gertato fui terreno, non pib di 
tue ficnofì abbarbicati , ed abbiano germo- 
gliato , e (ci fienali mileramente perduti . 
Alcune fiate prcITo quegr ignorantilTimi 
Campagnoli provafi il rilcvantilTimo (van- 
taggio, che correndo malTimamentc (lagio- 
nc mollo afciuita , un'jugero di terreno 
nella moka a mala pana, ed a (lentoar- 
Mvi a dare quatto tl>ja di grano racculto. 

la vece di tutta la divilata incertezza, 
c perdita così enorme , che (perimentafi 
mila foggia comutK di (cminare , nel fo- 
aacchlare il terreno e piantare il (eme ad 
ijoa dicevolmente ad una inedefima pro- 
fondili (uiierra , neppure un granello ver- 
rò a rimanervi nd pib affondato , ni pib 
a fiordi terra di un' altro. S|pcome adun- 
que niuno dei (cmi pub andar male, od 
avv'nire a pcrderfi ni per trovarli fover- 
4.biarncote (oltcrialo, ni per trovarfi lulla 
•uda (uperficie efpollo agli uccelli , ed 
agl’ ioietii , così non deeli mulciplicare la 
quaniili del Icmc da gittarfi in terra per 
coBipenfare i divifati accidenti/ e tuttala 
maggior quantiii, che dee alicgaarfi nella 
limuia, fi i in rapporto alenale, che pub 
avvenire al fenc dai vermi, < dai geli , 
o da (omiglianii accidenti di loro owom 
inevitabili , che (oo comuni a tutti i (e- 
mi. 

Allorchi un Contadino f per mezzo dell’ 
ufo dei fopradefcriiti fcandagli , eperroez- 
To della crclcita , e germogliamento dei 
Itini piantali, econtrallegnaiicongli fcao- 
oagli medefimi ) ha fatta prova , ed ha 
(pcrmcntata la borni del (uo (eme, edha 
ha rilevato, c conofciuto a qual profondi- 
li dibba quello cITcre piantato, dovralTi 
fare a calcolare qual numero di fem! con- 
tenga unoflajo, od altro pefo , o mifura 
di quelle, cdtc ianoincemmune ufo; coq- 
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ciolTiachi una libbra , o fomfgliante può 
bcniffimo contenere il doppio di femi pic- 
cioli di uo' altra libbra di femi pib grofTì 
della (pelle mcdeCtna di grano . Quello 
calcolo pub benitfimo farG col pefare uo* 
oncia , e quindi calcolando il Dumeto di 
femi , che vengono a formare, ocoopor- 
re quell'oncia; quindi pefandooc uno Ha- 
ta, e multiplicandone il numero dei fem', 
che trovanfi in un’ oncia pel numero deli* 
once , che compongono uno flajo , il pro- 
dotto verrà a darci con un'cfittezza affai 
fufficieme il numero dei femi contenuti in 
uno llaja . Poiché cib farà noto , t fetni do- 
vranno elTcìe proporzionati per la norilTi- 
ma Regola del Tre ai piedi riquadrali di 
terreno d'unjugero, ocampo: oppure cib 
puolTi di pan cflèiiuare per mezzo di far- 
li a dividere i femi dello llajo per i piedi 
riquadrati di terreno , che trovanfi io un' 
jugero , ed il Quoziente verrà in tal calo 
a darci il numero di femi, che voglionvi 
per ciafcuii piede quadrato. Allora il Con- 
iidino, 0 Faltor Campagnolo dovrà far- 
li a confiderare quanto vicini egli inten- 
da di piantare i fuoi filari , e fe quelli 
debbano elTere (empiici , doppj, inpbcati, 
oppure quadruplicati ; coocioffiaché quan- 
to pib numerofi faranno i filari, tanto mag- 
giore dovrà elfere la quantità del feme , 
che richiederavvift . Gli fpazj od interval- 
li angufli , che trovanfi fra i filari zloppii 
triplicati, o quadruplicali, fiipponganfi ftt- 
te dita, avvegnaché uno abbiane ri filart 
doppio, due il triplo, e tre il quadruplo, 
e quelle addiroandanfi partizioni , o Ipar- 
liroemi . Lo fpazio ampio , >« ablalato , 
fupponfi, di cinque piedi, che trovafifra 
ogni due di quelli filari doppj , iriplica- 
li , o quadruplicali , addtroaodafi intcv- 
vallo , 

Dopo di ciò li farai adefaminarc , qua- 
le fia il prodotto di una pianta di mez- 
zana groliciza delie annuali fe fia il pro- 
dotto della migliore, e pib grolfa della fpe- 
zie perenne; imperciocché quella per via 
della coltivaiiona a palfacavallo verrà con- 
dotta alla fua malTima , ed ultima perfe- 
zione: proporzionerai il femedi tuti'e due 
al prodotto ragionevole. Ultimamente ti 
farai a piantare alcuni filari delle annuali 
pib groffe delle altre , c quelle verranno 
incoDUnente a datti l'clpericura , che é 

notc- 
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antcponibile a tutte le Regole le inigìio* 
ri nel Moaiio , per la quaotiib dei (emi , 
che ùovraaaofi piantare a turacchiamcnto 
di leiccno. 

Le diiUoze dei filari furmano un pun- 
to ciircnaaiente materiale per ottenere una 
buona raccolta ma Sccome in quelti dee 
ellere conceduta una dilhnu molto piti 
ampia , di quello Ga ftaio ulato dalla pra- 
tica Comune , cosi ella è cofa in tlircmo 
do ra , e malagevole il perfuadcre all’ af- 
bttatorc d’ araardarne , e di cimeotaroe 
una prova ed elpericnta in quelle tali 
date oilianre , delle quali non ha accer- 
tala cugniaiosc . Havvi, un metodo di 
piantare i fiiarr col divilato foraethiamen- 
to del terreno in diAanae vicimifìme, ed 
in quello dato lavoro un cavallo può ti- 
rare un foraccbiatore con undici ordini di 
(pilli tiurmanie i filati della dillania l’uno 
cali’ altro di quelle tre dita , e merco , e 
nel tempo medelimo- {emtiiaodo in clC fi- 
lari tre difièrenti fpezie di femi , i quali 
non fi mcfcolioo^ e quelli anche in pre- 
fondiiò diverle. Così i filari d’uizo pof- 
lon’circc fette dita d luogati, e Tono può 
effere nella profonditi di qjuelle quattro 
dita : un poco più di tre dita fopra que- 
llo , oei canali roedefimi , potraifi collo- 
cale altra Icmente ; e fra ogni pajo , a 
coppia di quelli filari , potravvifi colloca- 
re un filare di fieno (amo ^ coperio alla 
ptofonditù, od altezza d’ un lemphce mez- 
Ko duo- 
li prode Monfieur Tuli, che cimentò» 
t roife a prova queGo metodo, venne il 
primo anno ad ottenere un* otti ma raccol- 
ta di oizo Il fecondo anno una doppia 
raccolta d' erba (ama , ove era flato l' anno 
innanzi Icminalo l'orzo, ed ove era flato 
Icminaia uoa fpezie diroviilico, uname- 
fcolanza di quell’ erba , e di fieno (amo , 
c ciafchedun’ anno dopoi , una raccolta di 
fieno fanio . Ma il Valentuomo medefi- 
mo ebbe a rimanere in progreflo piena- 
mente convinto della vera ptieniiffima 
follia di quelle tali raocelie mcfcolite non 
meno, che della rea foggia di Icminareivi 
quelli fpazj angufli , la quale non volle 
m vcrun conto porre mai più dopoi in 
pratica, come in eflremo pregiudiziale. 

Cialchedun filare di vegeiab>li , che dee 
eflcr piamato a coltivazione di paifaca- 
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vallo, vuole avere ouninamence uno fpa- 
zio vuoto, o Ga iotcrvallo di quel le buo- 
ne trenta dita per lo meno in un lato dì 
elfo , e ad un di preflb di quei cinque pie- 
di in ogni » ed m qualGvoglia fpezie di 
grano, bembrerù quefla peravventura mu 
moflruola porzione di terreno perduta a 
coloro,! quali non G lun fatila (pertmrn- 
ttre gli ottimi cffciu dalla mcdcGma in- 
mancabilmente prodotii i ma tutti cJir- 
ro , che fenoG indulti a praticarla una 
volta, non fono flati si folli in progreiTo 
d’ abbandonarla mai più , c di dilungu- 
fenc . La linea del grano adoumandali un 
filare , quantunque quello (la doppio , tri- 
plicatu, o quadruplicato , perchè quinJo 
quattro di quelli' filari vcngnia fu , c cre- 
Icooo nella Primavera uoilcouG inCemc , 
e ccmparifcono un Colo , c Icnaplicc fila- 
re. Gl' imetvalli ampi, c diiaiaii lono in- 
diìpeofabilmcme ncceiiart per la coltiva- 
zione a palfacavato ed 1 vezciabili di 
tutu 1 p:ù gruifi hanno da elii Ipazj , od 
intervalli laigh.ifimi il loro matlàmo be- 
nefizio » luiiuchè le piarne più picciolc , 
e più minute pollano ricavare , ed avere 
il benefizio medcGmo da intervalli , c fpa- 
zj più angulU di quelli dì cinque piedi -t 
Nella cuituiazione falla a mano vi è 
fempre mmor femcnie, raulncro minore di 
piante , e cstens faribat , una'.raccolra 
maggiore , che nella foggia ulicaia , c cu> 
munc di Icmoarc i nulUdimcno quivi è 
occeflaiio che 1 filati Geno molto più flret- 
ti , ed angufli di quelli della coltivazione 
a patfacavallo ; imperciocché Cccom: U 
mano muove quantità a molli doppi mi- 
nort di terreno, di quella muova il ca- 
vallo » cosi le radici verranno ad elferc 
mandale fuori in una fiaugliamc più pie 
ciola proporzione p e fa gli Ipazj , od in 
icrvalli , ove il dilaialiflbmo bomberc Ipao- 
ca foliamo piccioUbma porzione della fu- 
perfide , folfcro largì , e dilatati , cosi 
verrebbero di pan ad elfce duri, , e non 
limulli fono , le radiciodcllc piante peren 
ni vfrrcbbono ad avere uua grandillìma 
anfa di (correr per cfli , dove per lo con- 
tratto le radici delle piarne annuali non 
iartbbcru valevoli per vcrun conto a far 
CIÒ. 11 vantaggio della coltivazione a paf- 
lacavallo è mallimamcmc dovuto alla prò- 
fondiiù, alla quale quello pariicolat lavo. 

V 2 to 
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ro Tmuove, cd agita il terreno, ed creili* 
pi familiariirinni hanno provato , e ci han* 
DO fatto toccar con mano , che lo fatuo* 
vere il terreno alla profonditi medcfima 
con qualfivoglia altro iUrumcnco viene a 
produrre vantaggi grandilTicDi , ed i mag- 
giori , che altri polfa promcttcrfi in ogoi , 
ed in qualfivoglia geaeraxioae di piante , 
che vengano pofle in quel tal dato luo- 
go*. Un povero villano delle campagne 
della noflra Provincia di Wilt venne of- 
(ervato , che faceva perpetuamence venir 
fu i Tuoi cavoli cappucci , ed altri erba- 
mi affai più grofTì , ed inOeme pib 6ni , 
c pib delicati di qualunque altro dei Tuoi 
vicini, tuttochi il coHui terceoo non fof- 
fe degli altri punto migliore, e tuttoché 
gli folcire dare affai meno concio degli al- 
tri: ma la ragione di quello fenomeno fi 
era , che in vece di dibarbicare di fra efTì 
cavali le cibe inutili con una xappcita , 
era ufo di vangare il terreno fra i me- 
defimi con alta vanga, la quale giugneva 
alla medefima profondili dell’ aratolo a 
palTacivallo , e veniva a corcifpondcce piil 
d’appreffo a gli effetti del medefimo me- 
glio, che qualfivoglia altro iflrumeoto da 
lavorare , e da frouovere ,.il terreno . 
VeggaC Tuli , della Coltivazione a Paf- 
(acavallo . Veggalì dipari l’Articolo In- 

TEVRALII • 

Ha I' uomo indubitatamente rinvenuto 
moliilTimi affai vantaggioG metodi di pro- 
pagate fianfi erbe , piante , alberi , e fo- 
iniglianti col feminare, e col piantare , 
col beo conofeere gli ufi di quelli , Ma 
la natura lo ha grandemente vantaggia- 
to non meno in queds Articolo , che in 
tutto il rimanente , allorché poffane elfer 
falla alcuna comparazione', e confronto; 
ed apparifee cvidcoiifTimo al Naturalifla , 
che la Natura fi é prefa affai maggior 
cura di propagare , e di feminare 1' erbe 
molto iiiviali, ficcome noi le filmiamo, 
e riputiamo, di quella che noi fleffi pof- 
fiamo impiegare in rapporto alle pibcltc- 
te , e pih riputate piante'. A quefla mc- 
defima cura é appunto dovuto , che non 
fiali finora perduta nemmeno una fola fpe- 
2 Ìc di piante , malgrado il numero gran- 
diffimo di rei accidenti , ai quali truvanfi 
tutto giorno , c perpetuamente fottopofle . 

Non havvi pcravvcniura cfcmpio più 
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eminente di queQa cura della Natura , 
quello d' una pianta, comunemente cono- 
feinta in America lotto la denominazione 
di Pinaflro, Pino falvatico if'ild pint , e 
che dai Bottanici addimandafi Vifeum Ca- 
rjiophplloidts . E' quefla una ben grolla 
pianta avente le foglie fomiglianiifTime a 
quelle del Pino comune producente le pi- 
ne , e che crefee, vegeta , c vico fu (b- 
pra, i rami d'altri alberi, non altramente 
che facciali prelTo di noi il Misletoe , ma 
le lue radici non s'incarnano entro la fo- 
Oanza del legno, come avviene di quelle 
dello fleffo Misletoe , ma fi dilatano , e fi 
fpandono femplicemente fopra la fua fuper- 
ficie. 1 femi di quella pianta fon piccioli , 
e leggcrlffimi , ed hanno una ben lunga 
finillima piuma attaccata ad efli , per 
me I to della quale lofio che trovaufi slog- 
giati dalle loro refpettive cuflodictte , ven- 
gono tolti fu dal vento , e foflentati quh e 
Ih per l'aria, fino a tantoché imballonfi , 
o vengono ad iucoMrarfi nei rami d' al- 
cun altro il quale fia acconcio a fommi- 
nilltar loro un luogo da poter crefeere, 
dilatarli , ee. . Quivi le fibre piumofe di- 
vengono di un feconda ufo in quello , che 
raitcugono attaccato il feme , e non la- 
rdano, che calchi fui terreno, ma fanno 
sì , che rimangavi cerne impaniato fino a 
che giunga il tempo opportuna per gii- 
tatvi le radici , le quali fpuuun mori da 
parecchi punti tutte io una volta , e per 
confeguente vcngonfi in un fubito , ed 
immediatamente a propagare numcroGlTi- 
me batboiine in dirciiooi differenti fopra 
fa ruperficie flclfa della corteccia . Veggaa- 
frne le nollre Tranf, Filofof. folto il N. 
aji. pag. nò. 

Egli é occeffario pel forreggimeoto di 
quella pianta , che abbiavi pcrpeiuamcnte 
un’ adeguala quantiih d’ acqua dentro la 
mcdefima per luppicmcnto dei Tuoi fughi. 
Quell' acqua viene ad cifere raucnula nel 
centro delle fughe , le quali nella lor par- 
te interna fon concave , c formano una fpc- 
zie di cipolla , o bulbo per tale effetto ; 
ma ficcome quell'acqua non pub cifervi 
confctvata , fe la pianta non ifliafi dirit- 
ta , e ficcome i Temi nelle loro varie vo- 
late innanzi al vento vengono ad effere 
urtate, bene (pelfo contro le parti o più 
baffe, 0 dei lati, come anche contro la 

fu- 
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fuptrficie fuptriore di un ramo , cosi la pian- 
ta , generalmente parlando , comincia a ger- 
mugliare, ed a venir fu in una cattiva di- 
reiione: ma la natura d cosi provida , che 
immediatamente le rivolta ilt’insìi per fé 
flefle (ìafi da nn lato, oppure dallo nefTo 
fondo del ramo. Quello divifato ferbato- 
jj , o conferva, non folamentc è d'ufo al- 
la pianta , ma ferve fimiglianteraente a 
gli uccelli , cd a parecchi altri piccioli 
animalucci , i quali in tempi di fec- 
curc , c di fearfezza d' acqua , coti H 
portano , e rade lono quelle volte , che 
VI fi portino lenza trovare la loro fuf- 
ficicnte bevanda . In fatto ci dice Mrn- 
ficur Dampier, come elfo fteffo, ed i tuoi 
marioaj allora quando trovavanii fu i li- 
di in alcune deile Ifolc Americane , e che 
erano in angudia d'acqua, alfaillime fiate 
nc avevano ricavata il lorobifngno da que- 
lla pianta ; impcrciocchd collo rpremere 
con un coltello alcun poco fopra la fua 
radice, l’aqua ne fgorga immancabilmen- 
te fuori in copia abbondevalifTima , c 
quelli marinai fo'cvano riceverla in ifgor- 
gando dentro i propr) cappelli , e bevcr- 
lela così fino a dilfctarfene . 

L’ attaccamento dei Temi di quella pian- 
ta ai rami degli alberi , nei quali efiì ere- 
Icona, ed allignano, non è ilfolo, c fem- 
plice efempio della Provvidenza della Ma- 
dre Natura nella propagazione dei vegeta- 
bili j avvegnaché noi veggiamo alcuna cofa 
d'analogo a quello nei fuchi macini. Il 
propria , ed adeguato luogo della crefeita 
di quelli fuchi fi è lo fcoglio , ed il faf- 
fu, e coerentemente, ficcome i femi del 
’Vifeum Caryophylloides fono corapolli , e 
fatti leggieri affinché polfano trafvolar per 
l'aria, cd afeendere , e follevarfi a quei 
dati luoghi, ove debbon vegetare, cosi que- 
gli dei fuchi fon compolti , e fatti pelan- 
ti affinché polTan calare ugualmente nell’ 
acqua, c calere fopra quelle pietre, che 
debbon loro dare il foilegno . Quella gra- 
vezza aitai particolare vien data ai icmi 
delle piante manne per mezzo d’unacol- 
lofa gelatina, della quale trovaniì perogn' 
interno circondati , mentre ((anziano en- 
tro la rcfpeitiva cullodielta, e quelli ne 
cadono fuori di conferva colla medefima , 
e oen è foltanio d' ufo nel condurgli al 
fondo, ma lo é ad elfi altresi ncH’ attac- 
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carC alle pietre, 'opra le quali quelli alli- 
gnano naturalmente ; altramente con cflrc- 
ma agevolezza vcrrebbonfì a tuotolar quin- 
di novellamente e ad clfere sbalzati attor- 
no qua , e Ib , e per ennfeguente verreb- 
bonfi a perderti in quell' immenfa letto d’ 
acque ; ma appunto per mezzo della di- 
vitata coliofa gelatina, vengono ad eiTie 
venuti, e confervaii tenacemente attacca- 
li , ed afislTi a quei dati loro luoghi , fiio 
a tanto che abbiano fviluppaii i refpetti- 
vi loro germogliamenti a fegno, che fie- 
no fuilicicnti a follentargli , tda difender- 
gli dall'impeto, e dilavamento dell' onde: 
Quindi in tal tempo la gelatina feccafi , 
e fi dilegua, e lafcia alle acque il libero 
acccfl'o ai medefimi , perché gli polla a! - 
mentare . 

Nelle prime etb é fiato fuppofio, che 
i mnichj non aveffero feme per modo al- 
cuno; ma non ha gran tempo, cheé fla- 
to rinvenuto, e toccato con mano, che 
effi per lo contrario ne producono conge- 
rie, e numeri immenft, e quelli di quel- 
la tale fola fpczie, che é per efiefe pro- 
pizia , e benefica al loro propagamento , 
vale a dire quei tali femi, che fonoeftre- 
maincnte piccioli, e leggieri. Egli é nc- 
cellario, elle i temi di quefie tali minu- 
tifiime pianterelle vengano aliai foventc 
condoiii ail'insb, affine d' efier collocali 
fu gli alberi , fopra le muraglie , e (opra 
altri fimiglianti luoghi rilevati , ed e.iiì- 
neoti . Qiefta faccenda viene ad ellere con 
efirema facilità cficituata dai venti, allor- 
ché i fimi fono cosi minuti, che in e(- 
fendo sloggiaci dalle relpeitivc Wo cullo- 
dictle , lemlirano fumiglianlifTimi ad un 
fumo, e non già fomiglianli ad alcuna 
follanza foiida , Ciò pertanto non farehlic 
(lato così bene , ed a dovere efcguito , qoa!- 
ora fiati folfero quefii tali fenii più gtoi- 
fi, e piò pelanti. Il mufchio peiù comu- 
ne del fiale colia coppa produce per lo 
conirario delle Icmeozc (ohdc , e più fat- 
ticce : quelli femi non poflono vegetare , 
erefccre, e venir fu in ogni, ed m qual- 
fivnglia tempo, o ftagione, ma loltanto 
in illagioni iommamcnic umide; c lana* 
tura provvedendo per quello ha fiffatta- 
mente ordinato, che la coppa venga a ri- 
manerti chiufa , e ferrata , e che i femi 
llicnofi tenacemente attaccali , e flabili nel 
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fondo di quella correndo (lagione afciutu i 
ma rollo che cadauno Icrolcio di pioggia 1 
la coppa medcCma s' apre , ed i fctni vea- 
gon quindi dall’acqua portati fuori , e tbaU 
zati qui , e li fui fuolo bagnato , e mol- 
le, ove immediaiamcnte fanno prefa, fvi- 
luppanfi , e crefeooo. Vegganfene le no- 
llre Tranf. Filofof. al 0. zj i.pag. 1 18. 

Moltidime di quelle piante , 1 cui femi 
fanno buona prefa fopra la fupcrficie , e 
che non richieggono d'cITer coperti con 
della terra e polli folt’elfa, Gccome mol- 
tilCini femi d'altre piante, fono guerniie 
in ciafehedun loro feme d’una certa data 
follanza piumofa, la quale tende il tutto 
cosi leggiero , che va afolaodo , e nuotan- 
do per l’aria, e viene ad eircre condot- 
to, e trafporiato a grandiflìme diGanie: 
per fimigliante mezzo ciafehedun feme vien 
condotto ad una vaftiffima didanza per 
fua propria indole , ed m un luogo alla 
fua vegetazione adeguato , e fe uno d’ elTi 
cada fopra un difacconcio, ed improprio 
fuolo, un'altro riufeiri informa migliore 
cadendo fopra un fuolo propizio,. Noi ab- 
biamo un frefcbilfimo cfempio. fommamen- 
te olTervabile dello fpaaderfi. delle Piante 
da fimigliante procedimento , ed operazio- 
ne providifTima della natura nella picciola 
Morella del Canadi avente le foglia fo- 
miglianti alla pianta del Lino. Quella pian- 
terella pochi anni dopolo flabilimentodci 
Franzclì nelf America, venne condotta in. 
Europa , ed alla bella prima venne fcmi- 
nata nei giardini , ed orti della Francia , 
ed in progrefTo anche io quei della nolira 
Inghilterra , Fuori degli orti d’ambedue que- 
lle Nazioni i femipiumofi di quella pian- 
ta vennero sbalzati e trafportati dai venti 
per le aperte Campagne , e vi produffero 
bravamente la pianta , che d’ allora ebbe 
a divenire un felvaggio abitatore tantodcl- 
la Francia , che dell’Inghilterra , e tale 
continua ad elfere ai nollri g.iorni, alli- 
friando cosi bene , e colla medcGma riu- 
feita lotto quelli noGri Climi , e nei no- 
flri terreni , che fàcciaG nel fuo fuolo na- 
tivo . 

- Altre piante, le quali fono Gffattamen- 
te difpofle , che debban crefcerc , e venir 
fu ad alcuna picciola dillanza l' una dall’ 
altra, fono Gate provveduta dall’ inGnita- 
meote provida Natura di tali vaGdei fc- 
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mi elaflici , e come fatti a molla , che 
gittano bravamente i loro femi ad una da- 
ta proprilfima diGanza fenia 1’ alTiGcoza , 
ed aiuto dell'uomo. L' Arlmarto giallo, 
ed alcuna delle cardamine, appellate per 
tal ragione dagli Autori, Noli mt tangtre , 
Bcffun mi tocchi , fono di qucGafpezie, co- 
me lo fono Gnugliaotemcnte 1 Beglioocni- 
ni , e patecchie altre fpcrie eziandio. In 
ogni , ed in ciafcheduoa di qucGe piante 
(udito che il feme i perfettamente , ed in- 
tieramente maturo, ed acconcio,, e pro- 
prio per cGcr fcminaio, il vafo del feme 
(coppia, e fpaccaG con empito al primo 
gagliardo urto di vento , e (caglia Glori i 
luoi (emi in alcuni caG alla dillanza ezian- 
dio di quei tre buoni piedi. QucGa diGan- 
za viene ad elfere Gmigliantemeote accre- 
fciuta dall'azione del vento, che fa feop- 
piare la cullodietta , c per GGatto modo i 
temi difgiunti , e feparati vengono ad ef- 
lere sbalzati alla duianza di quei cinque, 
(ei , ed anche lette piedi dalla, loro pian- 
ta madre in difrcTeotiirime direzioni , av- 
vegnaché alcuni cadano fui diritto fentie- 
ro, ed altri G Ipandano qua, e III tutt' 
all’ intorno . 

Havvi un’ efempio grandemente oGitrva- 
bile della cura che prendcG la natura d’ 
una pianta in tal direzione, che é l'Erba 
Spinto della Giammaica . 1 lemi di queGa 
pianta pofTono (vilupparG , e vegetare fol- 
tanto in iGagione umida ; ed io confeguen- 
za di CIÒ la natura ha provveduto per Gf- 
fatto modo , che le loppe , o cuGodiette , 
che contengono i femi medcGmi poGano 
foltanto cGcre aperte in iGagione umida. 
QueGe cuGodictterimarunnoG belle ed in- 
tiere fopra larefpettiva lor pianta corren- 
do Gagione afeiutta, ma al primo ferofeio 
di pioggia cafeano, ed i vaG dei femi ef- 
fendo inumiditi, c bagnati, feoppiano, e 
G aprono , e vanno (cagliando in varie di- 
rezioni i loro Rcffì femi , e ciafcheduoa 
d cffi immediatamente, e fui fatto gitta 
la radice , G fviluppa , e ctefee . 

I Papaveri, e parecchie altre piante fo- 
miglianti hanno tutte le loro cuGodie , o 
vaG dei fenù aperti nella vetta , o fom- 
mith , e dentro a qucGt GGatti vaG i (e- 
mi Gaoziano GcurilUmameote fioo a>-zan- 
10 che giunga una Gigione veatofa: nllo- 
ra fon fatti quindi sloggiare, e non ca- 

don 
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don gi^ tutti ioficme , cd famncchlati , go tendine (ondeggiato , che feorre , c por- 
ficcome , qualora cih lieguilTe in uno fpiat* lafl all’iogiò al lato interiore del ginoc- 
zo di terreno venendo adalzarC un muc- chio, oltre quello del gracile, ove va di- 
chio di pianterelleiaggcrcbboofi , e defrau- latandoG in ampiezza. Viene ad elTcre in- 
detebbonfì l’uaa l’altra avicenda dell'ade- eaflrato, od ioferitonel lato interiore dcl- 
guato loro nutrimento; ma quelli per io la parte luperiore della tibia, a un diprel- 
contrario, fecondo, ed a norma della gran* fo quelle due, o tredita d'ampiezza lor- 
de intenzione della natura vengono ad ef- lo la luberofìrà della fpina , immcdiatamen- 
lere fcagliati , e Iparpanati a GlTatte di- te lotto il tendine del gracile interno , col 
Ganze, che cialchedun d’elTi pub benilli- quale viene a comunicare. Egli ha la me- 
mo produrre una pianta io tali circoGanze deGma forma obliqua del gracile , c del 
Ctuata da poter venir lu adeguatamente, lartorio , e manda fuori una Ipezie lomi- 
c fare la lua dicevole crelcita . Vegganle- g'iaotiGìma iTaponeuroG . VcggaG IVin- 
ne le noGre Tranfazioni Filolol. n. Z51. r/cw. Anatomia, pag.zi;. 
pag. izo. SEMISPINALE. Scroilpinale, Stmì- 

SEMINERVOSO. StminervefHt , nell’ ipinalis , nell’ Anatomia i un mulcolo, 
Anatomia. E' quella una denominazione, denominato altresì, e delcriito; Tranfvtr- 
o nome dato dal Riolano noumeno, che ftffinalis dorfii Eliad queGa in fatti una 
da altri Autori Anatomici ad un mufcolo malfa camola , la quale da tutte le Ipi- 
dclla colcia , pii) generalmente conolciuto naii , c tralverlali apoGG del dorlo, e dei 
lotto il nome di Icmitendinolo , ftmiitn- lombi , viene ad elTcre eGela in diGintt , 
dinofut. I FranzeG però generalmente par- e feparati falcetti lopra le GclTe vertebre, 
landò, chiim»n]o le demi -ntrvcMx , il mez- E' queGo mulcolo compoGo non altra- 
zo nervolo , il Icminervolo . MonGcurCow- mente che quello del collo , di parecchi 
per dicelo Mafculus feminervofui , /e« /è- fflulcoli obliqui convergenti , il maGimn 
mitendmefui per non confonderG , perché o più alto dei quali rimane affiGo lotto 
la gente, credo io, prenda qual più gli la terza apoGG tralverlale del dorlo, e lo- 
garba; e I Albino Irmbra di pretendere d’ pra la prima apoGG fpinale. Il più biGo 
averci accertato, che il luo vero termine di queGi mufcoli rimane affiGo lotto la 
genuino Ga quello di femuendinplo , /r- terza apoGfi trafverlale dei lombi , e lo- 
mitendmofHt , ^ pra l’ultima apoGG Ipinale del dorlo. Ven- 

Egli é qucGo pertanto un mulcolo lun- gon queGi divìG dagli Anatomici in cGer- 
go mezzo carnolo , e mezzo tendinolo od ni , i quali lono rilevaci , e Icoperti pri- 
aGomigliaotcGad un nervo. Rimane pian- ma, ed in interni, che Ganziano, o po- 
tato, e Gtuato alquanto obliquamente nel- fano immediatamente lopra le vertebre, 
la parte poGcriore, ed intcriore della co- Gli eGerni dalla prima vertebra Gno alla 
Icia. Egli é atGGo di lopra alla parte po- Icttima incluGvamente comparilcono più 
Gerirne della tubcroGiù delP llcbio imme- lunghi degl’ interni, che vengono a rima- 
diatamence dinanzi , ed alcun poco più ner coperti dai medcGmi . VcggaG Wiò- 
indentro del bicipite. RimanG dopoi alGGo slow Anatom. pag. z4g. 
per mezzo di Gbre camole ai tendini del Semispinale delcolh, Semifpiaalit nl- 
bicipite a un di prcGo per l’ampiezza di li. £' queGa nell’Anatomia un mulcolo 
quello tre dita nella maniera prcGo che caratterizzato ancora coll' dfprcGione di 
uguale a quella, colla quale il coracobra- Traiefverle-Spirutit colli , e eomprendente 
shiale rimanG alGGo al bicipite del 'brac- nella lua compoGzione tutta qoella maGa 
ciò. Quindi feorre , e portaG all' ingiù car- camola, che diace fra le ApoGG cralver- 
nolo verlo la parte più baGa, od inferio- lati, e Ipinali, dalla leconda vertebra del 
re del lato interiore della colcia, avendo collo alla meiù del dodo, tolto lo Iple- 
una Ipezie d' interlecamento tendinolo nel- nio, ed il eompleGo maggiore, 
la parte interiore della fua porzione car- £' qucGocompoGo di varj mulcoli obli- 
nola. Sendo arrivato, od avendo raggino- qui convergenti, i quali poGono diccvol- 
10 appunto il mezzo della colcia aldi lot- mente eGer divilì in eGerni, ed in inter- 
zo , viene a terminare in un picciolo lun- ni , dei quali gli cGemi lono i più lun- 
ghi . 
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glii . Qj:rti rlnungono aflCOì folto le Apo- 
hll irau-crfali delle vcrtclire ftHa, {eitiini , 
Oliava, c noaa tici dorfo , per mnzo d’ 
cnrcmiti lendinotc , le quali via via che 
vanno afcendendo, divengono carnofe , e 
vanno confondendoli , o mcrcolandofi Tona 
coir altra. Le loro inferzioni , od incaliri 
fupenori ntl collo fono fci di numero, il 
primo del quali, che è lendinofo, trovi* 
lì nella fcitima Apofilì fpinale, e gli al- 
tri , 1 quali fono carnofi , trovanfi nelle 
cinque contigue Apefilì Ipioali. Le infer- 
3Ìoni interne fono più cotte, e più obli- 
que delle clìerne , c rimangono in pane 
coperte dalle medefìme . Qtiellc trovanfi af- 
fide per' le loto più balTe , od inferiori 
elliemii'a, alleApolili trafverlàli delle tre, 
o quattro vertebre fupcriori del durfo, ed 
alle Ap.'fìfi oblique delle quattro , o cin- 
que veticbre inferiori del collo , e dalle 
altre loro ciircmiià vengono ad elfetc in- 
callrati , od inferiti nelle lei Apohli Ipi- 
nalt del cullo . Alcunr di quelli tnulcoli 
interni fono cortilTimi, diaccndo intiera- 
mente fra le Apofifi fpinali, e fra le A- 
pahri oblique , o trafvctfali ad! efli con- 
tigue. Veggafi /f'msliw, Anatomia pag. 
so^. 

bEMISPINATO Jem/ypfiM/wr . E' que- 
llo nell’ Anatomia un nome alVegnaio dal 
Kiolano non meno , che da alcuni altri 
Anatomici a quel mufcolo , che più uni- 
vcrlalmcnie viene denominato , o cono- 
feiuto folto la dcDominaiione di lungbif- 
fimo del dorfo, lonfipimiit derfi, 

SEMITONO. Nella Mufica. II femi- 
tono i di due fpezic , dillinte dai fcmpii- 
cc aggiunto di maggiore , e di minore • 
Il primo viene ad effere cfprelfo dalla ra- 
gione di ì6. a 15. oppure f-J. ed il fe- 
condo per quella di 25. a 24. oppure ì-|. 
Quelli due trovanli così lontani dali’clle- 
rc uguali , come viene malamente afferi- 
ro nella Ciclopedia , per la dottrina di 
Malcolm, che anzi differilcono di un' in- 
tiero diéOs enarmonico , che i un' inter- 
vallo praticabile della voce (£); e che 
era grandemente in ufoprefTo i buoni An- 
tichi , e che non i tampoco noto ai mo- 
derni Compofiiori (r). 

(bj ytg^afi r jirticUo Diesis, (c) Veg- 
lia fi Handcl l' Oratorio di Samfon nella /e- 
loada patte della Cantata , Rctuto , return, 
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Coaj cf lolls ec. Dei tornai pur deh tor- 
na , Degli Efereiii 0 Nume . 

Semitono maggiore. L'Ottava con- 
tiene dieci femitoni maggiori , e due die- 
fis, a un diprelfo, perché la mifuradell’ 
Ottava , venendo ad elfcrc efprclla pel Lo- 
garitmo t. 000000, il femitono maggio- 
re veetz ad cffcrc mifurato per 0.09; 109. 
Vegeali Euler , Tentameli Novz 'J heo- 
rix Mulicz , pag. 107. Vrgg. di pari 1' 
Articolo Intervallo. 

Semitono minore. L'Ottava contiene 
dicialfettc iemitooi minori , a un di prcl- 
fo. Se la niifura deli' Oliava fia il Lo- 
garitmo 1. 090000 . , la milura del femi- 
lono minore vcrrù ad elitre o. 05ÌÌ994. 
Veggili Euler , Temamen Nov. Theor. 
Mulic. pag. 107. Vegg. di pan 1 ' Articolo 
Intervallo, (S'appfenijuro.) 

SENATO. E'ilaiafrai dotti una vigo- 
rofa quiltione rifpctio alla maniera, onde 
creali follerò nell' antica Roma i Senato- 
ri , e come vi venilTero rimpiazzale ic va- 
canze dei medefimi. 

Il nollro Icticraiiirimo Ootior Middle- 
lon porta opinione, che il celiarne e re- 
golarifTimo lupplemcnto del Senato venif- 
Ic fatto delle magillraiure annuali, di co- 
loro cioè, che dai lucrilo, e virtù dei lo- 
ro vari carichi , ed ufìrj venivano ad acqui- 
flare un dritto immediato per aver feg- 
gio , e voto in quella vcnerabiliilima Al- 
lemblca . La gradazione uguale , c comu- 
ne di quelli medefimi ufiij era quella di 
Qucllore , di Tribuno della plebe, d'Edi- 
Ic, di Prclore, c di Coofolo , che cia- 
fcheduno dei Candidati nelle forme ordi- 
narie della colliiiizionc , veniva obbligato 
a prendere nel loro fuccelTivo ordine , con 
quella foia, e femplicc eccezione , che elio 
candidalo polcITc chiedere , od il Tribuna- 
to, o l' Edititi a luo -tleaiio , e dì fua 
propria, e libera fcelia , lenza, che vi fol- 
le Mina nccelTiti di palfare per ambedue 
quelle magillraiure . Veggali Middleton , 
Trai. of. Rcm.Senaie, citaè, Trattatodcl 
Senato di Roma, pag.d. Vcgganli di pa- 
rigli Articoli Questore , Tribuno, e fo- 
migbanii . 

Ma lutto che quelli divifati ufizj , o 
magillraiure venilTeto a dare non meno 
un diritto immediato, che un'attuale ìn- 
gtclTo, luogo, c leggio nel Senato , ciò 

00- 
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nonoftante il Cantiere Senatorio non ve- 
néra riputato eompiulo , fino a tanto che 
i novelli Senatori non folTero (lati nota- 
ti , eregifiraii nel rtiolo Senatorio ilaiCen- 
fori, nel profT.oio luflro, o folle Dna ge- 
nerale rivifia di tutti gli Ordini della Cit- 
tadinanza Romana, la quale veniva, ge- 
neralmente parlando, fatta e tenuta ogni 
cinque anni. Egli d però vero nulladime- 
no, che quello arruolamento non era fe 
non fc una pura materia di forma , od 
una femplice formaliili , come noi accon- 
ciamente diciamo, che non poteva elTer 
negata ad alcuno dì cITi , falva il cafo Co- 
lo d’ alcuna incapacità , od impedimento 
legale, oppure la marca notoria d’alcun 
delitto, od eziandio una marca d’infamia 
(opra i caratteri di quelli medefimi Can- 
didati , per i quali motivi i Cenfori ave- 
vano dritto eziandio diltandire, caceiate , 
c privare del Senato qualfivoglia aliroSe- 
natore eziandio, lì fulfe egli pure di qual 
rango ed ordine elTer fi volefle. Veggafi 
MÙdieton, del Senato di Roma, pag. 8. 
Veggafi di pari l' Articolo CEresoRE {Sup. 
pìtmtnte . ) 

Sembra , che Monfiiur Verlot alteri , 
e tenga fofpefa la Quillionc , primiera- 
mente col farli aconfiderare l’autorità del 
Popolo, o plebe, e quella della magiilra- 
lura Cenforia , come diametralmente op- 
pofie , ed inconfilicnii I’ una coll’altra nel- 
la Creazione dei Senatori , dove per lo 
contrario sì.)’ una, che l’altra erano in- 
dirpenfabilmcmc necelTarie, affinché l'At- 
to fulfe genuino, e compiuto. In fecon- 
do lungo, con alTerire, che la facoltà ed 
■utorità Ccnioria doveva elferc la princi- 
pale, e l’originale in quello aliare, dove 
per lo contrarlo, ella non era, che fem- 
plicemcnte , e meramente fccondaria , o 
per efprimcrci col termine genuino, am- 
minillraioria o di minillero , alla fovrana , 
e fuprema preiogativa del Poppo. Veg- 
gafi MidMeton , del Senato di Roma , 
pagin. ij. 

Egli fi dilato fentimento d' alcuni, che 
fotto i Re dell’antica Roma reiezione, e 
fa nomina di tutti i Senatori dipendclfc 
p'cnamcnte , e per intiero dalla volontà 
mera del Sovrano ; fenza , che avelfevi 
r.mbra di dritto menoma nel Popolo , né 
diretto, né indiretto; cd i Conluli , i qua- 

Suppl. Tarn, V. 
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li fuccedettero In progrelTo di tempo alla 
facoltà , e potere , ed autorità Regia , go- 
delTcro la prerogativa medefìma , fino alla 
creazione dei Cenfori , i quali dopo! pof- 
liedelVero leffi foli l' autorità!, e drillo af- 
foluco di creare , e di non creare i Sena- 
tori . Ma il dottilTirao Daitor Middicton 
é d'opinione, ehe i Re , i Conloli, ed i 
Ccniori agiITcro in quella faccenda pura- 
mente, c meramente in forza di minifle- 
ro , e colla volontà fubordinata alla volon- 
tà fuprema del Popolo , prclfo il quale ri- 
fedevj perpetuamente, e collamcmcnie la 
fuprema propria , cd alToluta facoltà , cd 
autorità di creare i Senatori. E quello va- 
lentuomo ci aiTicura per una rigorofiffima 
difamina da elio profondamente , e da fuo 
pari fatta intorno allo (lato della prcfenie 
Quellione, che fiandofi al governo regio, 
non puoffi fe non fc conchiudere , dalle 
efprclfe , c non punto equivoche lefiimo- 
nianze degl' Iflorici migliori , dalla concor- 
renza di fatti fomigliantiffimi , ed ezian- 
dio dalla probabilità della cofa lleffii , che 
il diritto d’eleggere , e di nominare i Se- 
natori originalmente , e per coflituzione 
di Stato , e di governo tifedclTe nel foto 
Popolo Romano. Veggafi Middltian, del 
Senato di Roma, pag. j6. 

La fuprema facoltà, ed autorità in ca- 
fa , od in Roma trovavafi nel collettivo 
corpo del Popolo , nulladimeno in quei ta- 
li cali , nei quali fi ricbiedclTe o fretta 
grande , o fegreto , ed ove i Decreti del 
Senato folfero cosi giudi, e coerenti all’ 
equità, che vi fi poteffe prefumere il con- 
lenfo pieno , e totale d’ efio Popolo , e 
prefo come per avuto , ed ottenuto , il 
Senato poteva rifparmiarC naturalmente la 
briga , ed il difiurbo di convocarlo, e ri- 
moverlo dai Tuoi refpeitivi affari privali , 
e chiamarlo ad un’unione non nceelfaria 
del Pubblico; fino a tanto che per le fre- 
quentemente ripetute omiffioni di Inezie 
fomigliante , principiate alla bella prima 
in materie leggiere, e di piccicl momen- 
to, e procedendo tratto tiatio, eu infen- 
fiblmente a materie piò rilevanti, e piò 
ferie, effi vennero adarrogaifi, e ad acqui- 
Ilare una giurifdizione , e cognizione fpe- 
zialc in meltillimi punti di lommo mo- 
mento, c confeguenza , per la mrJcfima 
efclefione eziandio dello (ieffa Popolo; il 
X qua- 




t6ì SEN SEN 

qiiile pcr6 per le Leggi, e per la Ceni- Roma, quanto nelle altre parti dcH'Tta- 
turionc dcJ Governo aveva, e polTedeva lia; e poiredevano la facouà d’udire, c 
roiVoluto Dominio fopra tutti, A ragion di determinare tutte le difpule, epcnden- 
d’cfcfnpio. ze , che infoegevano fra gli Alleati, e fta 



I. AfTumevano i Senatori la PreGden- 
7a , o Soprintendenza della pubblica Re- 
ligione , di modo che non potc(Te effere 
inlrodjita una Divinità noTclla , ni alza- 
to , od eretto Altare , ni confuliaii i Li- 
bri Sibillini , fenza il loro elprcITo Ordi- 
ne. Veggafi Livìus g. ^6. TertuUianus , 
Apologct. V. Cietro , De Divinar. 54. Ibi- 
dem , 1. 48. 

1. Elfi mantenevano, e fodenevanoco- 
' me prerogativa loro propria lollabilimeo- 
lo del numero , e della Condizione delle 
Provincie foreDiere, le quali venivano an- 
no per anno alTegnate ai Magidrati-, efì- 
migliantemente di dichiarare, quale o’ ef- 
fe Provincie folTe Confolare, e quale Pre- 
toria , Veggafi C/cere prò Domo fua , 

Veg. in Vatin. 15. 

3. l’oflcdevano, ed avevano i Senatori 
la difiribnzione dell’Erario, oTcforo pub- 
blico, e di tutte le Tpefe del Governo : 
gli alTegnamenii degli Dipendi ai loro Ge- 
nerali , col n imero dei loro Luogotenen- 
ti , « delle loro Legioni , o foldaiefche , 
e le provvifioni , e gli uniformi de’ loro 
Eferciti. Veggafi Poljrbms , Lib.XI. pag. 
461. Ciato, prò Balbo, 17. 

4. EDì nominavano tutti gli Ambafcia- 
lori, che fpedivanfi da Roma del loro pro- 
prio , e folo Corpo , vale a dire , del Se- 
nato, e Cmigliantemente ricevevano , udi- 
vano, e licenliavano tutti quelli, che lo- 
ro erano fpcdiri dagli Stati forcDieri , con 
quelle tali rifpoDe, cui cRì Dimavano, e 
riputavano dicevoli, e convenienti, a lo- 
to talento. Veggafi Cinto, in Votinhm . 
Vegg. Polybius, 4Ò1, 

5. PofTcdevano eflì Senatori il Dritto di 
decretare tutte le fupplicazioni , o proecf- 
fioni pubbliche, o ringraziamenti di Re- 
ligiiane, per le confeguite Vittorie, e di 
conferire l’onore d' Ovazione, o Trionfo 
col Tirolo d’ Imperatore aDcgnato ai loro 
vittoriofi Getterali , Veggafi Livlut V. 2Z. 
detto, Philipp. XIV. 4. 5. 

6. Avevano pure il loro dritto, od era 
fimigliantemente dt loro infpezione il fa- 
re le loro inqutfiziooi , e dtfaroinc fopra 
i delitti pubblici, o tradimenti, tanto in 



le Città dipendenti . Vegg. 4di. 

Jjvikt, XXX. 26. Cinto, de 'Offic.i. io. 

7. Efcrcitavano i medefimi Senatori 1 ' 
autorità non folamcnte d’ interpretare le 
Leggi, ma quella eziandio d’eccettuare, 
c d'affolvere le perlone dall’ obbligazione 
delle medefime , e quella perfino di diDrug- 
gerle. Vegg. Cimo, prò Domo fua, 17. 
Pro Cornei. I. Pro LegcManilia, 21, Pa- 
letiut Maxim. Vili. 15. Itera Citerà , 
Philipp. V. 

8. Nel cafo di difcordic, e diDcnfioni 
civili, o di tumulti, e fulTurramenii pe- 
ricolofi dentro la Città , eDi armavano i 
Confoli con un voto di picniDima aflTo- 
luta autorità di diDruggere, c di porre a 
morte , fenza la formalità di un’cfpcrien- 
za , non altramente che tutti i Cittadini 
aveffero parte in eccitargli. Vegg. Salina 
Jiiut , De bello -Catilioar. 19. detto in 
Catilinam t. tl. 

9. Puffedeva il Senato un’ Autorità di 
prorogare, o di polporre le ADcrablecdel 
Popolo , di decretare il Titolo di Re a 
qualfivoglia Principe , che foDe Dato in 
loro piacimento, ed a talento loto', di de- 
cretare dei pubblici ringraziamenti , e pre- 
mi eziandio a coloro , ohe gli aveffero me- 
ritati ; di perdonare, e di rimunerare ezian- 
dio i nemici , o 1 manifeDatori , e fvela- 
tori di qualfivoglia tradimcnlo ; di dichia- 
rare chicchcQìa un nemico pubblico per 
voto; e di prefcrivcrc un generai cambia- 
mento d'abito alla Cittadinanza, nei cafi 
di pericolo imminente , od alcuna f ufibli- 
cacalamità. Veggafi Creerà, £piD. ad At- 
'tic. 4. té. Pro Murena, z;. ProDeiota- 
ro, j. Vegg. Liviitf , XXX. 17. SaUtf 
Jiiks de Bello Caiilmar. 30. C/eero, in Ca- 
tilmara , 4. 3. 3. 4. Philipp, li. iz. EpìD, 
Familiar, XII. IO. ProScxtio, il. Veg- 
gafi Middlcton del Senato di Roma, pagg, 

1 18. 119. & feq. 

I Tribuni afterrarono ben prefio da ef- 
11 quell’originale Diritto, il quale aveva- 
no goduto fino dalla medefima fundàzinne 
della Città, d’efiere, vale a dire, gli Au- 
tori , 0 primi promotori , di ciarchcciuna 
cola, la quale dovcDc efierc dccrttata , ed 

oc- 




SEN 

•rdlnata dal Popolo , e ^li erclufcro da 
qualfivoglia parte, ed infloenia oeile Af> 
Kinblec delle loioTnbìi; (d) t quantun- 
que nelle altre Alfenablee della Curia , e 
delle Centurie, lembraire, che fi follerà 
nrervati per le llclli i' amico loro Doni- 
lo , nulladiineno quella venne ridotto ad 
una pretta fottnaliii (cara ombra meno- 
ma dì forza reale , ed cSètliva -, conciof- 
fiachi in vece d’clTere cib , che ehi era- 
no mai ferapre Haii , gli Autori, cioè, di. 
ciafeheduno atto particolare , che dovede 
clTer propoflo al Popolo per la delibera- 
zione , elTi vennero, obbligar! per una Leg- 
ge (pcziale ad autorizzare ciafeheduna Af- 
Icmblea del Popolo, e qual fi folTe cola, 
che veoilfe in clTa Aflcmblea deteemina- 
ta , anche prima , che edì fulTero proce- 
duti ad alcun voto (e). E Cajo Gracco 
dopoi, nel Tuo famoiìirtmo Tribunato, era 
ufo di dite a bocca piena , come egli ave- 
va demolito, e didrutto il Senato tutt’ in 
un colpo, col trasferire all'Ordine Eque- 
(Ire il Dritto della Giudicatura in tutte 
te Caule criminali, il q tal dritto il Se- 
nato aveva fempre poircduto lino dal tcm.' 
po dei Re (/)• 

(d) Ve^^nft Dionylìus ab HalicarnalTo . 
X. 4 1.49. Cicero, Pro Fianco , j. 

Livius, i'IIl, 12. (f) Pigg. -Appian, De 
Bello Civili, Lii.t. Middlctoo, Del Se- 
nato eli Roma , pogg. r 2 5- ti6. & frq. 

Nelle prime prime Eia delia Romana 
Repubblica , allorché il recinto della Cit- 
tà di Roma era piccolo , ed angullo , i 
Senatori venivano citati pcrfonalmcnteda 
un’ Apparitore {g ) , 0 fia Donzello , come di- 
coolo i Tolcani , o fpczie di sbirro ; ed 
alcune fiate criandio per mezzo di un pub- 
blico Banditore, allorché i loro adàri ad- 
dimandavana un pronto fpaccìo , ed im- 
mediato (é). Ma l’ulual metodo di chia- 
margli nelle età pofieriorì , fiera per mez- 
zo di un' Editto, aITcgnando il tempo, ed 
■I luogo, e quello veniva pubblicato pa- 
recchi giorni innanzi , atlìnehé la notizia 
potellc elfere pib pubblica (/). Simiglian- 
li Editti erano comune mente inicfi a ci- 
tar (oltanlo coloro, i quali rìfedevano in 
Roma, o nelle vicinanze dì quella: ciò 
nonollante, allorché trovavafì in fermen- 
to , ed in molo alcuno affare* llraordina- 
tio, fembra , che quelli Editti venilTcro e- 
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ziandio pubblicati nelle altre Giù dell' 
Italia (i). In evento, che alcun Sena- 
tore ricuiaire, o ponellc innuncale, l' ob- 
bedire a lìiTatte citazioni , il Conlolo ob* 
bligavaio a dar mallevadorìa pel paga- 
mento d' una certa fomma , Calo che le 
ragioni di (ua aflenza non gli venilTccO 
menate buone , né gli foUcro accordate • 
{.l\ Ma quei Senatori , che trovavano 
aver pallati anche di un' ora fola i fef- 
fant’ anni d’ età, non erano fottopolii a 
tale ammenda , o penalità , né erano ob- 
bligati ad alcun fcrvigio , le nuo fc libe- 
ro, e volontario (m). 

( g ) Figga fi Cicero De Seneél, 16. ( h ) 
Livius III- ;8- App. Bell. Civil. i. 
(i) Cicero, Philipp, iti. 8. (k) C ce- 
ro, de Julio Cafate ad Aiticiim , IX. 17. 
( 1 ), Livius, III. 28. Cicero, Philipp, i. 
5. (m) Veggaji Middleton, Del Senato Jt 
Roma pagg. l}0. tgl. & feq. 

Il Senato non poteva unirli , e convo- 
carli regolarmente io alcun luogo priva- 
to, o profano; ma bensì in un leggio per- 
petuamence appartato, e lolamcnie con- 
fjgrato a quel dato ufo per mezzo dei 
Riti d’ Augurio - Vegg iCi A.Celliue , XIV. 
7. Middleton, ibidem, pig. ijj. 

Il Senato faceva con aliai frequenza le 
Tue tocoate , ed incontravafi in certe da- 
te Curie. Veggafi 1 ' Articolo CuaiA.. 

Ma le loro tornate, od Alicmbice era- 
no piò comunemenu tenute in certi date 
Templi, con'agrali ad alcune pariicolan 
Divinità; come, a cagion d’ercmpio , nel 
'Icmpio di Giove, in quello d’ Apollo , 
in quello di Malte, nel Tempio di Vul- 
cano , in quello di Caliere , in quel di 
Bellona , nel Tempio della Concordia , 
della Fede , delia Virtb, della Terra, cd 
in fumiglunti • Veggafi Middleton , iji- 
dem, pag. 134. 

Qudti Templi , a motivo dell’ufo, che 
dei medefimi faceva il Senato, addimin- 
davanfi rimiglianicmenie Curie , Curia , 
od eiìandio Cale del Senato , per amire- 
della (olennc loco Dedicazione , ficcome 
aliai frcqucoiemcnte addìmaodavanli Tem- 
pli- Veggafi A. Gelliut, XXIV. 7. C/-<- 
r», Pro Milone, gj. Aler.Sev. cap..VI. 

Ufava il Senato in alcune nceafioni tro- 
varli unito, ed incomtatli all’aria ape»-- 
la, e mairimamcnte allorché gli folle Ut- 
X ì i* 
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U fatta nella furma una relazione i che 
un bue aveva parlato; il qual prodigio , 
fKtome ci dice Plinio, nelle prime et^ara 
comune. Veggafi Livim, XXVI. io. Pii- 
niut , Hiflor. Natur. Vili. 4;. Veggali 
lìSitUlelM Del Senato di Roma , pagg, 
IJS. Se feq. 

In due Ipeziali occaConi il Senato era 
convocato perpetuamente , e tenuto fuori 
delle Porte di Roma , o nel Tempio di 
Bellona , od in quello d* Apollo . Nella 
prima occafione , pel ricevimento degli Am- 
bafeiatori Stranieri , e maffimamente di 
quelli, che venivano fpediti da Principi, 
e da Popoli nemici, ai quali non era giam- 
mai permeilo il por piede entro laCitù. 
Nella feconda occilìooe, per dare udien- 
za, e per trattar degli affari con i loro 
propri Generali , ai quali non era lecito 
l’entrare dentro le Romane mura per tut- 
to quel tratto di tempo , che duravano , e 
fufliffevanoJe lorocommiffìoni , e che tro- 
vavano avere il comando attuale di un'Ar- 
mata . Veggafi Xio/Mt XXXIV. 45. Idem 
XLII. 36. Idem, XXXVI. 39. Veggafi 
Sintca, De Benelìciis V. 15. MJddlttoit , 
ibidem, pagg. 137, 138. Se feq. 

Il Senato adiinavaG fempre d'ufo Uffa 
il di primo del Mefe di Gennaio, per 1 ' 
inauguramento dei novelli Confoli, i qua- 
li prendevano il poffeffa di loro magiffra- 
tura, ecofflinciavano il loroufizio inque- 
fio ftcITo giorno. Vef>^tù MiddUion , ibi- 
dem, pagg. 140. Se feq. 

Il Mefe di febbraio, generalmente par- 
lando, veniva per antica coffumanza ri- 
ferbato tutto intiero al Senato , per le fac- 
cende particolari di dare udienza agli Am- 
bafeiadori forcllicri . Veggafi Creerà , ad 
Fratrera fuum , 1. 3. yf/cen. in Vere. I. 
35. Epiff. ad Frate, i. iz. 

In tutti i Meli aveanvi univetfalmente 
tre giorni ,' i quali fembrava edere dati 
con maggior ptjprietìi , e fpecialità dedi- 
nati al Senato, ie Colende, ciod, le No- 
tte , c gl'idi, e cibargomentafi con gran- 
de evidenza dai frcqucntidimi efcmpli dell' 
ederfi al Senato convocato , ed adunato 
in quelli tre giorni , che trovanfi nella 
Romana llloria . Ma Auguflo ebbe dopoi 
a decretare, che il Senato ncn fi adi' naf- 
te regolarmcnie , e nelle intiere forme , 
le non fe in due foli giorni di ciafeua 
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mefe , vale a dire , il di delle Calende , 
e quelle degl' Idi . Veggafi Svtttn. Auguff. 
35. MidMeion, ibid. pag. 14Z. 

Negli altri giorni , nei quali i Senato* 
ri trovavanG inGeme, non potevano entra- 
re nella difcuffionc d' alcuno affare prima 
l’alzata del Sole, ni terminarne alcuna, 
poiché il Sole fode tramontato, Ciafebt* 
duna cofa ventilata in fra elfi , o prima , 
o dopo di quella tempo, era irrita, c nul- 
la, e l’Autore della mcdcGma era lotto- 
pollo allacenfura (h). Quindi ella diven- 
ne una regola llabile, e Gffa, che nulla 
affatto di nuovo poteffe effer promoda quat* 
Ir' ore dopo il mezzo dì ( 0 ) . 

(n) Aulus Geilius , XIP. 7. (o) 

Middleion dii Stiuuo di Rata» , 
fifi. 143 . 

il Senato , Gccomc è flato poc’ anzi qui 
dimollrato, era compollo di tutte le pri- 
me, c principali Magidrature della Club, 
e di tutti quei Soggetti, che avevano fo- 
flenuio , ed occupalo le Magidrature , ed 
UGz; mcdcGmi prima di quelle Magillra- 
ture attuali ; e perciò conudeva , ed era 
compodo di vai) gradi, ed Ordini d'uo- 
mini, ciafeheduno dei quali aveva in effo 
Senato un rango divello , fecondo, ed a 
norma della diverfiia del carattere , che egli 
fodeneva nella Repubblica. 

Alla teda del Senato davanG i due Con- 
foli adìG nelle Sedie di Stato. (/>) 11 Ma- 
nuzio immaginò , efferccola dicevole, che 
le altre Migillraturc Gallideffero, edavef- 
(cro il loro Stallo vicino alla Sedia Con- 
folare , via via cialchcduna d'clTc fecondo 
la maggior dignità del Tuo Oroine ; vale 
a dire 1 Pretori, i Ccofori , gli Edili, 1 
Tribuni, i Qucilori (9). Tale G é il feo- 
timcnto di Paolo Manuzio. Ma il nodcei 
Dotior Middleion pelila pimtodo , che 1 
Senaioii Confolaii , i quali in tutte leeià 
della Repubblica furono le pr me guide , 
ed i primi, che peroravano, cd aprivan 
bocca nel Senato, ufiffero d’affiderlì per 
ordine a' anzianità vicino alla fcdia del 
Conlolo, e ebe dopo d'effì aveffero il lo- 
ro dallo i Pretori , e tutti quegli che era- 
no di dignità Pretoria, o che erano già 
dati Pretori : dopo di quedi gli Edili , 1 
Tribuni, cd 1 Qucdnri io ordini didimi 
di banchi, c nel medcGmo banco inGeme 
con clli tutti coluto, i quali avevano fo- 

ile- 
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flcnuljil mcdrfioio carico , oJUniio. Ma 
i Magiiiratì Cutuli, quali erano appunto 
i Pretori , e gli Edili , trovavanfì per av- 
ventura ditlinii alla telìa dei loro vatj ban- 
chi per mezzo di leggi alcun poco pih 
fallevali , o per lo meno dilgiumi , e Ic- 
parati dagli altri nella forma dei loro Hal- 
li, oppure di quella lt«g 4 eatitJra , della 
quale fa parola Giuvenale, (r) per dino- 
lare la Dignità Cnrule. 

( p ) Vtggafi Cicero , in Catilinam , IV, 
I. (q) Vegg. Paulus Manutius, “ DaSc- 
naiu Rumano , Gap. IX. (e ) Satyra IX. 
SZ. M'ddlcton , dtl Striato di Roma, page, 
J 44 - 145. /'?• 

Tutti i Senatori privali poi alTidevanlì 
fopra banchi differenti , cd in un differen- 
te ordine di precedenza , fecondo la Di- 
gnità delle Magitiraiure , che avevano più, 
e più volle elcrcitaie, e coperte , Prima 
di tutti i Confolari , pofeia i Pretoriani , 
quindi gli Edilizi, poi i Tribunizi, ed ul- 
timamente I Quefforiani , nel qual ordine , 
e per i quali l'iioli tuit'effi vengono no- 
verati da Marco Tullio . ( 1 ) É Gccome 
quello era il loroordine nell' alfiderG , cosi 
egli era fìmiglianlcmente il mcdcGmo nell' 
clpolìzione delle loro opinioni , e fenicn- 
ze, allorché arrivava la loro volta. 

( I ) Vtggifi , Cicero , Philipp. XIII. 
13. e 14. 

Elfendo cuovacilo, ed unito il Sena- 
to, I Conloli , o quel Magirtrato, per 1 ' 
Autorità dtl quale erano Hall intimati ad 
unirli i senatori , avendo innanzi a tutto 
ptefi gli aufpici , ed effettuato, epeifczio- 
nato I’ ufato Lfàzia di Religione, per mez- 
zo del SagrIGzio, c della preghiera , era 
ufo di manifdiare ad cffi le ragioni, on- 
de folfcro fiati convocali, ed uniti infìe- 
me , c proporre inGeme la materia , o fog- 
getto di quella tornata o di quel tal dato 
giorno / ed in quello tutte le cofe al loro 
moda d'intendere, divine, od aventi rap- 
porto aleu to degl’ Iddìi preferivaali aiuti’ 
altra faccenda, e dclibetazione . (i) Poi- 
ché ilConlolo aveva promolTo alcun pun- 
to con intenzione di ventilarlo, c di ri- 
durlo ad atto di Decreta, c che eoo Itcf- 
lo avevavi ragionato fopra a talento , c 
quanto avcfltlo riputato dicevole , cd ap- 
propofiio, procedeva ad intetrogauie le 
op:ni:ni , e par.ti degli altri Senatori , 
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mollillime Gate nominatamente, enei lo- 
ro proprioord ne , facendufi fempre , c co- 
llantemente dai Senatori Coniolari , e poi 
venendo ai Pretori , e cosi in fcguilo. 
Originalmente aveavi la pratica d interro- 
gare innanzi a tutti il Principe del Sena- 
to: ma quella collumanza venne ben pre- 
Ho melTa da un lato, cd il complimento 
venne trasferito ad alcuno antico Confo- 
lare , che folTe dillinto affai non menop.r. 
la fna integrità , che per la fua iuperiare 
valeniigia, ed aiulnà: Gio a tanto c'ie 
nelle più moderne cia-i della Repubblica , 
divennevi una collumanza itabiliia di tri- 
butare quella fpczie di rifpettoai parenti, 
oppure ai particolari amici, oppure a co- 
loro, che in apparenza erano per dire 
delle rifpode, od opinioni favorevoli , e 
propizie, c coerenti alle lorpropiie idee, 
m re , e fentimcnli , rifpeito al punto, o 
quillione propofla . ( u ) Ma qual fi folle 
l’ordine tenuto dai Confoli , nel chiede- 
re le opinioni nel primo di di Gennaio, 
allorché entravano appunto in poffeffo di 
loro (JGzio, o fuprema Magiilralura , gc- 
neralmcme parlando, non lolcvano alte- 
railo dopai, cd ufavano tener l'ordine me- 
dcGmo per tutto l’anno. Egli é vero pe- 
rò, che Giulio Celare ruppe quc.la Re- 
gola; imperciocché, quantunque la prima 
£ata aveffe innanzi a lutti interrogato 
Ciaffo, dal principio primo del fuo Coi - 
folata; nulladimcno, a motivo dclMatt- 
mcnio di fua Bgliola con Pompeo, dié la 
preferenza al fuo figho Legale , o lia fuo 
genero , per la qual cola però ci d.clll 
il carico, o briga di formare un’ apologia 
al Senato . ( ut ) 

( O GcllidSr XIV, 7. ( u ) 

liidem. (w) Suctonius, In ]ul. Cafart , 
ZI. Aulus Gcllius IV, IO. 

Quello onore d’effere interrogato inura 
maniera llraordinaria , e prefctibilmen e 
agli altri tutti dell'Ordine medcGmo , tut- 
toché fuperiore d’età, o d’ nobiltà, fem- 
bra tffere Gato a mala pena cdi rado fat- 
to trankcn.'eic oltre quattro , od al più 
cinque Pvrfonaggi dillintiffimi di Dignità 
Conlolare ; (x) cd il rimanente dei Se- 
natori venivano dopoi interrogati fecondo , 
cd a nonna della loro rc'pcniva anziani- 
tà , E qucGo metodo , Gccome abbiamo 
già accennato, veniva mantenuto, ecoi.- 
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fervalo generalmcnie per tutto Tanno fi- 
no all'eletione dei nuovi o futuri Confo- 
li , la quale era fatta intorno il mefe d* 
Agofio. Da quel tempo la colfumanza ca- 
flaotifìTuna fi era d’ interrogare innanzi a. 
tutti gli altri T eletto Conlolo a pronnn- 
dare la fua fentenza . e quello durava fi- 
no a tanto che quello entrava nel fuo Ufi- 
zio, e Magiflratura fuprema , vale a dire 
il di primo del feguente Cennajo , Kaltn- 
di$ Jmnuariis (y)., 

(*) ytggafi Cicero ad jf.iicum , i-tj. 
Aulus Gellius , IV. IO. (/) Cice o, Epiji. 
Familiar, Vili. 4. Vtggafi iuia m Philip- 
pica V. ij. Veggafi Middlcton , ibìdtm , 
•pagg. 149. 150. & feq. 

Siccome i Conloli eletti avevano quelli 
preferenza data loro di parlare innanzi 1 
tutti gli altri Confolari, cosi i Pretori , 
ed ì Tribuni eleni fembra , che aveiTcro 
il privilegio medcCmo prefìtribilmente al 
rimanente del loro refpettivo Ordine par-, 
ticolarc. Veggafeoe Salluftiut, De Bello 
Calilin. 51. )z. Cicero , Epillolae ad 
Atticum . Lib. XII. 21.. Item. Pigh. 
Annal.. 

Non era lecito , o permelTo 1 chicchef- 
fia di parlare , fintanto che non veniva 
la Tua legittima volta , a riferva delle Ma- 
gillrature , le quali lembra , ehe avelfero 
avuto un dritto d’ aprir bocca e di dire 
il fatto loro in tutte le occafioni , in qua- 
lunque luogo fi trovaffero aflife c per 
avventura per quella ragione, i Magillra- 
ti non venivano interrogati particolarmen- 
te od interpellati dai Confoli . Veggafi 
Jdiddlilen, ibidem, pag. 15J.. 

_ Parecchi movimenti potevano elf« fat- 
ti, e quelli diifcrcntifiimi , come altresì po- 
tevano elfere riferite parecchie differenti 
quiUioni al Senato dalle varie Magidra- 
lure in una tornata medefima (b), E fc 
venilTo o bramato, od afpettato alcun' af- 
hre di momento, e di confcguenia, che 
i Confoli avelfero fatto di meno di pro- 
porre , e che non folle loro volontli , che 
ne venilfe fatta la ventilazione , era co- 
fa uGtitilTìma nel Romano Senato , per 
mezzo d’una fpezie di clamore, o fchia- 
mazzlo generale, l'indurgli a promuover- 
lo; e fopra la loro repulTa, le altre Ma- 
gillrature avevano benifiimo il dritto di 
proporlo c.T;, eziandio contro la volontà, 
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e malgrado i medefimi Confali, (c) la 
evento, che alcuna opinione propoflia ad 
eie , venilfe tenuta per foverchio genera- 
le , a che ella contenelTe parecchi articoli 
dillinti alcuni de* quali potelfero elfere ap- 
provati, ed altri per lo contrarie ddappro- 
vati , ed cfcIuG , aravi T ufo di chiedere , 
e domandare , che quelli articoli fofifera 
diviG; ed alcune fiate ciò feguiva con un 
grido univcrfale di tutta la veneràbile Af- 
femblea , che ad alta voce elclamava : ,, 
Divide, Divide. “ (d) 

( b ) Peggafi Cicero , Philipp. VII. i . 
(c) Vtgg. Livius, XXX. ZI. Cicero, £- 
pijìclarum Farmi. Lib.X. té. Cicero, Pro 
Legt Manilia , 19, fd) Seneca, Epijìolar . 
21. Cicero, Epiji. Familiar . i. 2. Veggafi 
Afeon- in Oraliorte prò MiIoik , 6. 

Se nel yenuUmeoto dell' affare folfero 
(late offerte opinioni , e fenienze differen- 
ti , ciafeheduna delle quali venilfe follea- 
tata da un dato numero di Senatori , il 
Confolo nel fine del medefimoveniilameo- 
to era ufo di recitarle tutte , aflìnchd il 
Senato poielfe paffare alla fua votazione 
Gipra ciafeheduna d'elfc,' ma in far ciò, 
dava li Confalo quella preferenza , cui 
egli penfava, e giudicava acconcia , e na- 
ta fatta per fiancheggiare T opinione fua 
favorita, e per la quale era egli fieffo por- 
tato, ed alcuna fiata foleva eziandio fop- 
primeie , e tacere quelle tali opinioni che 
dal medefimo venivana intieramente di- 
fapprovaic . Veggafi Cafar , Comment. Bell. 
Civil. 419. 

In quei caG però, nei quali compariva 
non avervi diffìcollll, od oppofizione , i 
Decreti alcuna fiata erano fatti, lenza che 
folfcG interrogato alcuno ^o fatta alcuna 
deliberazione intorno ai (nedcfimi . Veggafi 
Cicero , Philipp, i. I. 

Allora quando, alcuna quiflione veniva 
mandata ai voti , ella veniva perpetuamen- 
te determinata da una divifione, o fepa- 
razione dei paniti contrari , od oppolli , 
alle porzioni , o pani differenti della Cala 
del Senato, Il Confolo, o quel Magiflra- 
to, chi prefedeva , avendo primadatoor- 
dine per CIÒ nelTappreffo forma ; ,, Si per- 
,, metta, che coloro, i quali fono di que- 
,, Ha tale opinione , paffino là a quella ban- 
,, da ; e quegli altri, che tengcno pater 
„ cootrario, rimangano da quell' altro la- 
vi to . “ 
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>, ro. “ Veggafi , in roct StnatuSf 
Cicero, EpiR. Famìliar. lib. t. 2. 

Ciò, che veniva approvato dalla mag- 
gior parte, veniva regilirato io im De- 
creto, il quale era univerfalmctite conce- 
pito in parole , e termini preparati , e det- 
tati dal primo promotore della quiftione 
medelìma , o da colui , che era Rato il 
Principal parlatore a prò tlella medefìma ; 
il quale dopo che aveva parlato , quanto 
egli crcdclTe baftevole per raccomandarla 
al Senato, e per pcrruadcrnclo , alava di 
conthiudcre la fua parlata ccl rillrigne- 
re la fua opinione nella forma di quel tal 
decreto, cui egli bramava d’ottenere, (e) 
Quello Decreto , allora quando veniva con- 
fermato dal Senato , veniva Tempre fotto- 
fcritto, ed attellato da un dato numero 
di Senatori, i quali eleggevanG per fellelli 
dì aver’inrpezione dell' operazione di tutto 
elfo Decreto , a motivo d’aggiugnerc al 
inedeGmo i loro nomi, come un tcliimo- 
nio di loro particolare approvazione della 
cola non meno, che per tifpcttoalla pcr- 
fona, per la cui autorità, od in cui fa- 
vore era Rato il Decreto diRefo. (f) 

(e) l’e^ga/i Cicero, Philipp. ijy.V.ig. 
X. ij. 14. (f) Cicero , Epifl. Famil.Xl'. 
6. Item , Vili, 8. Ve^aft Middleton , dtl 
Scruno di Roma, pcg?. 156. Q" ftq. 

Allorché il Senato compariva oggimai 
difpoRo , ed a portata dì palTare a un De- 
creto, ella fì era facoltà, o dritto dìcia- 
fcheduno dei dieci Tribuni della Plebe I* 
intercedere, che è quanto dire, di raver- 
fciarlo , o rigettarlo . Veggafi 1 ' Articolo 
Intercessione. 

In tutti i cafi , ove le, determinazioni 
del Romano Senato erano fraRornate e 
contradette da un Tribuno , della qual 
cola noi ne abbiamo cfempli numeroRRi- 
mi , le il Senato trovavafì daccordo , ed 
unanime, e generalmente indi nato al De- 
creto , nella divilata guifa impedito , cf- 
fi d'ordinario foicvano paRare aduna vo- 
tallirà pel medefimo effctio , e nelle me- 
dcGme efpreRioni , e termini , co* quali 
veniva chiamata un' Xmoriii del feanto , 
Scnatus jiuioritat, e veniva regillratl nei 
loro giornali. Veggafi Cicero, Ep'R. Fa- 
milar. 1. z. Liviui , 4. 57. Veggafi Dio, 
55. 550. Veggafi (li pan l’articolo , che 
r1c,guiu. Xutorità del Senato, 
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Senatus Antoritat , K fine dì tener 
lontano qualfivoglia MagiRrato dal farla 
da pariitante, ed in una foggia arbitraria 
negli affari dì momento , e di confeguen- 
za, foicvano cRTi fare un’articolo del De- 
creto, che erano per iRendere , queRa par- 
ticolarità , ciod , che fe alcnno adoperaRie 
in guifa, come fe quel dato Decreto non 
foRc Rato fatto , s' iotcndefTe , che colui 
fmentiRc , od operaRe contro la mente e 
control' intcreRe della Republìca. ( g )INnl- 
ladimcno però qucRa claufolairade fiate pro- 
duceva il fuo effetto fopra i temerari , e 
tracotanti Tribuni , i quali erano foliti 
fpeRe fiate d’applicare la negativa loro 
eziandio in diffidenza della medefìma col- 
la medefima libertà, facilità, e franchez- 
za , colla quale folevano opporli in qual- 
fivoglia altra oceafione. (,h). 

( g ) Hgf a/; Cicero , Epijl. Familiar, 88. 
Idem, adAnieum , 4. 1. (J>) Veggafi 
dleton, del Senato di Roma , parr. ido. 
Zdi. & fcq, 

I tumultuatorì , e le guide, oCapidei 
Partici , poRedevauo afTaiflìme fiate le lo- 
ro arci di diRruggere , e di pofporre un 
Decreto, e cib per via di var; preteRì , 
ed impedimenti , i quali opponevano per 
fovveriitlo- Alcune volte mettevano in- 
nanzi degli fctupoli ’rifpetto alla Reli- 
gione , che gli Aufpizj , cioè , non erano 
punto favorevoli , e propizi , o che non 
erano Rati prefi dirittamente , ed a dove- 
re; la qual cofa , in evento , che venifTe 
confermata dagli Auguri, l’ affare per quel- 
la tal giornata mandavafi a monte . (>) 
Io altri tempi, mettevano fui tappeto al- 
cuno avvlfo, o pretefà ammonizione trat- 
ta dai Codici Sibillini > c qucRi in tal 
cafo dovevano effer conlultaci , ed ìnter- 
pecraci feconda il genuino fenfo , o per 
dir pib giuRo , a quel fenfo, che fi addi- 
ceffe, ed accomodalTcfi alla lorointrapre- 
fa. (t) Ma il metodo , od aRuzia pih 
ufata , e pib comune fi era quella di far 
paRàre la giornata, col ragionare per due, 
o tie ore alla lunga , e di fcguiio , per 
fiffatto modo da non lafc'iar tempo tanto 
che baRtRe per ultimar 1 ’ affare in qi'cl- 
la tal nata Tornata del Senato : nulladi- 
no pcib , altoiac landò alcuni dei Magi- 
Arati pib fediziofi , o turbulenti andavan- 
C erofiblanamente , e con poco propofito 

abu- 
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obutando del dritto loro, cortrol inclini' 
2Ìonc univerlalc dell’ Anemblca , i Seni- 
tori inoftravinfi cosi impatienti , che co- 
floro alla perfine fi tacefiero, che per co- 
sì cfFrimerci , gli fonavano con urli , e 
clamori , loro malgrado , a tacerli , tanto 
era il rombarlo , che eccilavanoj, ed a- 
iltliflere dalla loto inttaprefa. (/) 

(i) Cicero, Epiji.FamHiar io. 

11. ( k ) Dio , 39- 98. Cicero ad Fratrtm 
fuum. II. 2. Cicero Fptjì. ad Familìa- 
ICS, Lib. i.i. 0 ) Aulu* Gellius, 4. io. 
Cicero ad jiiticum , 4. 2. Frpgafi Mid- 
r.jtion, del Senato di Rema , pagi- 161, 
ì6ì- Ó' [eq. 

Élla fembra cola probabile, che un cer- 
to dito numero di Senatori »enilTe ricer- 
cato dalla Legge, non altramente che ne- 
celTario per legittimare un Atto, e per dar 
fona ad un Decreto. Con tutto quello pe- 
rb non vi ha alcun numero d' elTi Ipecifi- 
cato da muno degli Antichi Scrittori , le 
non (e foltaoto in uno , od al più in due 
cefi particolari. Veggafi Middleton , loco 
citato, pagg. 164. & feq. 

I Decreti del Senato erano d' ordinario 
pubblicati , ed apertamente letti al Popo- 
lo lubito dopo che erano paflali , e dillc- 
Cj ed una copia autentica dei medefimi 
veniva fempre, e collantemente depofiraia 
nel Teloro , od Erario pubblico della Cit- 
tà , ed in evento , che iolfe adoperato al- 
ti amente, i Decreti erano tenuti come in- 
validi , illegittimi , e non legalmente fat- 
ti. Veggafi C/Vero , Philipp, v. 4. 7 '<tc/r»r, 
Anna). 111. 51. V'eggafi Middletin del 
Senato di Roma pagg. 166. Se. feq. 

Sotto gli llcfli Re eziandio il Corpo col- 
lettivo del Popolo Romano , era il Sovra- 
Jio reale di Roma, e l’ultimo ricorlo in 
egni , ed in qualfivoglia calo . Ma 1 ' Au- 
torità Popolare luttochd fovrana, o lupre- 
ma e finale , veniva malgrado cib qualifi- 
cata con quello fcaccomaito, che ella non 
poteva determinare , e definire alcuna co- 
la, qualunque ella fi folle, la quale non 
ftlTe fiata prima, ed anticipatamenre ven- 
tilala , difculTa, ed approvala dal Senato, 
(tir). Quello a vero dire coctinub ad el- 
itre il metodo , e la Rrada di procedere In 
tutti i tempi tranquilli e regolari , dal prin- 
cipio primo della Repubblica , fino al fun 
termine j e lo Itile coilamifiimo dei vecchi 
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Scrittori, nelle Icro illorie, o deferir.ienl 
delle Tranlazioni pubbliche , fi d che il 
Senato volava , c decretava, ed il Popolo 
comandava che quella tale c tal altra co- 
la foffe un’Atto. (»). 

(m) Prgga/r Dionfiyus ab Halicarnaf- 
fo , /. 7. 38. dell* Edizione Oxford Mid- 
dlctr n , del Senato di Roma , pag. 1 1 5. 
(n) Livius 37. 3S- Middleton , ibidem 
pag. 1 17. 

SENATO. Autorità del Senato, Sena- 
lus Auioritas. 

' Io quel cali , nei quali le detcrmina- 
zicni del Senato Romano venivano con- 
tcadeite, cd impedite dall’.oppoCzione , e 
dalla negativa di un Tribuno della Plebe , 
in evento, che il Senato roedefimo fblTe 
univerlalmente inclinato al decreto, nella 
divilata maniera frallornaio , ed inibito , 
i Senatori ordinariamente palTavanoad una 
Votaiura per I' «{Tetto medefimoc nei ter- 
mini medefimi, e quello invece di un De- 
creto , veniva appellata un’ Autorità del 
Senato, Senauis Autorità! , e veniva regi- 
llrata net giornali. Quello Scritto peto non 
aveva altra forza falvochè il tcllificarc il 
giudizio, parere, o fentenza d’elTo Sena- 
to, lopra quella tal Qutllione, o penden- 
za particolare, e di conciliar l’ cxlio, che 
poteva beniflimo naicerc verlo un Tribu- 
no di fopprimcrc e d' impedire un’ Atto 
utile, e vantaggtofo aiìalReppublica . Veg- 
pafene Cicero Epill. ad familiares, Lib. z. 
de 8.8. Idem ad Aiticum , Lib. 4. 2. IV- 
vius, 4. 57. Dionyf. ab Halicarnal. 55. 
550. Middleton, del Senato di Roma paeg. 
ìùi. ì6i. & Icq. Vegrafi l’ ArticoloaSo- 
luto Senmo qui innanzi. 

SENATORE. Nella antica Roma vico 
comunilTimameote fuppoflo, che il nume- 
ro dei Senatori fi fife limitato a trecento, 
facendofi dal tempo dei Re , fino al tem- 
po dei Gracchi . Quello pcib bifogna in- 
lerderlo non iUreitamcnte , e troppo al- 
la lettera. Il Senato , generalmcnte'par- 
lando, era compollo di quello numero, o 
ad un diprcITo,- ed in cafod’ alfai ccnlidera- 
bile mancanaa , veniva di 'bel nuove rim- 
piazzalo fino a tal compimento per mezzo 
d’ una Creazione , od elezione lìrarrdinaria . 
Ma ficcome il numero delle pubbliche 
Magilirature andava via via aumentando- 
dofi , che aumcntavaiifi , e dilatavanfi le 
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loro Conquilìe, e Domini , cosi il Nume- 
ro (ici SeiinEuri il qu<«!c v'cniva fupplito 
ordinuriimcnte da quttii Magillrati , forz' 
era , che folle di pari fug^eito ad una fì- 
migliaotc variaiione . Siila., -all orchd que- 
llo numcio dii Scoalori trovolTi io mo- 
do particolare mancante, ed claurlio, ne 
agqiuole al mcdcrimo tre ceniituja tutt’ 
in un colpo, e dcH'Ordiae Equeiire , la 
quale aggiunta d grandemente probabile , 
che lollevalfe, e facelTe m untare il Nume- 
ro d'cITi Senatori fino a cinquecento; ed 
in quello flato, fembra che abbia conti- 
nuato fino alla fovverfione dclmedefimo, 
o di loro liberili operata da Giulio Ce- 
lare. Conci; (Tuchè Cicerone (a) nella de- 
fcririoDc di un ventilamento, o difculTio- 
iic particolare in una delle fuc Lettere 
ferine al fuo am'co Attico, dice , come 
trovanvifi prcfcnii quattrocento quindici 
Senatori , e quella chiamala il gunde Ora- 
tore una piena Tornata. (/>) 

(o) Vigili fi Cicero adAttieum, i/ 4 , i. 
14. Vegg. Midd.'cion , dii Stnato di Ro- 
ma, p.igg. gg. & ft!}. 

Io Roma antica richiedevafi una tal 
data cena eli perchè uno p ueffe eficr 
creato Senatore, ficcome vicnci afTaiflime 
fiate accenato dagli Scrittori antichi , tut- 
toché niuno d'clli, per lo meno di quel- 
li , che lultora , elidono, ci abbia crprcllo 
quale quella età fi folle , L'eti legale per 
ilfcre ammedo, ed aver luogo nel (crvi- 
gio militare , fu dabiliia da Servio Tul- 
lio, ed era di quei dìciallelle anni; {q) 
t qurdi tali erano obbligati , ficcome ci 
avverte Polibo, (r) a fcrvire dieci anni 
ndic gucric, innanzi che pretender potrf- 
lero ad alcuna m.-gidtatura Civile . Quefìo 
lilla l'età propria per confcguite la Quellura , 
Il fia il primo palio , o grado d’ onore , 
ai venioito anni ; e ficcome queda Cari- 
ca, od Uffizio dava adito ad entrare nel 
Senato ; così i Leiicraii , ^cnetalmeote 
parlando, fembra , che abbiano fìlTaia 1’ 
età mcdcGroa, o la data della all' età Se- 
Datoiia . 

Alcuni Scrittori, a vero dire, appoggiali 
all' autorità di Dione Calilo , fonoC im- 
maginati , che quella età Senatoria fillé 
quella di venticinque anni ; non rifletten- 
do quelli tali , come Dione fa parola in 
-quel lungo non alitamcnte clic di un lo- 
Si'J’Jfl. Tini. V. 
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lo , e femplice Regolamento , che ven- 
ne propotio ad Augnilo dal fuo gran fa- 
vorito Mecenate. (/) Il dotto Middletoo 
pren.te l’cl'i Qucdotia , che era l,t mede- 
fimn che la Senatoria, in guifa , che do- 
veffe arrivare il Candidato ai trenta an- 
ni d’età compiuti, (r) 

(q). Viggifi Aulus Gctiius X. z8. (ri. 
Viggnfi Poiybius ” di Infiiiuiione, ni Mi- 
limrii'' L16. 6. pag.n66, ( I ) Vi^nfi Di i- 
ne , ili. Ut. />«?. 477. Liprius*^ De Mi- 
gifiraidut Rimimi um " ( t ) Middletoo , 
Dii Senaio di Roma , pag. q6. 

Le Leggi riguardanti l'età delle Mi- 
gldraiure non fono gran fatto antiche! e 
furono fatte per opporli alla foverchia 
ambizione della Nobiltà, e per collocare 
i Cittadini tutti in un grado, e dato ugua- 
le nell’ inchieda degli onori , e delle di- 
gnità. (t) E Livio cidicc, (u) che Lu 
ciò Villio, che era un Trib/nodclla Pie 
he , C fu il primo , il quale prumolle que- 
de mcdclime Leggi, 1 ’ anno di Roma 57 j. 
e che peteib venne ad acquillarfi il fo- 
prannome di Annalide, .Annalis . (vii) 
(1) Kegg.r/I Cicero , Philipp. 5.17. («) 
Lit. 40. 44. ( vv) MidJlciun, Dii Siu- 
lo di Rima , p.igg. 99. 

Ricercav.avifi di pari un’altro q ial.fi- 
cameoto , come necelfarillemo , per eOTc- 
re Senatore , e quedo li era quello d' uno 
to proprio da poter (ollcnerc il fjogra- 
do, la porzione, o proporzione del quale 
dato veniva dabiLta , e fiflau dalla Leg- 
ge. Noi polliamo raccogliete , e rilevare 
Oa Svclonio , come prima del Regno d’ 
Augudo eniva dabiliio nrgli ottueeoto le- 
Oerzj, che vien calcolato montare a quel- 
le fei in fcticccnto lire della nodra mo- 
neta Ingicfc . ( v) E’ peibaieeiflario , che 
quedo non venga prefo , come pur trop- 
pa hanno latto alcuni , per uiu rendita 
annua, ma per l’intiero Stalo d' un Se- 
natore, reale, e perfonale , in quella gui- 
la, che veniva clammato, e coolidtrato , 
e valutato dai mcdcdmi Cenfort . (y) 

( X ) Viggafi Svetonius , in Vlugujlnn , 
Cap. II. I. (y) Vtgg, Middlccon, dtl Si~ 
nato di Roma p.ig, loo. 

Queda proporzione di beni , o di ric- 
chezze potrebbe peravventura Icmbrare fo- 
vcrchio picciola , e bada, ed incoerente , 
e fproporzionaia all’i'tiffimogtado, eDi- 
Y gn t» 
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gnltà d'un Uomino Senatore ; tn* fon’ 
che venga connóeiata (oltanlo comeia 
banìflima , tirpetco aqnclia alla quale po- 
tè vno cifere ridotti; concicnìachè chiun- 
que folTe pollo foie' cHa , aveva peifinocon- 
fifcaie le fue fedie nel Senato . Veggafi 
MiiiMeion, ibid. pag. tot. 

Riinaneavi alcuna legge ancct fulTirteote 
dai pritdi pritni tempi della Repubblica 1 
riguardante I’ ellrazione , e I' indole dei 
Senatori, ingiungente, che dovclTcro per- 
petuamente elTere (oggetti dotati di talen- 
to, e d’ingegno, e rifpetio al loro teno- 
re di vivere, ed alla loro morale, dove- 
vano cITcr netti, e fceuii da ogni, e qua- 
lunque vizio, come altresì la Toro nafei- 
ta doveva cITer lontana da ogni macchia , 
e bruttura di baffo fangue . In confeglxn- 
za della qual cola allora quando Appio 
Claudio , nel Tuo Cenforato , o Cenfuri , 
tentò d’ introdurre i Nipoti degli fchiavi 
fatti liberi, o folTero Liberti nel Senato, 
tutti eie ne furono dal medefimo caccia- 
ti , e fatti sloggiarne di bel nuovo . Vegg. 
Middltiorty ibidem, pag. 104. 

Sono quelle alcune delle Leggi , in vi- 
gore delle quali iCenfori venivano obbli- 
gati ad agire nell’arruolamento del novel- 
li Senatori , o rifl etto all’ omitrione dei 
Senatori vecchi; ed allorché noi c’incon- 
triamo a leggere , che venivane lafciato 
fuori alcuno d’efli, lenza alcuna intima- 
zione del loro delitto , o mancamento, 
egli è grandemente probabile, che ciò ap- 
punto avveniffe per la mancanza d’ una 
delle di vifate Legai» qualificarioni . Veg- 
ga fi , MiddUion , ibid, pag. lod. 

Dal folo Ordine Senatorio venivano per- 
petuanunte trafctlti , e fpediti gii Amha- 
iciadori della Romana Repubblica ai Prin- 
cipi , e Nazioni lìraniere ; e qualunque 
fiata venilfe loro occalione d’ufcir di Ru- 
ma , e di viaggiare, eziandio per loto pro- 
pij affari privati, effi Senatori ottenevano 
d’ordinario dal Senato il Privilegio d' una 
liberi Legazione , Gccome effi denrmtna- 
vanta , la quale veniva a dar loro un 
Dritto d’cffcr trattati in ogni , ed in qua- 
lunque Logo con gli onori dovuti ad un’ 
Ainbalciadorc , e d'elfer f. rniti per ifirada 
d’una certa data porzione di ptovviConi, 
e di ncceffarie cofe non meno per elfi 
llcin , ma per coloro eziandio, che gli 
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accompagnavano , vale » dirt , pel Icr# 
feguito (A). Per tutto quello trallu di tem- 
po poi, m cui elfi rifcdcvano nelle Pro- 
vincie Remane , i Governatori alfrgna- 
van loro un certo dato numero di Litto- 
ri-, o forieri, che dovevenu marchiare in- 
nanzi ad elfi per lo Stato , come appun- 
to piavano fate in Roma innanzi ai Pub- 
blici Mapiflrati. (e) Ed in evento, che 
<(Iì tveffero alcun fatto legale , o Cauta 
di proptìctà d pendente in quelle date Pro- 
vincie, fembra , che foffe (lato loro ac- 
cordato il dritto di comandare , che gli 
folle Ulta rirrtffa in Roma, (d) 

(b) Vc^raft Cicero Epì/i.ad Fami/, ir. 
I. /rem ed ^llieem 15. II. /rem, Epi/l. 
nd Femil, il. li. (d) Cicero , iiiJ, i». 
26. Midditlon , dtl Seeeio di Re- 

In cala , o dentro la Cui^ di Roma, 
erano (ìmigliantcmcnte i Senatori dillinti 
con particolari onori, e privilegi ; imper- 
ciocché comparendo in pubblico mollra- 
vaoo, e realmencc avevano, e tenevano 
delle Icdie appartate, clolianti appropria- 
te ad cOTi , ed alla loro D.gmiì , nella 
parrt pii comida, a cagion d’ tfcnipio, 
del Teatro: (c) Ed in tutte le .'qlenni 
Felle, Giuochi, Ipettacoli , e fi.ziiglianti, 
allorché venivano dalle Maglffraturc of- 
ferti a Giove dei fagrifirj , elli loh ave- 
vano il driin di far fella, e di hanchcc- 
lare pubblicamenie nella Capitale in abi- 
li di Cerem inia , e di Digniii , o foffero 
quei tali abiti, che erano p'opr) di quei 
t»b iiolli u'iz/, e Magillraturc , che ave- 
vano l' Ilcnuta fra la Cittadinanza Koma- 
na.'(/) 

f'c) Cicero , Era Clnetii. 57. 

aiuti) Pluiirchlis , la FUmiaia. 
pag. j8o. v/ (f) Ergg. Svclonius, inala- 
gli/}. 35. Aulus Gt'iiiis, 12. 8. Dionyfius 
ni Halicarn. 55. 554. C. Vtggnfi Middle- 
Icn , liidtm , pafg. 175- ^ /e?- 

L’oinsmenio particolare della TogaSe- 
narotia era il lami elevai , liccome effi 
apprllavanlo ; e quella era una ben larga 
nrifcia di porpora tacila (opra la patte 
anic'iorc d’eda Toga, e'fcotrcnte in gii» 
lurrgo il mezzo del petto , la quale era 
la diftinzione propria fra elfi, ed i Cava- 
lieri , i quali portavano una (Irilcia piò 
ffrcita , del cclorr recd<riino , ed alla me- 

defi- 
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defiait fogoìft Cf)> La forou HmigliantC' 
mcDte delle loro fearpe , o pianelle era 
particolare e dilTereate da quelle del rima- 
nente dei Cittadini : quetU dilTcrenza com- 
pariva n:l colore , nella forma , c nelP 
ornamento delle mcdcHme (carpe . Il co* 
lorc d’cilc era nero, mentre g^i altri por- 
tar (olevaalc di quallivo^lia colore , per 
avventura , che (ì addicciTc al loro ge- 
nio, e fariulla. La f;jrraa delle loro fear* 
pe era alquanto fomigliante al un corto 
(livale, avicgnachd arrivalfe 6no alla me- 
tà della g«mba , ed elfi vc^gonfi alcuna 
fiata nelle antiche uatue non atcno, che 
nti baJì rilievi io quella firma calzati ^ e 
fna'mente rornaoKOto a* effe (carpe era 
una me/za lunt, o cucita, o altramen- 
te attaccata iopra la parte anteriore del- 
la (carpa vicino alfa nocca. (/;) 

(g) l^ef>^aft Svetonius« inju'thm C'ie- 
/.u , io, P110.UV, H:ji. N.UUT. 50.1. (h) 
Jttvcnal,/ti/r, 7. ipj Horarius, Sa^ 
tyrai. ò. z8. Mtttdielon /ero cìtMto, 

I Cuntoh , i fretori , gh Edili , i Tri- 
buni , e fomìglianti, durante 1* anno di lo- 
ro MagiOratura , portavano perpetuamente 
iodonb la Prctelia o folle una tonaca bor- 
data, o guarnita lutr all* intorno con una 
frtfcia di porpora (/)• In quell* abito fi- 
roigliantcmcntc , fcccnie è Oato di (opra 
additalo, tutto il rimanente dei Senatori, 
ì quali avevano g>à occupali quelli Ufìzj, 
c Cariche, erano u(ì alLiilere alle pubbli- 
che Felle, c Solennità Humane. ( 4 r) 

( ' ) Ciceeo , FoJÌ reditum in 5 <- 

natuntf V. (k) Cicero, Philipp, ii. 4J. 
Seneca Ccntroverf. Lih. l. 5 . Mid- 

dleton , dii Stmato di Roma , pffgg, 1 
177. Cr A,. • , . 

Rifpeitn illc alire materie pA i vede- 
re I* Articolo Senato , qui fopr 

SENSITIVO. Fluido Se nfit». .Sonofi 
ctrtuDiimina^uiati un Snido lem-. ivo non 
aliranienee che il principio, il quale prc- 
fervi gli ammali dal coirupipiniiBio , cd 
a cui noi fiamo debitori della ivdcra feo- 
faaione con meno, che del noSi» mito. 
QueOo fluido anitntk pafla per entro i tu- 
bi nervcfi propri agli organi del moto, 
ma vico contenuto nelle tuniche fibrofe 
dei nervi per ivi divenire uo’ organo di 
/cnTazione. £ il fluido renfiiivo, fecondo 
ài parere di Moofleur Le Cat , capace di 
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penfamento, cd è fifTaiiamente tnodiflcata 
dai ganglioni che ciò che trovali fl inaia' 
to in cialehcdiina parte, i capace di ve 
nir ad clfcrc imprcir<} dal!’ oggetto proprio 
a cadauu organo . E daila dottrina rifguar- 
dante quello fluido animale lludialì e s'ar- 
rabatta cnlhii o’ appianare moltilhme npe- 
razioni, le quali viene comoncmcnie af- 
fetito efrere cfTeiiuatc dall’ anima , o per 
piò adeguatamente erprimcrci , dipendere 
ria efla . Vegganfi Saggi di 'Medicina d’ E* 
dimburgo , Compend o , Voi. 17. par.qSt. 

Nui pelò rirguinliamo tutti quelli ten- 
tativi di (piegar, cd attribuire la Icnlazia- 
ne , cd il pcnlamcnto alle proprietà della 
materia, come cognizioni dirpcraiilTimc , 
per non dir alTurdi malScci , e patenlif- 
iimi . 

•SENSITIVO . P/twa S’enA'fui’, nella B.it- 
taoica Mimafa , Veggafi I’ Articolo Mt- 
Mosa . 

E‘ quella uri' ciba fullìcientcmente nota 
alla gente, appunto a motivo utlla fua 
aflai ofliervabile proprietà d' allontanarli , 
allorché uno vuoifl fare a toccarla , c che 
dì legni , per cosi cfprimcrci , di vita ani- 
male. I Filafofanii però, generalmente 
parlando, lonoG cootcniaii d' ammirarne 
femplicemenic il fatto, Icnra prenderfl la 
mcnomilTima briga di farli ad indagarne 
la cagione. 

Egli d vero, cheli prode Monflcur Flook 
dicITi a formare alcune congetture intur- 
no alia mcdeGma ; ma il maflimo lume , 
in che illaia polla la cola, ècomnamen- 
te derivato dai doitiffimi F loloG Mellicurs 
Du Fay, e DuFlamel, Mwmbri entram- 
bi IcgnalatilTimi della Reale Accademia 
delle Scienze di Parigi , i quali convenne- 
ro prima infieme, t dopoi fecero (cpara- 
tamentc fopra diverfedi quelle piante , ed 
in (empi dilTerenti le loro olfcrvazioni , 
affinchè ciafihedunod'cfli pordTc aver’agioj 
e campo di correggere gli errori l’uno 
deli’ altro . 

La flrucrura della Pianta SenGtiva , o 
Ga della iMimola degli Autorii rappiclfo: 

Dai gambi , o lidi grofli , n dire gli 
vogliamo rami di mezzo , o maeliri di 
tutta la pianta, pirtonfi , e diramanlenc 
alti! pareerh' m'n"ri , e da quelli fecon- 
di diramanlenc fim'gliantemcntc altri an- 
che pUl piccioli , o più miouli , i quali 
Y a , per 
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per via di di(tirtTÌDne , pnfTono accrneia- 
mante apptilarn li cuHole delle foglie , 
crific quelli , che fervono a brreggere , e 
bOcntare un numero di foglie , ordinate , 
e difpolte fopra ciafehedun laro, e llantifi 
lopra corti piecioli appaiate l' una fopra 
di contro all’altra coppia, o pajo. Vane 
a ire piante hanno quella mcdcfìina (pe- 
ne di f glie corTipciie , come, a cagion 
d'cfempio, la CalTia , la Colutea , c fimi- 
glianti j e iurte queOe in tempo di notte 
'tirano , o chiudono le loro fughe infie- 
me, ed a peonie poi di bel nuovo, e fpan- 
■ olile fui nafeere dell* Aurora in quella ma- 
niera mcdefima, che fcorgefì appunto nel- 
la nolira pianta fenfitiva . Quello aprirli 
I irranto , e ferrarli collante , e periodico 
delle foglie , a parecchie piante comune, 
non i a buon conto particolare della fola 
p atita fenfitlea; tiia la maraviglia in que- 
lla li d, che oltre al pulledcre quello mo- 
vimento periodico, e regolare , puovvili 
indurre nella pianta medclima di pari in 
altri tempi, e peraccidenii , imperciocchd 
nulla |liù vi fi richcggia, che il fempli- 
cenicnte toccar la pianta, pet far si, che 
r1la fcrn , t chiuda le due foglie in ogni, 
cd <n qua!fiv(iglia tempo del giorno , le 
qua I incontanente dopo, lalciaie che fie- 
no in liberti, ed in quitte apronfi di bel 
nuovo naturalmente, e dipctsf. b.' quello 
un fenomeno fpccialifiimo , e (ulto par- 
ticolare di quella pianta, ed alTuihigliafi 
^randementé all' azione di Un'animale, il 
quale Ga fiato ingiuriato, od intimorito, 
^ atterrilo. Una leverà, ed inieofa oficr- 
vazioac fimigliantemenie dalla maniera, 
colla quale vièrt quello fatto effettuato , ci 
dati lumi grandilfimi per incamminarci al 
lintracciamcnto della cagione del iliedcfi- 
lio. Élla li è una cofa in efiremo difli- 
■ ultola e malagevole ('arrivare a toctare 
le foglie d’una beo rigsgliofa pianta fttifi- 
tiva con tal dilicairzza , e leggerezza, che 
ella non ne venga quindi a ferrare le l'ue 
foglie. La fcnfazione di quella pianta d 
in grado veramente efiremo delicata , e la 
fua larga, o gruffé cedola, o dir Id vo- 
gliamo nervo, il quale feordi lungo il Tuo 
mezzo , d , per così efpriiAcrci , un cardi- 
ne , od arpione, o perno, in cui o fopra 
cui le due (hciì della foglia muovonfi , al- 
lorebd (itfoigonC all' losb la ventnd» toc- 
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care, fino a tanto che fiannolì erette • 
dirette, c per fiffaiio mezzo vengonfì ad 
incontrate, ed a combagbtC inficme I’ 
una l'altra. Il tocco il più dilicato , cd 
il più leggiero, che immaginar mei fi gof- 
fa , comunica un filfitto moto al lato del- 
la foglia , che d toccata , e quello viene 
ad cifete immediatamenre comunicato di 
pari all'altro lato, o fia meri d'efia fo- 
glia, ficchd quelle meri, o lati muovonfi 
inficme; cd in evento che il tocco fia fia- 
to un menomilfimo che più gagliardo, la 
f.glia oppolla (opra la mrdclima cofiola 
viene a riceverne l’ imprelfione , e fi fer- 
ra , e chiudefi nella maniera , e foggia a 
capello la ficlfa , colla quale fi d chiufa 1' 
altra foglia , che d fiata ittualmeote toc- 
cata . 

Qiiefio perù non d tutto: conciofliachd , 
allora quando i due lati , o metù di cia- 
feheduna di qiiefie foglie muovonfi all' in- 
sù , il picciolo, o gambo di ciafeheduna 
mciù muovefi di pari all’ insù nel tempo, 
cd alto medcfimo , e per fifiaito mezzo 
vengono in grandiffima pane ad approlTi- 
matfi l'unavcrfo l'altra , e vengono a for- 
mare gli angoli dei loro gambi, o piccio- 
li , colla coltola di mezzo, o maefira, o 
Cz gambo comune della foglia compofia, 
rtlinori di quello cranfi prima ; ed il mo- 
vimento totale di ciafeheduna foglia vie- 
ne ad (ITcrc compofio di quelli due divi- 
fili moti . 

Se il tocco fia anche più gagliardo, a 
più fuvido, lotta la congerie delle foglie 
dilpofic, cd ordinate fopra la cofiola me- 
defima vengono benifiimg a fentire , ed 
a provare l’influcnta medefiffla fopra eia- 
fchcdùn Uro , e tutte chiudonft nella ma- 
niera mt-'efima , nella quale fi è chiufo il 
fcmplict, e folo paio di foglie nell'cfem- 
pio fopra erpcllo ; cd in evento , che il 
rocco fia anche energico , c più veemente 
di quell’ ultimo, viene a Icntirlo eadelTcr- 
ne inveflita la ficITa cofiola , e par’ efia 
tenta di ferrarfi nella Tua traccia , e di- 
rezione ,’ muovendoli all’ insù verfo il ra- 
ma , dal quale ella i prodotta , appunto 
tome i lemphcì piccioli dcHe foglie fanno 
verfo ella -cullala ; e fe il rocco (ìa anche 
più im|<f tuofo , e gagliarda di quella , vie- 
ne ad ciferc propagata , e comunicata la 
fenfaziont peifino ai mcdcfimi rami , e 

quelli 
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chiudonfi , e t’ipplicaao allo flato « 
o full» di mezzo, odir lo vogliamo (ron> 
•co macftro d’elfa pianta , od arbotccllo , 
non altramente che fi faceflero per innan- 
zi le Semplici foglie alla loro collola re- 
fpciiiva , e queda flcITa codola al lao re- 
(pcctivo ramo : di maniera cale che tutta 
r intiera pianta in quello flato viene a for- 
marli da una figura ramificata copiolamen- 
t-, che aveva prinu in uaafpezie di rav- 
volto, e ferrato, e diritto cilindro. Quel 
moto , il quale produce (opra la pianta un' 
effetto degt altri tutti maggiore, fi i il 
moto conculfivo, o di dimeoamenio, ed 
agitazione. 

Quelli tre moti della pianta vengono 
ad elTere effettuati , e formati per mezzo 
di ire diflinte , e fénfibili articolazioni ; 
vale a dire, il primo, da quella della lo- 
ia , e femplice foglia al Tuo picciolo , o 
gamboj il fecondo, da quella del gambo 
al Tuo ramo; cd il terzo dall' articolazio- 
ne del ramo al fuo tronco. Il moto pri- 
mario di tutti quelli moti i il lerrarfi del- 
le due metà della foglia fopra la fua re- 
fpeitiva collola , il quale dovrebbe Gmi- 
gliantcmente efler formato, ed effettuato 
in una maniera analoga , e fimilare, e 
da una fimilare, ed analoga articolazione. 
Quello moto però i molto meno vifibile 
degli altri. Quelli moti fono intieramen- 
te, e del tutto indipendenti I’ uno dall' 
altro , ficcome pub effer provato e tocca- 
to con mano coll' erperienza . Potrebbe ve- 
ramente frmbrare , che (e i gambi, o fie- 
li fon moffi , e fitti cadere , o piegarli ver- 
<b i rami , e quefli rami raedefìmi verfo 
il tronco, potrebbe fembrare , io dico , 
che le foglie , il moto delle quali ì ulual- 
mente il primario a quefli , ven'flcro di 
pari a comunicarlo; nulladimcno ci fa ma- 
nifeflamenic l'cfprrienza toccar con ma- 
no, cITer poiribiliflìmo il toccare i rami 
in una fiffatta maniera , eh* ne venga 
prodotto r effetto in elfi foli, c coti fare 
in guifa , che effi foli , (énza che muo- 
vanli le foglie, s'attacchino, e s'unifcano 
al loro tronco maeflro, mentre le foglie 
'nulla affatto fentono , oè nulla affatto pro- 
vano del divilato tocco ; ma quello non 
pub effere , qualora i rami non irovinfi 
dilpolli per filfatto modo, che polfano ca- 
dere fui tronco, o pottarfi al tronco, fea- 
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ta che nel palTaggio loro noa venganole 
loro fughe a toccare veruna altra parte 
della pianta; iraptreiocebè, fe eib fegua , 
iraiBcdiatamente ne vengono a rimane- 
re invcftiie , ed affette . I venti , e le grof- 
fe e pelanti piogge cagionano , che la pian- 
ta fcnCtiva chiuda , e (erri le fue foghe , 
dove per lo contrario una fpruztatiiia di 
pioggia , od una pioggerella quieta , e foa- 
ve , non produce io elTa il menomo fimi- 
ghante e^tio ; e quindi i manifeflo, ed 
evidente, che 1 * aguazione d’elfa pianta 
produua dal vento, e gli urti , c fcolfi 
date dalle gtofl'e , e veloci gocciole della 
pioggia fono appunto quello , che viene 
a cagionarne la di rifila contrazione. 

Qualunque flato Gafi l' accidente , che ab- 
bia fitto chiudere alia pianta fenfitiva le 
fue fughe, ella le riapre femprte coflaiv- 
temerne di bel nuovo dupoi tegolariflìma- 
menie . Qieflo fatto perb ricerca tempi 
differenti, fecondo , ed a norma delle vane 
circoflante , come , 1 cagion d' efempio I* 
ora, o tempo del giorno, la flagionc dell’ 
anno, eloflato pib, o meno vigorofo, e 
(ano della pianta medcGina , concioffiachd 
quello alcuna fiata venga a farli in dieci 
minuti, ed alcun’ altra volta richiederli una 
buona mezz' ora . La maniera poi non è 
niente meno differente del tempo ; imper- 
ciocchi talvolta le faglie fpieginli prima 
di tutto il reflo della pianta , ed alcuna 
volta ftaceaofi , e fpicgaafi prima i rami ; 
dove per lo contrario alcuna fiata il lut- 
to fi effettua in un colpo falò , c di eoo- 
ferva , e tutta la pianta compirifce tutta 
in movimento in un medefimo iflintc di 
tempo. 

Nello fludiarfi di fpiegire i movimenti 
di quella pianta, i celli commendati Va- 
lentuomini fi fecero 1 congetturare, che 
i medelimi folTero fatti , e formaci per 
mezzo d' una fpezie di fommameote deli- 
cati , e fioi cardini , i quali comunicaffe- 
ro inlieme l’uno coll’ altro, per mezzo d* 
cfltcmamcnie minute , e dilegini cordicel- 
le , le quali cagionalfero , che agiffrro , 
ficcome noi veggiam 1 , ailorehi la pian- 
ta venga fuffi, 'e'iirminie inquinala , e 
che quelle corde Geno agiate, c fcufle; 
e c'b '-he db a fiffatta congettura uuagran- 
diflima probabiliib. Ili, che Ir foghe pro- 
giudteate , e fcaduce , c che fon g<b di- 
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rpoflc t fccntC, -della plano mtcelioia,- trovava^ all'arra viva, ed aperta, fccan* 
tanno, e formano iuc(V inclfo moto cosi do l'ufato. 

f'goUrmente, e •ishrofamenic , erme quel- Efperrenie pi6 , e più fiate ripetute 
le , le quali fon Iretche , vegete , recenti, hanno evideotemente provato, come ella 
t picnr di fugo. Sembra evidente , che non è giù la Iute del Sole , quella che 
mentre i fughi llannofi fvaporando, e che apra le foglie di quella nolira pianta, r.d 
il parcnchyma, o follanra polpofa , erri- l’ofcurità della notte, quella, che lechiu- 
c'ollare delle foglie fi va leccando, que- da ; ne è tampoco il lepote alternativo 
l e pani più folide , le iiuee eiuè , ed i del giorno, nè il fefeo noitoino quello, 
cardami ritengono la loro figura; e per che produca effetto lamigiianle ; conciof- 
'' con'egucDte le il moto fia lempre, e co- liachè le foglie della pianta Icontiva fi 
llantcmenie cffeiluato , e formato permea- chiudano benillimo in qutfe (lilTe notti, 
ao d’effe parti folide divifate, verrà ugual- le quali talvolta fono aliai più calde Celle 
mente bene, e di pari ad effer formato, ore fleffc della gv.nata affai fiate, nel dc- 
cd effettuato in quelle fcidute e mene corfo de'li quale elle fi chiudono, e G di- 
fecche faglie, che in quelle più frefchc, latano, e l'atcrcfcerc il calore del luogo, 
e più vegete ; la qual enfa veramente non In cui la pianta vien confcrvata , ed il 
porrebbe accadere, ove qurfli mori dovu- farne raccrcfcimcnio , o lo fetm, menta 
li folfero ai fughi, fopra il terniumclro , è Gaio toccato con 

L* aprirfi , ed il ferrarfi naturale delle roano , come non producono ombra me- 
foglie di quefia pianta, la (era , e la mac- nomiffima d'effcilo , rifpttto al più pre- 
tina, non fono per tal modo fìlfati , che llaimntc aprirfi, o IctrarQ delle foghe di 
non vengano ad effere variabili , fecondo quella medefima pianta . 
le circolfanee del luogo , della temp-rie La ccngcitura delle altre rune la più 
del clima, e di cole lam'gliantt. In fatti probabile femba , che non fia ai il cal- 
dei mefe d' Agoflo una piami fenfitiva do grande, nè il gran freddo, quel gra- 
venne condotta entro un vafo fuori del do, cioè, che la pianta pub foficotarc , 
fuo luogo, ove era folita ilarfi , eocroun’ quello, che in ella produca un tale effet- 
ofeura caverna: il moto , che ella rire- lo, ma bensì il rubiiaoco cambiamento 
vene nell' effer portata, ch.ufe tutte le fue dell'uno all'altro: e ctb vien confermato 
foglie, e quellè nel divifato luogo non G da quella cfperienza, che fe una di qvefie 
aperfeto, nè dilataroofi fe non fe in ca- piante fia fatta venir fu follo unacampa- 
po a buone ventiquaiir'ore dopo. In que- na di vetro, o cuflodia , e che quella cu- 
tlo tratto di tempo divennero mezzana- Godia , o copcrio;o , vengane tolto via , 
mente aperte, ma dopo! non furono più ella immediatamente fi ferra, luiiochè cl- 
foliopofle a cambiamenti nè nelle fere, la trovili fui bel mezzodì; c quello fen> 
nè nelle mattine, falvo il loto elferfi rima- meno è fimigliaotcmcnie offcrvaio, vale 
le per tre notti, c per tre giorni colle Io- a dire, che più aperta, c più cipolla che 
ro foglie nello (lato medefimo di mezza- (rovifi la pianta, più vivaci, e piùn-iifor- 
aiamertie aperte. In capo a queflo tcra- mi fon fempre, e cofianccmcnte il fuo a- 
po , la pianta venne di bel nuovo ticon- prirfi , ed il fuo ferrarfi ,* e di pari , che 
Cotta all’aria aperta, e viva , e quivi le quello fatto è più olfcrvabile in tempo d' 
fue foglie ebbero a rialfumcre , ed a tico- Eflate , c molto meno tale, allorché vien 
vrarc gli ufati loro movimenti regolari , la pianta mantenuta Irenchiufa, e bcocu- 
e periodici; avvegnaché elle fi chiudelfe- llodita in una Bufa in tempo d'Iovcrno, 
ro ogni notte, c s’aptiITcro imitrancabd- I calori grandi deli* Ellate , allorché fui 
mente ogni mattina , colla medefima me- mezzodì vi ^ la veemeniilfima sferza del 
deriroiffima naturalezza, c vigore, come Sole aperta, producono l'clfctio in alcun 
fe non fofferfi mai trovare nel divilato grado il medefimo fopra la pianta, che in 
fiato di violenza; e mentre la piantatro- tifa vien prodotto dal freddo, cagionando, 
vavafi entro la caverna, venne niferva- che le foglie chiudanG alquanto, ma non 
lo, come ella veniva ad cllcre affai me- maiin alcun gradoalTai coofiderabile . La 
aio affetta dal tocco cflcano , di quando pianta medefima pcibirovaC meno di qual- 

CvD- 
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fnfogr* litro tempo , "per cast crprimctcl , 
invcdiu intorno alle nove ore della mat- 
tina , e per confcguenie quello fi é il tem- 
po più dicevole , ed adequato per fare le 
efpericnie fjpra la mcdtliraa . Se venga 
troncato un ramo Oeila pianta leniìtiva , 
e Ila pollo in terra , fcguiteiù benilfima 
a ritenere la fua propneiù di ferrarfì , c 
o’apHrfi la mattina per alquanti giorni , 
e quella proprietù tilcrralla per trattò di 
tempo più lungo , fe venga tenuto con 
una delle Tue ellrcinitùl dentro l'acqua, di 
qie'lo thè fe fi laici prontamente leccare. 

Le fole foglie della mimofa , o pianta 
fcnfitiva chiudonfi di none , od in tempo 
di notte, non già i rami / c le ella ven- 
ga toccala in quello tempo , i rami rimar- 
ranno invclliti nella maniera, c guifa me- 
dcfima , ihe ciù Icgua nel decorlo delia 
giornata, ferrandufl, ed avvicinandofi , od 
addoll-inJolì allo (Ulo, o Ila tronco nella 
medclima guifa , e bene fprlfo anche con 
forra maggiore . Non rileva punto , nd i 
(il confeguenta , con qual foliaota la pian- 
ta Ga toccata, avvegnaché ella corrifpon- 
da, nel fuo elTcìto, ad ogni, od a qual- 
fivoglia cofi j ma pubellcrvi ollcrvalauna 
picciola tacca , o macchia, dillinguibiledal 
tuo colore più dilavalo, c più pallido nel- 
le articolazioni delle lue foghe, ove Iro- 
vaG evidentilTimamcntc collocata la mal- 
Gma , e la più dilicata lua IcnGhiliià. 

Se la pianta fcnlltiva venga tuffata nell’ 
acqua, immediatamente, c lui fatto ella 
chiude* le lue foglie; c quello i in parte 
dovuto al tocco dell’acqua, ed io parte 
alla fua frelchcrza; qnindi le faglieapron- 
fi , e fi dilaiaiiu di bel nuovo, c fe ven- 
gano allora , cd in tal tempo toccate , 
chiudonfi bravamente di bel nuovo come 
prima, non altramenie che le fì trovalfe- 
ro oelì’aria aperta , non avendovi altra 
differenza , che il (olo cRcituar ciò con 
forza minore , 

Se la cima d'una delle foglie della piait- 
la ImGliva venga lenitala , od abbrugia- 
ta colia Gamma d’ una candela , o per mez- 
zo d’una lente ulloria , od anche col toc- 
calla con un fer o infuocato, c pcrfctia- 
men'c arroveuiiio , incontanente in un 
in .memo fi ferra , cd il mcdcGmo fa in 
un batter d’ occhio eziandio la foglia a 
guefla oppolla , e dopo di qucGa l'iutiera 
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ferie delle foglie irovaiitiG fopra cialche* 
don lato della colfjla , quit..ii IcrraG al- 
tresì la colloia lìcffa , pofcia il timo, rut- 
ti io lommi fanno lo Acifo, qualora peiò 
la Icoiiatura Gallala in un grado liifKcicn 
tc . Quciio prova evidcoiillìmamcnic , e fa 
toccar con mano , avervi una dclicacilTi- 
ma , cd claiiilfima comunicazione fra iur- 
te le pani di quella pianta , per mezzo 
della quale l’ abbrugiamcnio , che viene ap- 
plicalo loltanin ad un’cGremiià d'u-ia <* 
glia, viene a dilfondcce la fua inSuenz 
per ogni , e per cialchcduoa parte d li’ 
Arbolcello , 

Se una gocciola d’ acqua forte venga 
per acconcio modo collocata lopra una fo- 
glia della pianta IcnGtiva per Gffaito mo- 
do, che non muovali né poco, nf pun- 
to, la foglia medcGma non comincerà a 
muoverG Gno a tanto che l'acre liquore 
non corroda la foiìaaia di quella; ma in 
qucAo tempo, non lolamenie quella par- 
licolar foglia , ma tutte le foghe altresì , 
che trovanG piantate (opra la mcdefima 
coilola , fi vanno fenando , Il vapore del- 
lo zolfo ardente produce Gmigliantemcnie 
qucAo cifetto lopra moliifTimc foghe luc- 
l’ in un Gaio, fecondo ch'elleno trovauG 
più, o menocIpoAc al mcdcGmo / niauna 
boliiglia d’inGnilamcnte acre, c (ulfureo 
Ipirito dì vetriolo polla lenza luraccio'o 
folto i rami della pianta lenfiiiva , non 
produce in vcrun conto un’effetto Gmiglian- 
Ic. Il bagnare le foglie della pianta me- 
dcfima con dello Ipirito di vino d (lato di 
pari olfervaio non produrvi c&eiio meno- 
mo , nd io Aropicciar topr' cAc l’olio d 
mandorle, tuttoché qucA’ ultima applica 
zione rovini, ediArugga moliiAime piante. 

Venne tagliato uu ramo della pian i 
IcnGtiva per lo lungo per Gffatto modo, 
che ve de timaneAe lohanto una icrai 
patte / quella ciò nun ollanic Icguiiòbr— 
vameoie a co.municaic gli cActii del loe- 
co , nella maniera mcdeGma , che fic.A.- 
G bello, ed intiero , a quei dati terni, 
che venìvan iu più balC lopra l' arbolcel- 
lo. Inevemo, che venga ritardata la per- 
Ipirazione deila pianta , non vico ciò ad 
avere in eAa cffrito rilpciio al lue-vcrio- 
dico aprirli, e IcrraiG; coociolfucbd una 
di qucAc piante tenuta ben chiula locm 
una campana, o copccchio di vetro s'apre , 
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e fi ferri colla medefioM regolarità. i mat- 
tina, e fera, non altramente ella ^eia- 
fi, allorché irovaG io mezzo all'orto all’ 
•ria libera , battuta , «d aperu . Se pco- 
gafi un ramo della noftra pianta fenfiiiva 
entro il recipiente d’una macchina pneu- 
matica , e che vengane eflratia 1’ aria , 
vien trovalo , come ciò pregiudica , e di- 
minuifee grandemente Inforza dell* aprir- 
fi , e del fertarfi delle lue foglie, ma che 
non gliela toglie per intiero. Vegganfi le 
Memor. della Reale Accad. delie Scienze 
di Parigi folio l'anno I7jd. 

SEPTICI. Prelfo i Filici è quella una 
denominazione affcgaaia a tutte quelle da- 
te follinze , che promuovono la putrefa- 
«ione . VeggaG 1' Articolo Putrefazio- 
ne ( ^pptndlet ) , 

Da noltiirioie curiofe cfpetienze fatte 
dal dotto Medico Pringle per accertare le 
virtò e facolib fcpiiche , ad antifeptiche 
dei corpi naturali , egli ipparifce, avervi 
pochiflimc lollaoze di un'indole, e natu- 
ra , che polTa ditG , e che lia veracemen- 
te feptica . 

Quelle , che dagli Autori vengono co- 
aiunememe tali riputate, e per tali tenu- 
te, quali appunto fono i fili Aleatici, e 
volatili, quello Valentuomo trova noo ef- 
fere per modo alcuno fcpiici . Egli per- 
tanto ne ebbe a rinveniN alcune di que- 
lle tali foGanze dotate di tal facoltà , ove 
appunto fembravaad ogni apparenza , che 
non doveffevi per modo alcuno trovare 
una Glfiita qua'iiì; e quelli furono il gef- 
Id , il file comune , e le polveri dei te- 
(lacci. Fecefi qucGu Valentuomo a mefeo- 
lare venti grani d’occhi di granchio pre- 
parati con fei dramme di fiele bovino , c 
ccm una quancith uguale d’acqua entro un' 
ampolla. Entro altra ampolla pofe una 
quaniitF uguale di fiele, e d'acqua fenza 
gli occhi di granchio. ElTcndo tuit’edue 
qucGe mefcolaoze collocate in un forno , 
la putrefazione cominciò molto piò prcQo 
in quell’ ampolla , in cui trovavafi la pol- 
vere, che in quell' altra, che oc era len- 
za. Nel lire una fimigliante efpcrienia 
col geffo, venne fperimeniato , come la 
fua diò, e virtò feptica era moltomag- 
g'oic di quella degli occhi di granchio; e 
^i vero, CIÒ, che il Valentuomo non s’ 
era imbattuto a vedere con elfo prima la 
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una mefcolanza di due dramme di came^ 
eoo due once d'acqua, e trema grani di 
gefld preparato, la carne venne a rifoU 
veiG in pochilTimi giorni in un perfeiuf- 
Gmo macco , con di lui forprefa . 

Per ilpcrimcntare , fe le polveri de’te- 
flicei fciogbcllero Gmiglianiemcote le fo- 
flanze vegetabili, il valeatilTimo Medico, li 
fece a mefcolaric coll' orzo , e coli’ acqua , 
e G mifc a confrontate queGa mefcolanza 
con altra d’orzo, e di loia acqua. Dopo 
un lunga mauramcnio fatto a forza di fuo- 
co, la pura acqua venne trovato cerne 
gonfiava l’orzo, c lo faceva divenire mu- 
ciUeinofo, ed agro; dove per lo ceuma- 
rio l’acqua mclcolau colle polveri dc’tc- 
llacei coofcrvavanc i granelli nella luro 
gtoGczza naturale, e tuttoché gli ammci- 
bidilTe , nuJladimcno quelli non produce- 
vano mucilagtne , e ritenevano la iua 
dolcezza . 

Non vi ha cola tanto lontana dalla fup- 
pofizione degli uomini , quanto quella , che 
il lai marino alf'ctulTe la puttelàziooc : 
ma il fatto veramente, c realmente dia- 
le . Una dramma di Iòle conferva due 
dramme di carne di bue in dui once d' 
acqua iiKOrrotta, olite lo fpaziodi quelle 
trenta ore in un calore uguale a quello 
del corpo umano ; oppure , che è in fom- 
ma la cola .nedcGma , qucGa quantità di 
file conferva la carne dolce venti otc di 
piò di quello facciafi l'acqua pura. Ma 
però una fcmplice mezza dramma di tale 
non la aonfcrverà fe non fc due fole ore 
di vantaggio , Venticinque grani di falc 
fianno, o pochiGima , o ninna aifatio vir- 
tò anlilcptica, c dicci, quindici, od an- 
che venti grani , manifcGiGimamente af- 
frettano, cd ioGcme cfaliano grandemente 
il corrompimenio .' Quella quantità , la qua- 
le poGcdeva la maGTima qualità puirctacicn- 
te , venne travato clferequclla a un di pref- 
fn di dicci grani alla fopra proporzione 
delia carne, c dell’acqua. 

Molle fono le illazioni , che tirar per- 
Ircbbonfi dalla divifata efpcrienza. Una G 
è, che qualora il fate non venga prclo in 
alimento oltre la propotzicme delle quan- 
tità aorrompenti , (embrerebbe, che coa- 
diuviGe , e fianebeggìaGe la digcGione , 
maGimamcnte per mezzo della fua quali- 
tà , e viitò feptica, ebe é quanto dire per 

mmo 
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01(220 d’ ammorbidire , e dirifolvere i (!• 
bi \ che è un’ elione differeniilTiffla , e luit’ 
«lira, da ciò, che viene comunifTimainea- 
te creduto . 

Deve efTcre olTervato, come le fopram- 
mentovate efperieaze furono fatte col Ta- 
le, che conTcrvavafì per gli ufi domcHici 
della Cucina, Veggafi onninamente Prin- 
glt nel Tuo egregio Trattato intitolato 
Oiferv. •» tbt diftajtt of tht Atmy : Cioè 
OlTcrvazioni intorno alle Malattie degli £• 
fercitì, pagg. 348. 349- & 

SERIE. Nell’ Algebra. La noiicne, 
che vicn data nella Ciclopedia d’ una Se- 
rie algebrica , è Toverefaio limitata , allor- 
ché vien confinata agli ordini , o pre^ref- 
Coni di quantità aumeniantifi, o dimiouen- 
tifi io alcuna ragione cenante , conciolTia- 
ché la voce , o termine ferie venga uTato 
indilferentemcote , fé i termini di qualfì- 
voglia numero di quantitadi , che Icgui- 
tir.n l' una vT altra , abbiano una ragione 
cofiante, od ctiandio abbiano, o non ab- 
biano rclaiicnc. E (Irettamcne parlando, 
una (cric di quantitadi aumentantiO , odi- 
minuentifi in una ragione collante non è 
nulla piò di ciò, che comunemente dicefi 
progrelTione geometrica . 

La D ttrina di ferie è di un’ ufo edre- 
mamcntc ampio , ed efiefo nelle Matte- 
matiohe , ed è Data porrata molto innan- 
zi, tuttoché per avventura non ancora 
tant' oltre, quanto elfer potrebbe. Sarebbe 
per noi un voler trafeendere i limiti, che 
ci damo prcfilfi in quello oollro Supple- 
mento, qualora entrar voleflimo nelle feo- 
perie, che hanno relazione a fìmigliante 
Soggetto. Nulladimeno non (arò fe non fe 
appropolito l’ aggiungere alcuna cofa a ciò, 
(he è (lato cfpollo nella Ciclopedia , per 
dare un'idea, o nozione delle fpezie prin- 
cipali di ferie , e del metodo di notazio- 
ne, che vico praticato io trattando delle 
medefime , 

Elfendo propolla una (cric , una delle 
principali quifiioni riiguardanti la medefi- 
ma fi é , il trovare la legge di Tua conti- 
nuazione . Per quello non può cITere a(fe- 
gnata una regola generale , od univcrfale; 
ma egli accade altaifTime fiate , che i ter- 
mini della ferie prefi due a due , tre a 
tre, od anche in numeri maggiori , ab- 
biano tin rapporto, o relazione ovvia e 
Suffl. Tom. V. 
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femplice , per la quale la ferie efifer polTa 
determinata , e prodotta indefinitamente . 

Così , a cagioo d' efempio , fe l’ unith 
Ga divifa per i — *, il quoziente verrò 
ad eiTcre una progrelTione geometrica , qua- 
lunque termine della quale farò al proffi- 
mo termine antecedente come x ad 1 ; e 
per tale proprietà la ferie i -f- x -f- x* 
-J- xt -f- x+ -j- &c. &c. può elfer dillin- 
la e prodotta ad infinitum , Io maniera fi- 
migliante negli altri cali di divilìone, ne 
forgeraono altre lerie , i termini delle qua- 
li verranno ad avere una relazione collan- 
te in fra fe gli uni agli altri, e quella re- 
lazione ricorrendo perpetuamente per tut- 
ta la ferie, e per tutto il Tuo tratto, que- 
lle fono fiale chiamate ferie da Monueur 
de Moivre, il quale fi fu il primo, che 
fi fece a confiderarle , e le applicò allo 
Icioglimcolo di parecchi intrigttilTimi Pro- 
blemi. Veggafi l’ AiticoloSEkiE ricorren- 
te, qui in apprclfo. 

In moltilTimi cali la relazione dei ter- 
mini d* una ferie non é collanie, ficcome 
ella lo é in quelle , che nafeono dalla di- 
vifione. Nulladimeno però quella relazio- 
ne afiai fiate vaila, fecondo, ed a norma 
d' una certa legge , che é ovvia (opra un’ 
infpczione- Cosi, a cagion d’ efempio, 
nelle ferie »-{-T*’4-5^->r>^i-^xt -t 
7-j-j x4 -j- &c. Àc. i termini polTana ef- 
lere continuati indeterminatamente per la 
moltiplicazione continuata di q'icGc Fra- 
zioni f,7,f, f&c.&c.e la fcguenic Se- 
ne I -1 X -f- jJ; x> -f- n’r; + 
occ. &c. può edere continuità per tnez* 
lo delta moltiplicatione delle Frazioni « 

L^l , , 1.XJ. , , &c.&e. 

1x3 4x5 6x7 8x9 

Le ferie di fpezie foraiglianie elfer pof- 
fono definite per ìe Eguazieni diffmnziali , 
L’equazione pertanto dcfinicnte una fe- 
rie é quella , che alicgna la relazione dei 
termini generalmente per le loro dift-nze 
dal priiKipio, od incommincamenio. Per 
far quello il prode Monficur Sutlng con- 
cepifce , che i termini defa Serie venga- 
no collocali non pliramcnte chealirclitn- 
le Ordinate (opra una linea retta data dal- 
la pofizione, ed egli, appunto per amore 
della (cmplicità prende l’unità come l’in- 
tervallo comune di quefie Ordinate . Iter- 
mini iniziali della Serie il valentuomo gli 
Z dino- 
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iinoupcrmezM delle Lettere iniziali dell’ 
Alfabeto A, B, C, D, &c. A effendoil 
primo termine, B il fecondo, C il ter- 
zo, &c. &c. Ed egli dinota qualfivoglia 
teimine in generale per mezzo della Let- 
tera T , ed il rimanente che feguita , vi 
é ’n ordine T,T,X ,X , &c, &c. 
Accenna , o dinota poi Monfieur Stirliog 
a didanza del termine T da qualliaoglia 
termine dato, o da qualfivoglia punto in- 
ermedio fra due termini per mezzo della 
qnantiii indeterminata a: di maniera taje 
lite le diftanze dei termini T', T' , T", 
T" , &c. dal detto termine , o punto, 
verranno ad cifere i 4 “ * i 
&c. &c, , cnnciofiachè l' incremento dell' 
rb'cilTa fia l’ intervallo comune delle Or- 
cinate, o fieno termini della Serie appli- 
cati all' Abfciffa . 

Eifendo premeffe quelle eofe fatti a fup- 
potte, che venga propolU l'apprelTo ferie 

t » -ì 7 *’ > ' tV; ** > 

&C.&C. in cui le relazioni dei termini fo- 
no B = i A», C = 4 Bx, D= 4 C*, 
£ = •10», &C.&C, La Relazione inge- 
nerale verri ad edere definita dalla Equa- 
j -f- i 

ziona, T = Tx, ove* viene a 

’ . * t * . 

dinotare la dillanta di T dal primo ter- 
mine della ferie. Conciolfiachd , per mez- 
zo di falliiu ic o, I, z, 3 , 4 , 

'jccrfTiva mente in luogo di Z , ue nalce- 
ranno le relazioni dei termini della ferie 
propofla , In guria finlglianie fc Z fia la 
dillanra di T dal fecondo termine della 
ferie, l’Equazione verri ad elitre T' = 

— T X , Gecome apparirà dal fofliiui- 
* + * 

re i nuoieri — i,o, 1,2,3, 4, &c. 
&c. fuccclfivamcnte , per z . Oppure (e la 
lettera indctctminaia Z accenni , odinoti 
il luogo dal termine T nella Serie le fue 
valute fucccirue verranno adellcrc t, z, 
3,4, &c. &c, e l’Equazione verri ad 

tifare T = Tx. 



Egli apparilce per unto, come ienu- 
cocrabili Equazwni dififercnziali poOono de- 
finiac una, ed uaa medefuna fciie , fecon- 
do , ed a nizrma dei differenti punti , dai 
quali i prefa l’origine dclfablcilTa Z. E 
per lo CMirtrio la lacdcGnia Equazione 
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dcfinlfce innumerabili ferie dilTereoti per 
mezzo di prendere differenti valute (uccef- 
five di Z. ConciofTiaahè acll' Equazione 

T' = -7,--Tx, che dtfinifce la fopu 

tfpofla ferie, quando i, z, g, 4> &c. 
&c. fono le valute delle abfcilTe le 1 4 1 

* 71 J 7» 4 &c. &c. vengano fucecf- 

fivamente loUituiti per z, le relazioni dei 
tcrtnini originanti verranno ad e(fcreB = 

* Ax, C = iBx, D=4Cx, &C.&C. 
quindi ne (orgeri , o naiceià la ferie A, 

* Ax, r; Ax>, Axt, 444. Bxa, 
&c. &c. la quale i diffcrcnicdalla prima. 
Ma l'Equazione determinerà fempre le 
fc'iic dalle date valute dell’ abfciffa, e del 
primo tirmine , quando l'Equazione inclu- 
de loltanto due termini della lene, come 
ultimo efempio, ove il primo termine ef- 
fendo duo, tutto verrà ad elTere dato. 
Ma allorché l' Equazione include tre ter- 
mini, forz’d, che due fieno dati; e fora* 
è, che fieno dati tre, allorché ella ne in- 
clude quattro, e così in feguiio. 

Se venga propofla la fenex.ixl,^ 
*5 1 rrr 7-H7 *’i 8cc.&c. ove le 



relazioni dei tcimiaifonoB=r LJLLAx’j 

I 

Ax>, C = l-^ÌBx>, C 

4x5 6x7 

a* , &c. &c. l’Equazione , che definifee 

1 z — z 

qu elli ferie verrà ad effere T* = 

» z z— I z IX 

2 z -j- 1 Tx* , ove le valute fucceflive 

di z fono, I, z, 4, &c. &c. VrggiG 
Siirliàg nel fuo Trattato intitolato “ Me- 
li ihodus Ddfarcntialis “ ncirintroduzione . 

Quello pub a buona equità effere quan- 
to bafla per dare una nozione di quelle E- 
quazioni dificitnziali dcfioicnci la natura 
delle ferie. Rifpetto poi all' applicazione 
di quelle mcdcfimc Equazioni nel trovare 
le lomme delie (cric Utile, per appianare 
la faccenda vi vorrebbe un'intiero Trac- 
tato. Si é |<er lantogiuoco forzai! rimet- 
tere coloto , che fono vaghi di fimiglian- 
ti materica quel medcfimo eccclh-ntiiriino 
Trattalo pur’ ora da noi citato , come al- 
tresì alle Mifetllnnea jlaal/iica del prode 
Monfieur de Muivre , ed a varie curiute 

Se tic- 
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Scritture <ii Monficur Euler, clicleggonri 
negli Pctro|>olit»na . 

AlTai fiate una ferie conrerge con len- 
terza cosi grande , che non può cUcre tam- 
poco d* ufo nella pratica. ^ 

Cosi, fe vengane ricercato di trovare» 
a cagion d’cfetnpio, la fomma della ferie 

+ r4 + 7^ + r-T3 + &<=• . 

che il Lord Brounieer trova vera per la 
quadratura dcH’lperbola a 9. figure, per 
mezzo della mera aggiunta dei termini del- 
la ferie; Moofieur Stirling computa, che 
farebbe indifpenfabilmente neceflario l’ ag- 
giungervi un migliaio di milioni di ter- 
mini per ottener l’ intento, per la qual 
cofa farebbe foverchio corta la vita di un’ 
uomo. Ma per mezzo del metodo di que- 
llo Valentuomo la fomma della ferie pub 
effer travata per mezzo d’ un moderatiin- 
mo calcolo. VeggaG StHiig, Metli Di- 
fterent. pagg. z6. z7- & f"l- 

Serie, rìcorrentt. Quella efpreflione vie- 
ne ufata per dinotare , e fignificare una fe- 
rie , la quale è filTatcamente coflituiia, 
che venendo prefo a piacimento qualGvo- 
glia numero dei fnoi termini , ciafebedun 
numero feguente verri ad elTere riferito al 
medefimo numero dei termini precedenti 
fecondo una colUotifTiraa Legge di relazione . 

AB C 
Cosi nell’appreflb ferie, 1 -J- z v -f- j 
D E F 

jr jT-f- IO xì 34 r* -f- 97 ** -f- &e. &c. 
in cui i termini elTendo refpeitivamcnte 
rapprefentaii dalle Capitali A , B, C, O 
&c. &c. noi verremo ad avere 

D = ìCx— -iBaar-l-sA»} 
E=3D» — z. Cax-^SBxt 
F 3 E * — z D r r 5 Ca-S ,&c.&r. 
Ove egli é cvidcntiirimo , che la legge di 
relazione fra D , ed E è la medefima di 
quella, che palTa fra E , ed F, elfendo 
ciafebeduna formata nella maniera mede- 
fiina dai tre termini ,, che la precedono 
nella ferie. 

Le quantità 3 x ■ — zxr-f-jxJ pre- 
fe in fieme, e connelfe con i loro pro- 
pri fegni , è appunto cib, che Moivre ad- 
dimanda r Indice , Jmlex , o la Scala di re- 
lazione , Scala rclatiottit . Alcune fiate i pu- 
tì , e femplici coefficienti 3 — • 1 -f- 5 
vengon delti la fcala di relazione. E que- 
fia mcicflina fcala di lelazione foiiratta 
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dall’ uniti, vien dettala fcala differenzli- 
Ic. Cosi nella fopraefpoOa ferie la fcala 
di relazione elTendo z x — z*x-}-5 xi , 
la fcala di.fcrcnriale verrà adclfcre 1 — 3 
x-f-2 * X — 5 xS . 

Nel foggeteo della Serie ricorrente veg- 
gafi Monlicur de Moivre nelle fue Mifcel- 
lanea Analytiea, pagg. 27.Sc feq. Sa pagg. 
7Z. 73. Se feq. come fimigliantemente la 
fua dottrina dei cambiamenti, ocali delia 
feconda Edizione, pagg. 193. Se fe). . e 
finalmente veggafi MonGeur EoffrAniI/- 
Gs Infinilor. Tom. i. pagg. 175. Se feq. 

Una ferie ricorrente colla tua fcala di 
relazione, elTendo data, verrà ad elTcr da- 
ta fimigliantenienie la fomma di qicGa 
ferie continuata ininfinitum, A cagio.a d’ 
efempio fatti a fuppotre, una ferie a -f- 
bx -|-e XX -j-d xt -f-e x+ -f- Scc.Scc. ove la - 
relazione del coefficiente di qualGvoglia ter- 
mine ai coeGicienti , di qualfìvoglia due 
precedenti termini poffa elfere efpreffia p r 
f — g,- che '4 quanto dire, e = f d 
— ge,- ed =fc — gb, Stc. In tal cafo 
la fomma della ferie continuata in infinl- 
(HM verrà ad clferc . 

a -|- b X 
— fa x 

I — fx -f- g X X. 

Per facilitare T intelligenza di qucGa re- 
gola per mezzo di un' efempio particolare , 
alTjmcrai qualfìvoglia ferie , della q'ja*e 1 
doc primi coefficienti fieno dati , quali e!- 
fer poGono , a cagion d' efempio , z , e ; , 

* fatti a fupporre , che /, e g fieno rel- 
pettivamence z, et. In tal cafo noi ver- 
remo ad avere la feguente ferie , cioè , 1 
-f-jx-f-8xx-|-iixt-j-i4xa-|-i8xi.f- 

Scc. Stc.: e la lomma , 1 



= z -I- 5 X — 4x = 




Per la prova ti farai a diviJere 1 per t — x. 
t — 2 x-fxx)t( I -fzx-f3xx-|-4 
xJ-f-Sec.Scc. Che multiplicato per 

»■)-«' 

i-h-4 X -f-6x X 8 X) 4-cScc. See. 
dà x-j-zxx-j-qxi-ì- Scc. Sec. 

il pro«loito=: z-f-5x-}-8x,t-|-n xJ -j- 
Sec. Sec. = alla data lene. 

Polfon’elTer quindi' derivate delle Rego- 
le analoghe per cafi pià compiclil ; a la 
Z 2 Rc- 
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Kegola generale del prode Monfìcur de 
Moiere i , 

t. Prenderai tanti termini della ferie 
quante vi fono pani nella fcala di rela- 
zione . 

1. Sottrarrai la fcala di relazione dall’ 
Unitii , cibi che cimane, fi i la fcala dif- 
ferenziate . 

3. Moltiplicherai i certnini prefi nella 
ferie per la fcala differenziale facendoti 
dall' unità , e cosi procedendo innanzi or- 
dinatamente, ricordandoti di laleiar fuori 
cib, che naturalmente fienderebbefi oltre 
r ultimo dei tetmioi prefi. Allora il pro- 
dotto farà il Numeratore , c la fcala dif- 
ferenziale verrà ad cifere il Denominato- 
re d’ una Frazione efprimente la fomma 
ricercala . 

Ma fa onninamente di mefiieri , che ci 
facciamo in quello luogo ad oifervare , ohe 
quando la fomma d' una ferie ricorrente 
ellefa orf infinitum vien trovala per la Re- 
golà dt Munficur de Moivre , dee effer 
fuppoffo, che la ferie converga indefioita- 
znente , che d quanto dire , che i termini 
jmlfano divenir meno di quilfivoglia quan- 
tità aITcgnata . Concioffiachi in evento , 
che la ferie diverga , che d quanto dire , 
fe i fuoi termini continuamente s'aumen- 
tano , non d vero , che la Regola ci dia 
la fomma. ConciolTiachd la fomma in ta- 
li caG fia infioiu , oppure maggiore di qual- 
fivoglia data quantità ; dove per lo con- 
trario la fomma efibita dalla Regola farà 
bene fpelTo finita . La Regola medefima 
per tanto in quefio cafo ci dà foltanto una 
frazione , il riducimenio della quale in una 

I 

ferie ci dà la ferie propolla . Cosi , 

I X* 

ridotta ad una ferie infinita dà la ferie ri- 
corrente I -J-2X -{-3xr -f- &c. «tc., la 
cui fcala di relazione d 1 — i , e la fua 
fomma per la Regola , verrà ad elTere 

•■k-tx — fa x 1 - 4 - IX — I X , 

* y^-f-^-irx z — zx-i-xx — — 

' |— Jf» 

^ alla quantità , dalla quale venne ori- 
giiMta la ferie. Ma qtiefla quantità non 
pub in tutti i cali effere immaginata , e 
riputata uguale alla ferie infinita 1 -4- 1 x 
+ 3 XX &C.&C. Per far folla o pertron- 
«re ove vorrete, faravvi fempee joai ti- 
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cercato un fupplemento, per fare, cha il 
prodotto del Quoziente pel Oivifore fiau- 
guale al Dividendo . Egli d vero , che 
quando la ferie converge infinitamente , il 
Supplemento diminuendofi , c feemando 
continuamente, viene a divenir minore di 
qoalfivoglia quantità data, od afiegnata , 
e perciò fenza errore vico riputatq nulla ; 
ma in una ferie divergente , quello Sup- 
plemento diviene indefioitamentc grande , 
e la ferie devia , o fi dilunga indefinita- 
mente dalla verità . Veggafi Ce//» Cem- 
m«»t an Sh Ifaac Ntwtons Mtthtd e/ Flu- 
xioHS , and infimlt Strus , ciod Comeoto 
(opra il Metodo dt FlulTioni , e di ferie 
infinita del Sig. Lacco Newton, pag.i5z. 
Stirliag , Methodus Diffcreolialis , pag. 3Ó. 
BcraculU , de Sericbut infinitis, pag, 299. 
Cramr , Analyfe des Lignee Courbes , 
ciod Analifi delle linee curve, pag. 174. 

Effendo data una ferie ricorrente pula 
effee trovata la fomma di qualfivoglia nu- 
mero di termini di quella ferie . E' que- 
llo il Problema III. pag. 73. Mifcellan. 
Analyt. e Ptopolìzione V. pag. 196. della 
Dottrina dei caG, od accidenti. Una fo- 
luzione , o fcioglimcnio del cafo il piò. 
femplice farà fofficieniiflìma perforomin - 
Arare un' idea del metodo quivi praticato. 

Poni , che abbiavi una progrcliionc geo- 
metrica a-{-ax-|-ax‘-f-n x 3 -f-&c. &c. 
vico ricercato di trovare la fomma di un 
numero » de' fuoi termini. In tal calo l* 
ultimo termine farà ex* — 1. Supponi 
la progrelTione continuata all’ infinito , e 
noi verremo ad avere due progrcITiooi in- 
finite , la prima incominciante con a, e 
la feconda con nx* . Ora la differenza 
della fomma di quelle flue forz'd di nc- 
ceffiià , che fia la fomma del numero la 
deitermini. Per la Regola la fomma del- 
la prima ptogrelTionc infinita verrà ad ef- 
fere — f — ! e la fomma della feconda 

I — X ' 

verrà ad effere — . Ma — ? — 

I — X 1 X 

« X" a — ax* , , .. 

~ — — , la quale perciò 

l X I X 

verrà ad effere la fomma dina numero n 
de’ termini . 

Quella quantità — è uguale ad 



a X 
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■ * ** — , la quale ultima trprcITioae , 

X 1 

chiamando ax’ — ' , verri ad elTere 

equivalente a quella, — IZf, ched la re- 

•* — I 

gola comune per trovare la fommi per 
quallivoglia progrelTione geometrica , del- 
la quale a i il primo termine; x, la ra- 
gione, ed i l'ultimo termine, fon dati. 
La ferie rifultante dalla dlviCone d'uni- 

» oppure ! — _ 

i > +/> at -f J» X 

xx-f-px X -f-8cc.&c. 

* 3 

E la fomma di qualGvoglìa numero dei 
termini efprefTì per n di quella ferie ver- 



ri ad elTete * 

* lur* 

I— jf ^ TT^— t 

t — X 

n^X n 4 ~ t I* X n -f- i Xn 

r " i 7 ~TT~ 3 

— *•— x’ &C.&C. 

— p — 2 /> — 3 

1 — Jr I jr 

che dee elTcre eontinuata fino a tanto che 
il numero dei termini Ga = p. Veggan- 
G Mifccllanea Analytica pag. 167. Dottri- 
na dei caG od accidenti , pag. 196. 

E' di ufo qucGo Teorema nel trovar le 
fomme di progrelGoni di numeri Ggurati , 
e d’altre. 

Fatti a fupporre , a cagion d’eremp'o , 
che venga ricercato di trovare la fomma 
di qualGvoglia numero n dei Termini del- 
la ptogreGione geometrica i-|-ar-f-ar» 

-f-x 3 -f-&c.&c. generati da ~ .Qui- 

I — JC 

vi p = I , £ la fomma verri per confe- 

I — *’ I — r” , 

guente ad effete = = i — * 

I — * 

Di nuovo fé la fomma di un numero n 
dei termini della ferie i -j- 1 ar -j- 3 ar a 
4x3'^ &c. &c. vengane ricercata . La fe- 
rie viene ad ertere generata da i 

a. 

1 — X 
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lo tal cafo p = 2 . E la fomma ==; 
t — X* »x2_ 

2 i— X ' Fatti a fupporre x = 

I. , in tal cafo la fomma verri ad cte- 

te = «TX ched lafom- 

2 2 

ma della progrcITtone aritmetica i -f- 2 -f- 
3 -f-4-|-&c. &c. continuata fino al num:- 
ro I» dei termini. Dee però eirereofTerva- 
to , che ricercaV'G nn’artifiiio particoli-e 
per derivare qucGa fomma dalla Regila 
generale ; concixlGaihd a prima fronte 
la fomma compatifea lotto queGa forma 

I r. 

2 

I ». 

? che nulla affatto determina . 

• '■ VegganG Mifcellanea Analyt - 

ca , loco citato . 

In guifa Gmigliante la fomma d’ un nu- 
mero ir dei termini della ferie di numeri 

triangolari veni trovato , tffere »x^^-t-^- 

X , come nelle Mifcelanee Analie- 

ì 

tiche alla pagina i 63 . 

Per meato di metodi di qneGa fatta 
puh effer trovata la fomma di qualGvoglia 
numero di quadrati, di cubi, e Gm'glian- 
ti della ferie naturale dei numeri. La qual 
cola può Gmigliantcmente ottenerG pel me- 
todo differenziale del iioGro grande Ifacco 
Newton . VeggaG 1’ Articolo Differen- 
ziale Mit»do (.Apfitndict). 

3. In una ferie ricorrente può effereor- 
tenuto qualGvoglìa termine, il cui luogo i 
affegnito. Perché, dopo aver prefo altret- 
tanti termini della ferie, quanti hanmvi 
termini nella fcala di relazione, la ferie p.ò 
effere piotralta fino a che arrivi al luogo 
affegnato . Ma le queffo luogo troviO fom- 
mameote dilungato , e diGaote dal comm- 
ciamenio della ferie , la continuazione dei 
termini riufeiri faticofa; che ptrciò fono 
Gali rinvenuti, e fabbricati altri metodi. 
VegganG MiLtllanea Analytica , pagg.33. 
& fcq. Dottrina degli Accidenti , pagg.197 
198. & feq. 

Simigliami QueGioni fono Gate fciolte 
in raoltilfimi cali, oltre quelli della feri: 
ricorrente. Ma G, one non vi ha metido 

unt- 
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univcrfale per U quadratura delle Curve; 
così non ve ne ha lampoeo uno pel fom> 
maminto della Sene ; elTcndovi una gran- 
diniina analogia fra quelle cole, e sì nell’ 
ono , che nell’ altre mlmgendovi delle dif- 
ficolill , che grandemente fi alTomigliano > 
Vegganfi gli Autori poc’anri citati. 

L' invellìgiincnta del metodo del Signor 
Daniello Bernoulli , per trovare le radici 
delle Equazioni algebriche , che abbiamo 
inferito nell’Articolo Equazione dique- 
fto noDro Supplemento, d fondalo, c di- 
pende dalla Dottrina della ferie ricorrente . 
Veggafi MonCcur Euier , Analrfic Infini- 
lorum, Tom. I. pagg. Z7Ò, & feq. 

Generalmente parlando, le Quaniilb Al- 
gebriche pofTono effe re efprefTe per mezzo 
d'una ferie, o per la divifìone, oppure per 
l’eftrazione delle radici in un metodo ana- 
logo a quello, che vien meffo in pratica 
nell’ Aritmetica per erprimere le frazioni 
volgari , e le radici per via di decimi . £ 
la conGderaiione di fiffatla Analogia fem- 
bra , che abbia dato origine alla Dottrina 
della ferie infinita del noflro Ifacco New- 
ton . Veggafene il fuo metodo di flulTioni 
c di ferie infinita nel principio. 

_Ma il medefimo Sovrano Autore ha fi- 
migliaoteiDcnte un’altro metodo di caccia- 
re le quaniitb io una ferie infinita , per 
mezzo d’ dna forma generale afluota per 
tale effetto - Veggafi l’Articolo Forma 
( SuppUmento . ) 

InttTpolamttiio una Sirie- Veggafi I’ 
Articolo Interpolamento 

Imtrfcndtnn . Serie . Veggafi l’Arti- 
colo Interscendinte ,( j • 

Tra/reRdeaM/e. Serie. Veggafi l’Arti- 
colo Trascendentale [Cicloptdìa .) 

Iperbolica Serie . Quella efprelTione vie- 
ne ufata per dinotare , e figniScare una Se- 
rie , la fomina della quale dipende dalla 
Quadratura dell’ Iperbola . Tale appunto fi 
i la ferie, che feguita , eio 4 — i -I- i 
+ ■» + r -h- T + &c. Veggafi De 

Moivre ^ Mifcetlanea Analytica, pag. iii. 

Cinotare S( RIE . Per ferie Circolare in- 
tendefi una lerie , la cui liomma dipende 
dalla Quadratura del Circolo , Tale fi è 
appunto l’apprelTo ferie, cio 4 — 1—7 
+ T — * Hh 7 ' — &t. Veggafi di 

pari De Moivre , Mifcellanea Analytica , 
pag. Iti. Oppure la fomma della Sene i -|- 
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i -f- J -f- 7^ -f- . &c. 8cc. ccntinua- 

la all’infinito, fecondo la Icopeita, o rin- 
iracciamcAto del benemerito di quelle ma- 
terie Monficur Euler . 

Mijia Serie- E' quella quella Serie , 
la CUI fomma dipende in parte dalla Qua- 
dratura del C rcob , ed in parte dalla 
Quadratura dell’ Iperboli - Veggafi Z?rAfo/- 
vre , Mifcellanea Analytica, pag. ni. 

Determinala Serie . Per ferie determi- 
nata vuolfi intendere una ferie , i termi- 
ni delia quale procedono dalle forte d’ una 
Quantità deiermima. Se quella Quantità 
determinata fia l’unità, la ferie vien de- 
terminata dall^Unità . Vegg. De Meivrt 
Mifcellanea Analytica, pag. ut. 

Reverfione d/' S erie. Veggafi l’ Articolo 
Reversione di ferie, (.Ciclopedia.) 

Somabele SsRtE . Ufar fogliono quella 
efprcfTione gli Algebrifli , allora quando 
può effer trovata la fomma dei termini 
d' una ferie , Tale appunto fi è la Serie 
-f- y -)- y - 4 - ec.ee. la cui fomma vien 
detto effer uguale all’ unità, oppure , per 
efprimcrci con maggiore accuratezza , il 
limite della qual foraiiMé l’ Unità. Veg- 
gafi onninameute l’ Articolo Progressio- 
ne. (.Supplemento .) 

Può efièr trovato un numero indefini- 
to di ferie fommabiii infinite . Tali fono, 
a cagion a’ efempio tutte le ferie ricor- 
renti infinite , allorcbd fono convergenti 
e parecchie altre, per le quali potraonofi 
con profitto confultare i Valentuomini De 
Moivre ( u ) BernouHi , ( d ) Surfing, (e) 
Euler , (d) ed il fovrano Matiematico 
Monficur Mac-Laurin (e).. 

( a ) Mifcellanea Anaiptica . pagp. ito. 
I xi.Ò'leij. { b ) DeSeriebus iufiniiii paffim. 
( c ) Meihoduc Difjerentialis , ptf^. 34. Cr 
feq. ( d ) Atìa 1 eitopolitana pajfim . ( e ) 
Trattalo di Fluffioai Art. J^O. & feq. 
Vep^aft di pan onninamente t Auicolo Pro- 
GRi ssto NE ( Supplemento.) 

SERMENTI . Centri di fermenti , e 
et altri vegetabili per fare il fapont . L’ arte 
di ridurre i Sermenti , e gli altri vegeta- 
bili allo flato di fame il fipooe, i a dir 
vero uo) delle molto valutabili Arti ; con- 
ciolTiachd i faponaj , i conciatori , i Ca- 
varoacchie, i Tintori, i Vetrai, ed oltre 
dì coltoro, i diimici fleflì , e gli Spezia- 
li , molto, e mollo fondano fopra quell' 

arte 
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irte medennia in riguardo a pareccbie lo- 
ro iniraprcfe, e particolari. 

Gli Autori , che dcbbon’ cnTere p ii de- 
gli altri vedati , c confultaii in queflo 
cafo, fono, il Gliubero nel Tuo Trattato 
intitolato la Prorperiiì della Germania , e 
fomiglianii ^ ma i fondamenti Chimici di 
tutta quella facenda trovar dovrannofi nel- 
la Chimica del BoerhaavCi e nelle Scrit- 
ture del nollro famofo Stahl intorno afì- 
inigliante foggetto. Quello Tale ì flato fat- 
to in congerie, e quanliik grandiflime dai 
legnami marciti nella noflra Nuova In- 
ghilterra . Ciò , che diè occaGone di co- 
nolcere e rilevare quello fatto , fì fu una 
quercia bianca , che irovavaG in quella Pro- 
vincia, fendo mona , in una terra parte 
di fua foilanra divenne marcia , e putre- 
fatta. Quella parte putrefatta venne pro- 
vata fe ardefle fui fuoco, e venne trova- 
to, come in abbrugiandola ella convertif- 
fi prclfo che totalmente , e per intiero , 
in un Gnilfimo Tale alcalico , o fìcoo ce- 
neri da fapone affai pib potente , e ga- 
gliardo di quello, che vien procurato con 
gli ufati comuni metodi . Cib , che fi fu 
grandemente olfervabile nel proccurarfi 
quella Tale, fu, che mentre il legno flava 
attualmente abbrugiandofi , andava f]ua- 
gliandofi per le llcflo, ed andava feorrendo 
in durilfime malfedi Tale, e queflo non pro- 
duffe in verun conto niun' altro periodi le- 
gno del medefim'j albero , ma foltanto i pez- 
zi della pane marcita; cquei'pezzi, i quali 
trovavanli pib infracidati , e putrefatti degli 
altri , erano quegli , che fominillravano 
quantiili pib abbondevole di quello finilfi- 
mo (ale alcalico , e queflo con grandifli- 
ma prontezza: dove per lo contrario lutt’ 
i (ali alcalici comuni del legno , proccu- 
raii per via d' incenenmento , come fafli 
di quelli dei (ermenii , c d’altri fomiglian- 
ti vegetabili, alla bella prima fono neric- 
ci , ed una rannata {lixiviiim) fatta dei 
medefimi tuttoché pib , c pib fiate filtra- 
ta , continuerà a liienrre , malgrado cib , 
un colore brunallro cagionato da alcun 
pezzo della brace , o cazb >ne del legno cl 
firettamente , ed intimamente unito al Ta- 
le , che non pub effere così agevolmente 
difg’unto , e (cparaio dal medefimo . Si- 
migliarne Alcali fatto , e prociurato dal 
.legno marcito, e Coirotio era bianchilTi- 
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mo, ben’ anche innanzi allo feioglimeoto , 
e la rannata fatta coi medefimo ncminen 
per ombra rimafe tinta di bruno , ma 
conlinub a conTervarfi chiara , e limpida 
come la puriflima acqua , e loltanio ca- 
Ib al fondo una picciolilTima porzioocella 
di ccncie. Di quella cenere venne decan- 
tata con ficiliib grandilfima la rannata , 
fenza la briga della filtrazione , e poiché ven- 
ne fvaporata fino all’ aciduli , ebbe a la- 
feiare il Tale finiflimo , e pccfciiamcnte 
puro. Nel fare quello file , via via che 
il fuoco diveniva più inteofo , il legno 
veniva veduto fquigliarfi infieme, efeor- 
rerc in groffe malfe , ed alzare delle ve- 
(cichccte con una ^ne di fifehio , o 
flrepito afldmigliiaieli ad un fifcbio. 

E quello delle ceneri da fapooc , o fia 
file alcalico preparato fecuodo il metodo 
comune non è confiderabile in proporzio- 
ne al legno , che vien mcITo in opera ; 
ma in quella, vale a dire, nel legno mar- 
cito , e putrefatto il pefo del file é a un 
di preflb uguale alf intiero pefo del legno. 
Nella comune maniera di fare le ceneri 
di fermenti , fra clfe ceneri non è il fate di- 
flinto dall* occhio , nè tampoco cagiona , 
che le medefime feorrano in mafie ; ma 
in quello cafo il fale Tempre, e coflinte- 
mente Tcorre , e fi Tquaglia io groflc maT- 
fc , ed è tanto agevolmente diflmto dal 
rimanente delle ceneri , tuttoché quelle fie- 
no bianche , non altramente che faceb- 
befi il fale di Tiriiro della Tpeiic più 
pura . 

Egli è ceriirrimo , che il legno marci- 
to, e putrefatta in moltifllmi luoghi, è 
flato trovato coll' eTperienia, che fommi- 
niflra minore quantità di Tale di quello 
facciafi il legno (ano ; ma tlfcndo mclfo 
alla prova il legno (ano di queflo mede- 
fimo albero , venne toccato con mano, 
come Don (omminiflravt quantità d’ un io- 
ta Tcmpliciflimo più abbondevole di quil- 
fivoglia altro legno , e per cooTegocntc 
malto minor quantità della parte marci- 
ta , o putrefatta del medefimo. In efsmi- 
nando l'albero fui luogo, venne penfato 
da ottimi giudici , che queflo falle flato 
mnliiflimo tempo innanzi percblfo da un 
fulmine , avvegnaché folfe intieramente 
fpaceato dalla fua vena fino alla baie del 
Tuo pedale con ogni più manifefla eviden- 

Mi 
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i> ; in quel tal dato lato > ove la parte 
andata male (cparavaG dalla lana , fuvvi 
trovato un canale della largheiza a un di 
predo di quelle cinque dita da capoa fon- 
do ; ma quello era Dato poi veDito , inca- 
miciato i c coperto al difopra dalla correc- 
cii in progrelfo di tempo, nd dava cHe- 
c crmenie il menomo ederno fegno di 
le al di fuori, fino a tantoché efaminan- 
dolo di dentro, c fott'clTa corteccia, ove 
l'albero fu trovalo nero per un fitfaita 
Tpazio, venne trovato , che laeorieccia non 
era tutta feguiia , o luna d' un pezzo col 
iin-anenie . 

Da queda facenda eder pub congettura- 
to , che il legno elfendo dato per tratto coti 
lungo di tempo quanto ve ne voleva per 
la crcfcila intiera della divifata corteccia , 
ripodo ai venti, ed alle vicende della da- 
gl' ne , nituralmenic venille a marcire 
. dall’umido entro di (e ricevuto, e che il 
fulmine avendo penetrato il legno , ave(- 
fe per fidatto modo alterato, edifpodolc 
pani, ed i pori del mededmo , che clfi 
venidcro ad attrarre , ed infìcme a riie- 
ncie I fall nitrofi dell'aria ingrandidima 
abbondanza , liccome di pari fanno del 
tale di Tartaro , e di altri fomiglianii Ta- 
li . E quedo (ìccomc opportunamente of- 
ferva il Glaubcro , verri ad cTTere ridotto 
colla lunga continuazione del tempo ad 
un Tale alfolutamenre nitrofo , e la quan- 
tità verrà quindi fimigliantementcadelTer- 
ne grandemente accrefeiuta. 

Le , Il di quedo legno maicito erano 
d’ una drutiura didèrcoliflima , e turi' altra 
da quelle dei legni ordinar) in quedo dato 
medelìmo trovantifi ; e quantunque il fui- 
mine non le aveffe calcinate in un Tale j 
rulladimeno aveva Gccome toccofli con 
n ano , alteralo lo mcdcfimo Itanio , che 
l'idava per edere a portata d’ imbcvcili 
delle parti niirofe danzianti nell’aria, ed 
aveva loro dato una facoltà di rtencrle , 
in quella mededma medefimidìma guiTa, 
che CIÒ fanno gli alcali dei Vegetabili a 
rovere , c perfettamente calcinali . In even- 
to, che ne vcnidc obiettato, che il fole 
nitro non calciocialfi giammai io un’Al- 
cali , farebbe cofa agcvoliUinia il rifpon- 
c'ere , che il nitro, inlìeme col carbone 
calcioeraOi benidimo , cd il legno rimancn- 
t; in quella nodra divifala operazione può 
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fare a maraviglia beni le veci (tede del 
carbone. Vegganfene le nodre Tranfazlo- 
ni Filofof. n. jdd. pag. ut. 

£' dato trovato , come alcune fpezic di 
ceneri da (aponc, contenevano copia ab- 
bondcvolidima di Tale marino , il quale 
viene ad edere probabilmente mefcolato 
colle medcGme dagli operai; e ciò , noo 
folamcnte per eder quedo di prezzo adai 
piò vile , ma eziandio , perchè le rende 
piò bianche, o perchè fa sì , che quede 
ceneri con maggior facilità Gfquagliano, 
Icotrano, G coovcrtano io grode madc . 
Vcgganfi Saggi di Medicina d' Edimbur. 
go, Compendio , voi. i. pag. 1^5. nella 
Nota . 

Hanno i FranzeG due diverfe fprziedi 
cencii da lapone , e qucGe fono un pro- 
dotto delle rcfpciiive loro manifauurc . Il 
metodo di farle, che ci vicn dclcriitodal 
prode MonGcut de Fay , Membro dell’ 
Accademia Reale delle Scienze di Parigi 
è appunto nell' appiedo guifa. 

La prima rpczie , che è la fpezie piò 
ordinaria , e piò grodolana , è fatta di 
faggio, oppure d'olmo; cd edi fperimcD- 
lano , come il piimo di quelli due alberi, 
vale a dire , il faggio fomminiilia coflan- 
tilGmamcnte quantità grandiffima di que- 
llo Tale alcalico, cc. 

Fanno eflì aitctrare dei groffidimi , e ben 
rigoglioG alberi di pienilTima crefeita, quin- 
di fannogli tagliate in pezzi della lun- 
ghezza di quei dicci , o quei dodici pie- 
di : difpongon qucGi pezzi a foggia d' una 
calalla , o pira , danno fuoco ai mcdcG- 
mi , c fanno si , che riducanG in cenere 
all'aria aperta. Ciò falle dannoG a rac- 
cogliere le ceneri , e ne fanno una ga- 
gliardiffima , o poteniifTima rannata nell' 
acqua comune. Entro quedo liquore vi 
gettano dei pezzi di legno fpungofo , e 
marcito, il quale, a motiva di fua tef- 
fitura è capacifTimo ad ImbeverG una qran- 
tiià copioGlfima d’umido; mettono elfi in 
opera tanti di quelli mcdcfimi pezzi , quan- 
ti badino ad inztuppare tutta intiera la 
quaniiià della divifala rancura. Fatto che 
Ila quedo, fcavano io terra una buca , o 
fulfa quadrala : fopra di qucGa dendonvi 
alquante fpranghe di ferro a Gnc dì lo- 
flentarvi il legno una quantità di legno 
afeiutt'z, il quale dee fcrvirc cerne mate- 
ria- 
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rial! da fuoco. Foichi quivi entro hanno 
■ggiuOaia inlieme una fufficirme quanti- 
tà di quelle legne , alTettanvi foppra i pez- 
», o khe^ di legno marcilo , cheeranlì 
imberuce odia delcriica rannata ; e poi- 
chi le legna afciutte fott’ elfe Ichegge tro- 
vaniifi hanno prefo fuoco , eche incalorilco- 
no la ibmmità di quella fpezie di pira , la 
rannata fciogtie la fua acqua per la for- 
za del calore , ed il fate vico veduto a 
un tempo medefimo feorrere airin^ib pel 
fuoco in forma d'uno Icrofcio di pioggia; 
e quello viene ad eOere ricevuto entro la 
buca, o foflà divifata quivi fatta appun- 
to per un tale effetto. Allorchi dal pri- 
mo ordine di fchegge di legno marcite 
pollo (opra quella pira i fquagliato , ed 
ulcico fuori tutto il Tale, ve ne pongono 
delle altre recenti, ed il fuoco agifee, ed 
opera fopra di quelle nella maniera {Iel- 
la , e cosi vanno continuando 6no a tan- 
to che la buca Ga piena affatto di quelle 
ceneri da lapone, o Tale alcah'co cc. 

Ultimata quella faccenda , colla fpedi- 
tciza maggioK , che i loro mai polTibile , 
ne dtlungana il fuoco; e condei rafehia- 
tot nettano, c rimondano la luperGcie di 
quelle ceneri o fale alcalico colla polTibile 
diligenza , dalle braci , e carboni , e dal- 
le ceneri mutili, che fon cadute dalla pi- 
ra fopr’ clTu falc alcalico : ma con tutta 
quella loro cdrecna diligenza non pub ve- 
nir loro fatto d* impedirne , che una buo- 
na porzione , non meno di braci , o car- 
boni , che di ceneri inutili non timanga- 
«i mefculaia, Gccomc chiccheffia può per 
fe flelTo concepire dalla maniera di fare 
tale operazione da noi drfcritia . Il falc 
dopo operazione blatta forma una focac- 
cia , o malfa folida , e qucGa la cGraggono 
con acconci iGrumenti dalla deferitra bu- 
ca, mentre d ancor calda, cd incontanen- 
te entro adeguare barelle porianla via , 
per timore , che oou venga a rimaner 
danneggiata dall' umidità dell' aria, la qua- 
le i acconcilTima ad imbevere. 

Quello adunque i il file alcalico, o Ce- 
nere da fapone Frantele della fpezie pili 
ordinaria , e pib grolTolana , o dire la vo- 
gliamo corrente, e comune. 

La fpezie poi pib fina, e pura vien fat- 
ta , e prócuraia del medefimo It^uame , 
Abe la piò gruflfolana, c l' opctazioac vita 
Suppl.Tm.V, 
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diretta nella guifa, e forma fleffa fino al 
punto del farne la rannata fopraddelcriita : 
ma alUr che quella rannata i preparata, 
in vece di farla inzuppare , come vedemmo , 
dai pezzi , o fchegge di legno marcito , ver- 
fanla entro un grolTiffimo calderone di fer- 
ro , o padellonc , e fanoola {vaporare , fegui- 
tando fempre , e continuamente ad ag- 
giungere dell* altra recente rannata , via 
via , che per la bollitura la prima vaffe- 
ne feemando , c firaporaodo , e cib fanno 
lino a tanto che hanno conlumitt tutta 
quella quantità di rannata , che avevano 
preparata : Effi allora continuano a far 
lavorare il fuoco fino a che ne fia fvape- 
raia tutta per intiero l'umidità: Cib fe- 
uiio cavan fuori la mafia del fole dal fe». 
o del vafo , e poogonla in un forno fac- 
to con una fommiià archeggiata e ben 
chiufo , per metto del quale la fiamma 
viene ad efiere riverberata da ogni e da qual- 
fiyoglia parte fopra il fole medefimo. Qui- 
vi effi gli danno tanto fuoco che fia ba- 
llevole , o valevole a calcinarlo fino ad 
una candideiza; c cib leguito l' operazio- 
ne d perfietta, e compiuta. 

Ella lì d perb cofa affai rara, cheque- 
ilo fole fu incieramenie bianco , ma dT 
ordinario , c per lo piò ritiene alcuna 
pane del colore, che aveva innanzi alla 
calcinazione. Quello fenomeno quegli ope- 
rai dicono elTer dovuto alla natura del 
legno, del quale vennero fotte le ceneri. 

Ci dicono efii fomighantemente , che que- 
gli alberi che orefoono, e vengon fu nel- 
le vene dei monti pib alti , vengono a 1 
fumminifirarc quello late alcalico ec. d* 
un colore azzurro sbiadito, o pallido , t \ 
che quelli i quali vengon fu in luoghi 1 ' 
balTi , umidi, e <piludofi , Io fomminillta» 
no di colore rolTiccio. Gli alberi poi , che 
fon venuti fu io altri fuoli , ad in litua- 
zioni differenti dalle due divifote , dicon- 1 
ci coloro , che (amminifirano quelle cene- 
ri, o fole alcalico da fopooedicolorlbiao- 
ce ; ma effi naedeiimi oflervano ^ come 
niun' albero ne femminìllra in copia cod 
abbondcvde , come qficlli , ebe fono ere- 
feiuti fopra le - vette delle Montagne 
Vegganfene le Memerie della Reale Ac- 
cad.J delle Scienze di Parigi fotto 1’ anno , 
1717. 

SERPE . Le qualifo vclenofe d* alcune 
A • del» 
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Wle fpc/ic delle fcrpi hanno pedo unl- 
vtrialniente U gente in una fpezie d’ or- 
rore. nlpcrto a tua' elle ferpi : ma la 
noltra lerpc comune è un’ animale , dal 
quale niuno può temere ombra meoomif* 
fima di danno, e che realmente 4 inno- 
cemilfimo, e non cffcnfivo , e potrebbe 
prrhnq, non fenia ufo confiderabile , ef- 
tete allevato , ed addimelìicato nelle no- 
Itre proprie abitatiooi , ove diflruggercb- 
be bravamente un'iohnitì di loizi vermi , 
e di lehifofi , e pregiudmali infetti , fen- 
7 a danneggiare cola, menoma « Potrebbe 
peravvemiira, eflcr luppullo , che quello 
aiiiiirale non pntefTc per modo alcuno ad- 
dimedìearn coir uomo, lìccome vicn pcn- 
laio d’ altri parecchi ; nulladimeno dagli 
Atti di Lipfìa vienci foiriminillrata un' 
tOoria di parecchie (erpì comuni , le qua- 
li vennero bcnilTimo addimcllicate , econ- 
fcrvate in una cala, eia lorodimedichez- 
■it era rtdoita » tal grado, che rientrava- 
no braviIPmamcntE ogni fera nella loro 
u(au cadetta. rtgolarinimamente . Quella 
retfoira, che prendevaS lo Ipado di con- 
ferrarlc, ebbe il particolar piacere del ve- 
derle esDgiare. la loro buccia parecchie 
baie, e quello iPodcrvaTne altre partorir 
p.b volte le loro uova , delle quali ne 
venivano a partorire quelle dodici, ed an- 
che tredici nel brevillìmo Ipazio d' una 
metz' ora . Vegganfi Atta leplìcnl. anni 
17 do. 

Che le ferpi Urna vivipare , fi veggano 
le- Tranfazioni t'ilofoiichc fono il n. 8 . 

. puf r T 8 . 

Sbkfe con dub teste . E’ quella una 
fptzie diferpe, che trovafi nel Brafilc aven- 
te un' enfiagione , o rigonfiamento fopra 
la- fua coda, che ad una data diflaaza ba 
l’apparenza d’ una teda. 

1 tVirtoghcfi denaminanla ferpe dalle due 
tefte; c qucflo 4 unicamente dipenduto 
dal amore orribile, che hannn coloro del 
morfo di quello animale, che fuppoogono 
tdete onninaRicntc irrimediabile, e mor- 
tale, il qual liiSQie gli ha tenori perpe- 
luaiRcme lontani diC farfi ad efaminarle 
’apptefTo , e cosi fonefi tenuti dilungati 
lalla verìdi . Sono coloro goffi a fegno , 
che tengono eSetiivamente per pericclolo 
il maneggiare quelle date ferpi anche al- 
iotebd futa mone (. facendoli mattamente a 
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fupporre , che il fcmplicemente toccarla 
faccia divenir tifica la perfona, che le toc- 
ca. MonGeur Couplet però malgrado que- 
llo comuoiHimo terrore fu a fegno ani- 
mofo , che ne acchiappò moìtilìime , e 
diclG ad anatomizzarle . Egli 4 vero pe- 
lò , che dopo aver fatta quefia operazio- 
ne fopra ae, o quattro d’effe, vidcG tut- 
to coperto di puflole piene di certa acqua 
rofliccia . Quelle rimafcro fui fuo corpo 
per tratto aliai lungo di tempo, e non fe 
ne libetò perfettamente, fe non fe dopo 
buoni tre mefi. 

Le Campagne del Braille abbondano d* 
affai groife Icrpi , il cui mutfo 4 lealmen- 
te vcicnolu; ma quelle ferpi native, co- 
me cfTì dicono , e le ferpi nere comuni 
non fi fanno il menamilTimo (crupolo di 
mangiarle . Veggaufi le Memorie della Rea- 
le Accad. delle Scienze di Parigi dcfl’ an- 
no 1700. pagg. 228. e 229. 

Nel SiGcma del Linneo di Zoologia fa 
la ferpe un diflialo , e copiofiliima gene- 
re dell’Ordine degli animali anfib/rampi- 
cantifi , il cui carattere fi 4 , o conGlle , 
nel loro non aver piedi; c nell’avere un 
corpo Icagliofo d’ una figura cilindrica . 
Di qucflo genere fono la vipera , la ferpe 
fifchianie o Ha ferpe fonaglio , il verme 
cieco, l’afpide, la cobra, o fia ferpe cri- 
llaia , o col cappuccio , e fomìglianii . 
Veggafi Linnici Syfìcma Naturar , pag. ;o. 

Serpe Sanguigna , Vcggafi 1 ’ Aiticelo 
Hxmorihus. 

Serpe Sonaglio Raule Snake , 

£’ quefia un’oriibililfima fptzie di fer- 
pe , il cui mollo 4 in cllrcmo fatale, in 
evento che non vengavi appoAo rimedio 
opportunamente , ed in tempo , c che 4 
diGinta da tulle le altre ferpi da due fo- 
nagli , o fpczie di bargigli , che ha nella 
Tua coda. £’ qucGa compolla.di parecchie 
IcGanzc fcagliole , c viene alfcrilo , che que- 
Ga fpczie d’ cfcrcfcenza della co^ va au- 
mentandefi coll’ avanzarfi dell'età di que- 
Go animale . Ogni anno fopra qucGa me- 
li : fi m a cfcccfccnza vi s’aggiuoge una fea- 
glia di nuovo . MuovaC quello perfide 
animale fopra le rupi , e fopra luoghi 
moniuoG con una fvcllezza incredibile , c 
veramente maravigliofa , ma fopra un ter- 
reno piano ed uguale quella ferpe 4 aGai 
meno India ,e fvdia di parecchie ilircTcrpi . 

Que- 
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Qjerta ferpt crefce »'Ia lun»htrza di 
quei buoni quattro in cinque piedi , ed 
alcuna fiata, tuitcchd alTai di rado, arri- 
va a crefcere anche di vantaggio, ed ef- 
fendone fiata anacomizaata una della Inn- 
g'nc7za d' oltre a quattro piedi , e con font- 
ma accutetaa dcfcritta dal noliro prude 
Monfìeur Tylon , la lloria , che ce ne 
fomminiiira quefio Valentuomo , non pub 
elTcr (lifcara al noiiro Legitcre. 

Il corpo di quclV animale adunque in 
quella parte, ove era pib grefi», che ve- 
niva ad edere appunto vicino al mezzo , 
era della circonferenza di quelle buone fei 
dita e mezzo. Il fuo collo non trafccnde- 
va quelle tre dita. La tua teda era piat- 
ta, 0 cotepreda, non altramente che quel- 
la della vipera; e (iccome le lue malcclle 
fonodilatatiiriinc ,c (ommamcntc rigonfian- 
li , ed il fuooafo acuto od aguzzo , cosi ado- 
rnigli ifi in qualche forma alla rel1a , od 
intedatura d’ una freccia . Nell’ edremiili 
del nafo trovanfi piantate le natici, efra 
quede, e gli occhi hannovi duealtri fori, 
i quali podono erroncatnenfe , eperisbaglio 
eder prefi per due orecchie ; ma quelli pe- 
netrano fcmpliccmence nella cavith dell' 
odo del cranio, lenta che abbiavi per cf- 
fi alcuna comunicazione per entro il cer- 
vello. La vipera non ha ombra menoma 
di fiiniglianti fori. Gli occhi di quella fcr- 
pe fono rotondi, ed alfontiglianfi perf-ttif- 
fimamence a quelli dcHa vipera. In fatti 
tutta la corporatura di quella creatura è 
lomig'ianiiduna a quella della vipera , fe 
futa lì accettiti la fingolariiì del fonaglio, 
o bargiglio fopradeferitto : Sopra gli oc- 
chi poi di quello animale trovanfi duegrof- 
fe fcaglie , che comparifeoa fomiglianii ai 
fopraccigh . 

Le Icaglie , che cuoprono la ceda di 
qoedo animale , Tono picciolidìme ; quindi 
vanno fucceirivamente divenendo maggio- 
ri via via , che vanno avvicinandoli al mez- 
zo , od alla metà del corpt , e dal mez- 
zo d' (do corpo fino alila coda vanno que- 
lle fcaglie di bel nuovo fcmprcpiìi appic- 
c.iilendofi : nut’cde poi, quanto alla for- 
ma , adoniiglianfi grandemente ai fcmi lar- 
ghi , e compredi delle comuni pallinache 
urtenfi. Nei colori di quella creatura hav- 
vi alcuna varietà , fiali qurdo , o per la 
liiff.rcnza dciPcià, c del fedo, o fiali da 
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minori accidenti. I colori pcih più comu- 
ni fono gli appredo: Le fcaglie fono d' 
un color verdallro feuro , fomigliantiifimj 
alle penne dorfali del fringuello verde, e 
fono vanamente didinte di congerie di (ac- 
che nere p cciolillime ; lianiiovifimiglian- 
lementc quattro tacche , o •macchie nere 
adai più grandi, c rilevate. VcggafiAiy, 
Syn. An. pag. 291. T/fon , Nat. Cr.- 
taph. 

Il dorfo di quella animale ì d' un «al >r 
mido , d’un bruno giallognolo dilavalo, 
e froorto , e con un numero di pieci ile 
macchie dei colori medefimi . Vcggionvi- 
li poi •dei rialti , o rigonfiatute più grof- 
fe , collocate con efattidima regalarità , el 
ordine, ficchè vengono afjrmifcuna fpc- 
zie di beiliffimo , ed appa'ifccnte tedoto: 
le fcaglie via via che vanadi approinmio- 
dofi alla coda divengono più feure , di 
modo che quelle della ilelTa coda fono qua- 
li affatto nere; quelle poi , che trovanfi 
fui ciglione della fchiena per tutto il irat- 
10 della lunghezza , vengono a tiir-anere 
rialzate nel loro mezzo in una fpczie di 
di rifalro, o prominenza acuta , od aguz- 
za , appànto come lo fono le fcaglie d’ 
un Coccodrillo ; e quelle dcHe bande fon 
piatte, od appianate. La pancia rimine 
per Io lun.go di tutto il fuo irairo co-per- 
ra di fcaglie bislunghe paralcllogramme , 
difpofte, e llefevi trafverfalmcnte , c que- 
fle fono fommameiite lucide , e ludre , 
c fono d’ un color giallo con delle tacche 
nere . 

La feda di quedo animale proporziona- 
tamente al Tuo corpo è piccìola , ma U 
fua bieca in apreodofi fi dilata gramlerncn- 
Ic . La lingua è intieramente, e perfeica- 
mente fimiie a quella della vi(jera, com- 
paia di due porzioni bislunghe verfo te 
bafi congiuote rnfieme , ma via ria che 
s’ apprullìinano all' ellrcraità rimaogo.TO 
divife 1 * una dall’ altra. I denti fono di due 
ipczie , i più piccioli , e quelli fono dr- 
llinari per l'azione del fuo cibarli , el 1 
più grolfi , ed iniieme più lunghi permir- 
dere , e per avvelenare ciò , che con tfll 
invertono. Quelli trovanfi piantati fnlian- 
10 nella nulcella fupcriore , ma cuiti i 
denti della bocca di quello animale fon* 
della fpezic canina r imperciocih} ,ficcornr 
la belila non malhca il fuo cibo , così 
A a a la na- 
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la natura non le ha dato denti marcellar! . 

I denti velenofì ttovaoG piantati nel la- 
to cDeriore della mafcella nella parte an- 
teriore della bocca , ne irovanii affilG nel- 
le incamiciature dalle gengive , come ne- 
gli altri animali , ma cSettivamenie aell’ 
olTo , od in due offa . Quelli nello (lato 
lor naturale non fono vifibili , oenuDCno 
allorchd la bocca della creatura i aperta, 
jeppure ella non troviG in atto, e con 
intenzione di ferirei,- avvegnachi trovìnG 

J iiantati dietro ad una coperta membrano- 
a , e r animale polTicde la facoltà d’ al- 
zare qucGa mcdcGma membrana a talento 
per ferire con elTi denti , in quella Gelfa 
Qeiriflima guifa , che il Leone , il gatto 
pardo, il gatto comune , e tutte le fpe- 
zie gaitclche polfono a piacimento ritira- 
le, od infoderare, e cacciar fuori le loro 
unghie , od artigli . QueGi denti fono ar- 
cheggiati , e nel loro fondo hanno una ca- 
vità j e nella loro punta hanno un' oppa- 
rifcentilTima fenditura fomigliantilTima a 
quella d’una penna da fcrivere temperata . 
I denti pertanto fono incavati per tutto 
il loro tratto da qucGa fenditura Gno al 
loro fondo , ed in comprimendo le gen- 
give d’ una di qucGe ferpi morta , puolTi 
evidentilTimamente vedere afeendere per 
gradi il fugo velenofo fopr’elTo il dente, 
ed alla perGne effere fcagliato fuori per 
la fenditura dalla fua punta. Quella efpe- 
rienza fa con ogni maggior chiarezza toc- 
car con mano , in qual maniera il vele- 
no venga ad elfer condotto , e fatto en- 
trare nella carne , allorché la creatura dà 
il fuo morfo, ed ipveGe ferendo. 

Il bargiglio , o fonaglio rimane afGITo 
all’ultima vertebra della coda, ed ècom- 
poGo d' una ferie di piccioliGìmi oGicini ; 
quello contiguo alla coda è d'ordinario d' 
un color grigio pendente al paonazzo, e 
l’altro è d’ un color bruno sbiadito , o pal- 
lido . QueGi oGicini fono incavati , fotti- 
liflimi, duri, ed afeiulti , e d’una tcGitu- 
ra fragile , e fono fommamente fonori . 
QucGi fon tutti della forma , e Ggura ir.e- 
deGma, e vengono a rapprefentare io al- 
cun grado r rìlfo fagro dello (cheletro uma- 
no, e tutti elG fono a un di prcGo della 
groGczza medefìma . L’ultimo di qucGi of- 
Gcini comparifee avere una rigida cGremi- 
tà fatta alla foggia d' una coda , e gli al- 
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tri lutti hannola Cmigliantemenle , tutlo- 
chd in qucGi altri ella non GavidiGingui- 
bile , avvegnaché nell’ uoirG uno viene a 
feorrere fotte gli altri due ; e per mezzo 
di Gmigliante Gruttura tutti cGi vengono 
a muovere con una piccioliGima , e Icg- 
gcriGima fòrza , ed il fuono è pih vigo- 
rofo , allorché due di qucGe divilàte code 
urta fopra due delle giuuturc concave de- 
fcrilte, quando fon poGe in moto. 

L'età di qucGo iriGo , e panicolariGi- 
mn animale vico conofeiuta , e rilevata, 
dal numero delle giunture di queGofonz- 
glio , che irovanG da una Gno a venti , 
ed anche talvolta di vantaggio . L’ ufo di 
qucGo fonaglio fctnbra che non Ga perla 
creatura , che lo poGiede , ma bent per 
gli altri animali , affinché per cGo poGa- 
no eGere avvertiti a porG in guardia con- 
tro l’jarvicioarG di un cosi orrendo nemi- 
co, e per involarfcne a tempo . Fifone , 
ed alcuni altri Scrittori aGctmano, come 
qucGo foiuglio G é per accennare all’ uo- 
mo, che l’ approGimamento di qucGo ani- 
male é di pari fatale che il fuo morfo . 
La facoltà di far male , che dalla Natu- 
ra é Gaia collccala in queGo terribile ani- 
male , non fembra il !olo fuo morfo, 
ma fecondo l' iGorie , che noi qui Gamo 
pur ora per efporre , e fecondo ciò , che 
ce ne dicono prcGo che rutti gli Autori , 
fembrerebbe cGcre una forza in queGo ani- 
male , o rea facoltà di dlGruggere colla fo- 
la viriìl vifiva . VeggaG Rkji , Syntagma 
Animai, pag. jzz. 

L’ Incanto , od aGafeinamento della fcr- 
pe fonaglio , Gccome comunemente viene 
denominato queGo reo animalaccio , ha te- 
nute in d-rno piò e pib Gate alla tortu- 
ra le menti di moltiGimi naiuraliGi , e 
parecchi hanno negato il fatto . Il celebra- 
ciGimo Signor Hans Sloane mitiga la ma- 
teria col farG a fupporre , che qucGa be- 
Giaccia aGcrri prima la fua preda, la mor- 
da, e poi la lafci in libertà Gno a tanto 
che il veleno la pone indi a poco a mor- 
te, e db per potcrfcla divorare a bell’ agio , 
e fenza la menoma briga ; e che appunto 
in iGato Gmigliante le pcifone hanno ve- 
duto gli fcojauoli , ed altri fomiglianti ani- 
mali laltcllare intorno intorno^ alla fetpe 
fonaglio, e morirG convulG; le quali re- 
fe tutte hanno quelle pctlouc attribuite 

alla 
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alla forza affifcraante , che flaftz/ ncK' 
occhia di qucHo animale , non concepen- 
<lo cfle , come quelli erano lutti eSciii 
della morlicatura , che prima aveva lor 
dita l’animale medelìmo. Quella, tutto- 
chi ella Ga un’'iGoria alTai plauGbile, ab- 
barogna cih non oliarne dell’ cfpericnza , 
che la confermi , e la tedimonianza uni- 
vertale di quei tali , che hanno veduto 
i falli , fta , a vero dire , contro la me- 
deGma plauGbililTima fuppoGzioae . 

L' Autore mcdcGrao cih non oGante ci 
fomminidra l’ intiera ifioria |di quedo af- 
fa fcinimemo , fecondo cih , che apprefe 
dal Colonnello Beverley. Ci alTieura per- 
tanto il Colonnello, come una tal com- 
pagnia, che feco aveva una volta, vide 
una lepre , o leprotto di mezza crefcita 
dantefì agiatamente , e tranquillamente 
fdrajaio in un fruitelo , ed avendolo ur- 
lato, quedo non dilungodì quindi che po- 
che braccia; e mentre egli dava maravi- 
gliandoC , e penfando onde mai polcde 
avvenir cib , contro la natura del timo- 
roGdimo lepre , che ad ogni femptice 
dimenìo di fronda fvignar luolc velocif- 
Gmamcnte , edilungarG, s’ avvide non indi 
lontano trovarli una ferpe fonaglio , vale 
a dire, alla didanza di foli dieci piedi , 
adocchiando la ferpe come preda a le de- 
dinatÉ, Quella povera lepre trovavafi ap- 
punto in quel tempo agonizvame , e tut- 
ta battuta da orribili morcalìtTime coovul- 
Goni , bene fpclfo alzando le fue gambe 
non altramente che fe ella volelfe prende- 
re r ufata lua connaturale carriera , ma 
tempre, e poi tempre ricadeva fui terre- 
no, ed i fuoi sforzi divenendo fempre plb 
deboli licevano vedere , come G approfli- 
mava agii ultimi tratti;- indi a pochi mo- 
menti ebbe a perder l’ufo cotale delle fue 
zampe dimane , ed anfando vecmentìlTi- 
mamente cadde alla perGne in piombo fui 
filo Ganco. Nel inula aun di prelTo|dì quel- 
la mezz’ora la lepre compì tutti i tuoi 
Grani movimenti , e dii fegni manifèGilTi- 
mi d’eG^er veracemente morta : in quel 
punto medcGmo la lerpe ulccndo dal fuo 
covacciolo comincib lentamente , ed a bell’ 
agio a muovcrfi vetfo la morta lepre ; ma 
Gccome la lepre, che non era affatto mor- 
ta, diè un’ altro anelito, movendoG alquan- 
to , così il trillo animale avvelcoaiote 
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férmolG di bel nuovo; ma poiché la le- 
pre non fece altro movimento, e che lut- 
to era quieto, l’iniqua Icrpc fonaglio con 
pib Ivelcczza fe le avvicinò , ed alzando 
la Tua ccGa diefC attentamente a fquadra- 
re, Gccome noi diciamo, da capo a pie- 
di la fua preda, rimirandola attentilfim^ 
mente per ogni fua pane ; i colori della 
fua pelle in quell’ illanle comparilcono af- 
fai più vivaci di quello G (oGero innanzi , 
ed i fuoi occhi sfavillavano di tal vivo 
za, che (embravano due accefe Gamme!- 
le . La parte deretana della lepre era Ga- 
ra per tutto il tratto dell’ affafeinameato 
rivoltala vetfo la rea ferpe , e qucGa po- 
vera beGiola era mona fenza rimirare , o 
fenza aver veduto il fuo micidiale nemi- 
co. AHora la maladctta fcrpaccia bagnzf- 
G tutt’ incorno l’ampia fua bocca delia fui 
propria bava , c quindi non fenza gra-i- 
diGima difBcollì ricevendo prima entro la 
fua bocca la icGa della mifera lepre l' in- 
goiò, e pofeia bel bello ìnfaccò entro al 
fuo Gomaco tutto il corpo di quella fuc- 
chiandolo bel beilo , e itirando a fe foa- 
vemente e non fenza, malagevolezza gran- 
dlGìma ella ingojò le fpalle , ma con mi- 
nore dlGìcoltà tutto il rimanente del cor- 

Egli è più che cerco, che In tutto que- 
Go racconto vi è gran forza a favore dell’ 
opinione fopraddidata dei Signore Hani 
SÌoane , dell’ elTcre Gita prima la lepre 
invellita col morfo , tuciochè il fatto non 
foGe veduto ; canciulGachè le mortali con- 
vulGoni , e la perdita totale delle zampe 
di dietro fcmbrino effelii troppo naturali 
del veleno. Noi però venghiamo aGicara- 
ti da perlone dcgnilhme di fede , chehan- 
no avuto la forte di rimirare con gli oc- 
chi loro propri 'I latt° > come on' uccei- 
lo , dopo aver faitillato at omo con tutte 
le maggiori agonie, e terrori, nuiladime- 
no ncll’approGìmamcnio della ferpe fona- 
glio voloGene bravamente {via fenza la 
menoma diGìcoItù; di modo che fembra , 
che il luitu di quella faccenda non fiu 
per ancora a noGra piena , cd accertata 
contezza. Veggafi Htnt Sìoaae , ^HiGoria 
Jamaica . Bcotrlty, Virginia. 

SEK.PE- Marina , Sta-fnitic , ferMns 
matiimf. Cosi addimandaG un pelce della 
fgezie delie anguille, della lunghcua. or- 
dina- 
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binariamente di quei cinque in Tei piedi, vengon vendale collo rpccioid titolo di pie- 
c d’ un corpo fcannellato, o folcalo, conti- tre di cobas de capello , conofcerebbe Ci- 
iiuanda per ogni pane ad elTere della me- mabuc , che aveva gh occhi di panno ; 
defima groHezza fino alTai prelTa alia fua eITcr prette artifiziali compolizioni . 

Coda . Veggaiì Tavola de' Pefci, Numero iz. SERPENTE, Serptns. E’ quello nella 
11 Tuo dorlb d di un color giallo feuro , Oologia il nome di un genere di anima- 
c la fua pancia d di un colore azzurro lu- li , che il dotto noAro Monlìeur Ray de- 
cente. Il fuo grifo d lungo , dileginc , o finifce, elTere creature rcfpiiaoii per mez- 
iitgaligao , ed aguzzo, e l'apertura della zo dei polmoni, aventi nel cuore un folo 
fua bocca d fommamenle ampia , e dila- ventricolo , non aventi piedi , aventi un lun- 
ata . Vicino all’ eftremitìt della mafcclla go corpo , ricoperto di fcaglie . A tutto 
ànfcriore ella ha quattro , o cinque , o lei quello il Valentuomo aggiunge, comencl- 
aguzzi denti , i quali ripieganfi all' indie- le Ragioni fredde polfooo foffrir la fame 
tro, gii altri demi poi fono edremamenie per tratto lunghilTimo di tempo. La inag- 

piccioli , e flannofi ÀrettilTimameote ferra- gior parte della ClalTe dei ferpenti d vele- 

ti ìnrieme . Nell' ultima ultima enremitli noia , ed il fuo morfo d pericolofo , la- 
della mafcella fupetiorc ha qucAo animale feiando queAi rei animali ua'attoAìcanre 
quattro grolTiiruni denti , gli altri tutti ef- liquore entro la ferita fatta dai loro denti ^ 
lendo piccioIilCmi , appunto come nella il quale per Cffatto mezzo mefcolandoli 
mefcella inferiore : ma i denti i pih grolTi immediatamente col fangue, riefee di con- 
dcgli altri tutti trovanG pianuti io un fi- feguenza fatalilCma al morlo animile , tut- 
lare dal bel mezzo del palato . Ha queAo to che il corpo tuMo di qaeAa creatura , e 
pefee un folo pajo di pione , e queAe ero- perfino il fuo mortale liquore polfa dTer 

Tanfi piantate in vicinanza delle aperture mangiato con tutta la maggior ficurezza ^ 

della tcAa : queAe aperture però trovaofi avvegnachd queAo liquore hcnchd mefcola- 
collocate ad una ben confiderabile dilìan- to col fangue per mezzo di ferita , ec. fia. 
za dalla leAa , e veggionvifi contradiAinte mortale , avvallato entro lo Aomaco non 
all' ingiù con delle linee intaccate ai Tuoi reca umbra mcnomiAima di danno, 
lati . QueAa (erpe marina d comunilTima Non oAante che i ferpenti refpirino per 
del Mare Mediterraneo , e la fua carne d mezzo dei polmoni , tuttavia in eAa refpi- 
di un fapqre dilicatilTimo , ma tutta piena razione non tirano a fe , e non rifofpingo- 
di plcciolilfime fpine. Vegga fi , no il loro fiato per quei tali corti Aìrai in- 
HiAoria Pifeium , pag. io8. tervalli , co' quali cib fanno gli altri ani- 

Sezpe, occhiale, o fiaCobrasde capei- mali; ma per lo contrario qaeU'aria, che 

10 . La denominazione di Cedrar dt €tptl- hanno una volta infpirata , ferve loro per 
lo d nella Zoologia I’ efpreAìane , onde i lungo tratto di tempo: coociuAìachd , fìc- 
Fortoghefi dinotano una fpezie particolare come elfi fono di natura fredda , ed il ca- 
di ferpe, appellato comunemente dagli Au- lor vitale, che d loro naturalmente necef- 
torì “ ferpeni Indicus coronatus diadema- fario, d piccioiiAìmo , eosì elTi non abbi- 
,, te , feu confpicillo infignis , " e dagl' fognano di quel tale pcrpeiuamente rinnuo- 
Inglefi ferpe occhiale fptHaclts fnakt , e vaio fupplemento di quel pafcolo di caler 
queAo appunto dalla AravagantiAìma fo- vitale, come quelli, che ne hanno di van- 
miglianza della parte deretana della Ina raggio ; e ficeome preAb di noi fe ne Aan- 
icAa , e del fuo collo ad un paio d' occhia- no per la meli dell’ anno in uno fiato di 

11. QueAa ferpe nella fua maggior crefeita torpore, e , quali dilli mezzi morti, cosi 
non fuol trafeendere la groAczza delle no- il lor tepore vitale in quel tal dato tempo , 
lire vipere comuni il fuo grifo d lungo, non altramente, che il fuoco fepolto lotto 
la fua tcAa piatta, o deprcAa , ed il fuo un mucchio di cenere, altro non fa, che 

i i4orfo d terribiliAimo . MoltiAimi fannofi meramente efifiere, e nonabbifogna perav- 
a fupporre , che nella parte deretana di ventura dì più aria, dì quella, che l’ani- 
qneAa ferpe abbiavi una pietruzza , e che male infpira in una fola fiata, innanzi del 
un’antidoto contro il fuo moria, fup accovaceiarfi , e Aarfi ìmmelenfìio , e 
Ma quelle pietre , che qui prellb di noi torpido per buoni fei mefi , e qucAa ferve 
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•1 medcfìfflo Sns all’ apparire dlqacllabcl* 
la nagianc, che loronnoovclla la viu , la 
lofpiraciHiaia Primavera . 

I ferpeati , (ccondo il nortro egregio 
Scrittore MonlicurRay, polTooo eflerc di- 
vifi in vcleooli , ed in innocenti : i primi 
hanno dei luoghi denti (foderati con delle 
vcfcichette di mortaliirimo liquore llanzian- 
ti nella bali dei denti medefimi , il qual 
liquore in mòrdendo fcaricanlo entro la da 
e((i fatta ferita ; gli altri per lo contrarla 
fon privi, non meno di quelli denti, che 
di quello maledetto liquore, o veleno. 

Polfono di pari i ferpenti elTcre divili in 
rapporto alla loro generatione , in ovipa- 
ri , ed in vivipari j ma quella d una divi- 
fiune meno llabiimcnte fondata , di quello 
pcravventura altri pub farfi a fupporre 4 
conciofsiachd tutte, e poi tutte leferpi, o 
ferpenti veracemente , e realmente fieno 
prodotti dall’ uova 4 e la fola, e femplice 
differenza C d, che alcuni depofitano le lo- 
ro uova entro dei monti di letame, ed in 
altri fiiDiglianti lunghi , alhnchd vengano 
a ri.nancre ichiule da un calore accidenta- 
le/ mentre altri ritengono quelle iredefì- 
■me uova da cITcre fchiuCe entro i propri 
loro corpi , e cosi vengono a mandar fuo- 
ri viventi animali, Del'a prima fpczie fì d 
la (erpe comune , c della feconda la vipe- 
ra . Veggafi Ritji , Syo. Quad. & ferpen- 
tìum, pag, 284. Vcggafi di pari la Tavola 
dei Quadrupedi , e dei Serpenti . \ 

Serpente Bulalino , ftrptnt lutati- 
nuf. Il prode Monficur Cleycr ci ha fom- 
miniilraio una fommamente conllderabile 
iHoria nelle Efcmcridi Tedefche della pro- 
digiofa giolfezza , e del voracilfimo appeti- 
to di quello fcrpcnie , come anche della 
fua particolar foggia di cibatli. 

Quello Valentuomo ci afticura , che que- 
fli Icrpcnti arrivano a crclccre alla lunghez- 
za di buoni venticinqiie piedi , e fon in 
diremo portati ad ìnvcllire per loro preda 
delle creature di confiderabìle groITctta . 
£gli olTerva , che il loro collo d così pic- 
ciolo in proporzione alle creature , cheque- 
ilo ferpente afferra , che d cofa veramente 
lorprendentifsima il vedere come polTa in- 
goiarle intiere, tuttochd l’efpericnza pur 
troppo rnoUriy o faccia toccar con mano, 
.che certilsimamente le avvalla , mentre 
i3on ha alcun modo nd facoltà , onde ri- 
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dotte io pezzi . Lo ftelTo Monlieur Clcyer 
pertanto vide con gli occhi faci propri ca- 
var di corpo ad uno di quelli ferpenlacci 
uccifo un cervo di quei buoni cinque anni 
belio , ed intiero , ed avente per anche in 
tutte le fue membra tutte attaccato ai re- 
fpettivi luoghi del fnocorpo; ed altra, fia- 
ta vide fimigliantcmeote una capra falva- 
tica, o camozza, che era (lata da uno di 
quelli ferpenlacci nella maniera medeCma 
ingoiata; e da un’altro un’illrice, o por- 
co fpinofo , bello , ed intiero , che dovea 
effergli fiato un bocconcino non tanto a- 
gevole ad iogoiarfi; e fuvvi un tempo oa 
fatale efempio accaduto nelle Ifole Moiuc- 
che d' una povera donna gravida ingoiala 
viva ed intiera da ano di quelli iremen- 
diftiffli aoimalucei . Veggafi /Iqr, Syo. An- 
guium pag. 3 3 j. I 

Il metodo proccurandofi la fua preda i 
nella feguente guifa . Allorché quello tre- 
mcndifsimo ferpentaccio trovafi veramente 
a fiomaco affatto vuoto , e veramente af- 
famato, ponti in aguato per afferrar qual- 
fivoglia cola, che pofla mai : allorché la 
vede , s’ avventa (opra la fua preda , ed af- 
ferrandola colla fua bocca avviticchia tut- 
to il fuo corpo intorno intorno a quello 
della da fe afferrata preda e quello dato 
avviticchiamentu è il maledetto ferpente 
valevole ad affctiuarlo con forza, ed ener- 
gia tale, che alfatlTime fiate nel voltolatfi 
intorno al corpo della medefima creatura 
viene a. romper le ficlfe offa di quello lot- 
to la pelle , e la carne . In tanto , eh’ ei 
continua il fuo avviticchiamento va trat- 
to tratto mordendo colla iremeodà fua boc- 
ca tutte le parti tenere del corpo della 
creatura , fino a tanto , che vedela total- 
mente, e per intiero difirutia; oppure fe 
quella da fe afferrata creatura fia un’ ani- 
male fifTattameaK forte , e gagliardo, che 
non poffa effere uccifo da quelli feraplici 
avviticchiamenti , lo va flrafcinando ad 
alcun albero vicino , e fiffandolo gagliar- 
damente di contro a'I’ albero mrdefimo 
comprime tutto il fuo corpo (opra il cor- 
po della preda con forza, e gagiiardia ta- 
le , che coli’ aiuto dei duro albero rtfiilen- 
te rompe tutte le ella del mifcro anima- 
le afferralo , ficclié é gi'Joio f uta , eh’ 
e' muoia . La parte , che il ierpentaccio fuo- 
le per lo più alicrruc co’ fuoi denti nel 

tem- 
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tempo medefimo fi è il o»fo dell» crettu* 
r»] c quefio lo morde eoa tal veemenza i 
che non fiolainenie viene a troncarle il fia- 
to , ma viene a cagionarne abbondevolif- 
fimo fg'^rgo di fangue , che follecita I' ul- 
tima diliruzione di quella. 

Ma r attacco più Cogolare , che fi» fia- 
to finora veduto i e che fia noto a noi) 
tatto da quefio ferpente, fi è quello ram- 
memorato dal medefiimo pregevolilfimo Au- 
tore , dell’ avere , cioè afferrato , un bulalo , 
il quale dilltufielo nella maniera foprael- 
pofia , tuttoché fi trattcnefie lunghifilmo 
tratto di tempo intorno al medefiimo , e 
venne fiorzato a ricorrere al fino fiopraccen- 
nzto metodo di fifi'arlo ad un’ albero > di 
contro il quale ruppe in più, e più fiate 
tute le fue ofia , con ifirepito, e romo- 
re tale , che venne udito ad una difianza 
lommamente eonfiderabile ■ Poiché il fier- 
pemaccioebbe per fimigliante guifiadifirut- 
la la fiua preda , continob a rompere le 
efla dell' uccifio bufalo fino a tanto che 
non ne lafciò nel corpo di quello neppur 
un folo intiero , di modo che tutto il cor- 
po di quel grofio animale altro non com- 
pariva che un’ orrida infueme mafia di 
materia . 

Le maficelle , c la gola di quefio non 
meno, che delle altre Ipczie di ferpenti, 
tuttoché picciole , e firme , ed angufie , 
luno in gufia prodigiofa efienbbdi , ed ap- 
punto fon fatte tali dalla Natura , perché 
pofiano ingoiare quella (urta di bocconci- 
ni . Quefio ficrpcntaccio , allorché la fiui 
preda trovofii nel fiapradcficrirtofialo, an- 
dò per ogni , e qualunque pane del fiuo 
corpo dilieentifiimamente leccandola , ed 
inzavardolla tutta delle lue bave , o lali- 
va , c quello finto lo clegui con tal re- 
golarità, ed ordine, che tutto quel caida- 
vere compariva non altramente che fufie 
fiato tutto di lopra il fuo corpo incolla- 
to , Poiihé ebbe compiuto un tal lavorìo, 
fpalancb la fiua bocca in guifia mofiruofib- 
fima , c diedi a fuccliiarc 1' animale , fia- 
ccndofi dalla fiua Iella, ccooiinuò pcrtrac- 
lo lunghillimo di tempo incefiantemente 
a fucchiare fino a tanto che alla perfine 
ne vanne ad inlaccar dentro tutto quell’ 
intiero corpaccio. 

£? quefio un lavoro, che vuol del tem- 
po molto , e bene Ipcfio uno di quelli fier- 
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penti Impicghcravvi due , ed tnclie tre 
giornate intiere. Quando poi Tanimalc é 
cosi dal fierpcnie ingoiato affatto , il fer- 
pcnie ne rimane gonfiato , ed afiomiglian- 
teli nel fiuo corpo ad una botte, né per 
allora é più buono né ad ouendere , né 
tair poco a difenderli, e nemmeno a muo- 
verli, le non fe IcaiilTimamente. Le per- 
fooe di quei luoghi, ove un fiiffatto fcr- 
pcnic é comune, conolcono, e fanno be- 
ne quefio fimo, ed é loro agcvoIilEmo il 
diflruggcr quefii (erpenti io tale fiato; e 
quando imbatlonll in alcuno d’clli cosltro- 
vancilì fi reputano fortunatilTimi avve- 
gnaché la carne di quelli lérpemi fia un 
cibo in efiremo delicato . 

Si^RPENTt rubiimda, ferpem niefeatt. 
Nella Iciiografìa è quello il nome d'un 
peicc veram lite, e propriimente della fpc- 
zie dei Tienra . 

Quefio pefee nella fua figura ilTomiglia- 
fi claltamcntc ad una Icrpe comune , ed 
é d'un folte, e vivacifiìmo color rciflb , 
cd é tulio legnalo di lince tirate obliqua- 
mente per ogni parte de’ luoi lati , e da 
altre due lunghe lince dalle aperture fiot- 
to la Iella fino alla coda, l'una, cioè, 
da un lato, l'altra dall' altro lato. La fiua 
bocca é picciolifiima, cd i fiuoi denti fio- 
no aguzzi e. fatti a lega, e fupra tutto 
il (uo dorlo vi ha un numero di finillimi 
capillamcnii , collocati, o piantati a cer- 
te date difianze gli uni dagli altri, e que- 
fii eziandio fiopra la-coda, e fiopra la pan- 
cia. La fua coda termina in una lempli- 
ce pinna - Veggali jlldravmdi de Pilcibut, 
Lib. j. Cap, z8. 

Serpente , pietra , E' quella una de- 
nominazione alTcgnata da alcuni Scrittori 
a quelle fofianze dette più comunemente 
Corna d' Ammone, Cornua jìmmimii , ed 
é quella una vaghiICma conchiglia , o nic- 
chio fofiile, che afiomigliali ad una Ter- 
pe, o Icrpentc acchiocciolato. 

Sono quedi fiequcnii io mollifilme par- 
li del nolo Mondo, olire la copia abboa- 
dcvoliflima , che vedefi dei médcfimi in 
Inghilterra , cd altrove . L' accuratilTimo 
oITcrvatore Monficur Harenbcrg ebbe • 
trovarne congerie oumcrulìirime lulle ri- 
ve , e fra le arene dei greti d' un fiume 
della Germania . Diclli il Valentuomo ad 
invcfiigare quello fiume per i varj fuot 

an- 
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inJifivieni ptl tr>t«o di parecchie miglia , 
c Ira una varietà grandillima di Beicmni- 
li , di Corna d’ Ammonc > e di Coelite di 
fpeaie varie, ebbe Cmigliantcmente a tro- 
vare quantità grandtlTime di legni di fre- 
feo petriBcati , portando in elTi lino a quel 
tempo i didinti legni dell’ accetta , colla 
quale erano flati tagliati dagli alberi , 
ehe allora venìvan fu, e creicevano fot 
lido. Ei rinvenne, come l’acqua di que- 
llo fiume , correndo flagione afeiutta , ed 
allorchi i fupplementi delle fue naturali 
forgenti non erano dilute dalle acque pio- 
vane , era affai pià grave , e pelante dell’ 
acqua comune ; e moltiflitne da sè fatte 
elpcrienac moflrarongli , come ella conte- 
neva non meno delle particelle fcrrugino- 
le, che delle particelle pietraie in gran- 
dilfima quantità , e quindi i petrificamen- 
ti, che io efla acqua accadevano, com- 
parivano meno maravigliofi, tuttoché mol- 
ti d' efli petrificamenti foflcro di Irclchifli- 
ma data , 

. Delle Corna d’Ainmone, o fieno pie- 
tre lerpente, il valentuomo ebbe a rinve- 
nirvenc oltre trenta differenti Ipeaie , e non 
ebbe punto di dubbia d’afferire, rimancr- 
vene tuttora altre parecchie , che non era- 
no fiate offervate. Quelle pietre lerpente 
trovanfi immcrie entro una pietra loffile 
paonaazetta , d'una tcflitura morbida, e 
foffice, e di un'apparenza untuofa . Jn que- 
lle le Corna d'Ammone trovanfi danziate 
in congerie prodigiolamente numerole , e d’ 
una grandilfima diverfità di grolfczzc, fa- 
cendoci dalla Ipczic più groflenote ai Na- 
turai idi , e Icendendo a quelle tali, che 
non apparilcono vifibili le non le pcrmez- 
zo d' affai intcola inlpezionc , oppure coll’ 
ajuto d’ una lente ingrandente , o di un mi- 
crolcopio. Quelle tali, che trovanfi dan- 
ziate nella porzione , o parte più foffice 
della divilata pietra , fon morbide , non al- 
tramente chela loto matrice, e con gran- 
didima agevolezza fi llritolano, c vanno 
in pezzi ; le altre poi fono affai più du- 
re . In un pezzo di queda pietra della 
grodezza di un dito, ella li i cola comu- 
n^dima il rinvenirvené trenta, ed anche 
di vantaggio di fimigliinti fudili , ed al- 
laidime fiate lonofi veduti lolianto in for- 
ma di bianche tacche , o macchie, le qua- 
li fono a legno minute, che altri non pub 
SuppLTom.K 
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per modo alcuno rilevarne lenza un mi- 
crolcopio la loro figura. Ma ciò, che di 
tutt’ altro è più offervabile delle Corna d’ 
Ammone diquedo luogo particolare, fi é, 
che ede vengonvi adai fiate rinvenute non 
lolamcnte ivi crclciute , ma eziandio l’una 
dentro l’altra in una maniera fiffatta , che 
non pub mai ederluppodo, che fieno da- 
te un tempo abitate da alcun’aoimale vi- 
vente , e fpezialmente quelle tali moflre , 
che fono forate da altra. Quedo Autore 
porta opinione, che quede tali Corna d’ 
Ammone fieno crefeiute, o fieno date for- 
mate in quel dato luogo appunto, ove di 
prelente fi trovano; e tenta, e s'ingegna 
di provar ciò con affermare , che i medefimi 
hanno una crefeita attuale rifpctto alla 
grodezza nel luogo medefimo io picciol 
tratto di tempo, e che non lolamcnte, le 
vengano lalciatiqucfli lodili nei loro letti , 
ma eziandio le ne vengano tratti fuori , 
e fieno collocati in un vaio di vetro ri- 
pieno dell’acqua del fiume medefimo. £’ 
queda un’opinione intieramente dìverlada 
quella, che di prcicnte é ricevuta, ed ap- 
plaudita nei Mondo ; e noi non dubitia- 
mo punto , che ella Ila per elfcr trovata 
erronea, qualora lacclanfi delle ulteriori cl- 
perienze. VcgganfiAfla Eruditorum , an- 
ni 17Z7. pag. 140. 

Serpente di terra, Strptns icrrcnut, 
carth-StTptat , E' queda una denominazio- 
ne veramente particolare data da alcuni 
Scrittori delle materie chimiche al Nitro- 
Originalmente fu adegnato tal nome al 
Nitco degli Antichi , che veramente é un 
fale differentidimo, e luti’ altro da quello , 
che noi addimandiamo nitro, mann d’al- 
lora venne altresì applicato anche a quel 
tale . 

Serpenti. Lingue diSerpeoti. La no- 
bilidima Ilola di Malta abbonda grande- 
mente di Glodopeire, o fieno denti petri- 
ficali di Lupo marino , i quali appunto 
dal loro ad'omigliarfi ad una lingua , vico 
dalla gente idiota , ed ignorante luppodo , 
che fieno lingue di Icrpcnti convertite in 
pietra da un miracolo fatto già dal gran- 
de Apodolo delle Genti San Paolo, allor- 
ché ivi trovavafi. Quell' Ilola é piena gre- 
mita non lolamcnte di quede Glodopeire , 
ma eziaodio di Bufoniii , e di congerie 
lenza numero di timalugli, ed avanzi di 
B b mati- 
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«arine produiioni. Quefìe talicofe, mal- 
irado la pctfcttilTima rairomigliaaia dei 
corpi medefimi di prefcntc trovati recenti 
entro la bocca di pelei viventi , e fimi- 
glianti, viene da certuni luppolo , non 
eITcre Hate giammai parti reali, ed effet- 
tive di pelei, ma per lo contrario, effe- 
re Date tormaee in quei dati rcfpettivi 
luoghi, ove di prelcntc lì trovano, o ds 
alcuno fcherza di natura , oppure da al- 
cuni femì piallici . Quella però è una ri- 
devoliirtma , feempiata, ed affurda opinio- 
ne j ed Agollino Scilla , ebeha fcritioain- 
piffimamente intorno ai foffiìidi quell'ilo- 
la , ci lomminillra una ragionevoliflima 
illoria del loroeffere veri, c genuini reali 
avanzi d'animali, i quali , lecondo il G- 
flema d’eflo valentuomo, non vi d pun- 
to da maravigliatG , che colà fi trovino. 
Non vi ha ombra di dubbio , che il Di- 
luvio Univerlale abbia avuto pib che fuf- 
ficiente forza di condurre , e tralportare 
tutti i fuffili , che fi rinvengono , in quei 
dati luoghi, ove di prelente gli troviamo 
fotterraii , eziandio nel centro delle grolle 
pietre di cava , nel bel mezzo di pacli fra 
terra , o dilungati dal Mare ; ma quanto 
all’Ilola di Malta, che ne i cosi piena 
in quelli ncflri ftelTi tempi , ei fuppone , 
che trovimi io ella fino dal primo tempo 
della creazione, c che eziandio Icnra 1' 
aiuto dell' Univeilale Diluvio poifanvi el- 
itre fiati luimati dal mare , e che appa- 
TÌIce,che quell' l'ola da principio altro non 
era, che un vallilTimo mucchio, o malfa 
di mctbiua melma, con numero, e con- 
gerie imrnenla di tcllacei marini , ed al- 
tri avanzi , rrlmalugli d'animali marmi, 
come dcr.'iui pelei, e loimgiianti, meleo- 
laii , e fiamilihiati con ella melma, e che 
quelli calando più a! baffo, che potevano 
l.a quella materia tegnente, ed attacca- 
ticcia, aveffero formato quell’ llola tale, 
quale di prefent: la veggiamo , che d quan- 
to dire un mucchio immcniodi terra col- 
le divifatc foilanze in numero, c congerie 
prcllo che infinita delle anzìdette lollanze 
in ella terra Icpoltc, c quelle in profondi- 
tà dih'crenti , ma iingclarmente non mol- 
to lungi dalla fuperfici.' . Veeganlene le no- 
flie Tranl. Filofof. n. Z19. pag. tSz. 

Che un' unione , o collezione fimiglian- 
tt di materia Ha fiata cagionata da un’ 
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inondazione d’alcuna fpeiie, ella li è eo- 
fa infinitamente probabile ^ ma non è gib 
io quella particolar calo ncccffario di ri- 
correre per ilpiegarla faccenda al Diluvio 
e lovvertimentu delle acque fieguìio nei 
tempo del S. Patriarca Nof , tuttoché quel- 
lo poteffe cagionare cola lomigliante ugnai- 
mente, che qualunque altra inondazione r 
ma potrebbe cifere di pari formato cib da 
uno Igorgamcnto, o rovcriciamento dell* 
Oceano nel Mare Mediterraneo ; oppure 
da una inondazione del Mare Tolcaoo 
fpinto da vccmenliffimi venti , o per qua- 
lunque altro fimigliante mezzo a quella 
volta: e qualora l'origine di quell' Ifola 
venga di tal maniera accordata, non dee 
altri far le maraviglie, che congerie im- 
mcnlc di pani d’animali abitatori di que- 
lle , fieno rimale in quei dati luoghi, ove 
abbiano avuto agio di polarfi • £ quan- 
tunque fra quelli denti , c cofe lomiglian- 
ti dell’ llola di Malta venganvi trovate 
quantitadi valliflìme di nicchi, e concHf- 
glie di quelle tali fpezie , che non loia, 
prodotte dai divilati Mari , quello non in- 
tacca , nè indcboìifce d’ un menomiffimo 
che quella opinione concioCachè ella Ila 
cola notiffima , che i venti ,. allorché fono 
impctuofiICmi , come faranno fiati proba- 
bilmente nel tempo , in cui formoffi 1* 
Ilota, cralportcranno cotali lollanze leg- 
giere, quali fono certi nicchi, nell'acqua 
per lommamcnte dilungato tratto di via. 

Ella fi è un’ oITcrvazione cornane, 'che 
i venti Orientali , e gli Orientali meridio- 
nali trafportano nelle colliere marine del- 
la Calabria quantità grandiiGme di lom- 
mamcntc vaghe conchiglie , niuna delle 
quali vien trovata vivente nei iqari cir- 
convicini, e di quel contorno. Le Bufo- 
niti dell' llola di Malta, fono cvideniifll- 
mamente i denti mafeliari del Lupo, e 
del largo dcnrice , come fimlgliantemente 
deU'Oi-ata, c di parecchi altri pelei, che 
hanno fìmiglianti denti rotondi nella par- 
te interiore delie loro malcelle . I nicchi , 
o Conchiglie trovate in quella mcdcfima 
Ilota, ed in altri luoghi, fono con tanta 
evidenza quelle d’animali un tempo vi- 
venti, che in alcune d'effe vcngonfi chia- 
riffìmamente a dillingocre gli avanzi an- 
cor' ivi efillcntl dei medefimi ammali ; ed 
in alcuni altri nìcchi le lamelle trovanft 
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flcfe inCcme cd iacimiciate l'ant fopra 
i'altrt, oclii mcdtfima raedeGmUTimigui- 
U che veggiooG nell' Miual nicchio dei vi- 
vente tedaceo . Vegganfeoe le noQre Tranf. 
Filolof. lotto >1 n. 2 19. pag. lild. 

Viene obiettato, r|Oelle conchiglie effer 
prodotte in quei dati luoghi, ove fi tro- 
vano flantiaoti, appunto perchè trovanlì 
in grandilTimi mucchi laricme tutti d’una 
fpeiie medeCma: ma queda è una pretta 
obiezione materialiffima , e viene fciolta 
agevolillimamente con i principi cemuoi: 
conciolTiachè le noi ci racciamo a fuppor- 
re , che un dato numero di corpi dìirimi- 
lari , e CI cialchcduoa fprzie di clTi m 
buona quantità, o congerie , rimanganfi 
folpen in una tnedertma quantità d’acqua , 
e che quella mcdcriona quantità d* acqua 
Ga polla in moto, noi gli vedremo certa- 
ineote tutu framiichiaii , e confufi infic- 
aie , fticmie quello moto è viuiemo , ed 
itnpetooloi ma tolto che quello moto mc- 
defìmo diverrà pib placido, ed andrà cal- 
tnandoii , fcparcrannoQ bravamente per le 
* ftelTi , e quelli d’una medefima natura, 
in grandiàlma patte unirannofi cd abbran- 
cherannofi infìeine , c portcrannofi al fon- 
do, o fi poferanno in porzioni diftintc , e 
fcparate dal rimanente. Cosi fé delle pa- 
glie,' dei fulccUi , dell’ uova di teilacei , 
delle pietruiic, ed 1 nicchi o conchiglie 
di chiocciole comuni , vcnilTero nella di- 
vifaia guila agitate infieme, laconltguen- 
la 'verrebbe ad effere , che in un'ampio 
tubo d'acqua luit'elTe rofianze andrebbero 
■Ila perline a poiatfi al fondo ciafclieduna 
fpezie d’efie in porzioni feparate, e dif- 
perfe naiuralmcmc tn dicerie pani d'elTb 
fondo ; c tutto che queile porzioni li iru- 
vaiTcro in vicinanza deil’una aii'altra, 
nulladimeno nè le paglie mefcolereb'-onfi 
coi (alfolini , nè 1’ uova de’ tefiacci collo 
chiocciole mente più di quello , che vie- 
ne realmente trovato , che le drfi'erenti 
fpezie dei nicchio conchiglie fiannofi ini- 
'paotanaii nella Terra. 

Dee cficrc Gmigiiantemenic aggiunto, 
come quelli nicchi e conchiglie (booG po- 
faii non già nell’acqua fcmpliccmcnte , 
ma benal in un Guido pìb grolTo compo- 
fto di melma, e d’acqua , c che quello 
perciò gii ha tenuti confervaii piò appar- 
tati , c dilungati porzion da porzione, di 
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quello fatte avrebbe l’acqua femplice, e 
(ola ; cd in efaminando le vifccre della 
Terra noi verremo a trovare , che quan- 
tunque le conchiglie nella malfa medefi- 
ma di terra , oppure di pietra trovinfi , 
generalmente parlando , maflimamente d' 
una,, e d'unt medefima fpezie, milladU 
meno, nè ie raedelime trovanlì Tempre, 
e coGaniemente cosi ; ma bene IpelTo per 
lo contrario elleno trovanfi framifchiate , 
e coofule l' una fpezie coli’ altra ; e con 
frequenza maggiore fra mellilCme d' una 
tal data fpezie troverannofe alcune poche 
d’ altra ^zie con effe mefcoiaic , in quel- 
la flcfliirima guifa , che acH’elempio fo- 
pra elpoGo abbiamo veduto eGcrfì trovate 
alquante conchiglie rocfcolale con quanti- 
tà abbendevoIilTime di pictruzzc rotonde, 
e da alcuni accidenti particolari, ezian- 
dio in qucGo calo, 1 ’ 'niiero Grato, od 
ordine , o congerie.di corpi , fé fé ne eccet- 
tuino i fommarocnti leggieri, è acciduio , 
che fieno fiati trovati lutti infieme frami- 
febiati , e confufi . 

Le'montagnc Siciliane fomminifiran fear- 
fo numero di glolfopeirc, o Geno Lin- 
gue diferpentc; ma quelle fono, torco a 
ripetere , pochifiìmc , c Icmmamente ta- 
re , cd in ifiato alfai licgglore (Ielle nume- 
roGflìme, chetrovanfi con grandrfiìma fre- 
quenza nell' Ifola di Malta; la qual cofa 
è (grandemente probabile, cfTer dovuta all' 
effere raltifiimo terreno di quelle raonlt- 
gne manco a portata di ricevere le vomj- 
lature del mare, c che il Tuo fuolo, co- 
me quello , che è fabbionofo , Ga mcn.i 
atto, e proprio per confcrvarvele, allor- 
ché vi fi trovano , di quello fiala la ter- 
ra marlo , della quale ia celcbtaiifiìma Ifu- 
la di Malta è per ogni dove compofio. 

Gli Echini marmi, o fieno le vova di 
mare , come altresì tutte le loro l'pezie , 
che trovanfi frequenliirime fra le Lingue 
di ferpcnie dclli medefima Ifola di Mal- 
ta, tutte, e poi tutte diacciono fopra la 
fuperficie del terreno , od in graniliflimit 
vicinanza d' tifa fupcrficie ; dove per lo 
contrario clfe Lingue di Serpente, e glof- 
fopcire fianziano tempre più afTondaie , ed 
immerfe entro il terreno , tuttoché ncn 
ad una conGderabilifTima profondità . E* 
quello uo chiariflimo, c potemifi-mo ef- 
fetto di quelle cole tutte, che un tempo 
* B b 2 (mo 
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fono nate veraci , e genuini corpi anima' 
li, e dcU’aver nuotato, e galleggiato fo- 
pra la broda fangofa , dalla quale quc(V 
Ifola venne formata ; concialTiachè in que- 
llo la faccenda non poteva altramente ac- 
cadere ; ma per lo contrario le glolTope- 
tre , o fieno Lingue di ferpente , come 
quelle, che fono piìi pefanri, dovevanoaf- 
fondarli nell’ acqoa, mentre i nicchio con- 
chiglie più leggiere di quelli altri animali 
galleggiar dovevano fopra la fuperficie , od 
in alTai vicina parte di quella. 

L’ opinioni deli' elfer corpi fimiglianti 
crefeiuti, e di crefeer tutt’ora da princi- 
pi Icminali, viene ad eflerdi pari grande- 
mente indebolita dalla fituazione d'elTi cor- 
pi nella terra . Se quelli venilTer fu , e 
crclccHcro dai firmi , non altramente che 
le piante fi fanno, non vi ha ombra di 
dubbio , che gli dovremmo vedere appun- 
to come le piante tutti piegati in una me- 
defima direzione, vale a dire, le vette, 
o punte di tutti all’insb, e le loro radi- 
ci all’ ingiìi ; ma per lo contrario non me- 
no nell’ Ifola di Nlalia , che in qualGvo- 
glia altro luogo tutti quelli corpi vengo- 
no perpetuamente trovati in mille diffc- 
rcniilTimc pofizioni , e fituazioni , con una 
varietìi la maggiore , che altri polTafi im- 
maginare giammai; alcuni, vale a dire, 
col loro fondo all’insb, alcuni all’iogib, 
altri in pofitura orizzontale , ed altri in 
tutti gli angoli iatermedj . Certuni fono- 
fi fatti a fupporrc , che fingolarmente le 
glolfopctre fieno crefciute dalle radici en- 
tro il terreno , perchè quelle aver foglio- 
no d’ordinario delle radici differenti dal- 
le altre patti, e fimigiiantemente perchè 
flannofi tenacemente attaccate alla terra 
per mezzo di quelle medefime radici , e 
per lo contrario fciolgonfi e fi (laccano 
con grandiflima faciliti in qualfivoglia al- 
tra parte. Egli è a vero dire certiffimo, 
che quelle parti nel fondo delle gloffope- 
tre trovantili , fono le loro radici , e che 
la loro fpungofa telfiiura era appunto de- 
Uinata per foraminillrarne il loto nutri- 
mento; ma in buon’ora quello era ap- 
punto l’ufo loro, allorché trovavanfi in- 
carnate nella tclla dell’animale, o del pe- 
ce, c non gii quando trovavanfi nella 
erta; e la ragione, ond’elTe flannofi pib 
enaccmente alfiffe, cd attaccate alla tcr- 
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ra in quelle parti , che nell’ altre , li è me- 
ramente ed unicamente per effere appun- 
to in quefle date parti fpungofe , e poro- 
fe , e nelle alice partì , ove le glolìope- 
tre fono lifce , ed uguali , la terra non 
pub in effe far prefa come in quelle radi- 
ci; ma ov’cffe irovanfì cosi ruvide, fic- 
come elle pofavanfi con una limigliaoce 
melma , o con una terra umida tutta in- 
torno ad effe, così accader doveva natu- 
ralmente , che quella terra in feccindofi 
fi attaccaffe tcnaciflimamcate alle porofe 
radici medefime , comecché venivane rice- 
vuta parte d’effa melma nelle divifarepo- 
roGti , e che non veniffe a diflaccarfi dal 
rimanente, fino a tanto che non veniffe- 
oe dopoi violentemente forzata . Veggan- 
lene le nollre Tranf, Filofof. Num. 219. 
pag. 189. 

Oannofi certuni , i quali non fi fanno 
fcrupolo d’ affermare , le gloffopetre o Lin- 
gue di ferpente effere naturali crifiallizza- 
zloni di Tale , e che cib è dovuto alla lo- 
ro figura regolare; ma a colìoro dee ri- 
fponderfi , che la loro figura non è cosi 
regolare , come ft.r.bra , che quelli lacccn- 
ti a mal tempo faccianfi a fupporrc , ma 
per lo contrario hannovene tante diverfe 
forme , 0 configuraziooi di effe , quanti 
appunto hannovi denti nelle varie parti 
della mafcclla del medclimo Lupo marino , 
o nelle mafcclle delle differenti fpezìe di 
Lupi marini , che di prefente noi travia- 
mo viventi nel mare : e fe quelle gloffo- 
peire foffero crjflaWiziaziont di fale, ogni , 
ed ogni intiera criflallizzazione farebbe d* 
una, c d’una medelima fuperficie , e d' 
una , e d' una medelima tclìiiura ; lo che 
non è in verun conto ; concioffiacbè la ra- 
dice , liccome poc’ anzi offervammo , è fem- 
pre, e coHamementedifferentiffima ,etutt* 
altra dal corpo del dente medelìmo, e la 
foflanza è eziandio differente nelle varie 
parti del corpo. Dovrtbbon pur fapere co- 
llaro, che i fali fon tali per ogni, e per. 
qualfivoglia parte di fe; e che un rubi- 
no, un crillallo od un diamante è perpe- 
tuamente rifieffo in ogni, ed in qualun- 
que delle lue parti: ma cib non rilevali 
né poco , né punto in quelle Lingue di 
ferpente, ch’effe per io contrario foncom- 
pofle d’una porzione corticale , e d’una 
porzione midciiarc, in quella medelima , 
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medcfiininìma guifa , che fon compodi i 
denti dei Lupi marini viventi ; ed eflcrdee 
enervato, che quando alcune di qucHe glof- 
fopetre fon trovate rotte , ficcome avviene 
con grandiflima frequenta , la rottura vicn 
rilevata cruda, intatta , a non alterata , 
lo che fa vedere , e toccar con mano , che 
le rottura era accaduta prima , che le me- 
deCme fodero trafportate a quel dato luo- 
go , in cni vengono di prefente travate , 
c che in eflb luogo non fono nè crefeiu- 
te, nè hannovi vegetato, ficchè la rottu- 
ra lìaG rammarginata , o Gane rimafa co- 
perta -, conciolTiachè , fe la cofa folle cosi 
accaduta, elleno farebbonG ricoperte di pel- 
le, non altramente che faccianfi le ferite 
delle piante, e degli animali fempre, ed 
immancabilmente, allorché trovanG in uno 
(lato perfetto, e vivente. 

Ovunque ncli'Jfola di Malta vengano 
le glolfopetre cavate diligentemente c per 
acconcio modo fuori della terra , il mer- 
lo, o Ga quel dato terreno , che (erviva 
loro diletto, vien trovato contenere tut- 
te le loro tracce , e lineamenti eziandio 
i pib delicati , ed i pib minuti , non al- 
tramente che facciaG un Ggillo (opra la 
cera . E' qucGa una prova evidentilTìma , 
che il marlo era morbido al pan della ce- 
ra liquefatta , allorché furonvi collocate, 
o trafportate, e ch’elTe glolfopetre erano 
della loro intiera crelcita , c perfetta grof- 
fezza , allorché colk enfro intanarono , non 
avendo acquidato in quel luogo ombrarne- 
oomilTima d'accrefei mento. 

Le ApoGG , od allungamenti nelle glof- 
fopetre , o Lingue di ferpenti fono Gmi- 
glianteraente una validilTima prova del la- 
ro non effere altro, che veraci, genuini, 
e reali denti di Lupo marino, avvegnaché 
corrifpondano a capello, ed intuito, c per 
tutto a quelle ApoGG medcGme, che rav. 
vifanG nei denti dei Lupi marini ora vi- 
venti , per le quali ciafehedun dente vie- 
ne ad clfcre ricevuto, od iocadrato nella 
(ua adiacenza nella mafcella . £ di vero 
ì denti dei Lupi marini trovanG incadra- 
ti, congegnati, e combagiati l’uno den- 
tro r altro io una Gffatta maniera , che 
chicchcGia pub dirci colla facilità maggio- 
re dei mondo, quale appanengaG a cia- 
fehedun lato, qual Ga piantato vicino alla 
gola , e quale in vicinanza del dinanzi 
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della bocca dell’animale; e di vero nella 
bocca d’ un Lupo marino i denri del Gni- 
Gro lato della medcGma , non a’adcffcran- 
no per modo alcuno al lato deliro , nè quel- 
li , che trovanG nella parte di fopra an- 
dranno a linea in quella di fotte; ma una 
perfora intelligente in veggendo qualGvo- 
glia dente recente, faprà bcnilTiino dirci 
a qual parte della bocca del pefee apparte- 
ncvafit cosi appunto nei denti folTili dei Lu- 
pi marini , o glolfopetre non havvene pur’ 
uno , che non poGa edere adattato alla 
parte particolare della bocca del vivente 
animale , e che non abbia potuto appar- 
tenere un tempo ad altro romiglianic . Veg- 
gaG jitv/liiio Scili» , De PctriGcal . 

StRRATUS. Strratat major. Fatto • 
fega maggiore . 

£’ qucdonell’ Anatomia un mafcolo car- 
nofo dilatato, c fommamente fatticcio dia- 
cente fopra la parte laterale del Torace 
fra le cedole, e la (caputa, dalle quali vie- 
ne a rimaner coperto . Li Tua Ggura è 
quella d’un quadrato irregolare, cifcndole 
lui malfima larghezza nella parte dere- 
tana ove viene a terminare per via di di- 
gitazioni di lunghezze difuguali in unadi- 
IpoGzione raggiata , delctivendo le loro e- 
dremità un'arco, od una linea curva. Da 
Gmiglianti digitazioni appunto ha quedo 
mulcolo acquidtto la (ua denrminazione . 

Quedo mulcolo viene ad clfcre incadri- 
ro , od inferito all’ indietro nel labbro in- 
terno di tutta la bafe della fcapula dell’ 
angolo fuperiore ali’ angolo inferiore ; quin- 
di feorrendo, o portandoG innanzi intiera- 
mente carnofo viene ad aumentarG grada- 
tamente in larghezza, e rimane incadra- 
co in tutte le codole vere, e bene fpeffo 
in una, od in due eziandio delle codole 
falfe, per mezzo del medcGmo numero di 
digitazioni. 

Tuttoché le digitazioni di quedo mu- 
fcolo gli dieno una modra, od apparenza 
raggiala dalla fcapula alle codole, nulla- 
dimcno quedi raggi non diaciono tutti in 
quella dirpoGzione , che a prima fronte al- 
tri farebbe difpodo ad immaginarG . Il mu- 
fcolo è compodo di due piani, uno gran- 
de, e l’altro picciolo; il piano picciolo 
comparifee fomigliante ad uno dreno mu- 
fcolo didimo ferratamente aderente all’or- 
latura , o contorno fuperiore del piano gran- 
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ic. Rimane affifTo da una eflremit)l foNo 
rangola fuperiore della fcapula, e per 1' 
altra alla prima colloia, permealo d’una 

f )icciola inferiione , ed alla feconda coflo* 
a per mezzo di un' inferzione larga , c 
dilatata. Quello piano viene ad eflcre age- 
volmente veduto col voltare innanzi la 
fcapula , avendo però prima feparate le 
romboidi ; ma quando vico voltata indie- 
tro, effendone prima tagliato, o troncato 
il pettorale minore , quello piano non com- 
parifce , rimanendo coperto , e nafcofo 
fotto il piano dilatato, e maggiore. Que- 
llo mcdefimo piano dilatato, o largo, pub 
elTere divifo in due porzioni, una fuperio- 
re , e l'altra inferiore , aderenti , ed attac- 
cate Tona all'altra nelle loro affilature, 
o contorni . 

La porzione fuperiore i fottile , ed in- 
gombra , o prendcfì a un di prelTo tre 
quarti della bafe della fcapula, facendofi 
dall'angolo fuperiore; quindi va contraen- 
doG per piccioli gradi , e viene a forma- 
re due digitazioni , fomigliantilTime a quel- 
le del piano minore , che effe cuoprono 
per le loro inferzioni nelle due prime eo- 
flole vere , oppure nella feconda , e nella 
terza , ed alcune volte in fotte e tre que- 
fle coftole. La por^zione inferiore rimane 
affina nel quarto pib baffo della bafe del- 
la fcapula; quindi ella va dilatandoG , o 
fpandendoG per fci , oppure per fette lun- 
ghiflime digitazioni carnofe , le quali van- 
no fcemando di larghezza via via , che 
vanno dipendendo, e vengono a rimane- 
re incallrate , od inferite nella poc'anzi 
additata guifa in fci , od in fetta coGole , 
che fcguitano le due prime . VeggaG ffin- 
$lov> , Anatomia, pag. lyd. 

SEtutATUt Mimr, Mufcolo fatto a le- 
ga minore . E' qucGa nell’ Anatomia la 
^nominazione alfcgnata dal Riolano a 
quel tal dato mufcolo, ch'ì pii) comune- 
mente conofciulo fotto la denominazione 
di Stnatui mticus . VeggaG l' Articolo Ser- 
R A 1 US . ( Cidoptd 'm ) . 

Serratus poftifut fuptriar. E' quello 
un mufcolo piatto, lottile, che riman G- 
tuato nella pane fuperiore della fchiena , 
affiffo In un lato per mezzo d’una dilata- 
ta, o larga aponeuroG alla parte inferio- 
re del ligamento poGcriorc della ecrvice , 
<d alle ApoGG fpinali delle due ultime 
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vertebre del collo , ed alle due prime del- 
la fchiena ; quindi feorre , e portaG ingih 
alquanto obliquamente innanzi, e viene 
a rimanere incaflrato , od inferito per mez- 
zo di larghe digitazioni carnofe nella par- 
te poGeriore della lécooda , della terza , 
della quarta, e talvolta eziandio della quin- 
ta coltola vera, in vicinanza dei loro an- 
goli ; ma alcuna volta non ha inferzione 
nella feconda coliola . Viene a rimaner co- 
perto dalle romboidi , ed a rimanere fer- 
ratamente unito colle medcGme. VeggaG 
/fVtu/env, Anatomia, pag. zji. 

Serrati’v ptflieus inftrìar . E' qneGo 
un mufcolo piatto , o coroprellb , e foni- 
le diacente fopra la parte più baffa , od 
inferiore dela fchiena. 

Rimane affiffo nell'ultima ApoGG fpi- 
nale della fchiena, e nelle tre prime dei 
lombi , per mezzo d’una larga aponeuro- 
G; quindi feorre, o poriafi all’ insù al- 
quanto obliquamente , e rimane affiffo p|tr 
mezzo di larghe digitazioni carnofe nelle 
quattro ultime coftole falfe. Le fue infcr- 
zioni nella coflola più baffa fono vicine 
alla cartilagine, e nelle altre tre vicine 
o contigue ai loro angoli . Riman coper- 
to dal dilatatiffimo dcldorfo, al quale flaf- 
G Grettilfimamcnte attaccato, e vi cuo- 
pre il fagro-lombare , ed il lunghifTimo 
del dorfo, VeggaG IVintlim , Anatomia , 
P*g- ij'- 

&ESAM01DI. pffa Stfatmidi . Le of- 
fa Sefaraoidi fono piccìolifsime , e prendo- 
no la loro denominazione dal feme della 
pianta Stfamam degli Autori, o Ga, gra- 
nello olcofo, al quale vien pretefo, che 
G alfomiglino in alcun grado . Parecchi di 
queGi olsicini fono trovati nelle giunture 
tanto delle dica groffe, che delle altre di- 
ta . Sono efsi per la mafiima parte fom- 
mamenie piccioli , e trovaoG principal- 
mente affifsi ai ligamenti , e foli due d’ 
efsi fono baGantemcnte grofsi per poter’ 
cGere comunemente coafervati negli fche- 
letri : qucGi due ofsicini affomiglianfi ad 
una groGa perla piatta di figura ovale, ed 
in un lato fono incavati. 

QucGi ofsicini fono lunghi a un di 
preGb la terza parte d’ un dito , e fono 
larghi la metù di loro lunghezza . Ri- 
mangono connefsi vicinifsìmi I' uno all* 
altro per mezzo d' un picciolo , c corta 

II- 
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Irgamento alla bafe della prima fatange 
del dito groITo per fifTiito modo , chevea- 
gono a sdrucciolare fopra ciaCchedun la- 
to delia prominenza di mezzo della dop- 
pia carrucola , nel primo olTo del Me- 
laiarlo , romigliantifsimi a dne picciole 
padelle. Quantunque quelli ofsicini vcg- 
gianli generalmente nelli fcheletri attacca- 
li al primo olTo del Metalarfo , nuliadi- 
meno appartengono fultaoto alla prima 
falange del dito grolTo, come la padella 
non appartiene all' oiTo del fèmore , ma 
beni! alla fibia; Veggafi VVmthvi , Ana- 
tomia, pag. 104. 

Sesamoidi. Nella Bottanica. E' que- 
flo il nome d' un genere di piante , i ca- 
ratteri delle quali fono i feguenii: 

11 fiore quanto alla fua forma, e con- 
figurazione, è intieramente limile a quello 
della refèda ; ma il frutto nelle fpezie di- 
verfe è differentilTimo. Io alcune piante è 
compodo di parecchie cornettina , ocudo- 
dictte, ciafcheduna delle quali contiene un 
feme fomiglianiilTimo nella fua figura ad 
un'arnione} ed in altre piante è compo- 
flo di molte cudodiette , oppure dellato. 

Le fpezia delle Sefamoidi noverate dal 
Tournefort fono le appredb: 

I. La Sefamoide dal fior bianco, aven- 
te foglie pelofe . 1. La Sefamoide dalle fo- 
glie fatticce produceme fiori verdi incli- 
nanti al porporino . La Sefamoide dal 
frutto flellato , detta da parecchi Autori 
Rtftii* dalle Coglie di lino . Vcggali . 
Tmraifort, Inftitut. pag. 414, 

SETA . La feta cruda , la quale i una 
foftanza di un' odore , e di un fapore nulla 
affatto confiderabile , contiene entro di fe 
cib non oflanre una quantità forprenden- 
tiffima d’un fale volatile. Quindici once 
di feta cruda tagliuzzata in minuiiffimi 
pctzolini , e polla entro una flotta chimi- 
ca, allorché fia didillata ad un fuoco len- 
to, verrà a fomminiflrarci due once , e 
due dramme d' un fale volalife afeiuttoo 
dove per lo contrario quìndici once dì cor- 
no di cervo che è una fodanza , che vicn 
eomuncmencc fuppodo , che contenga quan- 
tità più abbondevole di fale volatile diqual- 
fivoglia altra fodanza, a riferva del folo 
Sale Ammoniaco , non fomminidrano pià 
di mezz’oncia, e mezza dramma d'elTo 
Cai volatile. Dalla medeGma quantità di 



SET ipp 

feta cioè di quindici once pedono effere 
fimigliantemcnte efiraite tre once, e mez- 
zo dì fpirito volatile: dove per lo contra- 
rio dalla medefima quantità di corno di 
cervo, la quantità dello fpirito volatile 
trafeende quella , effendo quatte’ once , e 
mezzo. Ma noi dobbiamo farci a conG- 
derare, come non vi G ricerca fe non le 
una piccioliffima porzione di fale volatile 
da effer difeiolto in flemma per far cib, 
che i Chimici chiamano uno fpirito vo- 
latile , e che fopra tutto non vi ha om- 
bra dì dubbio , che la fata contenga una 
porzione pib copiofa di fale . Il caput mor- 
tuum dalla divifata quantità di corno di 
cervo venne a pefare nove once , e due 
dramme; dove per lo contrario quello ri- 
malo dalla quantità medcGma dilcia, non 
fu pili di cinqu'once, e cinque dramme; 
quindi è evidentiflimo , che il corno di 
cervo contiene parte dì terra grandemente 
maggiore nella quantità medefima, c per 
conleguente princìpi meno attivi . 

£' flato generalmente accordato , che lo 
fpirito dì corno di cervo altro non è , che 
una mera flemma impregnata dì un fale 
volatile, e d’uno zolfo ellremamcnte pe- 
netrante . Quello vìen provato dalla feguen- 
te Efperienza . 

Se lo fpirito di vino venga verfato fo- 
pra lo fpirito di fale Ammoniaco, oppu- 
re fopra lo fpirito di tela , vienvi imme- 
diatamente, e fui fitto prodotta una con-, 
erezione abbondevoliflima falina} ed allo- 
ra quando vien melTo in opera lo fpirito 
di feta , fimigliante concrezione è raani- 
feflamcnte compofla di difgiunti , e Icpa- 
rati granelli di fale d’ affai confiderabile 
groffezza ; dove per lo contrario nell'al- 
tro calo , in cui è flato meffo in opera 
lo fpirito di fate ammoniaco, la concre- 
zione è perfetliffimamcnte fina , e d' una 
ugualiffima leffitura , né puofC a prima 
fronte rilevare s'clla Gafi una concrezione 
falina , oppure una concrezione fulfurea . 
Quella foflaoza é appunto quella , che da- 
gli Autori é fiala, denominata Ojpx Htl- 
numtii . Vicn perb evidentemente provalo, 
effere una seraciffima genuina concrezione 
falina coll’ aggiungere alla medefima dell*' 
acqua , avvegnaché quella fciolgala intie- 
rilTimamente. Lo zolfo, che é contenuto 
in quelli particolari fpiriii volatili , affai 
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fof&cicnKmcote di fcgno di fé > e fi ma» 
nifena per mezzo deil'urato (uo naturale 
odore • 

Lo fpirito di feta cruda , rciiificato , o 
depurato con alcuno degli olj elTcnziali , 
i quel medicamento conofeiuto univcrlal- 
mente. folto la denominazione di Cutu 
AngUtant , o fieno gocciole Inglefi . Veg- 
ganfene le Memorie deila Reale Accad, 
delle Scienze di Parigi folto l’anno 1700. 
Veggafi di pari 1 ' Articolo GoccroLE . 

Èffendo, propriamente parlando, la feta 
un fluido animale infpeirito, ed indurito 
dall’aria, viene ad elTere grandemente pro- 
giudicato, o depravato nella fua indole, 
e natura non meno , che nella fue quali- 
tadi , fecondo il nutrimento , che il baco 
da feta riceve dalia buona, o cattiva fo- 
glia , onde fi pafee ; grandiUìma fi i per 
canto la parte che ha nella fua perfetta 
bontà, oper lo contrario neli’eflcr di qua- 
lità depravata la buona, o la rea Prima- 
vera , che corre in quel tal dato anno, 
rifpelio al valore della feta dai baco pro- 
dotta , Una benigna, e calda Primavera 
i la migliore , e la pib adegnata , e vor- 
rebb’cflcr quella moderatamente umida, 
non già fovcrchiamente tale, avvegnaché 
le foverchie piogge , ficcome vienfi a fpe- 
rimentarc , marcifeano perpetuamente le 
foglie . Debbonfi di pari grandemente te- 
mete i venti meridionali , come quelli , 
che fanno fcopplarc i bachi da feta ; ed i 
venti fctienirionali , allorché fono veemen- 
ti , e gagliardi, intr.flifcono , ed impove- 
Tifcono le foglie . Siccome tutte quelle di- 
vifatccofe fonodiflruggilrici , o degli Redi 
bachi da feta , oppure dell’ adeguato loro 
cibo , cosi con fomma facilità potrà chic- 
cheRìa fare un prelTo che certo prefagi- 
mento del prodotto , che dovrafifi afpetia- 
re della feta in quell’ annata. 

Allorché non avvengano fimiglianii ma- 
lori , e che la Primavera corra favorevo- 
le , e propizia , poco altro rcRa alle pcr- 
fone intefe a tal faccenda , da fare oltre 
il pafeere i fuoi bachi da feta , ed intor- 
no alla metà dcH’Ellate, la gente dovrafift 
fare a tirar la feta da alcuni dei primi 
bozzoli , per vedere ciò , che quefli fom- 
miniflrino , e cosi poterne giudicare di fua 
abbondevolezza , o di fua fcatfezza, come 
altresì di fua bontà, e perfezione; i ca- 
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ratleri principali fono, che la feta ne ven- 
ga fuori netta, leggiera, e di forte, e rc- 
fillcnie filo. 

Grandiflimo fi é l’ ufo , che pub elTer 
fatto dt fimiglianti olTervazioni , purché 
vengano maneggiate a dovere , e diritta- 
mente. Somma cura ricercali nello fchin- 
dere le uovicina di quefli bachi da feta , 
e quando quelle fono febiufe, é onninamen- 
te nccclfario, che abbiavi perpetuamente 
un diligentiOimo occhio fopra i bachi , 
eziandio fino al tempo, ch’efli comincia- 
no a filar la loro feta , ed a lavorarli il 
loro bozzolo. In evento che la flagione 
prefagifea fearfezza di feta , il prudente 
negoziante , o fctajolo dovrà farli a com- 
prare tuttala maggior quantità , ch’ei pub 
mai , di feta vecchia , ed infieme ritrarre 
quella maggior porzione, eh’ ci pub mai 
della nuova per elTcte impiegala nelle fab- 
briche migliori , di modo che non venga , 
altramente operando, ad cflcte obbligalo 
ad azzardare tutta la buona feta nel prez- 
zo di quella dt peggior condizione . Quan- 
do poi la Ragione corre propizia, e favo- 
revole , i buoni Setaioli fogliono raccoglie- 
re la feta novella per le fabbriche miglio- 
ri , e farli a paragonarla colla vecchia , 
per ifperimcntare , fé ella Ila di qualità 
più perfetta, prima d’avanzaifia determi- 
narne i loro prezzi . 

La perfezione, e bontà della feta viene 
ad eflere meglio diflinta dalla fua legge- 
rezza , avvegnaché quella Ca la migliore 
fua qualità , o la più elfenziale . Chicchcf- 
Ca agevolmente conofee , che una tal feta 
porta al mercatante un grandiflimo pro- 
fitto, avvegnaché ella fi compri a pelo, 
e vendaG pofeia amilura, nella prima ma- 
no, dopo i raccoglitori. La feta Organ- 
cina é la migliore di qualfivoglia altra fe- 
ta fatta nel Piemonte ; e due fila fono ugna- 
li in finezza, che é quanto dire , in li- 
fcczza, in fiflezza , ed io fortezza ad un 
filo della pfimaaiiorcigliatura, o filatura . 
Quanto al fecondo attorcigliamento do- 
vrafli dal Mercatante fperimcntare , fe uno 
folo fia ballante prima che vengano uni- 
te due fila iniìeme , e cib per vedere fe 
la fola prima attorcigliatura riefea bene . 
Egli é ncceflario, che la feta fia chiara, 
e dee eflere oflcrvato, che quella, che é 
del colare della paglia, fuoi' eflere gene- 
rai - 
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ralmcnre It piik leggieri , e- li bianca per 
lo contrario la più pelante delle altre tut- 
te , Le micalle Torrebbon' ilTcre uguali , e 
tutte d'un pelo tnedcGmo , o d' uoa- me- 
delima mole, il che fa vedere, come Io- 
na fitte lavorate tutte iolieme: altrair.cii- 
te ooi ci poffiamo a buona equità fare a 
fofpettare, che quelli fieno (cani e che 
non pofTano queilc tali matalfc clìfcie ugual- 
mente tirate, e filale, od incannate, per- 
chè un filo verrà ad cITtre più corto di 
un'altro, la qual cola cagiona non meno 
briga grandifTima , che perdita fommamea- 
te confiiierabile . 

Sarà fìmigliamemMie uivrequifìto rtfa- 
minare ben bene la balla più O’ una voIt 
ta , ed il cavar fuori de' matti una ina- 
talla per farne una prova, o faggio^ im- 
perciocché è tlalo pur troppo, c con alfai 
frequenza fperimcniaiodti compratori, co- 
me puofU correre pericolo grande d’elfer 
giuntato in un genere di fiSatta metea- 
lamia. Per fare una flima , e per cono- 
fccre la leggerezza, hlTcrai il fuo faggio 
fbpra un' ottava parte d' uo matto > o ma- 
no di feta di cento ditei canne di Lione 
di lunghetta , e vedere quante canne ella 
porta per ui.'ir<tava parte . La malaffa , 
che è d’otiacta fila, fa di mcfiieri , che 
venga raultiplicata per centodieci canoedì 
Lione, e da quello numero converrà de- 
durre un’ottavo; come a cagion d'efem- 
po no. per 8o. , fa 88co. L'ottava par- 
te del quale verrà ad eiieie iioo. , e que- 
lla è l’ ottava parte d' una portata, o ma- 
DO di feta. O.-a per calcolare ciò , che 
vengano a pelare quelle i toc. canne , che 
fannn fonava parte di una mano ,. o par- 
tita , oppure di cento dieci canne di Lio* 
ne, farà cola dicevole il cavar fuori una 
matalTa dei matti , che caverete fuori d’ 
una tal balla, che voi giudichiate poter 
conicoerc per lo meno iioo. canne, per 
formarne follava parte d'una portata, la 
qual portata fa di mcllicri, che venga di- 
vtfa in due pefi , la metà d’clfa portata 
per cialcheduno d’clli pefi. Quindi fillc- 
rete quelli due pefi fopra il centro, o Ila 
flilo della lladeia , c quindi pefali farete 
palfare pel pettine numeratore-, vale a di- 
re 550. da i divifaii due pefi di feti pen- 
denti verrà a fare itoo, che verrà ad tf- 
itre un' ottava parte di ctb, chc- bramate 
T iti. K 
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di fapcTC. Cib fallo taglierete la vollr», 
feta , c la poircic fopra la ludera : la pe- 
fercte, c multipjichcrctc il pefnpcr otto, 
e verrà vvi a dare a capello il pefo d’una 
pnriaia , o mano di cento dieci canne di 
Lione, che è la tegola generale per que-, 
Ilo calcolo. Allorché cavali , o tirali la 
Icta per i divifaii mezzi , uno pub adJc- 
llrarfi per aggiullarac il pelo . , 

Sonoovi delle fete di Piemonte , che 
fono le lommameme leggiere , e nilidilli- 
me, e quelle debbon effer preferite a qua’- 
fivoglia altra (eia otlla loro vendita . La 
mano di Icta della più leggiera, viene • 
pefare a un di prclTo quei ventiquattro 
danari ui pefo, e da quello ella monta in 
gravezza ai venticinque , ed anche ai ver,- 
tiici danari di pef» alla portata , ed alcu- 
na fiala anche fino ai vemilctte , ed ai 
vrniotio : ma quelli llclU peli acercfciuii 
poflunfi bcnifCmo pallate, cd ammettere, 
putchè le altre qualità d’ (iTa leta fieno 
buone , e perfette , vale a dire , purché 
Ila bene, ed a dovere lavorata, e eh’ ella 
fia uguale, c neiia . Allorché la feta ol- 
irepalll invcnioilo danari di pefo alla por- 
tata , o mano, é onninarr-ecte nectllàrio, 
che ri mercatante la Ipacci a prezzo più 
balTo . Vegganlcoc. le n' lite Taanh Filofof. 
follo il num.25Z. pag. liid. 

SzTA, Baio ita Seta, Somù^x . QiiC- 
fio ricchifTima infetto é compollo di un- 
dici anelli, e cialcheduno di quelli è com- 
pollo di un grandillimo numero di allei 
ancllctii più piccioli coogiunii , .e collega- 
ti lofiene f uno con f altro; la iella poi , 
che icmiina quelb anelli , é guerniia ò 
due mafcclle, che dilpoogono, c-tagliaoo 
il cibo per metto di un’azione non per- 
pendieolatc ma bensì laterale. Gli umo- 
ri trovati nel corpìcciuoln di quella utiiif- 
finu crcaiuia , fembra che tutti slaccollina 
alfai da vicino alla naturi della lieta mt 
ma , cui egli fila , concicffiaché in vcoen- 
do llropiceiati fia lemmi, lafcianvi fopra 
una dura , o lolida crolla dopo di sé . Sal- 
to la pelle del baco da leta trovavJfi co- 
llantilfimaincnte una membrana mucrola 
di color di rofa, che inviluppa f anima- 
letto, e che vien fuppollo , cflTcrc la nuo- 
va pelle , in cui dee f animale novella- 
mente apparire m giii^ndo via la vecchia 
pelle . Il cuore di quello infetto pirtefi 
C c dalla- 
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Alili tedi , ed arrivi fino illi coda por- 
tandofi, e fcorreodo per tutta laluogbez- 
aa del fuo corpo ; ma quello fembra piut* 
tofto una catena , o congerie di. iDoltifTi- 
mi cuoricini congiunti infictne, che un fol 
cuore . In tutta quella catena di cuori il 
moto, di Gdole , e diillole dcvidcntiirmio 
ed d veramente un vaghiflimo colpo d’oc> 
chio , il farli ad olTervare la maniera , on- 
de il fluido vitale va palpando d’ uno in 
altro di quelli cuori . Lo (lomaco di que- 
flo animaluccio d della lunghezta mede- 
Cma del fuo cuore , occupando, non aU 
tramente che quello, tutto il fuo corpo 
dall’ una eflremità all’ altra elltemitb. Que- 
llo ampilGmo ricettacolo pel cibo , ed il 
fubitanco pilTaggio del medelìmo per l’a- 
nimale ,, fono ottime ragioni per la fu*, 
grandiflima voracità 

Nei lati della pancia del baco della fe- 
la tutto all’ intorno del ventricolo , veg- 
gionvifi depoCtati dei vaG io grandiflimo 
numero, i. quali contengono il fugo feta- 
ceo: quelli feorrono , e portanG per varj.i 
meandri , ed andirivieni, alla bocca, e tro- 
vanfi difpolli per Gffatto modo , che le 
creature polTooo a piacimento toro fcari- 
car dalla bocca ciò., che in elli vaG con- 
tienG; e fecondo la natura , ed indole dei 
fughi , dei quali vengono quelli vaG prov- 
veduti dal buono, o reo cibo, che pren- 
de r animale , quelli fomifeooo da elTi dif- 
ferenti. fpeiie di feta , avvegnaché tutto il 
fluido , che Gamia io cQi vaG , aGodiG 
ed indurifea nell’aria in quella forte di fi- 
lo, del quale noi troviamo che. fono Com- 
poGi i bozzoli di quella creatura . 

QueGc utilimme creature non reGano 
danneggiate né offefe da quaUivoglia fpe- 
zie di fetore; ma temono grandemente i 
venti , che loGìano da mezzogiorno , ed 
un’aria foverchlo calda gl’iotriGifce mai- 
tempre, e glifi ammalare.. VeggiG.Mur- 
iella Mttlpighì , de Bombyce ,. 

Crifalide del Baco da Seta , o Ga Boz- 
zolo . QueGa voce Bozzolo, che corri- 
fponde all’Inglefc vocabolo Fevt , venne 
da principio aOegnzra alla Ciifalide del 
baco da feta , e quindi eziandio a lune 
leCrifalidi, dì ogni, e di qualGvoglia Ipe- 
zie di farfalla ael qual fenfo ella è di 
prefente, e ricevuta, ed ufata dai più ac- 
curati Scrittori , c ne hanno fatto una vo- 
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ce Gnonima delle voci Crifalide , ed Aurelia . 

Il baco, o verme deponeodo la (ua pro- 
pria forma per comparire in qucGa , e 
pofeia nell’ efpanGone di qucGa GeGa in 
farfalla ,. fono Gali fuppoGi da «criuni , 
lubitanei cambiamenti , o trasformazioni 
di uno in altro animale : ma quefla è una 
incoerentifGma foggia di penfare , conciof- 
Gaché ciafeheduno di qucGr tre é 1’ ani- 
male medeGmo medefimiGìmo in differen- 
ti periodi irovantcG di lua crefeila . Noi 
addimandiamo la creatura fchiofa dall’uo- 
vo un verme , un baco ; e lo riconofeia- 
mo follo qucGo nome Ano allo Gaio di 
Crifalide ;. ma egli t agevole il' vedere , 
come queGa creatura i una farfalla per 
tutto il tempo , che ella irovaG mafehe- 
rata neirapparcoza di un baco . Noi cc- 
nofeiamo, e fappiamo, che il baco , o 
verme cangia la fua pelle quelle quattro 
c cinque volte per quel tratto di tempo, 
che vive follo qucGa forma, o nel tem- 
po, che vive in qucGo Gaio, e che tute' 
cGe qucGe bucce , o pelli fono Gate pro- 
dotte con eGo verme dall’ uovo irovaniiG 
ferratamente Gefe I’ una fopra l’ altra . Ei 
dilunga da sé , o G fpoglia di tutte que- 
Ge pelli, gitiandone via una per volta via 
via . che la farfalla , che i il reale aoi- 
maletio,. che per. tutto queGo tempo Gan- 
zia coli entro, va divenendo Tempre più 
perfetto , nei varj primi cambiamenti . 
Allorché ne vie» gittata via una, incon- 
tanente comparifce in un’altra pelle della 
forma efaiiiGimamcnie , ed a capello la. 
GcGa ; ma nel fuo ultimo cambiamento 
da queGa apparenza , che é quanto dire , 
allorché giita via l’ultima pelle, Gcccmc 
la creatura ivi entro Ganzianic é alluia 
arrivata ad un tal grado di peifczione , 
che non. ha bilpgno di ulterior nuirimen- 
to , percih^ non abbifegna altramente di 
denti, e dì qualunque altradelle parti re- 
Ipettive di baco . La creatura in queGo 
ultimo cambiariKntn, procede nella GcGa 
GeGilGma guila , che ha tenuta nei pri- 
mi , la pelle , cioè , fpaccandoG nella Ghie- 
ra , e l’animale ufecndo quindi fuori in 
queGa forma . Se un verme , o baco , al- 
lorché Ga per giitar via l’ ultima Tua pel- 
le, venga girtato entro un’ampolla dì fpi- 
riio divino, e vengavi lafciato per alcu- 
ni pochi giorni , le membrane quivi en- 
tro 
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tK> iadarirannoC , e potr^ dopo! la crea* 
tura cITcre afcvolaaeate aperta diligente* 
Diente, < èraicane fuori laCrifalide, nel. 
laqoale può elTere rilevata l’orditura del- 
la tenera farfallelia in ogni , ed io qua- 
lunque fua traecia , e lineamenti , e po- 
tranno cflierc veduti diftintiflimamente i 
funi occhi , le lue gambe , le lue ale , e 
(bmiglianti . JJon d però neeelTario l' ac- 
chiappare o colpire in punto quello eCat- 
aiflimo tempo per provare l’ clillenza della 
Crilalide, o Cirfalla nel verme j concio!- 
Cachd le venga giitato, o nello Ipiritodi 
vino , od anche neU' aceto , uno di quelli 
-animali, alcuni giorni prima di quefto tem- 
po, e quivi lalciatovi perché la carne in- 
durilcalì , palli quindi eflere aoatomizta- 
to , ed in elTo potranno eflere manifclla- 
mente -rilevati tutti i lineamenti-, e tutta 
]' orditura della farfalla -; avvegnaché te 
ale, le gambe, le antenne, e tutto il ri- 
manente poflano eflere di pari in cflo ver- 
me vedute, che nella llefla Crilalide grof- 
ia , crefciuta , e perfettifsima . Veggalì 
Keaumur, Hilloria Inleflor. v. i. pag-a. 
c pag. z8. 

-Egli é evidentiffimo da quello , che il 
«ambtamtnio del baco in una Crilalide ^ 
non é lavoro, od opera di un fflomenin, 
ma é un lavoro ordito per lungo tratto 
di tempo innanzi, -c 6no dal primo mo- 
mento dello Ichiudimcnio dell’uovo . Le 
pam però della -farfalla non trovaoG dif- 
pofle nella maniera e latta mente , -ed a oa- 
* pello la roedcfima mentre trovali nel cor- 
po del baco , o verme , come allora quan- 
do vien quella lalciata nuda nella forma 
di Crilalide; imperciocché le ale lonopro- 
pofzionatameote piò lunghe , e piò angu- 
fle , difendo -come avvoltolate , od aggo- 
mitolate -in forma di un cordoncino , e le 
anienne trovandofi -ripiegite , e rivoltolate 
fopra la teda, il tronco é .GmigliaiRemen- 
te aggomitolato , e flelo fopra la tella ; 
ma quello però in una maniera diflerco- 
tiflima, e tuli’ altra da quella , che é, e 
che irovafi nel perrcito animale , -come al- 
tresì diflercntiflima da quella, colla quale 
Aanzia entro la Crilalide, di maniera ta- 
' le che la prima formazione della farfalla 
in baco , o verme , col tempo arriva in 
un proprio cambiamento della di!po(iziooe 
4d)e(ue parti pel (uo eflere una Oifalidc . 
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Egli * evidente , e piano , che la far- 
falla irovaC con tutte lefue parti nel ver- 
me io culli i fuoi flati , ma quella viene 
-ad cflerepiò agevolmente rilevata via via, 
che va fempre piò approICmandolì al tem- 
po della Crilalide. Le fteflc flefliflime uo- 
va fubico dopo d’ eflere flate depofle dalla 
farfalla , poflooli non folamcnce trovare 
osella Crifalide , ma nello fteflo verme 
eziandio , difpofle nel loro ordine natura- 
le , e regolare -, Sono elle veramente io 
fiflatco (lato piccioliflime , e pellucide , ma 
dopo il cambiamento in Crilalide, hanno 
pur eflc il loro proprio colore . 

Subito che adunque le varie parti della i 
farfalla fon giunte ad uno flato proprio , t 
ed acconcio per trovarli cfpoile ad un’aria ' 
piò aperta , fono incontanchie fpinte fuo- 
ri del corpo del verme circondate folcan- 
to, ed incamiciité con fottiliffime mem- 
brane ; e fubito che le medelìme dopo di 
ciò fon giunte ad acquillare uo dicevole , 
e proprio grado di gagliardia , e di folidi- 
tò , vanno fludiandofl , e facendo i Tuoi 
sforzi di rvilupparC , e di ulcire dalle di- 
vilite foaiKflime incamiciature, e compa- 
rifeono nella loro forma propria, c natu- 
rale . Il tempo del loro durare in quello 
flato di Crifalide é fommamente incerto , 
avvegnaché alcune rimingano in cflo fla- 
to (olianto alquanti pochi giorni , altre 
per lo contrario parecchi mcG , ed alcune 
in apparenza qoaG un anno intiero . In 
quella però vi he una fallacia , che pa- 
recchi ingamit . Egli fi é naturai cola il 
penfare , che fub'to che la creatura G è 
fchiofa nel Ino guido, fiafi quello di qua- 
lunque materia eflcr G voglia , ella fec- 
conflie al cambiimento in iflato di Crifa- 
lide; e quefloavvìene generalmeniet uul-- 
ladimcno -haunovene alcune , le quan-ftan- 
noG quegli otto , ed anche quei nove rnefl 
incavernate ed imprigionate nel loro gu- 
feio , prima che -elleno divmgaDo Crib- 
lidi, di -maniera tale che la loro darixio- 
ne nello flato reale di Crifalide é mollo 
piò corta di quello parrebbe uuuralmen- 
le , che eflcr dovefle . Allorché quelle 
giungono al tempo del loro abbandonar 
quello flato, o di gitrar vìa quell' nliiino 
inviluppo, r operazione é molto meno dif- 
ferente da quella del laldare lo flato di 
verme per compaj-ire io quello . Il cam- 
C c 2 ^a- 
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!>i«Qictiio ci Ciifalit'e in fiffil!» vien fitn- 
(>ic , e ccllinicmcnic a falli deniio ilgu* 
Iciu , che la (uuprc . In itullidimc Ipe- 
;ic fcrtanio, per vedere in qual maniera 
CIÒ venga cffcituato, ferì’ d , thè con e- 
llrtma diligenza una di quelle venga trat- 
ta fuori de! luo gufein ; oppure ancora 
cna delie angolati' poirì cflrrc lecita , le 
<e quali nonlunnc< nulla affatto di guido, 
,>ra llaracli appefe per la cena per le del- 
le ad un tronco, o ad altra cola ; o fi- 
naltncntc una di quelle potrà ptenderfì , 
che rimangono lulianio copeite con po- 
ih Ulmi peli fciolti , in vece d’ eller co- 
lette eoo un gufeio i ed in quello calo 
eoo una mezzana ailtnzionc potrà altri 
vedere ed ollcrvare i progiclTi del drvlfa- 
to carabiameoto . Il eelebraiiflimo Mon- 
licup Reaumur elfcrvè con ogni tlattez- 
za , cdiligeoM immaginabile libacouicc- 
chiuto dalia quercia in tutti i fuoi varj 
cambiamenti , e mainmamcnte dalla fua 
Crilalide , che i di quelV ultima Ipezic , 
nell' inietto volante: ed il Valentuomo et 
ha lomminiilriio il piano , od j(lo;ia del 
tiieiodo da quella tenuto, come un’elcm- 
pio del corto gcncraliiruno dt natura in 
operazioni di quella fatta . 

Le membrane , che inviluppano la erta- 
tuta in quedu flato dt Ctilalidc, fono da 
pticcipio fatticce, c ccnfiftcnti , ctrciaoo 
incir.cdiaiamrnic le patii del tacchiufovi 
animale : ma gra“o pct grado , via via, 
che quelle pam vanno indurcndofi, que- 
lle vanno cuoprencolì , alcune di peli, ed 
alile vii feagne. Quelle via via, che coo- 
linuano a crriccre , lueecll vamentc , e gra- 
do per gtaaogietan viale priricolari mem- 
brane , elle cuoproo le parti , fvpra lequa- 
li irovangli piantate ad una diOanza mag- 
giore, c lìmigiiamemcntc grado per grado 
vanno liaccandoii , n Iciogiicndofi dalle 
mea bra . £ quella è una ragione , onde 
quelle stembrauc lì lecchino , e divenga- 
no llriiuUbili . 

Havzene di pari imi' altra, c queOa i, 
che il lato intctiure di quella intiera cala , 
o cutlodia , trovavafi da principio rutto 
pieno di un liquore vifeofo , che confcr- 
vavala umida , e fupplita de! luo ncccffa- 
rio follcgoo : ma nell’ avanzamento della 
etclcita di quello animale, il liquore vico 
douo ad cllcrc ricevuto ne’ tuoi rclpccuvi 
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v«li , e 'le peUiciottolIc vengono lafeiaK 
totalmente in lecco . Alloicbi per i mez- 
zi divifaii le pani delia farfalla fon ero- 
fciute fino alla loro adeguata confidenza , 
e gagliaralt , e che a un tempo medefi- 
mo le membrane fon divenute eflrema- 
mente deboli, e foltili , non daffare ma- 
lagevole per la creatura in un tempo pro- 
prio, ed adeguato il fare la (ua uleica per 
clTe . Ogni volta che elTa fi muove , quan- 
tunque anche IcggerifTimamcnte , ognuno 
de’ fuoi membri oppure qualfivoglia rigon- 
fiamento, 0 rialto di qualunque altra par- 
te del cot|io , viene a cagionare , che le 
membrane feeppìoo , e fi Icrepolino tutto 
in un tempo in parecchi luoghi differenti; 
ed i movimenti mcdelimi continuali , o 
ripetuti, caguKiano, che la fiaccatura va- 
da fucccfiivamenie dilatandoli , e facendoli 
fempre pib ampia , fino a tanto che alla 
per fine ella vien canto grande quanto ri- 
chiedefi perché il membro intiero , e final- 
mente perché lutto l' intiero animale pelfa 
sbucarne fuori . ^Ma ella fi é cofa confi- 
detabilc, ed olfdivabilc , che quei dati luo- 
ghi, net quali il gufeio ti rempe , nella 
Ipezic medefima., fon fempre , e coflante- 
zncnie i medefimi , e che quelle fon lem- 
prc , e collantemente formate da un dato 
numero di fctcpoli , o fpaccature comin- 
ciate nel luogo medefimo , e propagate 
nella mcuefima ntedcfimiflima progrelTiune . 

Sul dotto , 0 parte deretana della Cri- 
lalide avvi perpetuamente una porzione 
appellata il cotcclcico , la quale non édi- 
vifa inanelli ficcome il lintaneme del 
corpo, ma èinticramente formata di una 
Icmpiicc incrollaluia , o crolla appianata. 
Io aluinelpezic quella porzione é più grol- 
la , cd in altre per locantrarlo é più mi- 
nuta, e più picciola; ma in ogni, ed in 
qu iunque Crilalide ella forge , o comincia 
•tagli anelli fuperiori del iiorio, e viene a 
(eiminarc in una porzione della fommità 
della Crifaiidc , la quale non incoovcne- 
volmcnrc potrebbe dm ininaifi la lua froo- 
ic . La prima di quelle porzioni trovali 
piantata , o collocata fopia il corcclctco 
deila farfalla, la Icconda porzione poi, o 
dir la vogliamo fronte , rimane fopta i 
fuoi occhi , c lopra le fue antenne . Il 
corcclictto congiongefi , e eombagiafi in 
. cialchcdun lato a quella mcmbtana , che 

tlio- 
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raftpre le «te. Quetlo verimer.ie fembti, 
eh: venga a proluogarfì tino alla piada , 
e che ripieghili fopra la mciiefima . La 
pancia della Crifalide d quella parte , o 
porzione di cITa , che d contenuta fca le 
ale, e la parte anteriore della teda , ed 
arriva , o raggiunge quella parte all’ in- 
gih , ove i fondi delle ale c' incrocicchiano 
r uno fopra l’altro, «perlomeno, ove effe 
ale vengono ad incontrarli . Quella parte, o 
porzione contiene le zampe , le antenne, 
ed il tronco dell’ infetto per tutta l’cllenfio- 
ne de Ila lunghezza. Vegg. l' Artic. Aurelia. 

! Franzefi addimandano quella poizione 
della ntembrana, che viene a cuopritc la 
pancia, il pezzo del petto. Per dclcrive- 
K la maniera , onde la Ciifaiide d aper- 
ta , per dar l‘ ufeita alla racchiufa farfal- 
la , d onninameme necclTatio , che cono- 
fcianxi , e che didinguiamo quelle parec- 
eVie parli della medelima lotto diflinie, e 
fpeziali denominazioni. 

Il mezzo della pane fuperiore dei cor- 
celeito viene conouncmcnie contralTcgnalo 
con una linea , che feorre in una direzio- 
ne per lo lungo ; e quella parte d fem- 
pre , c collantcmenic pili lollevaia , e 
rialzata dei rimanente eziandìo nelle lpe> 
zie coniche , le quali non fono altramen- 
te angolari. Quella linea in alcune Crila- 
lidi d fommamcnie rilevata, paiemidima , 
ed apparticcnie ; in altre per lo contrario 
ella d cosi sbiadita , e pallida, che allen- 
to grandiUimo pub altri dillinguerla lenza 
lente ingrandente : ma fempre c collante- 
mente nel mezzo di quella linea il gulcio 
della Crilalide comincia a Ipaccarfì , e ad 
aprirli . Il movimento della teda della far- 
falla all’ indietro d quello, che viene a ca- 
gionare il primo fcrepolo , o Ipaccaiura , ed 
alquante ribaditure, o repeiiiioni dei mo- 
vimenti medclimi aprono il gulcio medeCmo 
per tutta la lunghezza della linea divilata. 

Un movimcniu Icggcndimc lervc per 
Cmiglianie cifciio ; e quando il corcellet- 
to viene ad edere per liffatto mezzodivi- 
fo in due pezzi, lo Icrepolo, o Ipaccatu- 
ra dilatali adai di vantaggio , e fa vedere 
una fottiliflima piuma , che cuopre il cor- 
picciuolo delia ^'falla . Dopo di quello 
quel pezzo, che forma la fronte della Cri- 
lalide , fpaccafi in due pezzi , o porzioni , 
nella guiia a capello la llcdai e dopo di 
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db il corcelletto viene ad elTer leparito 
nelle fue affilature, o contorni , e nella 
fronte nella lua porzione anteriore dai 
pezzo del petto , e quello cimane fenpli- 
cernente pendente, od attaccato dalla fua 
puota. Io quella guifa vicnii a trovare 
un’apertura, o varco aperto per 1’ uteita 
della creatura. Non è dataqueda una de- 
Icrizione così particolare, come perav ven- 
tura dovrebb’ clfcre , ma badi quello, che 
ella 4 fempre regolarmente la medcfim,' 
in ogni, cd in quallivuglia rifpetto. 

Siccome .quedì fcrcpoli , o Ipaccaiure 
che fegunoo fraquedi pezzi vanno, aliar, 
gandofi, e dilatandoG con quelli, che tru- 
vanii nel mezzo loro , così vengon a rao- 
fltar Icmpre pib del corpo della farfalla i 
e fìccomc la forza la minore , che poda 
immagioarS giammai , é badevoliffima a 
fcparar totalmente , e pef intiero le parti 
che rimangono attaccate , e combagiace 
inlicmc, così leggermente, come allora , 
od in tal tempo fanno quedi varj pezzi., 
cosi la creatura in muovendoli eziandio 
leggecidimamente all’insb, viene adapril. 
G con lomoia agevolezza il fuo varco < 

Il diCmpcgoard però pcrfeiiamenie , ed 
il rimondarfi in fimigliante cafu è un la- 
voro di più lungo tempo , di quello che 
vogliavi pel padaggìo della Crilalide fuo- 
ri del corpo del verme. In quel cafobav- 
vi uno fcrepolo, o fpaecatura badcvolmcn- 
te larga , e dilatata nella pelle del dotia, 
e tutta la Crilalide trovanduG fciolia , e 
libera, sbuca fuori lult’io un dato. Ma 
per lo contrario in quedo eafo ciafchedua 
membro particolare , e cialcbeduna parte 
del corpo ha la fua cala , o cudodictia fe- 
parata, e fpcziale; e tuttoché quede eu- 
dudictte deno predo che inconccpibilmetl- 
te rottili, dilieate, dilcgini, e tenere j con 
tutto db egli d i necedario , che ciafeh*- 
duna parte da sfoderata fuori delle end** 
diette cnedclìme, innanzi che comparilca 
nuda all’ alia viva, cd aperta. Subito ebe 
è dato cdèttuaio tutto quello, e che l'ani- 
male irovafi in pieniffima libertà, il me- 
defìmo continua a rioianerd per alcun 
tempo nei timalugli, o fitmmcnii delle 
Tue coperte , oppure sbuca fuori delle me- 
dcGme, lardandole in piccioliffima didio. 
za da fc , e quivi feimalì , e dadi in quie- 
te . Cib , che noi principalmente , e Gn- 

go- 
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gotirir.enie itnmiri»(no in qntfta cr(«lur» , 
fono le ale . Quelle trovanlì in tal tem- 
fo coti ripiegate ferratiflimamenie , e per 
si Orano modo riOrctte in breeìOìtno fpa- 
TÌo , che fembra che lacreatura ne fia af- 
ftito fenri . Ma queOe grado per grado , 
e rucceOivamciite vanno Ipiegandofì , e 
OendendoG , ed ultrmamcnte nel breve trat* 
lo di un quarto iT ora al piti al pib , fan- 
iiofi vedere nella luro pctfetiiOiinaampiez- 
ra , cd in tutta la loro apparifccnza ^ e 
Itliczza. La maniera, onde cffctluafi que- 
'lo quaG fubitaneo diOendimcnto , e Ipie- 
gnmenia delle ale, i l'appreOTo : ZZ La 
P'cciola figura , che eOe formano , allor* 
did vien dapprima la creatura fuori , e che 
sbuca delie fue membrane , non àmpedi- 
Ite per modo alcuno Vortervare , come in" 
quel tempo fnnp le medefrme confiderabiU 
mente filTe , e fatticce ; quello dipende dal 
Uro effere ripiegata in una ^uiia ;n eOre- 
mo efatta , e con piegature difpoOe , ed 
aggiuflalc per fiffatto modo , che queOe 
non riefcimo in vcrun conto diOioguibili , 
ri levala- il dall'occhio, perchè l'ala non 
è veduta rpiegarfi : ma quando quefle ven- 
gono olTcrvate con iotenfa accuratezza , 
lembra , che vadano crefeendo folto T oc- 
chio a quella eftenfione . Allorché la crea- 
tura è appena sbucata fuori dal gufcio , 
trovai! per ogni fua parte umida , e te- 
nera , ed eziandio le fleffe fue ale non 
hanno forza, o confidenza, fino a tanto 
che non fonofi perfettamente aperte , e 
dilatate: ma in quel tempo medefimo van- 
no tratto tratto afeiugandofi , e di confer- 
va colle altre parti della farfalla divengo- 
no rigide, e confidenti. Ma in evento, 
che alcuni accidenti impedifeano , che 1' 
•'ale z'tdcndano, fi fpieghino , e fi dilati- 
no nel tempo loro proprio, ed adeguato, 
vale a dire, lodo ebe la creatura trovali 
fuori ^cl luo gnfeio, che non fon pib va- 
levoli dopoi a fpanderfi , e dilaiatfi , ma 
la creatura continua a portarle nello dato 
loro medefimo lipiegato, ed adardcllato , 
contratto, cd inutile i ed aflailTimc fiate, 
allorché le ale trovanlì in parte fpiegate, 
mnanzi che avvenga un fimigliantc ac- 
cidetite , 'fcrmanfi quede in una parziale, 
e troncata , o mozza edenfione ; ed é 
giuoco forza alla creaiura.il contentare di 
teenare tutto iotiero il cerio, o periodo 
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della fua vita con elTe ale mezzo aperte, 
impeifetie, e deformate, 

SETTORE. Settore d’uoi sfera. H 
Settore d'una sfera generato dalla rlygiy. 
aionc dcl&tlorc d'an circolo C A£, in. 




torno al raggio AC, é uguale ad un Co- 
no, la cui bafe é uguale alla porzione 
della fupcrficie sferica generata dall' arco 
A E, oppure al circolo deferirlo col rag- 
gio A£, e l'altezza del quale é uguale 
a C A, raggio della sfera-Arco della sfe- 
ra , e Cilind. Mac Laurin , Flufifiom , oelP 
lotroduzione , pag. 15. 

SEZIONE. Sezione Cefarea . Moliif- 
fimi Scrittoti hanno cfclamato, ed han- 
no fatto romori grandilTimi contro lacrn- 
dcltì di Gmigliatite operazione ; c certa- 
mente ella fi é fovtrchio orrida , e terri- 
bile , né dovrtbb’ edere ufata , e meda in 
pratica fopra chicchcflia, falvo che in ce- 
fi predo che difperiti , cd in emergenze 
di momeoio tdremo. Sembra perb, che 
abbianvi tre cali, nei quali la lezioneCe- 
fa'ca fia giudificabile, cd anche adolula- 
mcnte ncccdaria. Il primo fi é, allorché 
la madre é morta , o nelle attuali doglie 
del parto, o per alcun' altro, qualunque 
fiafi accidente , e che venga conofeinto , 
ed abbiaofi evidenti fegni , che il banlbo- 
lino danzianie nel fuo utero viva.. Il fe- 
condo cafo é , allora quando la madre é 
vivente, cchc il feto é morto, e che non 
pub per .modo alcuno edere eflratto per i 
communi padaggj con alcuna aiuto della 
Levaiiice , né del Cerufico. Ed il terzo, 
cd ultimo cafo, allorché si la madre che 
il Feto fon vivi, e che ncn pub rinve- 
nirli altra drada, né altro nezzo di far’ 
.ufeir dall'utero d'eda madre la prole . In 
zutt'e -tre quedi cali la pratica della Se- 
zione Cefarea é giudifiubile per. tentare 
di filvar quella vita , che altramente fa- 
tebbe incvitabilmeate perduta . 

Nel primo cafo adunque fi ountnamea- 

ic 
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te di medleri , che l’ operazione venga cf< 
fèttuau immcdiaiamcote dopo la marce 
della madre • altramcaic non farebbe che 
inotile affano, e vana, avvegnaché il fe- 
to non po.'fa vivere in quel lai dato cor- 
po , che un. coetiflitiio tratto di temo» • 
la qacifa caf» dovrà il Ccrulìco formare 
un’ iocilione in croce , non altramcoie che 
nelle diITczioni comuni , oppure una dif- 
(eaionc per lo luogo fopra un lato , fen- 
za aver riguardo al cotfo delle fibre , o 
de’ vati ; ed in evento che il feto folTe 
caduto entro la cavità dell’ addome per una 
rottura dell’ Utero, in tal cafo vorrà ca- 
varli fuori.- oppure fe irovifi per ancora 
entro la matrice, ovvero nel tubo falop- 
piano , è indifpcnfabilmcnte ncccnfario 
che quefie parti vengano con ogni mag- 
gior diligenza aperte , ed il fanciulhno 
cftrattone , dovtalfcgli porre dell' acqua del- 
la Regina d’Ungheria, od altro fimiglian- 
le fpirito in vicinanza del fuo aalb per 
ravvivarlo, e dovraffegli legare ilbellicon- 
chio alfa foggia ufata e comune > Dtipo 
una filTatta operazione il feto non é fem- 
pre, e cofiantemente confcrvaio , o tro- 
valo vivo i ma ficcome vi ha affai fiate 
probabilità grandilTima di poterlo fai vare, 
così farà cernnimamente fempre mai mi- 
glioe coofiglio quello d'aprir pUitcoilo in- 
damo cento femmine morte , chearrifchia- 
te la vita di un iofante , che polfa tra- 
varvifi vivo. 

Nel fecondo cafo , allorché' trovafi con- 
tenuto un bambino morto nella cavità deli’ 
addome, nel tubo Faloppiano, oppure io 
una fpezie d’ernia, □ facchetto fenza I’ 
addome , dei quali ciG lutti oe leggiamo 
efempli negli Autori -, oppure allora qua» 
do pee lai llrutiura particolare delle pani , 
ficcome alcuna fiata avviene nelle femmi- 
ne incurvate , ed in altre eziandio ; equa» 
do , come in parecchi efempli , non vi ha 
modo, alcuno poflìbi le per efitame l*!ofa» 
te, beo’ anche per mezzo della fleffa' i» 
cilione, noia havvp altra via, ni mezzo, 
fe non fe quello iL’aptitne I* addome , e 
(e fm necellario , anche lolhlfo Uterodcl^ 
la madre , e prenderne fuori il fetor e 
quello i alTaiflìme fiate il loia mezzo di 
lalvarne la madie; e quando incafi fomi- 
glianrì è vivo anche il figlioiino , noi non 
abbiamo fcirfo numero d'efempi dcll’clfcr 
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fi cosi falvati non meno la madre , che il 
feto fltfTo. Veggafi l’Er/ìe'ii, Chir. p. 29. 

E' commendata la Sezione Cefarea dj 
moltilsimi Autori; ed il famofo MonCeur 
Helveiiuv comunicò alla Reale Accadem a 
delle Scienze di Parigi un’ affai ben con- 
tcllata llhiria di una Donna campata in 
quello cafo per l’operazione Cefarea fatta 
le da una affai prode Levatrice. Veggafi 
1 ’ liloria della l^ale .Accad. delie Scienze 
di Parigi dell'anno 17; r. 

Noi abbiamo fimiglianteraente un’Irto 
ria di querta medefima operazione riufcita 
con tutto il migliore evento del mondo , 
operata per mano di vaicmifsima Leva- 
trice in Irlanda . Vegganfene i Saggi di 
Medicina d' Edimburgo, Voi. 5. A/ttco. 

10 xxxvit. 

Havvi di pari altra deferizione dell’opt- 
tazione della Sezione Cefarea effettuata 
con fcliciffimt riufeita dalle roani (chi 

11 crederebbe.’} d' un macellaio Irlandcfe. 
Vegganfene le noftre Tranf. Filofof. (ot- 
to il Num. 461. alla Sezione 17. 

Da MooCeur Cyprianu» pubblico Prof- 
fcITurc di Franeker ci vien fomininirtrat 
rirtoria d'un cafo flraordinario dell’ ope- 
razione Cefarea, per cui un feto, checra 
morto fino da veniun mefe indietro , ven- 
ne ertratto fuori della tuba dell' utero, e 
che ne venne falvata, malgrado ciò, vi- 
va la madre (a}, 

Monfieur jobert Medico- del Cartello 
Thietti, rifcrifce l’Motia d’ una fcmmi- 
naabitante nel vicinato di quello dato pae- 
fe, la qual per ben due fiate aveva par- 
torito pel folo mezzo dell* operazione del- 
la Seziotse Cefarea, ed effere tutte due le 
fiate campata viva ;. la prima fiata, cioè, 
l'anno idbz. e la feconda volta, undici 
mcG dopo (d)., 

( a ) jiefa Endil. Lìffitnf, anni 

1711. pa^. 8z. ér feq. ( b) ytggaft /<./»- 
nal des ifavaatt, Tom JI. pag. 374. 

SFACELO. Nei cali di un pci retto sfa- 
celo, a fìa morùfreazioue delle membra, 
ove le pani- fon divenute rr al mente , ed 
alfolutamcnte morte, e totalmente fcnzzt 
fcafo, e molli, o follici a fegn», che^i. 
ungino intiere le imprelfioni delle punte 
delle dita , e che fono evidentemenre fe- 
tide , e corrotte, lutti i migliori medica- 
menti del tnoudó ooo polfouo giamns»' ef- 
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ht vilevoli a ravvivare nella parte la fui 
vita I ed il Tuo fcnfo di bel nuovo ; e tot* 
to cib, che riman; da poterli fare, G i 
foltanto il miletabile e trillo rimedio di 
conlervarne il rimanente del corpo pef 
mezzo di troncarne la parte mortificala , 
per impedire , che la morliGcazione non 
s'inoltri vie maggiormente, ed attacchi 
le parti Tane. Dee però io operazione di 
quefta fatta elTer tenuto un metodo dilfc- 
rente , fecondo il grado dei Gntomi , e fe- 
condo la natura della patte intaccata , ed 
offefa . 

In evento, che lo sfacelo abbia follin* 
to motlifìcata, u didrutta alcuna eflremi- 
th dei piedi , del larfo , del metatarfo op- 
pure del collo del piede , o che Geno sfa- 
celati femplicememe la fola pelle , ed il 
graffo , fìccome alcuna Gata fuole accade- 
re , non dee effer già in quello cafo tron- 
cato, od amputato tutto il piede, macon- 
fervando il membro intiero , il CcruGco 
dovrà foltanto fiaccare, e rimuovere quel- 
la parte, che i intaccata , e viziala; e 
quella f'ccrnda viene a riufeire con affai 
t'equer .a in forma migliore di tutto per 
via di (uppurazione ; oppure in evento, 
che per Gffatto mezzo non vengane effet- 
tuata la cura, per mezzo di un'adegua- 
to caullico potià edere dicevolmente ten- 
tata . Q.iando dee effer cib efeguito per 
via di fuppuramento , che è quanto dire , 
quando dee edere ridotto il male pih in- 
sù che Ga polCbile; fatto che cib Ga , la 
crorta , od efeara dell’ulcera, dovrà edere 
feparata , e difgiunta dalle parti fané con 
adai propria , e adeguata cautela . 

Per fo'lecitare con buono, e verace ef- 
fetto un fuppuramento in caG fomiglian- 
ti , non vi è cofa più favorevole, e piè 
conducibile all'^intento , quanto il fare delle 
lunghe , nutherofe , e profonde , fcaridca- 
zru'.-t vicino alle parti fané; e cib fattole 
parti tagliale debbon' edere inzavardate 
coir unguento digellivo comune , e dopo 
di cib dovranno edere medicate con i ta- 
taplafmi baKamici , e colle fornente, che 
fogliono meitcrfi in opera in fomigliantt 
occafioni , 

Una fomenta , che 4 Gmigliantemente 
in edremo fervizievole , e pròftcui in Gf- 
fatti cali, vicncompofla col mcfcolxe in 
un quartuccio d’un decotto di Scordio, 
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oppnre di fémplice acqua d'orzo, fei onc 
ce d'aceto di ruta, quaiir'once di fpirito 
di vino colla Triaca di Venezia , ed un’ 
oncia , oppure anche due once di fai co- 
mune. Quella dovrà applicarG ben calda 
con dei piuraaccioli alle parti , e dovradì 
ripetere con affai frequenza , ^o a tanto 
che veggaG, che il malore non G dilata 
di vantaggio: io che vien conofeiuto ap- 
punto accadere , allorchd noi veggiamo , 
che il tumore delle parti viziate cala la 
teda , e dà giù , e che i contorni , od af- 
filature delle parti fané divengon tumidi 
tutt’ all' intorno ; e nel fecondo , od al piti 
nel terze giorno dopo quedo fatto viene 
ad edere d'ordinario , e per lo più for« 
mata una fuppurazione , e le parli fané 
grado per grado vengono a difgiugncrG , 
e fepararG dalle parti viziate • Dopo di 
quedo per ammorbidire inGeme , e per pro- 
muovere una fcparazione del!' efeara con 
ifpeditczza, i dato perpetuameme in gr;> 
do fornmo proGcuo, c bencGco rappredo 
Cataplafir.a. Cioè 

Prenderai di Scordio due manipoli, di 
malve comuni , di malve paluilri , di mo- 
rella gallin.cca, un manipolo per cadauna, 
di Buri di lavanda , o di fpigo un mezzo 
manipolo: Proccurcrai che quede follanze 
bollano in aceto Gno ali'ufiia conGdenzt 
di caltplafma , oppure nell* czicraie ; e 
quando trovanfi in quedodato, aggiunge- 
rai alle mcdcGme tre once di Gore o fa- 
rina di femenze di lino, un'oncia d’elio 
di femenze di lino, c due oncc di fale 
ammoniaco .Quedo importa fopratiuito , che 
venga applicato ben caldo, e che venga 
mantenntoin quel gradodi calore, per tutto 
quel più lungo tratto di tempo, che farà 
Iperimentalo rKccdaiio per meizo di un’ 
embrice, o matton cotto fatto bollire nell’ 
acqua, ed applicato fopr’elfo caiaplafma 
rinvolta in un panno, o tela, od in al- 
cun’ altro modo a quedo fomigliinte i Poi- 
ché faranno dati medi in pratica i divida- 
ti metodi, e che tuttala pelle che trovad 
intorno intorno alla pane tdefa,Gafi gen- 
tilmente gnnfala con del rodore , allora 
verravvi grado per grado, c fucccdivamcn 
te a formarfi un' efeara o eroda , e la far- 
ne fana cominccrà a. fepararG dal rima- 
nente. Da quedo noi verremo a conofcc- 
re, che il male ha fattala fua totale cilcn- 

Gone , 
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lìoact e che in cortiflinio tratto di tempo 
ne farà per feguirc un’ intiera reparaiione 
delle parti viziate . 

Allora quando quella feparazione tnoflra 
di principiare, farà onninamente di me- 
llieri il promuoverla pii) che mai fia pof- 
libile , medicando la parte col digeflivo 
comune, o folo, oppure mefcolato colla 
Triaca di Venezia , il quale fa di mellie* 
ti , che venga aggiullato , e zitenuto fra 
la pane Tana, e le parti morte. Per far 
la llrada a quello medicamento in quella 
guila applicabile , egli d alcune Hate nccef- 
lario il dividerle alcun poco con un lan- 
cettone ; e fatto, che (la ciò, e che fiane 
già applicato il divifato Topica, dovrav- 
viG di del nuovo applicare ben caldo il 
fopraddeferitto cataplafmai ed in tutte le 
medicature fulTegucati , qualunque pezzo 
della carne morta vengavi trovato fciolto, 
converrà, che vengane per gentil modo, 
e cun ogni accuratezza onninamente fe- 
pcrato dal rimanente . E (c rendafì necef- 
fario dall'adcfione delle parti viziate alle 
fané, il far’ nfo delle cefoir, oppure dello 
fcalpello, per dividerle, qocGu dee effere 
perpetuamente fatto con pochifTimo dolo- 
re , o con pochilTimo , o niun pericolo ; 
in tal cafo farà fommamente dicevole, e 
proprio il medicar la parte col digeflivo, 
e con un’ inipìadro di diaquilon , o con co- 
fa fomigliante fopr'elTa parte, 6no a can- 
to che le parti corrette fieno intieramente 
cadute, e che l’ulcera comparifea bene, 
e perfettilfimamcnte nitida , cd allora la 
guarigione viene a conduiG agevolmen- 
te al termine col metodo comune , ed 
ufato. 

E' quella la firada piò foave da tenerli 
in quelli caG , e la piò comune altreiì. 
Alcuni CeruGci però a motivo del tedio 
nnjoGfTimo della roedefìma , fogliono in 
caG di tal fatta ricorrere immediatamente , 
cd alla bella prima al cauflico . FannoG 
per ranco coGoro ad ungere ed inzavarda- 
re , o le fole orlature , e contorni, od ezian- 
dio tutta intiera la parte corrotta ogni gior- 
no immancabilmente con del borro d’an- 
timonio, oppure colla pietra cauGica lique- 
' fatta , Gno a tanto che le pani fané e vi- 
venti vengano ad elTere circondate da una 
fpezie d'efeara, o croGa, applicandovi do- 
|ioi , od i cataplafmi da noi poc' anzi ad- 

SupfL, Tarn, V, 
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ditati , oppure altri cataplafmi dell'indole, 
o fpezie medeGma , per impedire , che il 
malore vada piò inoltre , e divantaggio 
dilatandoG , Per far poi , che le parti cor- 
rotte difgiunganG, eC feparino dalle parti 
fané , i in altiGima riputazione la ranna- 
ta corroGva del Boerhaave , e viene per 
xiò affai meffa in opera io Gmiglianti oe- 
caGoni . 

E’ queGa rannata ( lixivium ) fatta di ’ 
tre once di fommamente gagliarda , 
energica calcina viva, mefcolata con n 
once di ceneri da fapone , o Ga fr 
calicò , prima feparalamcnte peGati , 
dotti in polvere, e dupoi mefcolati 
giungendovi una porzioncclla d’ acqua , 
bon quindi collocarfi entro un vafp. 
tro , e porG entro una cantina a 
per deliquium < 

Subita che -verrà trovato , et 
ad un liquido, farà di meGie 
Ga materia in -un GItro di car 
folaoa , e dozzinale , ed il li^ 
che quindi ne i fcolato , eonfer 
ufo. QucGn dovraffi mettere in 
inzuppare in eGo un pennellino , tx. 
penna, ed andarne inzavardando la pane 
mortiGcata ed affetta una, od anche due 
volte il giorno. Oppure potrannoG inzup- 
pare nel medcGmo delle GoilTime pezzette 
di tela di lino ufaia , o delle faldelle di Glo 
di tela di lino , ed applicarle (opra tutta 
la parte , non ponendo però giammai in 
dimenticanza il fopraddeferitto cataplafma . 
QueGa applicazione pertanto dovrà effere 
continuata , Gno a tanto che la parte cor- 
rotta comincia a GaccarG , o per meglio 
efprimerci, a Gorire in croGe, od in ifea- 
glie i e quando ciò avviene , fa allora on- 
ninamente di meGicri , che venga medica- 
ta col digcGivo comune, e quando iruvaG 
perfettamente netta , e rimondala , dovr' 
effere cicatrizzata con unbalfamo da ferite. 
Altro CauQico altiffmamente celebrato, 
c raccomandato dal BclloGe in caG di que- 
Ga falla , i compoGo per n.ezzo di feio- 
gliere una parte di mercurio crudo in due 
partì , o dì fpitito di nitro , oppure d' ac- 
qua forte. QueGo dee effer poGo, e Gro- 
picciaio fopra le pani offefe, non altra- 
mente che il primo fopraddeferitto , ever- 
rà a cagionarne una fpediiiffima feparazio- 
oc . Parecchi Autori di grido , e conto 
D d gran- 
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j^randc pcib foao d’awifo di fit’ ufo del 
coltello in quefli flraoi cafi , come altrtsì 
dal cauterio attuale, dividendo, e fcoiian- 
do all' indentro le parti fané: ma la cru- 
deltà di fìmigliante metodo, ed il doloee, 
>( rnme anche il pericolo, dalquale eOb me- 
todo talvolta non vadifgìunto, fanno al, 
'■ che i metodi fopracfpofti di curate in que- 
j di cafi colle fuppuraeioni , e coni caullìci 
' d'indole benigna, e mite, vengano ad elfo 
-idemcnie preferiti. E per vero dire, 
'tufici de' tempi nofiri non fono gran 
vogUofi di chiamare , Cccome quelli 
ndate età fi facevano, in loro aju- 
Itual cauterio, «d il coltello, 
imamente., allorché lo afacclo trovafi 
-•fondamente abbarbicato, ed afhffo 
parte, dell' eflremiih, o fupcrio- 
•riore, e che per i mufcoli l 
tnclcare fino all'olfo, c che od 
> alla forza di tutti i pih ,po- 
, ed adeguati medicamenti ; 
diane Dato trafeuratoU tempo 
conveniente per applicarvegli ; 
iTufero calo, altro non rimane, 
,«.itne il rimanente del corpo, che 
urtere all'amputazione, o troncamento 
della pane oncia. Veggafi l' Eiflero, Chi- 
rjrgia, pag. 117. 

SFENOIDE, L'odb tfraoide , o dite 
lo vogliamo effò eunciforme, viene a ri- 
ma -ler lituato nella pane inreriore del era. 
nto , alcun poco verfo la fua poeta ante- 
riore , o dinanzi , formando il mezzo , o 
Ca baie del cranio, e quindi prendendo 
la fua denominazione d' elfo bafilare , os 
tsJiUtt, 

£ quello ono d' una figura Ivencvolifli- 
ma, la (ua malfima encnfiooc é irafverra- 
le, c pub in qualche forma clfcr detto, 
che venga a rapprefentare una nottola, o 
pipillrcllo coll'ale aperte. La fua porzio- 
re poUcriore, o Ila la pib fifià, e fcilic- 
eia, per mezzo della quale viencad elfcr 
congiunto aH'apofifi dell' ono deli' occipi- 
te, pub convenevolmente denominatfi il 
tuo corpo ; il rmancnte poi di tuti' eno 
cHo è compollo per ogni parte di promi- 
nenze, e di cavili. .Pcr efaminarpoi que- 
fe melodicamente , fa onninamente dime- 
It.erì, che l' ono fu divifoin due.parii, o 
l.ti , uno rllcrno , la pane mallima del 
quale pub cncr veduta io un' tollero cra- 
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DIO, l'altro lato interna , e quello non 
cemparifeefinoa cheli cranio non é aperto . 

Le prominenze, che irovanli nel lato 
eflcriore, lonoquellc. DueApofiG tempo- 
rali , che fono le più gronc , o maggiori 
di lutti gli alluogameuii di quel)' 0^0, e 
nella roaflìma dilfanza l'iuna dall'altra, 
che fono denominate le grandi alcdell'ono 
tfcnoidc ; c quefle fono alcune volte , quan- 
tunque ben di cado , feparaicdal rimaneo- 
tc dell’ ono per mezzo di cuciture trafvcr- 
fali . Due Apofifi ordinarie, che vengono 
a formare una porzione anai confìderabilc 
dell'orbita contigua alle tempie. Un pic- 
ciolo procedimeuto aguzzo , formato ap- 
punto allafbggii di un becco di un uccel- 
lo, trovantefi fra le apofifi orbitarie. Due 
ipofiG plerigoidi, ciafebedunt delle quali 
vieoe ad cncr divifa in due ale, una in- 
terna, che è la più grona, l' altra eller- 
na, l’cGremiiù inferiore, opib hana della 
quale irovaG nella Ggura di un uncino; e 
ciafebeduna di quelle ale viencad cneredi 
bel nuovo divifa in due lati, ono d'effi 
cioè, interno verfo il palato, e l'altro cflcr- 
no verfo le tempie . Due apofifi fpioali. 
Una picciola prominenza , o rialto anterio- 
re fopra il procedimento aguzzo per l' arti- 
colazione di quell' ono coll’ ono etmoide : 
ma io alcuni foggeiii, in vece di qucGo 
rialto, o prominenza, havvi femplicemen- 
te una picciola intaccatura. 

Le cavith cflerne di quell’ effo fono due 
porzioni delle fonctic delle tempie ; due 
fonc .pterigoidi: le eflremiiù più bane, od 
iufcrior’i di quelle vengono zd cflcr divife 
da una picciola «acca , od intaccatura , o 
fcrcpolo, di una figura irregolare, che pub 
acconcinimameme denominarfi filtra pala- 
tina •. una picciola foncila biilunga nella 
radice dell'ala iuterna., due fiflùre orbita- 
rie fupciiori, o dir le vogliamo fcflurctfe- 
ooidali; una picciola iaiaccaiura ncircflrc- 
miià di ciafeheduna di quefle fenure pel 
panaggio di un arteaia della dura Madie: 
due intaccature .temporali , due tacche , od 
ioiaccature delle mafcclle, i contorni , od 
affilature delle quali danno mano a forma- 
re le due ienuze otbiculati inferiori , le 
quali non fanzt proprielù ponooG deno- 
minare le fcHure sfenomaOillaii ; due fori 
per i nervi maflillari fuperiori : due aliai 
fori f<;pr.a un lato della ^prima , dcoomiaa- 
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li pterigoidi , i quali in un cranio intiero 
vengono ad efler celali , e nafcoG dalle 
altre olTa; due fori di figura ovale per i 
nervi maflìllari inferiori ; due piccioli fori 
(pinati, cialchedanodei quali trafmcite un* 
arteria della dura madre ; ma alcuna fiata 
qucfii non (boo altro, che Icmpliciirime 
intaccature; un picciol foro irovaniefi fra 
i fori delle marcclle , ed una pieciolifii- 
ma fcannellatura (opra un lato deirapofifi 
(pinate , che viene a formar porzione del 
tubo Euftachiano , 

Le prominenze, o rialti interni fono 
due (ollili aguzze apofifi trafvcriàli , che 
vengono a formare le fdfure (uperiori or* 
biculari , che denominanfi le picciole ale 
dell’olfe sfenoidair; un, picciolo procedi- 
mento in alcuni {oggetti irovaotcll in fra 
qacfie due fonili aguzze apofifi per l’arti- 
colazione coll’olTo etmoide, e qocfio io 
alcuni (oggetti altro non i, che una pie* 
ciota cacca , od intaccatura . Quattro apo* 
fili clinoidi, due anteriori , e due pofierio- 
ri ; le due ultime delie quali trovanfi al- 
cune volte unite, e congiunte in una, ed 
alcune volte (corrono , e pottanfi per lut- 
to il tratto ai procedimenti , od allunga- 
menti anteriori , venendo a formare una 
(pciie di poolicello, (otto del quale pafla 
r interna arteria carotide nell'ultima (ua 
curvatura. Qocfio medefimo pafijggio i 
fiato altresì alcuna fiata trovato divilo in 
due da un divKore ofleo (oitilifiìmo , oltre 
altre varietà , che foooG talvolta rilevate . 
Una o due picciole produzioni ove appun- 
to la carotide interna mette foce ed en- 
ara nel cranio: due piccioli procedimenti 
lliloidi , o dire gli vogliamo uncini , che 
in alcuni (oggetti congiungono refiremuìi 
dell’occipite prima delle perfetta , e totale 
unione di quelle olia . 

Le caviti interne (onodue porzioni dei- 
le ampie fulfe di mezzo della bafe del 
cranio.- due procedimenti (uperiori orbiciz- 
lari , o tfenoidali ; due fori ottici : un pie- 
cioi foro fuperiore orbiculare contiguo ali* 
efiremith di cia(cbeduna fcITura tfenoidale , 
il quale con grandilTima frequenza non d 
che una fcmplice intaccatura ; una picciola 
fcannellatura nelle efirenikì delle medelì- 
mc filTure : una depreflVone ttovantefi fra 
le apofifi clinoidi detta dagli Anatomici 
ScìIm Sfhauidalit , Stila lurtiei , ed anche 
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fojfa pitmmij . Sonori fimigliantcmente 
veduti, c rilevati prcifo che lutti i men- 
tovati fori (opra il luo lato cficriorr, e 
apparfie , che tl foro (uperiore maÓfilìar 
dovrebbe con maggior proprietà , e gì 
fiezza denominatli un canale. corto . Ol 
di quelli hannovi di pati due fomma.T 
confiderabili cavità appellate i (cni 
dali , fiiuate nella porzione Alfa , 
eia di quell' ofi'o (otto la pane 
della (ella turcica, e lo (patio 
fra i due fori ottici , che rag- 
il procedimento aguzzo , o 
pradde(critto : Trovanfi qua- 
le dtvifi daunadivifiooe , o 
ed apronfi innanzi (opra ciaf 
procadimtnio aguzzo med 
dietro alle concheite (up' 
fieno oflfa (uperiori ccivv 

La figura, la grolfez 
ed ildivifore di quelle 
te ; alcune volte uni tro-' 
cune altre fono tute' e due 
altre volte hannovi parecchie celi 
za alcun divilore ; ed alcune altre 
divKore trovafi piantato pià tu un 
che io un altro . La (ofianza di quell' olio 
d per la malTima patte compatta , avendo 
picciolllfima diploc,' e ciò, che iroravili 
di quella, fianzia , ed i fiiuato io diverrò 
porzioni dell’olTo, vale a dire nella por- 
zione fatticcia , che rimane dietro alla fel- 
la lurcica, verfo la fiofìfi coU'ofib dell’ 
occipite, e nelle apofifi otbicu>ari in una 
picciolifiìma quantità . Vienvi articolata 
con tutte le altre offa del cranio, colle 
olTa delle guance , colle oda delle mafcel- 
Ir, colle nlTa del palato, e col bomberc. 
Veggafi hyuiilm. Anatomia, pag. ad. 

Sfera. E' una sfera uguale a quattro 
volte il cono , la bafe del quale trovafi , 
od è uguale al Circola geoeraute, e ''aL 
lezza del quale è uguale al raggio - Op- 
pure un’emisfero è uguale a due volte il 
cono della baie, e dell’ altezza medcGma . 
Ed un ciliodro della medefima altezza , c 
della medefima bafe, effendo triplo del co- 
no, ne feguita , che l’emisfero venga ad 
elfere due ceni del ciliudro, e pct confe- 
gueote tutta l’ intiera sfera due cerai del 
cilindro circofcribentc . Vcggifi Arcbimtdct , 
de Sphera , & Cyliodro . 

La porzione d' una fupcrficie sforicage. 

U d X aera. 
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leriu dalla rivoluzioflc di un arco ABF 
atomo >1 Diametro AD di ua circolo > 



B 




•rea d’un circolo deferitto 
uguale alla corda AF. 

*' pertaolo generale da archi 
• fono come i quadrati delle 
ire come i loro lenì ri- 

paralelli , che dividono 
tfera in ^rtt uguali , 
.ie della sfera nel iem> 
parli uguali . Veggafì 
iphxra , & Cylindro . 

^ malTe sferiche d' una compo- 
metallica mefcolaia ridotte a pu- 
j melTe in ufo nell’Ottica . La ma- 
niera di farle fi ì come qui appreflo. 

Prenderai di puriflimo, e finilTima fla- 
gno tre libbre: di rame, una libbra: ti 
farai a fquagliare quelli due metalli infìe- 
me, e quando trovanl! inattuale fquaglia- 
sneoto giiierai fopra la malfa fei once di 
tatiaro abbrugiato ed un'oncia, c mezzo 
di falpctri; ed ultimamente la quarta par- 
te di un’oncia d’allume, e due once d’ar- 
fenico: proccurerai , che tutte quelle ma- 
terie fvaporino , e dilrguinfì abbrugiando- 
I) , e dopoi veiferai il puro metallo entro 
una forma di figura sferica, e quella sfera 
vcrrb ad clfere capace , e fufccltìbile del 
pib perfetto pulimento Veggafi Alrr/' , ar- 
te dei vetri pag. i66. 

Sferico. Numeri sferici . Veggafi l’ér- 
licolo Circolari Numeri ( Cultpedia.) 

Sferoide . Il celebratilfimo Dottor Hal- 
ley ha dimollrato, che in una sfera Nau- 
tica Mercatoris la linea meridiana è una 
fcala di tangenti logaritmiche della meli 
dei compimenti delle latitudini, (a) Ma 
ficcome è fiato rilevato, la Terra clfere 
sferoide , cosi quella figura veni a produr- 
re alcuna alterazione nei numeri rifultan- 
ti dal Teorema dello ficlfo Dottore Hal- 
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ky. Il fovrano Mattematico Mac-LaurÌM 
ci ha per tanto fomminifirato una Rego- 
la, per cui le parti meridionali a qualG- 
voglia sferoide polfono elfcr trovate colla 
cfattezza a capello la medelima , che in 
una sfera .. Noi abbiamo Gmigliantemente 
un’ ingegnofilTuno Trattato di Monlicur 
Murdoch intorno al foggetto medefimo. 

(a) Vegganfene le nofire Tranf. Filo- 
fof. folto il n. Zip- 

La medelima Propofizionc è fiata di pari 
dimollraia dal prode Monlicur Cotcs. Vegg. 
Harm. Meni. pagg. zo. zl.ficc. 

Una sfera , il diametro della quale i 
uguale all* alfe mallìmo di una sferoide , è 
a quella sferoide in ragione duplicata dell’ 
alfe al Tuo coniugato. Quindi la sferoide 
è quadrupla di un cono, l’altezza del qua- 
le i il femi-alfe, e la baie del qnale è 
uguale ad un. circolo deferitto fopra l’aire 
coniugato, come il' fuodiameiro . Veggafi 
Mat-Laatin , Trattalo, di Flullioni , nell’ 
Introduzione, pag. id. 

SFINGE . Nell’ Ifioria degrinfetti d que- 
lla la denominazione alfcgpata dal ccle- 
bracifiimo Naturalilla Franzefe MoaGcur 
-Rcaumur ad una fingolarilfima fpczie di 
bruco, da elfo accucaiilTimameace deferit- 
to nel fecondo Volume della fua famola 
moria degl’ Infetti . 

La ragione, onde il dotto Autore gli 
abbia data una Gfiatta denominazione, fi 
d , che allora quando non iflH cibandoli 
innalza la fua tclla, e con rifa pib d’ una 
terza parte del fuo cotpicciuolo in una fi- 
tuazione perpendicolare fopra la foglia , 
fopra la quale llavafi per innanzi lungo 
diflelo : confcrvafi quello bruco> per ben 
lungo tratto di tempo in Gmiglianie Gtua- 
zicne , andando riguardandofi intorno in- 
torno con una certa aria, che frmbra fpi- 
rate fierezza . Hannovi Ciniglianiemeaie 
fopra il corpicciolo di quello infctiucciac- 
cio moliiil.mi dilatati , e larghi pendagli , 
che contribuifcono alquanto a formare io 
elfo un qualche raficmiglianza alla figura 
della sfinge mofiro noto immaginario , e 
prettamente favololo. 

Quefio bruco , o verme ha un corno 
fopra la parte poQctiorc del fuo corpo, il 
quale fembra , che non folamcnte non Ga 
di menomilFma ufo a quella creatura, ma 
piultcfio di briga al mcicGmo , e di di- 

llur. 
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Ihirbo . Qnefto cornetiino è concavo , e 
rinchiude non iltramenie che una cuQo- 
dia , o fodero , il novello corno , che dee 
apparire , allorché la creatura cangia la 
fua pelle. Il grande Autore trovò la co* 
fa efler cosi col ragliarlo piò , e piò ha* 
te , e con aver pecpetuainente trovato il 
novello corno fitttigliantetnente tagliato nel 
luogo medefiino ; e piò e piò fiate olfcr- 
vb il Valentuomo la grandiflTima diflicoItlL 
che provava l'animale nel cambiare la Tua 
pelle ^ allorché arrivava aldivifaio corno. 
Veggafi Rtanm$tr, HiOoria Infeélor.Tom.z, 

SFINTERE. Sfintere cutaneo 
rutnmm , E’ quello nell’ Anatomia un no- 
me alTegnato dal Lorenzi , e da altri Ana- 
tomici ai mufeoto dell'ano appellato Hall' 
Albino noumeno, che da Monfieur Wins- 
low Sphindtr intermt ani . 

Spi .' iTERE-/wfryl/>j/»/» , Sphincìer ìnttjlin^t- 
lis . Nell'Anatomia é una denominazione 
data dal celebratilTimo Monfieur Winslow 
ad un mulcolodcirano , appellato dall’Al- 
bino fphtndtr internusmi. Quella dal Rio- 
lano non meno, che da altri Anatomici , 
viene denominato fplùniitr taiantat , e 
fpiinHtr faperfieialii . 

Sfintere - rftWe labbra^ fphiniUr laiio<- 
rum, Nell’Anatomia é la denominazione 
aITcgnata da Monfieur Douglafs, e da ai* 
cuni altri pochi altresì a quel mufcolo 
della bocca appellato dal KioUno, e dall* 
Albino orbicolart y orùicularit , ed orùicula- 
tir oris , e da Monfieur C'JWper eonjìrklor 
hbiorum . 

SFlNTElE-<Jfl/e palpebre , fphinrltr palpe- 
irarum , Nell’Anatomia é quella una de- 
nominazione data da Monfieur Molinet , 
e da alcuni altri Anatomici al mufcolo 
delle palpebre caratterizzato da Monfieur 
Winslow , e dall'Albino colla denomina- 
zione di orbicularit paiptbrarum . Veggafi 
l'Articolo Orbiculrre. (.Supplementi ,) 

SIDERITE. Siderite - Erba ferro-/r««- 
werr . Nella -Botlanica é il nome di un 
genere di piante , i cui caratteri fono gli 
apprelTo . 

11 fiore é compollo di una fola foglia , 
ed é della fpezie labiata. Il labbro fupe- 
riore é diritto, od elevato, ed il piò baf- 
fo , od inferiore viene ad elTcr divifo in 
parecchi fegmenti . Il pillillo forge dalla 
Coppa , o calice , e riman ficcato non al- 
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tramente cha un chiodo* nella parte in 
teriore del fiore, ed é circondato daquai 
tro embrioni , i quali dopo! divengono al 
treltantt femi , maturandoG in una capfu 
la , o cullodietta aperta , che era già la 
coppa , o calice del fiore . A tolti i J 
vitati fegni caratterillicì puòrlTcre ag 
to, come in tutte le fidcriti , i fio' 
feono, e vengon su in circoli in 
torno ai gambi, o piccioli nelle 
delle foglie . 

Le fpezie della fiderite nove 
lebre Tournefort fono le apf 
Siderite pelota procumbente , 
da moliiflimi Autori deoomin 
letrahit . a. La fiderite pelo! 
procumbente avente le fogl 
mente intaccate. 3. La fide- 
te le foglie profondilfim: 

4. La fiderite Alpina , a 
migliantt a quelle deli’ 
rite Alpina dalle foglie 
foglie medefime intaccate 
mità . 6. Siderite Spagnuoi 
flreitc foglie. 7. La fiderite Spag 
de procumbente, o prollela, aven>. 
glie intaccate, e dal fior bianco, d. Lac 
rite bituminofa dalle llrette foglie intacca 
te. 9. La fiderite Spagnola lilcia puzzolen- 
te dal fiori porporini , e dagli fpiculi pe- 
lofi . IO. La fidente Spagnuola atbufio le<- 
gnofo. II. La fiderite ptcciola procumben- 
te dei Pirenei avente le foglie analoghe a 
quelle dell’ ifopo. ii. La fiderite monta- 
gnuola dal'e foglie tripartite . 13. La fi- 
dente alta del Canada dal fior giallo, a- 
vente le foglie lomiglianti a quelle dcUa 
farofularia. 14. La fiderite del Canadà alta 
dal fior porpocino , ed aventi le foglie fo* 
miglianti a quelle della fcrofularia . Oltre 
delle deferitte finora hannovi alcune altre 
piante , caratterizzate dagli Autori col ter- 
mine di fiderite ; ma quelle fono propru- 
nnente della fpezie del galeopfide , della 
beiconica , o della fpezie detta Marrubt- 
Allrum, le quali polTonfi confultare folto i 
loro Articoli refpettivi. Veggafi Toarirr/ort, 
Inllituc. pag. 191. 

SIEPE . Quella fpezie d’ arbutlo , od 
arbofcell» fpinofo detto dagli Autori fpinal- 
ba , vieti riputato il migliore di tutti gli 
arbofcelli , che allignano , e vengon su 
aeir Inghilterra per farne delle piantate di 

fic* 
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f'epi, o oatcthl* vive. Il meiodo iniglio- 
vc per illevare quell' aibolcello per ulo , li 
è quello di porne le more (ubilo che fo- 
oo ouiure (oitoecrri , cuoptendole con uoa 
nano di e(Ta terra , c poichd il tallo , o 
rampollo (puoiaio hiori avi'a I’ eth di do- 
iscC , farà a portata , e nato fatto per 
■antarlo dal vaio , o quadro di terre- 
'era Dato (emioato, nei filari del* 
che dovranooG aliare i o pianta- 
melo falvaiico i una comune uli- 
racfcolania colle (piaalbe nelle 
□eA' albera vien lu piò prcAo , 
unta crefciia di quello facciali 
'naiba ; e per conlervare la Gè- 
o uguale conviene Icapetiarlo 
modo . Le piante tenerelle 
fatte venir sò dal leme fan- 
oAaniemente una riorcila 
'e , chi vengono divelle 
e - lì per le campagne . 
I Norihamploa. pag, 48$. 
con&deraaione nel fare ì fi- 
late di (iepi vive, fi i Quella 
via le piante , e divellerle da 
rpeiic difuolo, o terreno piò triAo, 
peggiore di quello , io cui efler debbo- 
no trapiantate , ed in cui debbon rioia- 
nerfì . Fa onninamente di meAieri , che 
cAe piante novelle fieno per lo meno della 
groAezia di quel dito groAb , 0 pollice , 
provvedute di buone barbe , e vegete , a 
rigoglioCe, e fa di meAieri, che vengano 
piantate quelle quattro, 0 cinque ditafiio- 
ri del terreno . Se accanto alla Cepe ab- 
biavi un foflb , qncAo vorrebbe cflere tre 
piedi largo nella fua cima , un piede nel 
(ilo fondo, e due buoni piedi alto; a s’e* 
Ca di bocca piò ampia , e piò dilatata , 
la profoodith del medefimo , o la fin al- 
teiia dovà manienerfi in proporaione piò 
fi>oda . 

^ poi la riva trovili feoia foflb adj^ 
etnie , le pianta vorrannofi porre in ter- 
»a in due filari , od ordini (otto la diAan- 
u di un piede l'uno dall’altro. Le zolle 
dovranaofi Aendere in terra colla parte , 
? ethofi» all’ ingiò io quel lato del 
follo , f^a del quale halli intenzione di 
(ormarelativa, o (ponda, ed alcuna quan- 
tità ^ di terriccio migliore , o di miglior 
qualità dovrà Aenderfi (opra le radici di 
clTe piamerelle per far loro un («»■ di 
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terra , che promuova piò virate la lor» 
crelcita : quindi il vivo della (penda do- 
vrà refiarC un piede diAaote, di maniera 
tale che la efiremità del medefimo polTa 
refiatC inclinata all’ insò ; ed a diAanie 
uguali di quei trenta piedi dovralli pun- 
tare un faggio , una quercia , un melo , 
od un’ olmo , il quale venga tu di con- 
ferva colla piantata della viva fiepe . Poi- 
chd farà fiato piantato il primo filare delle 
(pinalbe, farà di mefiicri governarlo con 
del terriccio da orlo , e fiipr’ tifo dovraffi 
ftendere, come innanzi, la zolla erbofa , 
e porvi alquanto altro terrìccio di vantag- 
gio , di modo che quando la fponda faià 
alca un piede, potrà eflèr piantato un’al- 
tro filare dì contro agli (pazj del vivo piò 
bafio. Quella piantata dovrà clTcr cnpcria 
come la prima , ed allora la riva dovrà 
cimate col fondo del foira , e dovravvifi 
allora flendere una fpczic di fie;:f morta, 
o lecca perfir ombra alla fottopofta pian- 
tagione . Allora farebbe canveaientiAimo 
il ficcare dei pali nella terra (ciolia affai 
profondamente all’mgìò pertenere appun- 
to (labile e fermo il terreno, e quelli per 
lo meno alla difiania l’uno dall' alito di 

S IICI due buoni piedi e mezzo , Per ufo 
migliante i pali di quercia vengano ri- 
putati più acconci; cd i migliori di quelli 
di qualfivoglia altro albero , e dopo di 
quelli quelli di pruno nero, o di falcio . 
Sott’ cAa la piantata dovrannoG porre del- 
le ballé frattetelle , ma quelle non fovcr- 
chio fifie , o fpefic , ma (oltanto tali , che 
pofiaoo difiin^rc , c tenere a coperto In 
pianura tencrella dall' clfere ingiuriata dal 
befiiame nel fuo germogliamento . Veg- 
gafi Milltr , Dizionar, del Giardiniere , 
Sm.tii.-di fopa brumnita . Veggafi l’Ar- 
ticolo ScottL-Brutaniea {Soppltmtmtt.) 

SIERO. Serom. Sonori Aaii degli e(em- 
pj , nei quali è fiato trovato , come il 
(angue conteneva infieme col fuo coagulo 
una foftaoza drfiicrentìQimn , e tutt* altrn 
affatto da quella, che da noi viene inte- 
fa per la voce fiero , /trmm , Il nofiro fa.- 
molo Doieere Stuart ci ha fomminifirato 
un’ ifiozia di no’ uomo attaccato da uun 
febbre ìoflammatoria , dal cui braccio fu- 
rono cavate otto once di (angue , il qua- 
le dopo diellicFe fiato inquiete alcun tem- 
po, ebbe I lummioifirate , invece di Ce- 
ro, 
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ro , la neik della fui qaantiiì di un li- Vegganb Hoffmamii Oae ti , Totn .6 
quor bianco , ramigliaotifliiDo al latte , Da quello fommo Metheo Tiea racr 

galleg$iaoie Copra il coagulo . Queflo li- data una particolare Ipeiie di Gr 

quote da principio non iCpirava alcuna per meato di evaporare il lar' 

odore ; ma elTendo (lato fatto conlervare aridità , e col roefcolarne il ’ 

dal prode Medico per ofliervarlo ; indi al acqua . Veggafì omninamen' 
tratto di lei giorni ebbe a contrarre un’ Latte { Supfltmcnn .) 
odore fomigViante aquello dell' uova mar- Hannovi diverfi metodi 
ce, e putrefatte ; e callo dare tre altre conofeinti comuoiOimame 
fettimane di vantaggio non venne ad al- to colle arance è io eP 
lerate di un menofmiTimo che ni la (ua le , e quello , che pib t 
conGdcnza , nd il fuo odore . fimamente commendato 

Se quello liquore era chilo, adunque il moG nollri Medici il D 

chilo i urufollanta diScrcotiOima e rute’ luo egregio Trattato in 

altra dal latte , avvegnaché il latte iia na- itfrtW of nring Diffl 

to fatto per divenir pib agro « col con- naturale di curare le mi 

fervarG a’ inlpeirifoe , e divien fiOb , od SI FI ADE. Sifiade, A 
viene a contrarie I' odore d’uova fetide, ma del cclcbratiOimo Lie 
o putrefatte , Gccome fece quella liquore . d quello il nome di un gene 
Se e' f:Ke chilo divennto putrido , e ri- Ordine generale degli Aca 
dono nlTai d' apprcdlo alta purolenta per fieno della fpetie dalle pir 
metto di una lunga circolatiooe nei vaG 1 caratteri di queGo gei 
del [angue, fent’cITert convertito io fan- no, che la membrana delle 
gue per alcune pecche , o difeui nella fan- la tefia ha otto olTa , e la p. 
goiGcatlone ella G d una qncGiooe non eGremitì del nafo , o grugno cu.. 
così agevole ad cflcie decifa. Quella me- fgrmata a foggia , ofomiglianza diuu- 
delìma perlone leodoG fatta cavar langue da , e che non ha pinne lopra la pancu. 
di bri nuovo cinque giorni dopo la divi- VeggaG Limuti Syllcma Naturte , pag. J4- 
lita Gogolariflima cavata di (angue , il fan- Secondo poi il GGema d' Ictiologia delP W 
gue tavviluai della fpetie comune, eden- Attedi, i caratteri di queGo genere di pe- 
do il Cero una .loctilitTima acqua peiluci- (ci fono i feguenti. , f 

da, fecondo Tufato. Vrgganlcoe IcneGre La membrana branchioGege (opra eia- ■ 
Tranf- Filofof. (otto il num- 441. p. 290. fchedun lato contiene intorno ad otta of> 

Si ERO - n/famiite/o , Gero d'allume, /r- fa, il grifo viene ad edere cGefo in una 
mar aluminofum , Così addimandaG una lunghilTima punta appianata , e piatta , ( 
forma di medicamento prefcritto nell’ ulti- imitante in qualche forma laGgura d’una 
ma , o novella Farmacopea di Londra , fat- fpada , e d' una foGanta oGca ; il corpo d 
lo di una piota di latte fatto bollire Gno bislungo e tondeggiante; la pinna del dor- 
ai divenir Gero di conferva colla quarta lo d picciola , e tiovaC baOilTima nel mei- 
parie diun* oncia d'allume . -VeggaG frae- io d’ elfo dorfo: (opra la pancia non vi 
dcrton. Farmacopea di Londra, pag. 155. ha tampoco fegno th pinne . La vefeichet- ì 
£' queGa un’ottima medicina aGringeote. ta aerea in queGo pefee d alTai conGdera- 
Siero. In moltiIGme indifpoGaiooi , e bilmente lunga, e l’ano trovaG vicioiffl- 
(concerli del corpo umano , nei quali lo mo alla coda . VeggaG Autdi , Gtocta Pi-' 
Gomaco rxin può reggere , o portare il (cium , pag. 14. 

latte ; oppure , allorché .elfo latte non è II pefee fpada d così conGderabile , èd 
conveniente per altre -ragioni , con gran- oOervabile per la conGgutaiiooe del fuo 
diGima riufciia può il Medico preferivere grifo,. il quale diG.-mlcG appunto in guifn 
. il puro Gero . d'^una fpada , the da iurte le nit oni del 

Noi abbiamo una DiGertaiione del no- noto monda d Gaio chiamato con qucGo 
Aro ccIebraiiGimo Medico FederigoOfman- nome, come quello che viene ad cfpri- 
.no (opra Gmiglianie (oggetto , intitolata, mere piò di ognialtro queGo carattere , Il 
D; falabctrinia feti ladlis virtute ” ■ fuo nome comune SiGade Xiphias i pre- 
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colazione delle offa per (al nodo conjiun* 
(e inGeme, che vengano a rimaner GfTa* 
te nella rcrpetliva loro Oluazione , i di 
duefpeziee una è formata o fatta per mez- 
zo d'intaccature, e l’altra in quella gui- 
fa medeGma , che un chiodo , o punteruo- 
lo é Girato nel legno. La prima diqucGe 
articolazioni può elTcre di bel nuovo fud- 
divifa nella fpczie piò profonda , od affon- 
data , e nella fpezie piò fuperficiale. 

La fpezie piò affondata i offervabile 
nell’articolazione delle offa lurghe, e di- 
latate. 1 buoni Antichi addimandano que- 
lla una cucitura, futura, dalla fomiglian- 
za , eh’ ella tiene con una dozzinale , e 
groffolana cucitura , o congiuntura del cu- 
cita , quale appunta vedeG nelle future 
o cuciture delle offa fuperiori del cranio. 
E' quella formata per mezzo di tacche , 
od intaccature , e fori in ciafeheduna delle 
offa articolate , per le quali elle vengono 
ad effere vicendevolmente dentate , affo- 
migliantilì affaìffimo a quella maniera , 
che dai commettitori vien detta addentel- 
lamento. Quella dai buoni Antichi era an- 
che denominata unguit , e ciò probabil- 
mente dall’ effere i pezzi addentellati (on- 
deggiati non altramente che i chiodi . Le 
cuciture, o future fono (late di pari di vi- 
le in cuciture vere , ed io cuciture , o fu- 
ture falle. Veggafi onninamente l’Artico- 
lo CzANlo { Suppltmtnto 

L’altra fpezie ì quella, che viene ad 
effere offervata nelle offa congiunte infìc- 
me per mezzo di lupctGcie piò ellefe , 
nelle quali non apparifee al di fuori ad- 
dentellamcnlo . Quella fpezie d’ articola- 
zione denominavaG dagli Antichi Armo- 
nia i e le articolazioni d' alcune delle of- 
fa della mafcella fupcriofe venivano pofle 
innanzi come efcmpli della medeGma . 
Ma tutto che cffi ce la deferivano non 
altramente che feorrente , e portantcG in 
una feraplice. linea , effi però non inteo- 
devan qucGo in un fenfo rigorofo , ma 
foltanto che la giuntura , o commettitu- 
ra era meramente Gmigliante a quella di 
due rozze tavole, lenza incavi , a fcao- 
nellature; avvegnaché effi Antichi abbian- 
ci detto efpreffamente , che alcune piccio- 
Ic difuguaglianze potevanG offervare in 
qucfle giunture; ed alcuni d’cffi Antichi, 
dire a CIÒ, fonoG indifferentemente , epro- 
Suppl, Tom. V, 
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mifeuamente Tervìti del termine cui 
o futura, ed armonia, per GgnìG^ 
cola medeGma.. L’altra fpezie di 
G , un' efempio della quale noi 
mo nei denti, è detta GonfoG 
fa', voce Greca , che fegul 
gli Autori a ritenere, ed 
VTiiiiloui, Anatomia, pag. 

SINGHIOZZO. E il 
la Medicina un molo lem 
diaframma, e del mefent 
nini , per mezzo del qua 
fi Gudiando, e tentando 
di dilungare alcuna cof 
in quelle date parti . 
allorché avviene nelle 
acuta , dee onninament 
quello , che attacca la 
tempi; ed havveoe ezian 
differente da tutt’e due 
miliariffima ai fanciullini 

Il Gnghiozzo cronico é 
ne/ fuo Italo comune rimaoG 
fona per tratto cortilCmo di 
nell’ altro flato per lo contrarrò^ 
per luoghiffimo tempo, ed é altresì ^ 
pagnato da un’ incalorimento febrile e da 
una difficoltò di refpiro, con un fuono , 
o romore nel? efpirazione . 

Sogni di gutfìo feontorto. Quello per Io 
piò , e (T ordinario fuolc effer preceduto 
da un fenfo di pelante dolore nella regio- 
ne del petto, e dell’addome, e quello vien 
feguitato da una , o maggiore , o minore 
difficoltò di refpiro , con un fuono, o ro- 
moreggitmento conGderabiliffìmo nella efpi- 
razione, ed é Io fleffollnghiozzo, che nei 
caG cronici é accompagnato da una fen- 
fazione d’ efulceramento interno. Veggafi 
Junior, ConfpoSimi Medie, pag. 638. 

Ptrfone foggeitt a quojlo malort . Sono 
quelle principalmente quegli uomini , i 
quali cibanfi flrabocchevolmente e fanno 
gran palli, e che fi caricano grandemen- 
te lo ftomaco col bere irafmodatamente 
dopo effi palli ; come coloro , che mangia- 
no quantitò grandiffime di frutti eflivi , e 
maffimaroente poco maturi , ed acerbi . 
Nelle febbri acute un finghiozzo é Gami- 
liariffimo a quelle tali perfone, che han- 
no qualfivoglia infiammazione interna ; ed 
é altresì comuniffimo nelle fèbbri , che 
accompagnano le donne nel loro puerpe- 
Ec rio. 
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le gli AleiTirarmaci communi, cJ ufati di 
conferva collo rpirito di nitro dolcificato , 
ed una gcntiliiriiQi doferella di medica- 
menti nitrofi , ed alTorbcnti » quale e(Ier 
pub appunta una polvere preparata di ni- 
tro parificato, e d’occhi di granchio , o 
di cola fomigliante , e pofìonfi dicevol- 
mente far portare al paziente ctVernamen- 
te i facchetii medicati , oripieni degli ufa- 
ti aromatici. In quella calo hanno di pa- 
ri il loro ufo adeguato il Caflore , e le al- 
tre medicine nervine applicate ellernamen- 
te; ma fe quelle ftelTe prendanfi interna- 
mente, non produranno il menomilTimo 
effetto, od in quello, od in altro male di 
fpezie fomigliante , e dovrannofi applica- 
re falla parte più balla , od inferiore del 
veiitre. LaCallia, la Sena, eie altre me- 
dicine purgative di quella tal' indole, che 
fono nate fatte per ingenerare delle fla- 
tuoliià, in quelli cali tutti dchbon’eller te- 
nute lontane. 

Quelle perfone, le quali fon fotlopolle 
a dei fioghiazaiaÙtuali, troveranno , e fpe- 
rimentecanno follievo grandillimo dal por- 
tare ufualmenre un pendaglio interno in- 
terro all’ addome; e quelle tali perfone do- 
vttbbono ulatc pcrpetuitpcntc un e/ercizio. 
moderato, e lenerfi mai femprc lontane 
dal fare delle abbonda voli bevute di liquo- 
ri freddi. Veggafi/uuter, Confpcflus Me- 
dicus, pag. ójp. 

Ci fa (.pere il Dottor Hoyeo, come un 
finghioztovroicntiflimo , il quale non ave- 
va per modo alcuno piegato la lefli a tut- 
te le più ellìcici , ed adeguate mediciru , 
venne da elio Valentuomo alla perfine cu- 
rato col far fucchiare al paziente H lane 
dal petto d’ una femmina . Vegganfene ,M\i 
Academiz Naturae Curioforum, Voi. IV. 
Obfervatio j. 

SINOCA . Sinoca , o Smocale febbre, 
Sjmocba , ftirit Sj/nachalit . Cosi vicn de- 
nominata nella Medicina una fpezie di 
frhbre, della quale gli Autori fannofi a 
dillinguere due fpezie, vale a dire, la fi- 
noca , o febbre finocale ftmplice , e la 
compolla . La febbre finocale fcmplicc è- 
fommamente rara nelle nollre parti del 
nolo mondo. La febbre finocale compolla 
t una malattia m:lla , o rnclcolata della 
libbre finocale , c della febbre ordinaria 
coQiinua , ed i fiata dtocniiaata da alcuni 
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febbre putrida , febrit puiridf, e fino 
trida, S/nochj putrida, Ì3gì\ Anticb 
tori delle cofe Mediche , 

Sc^ai della febbre finocale. La fiO' 
febbre finocale afferra perpe**' 
perfone lutt’ìn unfubito, c' 
un calore violcmilfimo , fc 
vidure, o rigori di freddo 
frequentemente accompap 
mi attacchi delle altre 
accompagnata da ardeniii 
languidezza univetfalc 
da un languore comune 
gliono elTerle compagni 
altilfimi fofpiri , e dilfic 
tefpiro. La Itila i mar 
fimi , e vioicntilfimi dr- 
feenza od enfiagione rui 
eia , e degli occhi ,rom'. 
febiamenti nelle orecchie 
eterne inquietudini , e ri 
quù , or là pel letto , e II 
e llraoezze nei pcn fieri. L’o 
C'pio i rafia, e pellucida; e 
le forma alcuna leparazionc , o 
cuna polaiura prima del quarto gu 
ma'c; dopo un tal peiiodo con affai tre- 
quenza va precipitandovi india urina una 
materia rolliccia. Havvi ord'nariamenre , 
e per lo più un ofiinatilTima cofiipazionc 
del ventre , e provanli comunemente dal 
paziente per tutto il corfo di quella roa- 
latcia delle fenzioni fpafmodiche della fchic- 
na , c delle membra in diremo dolorolr. 
In quella malattia per lo più nel Ictcimo 
giorno afiacciafi una crifi , la quale nelle 
le perfone giovani fuole ordinariamente ef- 
fcituarfi per mezzo d’uno fgorgo di fan- 
gue del naio, e nelle più avanzate negli 
anni per via di copiofifiimi ludori . Le per- 
lone grandemente foggette a quota infer- 
mità , fono quelle di un’abito pletorico, 
le quali ufar fogliono di palccrfi comune- 
mente di cibi graodemenie llagionati , c 
conditi, e che fanno pochlfiimo clcrcizio 
corporale ; c mafiimamcnle quelle cali , 
che fono llaitijj|e ad avere alcuna abitua- 
le evacuazione m fangue, la quale fiali in 
efic troncata. Quella febbre luordlcr più 
frequente nella Primavera, e ncH’Autu. « 
no, di quello fiala nelle altre (lagioni . 
Veggafi Juneker , Confpefl. Medie, p. z6r, 
C trioni di quefia febbre . Sono quelle 
E e z mal. 
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nenie, ed innanzi a tuli' altro un^ 
violento, e non uCato: ilirinca- 
abbondcvoli bevute di liquori fpi- 
■ -;liardi : le lunghe , e continua- 
trafinodanii palfioni, i vio- 
prodotti da medicine di 
un fubitatieo raffrtdda- 
. che trovavalì grande- 
>er mezzo di groflTe be- 
acqua, e d’altri liquo- 
e poi tutte le divifate 
lebbre col fit*^ impref- 
ctorico della petfaoa , 
na quella , che è la ba- 
nale di quella malat- 
r mente prodotta a mo- 
ie ufuali cavate di lan- 
ivera , che nell'Autun- 
cagioni , per motivo dei 
opprelTioni delle abituali 
dal nafo , e finalmente 
..j dei corlì mellruali , e dc- 
oguigni delle morie! . 

• I» qutfla febbri , La lìnoca , 
.Ciccale in fé llcITa, e persèncl- 
ifì alfa! di rado accompagnata da 
un gran pericolo e quando la crifi av- 
viene per via di pcofuli fudori , e per 
mezzo di un’ emorragia nella feiiima gior- 
nata del male non vi ha timore , che 
fia per accadere alcun linillro accidente . 
Ma fé quello periodo di lette giorni paf- 
fi lenza una crifi , e che le coogellioni , 
od ammaOi rimangan tute’ ora , le perlo- 
ne di frclchilTima eia logliono per lo pili, 
t d'ordinario precipirare in una freniiide 
vIolcatilTitna e le più avanzate negli an- 
ni in alT.zioni loporole, o letargiche; ed 
eziandio in alcuni cali , ove la crifi falli 
regolarmente vedete per mezzo d’emorra- 
gie , vi i pericolo dall’elTer quelle inco- 
ia loverchio abbondevole , e loverchio 
fproporzionaia , e tralccndcnte le forze 
dell’ ammalato . Fa pertanto onninamente 
di mellieri , che venga ulata cautela gran- 
difCma nell’ ammanlare , e mitigare que- 
lla medefima emoragia , in evento , che 
il Medico dotto, edelcrcilalo conolca cib 
necelTario; conciolfiachè , alloriquando cib 
venga efeguito imprudentemente , afTaiffi- 
rac fiate viene ad ingenerare delle diru- 
pi oni tremcndilTime nelle vilccre , e del- 
le tiQcbexze , delle idrcpifie , c dei malo- 
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ri d’indole cachctica, per dilungare i qua- 
li vuoivi veramente , come luol dirli , la 
mano di Dio . L’ emoragia critica vien 
conofeiuta dal luo elTer venuta con uno 
flringìmento , ed infitme con un prurito , 
o pizzicore del nafo, con un intenlo do- 
lore di iella , con una rolTczza degli oc- 
chi , e della faccia, e con un filchietto, 
e rumoreggiamento nelle orecchie . Con 
graodilTima frequenza altresì vien predet- 
ta , e pronollicata con certezza una crifi- 
da un affili coofidcrabile Iconvolgimenio 
della mente ; ma quello non d già un fin- 
toma particolare della emoragia , ma af- 
fai fiale fuole accadere , quando la crifi 
vuole effelluarfi per via di fudore . Bene 
rpelTo nella quarta giornata fuole acaade- 
re nel paziente un gocciolamento di lin- 
gue dal nafo; ed in quello eafo, in even- 
to , che la Natura fialafciaia fare, e non 
fia dillurbila , fucccderll infallantemente 
uno fgorgo più abbondevole di fangue dal 
nafo nel fetiimo giorno . Le molcllie di 
un’anfietì, ed inquietudine intorno al pet- 
to logliono prefagite un’infelice evento . 
Altri lioiomi d’ augurio veramente peffi- 
fflo, e fommamcntc rei fono fimigliantc- 
mente , le lagrime involontarie , un non 
poter punto prender quiete in alcuna po- 
litura , un non fentire alcun follievo dal 
tonno , e la compirla fulla pelle di livi- 
dure , o di tacche , o macchie feure . Lo 
flato fiiTo, ed iofpelfiio del fangue, fa che 
il male con fomma agevolezza pafli , o 
degeneri in febbri lente , ed ctiiche ; ed 
alcune volte , allorché la etili non fi 
fa vedere nella feitima giornata , c che 
nell’ orina comparifeono delle nuvole , que- 
lla fi farli vedere , e feguirù dopoi fulla 
decimaquaria giornata. 

Mttodo delia cura , Nei periodi primi di 
quella febbre é- fempremti neceffaria la ca- 
vata del fague, prima che nelle orine com- 
parifcano i legni della concoziono : Do- 
po di quella Te trasmodanti commozioni 
del fangue effer dovranno attutale per mez- 
zo di medicine niirofe , ed acide , come 
a cagion d’efempin col fugo di limone; a 
quelle é indifpenfabilmcnte nrceflario, che 
unifeafi la quiete totale, c le frequentifli- 
me bevute di liquori deboli ben rifcalda- 
ti , Le budella , in evento , che iroviniì 
foverchiamcntc legate , farù onninamente 

di 
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mcdirri il geniilincntt rcioglictie per 
mezzo di un cTiftero d'indole emolliente; 
e poiché Ih accaduti la etili dovrannofi 
fbinminiflrarc al paziente i miti , e beni- 
pi purganti , per nettare , e rimondarne 
le prime vie . Dopo" che nell’ orina fieno 
comparii i divifati legni di concozione « non- 
dovrafli ordinare per modo alcuno la ca- 
vata del lingue , come quella , che co» 
ircqoepza grandiITima viene ad impedirne 
la critica emoragia , e viene a rendere I* 
ammalato , o letargico , o Cel'ranre , e nel- 
la febbre lìnocale comporta , o linoca pu- 
trida , non dovrarti giammai in veruni rti- 
»o Como aprir la vena a! paziente . Io 
quello calo da certuni vengono fommini- 
Hrati i lali volatili , ma, a vero dite , con 
fommi impropritti , avvegnaché induca- 
no perpetuamente , ed immancabilmente 
dei iTiatori fomm , e vengano a cagiona- 
re de’tuiaoti di indole cachctica . I mali 
di gola , o rquioanzie Cntomatiche con 
molta frequenza unifeoniì a quella infer- 
mità , e quelle debbon elfer foHevate , e 
mitigate con dei gargarismi tenduti artrm- 
genti per mezzo di melcolarvi della terra 
dclCiiippone, olìmigliami medicine, ed, 
in quello calo particolare, il vino dee ef- 
jere proibito con pib cautela, che io qual, 
"voglia altro calo , od in altri tempi . 
Vcggifi jumkxr , Confptél. Medie, p'. ì6f. 

SINONIMI - La petpicHiià , elle tro- 
vali negli Icriiti de’ buoni Antichi , origi- 
nata appunto dall’ufo dc'finonimi dì pari 
thè dei termini Omonimi, ella fi égran- 
dilfima , allor che erti fanno ufo della vo- 
ce medtfima come nome di due cofe di- 
verfe , c tutt* altre • Tutto il valore dei 
racconti , e delle dcfctizioni, che erti ci 
hannp lafciato, viene ad clfcr perduto, a 
motivo del nollro non edere valevoli a di- 
rtinguere , quale di quelle due cofe abbiarr- 
C voluto intendere. 

La madima forgeote di quella confiifio- 
ae é fiata nell’ amore dei i>egreti nella 
Medicina, il quale prefe piede, e prcval- 
fe negli Antichi non meno, che fra i Mo- 
derni , Affine di tener altrui occulti , c 
telati i mezzi , cui edi ufavano , e met- 
tevano in pratica, con adii frequenza af- 
fegnavano ad edi dei nuovi nomi e bene 
fpelfo ( lo che era cola anche peggiore ) 
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ufavano per efprimcr quelli i ni 
tre cole . 

Cosi eglino chiamavano il Pii 
nome univerfalmentc ricevuto de! 
e così in altri efemp; molti-ffimi: dai 
avvenne , che noi abbiamo di prefente 
voce medefima in ulo in diffcreriii Auto- 
ri r come nome di cole infra sé diflerea- 
ti, e tutt’ altre - 

Cialeno ci fommioirtra una ricetta , o 
prelcrizione per la calvizie , nella quale 
gl’ingredienti preffoché tutti vengono ac- 
cennati con nomi intieramente rifferi ••• 
da.qQrllo , che il rimanente del f' 
conoiccvagli , ed intendcvagli nel 
fuo, c perciò predo la grcdolati: 
gar gente ei patsb per on titro 
nuove Medicine. L’albero del Lati 
quivi detto Latiomi: l’orfa, anr 
p/xit dalla novelletta dell’ellcr i 
allorché lo partorifee, una mada 
fino a tanto che ella non abbia, 
lo ridotto alla forma a sé fomigliamc , tu 
fomma alla forma d’orfo: il Ladano, o 
Labdano vienvi quivi detto j^potragopopm . 
a motivo del fuo elfer raccolto dalle l'ar* 
he delle capre, etomlglianri tcrm'ni olcv 
ridimi, cd accennanti una rofa , e tigni 
cantalTnne un’altra tutt’ altra U v"' 

La Compofizione di Filon- 
Ccmppfitio appellata Colie 
taci dall* Autore mcdcfimi 
glianicmenie clpofia- all 
termini pteliamentc cnii 
Kicnziaie , giudiziolc e i 
quelle Eiadi dcicllavano a gra.. 
giunc quedo lira volto , edabunimcs 
o pratica , ed ufarono fempremai 
c a’adcgnaie alle cofe tutti t lorc 
livi nomt : Ma ficcome le adurdit 
(cempiataggini di un’ uomo iroian 
premai de' feguaci appunto io peri 
una medefima fiampa, e di uo’cr 
libro, c genio firavollo , quarti 
ni Medici nc Icarlafiero , c 
iero la rea pratica divifata , quella 
detta gemma , che nc venne d.-ppoi 
le a dire i Signori Chimici , faniuf. 
Mondo per l'amor loro ai Segreti , 
cani , non folo continuolla , ma acCr 
la altresì ad un grado tale, che fez 
(crim fodero d' alcun, valore, lutiav 
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«pclTibilc «Hiito io moltiflimi di 
irmaióri , l' arrivare a rilevare ciò > 
aoG valuto inccodere . Che uno 
sizzarro Fiorentino , quale appiin- 
ù fu il cclebratiflimo Poeta Barbiere 
eiTcr Burchiello, fchiccheralTe de’ Sonet- 
ti , che non avrebbe intefo il Demonio , 
per occultare i falirici fcntimcnii, co’qua- 
li fcardalTar foleva la gente Ga pure in 
buon* ora , non vi era male -, ma che co- 
floro prendaofi giuoco in materie di con- 
(eguenza , e che le occultino al Mondo, 
coll' abbomiaevolilGma foggia d* elporcele 
efptelGoni enimmatiche, ella G icofa 
nte imperdonabile , ni mal fareb- 
veniflTe anche punita . Veggafi 1' 
Sinonimo ( Cithptdia. ) 
Scrittori Arabi fono caduti anche 
aggio nell’ ufo dei Goonimi , e ciò 
una foggia piò Gramba , ed er- 
quella praticata dagli altri Au- 
. lolle accaduto che duecofe fi ihia- 
maflero col nome rocdcGmo , tuttoché el- 
leno foffero nella flella guifa diverfe , co- 
loro ufavano perpetuamence di defctiverle 
inGcmc, e d’attribuire le viriò di una di 
Clfe Gmigliantcmcote all’altra; e di vero 
a con loverchia frequenza traferivonoda 
lei Autori le vietò appartenenti ad una , 
ungono pofeia le mcdcfime all’ 
Icrizionc dell’altra , ooo la- 
ogo di rintracciarne la ve- 
tandoG (empie agli Ongi- 
’icGi efidano piò . Così que- 
ano la voce Zartiitb ulaia 
Come il nome celi’ orpimento , 
•tri Come il nome del Lapis Arme- 
.hc é un colore azzurro , che vien 
in opera nella Pittura . Aczio , ed 
alili Autori, ci dicono, che i Si- 
.vano perpetuamente u(are la voce 
nell’ ultimo Icnlo , tuttoché gli altri 
tutti r ufalfero nel primo (enfo . 
in quella fa quelle due diITcrcn- 
valea dire orpimento , c Zar- 
Armeno, la cola meddima , e n.m 
do veduto altra pietra armena , falvo 
,ji , che era di colore azzurro verda- 
'f uccome egli era) egli ci dòunCa- 
’o (opra lo Zarnich, in evi ci dice , 
tra di tre Iperie , vaie a dire , vcr- 
giallo , c rodo: Cusì viene a confun- 
. la fpczie vera , c genuina dell’orpi- 
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mento roBb, e giallo, con un color vcN 
de azzurro, lotalmenie, e per intiero di- 
vctfo, e lutt’ altro daelG , non meno nel- 
la fua natura, che nelle fue qualità . Nel- 
la maniera a capello la Aefla i vai) fog- 
getli del Mondo , o Regno vegetarle , 
che è accaduta eGcre Gali GgniGcaii in al- 
cun tempo da altri col nome medcCmo , 
da queGi Scrittoti vengon pcrpeiuamcnie 
mcffi a mazzo, e confufi . LaChamzIca, 
ed il Chamzleon , due piante infra sé dif- 
fereniiGime , non meno in rapporto al'a 
loro Ggura , che per le loro qualità, e che 
non fono realmente del tutto finonimc , 
ciò non oGanie vengon confufe infiemc si 
da Scrapionc , che da Avicenna ; c la na- 
tura , e le qualitadi di lult’e due foncct 
deferitte cosi ccngiuntamenle in un Capi- 
tolo , che é giuoco forza , che veogan pre- 
fc da tutti per una , e pet la medcGma 
pianta : ma quelle perfone , le quali fono- 
G fatte prima padrone dell' iGoria della, 
maceria Medica dei tempi antichi , faran. 
no beolGimoda tanto^ di poter diQinguere 
quale dei catatitri , e delle vietò appar- 
tenga ad una , e quali per lo contrario 
Gen proprie dell’ altra . Le due Efrmere 
vengon pure cunfule , e ratiTe a mazzo 
da .Avicenna in uno GcGo Capitolo-; e 
CIÒ , che é anche piò Grano di tutte le 
Goora divifate cofe il Lont Egiziano ,, 
perché il calo portava , che veniva deno- 
minato colla voce medcfima del Lotus de’ 
Greci , che é una pianta trifogllaia , vico 
deferitta inliime con quella in uno GcGo 
Capitolo , tuttoché fembri che la Natura 
poffa (orominiGrarci due piante , che fie- 
no infra eGe tanto varie, erme qucGe lo. 
fono, fe G riguardi- la lor fiirma non me- 
no, che le loro qualitadi,. E così la fac- 
cenda cammina in altri clcmpli, quafidif- 
G , fenza numero . 

SINTETICO. E’ quiGoun termine aGe- 
gnato a quella pane della, Chimica, la quale, 
dopo che la Chimica analitica ha prefo i corpi 

10 pezzi, oppure per piò adegutiamente efpri- 
mcrci , gli ha ridotti ai refpettiyi loro princi- 
pi , odelimenli, può da queGi principi me- 
deiimi disgiunti , e fepariti , o ricomporre 

11 corpo medcfimo di bel nuovo , oppure dal- 
le mclcolanze dei principi , od elementi 
di uno , o di/ piò corpi in maniere , e 
f-ege varie , venite a formare un’ampio 

oidi- 
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orbine , o ferie di novelle prodazioni , le 
quali farebbero TÌffla(e aSàtio ignote al 
Mondo, fe (lato non fofle per quell' arte : 
tali, o di tal generazione fono, l'acqua* 
vite, a cagioo d'efempio , il fapone , il 
vetro, e produzioni (imigliaoti . 

La Chimica fìatetica, fe prendali in uno 
(Iretio feofo, pel ricomponimento dei cor- 
pi dai medefìmi loro propri principi , od 
elemcMi , i piattono di un'ufo fìlofofìco 
che di un ufo ordinario . Quella però non 
i piana , ed agevole fe non ié lemplice- 
mente in pochilTimi cali; ni noi dobbia- 
mo gib imaginarci, che, perchè appunto 
cib pub clTere ottenuto in alcuni cali , la 
Natura abbia tenuto quello metodo , o 
quelle tracee di comporgli . Il metodo , 
che tiene la Natura nella compofiziooe dei 
corpi i un nuovo foggetto , c fommamen- 
te degno d* clfere invelligata con ellrtma 
diligenza . Vestali Siaw , Lezioni , p. idp. 

SIRENA. Nell’ lAiologia i qneilo un 
■ome aflegnato dall’ Artedt ad un moUro 
marino con alfai frequenza deferitto dagli 
Autori, ma, o che non dille per verna 
conto , o che non è così fomigliante all’ 
uomo, fìceome elTi celo deferivono. 

L’ Attedi fuppone , che quella venga a 
collituire un particoiar genere dei Piaciu- 
ti, o Geno pefei cetacei-. I caratteri , che 
.quello Valentuomo fumminillra del me- 
defìmo mollro, fono gli -appicifo; 

Quello pefee non ha coda pianata.- la 
iella, il collo, il petto, e fin gib alla 
pancia, od al bellico, rapprefentano quel- 
le della fpezie umana; in lotto l' intiero 
corpo di quello mollro marino non han- 
novi , che due fole pinne , e quelle tlan- 
nofi rilevate fui petto. 

11 Bariolino nella fua Illoria di curiofe 
materie ci deferire un tal pefee , come 
quello appunto folto il nome di Sirena, 
ed il Barchwitz folto quello addirittura d’ 
uomo marino , homt marinus . Aflerifee 
quello Autore, ch’eine vide uno nel Ma- 
re, e che è totalmente dìverfo dai Afona 
tifi dagli altri pefei tutti. Nelle nollre 
Tranfazioni Filofofiche leggefì di pari una 
deferizione d’ un uomo marino veduto nei 
Mari Americani; e parecchi altri Scrit- 
tori di credito, e di conto grande ei con- 
fcrmanoquella mcdelima novella. Diconci 
ie loro defcrizieeii , come dal bellico alla 
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coda i quello mollro una mafs. 
di carne, fenza la fflenomilTima 
za di coda pAinaia , o d' alcuni 
te della llruitura di un pefee . 
del petto afsomiglianfì a due m 
compolle di cinque ofsa, o dire 
mo dita congiunte inficine per 
una membrana . Con quelle il ir 
ta . Veramente noi làremmo afta 
fapcre con accertaiezza , fe alcun 
accurati Ifliologilli abbia avute 
portunilb di vedere, e d’ clami 
creatura , feppure ella efilla , < 
mente diverta dagli altri 
animali Marini . Sembra 
tedi liicciaG a dubitare i 
racconti , o defenzioni , 
no latte , ma peofa , che 
gliene il non formar gioì 
non per ancora veduta , i 
checchellia precipitofameotc 
pcofata Contro le defenzioni i. 
ereditati nella Repubblica deli. 

Veggafi .Arredi, Genera Tifeium 

SiRENa. Quello nome llefso oi S 
viene Gmiglianiemente dato da Mcnf. M 
fet , e da alcuni altri eziandio ad u. 
zie d’ ape ; della quale elfi ne dilli 
due fpezie, la pib grofu cioè, v , 
picciola. Quelle differifeono grai 
dall’ape comune in quello , eh 
foliiarie, e non unifconli inifeiar 
maoG nido, nè alveare. 

SISSARCOSI. Oltre l’ufo di 
ce Sifsarcofi , Sjiffarnfit , per 
una fpezie d' articolazione delk 
mezzo della carne , allorché i muu'ol 
vanii da un’ofso all'altro, ella vieo 
pari afata da alcuni , che hanno fcr 
intorno alle macerie Chirurgiche per -- 
mere , e per dinotare un metodo d 
rare le ferire della cella, allorché il 
nio vicn lafciato nudo da efse *' 
che vedefene Polso, e che P 
che trovali fra le labbra della . 
verchio largo, e dilatalo per u 
zione, col promuovere la gra 
ficcome elfi Sctiitori fi clprimi 
la vogliamo crcicita della n-ivella caior 
Paolo Egineta fe nc rcrve firagl'anlemente 
per efprimere una generazu-nt non natura 
o preternaturale di carne intorno ai v 
vd alle tuniche, od incamiciature d:i 

dico 
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'tettile avvtnir fuole alcun» ifol- 
ircucclo . 

TO. Non vi ha nella Metallur- 
■o cllafì Slarga, c lunga, una 
metodo , od operazione piìi pre- 
ne fuol dlrfi , della preparazione 
liTitno vetro azzurro , cheottien- 
ccuralì dal cubaito , nd vi ha ma- 
, fiali quella di qualunque gcnc- 
fsere fi voglia , nella quale richieg- 
prodi , ed clpcili operatori. 11 
o portare il calore ad un gra- 
no grande nella rollatura , od 
ento del cobalto mcdcrimo è 
porca imbarazzo, e danno 
il laluarc, che rimanga 
■ quell' aricnico , che puh 
riulcire in (omino vari- 
ISO Smalto; ed il fuo co- 
in grado cllrcmo iograndi- 
aro, coir aggiungere al me- 
.itrecrovafi Inattuale (quaglia- 
eli' arfenico comune, 
è (empre, e poi tempre necef- 
. Il fare delle diligentilTime , e pili , e 
(iatezipetute elpericnze (opra uoanuo- 
minicra, e nuova (pezic di cobalto, 
'e non (la Hata mai per innanzi la- 
, c melTa alla prova, ecib permei- 
oarimentarla, e cimentarla in di- 
adi di calore nel rollarla , od ab- 
, e con proporzioni dilfercoti , 
Ielle ufate pietre focaie,’ e delle 
fapone nella liquefazione . In 
’o, c mettendo a confronto i 
iITcrenii di quelle medclime pro- 
Ou elpetieoze , vcrialfi agevolilTima- 
cnie a vedere , quale di cITc fa quella , 
ic lomminillri un colore più (ino, e que- 
converrain fegutire, c tener lempre 
in tutte le grandi operazioni . 
ila fi è cofa notiIGma , che il bellilTi- 
e vagliilTimo vetro azzurro, che ad- 
Imalto, viene ad elfete prcpata- 
crra hlfata del ccbilco : ma le 
ripnutc hanno fallo toccar con 
le quella terra per fe foia non 
acqmllare giammai quello HoilTi- 
mo coiorc . Il Dottor Link dicffi a fperl- 
mcniarne alcune porzioni di ella col te- 
rric pel trailo d'otto ore in un calare 
più intenfo, che dar mai fi potelTe; e 
’ù non oilante, in cavandole fuori d’cITo 
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fuoco ebbe a trovarle niente più d'nn ve. 
ero grigio , a riletva d' alcune poche , 
nelle quali ravvifavanli alcune tacche di 
colore azzurro io vicinanza dei contorni, 
od orlature del crociuolo . Quelle macchie 
non formavano obiezione alla dottrina d< 
quello Valentuomo , allorchi vennero of- 
lervaie con dicevoiczza , e proprieiù, av- 
vegnaché elleno follerò indubitaiamemc do- 
vute alla mcdcCma follanza , la quale i 
indifpenfabilmcoie nccelTario , che venga 
mcRa io opera per proccurarc il finiflimo 
colore azzurro, di cui ragioniamo. 

Le pietre focaje fono ua' aggiunta ne. 
ccHaria al cobalto , per formare il vetro 
azzurro, o fia fmalto; cd il crociuolo cf- 
fendo compoilo di tetra, é cofa faiililTimt 
che veoga a contenere alcune particelle d* 
arena. Cialchcdun pczzcuo, o granello d’ 
arena i una picciolilTima pieiruzza della 
natura della pietra focaia, che é quanto 
dire un pezzetto di criHallo abbalfato dal- 
la tettar e quelle picciolilfime pictruzze 
melcolaodoG col vetro della terra del co- 
balto, mentre trovali attualmente lique- 
fatta, mandaron fuori , c produlTeto le pie- 
ciolc divilatc tacche azzurre , oveelTe iro- 
vavaoG melcolatc, vale a dire un vero, 
e genuino (malta, mentre lutto il rima- 
nente , ove quelle non trovavanlì, firima- 
fe .grigio, e non alteralo. 

(Juclla terra del cobalto contiene evi- 
dcntilfimamente alcuna porzione di rame , 
tuttoché rirpcito alla quantità , cosi piccio- 
la , che non puh rilevarG , e difcernerfi 
dai comuni fegni , é così intimamente me- 
fco'aia , falciata, cd incorporata colla ter- 
ra , che non puh per modo alcuno edere 
fcparaiamcnte proccurata . Simiglliniemctt- 
te la leggerezza della terra, in cui il ra- 
me riGene, dopo la fublimazione dell' ar- 
fenico, é una prova , che é oetcITario, 
che la fua quaniuà ha picciollllìma ; cih 
non oilante , che quella porziooccilt di 
rame vi eClla , é eviuen ilfimo , e patcìue 
dai colorì, che ella fomminillra . 

E? cofa a thicihelfia nota, che il ra- 
me infieme con gli acidi lomminiHrt un 
color verde, e con gli alcalici un finiOì- 
mo colore azzuro . Così una loluzione di 
quella terra nell'acqua forte é di un color 
verde fommameiitc carico , ed il fuo ve- 
tro, allorché vico mcfcplato coll'alcali del- 
le 
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Ut pietre focaie, e delle ceneri da fipone ro dello rmalto, e non gì’' 
d un carico, c finilTinio fmalto azzurro: fpogliarlo del Tuo arfeniro 
od vi ha luogo alle maraviglie , che la ne loltanih accidcoialmc. 
terra vetrificata del cobalto non divenga razione ; e farebbe cofa 
azzurra per mezzo della fola calcinazione ; te migliore , fc ciò non a 
eoneioAiachd fé ella dee il (uo colore al noi venghiamo dopoi a 
rame, non può elfer fuppollo, che faccia me l'arfcnico efalta gran 
moftra di fe (Iella fino a tanto 'che non re medefimo . (^indi d e 
venga prodotto quel dato colore dal divi, cobalti, i quali produrrai 
fato alcali. Vegganfene le noflrc Tranfa. za una previa tosatura, 
zioni Filofof. n. 39Ó. pag. zoi. ciano, e producano quello 

Alcuna fpezie di cobalto fomminillra lo to , (iccome realmente fa 
fmalto prima della toliatura, od abbru- te perchd io effi virnvi 
llolamcnto , eziandio migliore di quello parte l’arfcnico,- e da qu* 
fomminiflri dopo il medelìmo abbrullola- migliantemente la necelTìi 
mento. E’ quella una fpezie particolare manifatture dello fmalto r- 
' di cobalto , ma eli' d così fomigliaote , e e pratici operatori ; conci' 
coti analoga a tutte le altre fpezie , che feere perfettamente il g’- 
non può in modo veruno efser difiinta , che d necelTacio a quella 
e rilevata dall’occhio, ma quella fua prò- ra, fia l’articolo il piò 
prictà viene unicamente fatta cooolccre ebd la tollalura farà (lata 
dalla Efperienza . Quantunque il cobalto , grado (officiente , ciafchcdu 
generalmente parlando, ricerchi d’efsere ab, calore di vantaggio fpogiia 
brullolico , affine di renderlo atto a (ommU maggiore d’ arlenlco di quella 
oifirarne lo fmalto, nulladimcnole fpezie faria, vico perciò a render 
differenti del medefimo richieggiono qua- dello fmalto , che quindi prc 
le più, e quale minore follatura, o gra- peggiore qualità. Oa .quello 
do d’ abbruflolamento ; e quello grado non mente apparifee chiara la 
può cITere in modo veruno conofeiuto dal l’azzurro fatto per precipitar 
farfi ad efaminar coll’occhio il Minerale, foluzionc del cobalto, i in grado 
ma viene ad clfcr foltanto rilevato , eco- de fuperiore allo fmalto com- 
nofciuio dall’artìfla fpcrimentaiore , nella mezzo del fuoco: imperciocch 
(Icffa efpericoza, e prova eh’ ci ne fa ade- l'atfenico vienfi a confcrvar 
guaiamente. Quindi è, che fono indifpen- per lo contrario nel metodo 
ìabilmeiKc oecclTarie efperimeotate , ed in- prepararlo per mezzo del fuoc 
telligcoti perfone nei lavori, e manifat- co medefimo ne vien quindi (att 
ture dello fmalto più alTai peravventura di re . Vegganfene le nofite Tranfa 
quello riehiedanfi in qualfivoglia altro ta- lofof. n. jdp. 
mo di quell’ Arte. SMALTO Getto, calcinaccio. 

L’aggiunta d'una picciola porzioncella operai Franzefi , che proccurano il 
d'arfeaito, oppure di fiori del medefimo tra fervonfi dello (malto, o cale 
arfcnico , duriate quel tratto di tempo, delle antiche fabbriche per efirirne 
in che lo fmiko trovali in attuale (qua- medefimo (ale. Il valente Monfieur 
giumento, aggiunge una pane maffima membro della Reale Accademia 
alla bellezza del fuo colore; d quello uua zc di Patigi, credette materia 
pratica , che vien tenuta con fomma ge- di (uà particolare attenzione una 
ìofia occulta, e fcgreci da alcuni Artefici e diclTi a fare moliillimc efperic 
di ceni dati luoghi panicolaci; e per un fmalto medefimo per via d’ inalili 
tal mezzo lo fmalto loro viene ad effer terminare fe realmente, edelTe 
fempre d’^una qualità migliore di quella contenga in fe (Icffo del nitro, 
dei loro vicini . Ella fi i cofa agevole il fca foltanto di fervigio in quel 
vedere da ciò, che l' abbrugiamento del mento di fili, dai quali il me 
cobalto d il neceffario ptiucipio del lavo- tro viene ad effer compofts, o 
S ppl.Tom.V. fX 
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rai , o livoritori di que> 
no opinione, che lofmal- 
ontenga in fe^fteffocut- 
c(Ti proccurano dal cal- 
, e che le ceneri di le- 
(oftanee, che incctono 
cfimo , fervano unica- 
e le pani grafie , od 
gano a porre il Tale m 
are , e di formare le fue 
>ofioro prciendono d' af- 
rdamcnro oell’ Elperien- 
fannofi a confideraie , 
roffano proccurare il fai- 
^ci , o dallo fmalro, fen- 
ile ceneri di legnaire , 
è il puro , e femplice 
pra del quale cfTì forma- 
ro cfpcricnze, ma quel 
o dai loro propri muc- 
juali fogliono gìrrar lem- 
ntemcnic rum gli avanzi 
avori, e tulio quel liquo- 
’’ ìNemoglicrì più in crillalli, 
vien chiamato l’acqua ma- 

f 

tuemo adunque confomma 
'itiura di mente giudicò , 
un’ efpeiienza regolare dello 
* Icinaccio delle mura vecchie 
ié, era onninamente ncccITa- 
>1 prendelle dai foliii mucchi 
ofiicine , da quegli cioè, che 
fi in opera nei lavori del fal- 
ii doverlo per fe fieffo Hacca- 
■rine di alcuna fabbrica antica . 
•a t che i lavoratoti del ialpctra 
zer conofeere lo fmalto , o calci- 
luono per tal faccenda , lì d , che 
una fcnfaiione agra , c falaia , 
i viene applicalo lulla lingua; ma 
Ilo può cfTcre di pari aggiunto, che 
<be rlferc di un colore bigiognolo , 
quando vien fatto in polvere , 
le ipruzzato fopra de' carboni 
mminiflri alcune faville di fuoco; 
zntggiore fatò la copia , o nu- 
iville , che manderà fuori , tan- 
! farà per un fiffatto lavorìo . 
icrepoi della bontà dicIT^ fmal- 
he quell! bene impregnati calci- 
CKcaodogli hanno una cena un- 
gralfezza , che gli altri non 
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Il più lino , e più perfetto fmalto di 
quaiUvoglia fpetie (lei medefimo per i la- 
vori del lalpetra fi i quel tale fmalto, che 
j flato cavato da muri di rovine d’ anti- 
che fabbriche irovantefì in una lìtuazione 
balta , e dilungato dal fovcrchio baitcr del 
Sole ; ove non flavi fiata confervata gran 
quantità di fuoco ; e mafTimamentc quel 
tale fmalto, che è fervilo per la cemen- 
tazione dei muri delle ftaile, o di fàbbri- 
che fomiglianti , 

Oa un tal muro adunque il prode Mon- 
firur Pclit fcelfe dodici libbre di vecchio 
frrialto ; dopo di averlo ben ben peflato, 
c ridotto in polvere, verfowi fupra diciot- 
to pinie d’acqua; quindi aggiuOò il lutto 
fopia il fuoco, ed andò pel tratto diquatir’ 
ore di tanto io tanto dimenandone la mate- 
ria , afHnchd l'acqua poicITc prendere dal- 
lo fmalto una buona , ed adeguata tintu- 
ra : CIÒ fatto dicffi a filrrare per carta l’ac- 
qua medcfima, e trovò, comeallora ave- 
va quella acquillato una tintura gialla pal- 
lida , o sbiadita , trafparcnte , amara , ed 
alquanto agra, affaggiandola , 

L’ impregnamento divilatopuò ctTer fat- 
to lenza l’aiuto del fuoco, e ciò per mez- 
zo d’andar dimenando entro l’acqua fred- 
da lo fmalto pel tratto di nove , o di dic- 
ci giorni , ed i fall , che quindi proccure- 
rannofi, verranno ad effere feconda la bon- 
tà dello fmalto, e della quantità dell’ac- 
qua impiegatavi. La comune gravità fpe- 
cihca di quctio liquore all’acqua fi ì co- 
me jz- a ji. o ad un diprcITo. Monlicur 
Pclit avendo meda InCemc , e proccurata 
la tintura di cinquanta libbre di fmalto 
ptr mezzo di vari impregnamenti in fet- 
laiitadue pinic franzcfi d’ acqua , la/ccc fva- 
porare a legno, ebe ella veoiffe a compa- 
rire in grado fommo impregnata , o cari- 
cata di particelle Ialine fommamente agre, 
cd amare al guflo , e che era divenuta di 
un colore rofTo inclinante allo feuro ; e 
la fua fpecifica giaviià all’acqua trovavafì , 
in quello flato , come 4. a j. elfendovene 
allora la quantità di circa quattro pmte . 
QueOa venne a rimaner limpida , c di un 
colore olcuro, e venne dopoi fatta (vapo- 
rare fopra un mezzano , e foave fuoco fi- 
no alla confidenza di un comune edratto, 
il quale , poiché fì fu radrcddaio , divenne 
più fido , c più conGlIcme , avvegnaché 

affo- 
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•fTamigllifTen a! burro. Quetlo elRodo la- 
fciato a{rcno all’aria, Inunncancnie alien- 
toni , e fi fciolle in un liquore della con 
CDeoza di un comune fciroppo ; in tale 
Rato la fua graviti /pccilica irovavafi all' 
acqua, come 5. a 3. ma in lalciandulo aper- 
to all’ aria viva , and6 continuamente at- 
traendo della recente umiditi, e divenne 
meno fpecifìcamente grave . Le erperieoze 
fatte col defcriiio ellratto riurcirono nell’ 
appreflb guifa . 

I. Quello fe venire la comune carta az- 
zurra di un finiflìmo color rolTo carico . 
Cr impregnamenti fatti nell’ acqua non 
infpeftita produircro T effetto medefimo io 
gradi differenti , fecondo , ed a norma del- 
la loro forza, e gagliardia. 

1. Mefcolato in quantiti uguali collo 
fpirito dinitro, e collo fpirito di fate ma- 
rino, ni nell' uno , ai oelC altro vi pro- 
dulfe effervefeenza , nè fecevi la menoma 
alterazione . 

3. Effendo fiata polla una foglia d’oro 
entro la midura di quello impregnamento 
collo fpirito di nitro, immediatamente, e 
fui fatto venne difciolta , e nel tratto di 
una, o di due ore dopo il liquore diven- 
ne molto pib chiara di prima . 

Eflendu Hata polla una foglia di oro en- 
tro la mcfcolanza di quello impregnamen- 
to collo fpirito di fale marino , venne ad 
clfere nella guifa medefìma difciolta in po- 
chiffimi minuti. Viene, a dir vero, uni- 
verfalmenie ruppoDo, che il foto fpirito di 
fale da valevole a fcmglier l’oro : mafem- 
bra che in ciò abbiavi un’errore fondato 
fupra la poca accuratezza nella prepara- 
zione di un tale fpirito di fale ; conciolfia- 
chè Meflieurs Gecffroy , e Boulduc abbia- 
no varie volte prodotto innanzi alle Reali 
Accademie delle Scienze di Parigi lo Ipin- 
to di fale diligentillìinamenie preparalo da 
effì flclfi , il quale in minimilTilho conio 
era atto a feingliere l'oro nemmeno coll’ 
j)uto del fuoco. Ma un tale Ipir io di la- 
Icfarcbbe peròrenduto valcvoliflimo a feio- 
glicr l'oro , qualora venilfe mefcolato col 
divifato impregnamento. Da quello appa- 
rifce come quello mcdcGmo impregoamen- 
IO polTiede una forza graodilfima , 0 fa- 
aulii di fciogliere il mededmo metallo, 

4. EITcndo Hata fciolia una foglia d’ar- 
gento nello fpirito di nitro, ed alla fulu- 
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zinne , elTendo (lato ag 
dedmo impregnamenro 
naccio vecchio , luna 
torbida , c ne fegui un 
parte della matetu ei' 
fondo, e parte cdcn.lo 
la forma di una bianca 
le confervofli nel fuo 
abbaflard . 

5. Effendo dato 1 ’ im 
fcolato in quantità ugua 
triolo , venne a fuimarc 
eccitò una grandiflm 
copia grande di capo 
rare un gagliardiffimo 
re ; e quelli vapori c 
voglia tempo in agit 
la midura p:r pareceb 
re . Se vengavi aggiu> 
abbondevole di olio 
coagulo , il tutto divi 
una veemcntillima eff 
mamentevedravvid u 
cipitala al fondo del 
in vicinanza di quell 
condotta una foglia 
ziandlo ad edere fot 
pere, che da eda e fi 
ero non produce idc 
dura o nel fuo duo 
allorché per mezzo * 
abbondevole di olio v 
edere ridotta in u.i c*' 
fpirito volatile di oc 
Icntitfirna fcrmcntazid 
lenza il menomo 

é. Elftndo dato agllhlio ill’it^i 
mento l'olio di tartaSpir deliqui 
liquori non mefcolaròwfl per Infero 
folamcntc , ma czuniiìo d lirnafe 
rati, e I' impregnamcii'o divilrtu 
ai fondo; ma in avendogli agitali 
menati peifeiiidimamcnte iiidcmc 
rono alla per dne ad umrd in un: 
chilfima fodanza alfomigliantcfi 
e mandaron fuori ulfi potcn^J’c, 
urìnofo . Se a quella medcliina..^ 
za venga aggiunta una picciula p 
cella di fuhlimaio corrofivo, incomaoeiU^ ^ 
celfa,al divifato odore unnolo; e fc <ven. 
gavi aggiunto l’olio divcir.ulo, verraVri 
lodo eccitata, e prodotta una vioicntitn. 
ma fermentazione, ed ulrmamcnie uo’,f. 

rf i Li 
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idiitì di prtcipUato. 
^namanto di fmallo , o 
:bie mura elicndo me- 
luaoticì uguale di una 
ito corrolìvo , noo vieti* 
icuoa olTervabile , tuito- 
là violeoiemente dime* 
fé a quella vengavi 
■mt poraioncella di olio 
liqaium , la mefcolaoza 
I ed agitando il tutto iti- 
'ratto di Kinpo , quella 
a non alttameotecbe 
Se a quella malia ven- 
e aggiunto dell’altro 
di vantaggio diverrà 
ito , ed in agitando 
la quella roefcolanza , 
i bel nuovo; ed ulti- 
a darci nel fondo del 
bianco di un liquore 

k olio di tartaro fiavi 
'ne i^'jale di acqua di 
a CI fomminillrerà nella 
a un' odore urinolo , 
^li d) ebe con quella 
Ima non diverrà filTa , 
ome ella farà coll' o- 
t divifaramo. 

Ilo del calcinaccio ebbe 
o medelìmo io mefeo- 
di orina , ebe produf* 
ro per deliquium, ma 
lamento collo fpiritodi 
ila calcina . L’occano- 
la cagione di diUètenia fomigliante 
che lo fpiriio di orina contiene una 
'ne ben grande di fale volatile , e 
non ne contiene, che picciolllTinna 
<c* Egli li è un' errore comune quel- 
upporre , che lo Ipirito di fale am- 
co , che è fommamente purgante, 
ga la quantità del lale in copia mag- 
“•a la cola non cammina aliramcn- 
palio ; coociolTiachè lo fpiri- 
' colla calcina (ia molto più pun- 

I. quello , che i fatto col late di 
Mtu.o , luttochd è cufa nota a cbicchcf- 
lia , che queOo fecondo contiene affai mag- 
giore quantità di particelle Ialine. 

IO. Se un pezzo di certa , oi'pure di 
tela di lino, venga inzuppata, ,c bagnata 
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con quello medeSmo impregrumento , e 
che dopoi Ga lafciaio afciugarc , prenderà 
fuoco con una violenza grandiffima , egit- 
terà fuori delle faville colla violenza a ca- 
ptilo la ftelfa , colla quale farebbe , %' ci 
folfe impregnato col falpctra.. 

Da tutte le finora cfpofle efpericnze vie- 
ne ad cGere più che fulScientemente pro- 
vato, che l’impregnamento dello Inulto, 
o Ga calcinaccio di mura antiche, coniia- 
ne una quantità abboodcvoliffima di un 
fale ammoniaco falino ,. e nitrofo ; con- 
ciofGacbd uno fcioglimento di fale ammo- 
niato , e di fpirito di nitro mefcoltti in- 
Gcme , vien trovato, come produce lutti i 
cambiamenti nelle differenti foGaoze , o 
corpi fopramraenlovili , che vengono pro- 
dotti dall’ impregaimeoio divifaio . Soptat- 
tutto , quantunque Ga flato fuppoflo dal 
Tourncfuri, non meno, che da- altri Au- 
tori, che lo fmalto , o cakinascio di mu- 
raglie antichiffime cootcoelfe del falpctra, 
del Cale marino, ed un fale alcalico GITa- 
to ; ciò nonoGante non corapiiifctvi la 
menomiffima prova che il medcGrao con- 
tenga alcuno di qucGi Geffi Tali ; coociof- 
Cachd dall’ impregnamtoto del mcdcGmo 
non poffa effere fcpataio fale alcalico Gf- 
fato ; e quantunque la carta , o la tela 
inzuppata io elfo impregnamento mandi 
fuori delle fciniille di fuoco , allorché G 
abbrugiano , nulladimeno non i nitro , 
ma fcmpliccmenic , e meramente (ale am- 
moniaco niirofo quello , onde vien cagio- 
nato, c prodotto un tal fenomeno. Vie- 
ne ad cifer prodotta 1’ effetto a capello il 
medcGmo , le venga bagnata , od inzup- 
pata , 0 la carta, o la tela io unamefeo- 
lanza di fpirito di orina , e di fpirito di 
nitro . E le parecchie efpcricoac varie da 
noi icflé recitate , ed cfpofle , provano evi- 
dentiOimamenie , come irovanG nellofmal- 
to , o Càlcinaccio , uno fpirito di nitro , 
ed uno fpirito di fale marino , i quali in- 
Geme con i fall volatili urinoG vengono a 
formare un Tale ammuniaco nitrofo , o Ga 
un Tale ammoniaco Ialino. Vegganfene le 
Memorie della Reale Accad. delle. Scienze 
di Parigi folto l’anno 1734. 

• Smalto. Quegli operai,, che lavorano 
lo fmalto ,i onninamente nccclfario, che Ge- 
no in cGrcmo cauti rifpctio alle buone , 
o tee qualiudi deli’ olio di fpigo , che i 

me- 
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medclraii rkiiodo in opera p«r mercolare 
con i loro colori , QudU d noa foftanza 
fommameote foggetia ad cITcre adultera* 
M, alcuna' irata collo Ipiriia di vino , ed 
alcun altra collo fpirito di trementina . 
Nel primo Caio quell' olio- è privo di coo- 
po, avvegniahd (iavé di ordinario, a per 

10 pila aggiunta una portione di Ipirilo fo> 
vcrchio grande , e trasmodante -, e nel fo' 
condo il fumo della trementina , allorché 
vien rilcaldato, impoveriloe , e fpoglia i 
colori . Una picciolifCma mcfcolanca di 
fpirito di vino produce buono effetto, ed 

11 metodo miglioro tenuto immancabilmen- 
te dai migliori, e più diligenti artefici, fi 
è quello di raffinare , e purificar I' olio 
medefimo , e dopoi aggiungere al medefì- 
mo quella poriioncclla di fpirito, che (li- 
mano a propoCto , ed adeguata per la riu- 
feita migliore , 

La materia comune , che é la bafe de- 
gli fmalii , fi é fatta nell’appteffo guifa ; 

Prenderai di hniffiroo piombo libbre 
trenta : di hniffimo (lagno , trentatrè lib- 
bre; farai calcinare i medelimi in una for- 
nace innecnc, e di conferva, e pofcia gli 
ridurrai in polvere : farai bollire quella 
polvere medelìma entro nilidiffimi vali di 
terra cotta, e ne verferai l'acqua, la qua- 
le condurti (eco di conferva la parte più 
6na della calcina ; porrai dell’ acquarecen- 
te foprn lafodanza, che è rimala nei vali, 
• la faui bollire di nuovo , e quindi ne 
verferai 1’ acqua fleffa nella maniera roc- 
delìma; queflu lavorio (leffo l'andrai con- 
tinuando per tutto il tempo, che l'acqua 
ieguita a portaifì via (eco alcuna poraio- 
ne di ella calcina. Ricalcinerai, o calci- 
nerai di bel nuovo la materia, che ne i 
limafa indietro , e ne dilaverai via nella 
llcffa guifa le patti più fine, e follili no- 
veliameote : quindi farai (vaporare tutte 
le acque, le quali fonofi portate dietro la 
calcina più fina, e conferverai- il fuoco 
baffo, e lento veifo il terminare della Tua 
operaaione , affinché la calcina non podi 
tflcre pregiudicau , c devaOata ; quella 
verrà trovata tKl fondo di una fìaczta ve- 
ramente ellrcma . 

Prenderai del fritto di criOallo fatto col 
tarlo, e di quella medelìma BnilTima cal- 
cina , cinquanta libbre per ciafeheduna rii 
alfe follanu I di fai bianco di tartaro , otto 
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once . Le polvcrizzerr 
quindi ti farai a me 
dovere infiemc . Porr- 
io un nuovo nkidiffir / 
ta , lo terrai fui fuoci 
ore , quindi la ridurr»! 
conferverai ben copciéi^ 
féttamente alciutto . V 
dei vetri , pag. 147- 
£' quello iLcomuni 
e lemplice , o Ga la c 
debbon effer falli , t 
fmalii- Ne! fare qucG 
ncccffiià indilpenlabilc 
ri cauicle- 

r- Che fa di meliici 
vengon mclPi m opera > 
delia vernice , od invetri 
fa alirctì dimcilicri, che 
e far teda al fuoco - 2.1 
degli fmilti ioonintmr '' 
venga bene, ed a dov 
colori . J. C^ando io 
perfetto, e che il coi 
dovere incorporato , ■ 
dal fuoco con un paji 
metodo generale di fai 
é nell'apprcITo guifa; 

Polverizzerai, Ilice 
colori cun rdrema ac(i 
tiliimamcnie ,. c pclcia 
bene P uno coll' altro , 
tcria comune degli <a 
collochctai in vali nit 
ta invetriali entro un 
tiovcrannoG bene , cri a 
li, ed incorpuraii , gli tufferai n*‘ 
c poiché faranno afciulli gli rìcoHo 
entro il forno di bel nuovo a fquag. 
e poiché iarannu (q ;agliati nc farai I 
giu, c la prova . Io evento, che ' 

Ionio ti lìclca foverciiio carico , 
giungerai lidi’ altra materia cooumc 
Imalii t ed in evento y che fia fotf» 
paiiiiio) o sbiadito , vi aggiunger* 
contrario dell* altro colore» 

bMALTO Per fare qiRu 

to prenocrai della mutala comune ocs»-- 
sma'ti , a quattro libbre : di zafferano pK- 
parato, due onac : di raroc tre fiate cai. 
cinaio , quarantotto granii Ti farai a me* 
feoiar inlleme tutte quelle foOaaze pe>'- 
r;tt.iTiroatncnie.,, c farai , eh: fi I.qutf*c* 
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del noto monda : fi^comc d’ ordinario ac- 
cader fuole delle altre gemme mite ezian- 
dio. Ma I nudri Gioiellieri radifTune vol- 
le imbattonfi m quelle finillìme pietre de- 
nominale smeraldi Americani Orientali ; 
ed ufualmenie fpacclano , e vendono dei 
Cfiilallo occidentale tinto di verde , folto 
il nome di smeraldi Orientali . Quelli ul- 
timi elTendo di pari multo più comuni de- 
altri, ha prefo piede un’opinione pref- 

10 i nollri Lapidari, che lo smeraldo non 
d più duro del criHallo; e quella loro fjl- 
fa opinione non ha altro fondamento , che 

11 loro imbatrern comunemente nelcrillal- 
lo Ipacciato lotto il nome di smeraldo. 

Lo smeraldo verace , e genuino , allor- 
ché truTafì nel fuo più perfetto (lato , è 
peravveniura la più fina , t la più vaga 
delle altre gemme tutte. Quello vien tro- 
vato di varie grolfezie , ma ufualmente , 
e per lo più picciolo. Altri imbattonfi in 
congerie numerofilTime di smeraldi del dia- 
metro a un diprelTo di un fedicelìmo di un 
dito , e trovane da quella grolTerza fino a 
quella di un'ordinaria noce . Noi abbia- 
mo dei racconti , e delle deferirioni pref- 
fo gli Antichi di alcune di quelle gemme 
di un’immenfa grolTeiza: ma i evidcntif- 
fimo , che quelli trovano diafpri , e non 
già smeraldi , oppure altre pietre di color 
verde . Le molire grandi ai di nollri fono 
in efiremo rare , e quelle lìcnoli di sme- 
raldi Orientali , o fienoli d’ Occidentali , 
fon fempremai di un grandilfimo valore . 
Veggafi Hill, Ifloria deiFoflìli, p. 596. 

E' lo smeraldo naturalmente di differen- 
ti figure , non altramente che il diaman- 
te , e parecchie altre gemme . Alcuna fia- 
ta vien trovato in una forma tondeggian- 
te, o limile ad una di quelle rotonde pie- 
ttutze dei greti dei fiumi , ma con fre- 
quenza affai maggiore trovali in una for- 
ma colonnare , od angolare , a foroigliao- 
za del crillallo comune. Gli smeraldi on- 
deggiati fon fempremai i più duri , ed i 
più brillanti , ma radifsimi fra quelli fon 
quelli , che trovinfi trafccndere la grolTez- 
za di un pifcllo , e radilTimi di vantaggio 
anche fop quelli di tal forma , che arrivi- 
no alla grolferza di una fava alinina. Quei 
di forma cridallina ufualmente foglion ve- 
nir su parecchi infieme , e bene fpelTo fo- 
na d’ affai conlldcrabile grolfezza • Gli 
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smeraldi tondeggiati , a foggia di pietra 
rotonda di greto vengon trovati fciolti fra 
il terreno delle montagne , e nelle arene 
dei greti dei fiumi . Quei per lo contrario 
di forma cridallina trovanli per lo più 
attaccaci gli uni agli altri , o falciati , e 
congiunti infieme io una maceria bianca 
cridallina opaca, ed alcuna fiata aderenti 
al diafpro , od al prafio ; e quedo perciò 
da alcuni d dato denominato la madre , 
o matrice dello smeraldo , 

Lo smeraldo grezzo di qualfivoglia for- 
ma d per lo più , e di ordinario di una fu- 
pcifizie naturalmente brillante , e pulita , 
ed d fempremai di un puriflimo, c bellif- 
fimo color verde , lenza ombra menoma 
di melcolanza di alcun akrocolore, Que- 
do d di tutte le divede ombre , o gradi 
di verde , vale a dire dal verde più cari- 
co fino al verde più pallido, e più sbia- 
dito , nd vi ha dubbio , che trovinfi tal- 
volta degli smeraldi , che fon privi affat- 
to di colore ; ma in tal calo quefla gem- 
ma vien tenuta , e liputata per uno Zaf- 
firo ; avvegnaché tutte le gemme dure , 
allorché fono fpogliate del colore ad effe 
connaturale , addimtndinfi dai nodri Gio- 
iellieri Zaffiri bianchi . 

Lo smeraldo Orientale è della durezza 
medefiroa dello zaffiro, c del rubino, cld 
fecondo , o la cede al foto ..laiuaiuc ri- 
fpetto alla luccniczza, ed t al brillante sfa- 
villamento . Lo smeraldo'poi Americano 
d della durezza del Granato; e finalmen- 
te lo smeraldo Europeo d ancora più te- 
nero di quedo, febbene d p'ù. ijuro in gra- 
do alfai conCderabile dclcridallò: ciò non 
odante i cridalli colorili', comuncrneow 1 
e per lo più fcglionfi pendere , C tem- 
prare folto il nome di smeraldi , e quin- 
di d che quedi abbiano di lunga man,' svi- 
lito . ed abbaffato il valore di queda pre- 
zìofiflima , e belliflima gemma . Lo snfe- 
rtldo pedo nel fuoco perde il fuo colore, 
cd in <al cafo non d iniffbton zuutu di- 
dinguibile dallo zaffiro. 

Rari io edrtmo , a vero dire , fono gir 
smeraldi Orientali , ed ai nodri giorni 
trovane unicamente nel Regno di Cam- 
bay.- pochilTimi di quelli smeraldi non ha 
guari , che fono flati portati in Europa, 
malgrado l’aver certuni fuppodo , che in 
Natala non abbienvi smeraldi veramen- 
te 
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tt Orientali ; ma ultimametitT , vale a Si- 
re , pochi anni fono Sai Regno nciTo di 
Cambay ne fono (lati portati alcuni po- 
chi in Italia, i quali rifpclto alla bcllcz 
za forpalTano , e irafcendono grandeiccnte 
tutti gli smeraldi Americani , e ciò , che 
è coerente con tutte le altre gemme di 
Orente , e per rapporto alle Occidentali, 
pii fono altresì di lunga mano (upcriori 
in durezta. 

Gli smeraldi Americani, i quali fìcco- 
me fono piò fini di quelli , che capitino 
a noi, cosi dai nufiri gioiellieri vengono 
denominati smeraldi Orientali ; e quelli 
della (pctie Americana piò fina trovanfi 
roafTimamcntc intorno al Però fra la ter- 
ra di alcune Montagne. Gli smeraldi Eu- 
ropei vengonci principalmente dalla Sle- 
fia , tuttoché trovinlene -di pari in altri 
luoghi^ cd i crillalli coloriti , che fono a p- 
pumo quelli, nei quali foventi volte noi 
c’ imbattiamo , e che ci vengon venduti 
per smeraldi dell’ Indie Occidentali , non 
altronde vengonci tralpottati , che dalle 
Miniere della Germania. 

Grandilfima (carfetia degli smeraldi O- 
rientali ha pi' riffitto modo conferiniti 
l’opinione, ei e colò non ve ne abbia pur 
uno, che i p,u periti dei nollri comprato- 
ri., - rr-rca- il di gioje ci dicono gene- 
ralmente , eh- in Oricnie non havvi una 
tal pietra , 'qo>lc fi i lo -smeraldo , tim 
che gli smera .ii piò fini , e piò belli vea- 
gonci unicameuie dal Però ; e MonCeur 
Tavernier lafT a (upporre , che molti(Iì- 
ini smeraldi , i quali nella memoria dei 
niojellicr' del (un tempo erano con indu- 
bta'i ccriezra (lati condotti dalle Indie 
Offentili , originalmente, c di prima ma- 
no arano (lati cavati dal Però; eperfian- 
cheéBÌa di quella fua alTertione , ci pone 
ìtTnanzi un' illoria del commercio dei po- 
pedi del Però pel male Meridionale all’ 
Indie Oric. lali , prima, che gli Europei 
vtnìflcro a kuoprire 1 ’ America . Ma que- 
lli i una congctiuri foverchio avanzata , 
e barcollante per ogni verfo, avvegnaché 
non v’abbia traccia menomilTima di un 
lai (oppone commercio . La verità-, in 
rapporto alla prefente grandilTima fearfez- 
za degli smeraldi Orientali prelTo di noi, 
Lmbra edere queda ; che quantunque i 
popoli delle Indie Orientali fodero un lem- 
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po vaghi Si parteciparci i toro smeraldi, 
nulladimeno hanno amato meglio dipoi 
di con(crvar(cgli predo di loro , c di te- 
nerfegli predo di loro roani ; (ìccoroe ri- 
levali ciò egregiamente bene da quelle per- 
fone , che viaggiano, che i Principi tutti 
d’ Oriente cono(cono ugualmente, che noi, 
il valor (ommo di ^uefia gemma , aden- 
do perfino vaghi di podedere a /orza di 
(emme in cQremo rilevami quegli (ledi 
smeraldi, che non na(cooo, o non s’in- 
generano nei loro luoghi. Vegga!! Hill, 
Idoiia dei Eq(TiIì, pag. 597. 

Smeraldo .contradaito , ad imitalo. 
La maniera d’ imitare , o contraffare gli 
(mcraldi jn palla ii è come feguc: 

Prenderai di criDalb preparalo, due on- 
ce: di minio comune, o Ga piombo rof- 
fo , quatti’ oncc; melcolcrai bene , ed a 
dovere iolìemc quede follanzc; quindi ag- 
giungerai alle medefime di pcifcttiffuna 
verderame, due danari di pefo: e di cro- 
co di marie preparato , c fatto coll’ ace- 
to, otto grani. Mefcoletai tutte le divila- 
te coCe pcrfcitiffimamente infieme , e col- 
locherai il tutto nel luogo piò calorofo d* 
una fornace da pentolai, c ve le lalcierai 
(lare fino a unto che vi dura il calore, 
od il fuoco. Quella malfa é onninamente 
ncccITirio, che Ila polla nella fornace en- 
tro un cooGIIcntiirimo , e gagliardilTimo 
crociuolo-, e quello ben chiulo , c com- 
bagiato coll’ufato loto. Poiché il tutto fa- 
ralli raffreddalo, leverai via il loto, e fé 
la malfa farà cotta a dovere , ella farò 
chiara nel fondo: in cafo contrario ti con- 
verrà di bel nuovo porre il loto medcG- 
mo al crociuolo, e rinfornaciarlo come 
prima . Per ouener quefla faccenda foglion 
badare ordinariamente quelle vemiquattr’ 
ore ; ma alcune Gate riehiedeviG qualche 
tratto piò lungo di tempo. La palla pre- 
parata , ed ottenuta per Cmigliante guifa 
è piò dura dell’ordinario, ed é di un co- 
lore fìmfflmo , e capace d’ottimo luflro, 
e pulimento. VeggaG Ntti , 1 ’ Arte dei 
Vetri, pag. 1 28. 

In evento, che la paGa venga dcGde- 
raia d un colore di fmeraldo fommamen- 
ic carico , prenderai di criGallo preparato 
un’oncia: di piombo rolfo , o mimo co- 
mune, fei once, e mezzo: di verderame 
ouimo tre danari, e tredici grani di pe- 
li»: 
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fo! e di croco di M^rte fitto coll' aceto i 
dieci grani . Quella mefcolanza richiede 
una cottura multo più lunga della pur* or 
deferitta, e la palla, tuttoché di un colur 
più carico , e più cupo , viene a rinfeire 
nulladitneno manco dura . Veggafi Neri , 
l’Arte de’ Vetri, pag. 129. 

Le proporiioni dei fopradditati ingredien- 
ti polTon’ctrere variate a piacimento ; ed 
il colore di fmeraldo puh elTere proccura- 
to di tutti i gradi di fuo fondo; ma quan- 
to maggiore farù la porzione del piombo 
roffo , o minio comune, che verravvi ag- 
giunta, tanto più lunga , e continuata do- 
vrù clTcre la cottura della malfa nella for- 
nace , e dopo tutto quello la palla , più 
cotta che farù, riufeirù Tempre prù tetKra, 
e più palloTa . 

Smeraldo. Co/ora di fmeraldo. Nella 
faccenda dei vetri la maniera di fommi- 
Militare qucAa veramente vaga od appari- 
Icente tinta al vetro, è la feg'iente; 

Nei vaC di liquefatte metallo fatti di 
polverino , c lenza manganefe , quando la 
materia è bene, ed a dovere purificata, 
porrai una porzioncclla di croco di mane 
calcinato coll' aceto. A un diprelTo quelle 
tre once di quefto medefimo croco i Tuf- 
beiente per buone cento libbre di vetro: 
proccurerai che queflo venga perfettidìma- 
mente a mefcolarfi , edincorporarfì; quin- 
di ad ogni centinaio di libbre del metallo 
«'aggiungerai due libbre di rame calcina- 
lo; quella quantilù di rame calcinato fa 
onninamente di mellieri faggi lingervelo 
in Tei differenti volte , lafciando , che il 
metallo (liali così ogni volta quelle due 
ore . Poiché tutta la quaniiiù delle due 
libbre del divifalo rame calcinato trovc- 
rafTì entro ilvaTo; farai un faggio, 0 pro- 
va del metallo, ed in evento che quello 
abbia qualche ombra d’azzurrino, v’aggiun- 
gerai dell’altro croco di marie, vale a di- 
re una picciola porzioncclla tutta in una 
volta. Quando tutto é di un color verde 
di porto, o di fronda di cipolla marzati- 
ca , lo lafccrai ilare pel tratto di venti- 
quatir’ore ad incorporarfi infieme, e po- 
feia lo lavorerai. VeggaGNirrr, f Arce dei 
Vetri , pig. 51. 

SOFFOG ATIVO Calmo . £’ quella nel- 
la Medicina la denominavione d’ una in- 
feromù, la quale confiAc in un copiofo 
sofpL Tom. V, 
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fjgorgamento di un umore ferofo, e mue- 
cofo, entro le vcfcichcite dei polmoni, il 
quale riconofee, e prende la Tua origine, 
da una fubiianea congcAione , od ammaf- 
fo d’umori intornoal petto, c da uno Aa- 
to Aaccido , e debole, e dileginc del petto 
Aelfo , e dei polmoni . 

Non dee una fiffaiia indifpoliiione effe- 
re in verun conto confufa , e mcQa a maz- 
zo coll’affezione afmaiica fpaAica , né tam- 
poco con unaloflc umida, trattata impro- 
priAìmamenic con gli cfpeitoranti , e col- 
le oppiate ; neppure con quella fubitanea 
opprcifione del petto, la quale viene ad 
cAére prodotta dal rifofpingere , e far tor- 
nare indietro gli umori reumatici , oppure 
gli efantemi della cute.- ovvero dal tron- 
care le ufaie fcariche, e fgsrghi d’antiche 
ulceri: tutte le divifate infermiti, quan- 
tunque abbianoalcuna cofadi generale ap- 
parenza del catarro foffogativo , e che per- 
ciò dai poco fperimcntati , e meno dotti 
Medici alfai fiate fieno prefi erroneamente 
pel medefimo , nuliadimeno lutf effe gran- 
demente, ed cffrnzìalmente differifconoda 
quello in parecchi punti., come vcdrtlfi qui 
m apprcAo. 

Altra infermiiù , colla quale il catarro 
foffogativo fuofcAcr di pari foveml volle 
confalo, e dalla quale ei non é meno di- 
verfo, fi é quella anCct-i afmttica, che 
accompagna quelle perfor-r giovani d’abi- 
to pletorico, le quali pe. mala loro ven- 
tura foccomboao ad uo 1 feirto occulto , o 
dire la vogliamo una vomica dei polmo- 
ni . Il catarro foffogativo differifcc , ed i 
luti’ altro da qucAa malattia Ji pari, che 
le altre divifate; maficcome tadiiilute fo- 
no quelle volte, che il Medico 1.1,, , engi' 
la cagione di qucAoalla bella prima ,’ coll 
la faccenda é grandemente foggetta ad equi- 
voco. Altri fi fon fatti aconfotultrc 
Aa malariia con un’afma convulfiva , 3|. 
migliami infcrmiladi debbon’ cAete in ^rtn- 
diAima parte rilevate dal Mtùicu f c duAiu. 
le dall’ abito di .corpo di quelle tali perfo- 
ne , che oc vengono attaccate : quelle tali 
pcrfoae pletoriche, le quali abbondano di 
ricco fangue, radlAime fiate crovanfi foc- 
topoQc a fimi^liame infermiiii , tuttoché 
fieno con aAai frequenza (oggetic ad un’ 
afma convulfiva. QueOi malori vengoodi 
pati ad eAcr diAimi dalf abbonddvole af- 
fi g QuAo 
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flujlo della materia nel catarro fbRi.gati- 
vo , e dal noo avervene un mcnomu che 
in un'alma convulfiva . Nel catarro di 
quella fpezie havvi un riUrciamcnto del 
tono di tutti i mufcoli del petto i ma per 
lo contraria in quella fpezie d’ afma i me- 
delimi mufcoli trovanfi perpetuameote con- 
tratti io ilpafinodie: e qatodi havvi piut- 
lofio in quello cafo un’ attuale prelTione, 
e cofiringimeato alla rcfpirazione , anziché 
un raaKnimcatO) od impotenza della roe- 
dcGmajil che veracemente avviene nel ca- 
lano (ofTogativo. In quello cafo havvi fi- 
migliaoiemenie una perdita di forze aliai 
conCdctahilc ; dove per lo contrario in un’ 
afma con**ulGva ^ dominano dei violcntif- 
fimi sforzi , e delle gagliardiOiine palpita- 
zioni di cuore . Certuni tonoG di pari im- 
pegnati a detenninare le differenze , che 
pallano fta una apopItHia lerola , ed un 
catarro toffogaiivo: ma quella é una fac- 
cenda che quelli lacceoti amai tempopo- 
tevaoG rifpatmiare t non elfendoin vetun 
conto nccellaria ; avvegnaché quelli due 
malori bene fpcflb concorrano inCeme, e 
formino uoa fola malattia : ma quanao I 
apcplclTu ferola vien per le loia ^ vienco- 
nolciuu diirelTcìe Hata innanzi prefagita 
dadilordini deliaaiella, da una roflezza , ed 
cmkregeiame»».''- degli occhi , da un’oitu'a e 
ptlaniiUimaiCcUida , edaunofgorgo copio- 
io'dì imaicrta Icfaiuaiola fallo dalla bocca. 
Veggtfi Junekir, Confpeélus medieus, p-307, 
.frgifi diuuCstarrùjaffo^ativo, Quella in- 
fcimiià invefle perj-eiuamcnte il paziente 
luit’in unfubitoz fcuza alcuna pretcdenic 
ternata: il. ili* peno viene inconiancnie 
aiutato da un’eflicma d.tficolcl , c pie- 
..cat» t^cdeGma dei peno ; viene ad cllcre 
agev^ubmamenie «ilcvau , e diiiinia , da 
un fitooó come di fonagli di una materia 
IcbiuaSa^ nel tempo del tirare a le il Ga- 
io. Havvi uno immcduio indebol mento , 
e pejdiu 4 elle. forze ioGcmc , e degli fpi* 
riti requie tUil chiamarlo il pazicnic : ma 
vcnatzpéuee , ed in realtà vi ha una tcnfio- 
ne lpaUttodica: quella vien fcguilaia dopoi 
da im'taqutaiozu, non potendo il pazicn- 
.pe trovar pofa m alcuna Gtuazionc , lof- 
ftig non potendn, ahelcfuc membra nep- 
•pure per un fcmpticc minuto G llicno in 
una mcdcGata poGlura; ed havvi perpe- 
tuaroentt una abbaodonamenco mottaliffi- 
c 
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mo dello fplrito , penfando 1 ’ ammalata 
collantcmcnie di dover morire, e che per 
elfo non abbiavi altramente riparo . D'or, 
dinario, o non havvi la mcnomiflimatof- 
fe , oppure al più al più unttoffe picelo. 
lifTimj , deboliffima , ed aff.tto inlu^cicQ- 
le, mancando (ffciiivamcnte al paziente 
per Gno la (Iella forza ditolTirc. Il petto, 
ed eziandio le ccflole da fimiglianie infer- 
mità rimangono lenGb'Imrnie invcllite , ed 
oflcle, < gli occhi dell’ infermo compari- 
Icooo fempre mai roffi, c gonGali. 

Ptrfoat /ollo/mfle al tata^ro foffcgativf, 
A (lento grand fCmo , «damala pcnahav- 
vi una pcriona fola , che venga aiiacca- 
ta da sì truce, e bruita infermità, fuori 
di quelle fole , le quali fccoudo la comu- 
ne accettazione della voce vengono lor- 
mentale, ed attaccate da catarri abituali, 
o che pel tratto d'anni molli continuati 
fono Gate foggette afeefe, o GulTioni dal- 
la tcGa fopra le fauci , e fopra i polmo- 
ni ) e le peifone aliai più di qualunque 
altra figgciie al catarro Giffogaiivo fono 
uomini affai avanzati negli anni di un abi- 
to di corpo Gcmmatico , ed inCcme ple- 
torico, e fono di quella tale fpezie di tem- 
pcrcmcoio, la quale foggetu inaliti lem- 
pi le perfone a Oclle paraliGe , ed a delle 
apoplelfie . Le pcrlone magre a grandifli- 
mo Gemo vengono adclTcre aiBiitcda Gf- 
fatto difordine , qualora non Ceno Gate 
per tratto lunghilTimo di tempo battute da 
una cronica tolTe violenta, oche abbiano 
degli ulceroG intacchi , e malori nei pol- 
moni . La gioventù é perpeiuamenie poco 
foggcita a tale infermità , fe G eccettui- 
DO però fempte quelle tali perfone, che 
fono affai corpulente , e d'abito Gemmati- 
co , e già totaimenlc abiiuatc a cooiioue 
Gulliooi, e Iccfe di quella Tpczic. Simigli- 
anicmcnte quei bambolini , che fono fomma- 
mcntc graffi, e paffuti , c che hanno Icffer- 
10 un lubitanco troncamento , o fopprcff'io- 
ne dei loro naturali fudori , foglicno tal- 
volta cadere in Gmigltame infermiià; ma 
in quelli ella non fuol' efferr così violenta. 

Cagieitt di futjìa malm , Le cagioni oc- 
caGoiaali di quella brutta malattia fono 
Gate vedute in ciò, che abbiamo già of* 
fervalo , ma altri dee farfenc a rintraccia- 
re la fua genuina, e veraciffima origine 
nella icili , non già nel petto, né nei pol- 

moni ; 
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moni; tuttivu , quantunque Ha agevolif- 
Cmo il vedere cib, che può cagionate una 
congeftione, od ammalfi di tali um.-)ti le> 
rofi nelle parti fupcriori , egli ^ però affai 
diffìcultofo , e duro i! dire , in qual modo 
t polmoni mcdcrinot vengano ad citi: re rrn- 
duti atti a ricever lucra in un tempo que- 
lla mcdcfìma congeltiooe in una maniera a 
tal Icgio pcricolofa , e rea. Nei tànciu!li> 
ni viene ad effere accidentalmenre prodot- 
ta , non meno per mezzo del farfi in elfi 
tornare indietro i loro sfoghi cutanei , che 
per via del troncamento , o loppreQinne 
dei naturali loro (udori: e nella gente gili 
alfodala, c di piena crcfcitai dai tronca- 
mento, od intralafciamento delle abituali 
cavate difanguc, dall' aria fredda, ed umi- 
da, dalle frequenti ubriacature, ed inlie- 
me da ua’impiuJente, ed improprio trat- 
tamento degli umori cutanei , e malTima- 
mcnte dal proccurare di feccare i gronda- 
menti , o rcolamtmi degli occhi. Veggali 
JuncktT , confpeéf. Medie, pag. 509. 

Pro^»n(i:ci in ijutflo milt , E'queffa un’ 
ornbililfima infcrinùli , ed in cortiUf.no 
tratto di tempo riefee fatale; avvegnachi 
il paziente, in evento, che non vengane 
folievalo, urualmenie fi muoja , e per lo 
piò nel brevifiimo giro di vcniiq jaltc’ ore . 
Alcune fiate degenera in una febbre, e da 
taf cambiamento (embra , che il paziente 
venga a rlconofccre la Tua guarigione r ma, 
a vero dire, il rimedio in quello cafo rie- 
fee ugualmente reo , e maligno che la fief- 
(a malattia ; avvegnaché la febbre riefea 
incurabile, c divenga un’citlea (labilità, 
accompagnata da orrenda difficoltò di rtf- 
pito , cd alla perfine, dopo aver fatto pe- 
nare atrocemente il paziente, fc lo porta 
via in fama pace immancabilmente. Al- 
cuna fiata fi feioglie , e degenera in una 
lalfczza afmatica del petto, accompagnata 
da una tolfc, e da continue fcariche per 
ifpnto d’ abbondcvolilTimc quaniiiò di ma- 
teria muccofa ; e finalmente talvolta in 
una fiaccidezza alfoliitamcme caehctica di 
tutto il corpo; ed in generale, in even- 
to , che qutfio reo male non venga dili- 
gcnitmente maneggiato , e trattato nei fuoi 
fieffi prinqjpj, o pianla alcuno dei divifati 
malori nel paziente, o lo lafcìa in una 
codituzionesi mifera , e cosVdebole, e fiac- 
ca , che per ogni leggerifTimo uito fa(fi 
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foggeito ad una delle divifate fatalilfim: 
malattie . 

Le perfone alfodate nell’ ciò vengon'i 
piò predo portate via da fimiglianto in- 
fermiiò dei teneri fanciullini , nei quali el 
la tuoi durare una buona feiiimana , e tal 
volta anche uniuquimlicioa- di giorat. N:l- 
le perfone molto avanzate negli anni I’ 
evento fatale è cosi fubttauco , che fa af- 
fai fiate dubitare s’è fia qucflo rnale, eh; 
abbialo uccilcr, oppure un’ effettiva apuplef- 
fia; e generalmente parlando , fembraptj 
babile , che molti di coloro , i quali vici 
detto, che fon morti d’apipitffia , r:af 
mente , e veracemente fian morti di vio- 
Icmiifimi , e gagliardiiGmi attacchi di ca 
carro (offogativo . 

Metodi delie Cura, Nel tempo dcll’a:- 
cefio fa di medieri , che venga applicu'o 
al paziente un clidcio fiimolame facto di 
un decotto di maggiorana, e d’altre erbe 
d' indole calorofa col colucioiide , e con 
alquanti grani d’eoforbio, affine d’abbatte- 
re l’ infarcimento dtl petto , e per dare- 
un nuovo corfo alla maicri», che s' an- 
drebbe all’ infarcimento medefimo aggiun- 
gendo; cd allorché, oltre a quello, conr- 
panica cifervi una pletora, immciìiacatnen- 
te dopo il eliderò concerti fare aprire a! 
paziente una vena. Dope, di ciò , fé I» 
domaco trovili m ifiatv «i naeilca , c d' 
inquietudine, ordini potè il Medico, che 
Ih dato al paziente u. fcrupolo di (ale 
di vetriolo, come un vo-mcivo, con un' 
abbondcvulilTima quan liti d’ acqua calla; 
e fe il paziente fia di un.’ -Nto di corpo 
lommamente flemmatico , a qui lo potran- 
nofi alfai dicevolmente aggiunse- • ale ni 
pochi grani di gambogio , affine di p-r * 
re gli umori all'ingiòr oppure, in evento 
che il calo fia io ellremo urgente, uni 
bevuta di un decotto di .^faro , o di Ta- 
bacco potratfi (omminidrare , i rei cffetlii 
del qual fecondo decotto polfono edere ov- 
viaci da un booO’ bicchiere di vino cole 
fpczicric: c per tutto quedo tratto di tem- 
po dovrannoli fare al paziente delle fre- 
ghe, cd applicare alle c'.fremilò inferiocl 
I linapifmi . Ulti riamente poi affine d'a - 
foitigliare e difcuiere la fiafi muccofa , pò- 
trannofi fommini.lrare all’ ammalalo g r 
Aleffiùrmici , ed: 1 fuduiifwi , quali efier 
polfono, a tagion d’efempio, l'elTenza dT 
G g i ambra , 
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«mbra , la lintara di fale di Tarlato , e 
la tintura tartarizzala d' Antimonio. Oi 
SrandilTinio ufo poi fono tutte le medici- 
ne nitrofe come quelle , che in parte mi- 
tigano ed ammanfano le cagioni , ed in 
parte dirpoogono, e preparano gli umori 
per r evacuazione. Dopo tutti i divifati 
rimedi d’ufo fovranamente buono fi d la 
corteccia d' Eleutcria in difeutrre , ed in 
ammanfare il dolore . 

Subito che l'accenb è compiuto, dovran- 
noli pteferivere all’ infermo i medicamen- 
ti corioboranti , e quelle cofe tutte , le 
quali render pofibno alle parti il proprio 
adeguato tono. Di quello numero fono i 
pib miti Calibeati , e cofa fimigliante / e 
con i^uelli dovrannofi dare gli Analettici 
per rieovrare la periluta carne infieme , e 
le forze, quali fono, a ragion d’efempio, 
le emulfioni , ed un’adeguata dieta; ed in 
quelle tali pcrfone« che fon’ufe al vino, 
riufeiranno a maraviglia proficui i gene- 
tofìlTimi vini bevuti con modcrazicne , ed 
i cibi i più nutritivi . In evento che , 
dopo che gli altri fintomi Tonofi affatto 
dileguati, vengali a rilevar nel pizieme 
una febbre ,. fari. necelTario il curarla per 
mezzo dei foavi.alellifirmaci , e colle pol- 
veri di nitri, ertogli alibrbenti. E le ap- 
pari ira , che U'S.llMUe medefimo laici die- 
tro di fli una eroica indilpofiaione ,. in 
tal cafq dovmnoe^ g,r prendere all’ am- 
malato quelle taià gomme , che operano 
come difeuzienti , f neitanii, quali appun. 
to fono- i’. AmtDdnìaco , ed il Sagapeno , 
e dovrain r^comandargli un calorologo- 
vernn . ^liimamente poi per impedire , 
- ed ovj|i&re ad una recidiva del male rat- 
V cofa progpilftma farà l’aufaifi al- 
la cavata regolare' di fangiic nella Prima- 
^ vera, c nell’ Autunno e nei tempi di 
mezzo dovrannofi prendere delle adegua- 
te medicine purganti . Il paziente dovrai- 
^ fi per ogni modo tener dilungata quilfi- 
voglla veemente pallion d’animo, e guar- 
darli bene dal- dormire giammai in un’ 
•ria umida. Noi non dobbiamo farci pau- 
ra della cavata di fangue nel tempo dell’ 
accelfo, a motivo, che il paziente vada 
lagnandoli dtona gran debolezza dt forze; 
oonciuiTiachd ficcome il pericolo di un fot 
fegimcnto è lubiranco, cj imminente , 
«osi i giuoco forza eh’ ci venga altresì 
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immediatamente dilungato; e poichd eli 
farà fatto , le forze del paziente riioroe- 
taono io buon’clfere: lo llcifo dee di pa- 
ti accordarli a favore dei violenti Emeti- 
ci . Nelle perfooedi no’ abito lommamen- 
le flemmatico la cavata di faoguc non è 
nd nccelfaria , od adeguata : ma io quelli 
cali un Emetico per lo contrario d ficu- 
tilTimo, c lommamenie appropriato , e 
giallo, c d’ordinario arrecar fuole gran- 
dilTimo Ibilievo, roafTimamcnie le il pa- 
ziente poco prima Cali ben ben cibato - 
Veggafi JuncktT , Conipcfl. Medie- pag, 
5 > 3 - 

SOFFIETTO . Auacarfi della Sciria 
vicnci rammemorato pel ritrovatore del 
fcflicthj . Veggafi ittabont , Lib. 7. pag.zopu 
Pnifeo, Lexicon Antiq. Lib. i. pag. 79- 

L’ azione , che falsi dal frflSctto , tiene 
una grandifsima analogia, od affiniiàcoll’ 
azione dei polmoni ; e ciò , che in quello 
fecondo noi addimandiamo lofiumemo 
foffiare , ci fomminiflra un’ottima illullra- 
zionc tifpctto a cib, che nei primi ad- 
dimandafi relpirazionc , relpirare. Veggalì- 
Nifieent. Philoloph- Religion. Cent. 7. 

7. pag. 47. 

La flcifa vita animafe in alcune occ»- 
filoni può elfer fatta rulsillere per mezzo- 
dì lofiìare entro i- polmoni con un folEec- 
10. Famofilsima fi d oggimai i’ Efpericn.- 
za del celebre Dottor Hocic per un fimi- 
gliaute effetto- Avendo quello Valentuo- 
mo aperto, e fatto nudo il torace di UH' 
maflino per mezzo di tagliarne, e tron- 
carne via le coltole , ed il diaframma 
come anche il pericardio , e tutto il ri- 
manente; ed avendo tagliato Palperà ar- 
teria appunto fotte l’epiglouide, ed aven- 
dola falciata nella canna di un luffictto, 
ebbe a rpcrimentarc , come via. via che 
andava elfo Valentuomo folEaodo, il cane 
fi riaveva, cd allorché lafciava fiat difof- 
Ilare, il cane ricadeva in orribili convul- 
fioni .. E per fimigliante guila li cane ven- 
ne ad efiere confervato alternativamente, 
vivo, e morto per lo Ipazio di una buo- 
na ora. Vegganfene onninamente le no- 
llre Tranf. FiioL lotto il num.iS. p- JJ9. 

Hannovi dei loffictti , 0 mantici fatti 
intieramente di Irgno, o di felo legno , 
lenza che vengavi aggiullata intorno in- 
terna alia maniera uTau la pelle . Una 

di 
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ji qocfli fofHciti confcrvafì nella gatlcria , 

0 Mufeo fcicmifico della noflra Societli 
Reale ; ( a } ed il noftro benemerito I>jt- 
tor Plot ce ne deferiva un'altro ufatonei 
hivori di rame di E'Ialìon nella noOra 
Provincia di StafFord (i>. 

( a ) Vtggaji Grew , Mufitiim Regit So- 
tittatir, f'arj 4. j. f/ag. ;6p. (b) f'r^- 
Plott Jftoria Nalur. M Stafford , Ca/f, 
4 §. a8. 

Da Antonio deHa Fruta venne fabbri- 
cato ua’ ingegno , che facefTe te veci del 
fclGcito , o Geno mantici , per nfparmiare 
la (pela dei medcGmi nello fquagliamento 
dei metalli. 

QueGo dalKirker vien denominata Ca- 
mera Malia, Camera d’ Eolo , ed in In- 
glefe vien detto comunemente il folGetio 
da acqua, ff'aier-òetlowsi ove l’acqua ca- 
dendo per un canaletto entro un vafo 
chiufo , va mandando continuamente , s 
(pirando altrettanta aria, quanta vuoite- 
ne per Coffiare nel fuoco. VeggaG Hook, 
nelle noUre Tranfaiioai Filoruf, folto il 
o. 3- pag. 80. 

Dal celebratifclmo Monfieur Stirling ci 
d (lata (omminiGrata la deferitione d'un 
fofGetto da acqua, o fìa macchina perlof* 
Gare nel fuoco , o per maiHcnere accefo 
il fuoco per mezzo d'una raduta d'acqua. 
Vegganfene le Nollre Tranf. Filofof (otto 
il n.475. §. xg. 

Abbiamo Gmigliantemente udito Gir pa- 
rola di una nuova fpezie di mantice , 0 (of- 
fictto per lavorare nel vacuo ( r ) . Han- 
no certuni eziandio pretelo- d’ effettuare un 
moto perpetuo per mezzo di un foffietio 
di nuova invenzione {dy, 

( c ) l^eg!(a/i Boyle , Opere Fihfef. Com- 
pend.Torn. 2. pop. 50J. ( d ) Tranf, Pilaf of, 

V. xSi.pag. 

I fofnctii, o mantici da fabbri, da ma- 
gnani , e da fonditotj dì metalli , GanG 
quefti (empiici , GcnoG raddoppiati ^ fon 
latti lavorare per mezzo d'una Gangaag- 
gìullata, ed attaccata con una llrifcia di 
grulfo cuoio, o vacchcita, che vien tira- 
ta in giù, ed in sù dall’operatore alla fu- 
cina . Una delle tavole di qiicGo fofGeilo 

1 attaccata in guifa , che non muovcG , 
nf giuoca nd poco, nè punto. Per mezzo 
dì tirare in giù il manico della Ganga I’ 
alte mobile s’alza , e per mezzo di un pc- 
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fo collocato fopra la cima della lavoiafu- 
pcriore d' cGo mantice, o fuiGcito, G pre- 
cipita, e cala in giù di bel nuovo. Veg- 
gaG Afveoia, Exereie Meehanic , SmixJtcr. 
cioè Elcrciij Meccanici delle fucine dei 
fabbri ec. pagg. 2. j. & (cq. 

1 foGieitì , o mantici delle fucine , e 
delle fornaci delle Miniere vengono ugual- 
mente, e d’ordinario a ricevere il loro 
molo dalle ruote di una macine d.t muli- 
no , e da un mulino da acqua. Altri tic- 
come i mantici di quegli ArteGci , che la- 
vorano lo fmalto, veogon fc«ti lavorare 
per mezzo, o d' una , o di più calcale 
farce giuocare fotro ì piedi degli operai. 
Veggafi Houpjst - Colleft. Tom. 2. paje.. 
zz^. & feq. 

Ultimamente i fofTietti , 0 mantici da 
crg.vni fon fatti lavorare da un uomo det- 
to r alza mantici , ed io quegli organt , 
che fono più piccioli, dai piedi delloGcI- 
fo OrganiGa . o (ta colui, che git fuona. 

I macellari hanno ancb’elG una fpezie 
di foffietto d’ una forma , o Ggura parti- 
colare col quale folGano per miro le car- 
rti dei loro animali , poiché hannogU 
fcorlicatì , cd ucciG, e ciò per penetrare, 
e per trinciarne mrgl'o elTe carni . Veg- 
gafi Savarp Di^on. Cummerc. Tom. 2. 
pae. 1570. , 

Soffi ETTt d’ oGo, ‘Pwiivaasr ó.-ii»o; , 
occorre queGo fuffietti'^ in Erodoto per 
cfprimere quel dato (, Getto, che applica- 
va G dagli Scili ai genitali delle donne lat- 
tanti per diGender l’utero., r p-r mez.o 
di quella comprciTiane far $! , ch’elleno 
fomminiGrafliero copia più abbondevole rii 
latte. Veggafi Charle , (Biconom. Animai. 
Ezemp. j. §.9. CafieUi , Lexicon flrieUi- 
cum , pag. ^88. b. 

Ci dice r AcoGa , che il metallo- delle 
Miniere di Porco del Perù viene ad eifz- 
re agevolmente raOinato- con dei fuGìciii •- 
ma che quello delie Maniere del PotoG 
non può elfere (quagliato coi IcGiciti mr- 
dcfimi, maloltanto col fiato dei loro-pie- 
doli firmi, o fornacetre , fabbricate forra 
U fiancate dei monti , e dirette , ove (of- 
fa, e tira il vento. Veggali Bo^/r , Oper. 
Filofof- Compend. Voi. r. pag. 170. 

SOLDATO. Non fiilamcnie la mera 
idea d' umanità, ma eziandio I’ ìaterelC: 
medefimo vuole onninz-neiate , e wchirj; , 

ebe 
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che cura grinilillimi venga prefa della buo- 
na fanitl dei loldaii , Multe , t molte ìAru- 
aloni polTonfi dal prode Generale prende- 
re per cfielto di tanto momento » dall’ 
egregio) e veramento aureo Trattato del 
nodro dottilTimo Medico Moofìeur Prin- 
gle , intitolato .* Oiftrvationt on th* D 
fts of Armi , cioi OlTervaziom fopra le 
malattie degli Eferciti. Quivi quel fom- 
mo uomoolferva) come le circodanze dei 
fuldati in. tempa di guerra , dilTcrifcooo 
grandemente da quelle delle altre perfone 
in quello, che (ono elTi pili efpolli alle 
ingiurie delle Stagioni, e daU'elTerc elTi , 
c trovare calcati iniicme, fìad nel cam- 
po , GaG nelle tende , GaG negli Spedali , 
che perciò la malGmamcnte generai divi- 
Gone di quelle medcGme iorcrinitadi pub 
cITcre di quelle tali , che nalcono dalla 
rea tempeiic, od intemperie della Gagio- 
ne , ed in quelle che vengono originate 
da infezione .. 

Le malattie militari dipendenti, ed ori- 
ginate dalla llagione, poDonG ridurre a due 
fpezie , vale a dire , a quelle dell’ Ellate , 
cd a quelle dell’Inverno. Perlocbè Gcco- 
me le efpoGzioni al freddo fono inevita- 
bili nel primo accampamento , come G- 
micliantemenie per. alcun tratto di tempo 
pumi', che I’ At .ara ufualmente portiG 
ai quartieri ó iu’. -no, coll le indifpoG- 
zioni iemali comiryiando intorno al ter- 
minare deU’Auiun'o, non cederanno to- 
talmente, e per irviero prima, che l' E- 
itate trovili ten rene avanzata ; e dall’’ 
altra parte, fccome i ealdi dell’ Ellate, 
e gii um'd.ou dell’ Autunno difpongono il 
corpn -d ammalare, cosi le malattie del 
Campo d’ Armata non vengano a termiv 
naie intieramente colla Campagna , ma 
cominuino lutt’ora per alcun, tratto con- 
Gderabile di tempo dopo, che la foldaie- 
fca GaG ritirata ai quartieri di Verno . 

Le ma'attte deii’Eilate fon tutte di un' 
indole, .0 natura biliofa, o putrida ,. Gc- 
come quello dell’ Inverno fono d'indole, 
o natura inGammatona . VegganG gli Ar- 
ticoli Bilioso , ed Infiammatorio 
( Appendice ) . 

Infermiladi della Seldaie/ca originate da 
caldo, e da ficdjo, VegganG gli Artico- 
li Caldo, e Freddo { Appendice). 

Dieta dei Saldali, Una gran ragione , 
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onde le febbre, gli feorbuti d’indole ca- 
lorofa , le diircntcrie , le contagiale febbri 
pcGiIcnziali , c malattie d’ indole fomiglian- 
te ne’ tempi andati cosi frequenti in Lon- 
dra, Geno di prefeoie cosi rare, G écer- 
tiGiroameme il cambiamcnio , che è Gara 
introdotto nella dieta degli abitanti di que- 
lla vada , c popolatiGima Capitale . Sen- 
do venuti in ufo generale, e comune la 
buona birra, il vino, ed i liquori fpiri- 
toG, fuoo queGi Gali un mezzo grande, 
ed eGicaciGimo di far piegar la teGa , e 
di fopprimcre le maUicie putride: t.lirea 
cib gli erbaggi, e le frutta vengono man- 
giati piò generalmente , ed in univerfale , 
cd i cibi (alati Canno una parte molto , 
ma multo minore della dieta noGta di 
quello la faccGcro per innanzi, A qucGo 
decG a buona equità aggiungere il pibuni- 
vcrfale conUimo del Thd , e dello Zuc- 
chera, VcggiG /’r/»|/e , Obfetv.on thè Di- 
ftafet af, Armit , ciof OGiervazioni fopra le 
malattie degli Eferciti , pagg. 194. & feq. 

Una dieta vegetabile i in lovraoo gra- 
do propria , cd adeguala per le perlone 
fcorbutiche, ed eitichc, e fa grandiGimo 
bene a quella gente , che fa grande efer- 
erzio, come ai foldati , e lìmtglianii . 
Vrgg. Prriig/«, ibidem, pagg. 366. 367.. 
& feq. 

Le irregolarità nella dieta vengono co- 
munemente , febbene ingiuGiGimamenic 
fuppoGe , aver parte mallima nel produr- 
re le infermità dei poveri fuldati. Se cib- 
foGe il vero, i cambiamenti dell'aria, e 
delle Gagioni non verrebbono ad intacca- 
re, cd a progiudicare in grado tanto coii- 
Gderabilc la loro faniià, ed i corpi fobrj,. 
e regalali non verrebbono cosi ad amma- 
laiG: nazioni differenti viventi nel Cam- 
po mcdefimo, vivendo in guifa, e forma 
varia , non verrebbono ad eGcre attacca- 
te, cd afGiitt dallq medcGme infcrmita- 
di : ni Kntimcnte avrcbbcG così enorme 
difuguaglianza nel numero dei foldaii in- 
fermi in annate differenti , ove la parte 
maffima delle infcrmitadi dovuta foGe al- 
la fola dieta . 

Cuniro un’ ecccGo , o Gravizzo di ci- 
barG ,. errare comunifTimo in rapporto al- 
la dieta la mifetia , o picciolerza della 
paga ii'un foldato, ì una ruGicenie Geu- 
rczra; in rapporto ad cGl pertanto il pe- 
nto* 
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ricolo troTaC dall’altra parte; conciomt- 
(hi allorché lutti i foldati non vengono 
foraati a mangiare delle aOTegnate vivan- 
de, e come (uol dirG, a piatto , alcuni 
d'cITi troverannofì dirpofli a difsipare le 
loro iotiere paghe in gagliardi liquori , ed 
a (pendere in una fola giornata quella 
fomma , che fervir dovrebbe pel loro man- 
tenimento intiero d' una (ettimana ; ma 
nella fuppofizione , che ciafehedun (oldato 
contribuifca la fua parte ad un piatto, a 
vivanda , noi polsiamo afsicurarci , che 
non potrannovi edere errori , o dravirzo 
nella dieta di tal grado , che poffa edere 
di confeguenaa , mentre la paga predo che 
rutta (pcndefì nel pado comune. Kifpeito 
poi all'abufo degli (piriti, e dei fruiti, i 
foldati veogon biadmati , ed accagionati 
per lo pib (enza il menomo fondamento; 
conciodiachè gli (piriti anziché nuocer lo- 
ro, fieno indubitatamente giovevoli , co- 
me coloro , che (opo così (pedo forzali 
a darli efpodi al caldo, ed al freddo, all' 
aru umida, e rea, alle lunghifsime mar- 
ce , al portare indoffo abiti bagnati , ed 
alla (carfezza delle provvifioni da bocca r 
quanto poi ai frutti , pochi fono quei (ol- 
daii , che pedano aver’ agio di portarli a 
vignone , come (uol dird , per gli orti , 
t |Ar i frutteti, che é il folo, ed unico 
mezzo , onde un (oldato poda cibarG di 
frutta : ma le malattie del Ompo (oglio- 
no di pari invedire i (oldaii i pib fobrj , 
ed i più regolati. VeggaG /’r/ir^/e , 04 /ér- 
vtions OH tèe Diftafet of Armt , cioè Of- 
(crvazioni (opra le malattie degli £(erci- 
<i » P»g6' 87. & (eq. 

Una regola fondamentale in rapporto 
alla dieta dc'(o!daii, G é quella d'obbK- 
girgli a pado comune , avvegnaché ver- 
ralG quindi ad ottenere , che le loro paghe 
verranno ad edere (pc(e in cibi (ani . Il 
malTimo impedimento al cibaiG a pado 
comune i foldati fono le loro mogli , ed 
i loro Ggliolctti , i quali é giuoco forza , 
che vengano mantenuti colle loro paghe ; 
e in tali circodanze non é giù il cibo di- 
(adatto, ed improprio, ma bensì la man- 
canza di cdo cibo . o la luvrrchia (carfrz- 
za quella , che può edere di pregiudizio 
alla buma (anitìi del loldaro. 

Edendo dabilito per tanto il vivere a 
^o comune , teda (olianto il vedere, 
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chi la foldatefca venga ben provveduta di 
pane , e che i prezzi Geno per Gdailo mo- 
do regolali, che i venditori, o negoziao- 
li pollano avcrcoraggio di pertarG al cam- 
po , e che i cuochi abbiano delle buone 
provviGoni per fornire i foldati di buona 
vivanda ad un prexzo mczrano, e com- 
portabile; e madimamcnle i vegetabili, i 
quali , durante la calda dagionc dovrebbon 
tare una parte maffima dei padi loro. Nel- 
lo dabdimentodcl prezzo per i padi , vor- 
rebbonG fare alcuni regolamenti per una 
porzione adeguala di (piriti, o cali’ Intac- 
carne alquanto le paghe , od in altra for- 
ma riputata più adattata, e conveniente 
dal favio Generale. Quedo praiicad oggi- 
mai mollo dicevolmente colla Marinare- 
fea ; e probabilmente per le ragioni me- 
dcfimc , che rendono oecedarj gli fpiriti 
per i foldati di un Efcrcico di Terra; im- 
perciocché le perfone della Manna fono 
entro i badimcnti fottopode alle infermi- 
ti, a motivo dell' umido, e dell’ aria cor- 
rotta de’ badimcnti mcdcfimi . 

RKpeito poi alla dieta per P OGzialiili , 
la regola principalidima loro G é in tem- 
po di malattie gii correnti nel campo, il 
cibarG con moderazione Ichivando con ogni 
cauicin il (opraccaricarG lo domaco, e 1 ’ 
indigedione , e facendo altresì mo'*drato, 
e (avio ufo del vino . VeggaG Piinglt, 
Ibid. pag. 1 12. 1 1 J.& (e]. Veggafi di pari 
l’ Articolo Cibo. ( Supikmn. ' 

Eferehio dei Soldeti . Veggalit' Articola 
Esercizio . E vegganG -di nidri onnina- 
mente gli Articoli Campo , Fcibre, Spe- 
dale, e (omiglianti { AppettaW) . 

SOLDATO. I proGiti cd avanzi, chi* , 
andavano uniti alla profeflìone di un lui- 
dato , predò i generoG Antichi Romani , 
erano (ommamente cuoGdcrabili , e rile- 
vanti . I. Il buttino, e le prede , delle 
quali lornavanG carichi a cala con adai 
frequenza, mafTimamenle dopo la prefa di 
alcune Citth, o Piazze; avvegnaché ge- 
neralmente parlando quede erano me(Te a 
lacco dai Conquillaiori , c la preda veni- 
va (partita fra 1 Soldati, z. 1 pacG , o 
Campagne Inggiogaie , le quali bene (pef- 
(o venivano divife, e (compartite fra le 
Legioni, j. Le loro paghe. 4. I loro abi- 
li , od unzformi . Le loro ProvviGuni . 

6 . Venivano Gmiglitmcmentc adegnate lo- 
ro 
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ro le f»lTc, e le cafe nelle Proviticir . 7. 
Privilegi, ed immunità, come aneJie die 
oiuno poiclTe tampoco toccare qualfivoglia 
cofa che lolTe di lor pertinenza , nel tem- 
po che trovavaoG al campo. 8. Legati, 
che dai Ccoetali venivano fatti da cfTcr 
diGribuiti ai Soldati medelìmi , 9. Spelei 
donativi . io. Le promozioni agii onori 
anche i più eminenti delia Milizia aile- 
gnati a qualilvoglia prode, e valorofoSoI- 
dato, tutto eh' ci fnde di vile , c bada 
Bafcita. VeggaG Piùjcni io voce Miltt . 

SOLIDO. Corpo folido, nella Geome- 
tria. Per corpo folido intendcG dai Geo- 
metri quel corpo , che ha tre dimenGoai, 
lunghezza ciod , larghezza , e groifezza , 
e lu profondità . VeggaG Ozm, Diclina. 
Mathem. pag. 1 17. IVolfiut , EIcmenla 
Giometr. ScA.4Zi. 

Tali corpi folidifuno, acagion d'efem- 
pio, i prifmi, i cubi, le sfere , i parai- 
ielopipedi , i cilindri, le piramidi, 1 ca- 
ni , c fomìglianii. VeggaG IVeif. lib. ci- 
tar. Cap. z. pag. i8d. VeggaG ciafeheduno 
di quedi corpi fotto il fuo rcrpeilivo Ar- 
ticolo, PitisMA, Cubo , CiLiNDKo , ec. 
( Ciclopcdia 

Quanto alla fanone dei folidi geome- 
trici, tutti i priftoi, tutti i parallclupi- 
pedi,- tutti > ri, tutti iconi, etn- 
ie le putirli, il ^ 0 in una ragione com- 
pofla delire lur»w<G , e delle loro aiiez- 
le ; di --góo che. fe le bafi Geno ugua- 
li , queiiK i'ovaoli nella ragione fem^icc 
delle alletti} CDimrc fe Geno uguali , le 
altezze tro' aMi n-lia ragione delle baG . 
E Cccomp le bafi dei cilindri , c dei coni 
!in circuii , ed i circoli trovanG nclia ra- 
gione duplicata dei loro diametri , cosi 
ne fcguiia, che tutti 1 coni, e tutti i ci- 
lindii Geno in una ragione compoda del- 
la ragione diretta delle loro altezze, e del- 
la ragione duplicata dei loro diametri . 
VeggaG Wolf. Elementa Geomeir. Seft. 
V°- S'i- Eiuldcm , Elementa Analyt. 
Si£I. icd. 

SoLino • Rcgolart . VeggaG la Ciclo- 

ftdia . 

Solido- Imeolart, E' qucGo un foli- 
do, che non viene ad edere terminato , 
o contenuto fouo fupcrGcie uguali , e G- 
milari . VeggaG VVoìf. Iib. cit. SeÀ.4z8. 
Dsais. Didlian.Milcmi pag, 110, invocc- 
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La fulidii'a fi' un corpo regolare viene 
ad edere agevolmente irovata dai princi- 
pi della Geometria (ir)i per trovar pei 
quella dei corpi irregolari , vengono melsi 
io opera i metodi delle meccaniche ; uno 
G d per mezzo di porre il corpo entro un 
concavo paraleilopipcde , c col riempire lo 
fpazio, che VI rimane, con dell'acqua, op- 
pure con dell' arena ; quindi lavandone fuo- 
ri il corpo , farfi ad udcrvaic a quale al. 
tezza giunga la fola acqua, o l'arena di- 
viltla (d). QucGo ci fomminidra un pa- 
rai lelopipcde uguale al corpo dato, la cui 
iolulilà viene agevolmente trovala. 

( a ) Vtggafi WulG litio cit ilo , /ef?. 497. 
(b) li-deia , ScSiio 498. Pegga]! di pe- 
ri l' Unitolo l’aaALELlOFiPEDE (Supple- 
mento). 

SOLVENTI. Fra i vai) liquori, che 
denominanG Solventi dei Metalli, trovan- 
fene alcuni , i quali fciolgongli per.'eita- 
mente, e per intiero, ed altri per lo con- 
trario , che non ne fciolgono , che una 
fola parte. 

L’acqua comune d il più univcrfale di 
tutti i Solventi; avveguaehi ella Iciolga 
ogni e qualGvoglia metallo per la fola , c 
mera attrizione. Il Mercurio non ilcio- 
glie il ferro; ma i nato fatto per ifeio- 
glicre guanto bada gli altri metalli tutti. 
Gli acidi, generalmcaic parlando, fciol- 
gon di pari tuic'eHì metalli ; ma quedi 
medcdmi acidi cGendo d’indoli, c di na- 
ture didercntì , così alcuni d’cITi fciolgo- 
no alcuni metalli particolari , e non in- 
taccane tampoco di un menomo che gli 
altti metalli . 

La diviGone generale dei Solventi aci- 
di i di due fpczie d’edì, vale 1 dire di 
quelli dell* indole , e natura dell'acqua for- 
te, e di quelli dell’ indole, e natura dell’ 
acqua Reg'a. Gli ultimi fono, o lo fpi- 
rito di fate marino foto , o qualGvoglia de- 
gli altri acidi coll' aggiunta del fate ma- 
rmo medcGmo, o del fuo fpiriio didilla- 
Co; ed i pruni (ano lo fpirito di nitro, 
c tutti gli altri mendrui mefcolati , nei 
quali forma una porzione , o parte cITa 
medcGmo fpirito di nitro, purché nun co- 
tti nella mefcolanza fpirfto di falc mali- 
no , 0 di quedo medcGmo fate in fodan- 
za . Havvì, oltre di qucGi , Gmigliante- 
mente qua terza ClaiTc , ed è di quelli,^ 
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c]ie fono denominati acidi feinpiici ; e 
(^uefii fono quei cali liquori acidi, t qua- 
h non contengono, ni nitro, nè fate ma- 
rino , nè qualuvoglia prepatatione di elTii 
e di quelli alcuni vengono ottenuti dal 
Regno, o manda animale, altri dal Re- 
gno vegetabile , ed altri finalmente dal 
Regno minerale. 

Tutti, e poi tutti i Solventi della Ciaf. 
‘Ce dell'acqua regia fciolgono l’oro, lenza 
Iciogliere l'argento \ e tutti quelli della 
Clalie dell’acqua forte diiriolgono I’ ar- 
gento , lenza intaccare d* un menomo che 
Toro . Ma gli altri fpiriit acidi , e le 
acque regie , e le acque foni , tutti , e 
poi tutti fciolgono di pari ed ugualmente 
gl'inferiori tsetalli , qualora fica ridotti 
od un grado di forza, che Ila adeguato , 
< proporzionato a ciafehedun metallo. 

Per luoghilTimo tratto di tempo venne 
fuppodo , che il mercurio folTe (olcanto , 
ed unicameoie fcioglibile nei menfirui 
cella clafle dell'acqua forte ; ira il va- 
lentlfTimo Chimico Monlìtur Homberg 
ha fatto toccar con mano, come le acque 
regie fciolgonlo ugualmente bene j ed il 
medefima accuratiflimo Valentuomo ha 
limigliantemente manifefiato un’altro fac- 
to , il quale piò affai di quello dillrugge 
le gih ricevute vecchie opinioni ; vale a 
dire , che l'argento è di pari fcioglibile 
nell'acqua regia , qualora vengano olfet- 
vate le regolari circollanie . L’occafione 
di tale fua aiTerzione di fatto ebbela dalP 
apprelTo olTcrvazione. 

Faceva il valente Chimico affai fovtn- 
te la Ina acqua regia col drftlllare infie- 
me due pani , o porzioni di lalpetra , tre 
-parti , o porzioni di vetriolo , -e cinque 
porzioni , o parti di fale marino . Nella 
Uifiillazitme ei coflumava di feparare la 
flemma , che lorge , e rollevali da princi- 
pio , e confervavaia entro un' ampolla a 
parte, e lo fpinto, che ne veniva fu die- 
tro a quella flemnu , in un' ahta am- 
-polla . 

Un giorno avendo fra mano alcuna 
porzione d’oro da fciogllere , il Valentuo- 
mo per isbagiio diè di mano airatnpolla , 
che conteneva la flemma dell’acqua re- 
gia , in vece di prender quella , che con- 
teneva lo fpirito gagliardo ; versò fopta 
J'oio una quantità di quella flemma , -e 
■Suipl.Tom^V, 
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collocò il tutto in un calore adeguato , 
ove tennevelo per due ore r allorché ca- 
vonne fuori la divilata ampolla , ebbe a 
trovare il liquore doto di giallo, ma che 
l'oro non era difciolto . Non rilevandb 
allora per allora lo sbaglia , che aveva 
prclo , ei fi fece 1 lupporre d’aver pref» 
dell’acqua forte in vece dell’acqua regia, 
e traendone fuori l'oro , ei lo pesb , e 
rinvenne , come non fc ne era perduto 
nemmeno un lemplicc grano . In limi* 
gliante occafio.ie ei vi pofe dentro un pezz* 
d'argento, e collocando l’ampolla mede- 
fima come prima in uno fltlfo grado di 
calore, quello metallo in un batter di oc- 
chio venne ad effere difciolto in una fpe- 
zlc di pattume, o melma di color nero. 
In quello Icioglimento nulla comparvevi 
di quella cbullizionc, la quale perpetua- 
mente accompagna il dilcioglimento dell' 
argento netl' acqua forte : e Monlìcur Hom- 
berg, rimanendo loprclo a fimiglianie fe- 
nomeno , navali in procinto di rinnovar 
daccapo la medefima operazione ; quando 
vctlando il liquore fopra del recente ar- 
gento , vide come non ilciogllevalo nè 
poco nè punto altramente. In in veniga ri- 
do egli la cagione di quello nuovo fatto, 
ebbe a trovare , rr.me il liquore , de! qua- 
le fi era fcrvito, non-im altrincctc ad- 
qua forte , ma benà la flemma dell’ ac- 
qua regia da elfo prefa per isbagiio . In 
awllandofi pertanto di ciò, fKCenda di- 
venne al Valentuomo pi* ..ervabile , e 
piò feria di quello gli pjreffé per innan- 
zi , td egli fecefi a rinn ’» are , cd a ripe- 
tere r operazione medcli-v;* <<iii , « piò 
fiate , c Icmpre ne toccò con mano la nw- 
dcfimi medcfimiffima riulciia; ma facen- 
doli il prode Chimico a Iperimcnlarla un 
anno dopo , ebbe a trovarne un’ effetto 
totalmente, cdintieramenie contrario; av- 
vegnaché alloca il liquore medclimo feio- 
gliclTe l’oro , e non incaccafie nemmen pee 
ombra t' argento . Quindi avendo procura- 
■ta della medefima flemma recente colla 
fltlfa fnpraddelcriita goifa , eh’ ella (cio- 
-glicva bravamente l’argento, c nulla ai- 
tatto toccava l’oro , appunto come nella 
piima divilata clperienza ; c quella fecon- 
da flemma nmigliaocemenie dopo di clTere 
fiata conicrrata , e tenuta da una banda 
un'anno, venne di bel nuovo a cangiare 
Hh la 
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Il fui iodule, e nicurt, avvegnaché allo- 
ra ella fcioglieire l'oro , e non inticciife 

10 parte menomi (Tinia l'argento. Di mo- 
do che apparifee evidentemente da tutto 
cib|Come richicggonn indirpenfibilmcnte 
tre oeceffarie circoftanre, per fitjl, che 
l'acqua regia leiolga l'a'gento, vale adi- 
re , la prima’ , che ella (la (ommamenie 
deboht i la (ecooda , che flavi prima (lato 
('entro l’oro; e la leraa, ed ultima final- 
mente, ch’ella (la diflillala di fre(co. 

Quella flemma dell’ acqua regia i pel- 
lucida, c (enia colore non altramente che 
la putiflima acqua comune, prima che el- 
la (la (lata vcriata (opra I’ oro : dopo di 
cib ella tingcfi di Icggerilfima ombra di 
color giallo ; ed allorché dopo di quello 
ella venga vetlata (opra 1’ argento , ella 
inveUe un color nero , come l’ inchieflro. 
La foluzione dell’argento in quevo paiti- 
colatifTimo mendruo è difTerentillima , e 
veramente tutt’ altra da quella fatta nell’ 
acqua forte; conciofliathé in quella fecoo- 
da ella venga a (arfl con una grandiirì- 
ma ebulliaione , e la foluzione allorché i 
parfeita, è limpida, e pura, e trafpateo- 
te cotti* l' acqua ; nell' altra per Io eoo- 
icario . non vi ha ombra menoma dicbul- 
li*ioBC,.x la (oluzioiK comparifce piotto- 
fto una dirunioO*;;#< dlsglungimento del- 
le parti, avvegn**"^ il tutto divenga ne- 
ro, c torbido* « didcrifca in grjdo lom- 
mo da m , e nitida loiuziooe . 

Vegganten Ucisoeie della Reale Accad. 
dell* ScicBM di Parigi . (otto l’annoi7sd. 

SOLUZIONK* Soluzione Chimica. Ha 

11 CMn 3nerl.dÒI* compendiato e fomma- 
' III la Uottnna della (uluzionc Chimica da 

luoi vari Agenti nell’apprelTo (uccinja guifa . 

a. La foluzione é effettuata dall'acqua, 
mtt via di diluzione , e d'infuCone, dj 
Lillitura , di dillillazione , di mcfcolamen- 
m, di fermentazione • di puitcfgiione, e 
di feparazione. 

z. Coll’ olio, per «la di diluzione, d* 
infuGona, di bolliiuia , di mcfcolamenlo , 
di Ceparazione , ma non gib per via di fer- 
mentazione, nè tampoco di putrcfazlpne . 

3. Col fuocn, pep mezzo di calcma- 
aione, di toflaiura, di (collatura , di (qua- 
gliaanenio, di (ublimazione , di mcfcola- 
nMDio , di (cparaziona , e per via di pro- 
muovere le akfc varie erperazioni . 
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4. Coll'aiuto, od affiileoza dell’ aria per 
mezzo di fermentazione , di puirefazione , 
d'agitamento, d'eccitamento, e pervia 
d’ aggiungere alice parti capaci di feio- 
gliere. 

5. Con gli (piriti fermentati per mez- 
zo di diluire, d’infufionc, di bollitura , di 
dillillazione, di mcfcolamcnto , e per mez- 
za di rendere gli olj p:b fonili. 

6. Coi (all alcahci , per via di calcina- 
mer.to, di toflaiura, di abbrugiamento , di 
(quagliamento , di mefcolamcnto , e di fe- 
parazione, fecondo 1 gradi vaij della for- 
za del fuoco alciulto meflovi In opera . 

7. Per mezzo dei (ali .^'calici volatili 
per via di liibl mazione nella forma , o 
via afciuita, c per mezzo di diluzione, 
di dillillazione , e di digeflione nella for- 
ma , o guifa umida . 

d. Con I (ali alealici fllTaii , alTiflili , 
fiancheggiati, e modi dall'acqua , e dal 
fuoco, ptr mezzo di digeflione, di bolli- 
tura , di diluzione , di Icparaziooe , e di 
mcfcolamcnio. 

p. Con I (ali acidi fidati , come quelli 
dell’ allume, dello zolfo, e del vetriolo, 
o fcparatameme in una forma liquida , 
oppure nelle loro calcine rc(pettive, per 
via di diluzione, di bollitura, di diflilla- 
zione, di digeflione ; oppure in una forma 
afeiutta, per mezzo di calcinazione , di lo- 
datura ,d’abbiugiamcnto , e didifliHazionc . 

10. Coi fall acidi volatili, per mezzo 
di diluzione, di digeflione, di diflillaiio- 
ne , e d’ iiifinuazionc , od incorporauicnto. 

1 1. Con (ali compofli , e con i faponi 
per via di calcinazione, di (ublimazione , 
di diflillazione , e di digeflione , od io una 
forma afeiutta , oppure in una fotziM liquidf . 

iz. Ed uliimamente con i metalli per 
mezzo di (quagliamento, e d’amalgama- 

ama 

Sembra quefla , a vero dire , una accu- 
raiilTima , e pcrfcttiffima Tavola di tutto 
l'intiero lavoro, ed opera della foluzlooe ; 
e verrà ad efferc agevolifTimameoce intefa 
in c^febeduno Articolo , in raccogliendo 
le vane Chimiche operazioni . Veggafi 
BarrAwtiv, Chem. Pars II. pag. 338. Veg- 
ga(ì di pan l'Articolo Menstruo (C/«Ìa- 
pedia , e SuppUmnta . ) 

Non vi ha io Natura fenomeno , il qua- 
le da noto pib uoivcifalmente della folli- 
li 0- 
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Itone , 0 fciogliincnto dei Tali nclf acqua 
comune , ma il Mondo non per anche i 
arrivato ad addoirrinarR r fpetio a cib ■ 
che in tal particolare pitrtbbc fapere a 
foni di fare delle cflhrvationi (opra il (og* 
getto metielinto. 

Il benemerito di queOe materie Mon- 
fieor Lriticry , che diciTi ad elaminarr, 
ed a ponderare quello punto con grandif- 
lima aflidoiiì, venne ad oITcrvare i. Co- 
me il primo effetto dell’ acqua (opra il Ta- 
le fì è quello di ridurre il Tale medefimo 
in un’ ioefprimibiiraente fina polvere . Che 
j unitamente, e meramente la confeguen- 
ta di fiffaito polverizzamento in grado fum- 
mo inoltralo, che fa si, che ciaTcheduna 
particella del Tale , che mentre ircvavafì 
in grolfe mollccole pnitavafi al fondo dell’ 
acqua, fecondo ie notiffime leggi deiridro- 
flatica , divien capace d’ elfcre innalzato , 
e tenuto fofpefb nella medefima acqua , 
luttochd m Te Keffa g ran d emente pih gra- 
ve di quello fluido; che mentre trovanfi 
io uno flato di leparazione operato in que- 
(la goifa , elle particelle rtmangonC imper- 
cettibili in tutta l’acqua, ed allora quan- 
do a motivo di certi accidenti fi vanno di 
bel nuovo accodando I* una atT altra , ven- 
gono a formare delle concrezioni fomiglian- 
tilGme alle fleflé concrezioni originali , e 
di bel nuovo calano al fondo in quello 
fluido, per entro il quale andavano nuo- 
tando , allorché irovavanfi in forma della 
dhtifata polvere impercettibile. 

Nelle foluzioni , o fcioglimcnti dei fiali 
offerva il dotto Autore medefimo, come 
tutte le particelle dell'acqua non fervono 
per r effetto medefimo; conciofliachè 1 ’ 
ufizio d’ alcune fia foltanto quella di man- 
tener fofpcfc le particelle (aline ; d’altre 
poi, quello di mantenerle fcparaie , e non 
altramente che foflero lami ripari per im- 
pedire , che vadano a riunirli , e ticon- 
giungerfi . 

La quaniirb dell’acqua necelfaria per fo- 
flentaie le particelle di tuni i (ali nella 
folozione , fi é la medefima ; ma la quan- 
tità , che ricercali per ttnete quelle me- 
defime particelle dilungate da fcflelfe, af- 
finché non fi riunifcanodi bel nuovo, ella 
é diffitrenie in rapporto a ciafehedun (ale. 
Qjjindi , quantunque Daaquaniici d’acqua 
uguale al pelo del fate fia ballevolc per la 
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rafptnlìone delle fu« particelle , nulladime*’ 
no ciafehedun fale partKolare vnolc, erU 
chiede la fui adeguata ed appropriata ref- 
pettiva quantità d’ acqua per mantenerlo 
in uno flato di fcinglrmcnto , theé quan- 
to dire, per impedire, che le panicelle 
d’ elfo file merieCmo naccozziaC , e riu- 
nifeanfi di bel nuovo iofirme . In quei tali 
fali , le cui particelle non fono (ottopufte 
a formare delle dare concrezioni , quale fi 
é appunto il fate di Tartaro filTaeo, e. lo 
migliantt, non nchieggiono quantità mag« 
giore d’acqua per una foluzione , di quel- 
la fiafi neréffaria per fofpendcre le parti- 
ceHc d’clfo fale; ma in quei tali, che fo- 
rni difpofli a formare delle concrezioni fot 
lide, quali foho, a ragion d’efempio, il 
fale comune , il nitro , il borace , ed il ri- 
manente, ricertavifi una maggior quantità 
d’ acqua , la quale operi come un riparo , 
o contrafforte per impedire la nuova eoe- 
(ione delle ptrtkclie d'efli fali. 

Qnanio pih fon difpofle le particelle di 
ciafehedun fale a tìuoirfi, tanto maggiotc 
fi é la quantità d’acqna , cberichicggiono 
per efler mantenute in uno flato di feio- 
glimento: c quindi ne nalcc , o ne frgu- 
ta affai oflervabile fenomeno , che é !a fo- 
luzione , e feioglimei; 1 di vati parwcht 
fali fucceflivameotc r.cT medefima . 

E* già cofi nntiflima,' cib dfere poAHii-, 
liffimo, e la ragione de' fi éqaefta» 
cioè, che quando un d. «i quale 

pel iuo (eioghmento i.c»>ieggia , c viglia 
ua’abbonvlevalt quantità, d’acqua , viene 
ad tflcre difciolto in quella medefima ac- 
qua, la parte maggiore di- quell’ acqua che 
in quello fcioglimenio ferve (oluolo al 
facondo effetto di contervir dilgiunte, e 
feparate le paetictlle del fale , (egnita tut- 
tora a trovattì in pieniflima libertà d’agi- 
re come acqua (opra un’ altro fale , che 
genivifi entro, oltre il primo, che già 
irovavifi (ciolio. 

Quello perb pub (blamente accadere in 
rifguardo, e per rapporto a quei dati fa- 
ll, i quali non eccitano l’ooo cuU’ altro 
fcrmcntaziooc ; conoofliachè da una Cflat- 
la fcroDcntaziooc venga ad cllcfc difluiba- 
la, e (convella tutta l’opcraiiooe, ed in 
cooftguenia di cib vienvi adeffer forma- 
lo un’ altro terzo fak , il quale é diverto 
il dall’ uno, che dall’altro de’ due pr'ina: 
H h 1 c la 
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c U confcgueaza ccfiiOìm* delia form»- 
siooe di quello terzo (ale fi d la precipi- 
taiionc della materia nwiallica , o fèrrea • 
(he facera , cd era la bafe d' uao degli 
altri fall. Cotli a cagion d’efempio , un 
tale alcalico aggiunto alla foluzione d’aj* 
lume , o di zucchera di Saturno , allbtbi- 
fee l’acido d'euirainbi quelli (ali, o dell* 
uno, o dell’ altre di tifi , e, per mezzo 
del Tuo mcfcolarfi con quclV acido , diviene 
un novello (ale concreto f e nel tempo , 
•d aziona medefima viene a (cagliate a 
baflTo nella precipitazione la ba(e Mttigna 
dell'alhune, ed iafieme la metallica del 
(ale del piombo,, o fia zucchero di Sa- 
wrno . 

Per tornar poi a quei dali^fali, i quali 
non eccitano fermentazione l’uno coll'al- 
Iro, in rapporto ai medeGmi , quando una 
data quantilì d’ acqua ha difeioUo quel 
Unto, che ella pub ritener d’ooo, ella 
irovcrafii benifCmo a portata di prender- 
ne eziandio , e di fcit^lieroe un fecondo 
fale; de particelle di qacQo non ccciian- 
da fermentazione con quelle del (ale , che 
ne j (iato difciolio- prima , timartanoofi 
fbfpele , e 11 acqua , la- quale le (cieglie , e 
«he nella prima (oluziona (trvl fulianto 
come un framezzo qrr mantener fepara- 
te, e difginote le*paRÌccllc di quel lale , 
Greve fimislianteartnle a quell’ effetto ora 
(he iroriR ' ?nali con qucRo nuovo 
fale, *■ nt' fiicevafi per inuauzi . 

' La c ^unc ano' allora data per quello 
^nomeno era, chele patttulle di falidf- 
iercori, nirto cht fofpcic in un medefimo 
fluido in nna GlTatta maniera ,. che fi tra- 
«afferò in ogni momento vegnenti in con* 
tatto l’uoa coll’ altra, nulladimeno non 
avevano quelle dalla natura tendenza ad 
uoiifi iafieme , od a precipitar l’ una l'al- 
tra; ma- che in qualunque maniera a mo- 
tivo di fucceflivi accidenti, che nafeer po- 
ttlTero, veniffero ad cifer ridotte ad una 
noncrezione,. avrehbon Giiio ciò ciafehe- 
4una difgìuntamente , e fcparaiamente nel 
loro puro proprio (laro ,- ma quella ragio- 
ne luMochd ella fia vera, ella lì b nulla- 
dimeno una ragione monca , ed imperfet- 
la. Io quelle lucceffive foluzioni, o (cio- 
gliraenri dei fall nella raedefima acqua , il 
fccondo fale viene a produrre un'rffcKo 
frandemente conCderabile, il quale fein- 
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bra, che non fia flato mai rilevato date- 
fla a’ uomo , fino a che venne rilevato dal 
prode Monfieur Lemery ; e i* effetto fi è , 
che mentre quello fale è fciolto in un li- 
quore, il quale per innanzi fcrviva come 
un framezzo per tenere appartate, difgiun- 
te, e da fe le particelle di un altro fale, 
viene ad accrclccre per mezzo della fua 
propria quamitb intiera la quantità di que- 
llo mcdefimo tramezzo, e fàlG, e diviene 
cQo llcffo una Ipczìe di framezzo alle par- 
ticelle del primo fale già difciolto;. e pcv 
mezzo fiffligliante quel liquore U quale pri- 
ma aveva fciolto tutta quella quantità, 
cb’ei poteva mai couteaerc del primo fa- 
le, a'Ioca divien'atio a prenderne, c ri- 
ceverne alcuna porzione di vantaggio , c 
verameote , cd in realtà verrà a (ttoglier- 
nc petfettilGmamcate una quantità aggiun- 
tavi. (fucila fii un’ cfpetìcnza palpabiliffi- 
ma , ma non plb conofeiuta , od ìntefa 
innanzi al valenu Chimico Franzefe Mon- 
fieur Lemery .. 

Ella fi è cofa noiifCma , che il fale di 
tartaro non eccita fermentazione col fal- 
pctta,nd afCorbifce particella menomiffi- 
ma di quello (ale, nd tampoco a’ alter» 
nemmen per* ombra in effendo mcfcolatc» 
con elfo , il qual fenomeno d intieramen- 
te diverfo, e tutt’ altro da quello, che le- 
fld olTecvammo, ciod, dall’cffermefcolato 
elio (ale di Tartaro coll’allume, oppure 
collo Zucchero di Saturno. Sopra quello 
principio, e (opra la conofciuia propricià. 
del (ale di Tartaro, d’cITcr cied cìirciolto 
in uoa quaociià d'acqua pib picciola di 
quella di qualfivoglia altre fale , oppure ita 
altri termini , che l' acqua fciolga pib il 
(ale di tartaro, che qualunque altro fate, 
IVIonficur Lemery deurmino lull’ cfperien- 
za di trovare, le l'acqua, la qjuale ave- 
va già fciolto tutta quella quantità di ni- 
tro ,. che ella poteva contenere , veniffe in 
aggiungendo ad effa il fale di tartaro , a 
teiogliere una quantità più copiala di^ re- 
cente nitro, di quello folTe per fate in 
aggiungeudovi il fate ammoniaco , oppure 
alcun’ altro lale. Ma ciò, che apparve (Ira- 
vaganlifiimo , fi fu, che dopo ffclTere (la- 
ta in quiete una foluzione di nitro con 
a un dipreffo una quarta parte della quan- 
tità del Cale di tartaro aggiuntavi , venne- 
vi trovata una polvere bianca nel fondo 

del 
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3(1 »»f». Io lai comÌDgenaa cITenJoit cfa- 
mioaio il liquore, venne toccato «>D roa- 
no, elTer quello uni rannata ) 

di file di tartaro, e la polyere, che po- 
liva nel fondo del vaio , il Salpetra • 

lo aggiungendovi delle recenti porti^^ 
ni, o quaniità di file di tartaro, venner- 
vi dopoi a formare delle novelle prccipi- 
laiioni y ed alla perhne tutto il lalpctra , 
che era (Iato dilciolto , venne lepaiato. 
EiTcodo cfaininato illalpctta, (otto a tutti 
i cimenti , prove, ed elpcrienae fattene 
riufcl fempre fra roano un genuino, c ve- 
racifliroo (alpetra cosi puro, e non itie- 
fcolato, come dapprima vennevi pollo: 
ed eHendo fatto evaporare il liquore, il Ut 
di tartaro venne trovato ugualmente pu- 
ro, e non alterato. Scodo dopoi ridotto 
a prova il lale di tartaro nella maniera 
mcdceroa colle foluiiooi d'altri fall, con 
i quali non eccita alcuna fcrmentaaione , 
venne toccato con mano, come produce- 
va l'effetto a capello il medefimo, preci- 
pitando tuuo ugualmente fuoti della folu- 

*'o»e > i.- f r 

Nelle comuni precipitazioni dei Uli , 
quali fono, a cagion d'eferopio, l'allume, 
c lo zucchero di piombo , per mezzo di 
nn alcali, l'alcali inveite l'acido di quelli 
(ali e per GSatto mezzo effettua il feno- 
meno e percih elio (IcITo viene ad effer 
cangiato In un'altro lale , che era gii, 
ma puramente, e meramente la (ua bafe : 
ma qutvi i (ali , tanto il Ule alcalico, 
che il fai neutro, rimaogonC quegli IlefC, 
che erano prima , cosi puri , e non mc- 
fcolaei , e Umbra, che tutta l'operizicne 
confida folunto nel prender l' uno d’ elfi il 
luogo dell' altro - 

Quei dati (ali, i quali fon capaci di fuc- 
ccflivc foluzioni nell'acqua mcdcdma,edi 
rimincrn in ella inCeme fofpeC , (ocz i , 
che fieno tutti della Ipeiie dei (ali neutri i 
thè i quanto dire , che bifogoa di necci- 
ili , che quelli fieno iali compodi d'aci- 
di impegnali per Gffatta maniera nei pori 
delle loto ba£, che arrivino! riempiergli 
pcrfcilamcote , c per intiero , Cechi non 
lafcioo fpazj vuoti per la penetrazione d* 
altri acidi. Ma ciò non avviene in veru- 
■iflimo conto nel (al di taitaro, il quale 
cScndo intieramente fomigliante ad uni 
(pugna nella (ua tcQiiun > o diuituti , 
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ammette perfettiRimamente , cd intiera- 
mente ogni, e qualGvoglia fpezic d’acidi, 
ed ecciia con elii ferrocniazionc ,* e per 
confeguenie i quello (ale capacilT.roo di 
Ipogliar di quello gli altri (ali, dalla pre- 
Icnzi del quale dipende Io flato loto na- 
turale , come (ali d'una fpczie particolare . 

£' ciafehedun lale alcali, per cesi efpri- 
merci , un (ale cflenziale io pi'te decam- 
pano; che è quanto dire, egli ila pane 
terrea di un tal (ale, te partì acide del 
quale fono fiate involale dal fuoco , e di 
quede vienvene lafciaio (oliamo, che poffa 
care al tutto uua forma faliot ; coociolGa- 
chi in evento , che oc foflero involati , 
cd cflraiii tutti intieramente gli acidi , la 
malia rimanente non vetrebbe ad efier; 
un'Alcali, ni tampoco uo fate, ma una 
mera, femplicc, e pretta terra, come ap- 
punto avviene, a cagion d’eferopio, nel 
caput moriuum dello fpirito di nitro di- 
dillato per mezzo di una dona chimic», 
avvtgnachi il reGduo, che reda da una 
lomiglianic didillaiione,Ga una mera terra 
morta, non ifciuglibilc nell’acqua, ed in 
lutto c per tutto differente, c tutt’ altra 
dall’alcali liflaio prodotto dill'abbrugia'fi 
del nitro medcGmo colcatb<-ne. C ò, che 
prova Gmigliantcroenic , che quelli alcali 
tono foltanio, c fcqipliccmente la matri- 
ce dei fall compodi. fpouliaii dei loro aci- 
di, fi i , che fe lo fpirito dì nitro venga 
vcrftto lopra il (ale alcati ' nitro fatto 
col carbone , viene ad eff igcncrato , 
e riprodotto un vero , i ino nitro . 
Vegganlene le Mcmor. 3 ,... nealt Accai. 
delle Scienze di Parigi , folto l'anno 17Z4. 

Allorchi fon gelate If foluzioni dei fe- 
ri , il ghiaccio atUilfime Gate fomminillrt 
celle cUiiiilimc Gguie ; ma dee elTere of- 
fervalo, che il (ale medefimo non d^ feir.- 
pre e cofiantcmence le ligure medefime . 
Cosi, a cagjon d'efempio , la foluzion: 
medefima di verderame gelata a forza di 
neve, c di (ale , lomminiflra una figura 
difictcnie, e tuli’ altra da qiicHa d’efli» 
coqgciarocnio , che i prodotto dal freddo 
tuturalc dell'aria. Ed cifendo dìghiacciato 
il pruno ghiaccio, e poi latcìalo righiac- 
ciarc di nuovo entro l'ampolla , o caraffa 
medefima , non lorominilira mai piò le 
ligure medefime di prima. Veggafi B-rjiie , 
Opcr. Eilofof. Coropcnd. Voi. 1. pag. idS, 

Sgm- 
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Soluzioni • Nell* Meiallurgit . L* 
feluzicoct o fcioetimenio nella Metallur* 
gì* i dif ifa in foluiione fece* , ed in folu- 
lione umida . La (oluzione fecca , od alciuc- 
ta fit il mcreolare impercettibilmente una 
piccioliflim* quaniiti d'un miserale con 
Boa grofTiflima porzione, oquantitì iT al- 
cuno altro corpo alciulto , duro, e che 
quando divien freddo, od i raffreddato, 
non d fluido . 

La (olozione umida fi d il dillribuire un 
corpo per le minutilTime parti di un flui- 
da acquofo , od in grandiffima parte ae- 
quofo , persi fatta maniera, che sà l’uno, 
che I* altro polTao convertirli io un flui- 
do in apparenza omogeneo , il quale pe- 
netri , e paffi per qualCtroglia fpezie di 
filtro , fenz’clkrne nd rattenuto , nè Te- 
parato, e la pane pih picciola, e più mi- 
nuta del eguale venga a conteaere in sè 
Una quantità proporzionabile tanto del mcn- 
flzuo, ofoivcnte, come del corpo dilcioi- 
to . La fuluzione dell* oro nell’ acqua re- 
gia , e dell’argento nell’acqua fune , co- 
me firaigliantcmcntc quella di quallivoglia 
fale nell’acqua, fono appunto (elulioni di 
quella fpezie. Veggafi Cromar^ l’Arte del 
laggiare, pag. ip-f. 

Nel furmare le varie foluiioai metalli- 
che perle opcrari-ni i.eccffarie della Chi- 
mica , l’opeta-'re d fottopollo a grandif- 
Cmo pericoli, riiprtto alla fua fanitù ap- 
punto dai noctvolifCmi vapori . E* 
qiieflo un ■ che è (lato comp aolo al- 
lilliaiaiacn ^ulii , ma non venne mai 
da teda d'uomo tcnia*p, laltiando da un 
lato le inueili lamentanze, di pervi ripa- 
ro , e d’ impedirlo in una gu fa raginne- 
volt , e propria , fino a tanto che il lo. 
vrano Profeffor Franccf* Mooficur Geof- 
froy , avendone nella fua propria prrfona 
fpcrimentaii irei effetti, venne ,qua(i dif- 
tà , forzalo ad impiegarvi i fuoi penfieri 
per amor di fé fteffo , non meno , che per 
i’uoiverfale del mondo eziandio , nell’im- 
pedirlo . 

Le foluzioni dei metalli negli (piriti 
acidi corroGvi fon quelle , che inandan 
fuori, ed cfalano, copia più abbondevole , 
c più nociva di rei v^ri . Le efalazioni 
dell’ argento vivo , e dell' aoiimooio , e 
del piombo, e del rame, fon tutte in fé 
fleffe, c perfcficlTc io grado fommodin 
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nofe , come lo lóno di pari i foeofi rapo-' 
ri dello Ipirito di nitro, del lalt marino» 
oppure del vetriolo .* e (e un folo dt quelli 
dipersè è tale, quanto più dinnofi , e pe- 
licolofi fora’ è che fieno di neeelfitù in quei 
tali cali , ove due di cfli Tengono accop- 
piati infieme , e congiunti per filfiiira ma- 
niera , che quefl* tale noionc venga ad 
cfalare, ed aimandar fiicri copia infinita- 
mente più abbondevole di vapori , di quel- 
lo altramente accauetebbe ? In quello ca- 
fo è neceffarflìma la maggior cura, aflin- 
chè il Chimico non venga a cader vitti- 
mi delle fue inchiefle , e che nna fcopcr-i 
ta abbia a caflirgli la vita . 

Il metodo , o via comune di fchif.ic 
quello pericolo fi è , o per meno di fare 
la folurione fuori dell’ officina all’ aria aper- 
ta, oppure in un’ adeguato , e proprio cam- 
mino ; ma alcune volte fimigliinii caute- 
le non poffon’elTere meffe in opera , ol- 
tre di che in alcune particoliri circoflas- 
le non riefeooo di alcun buono effetto . 
Quello appunto diè occafione al fapientil^ 
fimo Ccoffroy di rinvenire»* diufartun 
metodo , cui il Valentuomo dopoi propofe 
al Pubblico , di troncare la (alita , o la 
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m->ntaia dei vapori totalmente, e per in- I 

Itero, o per lo meno di diminut'la in gra- > 

do cosi grande, che i vapori medefimi non ' 

poteffero far male, e oon venìlfero adef- t 

ler fintili. Tutto quello , che tra necef- « 

fario per qucflo cSciio lemhrava al me- 1 

defimo Valentuomo» ch'elfer doveffe un’ I 

ingegno, o meno atto, ed acconcio per p 

CDopnrc la luperficie del fluido con alcun. 1 

corpo, il quale fulfe capace di ritenere que- « 

(li oiedefimi vapori , e che a uno lleffo < 

tempo Don fuflc capace di fconvolgere, c i 

dillurbare l’operazione del menflruo (opra. i 

il metallo ; ed i comuni ol) (premuti dei i 

fruiti» come l’olio d’ulive, di mandorle» i 

e foniiglianti furono rinvenuti capaciffimi : 

di felicemente (ffciiuarne I’ intento (ofpi- i 

rato, e tanto pib pirtieo’irmcnte, quanto i 

più perchè avrebboao con ogni maggiofc 
faciliti ricevuto in (e fltili i fati acidi , i ■ 
quali Airguno, e fi follevaoo nel confile- i 
lo . La cola , che diè alP uomo fummo la 
fumata, o traccia per fimiglianie (ut feo- 
peria fi fu , che nel far bollire gli zuc- 
cheri , il miele » o Ibmigliinti follanze » 
allorché bavvi alcun pericola , che la lo- 
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re boHitunt foverchi , e irarccada gli orli 
dei vaG I il vcriatvi dentro alquante goc- 
ciole d'olio fa fermate < ed abbafU il ri- 
gooGamentn . Nelle foluiioni metalliche 
produce quefto l'effetto a capello il mede- 
Cmo i e quello inoalzato da quella ottima 
confegueota , che per tnczaodi coofeirar- 
G nel fuccG vapori dell'acido, eli fa tor- 
nare in dietro di nuovo fopia il metallo ■ 
c per fim'gliaote meno vica#&uivamca- 
te a render molto più energica la forza 
del onenlliuo. 

Per mezzo fomigliante , o pel nuovo 
metodo Gcuffroiano di mettere io operai* 
olio , i indubitato , che fonoG acquillati 
ire vantaggi , ciod i. Il tesare a coperto 
rOpcratocc dal reo effetto fopr’ elfo dei va- 
poM. 2. Il roodetate io grado fcmmoqucl 
vioIcntilTimo rarefacimento , che bene Ipef- 
fo riclcc di rea coolcgueoza . E Goalmco- 
K , 3- La qiiantiih mcdeGina di tnenGroo 
viene per ftffatio mezzo a feiogliere por- 
zione , o quaotitli maggipre del metallo . 

Il metodo migliore di fare le foluzio- 
ni con quello vantaggio G d queGo: inu- 
midire la luperGcIe del metallo, che dee 
ellere dilciollo , coll* acqua , oppure collo 
fpirito d. vino ^ quindi verfare una por- 
zionccUa d'acqua, o di fpiriio di vinoen- 
tro il vafo di vetro , nel quale dee effere 
cffcuuata la fulutione i e quella verrà ad 
impedire, che l'olio s'attacchi alle fuper- 
ficie dell’ uno, edcll' altro: io ultimo luo- 
go VI verlerai (opra il menflruo , Siccome 
quefto dgraodcmeoie più pclaote dell’olio, 
cosi precipiterà al fondo, ed agirà, e la- 
vorerà bravamente lopra il metallo, men- 
tre r olio cuoprirà pcrfctiifrimamcnie iu|v 
a la fuperGcic . Non vi ha nccelTità di 
clTcrc fommamcnic efaui rifpeiio alla pro- 
porzione , o quantità dell’olio ; ma più, 
0 meoo , c ad un diprelTo dee effere ufa- 
10 ptoporzionatameoie alla maggiore , o 
minore cbullizione, che altri dee promct- 
ZtrG dalla millura, cc. 

Le aeree vclcicheitc, che montano al- 
In fi^Gcie con empito trasmodantiflimo 
nel lare fimiglianti foluziooi , quivi fon 
vedute tomperG grado per grado , e via 
via, che vanno entrando , ed ipbatceodoG 
nella coperta dell’ olio , e generalmente 
parlando , vengono ad effer ioiieramente 
didipate, c diUruitc ptima che elle giun- 
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gano alla fuperGcie del medcGmo. Quelle 
poche vefcichetie , che ritengono la loro 
figura Gno a che arrivano alla fuperGcie, 
quivi (coppiano , e tramandano una Itg- 
gcriQima cfalaziooc i ed altri pub eonti- 
nuamcnie vedere le gocciole del irenlltuo 
cadere indietro di bel nuovo fuori dell' 
olio entro il medefìmo menGruo , dopo 
effete Gate abbandonale, o dopo di avere 
abbaudonate le vclcicheiie aerea , colle 
quali craoG folievale sì alto. Per lo con^ 
irario nel metodo cemune di fare le folu- 
zioni , le vcfcichctie aeree fpmgono conti- 
nuo, e fenta pola l’una I' altra (opra la 
fapciGcie , ove vengono a formare una (pc- 
zie di (cliiuma, la quale va continurmen- 
te ingiodànioG , c diveaendo più Glfaìpel 
loro recente afccodimettio , e per via di 
(orreggerG , e loflcntarG le unc le altre , 
Gno a tanto che bene fpcQo viene ad at- 
tivar quella (chiama Gno all' orlatura del 
vaio. QueGe aeree vefcicbetie fembra , che 
fieno formate di piociole particelle d’aria, 
cGremimcnte condenfata entro le poroGtà 
del metallo , le quali , aIJorchi Je parti- 
celle del medcGmo veogoiio per la fola- 
zione ad eGere feparit.t, e disgiunte, tro- 
vanG in pienilGma bhertà di (lenderG , di 
dilatare , e di (panderG , c montano alln 
fuperGcie nella Iok propria forma . 

In evento , eh’ e' venga citdoio «ecef- 
farlo in alcuna foluziooc , Ig. quale follo- 
vi una copia , o qMntità ji eaptm più 
abbondevole dell’ oidinario , l’imi^irc il 
trasvolamcnto di qpcll^ piMiola ciuan- 
tiià, che pub fcapparc , cd aprim lUiTzr- 
co pct r olio , non mhiedevili pih 

del verfare alquante gocciole di ^ito di 
vino (opta r olio meoeGmo : conctoSiachd 
i vapori acidi , i quii fanooG W Grada 
per l’ olio , in tal cafo verranno ad cGere 
ricevuti entro lo (pirico , cd in cGo ver- 
ranno ad effere dolciGcaii , cd in vece di 
di no ofitnfivo difaggradevole odore , ne 
verranno a fpirarc uno (nave , e ficuro , 
c fano . Il (alo fpiriio di vino meffo in 
opera invece dell’olio, evetfato per gen- 
til modo (opra la Coluzione , produce ef- 
fetti grandiSimi ; di modo che, s’ei età- 
ga alato nelle foluziooi dello fpirito di ni- 
tro, il quale ufualmentt manda fuori, ed 
efala ceni nocevoliffìmi vapori roffì , ed 
affai grafTcdani , per Gmiglianie mezzo ven- 

gon 
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gcfl su ToItaMo bianchì (limi, l(ggi(rìITimi , 
t di una fragranza foaviirima . Le aeree 
vcfcicheue , che vengono alzate , e folle- 
vate in quello cafo , fono picciolilTime , 
e prelTochd perpetuamente feoppiano in- 
natrzi di giungere a loceate la fupetficie 
di quello Ìpitìio. 

La (ola obiezione fatta al fopraefpodo 
metodo del fovrano feienziato Franzefe 
Monfitur Gtclfroy , G d , che io fpirito 
di vino incontanente va a mclcolarG col 
menlltuo , e di fatto bannovi alcuni caG , 
nei quali queGo fatto pub riufcire di rea 
conleguenza per 1 ' operazione medefima , 
Vcgganicne le Memor. della Reale Acca- 
dim. delle Scienze di Parigi dell’ an. 1719 . 

SOMMERGERSI.// /«m»er|eryì. Nel- 
la Mineralogia . E* quello un termine af- 
fai particolare ufaco nella Mineralogia per 
elptimcre il deviamento delle vene della 
terra minerale , «miniera, da quella rego- 
lare , e retta linea , in cui elle foglicno 
ordinariamente (correre , e procedere in- 
nanzi. Una malTima parte dell’ingegno , 
ed induGria dei Minatori, o Geno coloro, 
che lavorano alle V. nicrc dei metalli , 
lonGGe nel conofe queGo deviamento 
di qucGe vene, e di rilevare, ed intende- 
re, come, cd in qui' modi» debbano con- 
durlo , e manegjjiat’/-' . In Cornovaglia quei 
Minatori ha ini/ queGa regola generale per 
guidarG inCoi'gliantc rappoito; rooltiGime , 
e la maggicr parte delie loro diverfioni 
dello flagno .- o Geno tracce , o vene , co- 
me meglio j-te eia altrui denominarle, le 
qi't'i pottanli, e feorreno da Oriente alla 
volta d’Occidentt, coGantiirrmameme fem- 
ir.ergonfj , o deviano alla volta di Scttcn- 
inone . Alcuna Gata quefte tracce , o ve- 
ne porianG ali’ ingiù , vale a dire , fanno 
uno sfondo al ballo, od all’ ingiù di quei 
buoni tre piedi verforarpetto diTramon. 
tana ad aliczia , o profondili preiiamen- 
te perpend.colate . QueGa faccenda è on- 
T.inamcnle ncccGario , che venga oGcrvi- 
ta dai Minitori , affinchi tlTi poffanocnir 
adeguata clarrezza conofeere ove debban 
tormarc , cd indirizzare i loro fcavi , al- 
.'crebd richieggialo 1' occaGone ; cib non 
(Gante nelle più alte montagne di Darc- 
maer , hannovi alcune conGderabililTime 
iracce, o vene, le quali /corrono, e por- 
tar.C vetfo I’ afpcito di Tramontana non 
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meno, die verfo quello di mezzogiomo. 
QucGe perpetuamente piombano nelle lo- 
ro diverGoni , o deviamenti alla volta iì 
Oriente . 

Qnatiro , o cinque di qucGe vene , a 
iracce prflbno /correre prc/Tochè paralelle 
runa all’altra nella montagna medefima; 
e nopoGanie cib , quantunque la co/a Ga 
affai rara, elleno polfono incomrarG inGc- 
me nella iiftleGma. imboccatura , ecomc, 
per cosi e(primerci, anoodarG; ma qutGe 
poGonG poi /eparar di bel nuovo, e ridur- 
re alle loro adeguate dIGanze di prima . 
Veggan/cne1e noGre Tran/, filo/uf. /otta 
il num. 6<). 

SOPOROSO . Malattie /oporofe , o le- 
taig'chc . E* qucGi un’ c/prcfTione della qua- 
le /ctvonG gli Scrittori delle co/e mediche 
per dinctare il Letargo, cd il Coma ; cd 
alcuni altri Scrittori fra eGi fcrvon/ene per 
GgnrGcarc eziandio il Caro , Carut , e F 
ApopIcfTia . 

La prima di qocGc infermiti , vale a 
dire il Letargo , d una aGezione idiopati- 
ca dipendente dauna congeGione , od am- 
roiGo difangue intorno alUtcGa, e quin- 
di ne na/cc incontanente una liafi non 
meno d’cGo /angue, che degli altri umo- 
ri , la con/eguenza della quale GtG G t 
un’ oUivione , e dimenticanza univer/ale 
delle co/c tutte . Il coma é un’ aGczione 
fopcro/a Gntomatica , di ordinario , c per 
lo più congiunta , c complicata col deli- 
rio , e che prende , e ricono/ce la IriGa 
/uà origine da un riGringimento dei flui- 
di intorno alla tcOa nelle febbri acute . 
E' quello il /cn/o generalmente ricevuto 
dai ocGti moderni Scrittori ri/peito a G- 
miglianti malattie , quantunque da ccttu- 
ni rivolgaG il fen/o delle voci , e facciaS 
dalla voce Letargo Ggo Gcare un’ aGczione 
Gnt( matica e compagnanie le pct/onc nel- 
le febbri-; e dalla voce Coma una infer- 
roitù idiopatica , e particolarmente il Co- 
ma dcrmicnie . A qocGe taluni aggiungo- 
no Gmigliantemente il Caro , Carni, cui 
cGi dicono , cGcre una fpczie di Letargo 
più leggiero, c di un’indole, e natura di 
ine/zo fra quello , e l'apople/sia , od al- 
cun poCOapib mite di qucGo /econdo ma- 
lore . VeggiG JaniitT , ConfpefV. Medie, 
pag. 666. 

St^ni di qutjìt malattie Joporofe . Un le- 

-cai- 



Digitized by Google 




SOP 

ijrgo viene ad clTerc ugualoicnte prefa- 
gito da una fiacchezaa , o rila(ciamcn(o 
univctfale , e da una come impotenza ai 
molo , e da una fpezie di Tcriigini , e 
tremore nella teda, oppure da airai inten' 
fo dolore nella fua parte intcriore , o de- 
retana : da una continua inclinazione , 
deCderio , e voglia di dormire , e da un 
dormire più profondo , e più quieto dell' 
ufito ; ed ultimamente da un mormorio , 
c firchiamento grande nelle orecchie , e da 
un generai torpore , od intorpidimento di 
tutu i feniì . Quando quello male trovali 
in aito efTetliva, vien conofciuio dal cader 
che fa il paziente in un quietidimo Tonno 
alfa! particolare , dal quale d infinitamen- 
te malagevole , e difficultofo lo svegliar 1' 
ammalato, e quando vien fallo di svegliar- 
lo , egli i affatto infeofato , e moltra di 
nulla lapere nè di fe ftclTo, nè di coloro, 
che llannogli attorno , nè d' altra cofa , 
qualunque ella Gafi , ed ha un’immediata 
ad propenfione addormentarli di Gel nuovo. 
II polio, il Tuo rcfpitare , il colore, ed il 
calor naturale del (uo corpo fon tutti a un 
dipretTo nello Gaio medefimo, che in con- 
dizione di fanità , ed allorché havvi una 
febbre con eGo letargo congiunta , ella G 
è fempremai una lenliGìma , e baffiQima 
febbre , e tale , che a mala pena nltvafi 
per febbre reale. 

11 coma è di due fpezie , vale a dire il 
coma fonnifero, ed il Coma di vigilia, o 
Gl Cerna vigil . Nel coma fonnolenlo , o 
feporofo, i pazienti cadono io uo quictif- 
Gmo, t lungo lonno, ma queGo non così 
profondo, come nel letargo: concioGìachè 
io qucGo cafu , quantunque i pazienti tro- 
viofi immobili , con aGai minore malage- 
volezza poGonfi svegliare , che nel leiar> 
go, nè irovanfi così perintiero sbalorditi, 
e dimentichi di chechcITia , allorché fono 
svegliati , ficcome lo fono nella prima di 
qucGe infermitadi . Nel coma di vigilia , 
o Ga Cerna vigil , il paziente prova un 
perpetuo deriderlo, voglia , e propenfione 
a dormire , ma non può mai realmente 
prender fonno . Con quello male addoGo i 
pazienti d’ ordinario delirano , e tengono 
per lo più i loro occhi chiuG , ma in tutto 
quel tempo odono con grandiGima prontez- 
za , e vivacità tutto ciò , che vien dalle 
peribne detto , c ragionato entro la loro 
Seppi, Tom. V. 
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camera , e fe vengano leggeriGìmamente 
toccati fpalancano immediatamente i loro 
occhi : talvolta poi il coGoro delirio s* 
avanza tant’ oltre, che fanno ogni sforza 
per balzar fuori del loro letto per far po> 
feia delle azioni da maniaco , e da pazzo 
furiofo . 

Ptrjene fouopojìo a tali malattie. Attac- 
car fogliono i letarghi maGimamente le 
perfone di pingue corporatura , le quali 
fono di un abito di corpo fanguigno flem- 
matico , e Gngolarmente fra qucGe quel- 
le tali, che trovanG bene innanzi con gli 
anni, ed ufano diete abbondevoii , ed umi- 
de , e che fono aufate per collante coGu- 
me a dormire dopo i loro pranzi ■ Simi- 
gliantemente quelle vecchie perlone , le 
quali fono Gate fattopeile a dei catarri , 
GanG queGi Gali, o di tcGa , o di petto, 
e quelle tali altresì , che fono Gate ufo 
per tratto lungo di tempo a delle evacua- 
zioni , e le hanno troncate , e chiufe , op- 
pure a regolari cavate di languc colle cop- 
pette a taglio in certe date Gagioni dell’ 
anno , ma che hannolc intralafciate , a 
motivo di loro foverchio avanzata età , 
affai comunemente cadono in. sì brutto di> 
(ordine . Quei tal< fimigliantemente , che 
fono G^e, ufi aGa< a prender del tabacco, 
Gafi quello m fu no colla pipa , Gafi iti 
polvere polvere pel na'o , c che bannone 
ttoncato fui fatto 1’ ulo , con grandiGima 
frequenza cader fogliono in qucGa malat- 
tia , oppuK in apopIcGie . 

Hannovi di pari altre cagioni non po- 
che , per le quali i Vecchi irovanfi tolta- 
poGi ai letarghi , ed alle aGeeioni foporo- 
fe , quali cGcr poGono , a cagiou d’ efem- 
pio, le lunghe, e trasmodanti vigilie, pen- 
Geri , cure , e Iconvolgimenti degli Ipiri- 
ti , l'ufo improprio dei medicamenti d'in- 
doìe narcotica , le ubriacature , le contu- 
Goui , o colpi aGai gravi fopra la teGa , 
e , Gccomc alcuni aGermano , lo Gatfi per 
lungo tratto di tempo efpoGi ai raggi , o 
lume della Luna . Quei fanciullini Gmi- 
gliantcmente , che fono aGai pingui , veg- 
glonfi foitopoGi a cotal malattia , dal ri- 
tornare incGi indietro qualGvoglia acquo- 
fo umore. 

Il coma aGalifce comunemente le per- 
fone , che trovanG attualmente dominate 
da febbri acute d’indole maligna, e que- 
ll - Go 
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flo vieti preceduto da TioleniilTimi , ed ac> 
cutilTimi dolori di lefla ,eda oirrbilUTimi 
deliri ; e qutlii Coma con affai frequenta 
debbono meramente la rea loro origine 
all’ imprudente , edifacconcio ufo delle o- 
piiie , e dei medicamenti inilupideati . 
Veggafì Juacker , Confpeffut Medicus , 
pag. 670. 

Pregnofliei ntllt malattit foponft , Le per- 
fone mollo avantaie negli anni , le quali 
trovane foggeite a foverchj dormicchiamen- 
ti , qualora non cangino il loro corfo, o 
tenore ufato di vivere , e non dienoG ad 
una dieta più groffolana e ad unefercizio, 
o nooio alquanto maggiore , cederanno , 
quali immancabilmente , in mortaliflimi 
letarghi . Nei letarghi perfetti , nei quali 
non vi ha modo, od verfo di poter' arri- 
vare a fvegliaroe i pazienti , quelli d' or- 
dinario fi muoiono fra la quarta , e la fet- 
tima giornata , qualora perù non Ifcoppi , 
o dal oafo, o dalle orecchie un qualche 
sgorgo di maceria ; il qual cefo non è giù 
punto raro in quelle perfone , le quali fon 
cadute in tale infermitù , dopo d’ aver ri- 
cevuto delle violenti percoffe fopra la le- 
fta . Il Coma d alTaiil'mo uguale , rifpetto 
ai fuoi prognoflici , al letargo ; ma in que- 
llo un fudor freddo d il certiB>mo T-elfag- 
gio d' una vicinilTima .none . Ella fi d 
cola infinitamenqp#tnigliore, che iti no le- 
tamo afferri la perfona una freniiide, di 
quello che unjctatgo attacchi una perfo- 
na , che troviu attualmente dominata da 
una frenitide. 

Mttodo itila Cura , In un letargo i fenfi 
debbon’ effere fvegliaii , e gli umori dedot- 
ti , e richiamali dalla leda alle parli in- 
feriori per mezzo di clifleri (limolanti, e 
di acri fuppolle, per mezzo di legature, 
c (Iretture nelle parti oppofte, per via di 
freghe, di vefcicatorj, e di fioapifmi , op- 
pure per mezzo di quei cali calaplafmi, 
ehe fieno atti a condurre, ed ingenerare 
nelle parli calore , e rolTore , e quelli ap- 
plicati alle piante dei piedi , ed alle pal- 
me delle mani; come fimigliancementc con 
ifvellcre dei capelli, o peli in parti mol- 
to fenfibili del corpo, coll’ applicare al na- 
fo del paziente dei fali volatili , col pun- 
zecchiarlo con un'ago, e col chiamarlo 
ad altiflima voce . Negli abiti poi pleto- 
nci , immediatamente dopo il clilìero , 
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vorralG aprire la vena , e poi che quefla 
farù aperta, dovrannofi applicare alle tem- 
pie dell' infermo le mignatte . Per bocca 
poi dovranno!] far prendere al letargico 
ammalato le polveri di nitro, c di cina- 
bro di cooferva con i fauvi e miti Alcf- 
fifarroaci : cd ogni , e qualfivoglia fpczie 
di medicamento canforato vetri con fom- 
roa dicevoiczza applicato ellernsmcnte , 
dopo aver prima ben bene feoffa la teda . 
In moliiflìffli cali hanno una gran parte 
le crudezze , flanziauti nelle prime vie , 
nell' ingenerare quelle orribili infermitadi , 
cd in tali cali fono acconci , e dicevoli in 
grado eilremo i vomitorj , e le vivaciOi- 
me medicine purganti. 

Prtfcrvativi nutre It malattit foperoft . In 
mali di generazione fiffaita fa onnina- 
mente dì meflierì , che ciafehedun prefer- 
vativo tenda a dilungar tutto ciò, che pub 
tiufeìr cagione di fcoocertidi quell’indole. 
Per tale cRctto per tanto nelle perfone be- 
ne avanzate coll' etù di abito muccofo, 
fora’ i di necclliiù , che la materia venga 
per tutti ì mezzi pofTibili derivata dalla 
teda , e portata fuori per alcun varco lì- 
enro . In intenzione di tal fatta le viva- 
cilTime purghe di gialappa , e di celocìn- 
tidc , ed io quei faggeiii di temperamen- 
to, ed abito fommamenie fangoigoo , quel- 
le d'elleboro nero, dovraonofi preferivere 
ogni iremefi. Aquefle purghe vorrebbon- 
fi aggiungere gli amari , eie medicine ful- 
furte, colle gomme refine Informa di pìl- 
lole. Quelle dovrebbon' clfer prefe regotar- 
mence negli Equinozi; e fa onninamente 
di medieri , che venga odervata un' alfai 
propria, ed adegnata dieta , c nominata- 
mente dovraoood qoede tali perfone ciba- 
re di vivande più afeiutte fopra tote’ al- 
tro, e con frequenza ufarc le fpezietie, 
c dovradi avvenire il paziente a non ci- 
barli con Idvtrchio gudo . I cibi atrodili 
per cali perfone , generalmente parlando , 
fon fempre migliori dei cibi ledali , e do- 
vraOi far’ ufo moderato del vino , e tal- 
volta bevcrne alcun bicchiere di quello 
impregnato con gli amari. Veggafi Jun- 
kir, Confpcflus Medicus, psg, 678, 

Soprannome . Grandi Iona date le 
difpuie mode , ed agitare fra gli Aoii* 
quarj , rifguardanti i foprannomì , o fieno 
Jgvomina , degli Antichi Romani . Oltre 

la 
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la nozione , che i Om dineTa , ed efpoAi 
nella Ciclopcdia) ne fono (fate promolTe, 
c meni; fui tappeto altre parecchie . L'uni- 
vcrfale dei Cramacici parla del fopranno* 
me , «jmmeie , non altramente che d’ un 
quarto nome aggiunto fopra il cognome , 
o da terzo nome , a motivo d' alcuna 
azione Hraordinaria , d’alcuna (ingoiare vir- 
th , o cola fomiglianie : Come a cagion 
d’ efempio jifric*nKi , I* Africano in Pu- 
blio Cornelio Scipione Africano, Puiliut 
CorncUas Scipio jì[ncanut : Cretieas , il 
CandioiiO) il Crelico , in Quinto Crcilio 
Metello eretico, i^ainiat Ctalias Metti- 
ìus Cretieust il Felice, Fotlix , in Lucio 
Cornelio Siila Felice, Lucius Cormlirns S/l- 
la Fotlix , e fomiglianti . VeggaG Cantei. 
DiITcriatio i. ad Valerium Maxim. Gior- 
nale dei Sapienti, Tom. Vili, pag. ip. 
VeggaG Nou». Meth. Lett. pag. 597. & feq. 

Ma cib , che gitta a terra una Gffatta 
nozione , G d , che qucQi non meno , che 
Gmiglianti altri nomi, dopo il cognome, 
o nome della Famiglia, che noi diciamo 
acconciamente il Calato, fono tifai fre- 
quentemente delti dagli Antichi Cognomi , 
Cognomma , e non gih foppranoomi , od 
agnomi , aononiìta . Quello fallo induffe 
il dotto Sigonio a conchiudere , che una , 
ed una mcdeGma cofa foffero ilregiMmrn, 
e \' anomen del Latini, tuttochd Cicero- 
ne manifeGiHimamente gli dlQingua , e fac- 
ciagli difTcrenti . Altri feguiiando il fenti- 
menlo del Robortelli prendono il fopran- 
nome , agnomtn , per la cofa medcGma , 
che il nomtn gentile, a quello appartenen- 
te agli tignati i e qucGo fembra , che di- 
InoghiG viemaggiormente dalla vetiiì . Un 
modcrnilTimo Autore decide la controvcr- 
Ga , o difHcsIth col fare , che I* agnomtn 
fìa , generalmeoie parlando , la cola me- 
deGma , che il cognomen , lutiochd non fem- 
pre , ma (dltanto , e (empliccmente net 
caG d' adozione . 

Seconda quello GGema V Agnemen i il 
nome , che una perfona adottata riteneva 
dopo la fua adozione. Ella G era prclfo 
> Romani Antichi unacoGumanza per una 
perfona , allorché veniva adottata in un' 
altra Famiglia , il porre da un lato , ed 
in totale dimenticanza tutti gli fuoi no- 
mi , e di ritenere unicamcnteil nomedella 
fua Famiglia , la quale aggiungeva poi il 
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prenome , il nome , ed il cognome , prx- 
nomtn , nomea , O" cognomen della perfona 
adottante , o del fuo Adotiatore . Cesi Pu- 
blio Cornelio Scipione cQendo adottato da 
Quinto Cecilio Metello , pofe da un lato 
il fuo Prenome Publius, Publio , ed il no- 
me Cerneliut, Cornelio, e venne deno- 
minato Quintut Cacilint Mtttllus Scipio, 
Quinto, Cecilio , Metello, Scipione . Così 
di pari Lucio Calpurnio Fifone , effendo 
flato adottato da Marco Pupio, addinun- 
dolG Marcus Pupius Fifa , Marco Pupio 
Fifone. E Marco Giunio Bruto, cGendo 
nato adottato da Quinto Servilio Ceplo- 
ne , ch:amolG Quinius Scrvilius Cepio Èrse- 
lus , Quinto Scrviiio Cepione Bruto. Ne 
feguita , che Pilone , e Bruto quivi fono 
foprannumi , agnomina, reali, come quel- 
li , che fono Agnata o pertinenti alla pro- 
pria Famiglia della perfona , dove per lo 
contrario gli altri tre fon veramente fo- 
prannomi , fono Granicri , o fopraggiuniì 
a motivo dell' adozione - VeggaG P, Sem- 
Mifcell. Cap.VIII. Pitifeus, Lexicon Antiq. 
Tom. I. pag. dp. & feq. VegganG di pari 
Articoli Adozione, ed Adottivo (Cr- 
clopeJia , e Supp'emento . ) 

Soprannumerario . Le offa So- 
prannumerarie d-'ila tcGa. Per Gmlgliante 
appellazione diilingnono gli Anaicmici vari 
pezzi d'olTo, che vcr;'-ii trovati in alcu- 
ni crani , e Gngolarmcntr fra le offa pt- 
ciclali , c le olfa occipitali. Fotmaoaque- 
Gi pezzi delle roiture nel.' futura, 0 coci- 
tura Lamboidale , e vengoro ad cfler con- 
giunte per via di veraci future alle offa 
gik additate. 

La loro Gguta, il lor numero, e la lo- 
ro groffezza , variano in grado eGremo; 
conciofTiachd elle Geno alcune volte trian- 
golari , od avvicinantifi d' affai a qucGn 
forma j ma con affai maggior frequenza 
elle non hanno Ggura determioata . In al- 
cuni foggettì quelli pezzi d'offo s'incro- 
cicchiano full' olio dell’ occipite , ed in al- 
tri per lo contrario fopra le oGa parieta- 
li i cd alcune volte vanno anche Genden- 
doG , e dilatandoG per ogni , e qualunque 
verfo. 

Sono qucGe offa foprannumerarie comu- 
nemente addentellate , e fono pih larghe , 
e dilatare net lato efleriore del cranio, di 
quello lo Geno nel lato interiore di quel- 
I i z lo , 






a^a SOP 

lo, nel quale noa hanno addentellatura 
viCbile ; ed alcune volte , allora quando 
fon picciole nel lato eOeriore fon tali , che 
a grandifTimo (tento pofTon effervi vedute 
dentro. Quelle da alcuni fono (tate. deno- 
minate chiavi , ed è un nome od elprcf- 
fione ufaia dai commettitori per dinotare 
quei dati pezzi , che fenono a confolida- 
re, e fortificare le connrlTioni, o giuntu- 
le delle tavole; ma quello può convenire 
ai mede(imi pezzi d'olTo meramente, e 
folianto per rapporto alla loro (ituazione , 
c non già tifpetio ai loro ufi per rapporto 
alle altre offa della teda , Alcune (ìfFatte 
oda fono (omigliantemente (late trovale 
nelle giunture trovannn fra le o(Ta della 
teda , c della faccia , e fra qoelle delle 
offa della faccia con ciafehedun' altro , Veg- 
gali WinsUm 1 Anatomia ; pag. jj. 

Soppressione . Scpprcffìimc dtir crina. 
Ideile nodre Tranfazioni Filo(o(ìche vien 
fatto parola di tre cafi di un attuale , e 
totale foppreflione , o troncamento delle 
orine fuppodo procedere danna pietra dan- 
ziante nel collo della vefcica orinaria ; 
ma in lutt’e tre i cafì mcdefimi , elfendo 
dato introdotto il catetere , venne tocca- 
to con mano , come lus aveavi altra- 
mente pietra, né alcu^ porzione d* ori- 
na eiUMula medefima 49 cica . In tutt’e 
Ire qucdÌ7CaG vepne melTo in opera il ri- 
me«i»‘VlBeiiefim , , vale a dire, una quan- 
tiiik aUMadeyoIdlioia d’acidi ampiamente 
diluii coll'acqua,- ed in eonfeguenza d’ un 
tal rimedio l'orina venne incontanente ri- 
covrala all'ufale fue fecrczioni, ed il pa- 
ziente evacuolle incontanente in una ma- 
niera adeguala , e fu ritneffo io idalo di 
fanitlt perfetta , fenzo I' ufo roenomo di 
qualfivoglia altro medicamento . Veggan- 
iene onninamente le nodre Filofof. Tran- 
fazioni folto il n. Z5J. 

Una ropprcITiooe , o troncamento delle 
orine alcuna data avviene alle femmine 
pregnanti a motivo del cader , che fa la 
matrice talvolta a baffo , e che per con- 
ieguenle viene a comprimere I’ uretra . 
VegganG Affa Acad. Naturs Curioforum . 
Not. 4- Obfcrvai. 1 1 j- 

SoPRiNTENDERE . Il foprintendcrc alle 
mifure. Un (bprintcndente alle mifurc do- 
vrebbe (fler provveduto d'un baOonc ade- 
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guato uguale, quanto alla fua lunghezza 
a dieci anelli della catena, (>t) c divifo 
Gmiglianiemenie in dieci porzioni , o parti 
uguali . Dovrebbe di pari avere in pronta 
dicci frecce, o picciole ftecche diritte, * 
un dipreffo della lunghezza di quei due 
piedi l’uoa guemite di ferro. Allorché la 
prima volta viene aperta la catena , vor- 
rebb'effcr quella efaminata per mezzo del 
badone intaccato pur'oradcfcritto. In mi- 
furandoqualGvoglia linea, la guida , o con- 
duttore della catena dee avere dieci frecce 
da metter fuori alla prima. Allora quan- 
do la catena é tirata nella linea , e che 
l'ultima edremitb é vicina a toccare il 
luogo, dal quale voi vi fate a mifurare, 
il guida catena deca , o caccia una delle 
dicci frecce , o decche ferrate entro tl ter- 
reno nel piò dilungato termine od edre- 
mitù della catena medcGma . Quindi il gui- 
da catena lafciando la freccia , va innan- 
zi colla della catena per altro tratto di 
lunghezza , e la catena venendo adelfere di- 
rata nella linea per Gffalto modo, che la 
vicina cdremiiì venga i toccare la pri- 
ma freccia , il guida catena deca , o cac- 
cia interra un’altra freccia nella fua rdre- 
miib della catena. La linea viene ad cf- 
fere mantenuta retta , qualora le frecce, 
o decche ferrate vengon Tempre , c codan- 
teraenle difpofle, e piantate cosi , e per 
tal modo , che vengano ad cticre in una 
'retta linea col luogo dal quale voi vi fate 
a mifurare , e quello , al quale voi feto 
arrivato. Nella guifa divifata la faccenda 
va procedendo innanzi dno a tanto che il 
guida catena vi ha impiegato tutt’e dieci 
le (ue decche ferrate . Nell' undecimo trat- 
to di catena le frecce debbon' cifer porta- 
te di bel nuovo al mededmo guida ca- 
tena , ed egli dee fard a Gccarne una nel 
terreno neha cdremilà della catena , e la 
faccenda mcdeGma dee cifer fatta , e ri- 
pctula in 21. in 31. in 41. in ;i. &c. 
8tc. catene , qualora nella linea retta ab- 
bianvene unte da effere mifurate . In G- 
migliantc guifa è fommamente difGcilc, 
che effer poda commeffo un’errore nel 
noverare le catene, feppute noa Geno di 
dieci catene tuit'in una volta, (£) 

(a) Veggafi l’Articolo Catena (Sup- 
plemem». } (b) VeggaG Trattata di Geo- 
metria 
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nutria Pratica . VegganG di pari gK Ar- 
ticoli Uncino da Campo, Bastone da 
mifmta, Teodoiito &c. 

In eveneo, che il foprlnteodenie alle 
SDÌfare debba far mifurare delle poflefliooi 
pofte io luoghi moatuoG, e non gib in 
una pianura , le linee mifurate non poflba 
cITcr veramente reglGrate nella carta , e 
notate , lenza effer prÙM ridotte ad un pia- 
no, il quale fa di tneGieri , che Ga oriz- 
zontale , avvegnachd gli angoli vengan pre- 
G in un Cffitto piano. 

In oGervando gii oggetti, fé queGi ab- 
biano altrettanta altezza , od abbaGamen- 
to', o ti farai a fcrivere, ed a notate il 
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grado, ed il decimo moGrato fui raddop- 
piato fcGante , oppure gli anelli moGratt 
nell'oppoGo lato, o deretano, i quali ul- 
timi fottratti da ciafcheduaa catena nella 
linea di Gazione, lafceranno la lunghezza 
nel piano orizzontale: maineveiMo, che 
Ga prefo il grado, la quantitb vcrrb ad 
eGere elattamenle dimoGrata dalla feguei)- 
te Tavola . 

“.Una Tavola d’anelli da effer fottratii 
„ fuori di ciafcheduna Catena' nelle linee 
„ Ipotenufe dei vari gradi d’altezza, a 
» «!■ abbaGamento, per ridurgli alla linea 
„ orrizzontale . “ 
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Supponi , che la prima linea di Gazio- 
ne venga a mifura 1:07. anelli e thè 1’ 
angolo d’ altezza , o d' abbaGamenlo Ga 
19°. 9j'; guardando nella Tavola io tro- 
vo , come t9’. 95', viene ad cGerc 6, 
anelli; ora fci volte it. è dd., il qual 
numero foitrztto da 1107. ci viene a la- 
fciare 1041,, che è appunto la vera lun- 
ghezza , che dee eGcre notata . 

Ella G d cola utile nel foprintendere 
alle mifure il prendere gli angoli , che fo- 
no formati dalle lince terminatrici coll’ 
ago calamitato, per acchiappar gli ango- 
li della figura, e per potergli dopoi mi- 
furare comodamente . 

Le ben’ ampie mappe rapprefentanti trat- 
ti , od cGenfioni aGai conGderabili di ter- 
reno, fono foggette a moltiGimi rilevanti 
difordìni , maGimamcnte fc vengano por- 
tate , e condotte fui luogo , e per le cam- 
pagne, per eGcr meGe a fronte, e para- 
gonate colle medcGme GGatte mappe , por- 
tano briga grandiGima , allorchd tira ven- 
to , e rielciravvi in cGremo malagevole il 
rilevarne quella porzione , che vi abbifo- 
gni . Per rimediare alCGatto difordine vor- 
ralG far prima fopra un foglio di carta 



una picciola mappa da Feudo , o dn Con- 
tea , o Gmigliant. : le varie parti della 
mcdeGma poGon eGere delineate, c poGe 
già fopra altri Gigli di carta feparati j e 
la mappa generale venendo ad cGcr divi- 
fata in tante riquadratale quanti fono i 
fogli , che abbiamo fepar-zi , e dilgiunti , 
verrà ad eGére agevoliGimAmeole veduta , 
e rilevata la relazione dei lutiu i|le va- 
rie fuc parti : c- tutte queGe particolari 
mappe poGon’ eGere fatte fu, e legate in 
un Libro . VeggaG Monfieur Baighton , 
Dt{triptioti , and ufe of hit Noi» , Ploititg 
TaUtt, cioif defcrizione , ed ufo del fuo 
nuovo mifurarc le Tavole , nelle Tranf. 
Filufof. lotto il n.461. alla Sezione 1. 

Scala da Mifuratore. E lo GeGo che 
Scala di Riduzione. 

SORDO . Numero . I lordi femplici 
fono commenfurabili nella forza ; c per 
mezzo d’ eGer moltiplicati in leGeGi, ven- 
gono a dare alla peiGne quantitadi razio- 
nali . Ma i lordi compoGi moltiplicati in 
fe OeGi vengono a dare comunemente pro- 
dotti irrazionali . Cib non oGanre in que- 
Gocafo, alloraquando vienci propoGoqua- 
livoglia lordo compoGo , havvi un altro 

fordo 
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fardo coaipo(h>, il quilc moltiplicilo in 
quello , vicae a darci un prodoiio n- 
aianale . 

Cosi a cigion à' efcmpio , fe — 
\/6 vengavi propodo, muliiplieandalo per 
V'a* + "f" V * '1 prodotto 

vcrrk ad elitre « — 6- 

L’ iavedigamento di quello fardo» il qua* 
le moltiplicato nel fardo propollo viene 
a- darci un prodotto razionale , viene ad 
cITer fatto agtvoliflimamente per mezzo 
di tre Teoremi erpollici dal favrano Ma- 
tematico Monlìear Mac-Laurin nella Ina 
Algebra alle pagine top. no. & feq. al 
qual Trattato noi rimettiamo gli (ludioli 
di ridalle materie . 

Quella operazione è d’ ufo nel ridurre 
le eipieOioni lorde a forme pili femplici. 

Cosi fuppongalì, a cagion d’ riempio , 
un fardo binomiale divilo da un’altro , 
come v^zo -f- ^/iz per y/ $ — ì *1 
Quoziente verrebbe ad cBere efprello per 
v'zo -f. iz 

— . Quello per6 verrebbe ad 

cITere cfprelTo in una forma pib fempli- 
cc, per via di muliiplicire nori meno il 
Numeratore , che il [^nominatore per 
quello fardo I il quale mo-i'plicato nel De- 
nominatore , viene darci un prodotto 
nazionale. Cosi ^ cagion d’ efcmpio. 
v/lo-|-/i2 */zo-|-/i2 / 54 Vj. 

v'ioc-f- 2%/6o-^-6 id-f-Zydòa 



. 5 — J z 

8 4 - 1 »/ 15 - 

Pcr ottenerli cib in una maniera gcne- 
rale , veggaG M»(-L»urin , Lib. citato » 
P»g- ‘>J- 

Allora quando via!» rictteata la radice 
quadra di un fardo, quella pub elfere tro- 
vata a un di prclfo per mezzo d’eftrarre 
la radice di una quantità razionale , la qua- 
le s’avvicini al fao valore. Così per tro- 
vare , a c agion d’ efempio, la radice qua- 
dra di s/^-J-z^z , ti farai prima acal- 
colare s/ z =: t , 414ZI. Quindi J-j-l 
»/t = 5, 5194Z, la radice del quale vien 
travato, cGerc a un diprclTa z, 4i4Zt. 

Ingoila Gmigliante noi polliamo proce- 
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dcre con ogni, e con qualunque altra r»- 
dice propella . E le l’ Indice della radice 
propolla per cITcre diretta , Ga grande, pub 
cflere fatto ufa di una Tavola di Loga- 
ritmi . 

Cosi '»/ 5 ‘ ’v/ 17 pub dTere ce- 

modilTimamcnte trovato , e rioveouto per 
i Logaritmi . 

Prenderai il Logaritmo di 17, lo divi- 
derai per ij ; troverai il numero corri- 
fpondente al Quoziente : aggiungerai que- 
Go numero a 5 ; troverai il Logaritmo 
della fomma , c lo dividerai per 7 ; ed il 
numero corrifpondeme ■ quello Quozien- 
te verrà ad ettere a un di prelTo uguale a 

V 5 -f ‘ '»/ ' 7 - 

Ma alcuna volta rendeG neccGarlo P 
elprimcre le radici di fardi clatiiflìmamcn- 
te per altri fardi . Cosi nel primo efem- 
pio la radice quadra di 
3 j+£j/i d I -f- »/i: perchè 
z 4 -»/i = i-f-zv/j-j-z — J-f-z/l. 

Quanto poi al metodo di ridurre cib ad 
effetto potrain dai vaghi di Gffaite mate- 
rie conlultarc T egregio trattato d’ Algebra 
di MonGeur Mac-Laurin alle pagine 1 1 
iló. & leq. ove poiron’effere Gmigliante- 
mente trovate le Regole per i Trrnomia- 
li, e per Gmiglianti. 

Per cGrarre le radici piti alte di un Bi- 
nomiale , i due membri del quale cffcnda 
quadrati , fono numeri commenfurabili , 
noi ne abbiamo una Regola nell’ Aritme- 
tica Llniverlate del grande Ilacco New- 
ton , alla pagina 59. ma perb lenza la di- 
mollrazionc . Quella viene ad elfere lup- 
plita dal prode MonGeur Mac-Laurin nel- 
la lua Algebra alle pagine izo. tzi. & 
leq. come anche dal Gravelindc nel luo 
trattato intitolato : Matkefeos Untvtrfalis 
Elemtma alle pagine zìi. & leq. 

Egli avviene alcuna volta nella rifoln- 
zfane delle Equazioni cubiche, che occor- 
rano i Binomiali di quefta forma a-j -4 
»/ — 9 » le cut radici cube fa di mcGic- 
ri, che vengano irovate . Per quelle non 
pub lemprc ellcre applicata la Regola d’’ 
Ilacco Newton , a motivo del Fattore im- 
maginario, od imponìbile »/ — 9; nulla- 
dimtno le la radice fia clptimibilc innu- 
meri irrazionali , la Regola affai frequen- 

»e- 
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tcmealc ci (sona a cib in una gai- 
la aitai corta I non puramente , e mera- 
nienie lentatira, avvegnaché le prove fie- 
no confinate a conoteerne foltanto i limi- 
ti. VeggaC Mac LaHria, Lib.ciiat. ptgg, 
127. 1x8. & fcq. 

Può eflitre inoltre olTervato , come fi- 
miglianti radici , fieoofi quelle erprimibi- 
li , o non lo fieno , in numeri razionali , 
tlTcr poltono trovate , e rintracciate per 
r evoluzione del Bioomiale 
pel Teorema Ncutoniano, e con fomnia- 
le i termini alternativi . Veggafi Mar-Zen. 
ria. Libro citato, pag. i|0. 

Quei tali tludiofi di fiffatte materie , 
che fon vaghi d’ una (olnzione generale , 
ed aitai elegante del Problema: P tflrrrrt , 
cioè , qatlfivotlia raiin dP u« òitumiale ito- 
fcjiòitt e -f“ V oppure di *» iint- 

miali pojfiéilt potranno ricor- 

rere alla dotta Lettera di Monfieur di Moi- 
vre fcritta al Dottor Saunderton inferita 
a foggia di un'Appendice ai Trattalo d’ 
Algebra , alle pagine 744. 745. & feq. 
come anche alle nollre Tranfazioni Filo- 
(o6cbe folto il numero 4;i. o per pib 
comodo , al Compendio delle medefime 
del Dottor Martyn, V'olume 8. pagg. r. 
& leq. 

SORRANCIO^ Acqua di Sorrancia. 
£T quella una denominazione alTcgnaia co- 
munemente dai noliri Manefcalcbi aduna 
foluzione di vetriolo , e d' alcuni altri in- 
gredienti fatta nell’ aceto , ed è un medi- 
camento grandemente (limato in mollilTi- 
me malattie , che infcflar fogliono i ca- 
valli ; e Gffatti medicina vien preparata 
nell’ apprelTo guila : = 

Prenderai di Vetriolo Romano , e d’ 
allume di Rocca , di ciafebeduna di que- 
lle due follanze un’oncia, c meno; =: 
di verderame , due once : ridurrai tutte 
inficme quelle medefime follaoze in pol- 
vere , e le collocherai entro una boccia , 
fhe tenga due quartucci , ed in quella vi 
verferai dopoi un quariuccio di foriilTimo, 
e fommamente energico aceto. Ciò fatto 
collocherai quella bxcia in un bagno 
maria . 

La maniera cortilfima di far quello dai 
Manelcalchi é la feguente; 

Pongono colloro un manipola di fieno 
nel fondo d’ una caldaia , e pofeia legan- 
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do alcuni pezzi di piombo, 0 di ferro in- 
torno al collo della divifata boccia , per 
renderla grave in guifa , che venga a ri- 
manerli nel fondo dell’acqua , e che ella 
venga a pofare fui divilato manipolo di fie- 
no 40 guifa , che venga a rimanere dirit- 
litfimamente all' insb . Quindi nel turac- 
ciolo d’ efli b ittiglia fonovl fatte tre lac- 
che per lo lungo , e cib pel palfaggio di 
porzione dei vapori , che efaleranno , quan- 
do la boccia, o bottiglia fia ben rilcalda- 
U , perchè non abbia a sfiancarli , e crc- 
pare . Poiché lutto è nella divilala guila 
preparato, cdifpollo, dovrafli verlare nel- 
la caldaia tanla quantiib d’acqua fredda, 
quanta badi perchè il collo della bottiglia 
venga a rcllire quelle due otre dita fopr’ 
tifa acqua , o fuori della medcCma : al- 
lora la caldaia dovralTi porre fui fuoco , 
e r acqua dovrò farli bollire , e la bolli- 
tara nudcfima dovrò farli continuare per 
una meiz’ ora , ed in quello tratto di 
tempo , dovralTi di tanto in tanto cavar- 
ne fuori la boccia , ed agitarla ben bene . 
Quando i Tali faranno per lìmiglianie mo- 
do perfcttilfimamenie difeiolti nell' aceto , 
il lutto dovrò cflcre confervaio per ufo. 

11 metodo , ccd quale fogliono i noliri 
Manefcalcbi met|cr, in opera fiffatto me- 
dicamento, è nefi* apprelTo guifa: 

Prenderai unavpadella », o tegame di ter- 
ra cotta , il quale tenga a un diprelfo 
qnei dodici quartucci . Peotcurcrai , che 
quella padella venga piena o 'orina lait» 
da giovani perlonc (aniflimc, e vlgoroìe: 
pib (lantla , che farifli quella orina , tan- 
to più acconcia , e migliore ella farò per 
tale ufoq e per dir vero ella vorrebbe (la- 
re in ripofo prima d’ clfcr melfa in ope- 
ra , per lo meno quelle tre buone fciti- 
mane. Sarò per lantocofa benfatta, che 
il Mancfcalcone confcrvi fempre in pron- 
to una buona quantilò di quella (lamia , 
ed a propalilo per ciscr mcisa in opera 
con buono til'ctio, e quando ciser dee ap- 
punto ulata l’acqua forraocio, una mez- 
za pinta delia irtedcfima dovralTi mcfcola- 
lecon un quartuècio d’urina , od ineven- 
10 , che riehieggiafi più gagliarda dovralTi 
aggiungere alquanto pib della medefima 
acqua , Quelli due liquidi dovrannofi bea 
bene, ed a dovere mefcolare inficme, e 
le gambe od altro membro del cavallo 
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immalata dovraHi ben ben bagnare due 
Tolte il giorno con dei cenci di tela di 
lino ben bene in quella miUura medelima 
inzuppati , 

Non pub crederli quanto altamente ven- 
gano commendate le virtù di qued’ acqua 
iorrancio: viene afferito, come ella tifa- 
na le malattie dei medefìmi cavalli dette 
malandre , che afferrar fogliono i ginocchi 
di quelli animali, in due, od al più al 
più in tre medicature . Riefce quell’acqua 
limigliantemente un fovraoo rimedio per 
quel male detto Aizza , che d una fpezie 
di rogna canina , Gafi queAa della fpezie 
fecca, Cali della fpezie umida, come an- 
che cura a maraviglia i guidalefchi , le 
crepature, le gonfiezze delle gambe, e fo- 
miglìaoti altri malori , che infcllar foglio- 
no i cavalli; infommanonvi ha malattia, 
quafi difli, che attaccar faglia i cavalli , 
che non venga dilungata da quello otti- 
mo , ed cfficacilTimo medicamento . Nei 
guidalefchi petb incarogniti fa di meCie- 
ro , che il Manefcalco feguiti !ad ufarla 
per tratto lungo, e continuato di tempo, 
ed in quello tratto di tempo dovrà cura- 
re il fuo cavallo due, o^re volte in va- 
rie adeguate dillanze di tempo , mentre 
trovafi in attuai cura dì* onrlla «equi di 
ibrraocio . Speritnco^uia’ limigliantemente 
i Mantfealci per un’ egregio detergente , 
netrt"**, e rammarginaote infieme delle 
ulceri teride . " narciole , e toccan eon 
^ mano, tome eiia impedifce a maraviglia 
bene il mangiamento delle carni dalla lliz- 
78, o rogna cavallina, e l’iogeneramcn- 
to dei vermi nelle ferite, oltre TelTer mi- 
rabile neU’abbaifare , e deviare un deflulfo 
d’umori, che avvifi in quallivoglia par- 
te dell’animale. Servonfene di pari i Ma- 
nefcaichi in quelli fcrepoli, o crepature, 
che foglion feguirenei talloni del cavallo, 
e nei tumori acquolì, che attaccar foglio- 
no i piedi dei cavalli medclimi con tanta 
frequenza , mallimamente nell' impedire 
quello fecondo male per mezzo delle fue 
qualità repellenti. La loia acqua verde è 
un’ eccellcntilfimo , e fovraoo rimedio per 
le fillole , per i cancheri , e peri bernoc- 
coli , che foglion venire fui groppone dei 
cavalli; difponendo quello forrancio, cora’ 
clTi addimandanlo , che il male non fi di- 
lati , che non marcifea , c che non diven* 
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ga d’indole peggiore, od intrilli fea, fic- 
come appunto far fogliono tutte , e poi 
tutte le medicine grolle , untuofe , ed oleo- 
fe , ma quello le netta , le deterge , e dà 
luogo ad una perfcitilTima cura . 

SOSTANZA , Sono comunemente le 
follaote divife in foflanze penfanti , ed in 
foftaoze non penfanti. Della prima ClalTe 
fi é l’Anima umana, e della feconda i 
Filofofanti conCderano la fola e mera ma- 
teria. Alcuni perù (i) frale fortinze fan- 
noC a riconofeere lo fpazio. I CarteCani 
conCderano lo fpazio, e la materia perla 
cofa medeCma . I Leibniziani pongono lo 
fpazio nella medefima Claffe d’ enti del 
Numero , e del Tempo , e fannogli tutti 
Cmiglianti Nozionali . Dice il Lcibnitz 
efprenamente „ Agere eft caratìerfubftan- 
,, tiarum . “ 

(b) VeggaGGivrvr/irardr, lotrodofl. ad 
Philofoph. Sedilo IX. 

Gl’ldealiftì negano alToIutamente , che 
la materia Ca una foCanza , facendola un 
puro , mero , e pretto fenomeno . VeggaC 
il Vefeovo Btrhlcy, Dialoghi. 

I .MaierialiCi poi per altra parte nega- 
no, che lo fpirito fia una follanza . Ma 
Cetonie i mcdcCmi negar non polfonoper 
vetun modo T efillcnza del penfamento, 
fiecome gl’Idealifli fannofi a negare Teli, 
ftenza della materia, coli tutti i Mate- 
rialiAi vengono forzati loro malgrado a 
concedere , che tutta la materia abbia ef- 
fenzialmente della percezione ; oppure a 
dire, che quella viene ad ellere foprag- 
giunia alla materia, oppure, che fia una 
modificazione delia medefima . Tutte , 
e poi tutte quefle opinioni ci conducono 
In braccio ad inellrigabili difficoltà , e fan- 
noci aggirare in labirinti , per ufeir de’ 
quali a flento , cred’ io , che ballerebbe il 
filo d'Arianna. 

SOTTERRANEO . Fuochi foitcrranei . 
Fra i luoghi moItiAìmi , ove c’annidano , e 
Canziano queCi fuochi fotterranci , entravi 
pur T Inghilterra, avvegnachd anch’ ella 
non ne vada immune, e non ne fia len- 
za ; quantunque in queCo ampio Regno 
non comparifeano , fe non fe foltanto in 
quelle campagne , ove trovafi il carbone , 
che noi diciamo Coal CountrUs ^ Carbona- 
ie, edevidentilfimamente pafconli di nuli’ 
altro più , che dello Arato fupctiorc del 

carL-j- 
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carbone) cbe ì a pomato quella, cb: ili- 
voritori alle noDre Miniere addimandann 
carbon di giorno , Dtynal , qualora peib 
non vi fieno ftaiiacceli quelli Oraci da al- 
cuni accidenti dei fuochi attuali in gran- 
di prnfandith , od infuocatili all' ingib , 
Veggafi onninamente 1’ Articolo Vul- 
cano. 

In raoltiOimi luoghi è (lato conofclolo , 
e toccato con mano , come quelli fono 
feoppiati fponcaneamente dalla luperficie , 
ed averptefa la lor carriera cd elTerfi aper- 
to il varco da ambi i lati lungo lo (Irato 
divifato. In quelli dati luoghi non vienvi 
ràlcvacozolfo attuale nativo , ma havvi ab- 
bondcvolezza grandilfima di Marchclite , 
alle quali i grandemente probabile , che 
il fuoco (ia originalmente dovuto; giacchi 
noi Tappiamo benilTimo, come quelle par- 
ticolari pietre ammucchiate nell'aria aper- 
ta, con affai frequenza, accenderanncli , e 
prenderanno fuoco per fe lleffc. 

Se in alcun tempo veniffe adeffer tro- 
vala nella terra una picciola quantità di 
zolfo liquefatto, nondovrcbb'cffer |i‘afup- 
poffo, che quello quivi Toffe nativo ; ccn- 
cioffiachi il fuoco lavorando fopra le al- 
tre marchelilc co'le quali viene ad incon- 
irarfi , pub bcniffimo liquefare , e (epara- 
re lo zolfo dalle mcdcfime pietre , fìcco- 
me appunto accader (uole alla giornata in 
Goffelaer, non meno, che in alcuni altri 
luoghi, ove lo zolfo, del quale ci fervia- 
mo comunemente, vien proccurato appun- 
to in quella (ieffa maniera a forza d’arte. 

E'ilato affcfito, che il fale ammonia- 
ca crudo viene in quedi luoghi trovato 
nella terra , ma quello vien lulianto , cd 
unicamente trovato nelle bacche , od im- 
boccature del fuoco. Ove in qucili dati 
luoghi portali in alto il fumo , forgonvi 
perpetuamente , o (enza pofa quantitadi 
ampilTime di vapori (ulfurei non meno, 
che di (ale ammoniaco; ed intorno intor- 
no a qiieffe divilatc aperture , bacche, od 
imboccature vcngonvi inficme trovaci degl’ 
incroffamemi di (lari di zolfo , e di (ale 
ammoniaco fublimaio. Generalmente par- 
lando il primo ad innalzarfi (ì è lo zol- 
fo, e quello forma il fuo incrodamento; 
folto al quale havvi (imigitantcmcnte un’ 
incrodamento di fale ammoniaco . Ella lì 
1^ cefa cffcrvabililTima , che in quei dati 
Tom. V. 
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luoghi , ove quedi fuochi hanno lavora- 
to , od ove hanno abbrugiato, trovanvilt 
nei malfi petroli con frequenza grandiffi- 
mi delle cavitadi, entro le quali coniienli 
un liquore bianco lattato di un fapore di- 
tico, inaffapcirandolo. E' quedo una fpe- 
zic d'allume liquido, e generalmente par- 
lando viene a lomminidrire una metà di 
fui qiiantiti di quedo ircdelimo fale. 

Il fale ammoniaco vien trovato in affai 
eonfiderabili quantitadi in alcuni di quelli 
ftcffi luoghi; eppure cib non odantc la 
lua origine non viene agevolmente a rin- 
tracciarfi (oprai principi comuni ; conciof- 
liichi entrn il terreno d' elTi luoghi , nè 
in quei prodtmi , o dilungati contorni , 
non vienvi per modo alcuno trovato ni 
il nitro, nètampocoil lalecomune. Quel- 
le forgenti lìmiglianlcmcncc , che zampil- 
lano, e forgono nei contorni, e vicinan- 
ze di quelli tali luoghi , ove trovali at- 
tualmente il fuoco , effendo date diligen- 
lidimimente invr.hgate , ed cfaminate , 
non vi lì è rilevata nemmen ombra me- 
noma, nè tampoco un fempliciffimo fof- 
petio d' alcuna incfcolanza di (ale ammo- 
niaco. L'acqua, che feorre per gli drati 
del carbone per tutte quede campagne , è 
evidentemente vetriolica, e con un decot- 
to di gallozzolg, o gaffe divten neriiTi- 
ma , non altrameate che I’ inctiioftfo. 
Nuli’ altro affatto richieddì per produrre 
il (ale ammoniaco, chè‘-<l carbon folCle 
ardente, ad abbrugiantefì ; avvegnaché Ila 
dato evidentidimamente trovato prodolM 
nelle fornaci da mattoni, e da eotlWNtt 
ove non è dato podo nuli' altro fai vo che 
drati di carbone, e di creta lavorata a 
foggia di mattoni, e fomiglianti ; e quivi 
forz’è di neccditli , che venga attribuito 
al foto carbone, avvegnaché non liane giam- 
mai dato trovato nella creta , &c. Veg- 
ganlenc lerodre Tranf. Filofof. (ottoiln. 
iqo. Veggad di pari T Articolo Fuoco 
( Suppltmenio . ) . *' 

Noi abbiamo un' Idoria nelle nodre 
Tranfazioni Filofofiche di una Cittli fottcr- 
ranea nelle vicinanze di Portici , lei miglia 
didantc da Napoli in Italia, detta Erco- 
lano, nella quale fono date trovate in copia 
grandidima delle antiche datuc , fra le 
quali una equedrc lorprcndentcmcntc bella, 
come.G rileva dall'ilcrizione della bafe ; Mar- 
K k co 
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co Nonio Bilbo PfKtori , Proccnfuli, Her- 
cuUncofes, „ «recti dii popoli di quelli 
Cittì ad un qualche benemerito loro Go- 
TCiiuiore Romano, come anche quantità 
grande, di belliiTime Pitture, fra le quali 
un Ercole belliflimo alzante la clava con 
uno (fondo di profpettìva tale , che fa 
vedere , come gli Antichi poffedevano egre- 
giamente r innanzi, e l’ indietro nella Pit- 
tura', contro CIÒ, che opinato hanno fino- 
ra parecchi Ant quarj -, botteghe belle ed 
intiere di Cammeifii , e fom'glianti altre 
varie moltinrime curiofiià, c rarità. 

Queda Città adunque i grandemente 
probabile, che fia l'antico Ercolino , ri- 
mato ingoiato da un’orrendo Xremuoto. 
Vegganfene le noflre Tranfazioni Filofofi- 
chc folto il n. 4 j 8. alle Sezioni IV. V. 
e VI. „ Io per me crederei non probabi- 
,, le, ma cerio, quanto mai effer puòco- 
,, fa umana , la Città non ha guari feo- 
„ perta foeicrra nelle vicinanze di Porti- 
,, ci, c da me piò, e più fiate veduta, 
„ clTece jadubitatamentr l' antica Ercola- 
„ no, rilevaodofi ciò con meno d.ll'an- 
,, iica Ifcrìzione, che m' d piaciuto tra- 
^ icrivcr qui fopra , della flaiua Equefire 
„ di hdarco Nonio fialbo V'ccprciore, e 
,, Proconfole agli ^co^ZmIì , ma ezian- 
„ dio da jtMlIt il^moni, (I Greche, che 
„ iMÌm da' me fette , che fanno accetia- 
,, Itfiano atgottmo di ciò. “ Il Tra- 
dutroit. 

Ella fi è cofa ofTcrvabile , come pirec- 
ibie delle pitture quindi dilToiicrratt fonofi 
icnfervate così belle, frefehe , ed appari- 
'emei , come fe fclfero fiate dipinte di fie- 
iro , o pochi anni innanzi , Tranf. Filofof. 
ibid. Sezione VI. 

SFA. ^caaa di SpA . I principi , od 
I '(menti., che contengonfi entro qucfl'ac- 
qua di Spi , per mezzo dei quali la me- 
dtCma rendefì valevole adoperare cole tan- 
to grandi , e flrepiiofe io moltiffimi cali 
cronici, fono flati rinvenuti , nniiacciati , 
rcnofciuii, ed inicfi per mezzo delle ap- 
(reffo efpericnze, ed olfcrvazioni . 

V. Allorché l’acqua di Spa vien trafpor- 
tata io alcnn luogo dilungato , tuttoché le 
lottiglie, ed i vali fieno ermeticamente 
(hiuC, ella verià c ònon ofiante a preci- 
pitare perpetuamente una picciola quanti- 
tà d’ noi terra gialla o creola . 
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2. S; un fcmplicilTimo prano di galle 
venga pollo entro un'oncia d' acqua di 
Spa , quello la tinge tutta d’uo bellilTimo 
color porporino , ma fe prima di porvi 
quello grano di galle, l'acqua anedefima 
venga rifcaldaia, n«n verawifi a produrre 
il mcnomilTimo cambiamento di colore. 

J. Quell’acqua mefcolata col latte non 
lo coagula ; ma alloca quando ella viro 
melculata eoi vino, v' recita una grandif- 
fima ebollizione, c Icaglia alla fua fuper- 
ficic congerie numerofilfima dì aeree ve- 
Icicbccte con un'odore, o fragranza affai 
pattìcolarmcnte aggradevole, e foave. 

4. Le Acque di Spa , le vengano be- 
vute fui luogo , od alla ficlTa forgente , 
cagionano in chi le beve una fpezie iT 
ubriachezza , ma non producono io conto 
alcuno r cifrilo mcdrllmo un quatto d’ora 
foto dopo clfcrnc (late attinte. 

5. Venendo piena ad una certa data at- 
terra d’acqua di Spa una caraffa, e dopoi 
all'altezza a capello la medefima, di pu- 
riHìma acqua difiillita , ed cITcndo fiala 
pelala efaiiiflimamente la caraffa , allorché 
trovtvtfi piena di ciafeheduna dì quelle 
acque con un’ accurata bilancia , venne 
trovalo, che quando trovavafi entro la 
caraffa l’acqua di Spa, pefava tre once, 
quattro dramme , e quaranta grani ; e quan- 
do irovavavifi l’acqua difiillata , pefava 
tre once, quattro dramme, e quarant’un 
grano, di maniera tale che l’acqua di Spa , 
malgrado le Tue particelle nimerali , ella 
viene ad effere alcun poco piò Irgglcra Ipe-. 
cificamenle dell' acqua comune la piò pa- 
ra, che peffa darli giammai. 

6 . Ed ultimamente una pinta d'acqua 
dì Spa venendo fatta fvaporate fopra un 
feaviffimo fujco , lafcia addietro folianco, 
e Icmpliccirentc un grano, e mezzo d’ 
una bianchiflima polvere. 

Quindi apparifee, come le acqutdiSpt 
fono inccnirafiabiimcnte le piò leggiere , 
ed joficme piò lottili o’ igni , e di qua. 
lunque alita acqua minerale , e la piccio- 
liflima porzione di terra , e per lo con- 
trario la porzione abbondevoliffima di fpi- 
rìto foitiliflimo minerale , che io aé con- 
tengono , parlano altamente in prò del 
conicnerfi in effe le piò efatte , e le piò 
eminenti virtù , c qualità mediche di tut- 
te le altre acque minerali . 

Uni 
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Una qualìA o vini) graadcmeoie olTér- licmque piedi l'uoo dall'altro, cquelli di 
vabile di quelle tnedelìme acque diSpa G crefeua piò liGreiia , e mioore , alla di- 
è, ch'ella fa bene foncno in culle le af- Ganza di quei ledici , od al pih di quei 
ièiioai dei reni , dell' ueeiere e della ve- dicioico piedi. Il tnarciiipicdc , o viale fu 
licica GcnoG qucQe cagìanace, e prodotte qucGi alberi vorrebb' clfcre negli otti , o 
da pietra, e da renelle, o da clufceiameo- giardini di grande clIcnGonr dell’ampica- 
cì . Ella polficde queft' acqua, oltre a ciò, za ,- o larghezza rii quei iedici piedi , e 
le virtò tutte delle altre acque minerali , le le Ipalliere Geo deliinaie ad cfler par- 
eri è di beneGcia fovranamcnie grande late aliai in alto , >1 manciapiede vrrrrì 
aeiramnoaGacc , e nel rinlciGcare gimmo- cifer proporzionatamente più largo, eque- 
ci acuti , e nel dividere , e diradate gli Go perché i Gian poSaa ricevete il heot- 
uroori vifcoG ; come anche nel dilungare Grio del Sole . 

tutte quelle indilpaGzioiii ^ che ricenofeo- Le fpezie migliori di meli da fpallie- 
no la. rea loro origine da Gffaiie cagioni ra ^ fono i meli appioli dorati , o potiaa- 
per via di difpotle, e renderle atte a pai- ti le melle color d'oro, i meli paOatutti, 
bre per i propri canali emuntorj . il melo appiolo grigio , il melo appiolo 

SPALLIERE. Nella faccenda dei giar- crorhaiico , il melo appiulo OUndefe , il 
dio! , e degli orli fono qucGe fpalTicre melo apiolo rraocelc , e molcillìme alice 
filari, od ordini di alberi piantati alla fog- di fpezie Gm>glianic. Rilpeiio al modod' 
già di fiepe , o di riparo , o per circoli- aOcGare, aggii-.lare , e potare quella fpc- 
dare tutto un'intiero giardino , oppure va- zie d'alberi, -vegganG gli Articoli Pota- 
rj fpartimtnli , o quadri del medcGmo. REreMsi.1 ( Supplemento.) 

Vengon qucGc tirate su piatta ^ <d in I peri accom iliimi , c oaii fatti per ifpal- 
una ben fcrtaia macchia, o Gepe, e non licre ^ fono i peri della fpezie cGIva , ed 
iolamcnie (crvooo per portar frutto , ma autunnale; avvegnaché i peri da verno, o 
eziandio per far ombra , e per difendete veroinr nelle fpallicre non rielcano giam- 
queiie piante piò tenere, e deiicaie, che mai gian &tto tiene . Se qucQi Geno de- 
aonfcrvanG entro i divilati Ipariimenti. ' Ginati per un (uolo gagliardo , torre , ed 

Quelle (palliere vengono comoniGima- umilio,- vorranno i(TcrciiKiCoair fopra pian- 
mente„e per lo piò innalzate diaiberida- ioni di pera cciugnc, ; ma le debbono 
Grullo tirali tu fepea un tavobto, o mu- cilcr piantali io un tei reno afciuico-, do- 
ro di legname, fatto di pezzi di fiaGino, vranooG: icegliere piantoni piò liberi , c 
o di tavole riquadrate di abete ,- e l' uGzio- piò lifci . La- didanza pcr i pen ìnneGili 
loro piò ufualc G i quello di far ombra,, fopra piauioni liberi vo.rebb' cITerc di quei 
c a un tempo GcGo difendere , e cuopri- iliciotto piedi l' uno dall'alito ; epcrquci, 
re gli fpariimenli degli ortaggi da cucina- che mandan fuori piò- rigoglioG rampol- 

Gli alberi , che per lo più. foghonG di' li vorrebb- cGere onnioameoie di qu i 
prcfenie piantare per ifpalliere , fono prin- venticinque piedi , Le f)iezie migliori poi 
cipaimcnic meli , peri , ed alcune fpezie per un lale cffeiio faraono i peri buon» 

di (uGni . 1 meli dcllinati per le fpallic- ciilliani da cGaic , i buiiri , o perì burro- 

re ,. vorrebbono edere innclìati a mazza ni ,. 1 ' angelica da eGaie , la bcrgamnita , 
per i giardini , od orti di grande eQcoGo- la pera bugiarda ,. ed a quefle fomiglianti , 
ne, e peri giardini, od 0111 piò piccioli, come la pera burrona reale, il pero bet-- 
>i occhio . Gli alberi per no mcdcGmo G- ganootto d'Humbdan , il pero dei priiKÌ- 
lare, o riparo ìnuna fpalliera,. vorrelb-m pe , il pero Sin Michele , il pero maribr- 
eGet tutti di un' cù o crefciia medcGma,. le , il pero MooGcur Jean, c fomigliaoti , 
imendendoG però rial tempo delle luto in- 11 terzo anno dopo, che gli alberi (<j- 
neGatixe, e prodotti dalle mazze mcdefi- no panuti , dovrà giò trovaiQ in piedi 
•me ,. e ciò affinché' l'ordine, o Giare ven- e preparata la foppradeferitta fabbrica di 
ga a riuftire piò regolare. Qurgli alberi, legname per la fpallien . In tutto qucGu 

che crofeono ,. e IpandonG con maggiore tempo 1 giovani rampolli vorrannoG fol- 

.vivacitò , fa onninamente di mefficri , che tanto tirate, o forreggere fopra dei palli,, 
ve oeano pianiaii alla diGanza di quei ven- ali’ in sò , formandogli per mezzo di chio- 

K-k. z. di „ 
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di, cd adeguile legature (opra elTi pali ad al- 
tezze differenti pili preffo , che poffanG 
aggiuGare ad una direiiune orizzontale . 
Il metodo migliore di fare la divifata 
fabbrica , od intelaiatura , fe così piaceffe 
il chiamarla , G è per mezzo di grolC 
pali di franino, i quali non folamente han- 
noG ad affai buon mercato , ma fono un 
legname , che è affai forte , e di gran du- 
rata -, i rami dovrannoG tutu tirare oriz- 
zontalmente a quelli dati pali, nìdovraf- 
C permetter giammai , che un ramo s’in- 
croci coir altro , ni che iroviG foverchio 
rafente , o vicino pih del dovere all* altro 
ramo. In quei tali dati alberi, che pro- 
ducono dei frulli ben groflì , come peri 
buoncrldiani , e fomiglianti , non do'vreb- 
bcG giammai permettere, che un ramoG 
irovaffe pih vicino ad un* altro di quelle 
buone otto dita ; ed in tyielli poi , che 
portano frutti pili piccioli , la diffanza di 
un ramo all’altro baQcrh di quelle cinque 
in fei dita . I vantaggi degli alberi pian- 
tati in fpalliere , fopra quelli piantati a 
bofehetto nano , od affai tozzi , e baffi , 
i quali bofchctii pur troppo fono (lati in- 
Iroduiti in vece delle fpaaliere , fono ol- 
tremodo grandi . Concio^ìachd primiera- 
mente quelle fpalliere .«Iccupino pochillimo 
luogo io un* orco , ^{(^ardino , e non venga- 
no a progiudicaref di un menomiffimoche 
le piante coltivate nei quadri , o fparii- 
mcnci ; oltrediche^ìl frutto degli alberi a 
ipallicre viene^fempre , e collantemente a 
mact^tG più 'regolarmente , ed ha fem- 
pre piu guilolo, e miglior fapore, e que- 
llo appunto perchd tanto l'acqua , che il 
fole poffoD battere il fruito con maggior 
*' liberti, ed afolarvi a talento per ogni, e 
qualunque parte . VeggaG MiUtr , Oizio- 
nario del Giardiniere . 

SPALMARE . Lo fpalmare una nave 
^niGca I’ inverniciare quella porzione di 
iffa nave, che dee rimaner fott* acqua con 
alcuna cofa, che venga a tener lontani i 
Teimini , o tarli dal potG a divorare le 
patti interne del tavolato . Quella fac- 
cenda fuole ordinaiumentc farfi col di- 
ffendervi fopra della pece, e del pelorae- 
{colati mGcme tute* al di fopra dèlie vec- 
chie tavole, c pofeia fopr’cffe inchiodan- 
do delle nuove lottili tavolette ; ma que- 
fla faccenda ritarda il varcar libero della 
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nave, e percib non ha guari , che certu- 
ni hanno introdotto il metodo di fpaimare 
i baGimcnti con del piombo. 

Ella farebbe cofa da fpctimeniarG in 
ogni modo, come riufeiffe in queGo me- 
deGmo cafo la pietra pece , vale a dire , 
fe ella difeodeffe dai tarli , come pcrav- 
ventura allora pub bcniffimo, una nave: 
avvegnaché ella poffa averG affai p:h » 
buon mercato, della pece corona; c que- 
lla non ifcrepolircbbc , nè fcortcccercbbc- 
G, Gccome fa quella purtroppo, ma con- 
ferverebbefi perpeiuamcnle morbida , e li- 
feia . Ci ha fatto toccar con mano I* cfpe- 
rienza , come ha quello fpalma mento con- 
tinuato a GacG nero , e lilcto , c nulla 
affatto progiudicalo , quei buoni trenta 
mrG . 

SPALTO • Nell'iGoria naturale . Gli 
fpalti Tcngon definiti corpi , o foGanze 
foffili non infiammabili, nè fciogiibili nell’ 
acqua . Allor.hè quetii fpalti fon puri , 
fon pellucidi , o irafparcnti , e fenz* affat- 
to colore , ed all* apparenza affemiglianfi , 
o vanno emulando il criGallo , ma fono 
totalmente privi , e fceuri dei funi carat- 
teri diGintivi : fono compoGi di lamelle , 
e piaGre piane , cd equabili non fono 
fieffibili , nè claGici : non gitian fuoco 
urtati coll* acciaju : caiciaaoG per intiero 
in un piccioliffimo fuoco , cd eccitano 
una violentiffima fermentazione con gli 
acidi , e fciolgonG perfcttiffimamente e per 
intiero entro i mcdcGmi acidi . 

Ui qucQa Claffe di corpi havvene dic- 
ci ordini , c follo di queGi dicci ordini 
comprcndonfcnc ventun generi , parecchi 
dei quali a motivo di loto accidentali me- 
fcolanze deviano, c G dilungano grande- 
mente nella loro apparenza dallo Ciato di 
puro fpalto. 

Del prim* ordine fono pertanto gli fpal- 
ti pellucidi criGalliformi petfcttiiGmi , 
compoGi di una colonna terminata in cia- 
fcheduna delle Tue cGremità da una pi- 
ramide . 

Del fecond' ordine fono quegli compoGi 
di due piramidi congiunte bafe a bafe , 
od alle loro baG , lenza alcuna colonna 
fratr.czzame . 

Dei terz* ordine Ceno gli fpalti cctonna- 
ri crillalliformi , aderenti da una delle 
loro cGrcmith ad un corpo folido , e ter- 
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minati dall’ altra «nrcmitli da una piramide. 

Del quart' ordine fono gli fpalti pirami- 
dali critUlliformi , (enia colonne . 

Del quint’ ordine fono gli fpalci d’una 
ibrma parallelopipede . 

Del feli’ ordine fonagli fpalti non aven- 
ti ellcrnafntme forma regolare , ma ve- 
nendo rotti, frangoofi in malTe romboidali , 

Del fettiin’ ordine fono gli fpalti ero- 
ftacei . Sono quelli di una lirultura terico- 
criDallina , odir gli vogliamo abballali dalia 
loro natira pclluciditì da una mclcolanza 
di terra, c formali in lamelle , od locroda- 
menti internamente di una figura llciaia . 

L’ oitav' ordine abbraccia gli fpalti ter- 
rigni crullacci , che fono corpi in grado 
cosi grande abballali dalia terra, che com- 
parifeono verace , e pretta terra di una 
flruttura irregolare, e che nella loro par- 
te interiore non fono Ariati . QucAa raz- 
za di fpalti iacroAano aAai frequentemen- 
te le Alfure delle pietre, ed alcune voice 
eziandio le foAanze vegetabili , ed altri 
corpi eterogenei nelle forgenii d' acque . 

Del non' ordine fono gli fpalti formati 
in carpi cilindrici bislunghi , cooolciuti 
comunemente dai NaturaliAi , e diAinii 
folto la denominazione di llaiattice , Jla- 
laBìu , od Ictcli pietrofi . 

Ultimamente il decimo, ed ulcimo or- 
dine abbraccia quelli fpalci formati in pie- 
ciolc figure rotonde , compoAe di varj in- 
crcAamenti , racchiudemifi l'un l'altro, e 
che gcneralmenie fon conofciuli follo il 
nome di Slalammite, Stalugmiix , ed ag- 
giuogendo a quelli gli fpalti , affetti nel- 
le figure loro da particelle meiaiiiche , noi 
venghiamo ad avere l’intiera, e perfetta 
ferie di quelli corpi. QucAi adunque fono. 
I. Il Cubico , che dee la lua figura al 
piombo, z. Il piramidale con quailiu pia- 
ni , ed è quefio dchiiore di foa figura al- 
lo llagiao . ^ Il Romboidale compoAo di 
fei piani , c quello tieunofee la tua figu- 
ra dal ferro. Veggafi HiU , l.loria dei 
Follili, pag. zoi. 

I peneri poi di quelli varj ordini lomi 
t fcguenii . 

Del primo genere ve ne fono tre.- i. 
1 TriexaUdna , e quelli fonqucHi, i qua- 
li fon compolli ai una colonna ciangolare, 
lerm nata in cialcheduna Delle fue ellie- 
’Siiiì da una piramide lun'giianienientc c- 
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fangolare. z. I Tripentahiiria , e queAt 
fon compoAi i uni colonna pentangoiare , 
terminala in cafeheduna delle fuecAremi- 
tb da una piramide pentangoiare . K j.Gli 
Ennrabidtia y che fon compoAidi una co- 
lonna trigona terminata in ciafeheduna delle 
fue cAremiib da una piramide trigona . 

Del fecondo di quelli dieci ordini han- 
novi tre generi, ciod. i. 1 Diotiaheilrii y 
e qucAi tono fpalti compoAi di due pira- 
midi ottangolari congiunte alle loro bili . 
z. I DicxaLtdri a, compoAi di due pira- 
midi cfangolari congiunte, od unite alle 
loro bafi. E j. I Diiribtdria , che fono 
fpalti compoAi di due piramidi trigone 
congiunte, od unite alle loro bafi. 

Del terz’ ordine noveranfi di pari tre 
generi, cioè, ■. Gli Hexacdrofl/la , che 
tono colonne cfangolari terminate da pi- 
ramidi efangobri . z. I Pentaedrojiyta , 
compoAi di una colonna pentangoiare , ^ 
terminata da una piramide pentangoiare . 
3 . I. Tricdrofl/ia, compoAi di una colon- 
na trìgona, termina. a da una piramide fi- 
migliantemcntc trigona. 

Del quart' ordine haénovi fohamo due 
generi, cioè. Gli Hextpyramidei , e que- 
lli fono fpalti la forma Ai piramidi efan- 
golari, non aventi ccA -noe . z. I Tripji- 
ramidei , c quelli fono ,*palti aventi la for- 
ma di piramidi trigone , ma non aventi 
colonne . 

Del quint’ ordine ndS havvi - che i:n 
folo, e fcmplice genere noto, c qucAi fo- 
no i Faralìelopipedia , c fono fpalti di una 
rcgolarillima figura parallelopipede noume- 
no nelle loto intiere , e perfette mtlfe , 
che nelle loro particelle componenti , o 
colliiucnii . 

Del IcA’ ordine havvene fimigliantemen' 
te un fola gcneie conofeiuto, e queAi fo- 
no gli AnO'Mrhomboldia , e fono fpalti non 
aventi lAcrnamcntc figure regolari , ma 
roir<pnnfi , o frangonli in inalfe romboidali . 

Dei II trini’ ordine hannovene noti due 
generi, i. l 'PIncagmdiangia y e quelli fo- 
.no fpalti (cmipcllucidì , ed aventi interna-- 
mime una uAiiura llriata , cd cAcrnay 
mente delle figure cruAaece. E z. If’i- 
cagnclcur'nfy e qi elìi (ono fpalti ctuAaui> 
opkihi , di una -irregolare Ariiiiuta inlir- 
naminte . 

Dell’ ordine citavo ve ne ha due gene» 
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r>t vale adire , i. 1 CiòMoPncia •, t que- fenipi,' oppure dalla mcJelima acquar od 
(H Tono fpalti terrigni (rotati in fornudi effluvi paflaoti per i letti di quefla maie- 
fottili piaflre , o Jaflre nella fuperficic del- ria. fpaliica contenuta nella creta | od ar- 
ie fpaccature delle pietre oclle Cave co- gilla-. 

(Duni d’ efle pietre . E a, 1 CiMtloflttia Nel primo luogo noi dobbiamo fatti ad 
c quelli fono fpalti fimigliantemente (erri- oflervare , come lo fpalto. d capace d' cf- 

? ;ni , che vengono ufuaimente trovati in fere difciolto, o dall'acqua , o dai vapo- 
orma d'incamiciature od incrollature fo- tir e pub rimanere infenCbilmeme tafpe- 
pra i vegetabili , o fopra altra materia fo d nell* una, che negli altri ; e chequan- 
eterogeoca nelle orlature delle forgeoti d’ tunque rimaogavi folpcfo per ben lungo 
acqua viva, e fomiglianti .. tratto di tempo,, oulladimeno hinnovi 

Del non' ordine haonovene di pari due delle occafloni di fcpararfi al dall'uno che 
generi noti, cioj,-i. Gii SiahBj ima , e dall' altra di quelli tuoi veicoli; c quelle 
quelle fono Stalattiti' fpaltiche ceiltalliDe .. occalioni fono fra le altre-, a cagion o' 
E 1. Gli SraJaSo-cMeia e quelle fono elempio, il tuo. llclfo lungamente llarfi in 
Stalattiti fpaltiche crtllallitij. ferree. etC veicoli, c lo l«aporamco(o . Cibadun- 

-Ultimamente dell'oidio; decimo ve ne que, che tìiceli iogcncramcnto , produci- 
fono rimlgliaoiemcote due generi coolciu- mento, crefota dello fpalto, altro perav- 
ti , vale a. dire i. Gli Sialagmmlianfia ventura non è propriamente, che un cam- 
o fieno Stalagmiti fpalticbc trafparcnii . £ biamento di luogo di quella follanu, c 
z. Gli Siatagmofcnria y o fieno Stalagmiti lutto quello che quelli agenti , acqua , c 
Ipaltichc otiufe^Cil opaofie-, Veggafi Hill vapori fanno ,. fi è. foltaoto il farla ulcir 
lllaria dei FoHi^tdl>aà. >07. fuori dagli llratii (enei , o peiroG , nei 

L' olTervazione , che lo Ipalto viene ad quali trovafi naozianie io ifpatpagliate , . 
clTere cooiinuamcmc formato di prefente, e qub , e Ib difperfe particelle, e per Gf- 
ed io quelli: nolliv tempi nelle Cave non fatta azione, il ridurle ed ammalTacle in- 
meoo, che oclle p, rette foiterranec , hafàt- ficme negli fcrepoli , o fpaccaiure delle 
IO nafeere ptrecebin diCtrentilTime cooget- pietre, ove potfonfi di bel nuovo feparar- 
ture perrapporte ati’ origine di quefta me- fi e divenire pib pure, c pili perfette., 
defima foflaaza.,Noi abbiamo dei raccon- L'operazione della Natura in calo limi- 
li, spiani {^vedenti dai paefi degli Sviz- glianie i fomigliaoiilfima a quella dell'' 
zeri, e d’altrf'-lt^lfi eziandio, che lane- arte nell' cllraz ione- dei fali dai vari cor- 
vè collo flatfi per lungo uacto di tempo pi,, con i quali clTi fall trovanfi mtfeo- 
in. terra, o fui terreno, e coll'clfcr log- lati; e lo fpalto nei fuoi due fiati, alloi> 
g^lta a ripetuti ghiacciamenti , e forti ge- chè trovafi incorporato ,. e framifihiato 
li , venga alla peilìne ad induriifi in uno negli tirati pictrofi , lertigoi , e fimigJian- 
fpalto : Quilla. j , a dir vero, forella car- li, e quando è puro, ed in (oiinn di cri- 
nale, di quellq opinione de' buoni Antichi ,. fialli nelle fpaccaiure., o fcrepoli , pub 
rifpttto al crillallo, ficcomc gib altrove, con alTii dtccvolciza,. cirere paragonalo 
divifammo, che era, cioè, acqua ghiac- all' allume , acagicn d' elempio , Qanzian- 
data, dai feicerifiimi freddi in una., fpezie le nel luo letto, ed aiiorchè dpuiificato. 
particolare di ghiaccio , molto pib duro L'allume nelle, comumfpietre , dallequali 
del ghiaccio ordinario, o della fpezie co- vien fatto, e proccurato , non è in vc- 
fflune : si l' una, che l’altra di quelleopi- run conto nlevabile dall’occhio, maflan- 
nioni fi è erronea in fommo grado , ed ziavi in difperfe,. e- fparpagliatc particel- 
■Ifurda . Ma le congetture più ragionevo- le ; L' acqua eifendo aggiunta ad elfo , af- 
fi rifpctio all' origine dello Ipalto, fono,, foebiicc, ed iogoji il tale, ed alloraquan- 
che, o . venga prodotto da foli, e fcmpli- do d fiata manipolala, per mezzo dello 
ci effluvi, oppure dall'unita, e congiun- fvaparamento c del rimanente, viencelo 
la forza degli effluvi forgeoti dalle prò- a rcllituire oovellaineate pitnficaio , e fo- 
fondil'a della terra, e mcfcolantifi coll’ac- lo, ed io-forma di fimiglianii criflatli ade- 
qua zampillante, o feorreote fuori delle remi ai lati del vafo , ficcomc lo (paltò 
lupi catto gli fcrepoli , e concaviib d’ef- fa appunto fopta i lati delle Teffure , o 

fere- 
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ferepali dtfle pietre , eli* fono ippunto 
90*1 Vifi, ove l’acqua, fuori della qua- 
le, o dal di dentro della quale viene ad 
cifer formato, irovavaG a portata di (va- 
porare , e di (larD in quiete per un trat- 
to di tempo proprio , ed adeguato . Che 
poi alcuni fptiti germoglino , e vengan 
fu dai foli vapori, è evidenti Hìmo dalle 
Stalattiti , o fieno Ioidi pietroG , che veg- 
gionG cumunilTunamente pendemi dalle vol- 
te delle noGre caverne; le quali Stalatti- 
ti quantunque crefeano all' ingiù, nulladi- 
meno hanno mokiflime volte delle pic- 
ciole piantetene della roedcGma medeGmif. 
Gma foGanza , che faltan fuori , e crefeo- 
DO dai loro lati , e che GanncG rivolte 
all' insù in una crefeita affatto contraria, 
ad oppoGa a quella delle altre, ed evi- 
demiGitnamente formate dalla materia dif- 
ginntaG , e feparataG dai vapori niella lo- 
ro montata , uccome appunto le Stalatti- 
ti medcGme ricooofeono l’origine loro da 
fimiglianli vapori follevatiG , ed afceG al- 
le volte d' cGe caverne , e quivi fonofl 
.condeofati inacqua, e fonoG novellamen- 
te portati ail’ ingiù in gocciole . Ne è la 
fola materia fpaliica , quella , che venga 

10 Gmigliante guifa ad cGicre follevata in 
vapori ; coocioGiachè gli GeGìQìmi metal- 
li , ed altri corpi , e foGanze , tuttocbd co- 
si poco fomìglianti a quelli , che vengo- 
no così folicvati , nulladimeno noi toc- 
chiamo con mano, come eGì pure for- 
mano le Stalattiti . Generalmente parlan- 
do i Mund’Cchi , tuttoché non forminoef- 
fi Stalattiti regolari, ciò non oGante con 
grandiGima frcquenra vengon trovati ade- 
renti ai lati dcl’e mcdeGme Stalattiti, ed 
ai metalli , maGimamentc ai lati del fer- 
ro, c del piombo; c queGi formano Sta- 
lattiti regolarìGime . Quelle del ferro fo- 
no communiGìme , e lommamente per- 
fette ; quelle poi del piombo non fono 
cesi perfette, e fono>anchc più rare; ed 

11 noGro dotto Dottor Brawn ci fommi- 
nìGra copioGGima ferie d'efempj di fpal- 
ti totalmente, c per intiero formaiiG dai 
vapori nei Bagni di Buda nel Regno d’ 
Ungheeia . Vegganfene le noGre Tranfa. 
noni FiloloGche , fono il n, 129. 

MonGeur Bcaumont («) porta opinio- 
ne , che la terra per (ucceGìvi gradi Ga 
falcvule eGcttivamcnte amaluratG inifpal- 
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lo ! ma fcieniiato Fraaitfc prende 

un groGo granchio, e s’ inganna a parti- 
to . Fonda queGi la Tua opinione fopn 
certe Galattiii, e Galagmiti trovate in ca- 
verne in parte terree , ed in parte fpalti- 
che, e faGi a fupporrc , che il tutto col 
tratto di tempo divenga cGeiiivo fpalto V 
ma non avvi in natura cofa menoma , 
che pofa Gancheggiare nd poco , nd pun- 
to la coGiii opinione. 

(a) Vt^nfttu U Tranf, Tiìofof. Jbid- 
Da MonGeur de juGieu vienci fommioi- 
Araia nelle Memorie della Reale Accade- 
mia delle Sciente di Parigi una fomma- 
menic oGervabile dcfcrizionc di rlcriGal- 
liiaamemo., o Ga riproduzione delle par- 
li dello fpalto., dopo la foluzionc ncU'ap- 
preGo efempio- 

Vien trova,! nelle miniere , clie Gan- 
ziano in -iieinanza di Saint Bell , ove 
quella gente fej,va la miniera del rame , 
una Ipezic di pieti« , , quale di ordina- 
rio , c per io più cuo\;|ee le vene , o la ve- 
na della miniera menefima-, QueGe pietre 
fon compoGe di parec-,hie'^pÌiGre , o laGre 
piatte ugualiGimameniv , ed tt livello Gefe 
runa (opra l’altra, r»oa altramente che i 
ooGri (palli romboida.’i , e paralellopipcdi , 
e qucGe , Gccoan' ''Ginzioni dei fofCli , 
non trovavanG dato tempo per 

ancora Gabilit a-tore medcGmo , 

dal loro age cilcinarG , le 

addimanda una 'pczie m gcifo , cui egli 
diGiofe da mite le altre (orti di gcGo , 
a motivo di loro Grutlura appianala, ed a 
laOre uguali • QueGe pietre iiel lato loro 
cGeriore fon bianche , ed inieriormenit per 

10 contrario fono bigiognole ; e la loro pa- 
Ga interna cGendo pefante , e tutta piena 
di punte rilevate, e sfavillanti, cosi ven- 
ne fuppoGo , che elle conienelfero alcuna 
porzione di rame , e vennero gittate en- 
tro la fornace , della quale IcrvivanG per 
cuocere altre pietre , entro le quali Gan- 
ziava il rame effeitivameme . Li calcina- 
zioar ebbe 1 ridurre queGe pietre m^G- 
me in una fpezie di geGo . Dopo di cib 
queOe medefime pietre calcinate, le qua- 
li in tale Gaio trovavanG cosi roGe come 

11 colccihar di vetriolo , vennero gittate 
entro dei tubi, e furviverfaia (opra quan- 
tità abbondevoliGima di acq "a ; queGa ven- 
ne ad aGorbire le loro patiicclle di rame , 
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le loro partlctHe vetriolich^ . e le loro 
pitticclle fpilliche . Da quc. luùi <l li- 
quore impregnato venne vcrlato in una 
conca , o catino grande , rei metto del 
quale furoovi collocati parc<< hi petti di 
ferro. Quelli petti di ferro tini infine ad 
uno in un batter di ocebine verniero dal 
liquore apparentemente cannati in rame. 
In tutto quello tratto di tempo d Jiquo- 
le cfalò, c man. 6 fuoii l'n'alfai f-llo va- 
por bianco , il quale venne a euopiirc 
tutta la lua lupcificie , c altulfi aii' aìict 
ta di un buon piede fepra 1’ orlo orila 
conca, o catino. Quello medefimo > ‘apo. 
re ardii bccefllvamente di' guanJoG , e 
di fgregandoli nell’ aria ; r«a lu-qVc* luo, bi , 
che aveva toccati , non i.,',atrtotc i lati 
dii catino, che irovavanfi lui ra la fupcr- 
f.iie del liquore , ma tua. 'dio la tetra , 
(he trovavafi lopra i contorni- <d otle o- 
re , rin ate tona lopciia d- r iccioli rego. 
■aiilTimi crillallidi unaA®'"^-' PPptoirimanttfi 
ad un parajt|li^ir,^#> infiHdillima. ai- 
faporandi li, in. ^!cu6.gÌ*do trafparenle , c 
foiiililTimi, c piatti , e cempnlli propor- 
zionatamente fc . iiTo larghezta , e lun- 
ghezza. Quelli flirtano i ctillalli femplici ; 
ma la continua fnr rione dei mtdcfimi 
dell’ uno lopra falt*’ alia pti fine venne 
a jitodutre di eli' ielle mrlTe con- 

eré», jdloeni^ii è'’-Ge tocaece 

di r^lMW. r£r 4 aliramemc, 

'' 'che gli «Ut I , 'un vtr.a^ «^dÙnno Ipalio, 
avvegnaché elle n. n fnirc.bfcii giibili nell’ 
*8cqua , c con grand. llima agevolezza nel 
fuoco fi calcinallero , c poncdelltro (ìmi- 
gliantcmcntc luttc le altre qualiù delle 
pietre, dalle quali etano Hate originalmen- 
te proccutate , cd ottenute . 

Quella operazione è tanto più ringoia- 
te, quanto che la calcinazione é un me- 
todo llravagantllTin-.o , c pellegrino di proc- 
turare dei crillalli da un corpo, o (ullan- 
za , ed in quella fullanaa Icmbra , che in- 
titramcniegli diltrugga nelle flato loto origi- 
nale ; di man'cra tale che illolo cefo po- 
teva dileuopiirc , c Ivclarci una proprictì 
del loro alzarli in vapori da quello (lato, 
c del loro alTumere novellamente la loro 
propria forma. Ma lartfbc cola degna di 
clfer polla a prova, e fperirrcntata , fc gli 
fpalti comuni , i quali ricmlallizzerannon 
dopo lagiì fegóila loro foluzione nei mcn- 
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tfrui gelei!, f.ifrero(itnigliantf3itnte per fa- 
re lo llello dopo la calcinazione . Vcggaolt 
le Mi mone della Reale Accademia delle 
Scienze 01 Parigi, (otto Panno I7>9- 

Spalti . Nella Medicina . Oli (palfi 
nella Medicina vennero fino dai tempi u 
più ant’ihi tacci mai dati per le affezi.mi , 
e nei tali nefritici. Alcuni ne hanno mef- 
fa in opcia una fpezie ilielb, ed altri un' 
altra, cc.me , a eagn n meltmpio, lapid- 
erà g uda ea . Lap!S Jud/iicus , gl’ incrofla- 
menti Ipaliiti dcl e caverne , -i gì fei di o- 
flnca pcirificati, e quella data acqua, cn- 
tlo la quale trovavafi folpela una gran 
quantità di materia Ipalrica . Con tulle 
quelle gran lodi noi allcvcrantcmentc af- 
ftimiamo , cvme le virtù nefritiche dello 
(paltò mancano di una (uflicicnte prova ; 
c non mancano dotti Suggelli , i quali 
fannoli eziandio a (orpettarc , non lenza 
gran rondamcnio , che 1’ ufo degli (palli 
ha anziché giovevole, e benefico, in gra- 
do aliai c< nfidrrabile'prcgiudiziale , e dati- 
nolo. Veggafi noDinamcmc l’ Articolo Cri- 
stallo ( JK/i/i/emento ) . 

Dovrebbe efltre avvcililo, che inguai- 
fivnglia tentativo, che altri volclle fare , 
cd imprendete per accertare quello punto, 
dovrebbe onninamente (ccglierc pel (un ci- 
mcnio , cd efptricnza alcuna determinata 
(pczie di (palio nella (uà forma naturale , 
anziché (otto apparenze ; per le quali la 
Tua elHeacia puù edere agevoliflTimamcnte 
confufa con quella di altri corpi , o fo- 
llanzc . V'cgganli gli Articoli BeleMnite 
e OSTRAOTE. 

SPASIMO o SPASMODIA. Può uno 
(pafimo, o Ipasmodia, od edere univerfa- 
Ic , occupante , cioè , e (lendcntcfi (opra 
tutto il corpo , c quedo é un calo (ooi- 
mamente taro ad accadere oppure può 
cfTcr parziale , occupante , cioè , e dorai 
naiite lopra una (ola parte del raedermo 
corpo: (ono quelle fpasmodie frequemidi- 
me , ed alle volte afferrano la perfona in 
cialchcduna pane, dalla teda, cioè , ai 
piedi . 

Dell’ indole, e natura degli f|ia(imi, o 
fpasmodie univerfali fono. i. lì Ternnuj , 
il quale afferra , cd inedie ogni , c qua- 
lunque patte del corpo , e rcndelo intiriz- 
zito , c rigido tutto iniieumcnie . i.L'Em- 
prcjll.cioncs , che falcia il corpo, c legala 

« 11 - 
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Il Vida bene ipeAo^'finirf in u|Ta<Tol>>'* ' 
ipopleiru , o oclie'^A oeVtbHi , ed iironi^ 
convulfìoni . 5. Il (ilo fitdohico, thedì^ 
fcrifce (olianto di quello primo nell’ effe-, 
re iccoppiKo, e (ongiunlo con un’ifldw-' 
lo delirio, il che non avviene ncllofpiG- 
mo cinico. d.II Priapismo, che è un'in- 
volontaria , e pcmifìnima erezione del pe- 
ne . 7. Li contrazione fpinica dell’ infe- tra pjt 
flioo colon nelle coliche flatulente. 8.GU •* * 
fpiflmi , e rpisinqdie Affé di Paracello, che ftold' 
dall’ Autore vcagpaà deferitte come tot- ito JP 
mentanti con aflii frequenza le petfdoe 
gouofe , e.< atiaccairu. .iti.. artriti* fttode! 
thè . Veggalì , Confpc& M«dic; ol|te 

pag.fcg. * ! .,.1 ma 

male a 
la coav; 

CcUtr 
ti alle, 
mine e 
che fon 
e pletor 



Gli rpaftni, o fpasmodie, gencralmen- 
t* parlando , oltre le pur ora efpofte di- 
flinzioni , vingono altresì divife dagli Au- 
tori in fubilanee, od inflantanee, che af- 
ferrano , ed inveflono qualfivoglia mufeo* 
lo in un mamenco , e mantengonlo per 
I tratto hen lonfiderabile di tempo in un 
Sappi. Tom, F. 
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an>.monio . vv^.j , Cuorpefiut 
Medicus, pag.òti. Veggafi di pari V Ar- 
ticolo Convulsione, i ^ ppndict ). 

■ Spazio. Alcuni Autori non hanno 
H temuto di alTerire , che lo fpazio è una 
roianza . I Cartelìani $ i quali non voglio- 
no in conto veruno ammettere alcuna di- 
flinzione fra lo fpaiio , e la materia , age- 
volillimamente fannofì Itrada all'opinione, 
la quale tiene , che lo fpazio , o dire la 
vogliamo efleaGone , fia una foftanza . Al- 
tri poi , i quali ammettono un vacuo, 
**rrt-***°"° confeguente natu- 

-ralifUmo una differenza reale ed elTenziale 
fpnio , e la materia, ed alTerifcono 
nmigliantemcntt , che lo fpazio è una fo- 
lUnza . Fra quelli Filofofanti vi ha il 
Gravefande . VeggaG Gravtfatde , Intro- 
du^. ad Philofoph. Sedilo 19. 

^Altri poi collocono lo fpazio nella Claf- 
fc mtdeGma degli Enti dell’indole del tem- 
po , e del numero , che é quanto dire , 
che colloro fannolo nella più di una fem- 
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tte malr iti , /g 1’ Opttatorc fa 
gl locare '•■d'rfrn »■ che fvino per fiffal- 
td modo fabbricate , che lo fpctchio pub 
cnTcre mciiiuio a quaICvoglia aiuolo , ed 
in qualfìvDgtia direzione , che incontrili 
col Sole : e per fimigliante riiezzo 1 ’ im- 
magine folare di qualfìvoglia Specchio vie- 
ne ad elTer fatto coincidete a maraviglia 
bene con lutto il refio- 

Quei Valentuomini cintarono da prin- 
cipio l’elpcrienza con «oli ventiquattro di 
qucAi fpccchi , i quali aicaccarouo brava- 
mente fuoco ad una materia combuliibi- 
le , che avevano fata preparare di pece , 
e di iioppa ravvolta fopra un pezzo di ta- 
vola alla difianza di feffantafti piedi Fran- 
zefì . I.a fola diffitolc^ , che vennevi rile- 
vata fi fu , il far sì , che i raggi folari , o 
per meglio efprimerci , le folari immagi- 
ni venìlTero a coincidere con efattezza . 
Ma quello lì fu una pecca , o mancamen- 
todell’ apparalo , o preparazione. Veggan- 
fene onninamente le nolìrcTranf. Filofof. 
furto il num. 48^. 
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guetfi , una volta che ozi le 
no Autore del'a Natura fia fl 
e noli ita tampoco pct cffeird 
ed etiinta . Ma quautunqucht 
effcT veto , generalmente pafù 
dmlcno non ne fcguila gii^ 
ra fpezie d’ aninsali non pnfj’ 
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«4«P.ort#. <or**t« 
t! ftrC ■ ddtcroiìairc , iciic il 
t quelle corna trovinfi di pre- 
, folle nn tempo U fupccncie 
)atq paefe , i tuttocM fienolè 
tpinate, ed. affltnallàte altre 
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ilTe a,' (uHtnggerae I intiera tM|^ ' m 
quella Regooa. Gli Abitatori potèlttto 6- 
migliaoienenik colle continue loro cacciaci' 
gioni contribo^ di lunga' mano alla di- 
'flrurione della :kzie medelìma d'aninac 
li ; coaciolTigchl noi vcggiamo dalla di- 
Arozione dei lupi un tempo eosl frequenti ji 
in quello Regno , come quella fola cagio- 
na pub per le belare ad ellerminare ^ 
cd eRIogatra totaltaenie, e per intiero la 
razza di un’ animaie in un tal dato Re- , 
gno, o RegtOQe . Tegganfene le aollrei! 
Tranl. Filolof. n. 27, jag. joi. 

,i Quella , che ci è Rita dair accun 
Ito Attedi fuffltniniQrala , cornala __ 
Mone della fpccie nella Idrologia , non 
gib coaRnita) com' altri per avventi^ po 
irebbe farfi a fupporre, ai fon , e fempln ; 
ci pelei, ma con i propri < ed .adegoali ' ' , 
Isolamenti, pubelTere fatta diceroliSitoa- . 

I. lu-t. j.ii. ^i[iinjio3Ì reali delle „ 

qualRvcalia^ altro deic^ 
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dtglf «Uri d' un mede 
mero d’ilcone - pirli , 

2 uali elfere li vogliano ' 
’efempio , o pione , o 
li I «aohe in tal calo foi 
^lic dillinra. In evento 
^oj^èrifca da un aliro pefci 
itone d’ alcuna parte eden, 
cagioo d'erempio, del grif 
dei demi , o della coda ; 

‘ fimiglitnte i dee edere di 
confìieraio come una fpe. 
race , e gcm na . Se un p> 
un* altro pefce del genere hi 



pelei i oppure s’ e' diderilca, nt^ 
nella figura , o nella proporzione ^ 
delle parti edenziali; la didiozior 
ad edere pib evidente , quanto 
fari il numero delle parti , e • 
eie verri ad edere igevoliflic 
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di citreheduna di qut- 
oncia . UiJurrai il tut- 
elato in una 6ni(Tima 
“ . Vtggafi Pimbtrlun j 
ndra, psg. 38. 
ordio , S pitie s e Scordio . 
ingrcilienti deli' Elcttuario 
una retina fecca , od liciut- 
vitne ad cllcre alcuna co- 
lla nolira ultima Farmaco- 
, e tiovasiri efpofta , co- 

■t 

di bolo Armeno , quatte’’ 
ordio , due oncc : di can- 
<^ncia , c mezzo: di iiotace , 
tormcntilia , di bilioria, di 
> I di dittamo di Candia , di 
A I c di gomma Arabica , e di 
tollc 1 di ciarcbeduna di quelle fo- 
, ua’ oncia; di pepe lungo, e di 
^vo , di cialchedun di elTi mezz’ 
d’qppio fioaimentc tre dramme: 
ma droga pub larciarn fuori 



licii’ Elediuria , . t 

y (bpralcriiti ingrcdienii dovrannofì ridur- 
^ te ia una finitTima polvere prr ufo " . 
Veggafi Pemètrton , Farnitcop. di Londra, 
«g- 3 ' 9 - 

Splcie nella MuCca . In quefla di pa- 
ri, che nelle altre Ani il termine fpecie 
viene a dinotare le fuddivinoni del Gene- 
re. 1 buoni Antichi avevano tre Ceneri, 

I |ale a dite , l'Enarmcoico , il Crooiaii- 
, ed il Diatonico . Il genere Enatmo- 
'mco non aveva fpece fubordinite. Il ge- 
mere Cromatico era divifo in tre fpecie , 
K'ale a dire, Mollct , Stsgnitltcrum , tTa- 
*n'uttm ; oppure , come altri lo diflero , 
Mcilt , Hcrmicimm , e T onitum ( a ) , Ed 
tdiiraamenie il genere Diatonico era fud- 
dìvifo in Mnlli , ed in Jnttgrum ; di mo- 
do che gli Antichi venivano così ad ave- 
re fci fpecie , o diviliooi della Quarta in 
ufo. Alcune di quelle medcfime Ipcaie fo- 
no lireigliameinenie in ufo prelTo i moder- 
~ni Mufiei , ma altre rimangono tuttora 

S mente'dgaote si nella Teoria , che 
Pratica della ncfira mufìca(d). 

(a) Pegga/i Wallis , ^pptndix «il Pro- 
/tota/ Harminim ,p.tg.ù6^ (b) fVgganfi. 
U aòjke Tranf. Fuif. fono il it.'qgi, 
a.'Ti.'ijz. & ftijii. VegganlTuli'ipari ìpi 
Al ticdi.KNARMONicxj^- C romatico , e 
Diatonico ( ixpfitmtnti )'• Veggifi di 
pan rAiticolo Cenere (.fappiTirettro ) . 

Specie . La voce fpecie. viene psri 
applicata dagli antichi Mutici alle ofTe- 
reoti dirpofirioni dei Toni , e dei Scm> 
toni, in una quarta, in una quinta, op- 
pure in una ottava . Quindi tlG dicono , 
haonovi tre fpecie di quarte, quaiirolpe- 
cie di quinte , e fette fperie di ottave . 
VeggaG FVtUit-, Append, ad Ptolcm. Har- 
mon. pag. ipt. 

1 Greci erprimevano qucGo pariicolar 
fenfo cella voce , o termine fpecie , fpt- 
cut colle loro voci- «a»« , ovvero rxop» 
(r). I -Latini hanno prefo la voct Figo- 
gtro nel medeOmo fenfo . (d) 

(c) Ari!' -IV i p. i. 7q’. ^iiionii Mei- 
btiTginfii. (d) ^jggoji Wallis, loco citalo, 
pag. 170. 

Specie. Cambiamonto di/ptcict. Il cam- 
biamento di fpecie d un’ elprclTiane ^ti 
nella tacccnda della coliivaziou per>i- 
nqiarc un' efpedici»^ , 41' quale -il 



omo ailaiuio,e . «pprenderfi per 

proccurare delle buone rrcolte. Quello con- 
lide nel feminar prima in un terreno una 
fpecie di piante, pofeia un’altra , e dopo 
di quella una (erta fpecie , e cosi io u 
guito. Per fìmigliante mezzo vien ritr- 
IO culto quello , che puelTi mai •' 
dato fuolo; e viene trovato, qu- 
llo terreno non continuerà pii 
una buona raccolta della prima 
verri a fomminifltarcene una 
di alcun’ altra fpecie : c d’ 
r efperienze di tutti i jr 
pongonviG i pifelli ,4 

catsbiamcnio di fpe .u nc.cf- 

fario nel metodo erbmuM» -;«a Coltiva- 
zione il rinovar^ii terreno , per mezzo 
di lafciarlo f«)>^j o a puro maggefe , e 
poi col noT^Uamente concimarlo , e go- 
vernarlo , affinché pofla tornare a produr- 
re di bel nuovo ciò , che innanzi di clTe- 
re flatoifTattosfrutiato, produceva. Veg- 
gafì 1 ' Articolo Suolo \ Supplemento) . 

yet Gffiitto cambiamento delle fpecie dei 
.Semi delle piante d Gaio in ufo prellb i 
Coltivatori dei terreni di ogni tempo , ed 
-d racomandaio , e riputato altresì nccef- 
fario da moltitUmi di quegli .tutori, che 
hanno fcriito intorno al grande ed im- 
portantiirimo affare della Coltivazione . 
Ma il prode nollro Monfìeur Tuli nel fuo 
egregio trattato intitolalo; Nevi Syftem of 
Hertehoeing Hutbandry , ciod. Nuovo Si- 
Gema della Coltivazione a paGa ^avallo, 
od a porca ampia , prova , che non d in 
vcrun conto ntcclfario ; e che il terreno 
0 Jtro non abbifogna , che di un proprio 
ed aù'gua o lavofo , allorché trovali clau- 
riio , a sfruttato da una fpecie di grano , 
o di feme ,^EG>ne di abilitarlo a produr- 
re di bei nuovo delle buone raccolte , co- 
me innati' facevaG . Le tre PropoGzioni 
fondamcn-^^'i che oueGo Valentuomo regi- 
Gra per povar quello, fono i.chclcpian- 
te di tritura difficrentilF.ma pafeonfi della 
forte fiedcGma di cibo . z. Che non vi 
ha pianta , la quale non defraudi ciafehe- 
iVn’altra pianta , che trovili nel fuo Gcf- 
to recinto , di una pane del fuo nutri- 
mento . E 3. Che un Suolo , il quale è 
una volta proprio , ed adegualo per una 
forte di vegetabile , continuerà perpciua- 
àuepu ad elfcr tale pel mcdcGmo per rap- 

por- 
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porto «Ili forte u. cJ, che ii4minininr». 
gli . Se di quelle «re propofirioni ne fii 
vera una fola , tic feguli«ri , che non d 
per modo alcuno necelTario il cambiamen- 
to delia fpccie del Teme anno per anno . 
U Cccome quelle tre Propofitioni fon 
veriflime , ed innegabili , cosi que- 
l't viene ad eflere tanto maggior- 
'-ontrallabiie , e l’tlpetienza te- 
con evidcnia anche maggiore ; 
i uno t ed un raedeCmo lerre- 
rb bcniflruna delle ottime rac- 
biade ciafchedun'an- 
'flisio cambiamento di 
fpcciè'bi, fola e femplice pra- 

tici della nuova col»i**.*>ooe a pallacaval- 
fd , in vece della coìcìk**'°°* “^*** 
mùnememe. Veggafi T«iV,' “*'1* Coltiva- 
zione ec. V'egganfi dipan gli ArticoliCi- 
•o dcllt Pitntt, e CoLTlVAZi-'>'E • 

SPECIFICO , Operazione Ipecifica dei 
Medicamenti . 

Il Dottor Martin i ingegna , e fa ogni 
sforzo per ditcndere la Dottrina delle ope- 
razioni fpeciHche dei Medicamenti Catffr 
tici, dalla differente indole, e natura del' 
le Droghe , e con appellarfi all’ Efpericn- 
za . Veggalene i! (uo Saggio FiOco , e 
Medico. 

SPFXIFICA Grami dei Metalli .Veg- 
gafi I’ Articolo Metalli. 

SPECIFICI N<mt . Sono quelli nell’ Mo- 
ria Naturale quegli Epiteti , ciafehedun 
di efli compoflo di uno o di più termi- 
ni , c collocati dopo il nome generico 
nella denominazione di quaICvoglia fpe- 
zie di piante , di animale , o di mimra- 
te , efprimenii quei caratteri , dai ^uali, 
o per i quali una tale fpecit diP^rilce da 
tutte le altre fpecic di quel tal gito Ge- 
nere . 

1 più accurati fra i Moderni Naturali- 
di nelle loro vane refpettive jprovincic 
fonofi feriamentc impiegati, c (.noli pre- 
fo il carico di riformare i nomi '■pecifiei 
delia cofe. Faonoti edì prima di Utto ad 
olTetvarc, che moliidimi dei nomi (paci- 
fici degli Antichi non corrifpondevano n 
veruna maniera ali’ intento di loro forma- 
zione , ma venivano ad cfprimere le di- 
llinzioni più triviali , o dite gli vogliamo 
accidenti, c lafciavano da un Iato, c ta- 
cevano le tealiiadi, ed i punti più effta- 



ziali m didinzione . Sopra un fòntlani4^ 
fiffatlo gli Scrittori Critici dei noffri tnnv 
pi diffinguono i vecchi nomi fpccifici Utr 
genuini, o.veri , ed in nomi fpurj, ofalfi, 

I nomi genuini , o veri fon quelli 
quali efprimono quei caratteri, per meisib 
dei quali la cofa diviene una fpecic diffe- 
rente . (Quelli fono invariabili ; e per mez- 
zo di quei nomi , la cola viene ad edere 
in alcun modo defcriita . I nomi fpccifu.i 
fallì, o fpur), fono quei tali nomi fpecs- 
fici, i quali, né difiinguono, né poITcno 
ditlinguere le fpecic da effi dciioniiiiaie , 
o per cflì fignificatc, dallr altre fpeciedcl 
genere mcdelimo, i quali poffono di pari 
appartenete ad alcun' altra fpecie , che a 
quella tale , e che perciò non fono in al- 
cun modo d’ ufo utile allo fludcntc ■ La 
vera formazione di quelli nomi fpccifici 
é fopra i catattcri reali del corpo , il qua- 
le dee edere nominato, ma in vece d’effer 
formali da queffì, i numi fpurj , e faifi 
veogon formali dalle appredo accidentali 
dininzioni , o dire le vogl.amo diflinzioni 
variabili. 

1 . Dall’cd'ere li pefee, comune, ora- 
to . Sopra una Cffatta diffttto/a fono fon- 
uale' !«._.4iff>nzirni dei pelei, a cagion d’ 
efempiò, nei loro n.*nii tpee fici , in Tai- 
taris ) & ifaru ; I •o«l noi coviamo gK 
Autori pier. pienidim., ciAtut vahuris , 
Lupus vngaut , ioopsrma, e fimiglianti'. 
Non; debbono intenderli quei tali , clic ci 
potano alcuna idea della natura della cc- 
.ii ; ma c quale idea mai ci portano que- 
fti dati nomiJ 

z. Dal niimcro delia fpecic diaìcun ge- 
nere. Cosi noi troviamo : Mus pr/ras, 
ed Acus jiUtra, eà jilellus pnmas , fenn- 
dus , itrtius y e così in Icguito in altri ge- 
neri moltiffìmi. Quelli numi, adir veto, 
ci danno un' idea mtnotc ambe dei pri- 
mi nomi . 

z. Alcuni dei nomi fpccifici degli An- 
tichi fono formati dal luogo, o fra abita- 
zione delle creature . Di tal natura lono 
1’ Ml/urnus hsu/ìris . I’ phslerica , la 
Brama marina , la Lampttra puviatilts , e 
mille, c mille aliti di tal latta; od allu- 
dendo alla natura dell’acqua, oppure a quel 
iato luogo particolare, ove il pefte prima 
Venne trovato , di quello geuere , che pefla- 
uo otcortere . 

4- AI- 
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4. Veuni fono fondili foprt il vaiarci 
o (opra il poco conto del pefee . Di fpe- 
aie romiglianic fono il Stime mbilit , 1 ’ 
Albtla laura , \' Afdut lufiut , il falmt 
Ipurius , così denominati dal Tuo non ave* 
re il fino, e dilicaio fapore dell' altro Sa* 
lomonci così d'altri mohiflimi. 

5. La differenie grolTezu d di pari un’ 
altro fondamento di quefii nomi fpecifiti 
fallì. Cosi noi abbiamo l'..^»r raa/et, 1 * 
Aitala parva ■, il Slugejfut maximut, lo 
Stanngus miìéer, e limiglianti. 

6 . Il colore , toitocfad variabililTitno , 
o foltanto, e fempliccmente confinato ad 
una parte del pefee, ha dato nulladime* 
no occafione ad altri nomi fpccifici , ed 
in quelli i flato erpreflb, non altramente 
che quello colore lì trovafle generalmen- 
te fparfo, e diffufo fopra tutto il corpo 
del pcfcc. Cosi, a cagion d'efempio, I* 
Aitala eanlta , ha foltanto una par» 
tura , quantunque il nenie Ipecifico 

Uri d'efprimere, ch’ella lia tale per 

fuo corpo: ì'AJtUat flore fctitt, e'I’-^* 
filai virefetut , fono nomi della fpczie 
nedelìma, avvegmebi si il gial 
il verde cfpraOi la elli non fieno 6*“'™- 
li, ma Ibitinio, e fempliceraenr* parzia- 
li : La Ttrpaio maiulafa , r U Torptdouan 
aucaloft, {ambra , che ctpriniaoo due fpc- 
cìe foltanto diflcrenr', nelle tacche , o 
macchie , dove per lo contrario quelle 
liefle macchie comparifeono, e dileguane 
a volte a volte 'nella fpecie medefima me- 
dcfimilTima. Torti quelli nomi, emoltif* 
fimeceniinaja d'altri, fondati fopra i prin- 
cipi fteflì , che i pur' ora divtfati, fono no- 
mi fpccifici ma nifcflafflcnte fallì, c fpur), 
e neppure per ombra corrifpondenti aU’io- 
■ tenzione dei veri , c genuini nomi fpeci- 
fic), nd difiinguenti in verun modo i pe- 
fei gli uni dagli altri . Un pefee feono- 
feiuto non porta figure d' t , 1 , 3, cc. 
fegnate fopra di fe, per dirci a’ e' lia il 
Brimo , il fecondo , il terzo , e che fc io , 
Dell’Autore, che ce lo deferive ; nd pub 
elfervi conofeiuto in vrggendolo , ed io 
fflervandolo , a' c’ lìa un pefee nativo d* 
pcqua falla, oppure d'acqua dolce , s’e’ 
VivaG in fiumi, od in valche, c s’e' fia 
Id’ origine Americana, Alìatica, od Euro- 
pea . Nd fimigliaotenence il fapore , la 
•atura , o la maniera di vivere del pefee 
SaffUTem.y, 
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poflbn'efTer veduti , e rilevali dalla parte', 
o lato cfleriore del fuo corpo; Tutti que- 
lli pertanto debbono onninamente elTer 
banditi, e dilungati dai nomi, quantun- 
que faccianfi una pane propria deH'Iflo- 
ria delle fpecie. Nel primo imbatterli in 
qualfivoglia pefce pub egli chiccheflìa foi^ 
k giudicare, r’e'fia il maflìmo, il mez- 
zano, il pib picciolo della fua fpecie, o 
dire, s’e'lìa pib luogo, e pib grollb de- 
gli altri di quella data fpezie , prima eh' 

CI gli conofcal Nd pub il far menzione 
di un colore Ggnifìcare alcuna cofa , 
allorchd non ci dice , quale Ila quel- 
la parte del pefee , che trovifi tinta 
del colore medefimo . Quanto poi alle pro- 
prictb , ftwra le quali quelli nomi Ipecifiw’' 
ci trovanG fondati, qucflomm-pollbnl.cf- 
fereae .cpnofciute , e note , 'fnq, a taiiio 
che ned d bene , cd a dovfcc' noto e co- 
noiciiito il pckci e Gccamc l’nlb del no- 
me .fi d quello di guidare , e feortar la 
perfona, tuilochd ignorante, e cooofeer- 
Iq , ceti ne fcguiia , che tutti , e poi tut- 
ti quelli nomi fono fallì , frivoli , incoe- 
renti , ioliiflìlleati , cd alfutdi , eppure , 
malgrado cib, quelli flelTi fono i nomi, 
per i quali, e con i quali tutti gli anti- 
chi Scrittori gli hanno caratterizuti , e 
diflinti . 

Il verace, e genuino fpecifico nome , 
per altra parte, G d quello, che diflingue 
il pefee, che accenna, c denomina, a pri- 
ma fronte , dagli altri tutti del genere 
medefimo; oppure, che s'e* richieggia pen- 
famento , e deliberazione , nulladimeno non 
ci pone allo feuro della cognizione del 
pefee. 

Simiglienti nomi fpccifici debbon clfer 
prelì , e cavali da alcuna parte edema , 
la quale in quella tal data fpecie partico- 
lare diffetifea da quelle di tutti gli altri, 
oppure in rapporto al di pib, o rifpetto 
alla mancanza, od al numero, o per la 
proporzione, od inrapporto al colore per- 
manente , ed invariabile . 

I nomi fpccifici prefi , e cavali dal di 
pib , o foprappib delle parti , oppure da 
alcune parti panìcolari , c rpezialt , che 
faa quella tal data fpecie, e che all’ altre 
fpecie mancano , quelli nomi io dico deb- 
bonfi agli altri tulli anteporre. Le parti 
principali, che alcune volte fimo di fo- 
Mm P'*?' 
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prippiù I o trifceodeoti in numero « cd 
alcune altre volte per lo conuario fono 
naancanii • e che perciò danno la verace 
orieinc a quelli nomi , fono le apprcITo» 
.1 Cini, o Geno quei Glamrnti camoG , 
.che pendono, o ciondolano pendenti dalla 
bocca del pclce ; quei tubercoli , che nelle 
tette d' alcuni pefci imitano le corna ; quei 
pungiglioni , o Ipine , che trovanG fopra 
la tetta del pclce, c lopta altre parti del 
corpo del medcGmo ; e le prominenze, 
cd altre morbide apoGG; cd altre tali co- 
le rilevabili, c dittinguibili io quaiGvoglra 
.patte del corpo. EIcmpli di nomi Ipeci- 
Gei propri , ed adeguati fondali lopra od 
il loprappiò , oppure fopra.'la mancanza 
>^dì i)iKtte parti Iona i leguenti. Cadar ore 
. eViTOM , e Gadar cinit cartns . Conni cor- 
^ MÌ(*i fnmaor intapUt , Cottm cera'dcrr co- 
pitit coTcei^,J^. Sic. 

Dopo di qaiiii ( migliori nomi /fieciG- 
ci (oo qn«i4< ■ <}tiali loo prcG dal nume- 
ro di cdlU parti dittcrcnti nel loprappiò, 
o «tl picciol numero m vane Ipecie , Le 

r ' ne, a cagion d* riempio , c le loro oC- 
, cd I ppogiglioni, o Ipine pungenti 
delle mcdeGme pinne > lo»o pani , che 
fjminiafflranci quelli nomi ; come Gmi- 
gliantemenicle le Ipioe lopra le tette, e 
■fopra i corpi d‘ alcuni pelei, e le liiutU- 
tnoUt, o Gcap lince che trovanG ai lati 
del pclce, ed i denti. 

Di quella Ipecie fono quei nomielprcl- 
fivi IpcciGci del : C«d»r dorjo dipurjtjio , 
gaJm Jorfo iripitrjrgio , gafinoflnu tcnltit 
drrraa, &c. &c. 

Altri di quelli nomi propriamente , ed 
adeguatamente IpeciGci lon cavati dalla 
proporzione d' alcune due parti i’uoa all’ 
altra, o dell' una all’altra. La dilfcrcnia 
di fpczie lomig'iante i generalmente per 
rapporto alla lunghezza -, e le parti , alle 
quali viene adalIudcrG, lono le malcellc, 
i demi , e lomigliaoti . Di quella Ione lo- 
no la piopia mandibula fuptriun hagiort , 
cd altri tali. Negli /quali, cd in altri pe- 
lei cartilaginoG , la parte luperiore della 
ceda , d lempte , e eottaniemcnre piò lun- 
ga della parte , o porzione inferiore -, ma 
become quello s’avvera in tutto il gene- 
re, coti non può cifer farro ufo di ciò, 
crune d’ un carattere, o nome IpeciGco. 
Altri di qi^di nomi fpecifici veogon for- 
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mari , e fatti dalla Ggura d’ alcuna parte 
particolare dittcrcme da rutto il rimanen- 
le del gciKre. Le parti , alle quali vie- 
ne allulo in quelli nomi , fono univcrlal- 
mcnte le appretto: il grifo, ildorfo, eia 
pancia, la coda, la linea latcta'e , c le 
macchie , ed i colori BIG permanenti , in- 
variabili . Il grifo, o grugno d’ alcuna fpc- 
cie, allorché dificriicc da quello degli al- 
tri del geiKte medefuno , nel luo elfcre, 

0 conico , o deprt/To , o comprcITo , op- 
pure lungo , e cilindrico , ci lommini- 
llrano ottime opportunitò perdei lomma- 
oieate adeguati nomi di quetta (pezie . 
Così noi abbiamo i nomi àiCongcani ro- 
Jiro conico, e di CortgoHUi rojiro depreffo, 
c Gmigliaoti. il ootio, e la pancia quan. 
do lon piani Icaonclliti, od incavati , dan* 
no anb di pari nella guifa mcdcGma a 
dei nomi fpccifici : e di tal nome ci fom- 
tninittrano degli clempli maflimamente i 
*-'Pr mi . La coda fomminillra aliresì oc- 
e^licinc a moltilfimi di quelli nomi , co- 

I a cagion d’ eCempio , fe ella i pun- 
tura , od aguzza, t’ella è tondeggiata, le 

1 retti., o diritta, fe i leggermente loca. 
vara , ^ forcuta : e le linee laterali lom- 
minill^joci anch’efle motivi diGfiatti no- 
mi , eo«.t j cagion d’ efempio , fe effe Ce- 
no rette, curve, .femplici, doppie , o G- 
miglianti . Le macetne , o uccte , pur- 
ché però elle Ceno permanenti cd inva- 
riabili, fono ncenncc ,ier la baie di buoni 
nomi fpeciici, elprlmen.-to, s’ elleno Geo 
rotonde , o lunghe , grandi o p.cciole , 
rette , o tralverlali . La GiuaiiotK delle 
pinne , e d'altre parti é , generalmenre 
parlando , cosi tegolate in ogni , ed io 
qualfìvnglia Ipecie del medefimo Cmcre, 
allorché quello tal daioGecien trovafi na- 
turalmente Il.biliio, che puco , anzi po- 
tbittimo può ella Giivazione contribuire 
nella formazione d’adtgnari genuini no- 
mi fpccifici i ma quella Giuazionc delle 
patti riefee , cd é di mattìmo ufo nelle 
Diflinziooi generiche. 

Tutti i nomi fpeciGci fondati lepri i 
Bnora divifatì Caratteri , fono genuini , 
propri , <d adeguali , e lommittraoci no- 
te , e legni reali per la dittinzione delle 
Ipecie. £ chicchettit, che faralTi a ponr 
derare , ed claminire inficme le fpczie 
lune d’un qualGvrglla Genere , malamen. 

(( 
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te perb noninite dagli Amichi Autori , 
verri a trovare in lui a a fpecie realmen- 
tt didima , fegni , e caratteri fuHìcicntir- 
fimi per formare dei nomi tali quali fo- 
no dati da noi inquedo luogo prercritti. 
Non vi ha pefee , che polfa tdVrnc pn- 
ve, coaciofTiaché il foo edere una fp-. aie 
didima dal rimanente confida in alcuno 
degli Articoli, fopra la deferiaiooe, edi- 
dinzione dei quali quedo nome dee effe- 
re formato, Veggafi ^rre<f/ Ichthyologia . 

Spedale. Spedali di un' Armata , oSpe^ 
dali del Campo. 

Gli Spedali del Campo, odi un' Arma- 
ta , o fono generali , o fono di Reggi- 
mento . 

Gli fpedali generali fono di due fpe- 
zie', vale a dire, lo fpedale volante , il 
quale accompagna il Campo ad alcuna 
comoda , e dicevole didanai i e lo fpedale 
dizionario , il quale i piinr-ro . e fiiTn 
ad im t?' dsfo IiTooo p9-,icolare. Quanto 
alla fcelta si dell'uno, che dell'altro, fa- 
ri Tempre miglior confìglio quello d' aver- 
gli entro delle Citti , o Piazze,, che in 
- mezzo a delle Campagne e a dei villag- 
gi , avvegnaché i primi ' luoghi fommioi- 
drino danze affai più ampie e maggiori 
oltre il maggior comodo delle altre cofe 
tutte allo fpedale neceffarie, Quedi dan- 
zoni per lo fprdalc vorrebbon’ edere più 
arioC , che fode mai pedìbilc . 

Quanto poi alla dilpofizione dei mede- 
mi Spedali , per rapporto al confervarvt 
la puriti, e nettezza dell'aria, la regola 
di tulle la migliore lì i quella di porre 
HI cialchcduna danza , o guardia il mi- 
nor numero d' ammalati , che potradì mai . 
Sari fimiglianicmcntc fpcrìmtntato un'ot- 
timo efpcdicnce , allorché le trabacche dei 
fetti fono fovcrchi I bade, il toglierne via 
alcune d'ede e d'aprire eziandio alcuna 
dnedra , o sfogo nella fudiita d'adi ca- 
meroni . Le porte lìmigliantcmentc , e le 
Xnedre di quedi cameroni ; o guardie pò- 
(rannoli lafciarc aperte , e per purificar l'aria 
di ciafeheduno di quclh cameroni , guar- 
, die , o corde, potrannod con adii proprie- 
tà mettere in oliera i ventilatori . 

Negli Spedali dcH’Invernaia , le danze ,o 
corde , dovranno edere rifcaldarc con dei 
cammini , e non mai a forza di Oufe ; 
imperciocché quantunque il metodo della 
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dufa podi rifcaldarc idai meglio i came- 
roni , e tuttoché vagliavi anche una fpe- 
fa minore , nulladimeno coll' ingombrare 
poca porzione d'aria, quelle Oufe , anzi- 
ché migliorarla, fono nate fatte peraccre- 
Iccrc la putrida qualità dell' aria medclimi : 
dove per lo contrarlo un fuoco conlerva- 
to vivo iti un’ aperto cammino agifee non 
altramente, che un codantc , c perpetuo 
ventilatore . 

Lo Spedale generale non dovrebbe giam- 
mai ricevere fe non fe quei foli amma- 
lati , che non podon edere ricevuti dallo 
Spedale del Reggimento comodamente , 
inficme con quei tali infermi, i quali non 
podooo muovcrd, e marciare di conferva 
coir Eferciio. Senza una Gdàtta dilperdo- 
ne degli ammalati , lo Spedale generale 
nelle cattive, e ree dagioni , verrebbe >d< 
averne un numero molto tnaggicre di quel- 
lo nviedf b--. poveft.are-r Hifvoderc ; e 
CIÒ, che éfimigliamcmcii.: L''’in.;'Óv>nien- 
te rilevatidimo , e peravventu.a adii più 
pemiciofu del primo, lo fpedale diverreb- 
be in grado infinitamente maggiore am- 
morbato , e per confcgience il contagio 
verrebbe a fpandetfi viemaggior reme , ed 
a dilaiarfi , e la mortalità verrebbe a far- 
ti più univcrfale . 

Gli Spedali dei Reggimcnii fono di maf- 
lima importanza , e momento , e perciò 
farebbe indifpcnfabilmenie diracdieri, che 
fodero ben provveduti di boldroni , o co- 
perte di lana comuni , e di Medicamenti 
dalle fabbriche pubbliche , e dai pubb'ici 
magazzini , con un' adegnimcmo Gmiglian- 
tcmcntc per le donne adidenri , e per le 
a'rre cofe nccedarie. Quelli poi non deb- 
bon edere mantenuti lolianto , e femali- 
cemcnie nella Campagna , ma eziandio nei 
Qjariieri d’inverno, avvcgnacché abbia- 
vi Tempre numero adai maggiore d’ am- 
malali , di qocllo podi ederne prefa cura 
dal folo (pedale generale . 

I grana;, le Scuderie, e Smigliinli fab- 
briche, ma (ingolarmcnie le Chiefe faran-' 
no gli Spedali di tutti i migliori dal prin- 
cipiu del mefe di Giugno , fino al mefe 
di Ottobre : conciodiaché Gccome il maf. 
fimo pericolo nafee dall'aria Tozza, c pu. 
Irida , la quale non può in vcrun coni , 
eder giammai conìrappcfala dalla dieta , 
c dai medicamenti • cosi noi podiamo pia.a- 
M m a lare 
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ure non illramcnte che una Kgola (labi- 
lità i c ctria, che quanto pib ampi , arioC, 
fvelti, ed allegri faranno gli Spedali, tan- 
to minore farh il pericolo, che le malat- 
tie (i fpandano , e prendan piede , e corfo 
maggiore . Veggafi Prinff» Obferir. on thè 
Dilcafcs of iheArmy , ciod, CMTcrTaaioni 
(opra le Malattie degli Efertiti , pagg. 104. 
io;. & faq. 

Spio ALE. Frddrr /jar<(afe^ E’queda 
una denominaiione affiegnata ad una feb- 
bre catarrale maligna che fuol cITere fre- 
quentilTima negli Spedali . Veggafi onnina- 
mente r Articolo Ff bb«s . {Suppitmtm») , 

Il noflro dottiflimo Medico Dottor Prin, 
glc ci ha fomminiArato un’accuratillìaa , 
c fotnmamcnte fludiata iOoria , o defai- 
zione , dcir origine , dei. fintomi, e della 
cura altresì di quefta orribilifGma infernii- 
ih nell'egregio , e veramente ammirabile- 
fuo Trattalo tefld citato, intitolata “ Of- 
„ fcrvaiioni fopra le malattie degli Eler- 
„ citi QueOa pub riconofcere , a vero 
dire , numero grandiflìfflo di cagioni con- 
correnti ; ma la- principalifiinia fi d l’aria 
folta , fetida , e putrefatta , cagionala da- 
ìmmondctxe, fchifafiib , ed impuritadi di 
ogni, e di qualflvoglia generatione, e fpe- 
zie. Quindi ella non è maraviglia , che 
quella malattia orribiliflima regni', e do- 
mini tanto in paefi bairiditni-, umidi , e 
pantanofi dopo le calde flagiooi , come 
anche nelle affai popolate Cittadi , malTi- 
nameme fe quelli- dati luoghi fienn affai 
baffi , e di aria raa , o malamente battu- 
ti daH’aria, e (provveduti dei comuni fo- 
fleniamenti , od in quei dati luoghi , nei 
quali le (Iride fono angufle , . e Icbifiife , 
le cafe poivcrofe, e piene di mondiglia , 
l'acqua fcarfa , ed ove le corsie, -o gli Spe- 
dali fono foverchio aHuIlati , c calcati di 
gente inférma trasmodatamente , e che non 
fono ventilati, ni confervati netti. Allo- 
ra quando nei tempi di malattie le fepol- 
ttire trovanfi dentro le Città ,.o piatte, 
C che i corpi non fono fotlerrati ben ad- 
dentro nella terra : quando le macellarie 
trovanfi di pari dentro le mura della piaz- 
za , oppure quando animali morti , od i 
rimafugli , ed avanzaticci di carne fono 
lafciati marcire nelle fogne , e nei cana- 
li ; quando 1 comuni diverforj-, o fcolatoì 
non fon ben curaci , Geché portin via 
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ogni, e qualunque ampia congerie di ac> 
quaflagnante , e corrotta , nei vicinati del 
luogo: quando le vivande di carne forma- 
no la parte malfima della dieta, feotaun’ 
adeguata , e propria mefcolanta di pane, 
di erbaggi, di vino , oppure di altri liquo- 
ri fermentati dall’ ufo del grano vecchio, 
guado, mufiàto, e fomiglianli, o da quel 
tal dato grano , che è flato danneggialo 
da una fiagione umida : od ultimamente 
allorché le fibre fono rilafciatc dai bagni 
trasmodatamcnic caldi , 

Allorché I’ infermiià vieofene ad’ attac- 
care i pazienti lentamente , ed a bell’a- 
gio ,.i fintomi fono piccioli cambiamenti 
di tratto in tratto di caldo , e di freddo, 
tremolio delle mani, fonoo inquieto, ed 
interroiio, e fim'glianli . Ma alloraquan- 
do quella febbre s'avanza a gran pafli , i 
fintomi culti pur ora efpodi fono in un 
grado affai maggiore; ed oltre a quelli, il 
paziente viene «(Hmo da un’ ecceffiva de- 
bolezza, c rdafciamcuto , oa una uauita, 
da dolori nella febrena, da un coflante do- 
lore , ed inficme da una- perpetua confu- 
fionc di teda, da un’abbandonamento de- 
gli fpiriii , e da un tremore , o tremolio 
non punto comune delle roani. Se l'am- 
malato li giace caldo , c che non abbia 
avuto un flulfo piecedenie di ventre , gc- 
□eraloienre il (uo corpo é indurito , e co- 
dipato . Ma quando giace in letto freddo , 
Cccomc fuole di ordinano , e pea- lo pii) 
accadere negli Spedali del campo di arma- 
ta, effendo chiufe le porofiià della- pelle , 
il fiiuoma comuniffimo fi é una codantc 
diarrea; -nei cali peggiori, comparifee un 
(ludo nell’ ultimo periodo del male ; quan- 
do le fecce vuotate per fcccffo fono invo- 
loiuarie , celliquativt , icorafe , o fangui- 
gae ,-e di un verace féiore di cadavero; 
che fono- appunto 1' cfetia di una morti- 
ficazione delle bodella , ed i fegni univoci 
di una morte, che non é lontana. Alcu- 
ni di quedi ammalati non delirano , ma 
tutt’effi petb- fono opprelfi da<unagtaa- 
difCma dupidità -, o confufionc di mente . 
Le petecchie tono un compagno, ma non 
già infcparabile , di quede febbri . Sun 
quede alcune volte di un color rodo pii) 
brillante, e vivace, ed alcu.icaltie di un 
rodo pib-pallido, c sbiadito; ed altre vol- 
te poi fon quede di uo color livido, ma 

non 
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000 (bnoriilulc , o follcvate Copra la pcitc • 
Per 11 mafliiiH parte quelle macebie Cono 
cosi poco rilevate , ed apparilccnti , che , 
leppure non G rimirino con grandilTiina 
tttenzrone, non G polTuno ravvtCare i ed 
diri crederit , che non vi Geno , quando 
trovaoviG attuai mente . Sono quelle più 
filTe che in qualGvoglia- altra parte , nel 
Ito, c nella (chiena r alCai più rade nel- 
gambe, e nelle braccia; ed il valentiC- 
lìmo Aurore (oprallodato non rammciiiaG 
di averne veduta giammai pur una loia 
nella Caccia. Quella Cebbre, tutto che del- 
la Cpeiic delle Cebbii continue , i loggei- 
ta tuttavìa- a degli elacerbsmcnii in tem| 
po di notte, con delle remilsioni , e dei 
parziali 'Cultori all' approfiimaiG del giorno r 
e dopo eiCerc Hata tratto lungo di tempo 
addolTo all' infermo , ella i Commaroenie 
difpoGa a cangiarli in una Cebbre etica, di 
un:-vt>ma ,.orem>tiente , od intermittente . 

Froi>>fojtiet mìlJ jtbbrr fnidaiiit^a , L'a- 
,vere un leggenfs'mo delirio le forze al- 
'quanco abbattute, 1* orina torbida nei de- 
cJinamento della malattia ^ e nel tempo 
aneden.iio un merzano , c Coave Cudorc 
o madore CparluCopra tutto il corpo-, ven- 
gono Cpcrimentati tulli per ottimi Cegni ; 
c Ccmbra cola tutta particolare delle Ccbbri 
maligne , che la lordagginc Ga- un buon- 
fegno, anzichi reo. 

, Mtio4» Mia Cara, Varia quello Ceroni 
do, cd a norma dello Hata deiia inCermi- 
H , il quale Gaio perciò può eiTcrc diltin- 

10 in tte periodi : il primo dura Gno a 
Mnto che la perlooa d valevole a muo- 
verG , ed a poriarCi qua , e là : il recan- 
do principia quando termina il pruno; ed 

11 terzo Gnalmenic quando il polio afluin- 
daG , e che afferra il paziente una Gupi- 
dezta.- 

Ncl primo, ugualmente che negli altri 
periodi, la prima, e principaliCsima cura 
del Medico dovrà efler quella di Car to- 
gliere incontancnli I e dijuogar l'ammala» 
IC dall’ aria impura , e Cozza. Quando ciò- 
Don' può olicncrG , la camera, o corsìa . 
dove irovaG il paziente, vorraCCi rirmodl- 
'Ve, e p- riGeare col fare una Caccelsion di 
aria a Corta di fuochi , o con introdur 
nuova aria per le pone , e per le Goc- 
flro',- oppure colb Cpargerc Cui pavimento 
copia abbaadevolc (fa aceto-. 
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Quello , che dee CàrG ìmmcdiataineolc 
dopo di cib, G i il promuovere una- dia» 
CortGi, e qucGa in un tal periodo vorraCsi 
tentare Colianto per mezzo dei più mici , 
e benigni fudorinci , cd acconciCtimo Ca» 
tebbe in tal caCo lo fpititut Mùtdartri. 

Allorché la febbre é già confermata do> 
vnnnoG preCcrivtre ai pazienti le poi rei i 
(fa Cooirajervz,- col- niceo , colla canfora j 
colle comuni piiCane acìdulate, e con quel 
tali medicamenti, i quali Con buoni , cu 
appropriati nei caG- ioGammatorj . La co» 
Gipazione del ventre dovralsi impedire o 
forza di cliGcri cmollienei . Ma le oppia» 
te per lo contrario Cono fempre, o coGan- 
tcmentc ree , e pericolofe non meno in- 
qucGo fecondo , che nel terzo periodo di 
quella febbre , nel quale il poiCo troviG 
affondato , e che naaggiore fì é la Gupi» 
dezza c che vico mmacoiato , ed è proC> 
Cimo un delirio , e che bene fpcGò com-» 
pariicono ic petecchie . .\i!qrché viene et* 
lecvaio, che ciò avviene, il miro , cd i' 
medicamenti diaforetici dovranno dar luo - 
go ad un decotto di raditi di biGoria ,.al 
quale efCcr può agg-unta uua picciola-quan- 
ntà di acqua gagliarda. Q-jcGa radice me- 
dcGma puòllmigliantcmc-iie Commin GrarG- 
al paziente in loGanta dai due , ae quat- 
tro Icrupoli il giorno , e ved-annclcac-dei- 
buooi effetti leiinbililsimi . Verfo la dedi» 
nazione della febbre colla divilala radice 
potraCsi accoppiare una quantità Ujualc di 
corteccia dei Perù. In-quello periodu i di 
pari un lovrano , ed egregio cordiale il 
buon vino pretto, e può efler dato ridot» 
to od in una (pczic di Gero , od aggiun» 
IO alla panala,. od al pan- grattato cotto, 
che é il Ivio, ed unico cibo, che in prò- 
grclfo dovrafsi permettete al Dolfrc- infer- 
mo . Quello vino può cGcr prclo da ima 
mezza pinta Gne ad unquirtucoio il g-or- 
no , fecondo le forze del paziente . Non 
VI ha per avventura regola di ntomenro , 
e di importanza m>ggiore , di quella di 
incaricare icvciilbmzmenie coloro, che Ce>- 
vono gli ammalati, di proccurare , allor 
ché imvanGupprcGì , ed abbandonati , che 
non iGicoo più di quelle due , od al più- 
ai più tre ore, lenza prendere- alcun cor- 
diale, od alcun nutrimento. Ma quontun- 
qae in queGo Gito balCo della Cebbre Gc» 
no ntccGatj il vino, i velatili e ginalttL 

tot» 
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cordiili, dovrifli perb fcapre il Medico, 
o l’tlTiHcnte ricordare, fare onnioamcDce 
di mcAieri , che qucÀi noo vengati dati 
con oca intenzione di forzare un fudore , 
ma foltanio , e meramente come aniifeep- 
tici , e per forreggere , e fiancheggiare ciò , 
che additnandafì vis vits , la forza vitale . 
Se abbiavi pericolo , che fopravvenga una 
frenitide , farò cofa ben fatta il ricorrete 
all’ aiuto degli Epifpaflici . 1 fiuapismi po- 
trannofi abboodevolmente mettere in ufo, 
allorchd il polfo trovali grandemente ap- 
profondato . In evento , che fi prefenti , 
e fopravvenga al paziente una diarrea nel- 
la declinazione della febbre , quella dovrò 
effere moderata , ed ammanCata coll' ag- 
giungere alquante gocciole della tiotura 
Tebaica , od una copiofa quaniiiò del de- 
catto aleffifarmaco ^ oppure con dare al 
paziente una , o due cucchiaiate di una 
tnifiura afiringente in proporzione però 
ak ’t>‘i'’le c natura pu(Hua delie fecce , 
dóvranoo gli alfriogcnti effer mcITi in ope- 
ra con maggiore oculatezza , e cautela . 
Allorché la febbre ha dato luogo , non 
rimangonvi , che alcune poche indifpofi- 
liooi , di una vertigine , cioè e mancan- 
za di quiete ; una continuazione della lor- 
dità, ed altri fintomi nervofi , elTcr foglio- 
no aliai frequenicmente la conléguenza di 
una grandilTima uppreflione ; in quello ca- 
lo dovrannoG far prendere al paziente la 
fera le pillole del Matiei , pilluU Maubsi , 
con gli Analettici , e colle medicine della 
fpezie corroborante . Veggafi Prinfit, Of- 
fervazioni intorno alle malattie delle arma- 
te, pagy. Z43- 178. 

Spedale, Ventilatore da Spedale . Veg- 
gafi onninamente l’Articolo Ventilato- 
HE ( jippsndht . ) . 

SPELTRO. Quello minerale dilato non 
fono molti anni paffati , applicato ad un’ 
opera cosi grande , quale fi é il Cilindro 
di una macchina da fuoco rinvenuta dal 
valentiflimo Monficur Ford di Colebrook 
Dale nella Provincia diShrop , Quello feor- 
re con affai piò agevolezza , o fquagliafi , 
e geitafi , non altramente che il verace 
bronzo , e forali intieramente bene al pari 
di quello , e pcravvenlura anche meglio, 
allorché fia alcun poco incalorito , o ri- 
fcaldato . Mentre quello minerale é fred- 
do , é ugualmente fragile , e fltitolabile , 
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che lo ftelfo vetro ; ma il fempliee calo- 
re della mano renderal.'o così pieghevole, 
ed arrendevole , che un pezzo di tifo fpel- 
tro può altri fafciarlclo intorno alle dita, 
non altramente, che farebbelì di un pez- 
zo di carta . Quello metallo non fi irrug. 
ginifee , e perciò rielce medio nei lavori 
^1 ferro, la ruggine del quale nell’ultimo 
intralafciamento dei lavorailo , refifle al 
moto del piAooe. Vegganfene onninamen- 
te le nollre Tranfazioni Filofof. folto il 
num. 482. alla Sezione 6. 

SPETTORANTI. Siccome tutte quel- 
le loAanze , le quali promuovooo l’elcre- 
zione non operano nella guifa , e manier 
ra medefima , avvegnaché alcune d’ elle 
rendano la materia mobile, e difponganla 
per l'evacuazione; altre aprano gli emu- 
torj , affinché ella polla efTere feparaia dai 
fughi; ed altre finalmente nimolmo i- va- 
li , ed i condotti ad un molo , o -povia 
mento eicruorio; co» gii ipcttoraiiti ope- 
rano di pari coiriQcfTa varietà di manie- 
re . CoDcioffiacbé , fe 1 ' umore fegregato 
fia rottile, ed agro, e che ipori dclleglan- 
dule , dai quali dee effere fpioto in fuori ^ 
fieno fovcrchiameote anguÀi , e firmi; 
quelli medicamenti debbono cifere fommi- 
niflrati per promuovere lo fpcttoramento 
e che rilafcino, ammorbidifeano , e dilatino 
i necetrat) varchi , o piffaggj , ahbaffino , 
ed opprimano l’aciimooia Mgli umori, ez 
che coagulino a un tempo flcITo le pani 
(ovcrchio follili, e foverchio fluide degli 
umori medefimi . Per oiseocre per tanto 
un’ effetto fomigliaote polrannofi dicevol- 
mente preferivcre la radice di liquirizia ,. 
lo fpcrmaccti , lo zafièrano , la malva, i 
papaveri roffi , l’olio di mandorle dolci,, 
e finalmeoic le pillole di Storace . Ma al. . 
lora quando trovafi flanziata nei bronch)/ 
dei polmoni una materia filfa , tenace , e 
vircofa,echc qucQa impcdifce la rcfpirazione,. 
allora divien neceffario alcuno Aimolo alla 
rcfpirazione, cdé giuoco forza , che lo fpci- 
toramento venga aiutato ,.ed afllflito da quel- 
le tali fuflanze, le quali poffano diradare , 
diflendere, e fcioglicrc la tenace vifeofa 
materia fiffa foprammcntovaia . Per otte- 
ner tale intento acconciflimi fono , e nati 
falli i decotti di feabbiofa , e d'altri fem- 
plici, od erbe pettorali, di conferva colla 
terra sfogliata di tartaro , colle foluzioni 
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ocelli di gnncMo , e col nitro intrmo* 
oiato. Le tuniche nervofe di bronchi, do- 
vranno fimigliantcoicnie cfTere ftimolaie 
ad un movimento ercretorio per meno 
o’ un cerco principio , od elemento acre , 
fonile, ed inGcme oleofo flanziance nella 
gomma ammoniaca , nel bengivi , ed in altre 
tali gomme d’indole, c natura (limolante . 

Le radici d’ enula campana , eGmiglian- 
temente dell’ Iride Fiorentino , come di 
pari tutte , e poi tutte le preparazioni del- 
lo zolfo, fervono a maraviglia bene per 
un cale effetto. Io quei cafi poi, ove ri- 
chieggiaG uno (limolo pih forte , e più 
energico, Gccome d appunto il cafo in un* 
afma pituicofa, i rimedi più acconci, più 
adeguiti, e più cfGcici degli altri tutti 
fono fempremai flati fpcrimentati Tonime- 
le di fquille , e quel tal dato medicameo- 
to appellato fpirimi ajlbmatitus , ij quale 
i preparata colla gomm' ammoniaca , e 
con i crinalli di rame- 

Nella preferizione degli fpettoranti din- 
finitamente neceffaria un’ellrema precau- 
zione ; e quei Medici pratici , i quali fom- 
zniniGrano quelle comuni medicine , che 
portano un Gffaito nome, a cafo, e len- 
za riScffione , e fenza prima informarG ben 
bene, ed a dovere della natura del cafo, 
in vece di proccurare per mezzo d’ effe 
medicine il follievo , e la guarigione dei 
loro ammalati , gli verranno a foggetta- 
re , ed a precipitare in graodiflimi guai . 
Ideile toffi della fpezie umida, ed infìe* 
me cronica , Gccome altresì nelT alma pi- 
auitofa, nei quali cali piomba nei bron- 
chi dei polmoni, e precipita a otta a otta 
quantitù abbondevoliIGma di flemma, le 
iuflanzé dolci , blande , e le medicine olea- 
te , indebolifcono , e fiaccano lo (lomaco, 
le forze, ed il tono del quale trovanfì giù 
pur troppo intaccate, e progiudicate; di- 
minuifeooo , e sbancano Tappetilo, la di- 
gellione, ed il chiGGcamcnto ; e non fo- 
lainente promuovono il gencrarfi , ed il 
produiG di vantaggio della materia recre- 
incntizia , ed accrcfcono per confeguente 
di lunga mano Tinfermitii , ma eziandio di- 
li’ongono il pazieniead una cacheffia , op- 
•pure a tumori cdemaiofì , o finalmente ad 
una fitmale Idropifia. In cafi di quella 
d-lia rendcG peliamo inGnilamcnte piùdi- 
#u-ic[c , e p'ù ptoptio , il fetvirfi , ed il 
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mettere in opera i pettorali balfamid , e 
quei tali , che riefeboo grati , ed accetti 
«Ilo (lomaco- Veggafi Htffmaa . Syflem. 
Mcdirin. Ration. 

Le Medicine fpettoranti vorrannofi con 
fomma cautela mettere in opera in una 
Tifichezza, negli fputi di fangue , nelle 
toffi lécche , nelle difGcoltk di rcfpiro , e 
nei gravi , e violenti dolori del petto , i 
quali rìconofeono piuttoflo la trilla loro 
origine da un’ammiffo, o congeflioue di 
fangue, che da una materia , che debba 
efferoe efpettorata ,* ed i medicamenti fpet- 
eoranti , fe fianfi della fpezie , e natura 
ammorbidente, o fe fieno dell’ indole, e 
natura (limolante, fotz’d, che con cer- 
tezza indifpcnfabile accrefeano piuttoflo T 
ammalio , e la congefliotie del (àngue , e 
degli umori , che arrechino follievo alTin- 
felice malmenato paziente. 

Nelle pleuritidi , e nelle peripneumonie 
le medicine fpettoranti dovrinnofi di pari 
preferivere , ed amminiftrare con iofinita 
cautela, per timore, che per mezzo loro 
venga ad accrefeerfi uno flaguamento , o 
riflagno ioflammatorio del fangue * Ma al- 
lora quando Cffaitc malattie trovanfi nel 
loro dcclinamenio , e che trovafi oggimai 
difeuffa la parte maflima della mateiia in- 
flammatoria , in tal cafo ì medefimi fpet- 
toranti fono meffi io opera con Comma 
diccvolezia, e ptopriciù, col fine appun- 
to di far ufeir fuori c di dilungare dei ca- 
nali dei polmoni la vifeofa materia con- 
cotta . 

SPEZIALE. Preffo gli Scrittori dell’ 
età di mezzo gli fpeziali,-tfpwreAiir/t, trovanfi 
denominati confetturieri , Cnfedimurii , 

La perfona, gli attribuii, e Tufizio d’ 
uno fpcziale vengono a maraviglia bene 
deferitti dalTOfmanoo nel fon Trattato in- 
titolato ,, Clav. ad Schrod. pag. ap. “ 

I Medici Antichi facevano cffi (1< (fi col- 
le loro proprie mani anche da fpcziali , fic- 
chè non aveavi altro fpcziale, ebe il Me- 
dico, o Fifico. 

Ci viene afferito , come nella Mofeo- 
via non vi fono fpeziali; ma non dcecib 
far maraviglia , avvegnaché non abbianvi 
colà nemmeno Medici , a riferva di foli 
due , o tre per la Corte , e quelli vengon- 
vi trattenuti piuttoflo per punti di flato, 
che per fcrvitfene nell' Arte loro, (a) 

a 
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Ci parbno i ViigB'»*®« <*’ famo- 
linìnu >bo(tega di fpeaiale di Drefda for- 
' nìta di quattromila vaG d’ argento tutti 
pieni di fceltiffime droghe . ( A ) 

(a) VeggafiNouv. Rep. Lett. Tom.ij. 
pag. sod. ( b ) VeggaG Journal dea S{a- 
vants, ano. id/d. pag. ad/. 

Qui in Londia .hannovi dne fpeaie di 
Tpeaiali, vale a dire, di quei , che «en- 
dono ali'ingroGo, chedirebbouG acconcia- 
mente Speaiali Mercadanti , e di quei , che 
rivendono , o vendono a minuto i e quel 
tale fpeaiale , col quale (e la incendano i 
Medici G d appunto queGo fecondo , vale 
a dire , lo fpeaiale rivendugliolo , che ven- 
de a minuto . QueGo fpeaiale , generai- 
mente parlando, onera a tenore di reg(^ 
la , fegnica a capello gli ordini del Medi- 
co, e compone con atte , e con cura; 
con tutto queGo però non 'mancherà tal- 
volta 'il buono fpeaiale rivendugliolo di 
foGituire, come fuol-ditC,. un quid pra 

quo, c avventuretà.beniGimo.dj faccentea 

maltempo, e punibile , di roverfeiare una 
preferiaìone., ed un* ordine- Secondo I in- 
gegno, e la cura di queGo bottegaio , egli 
Kodefi pih, o meno valevole o foggetto 
a farfi ingannare dai Droghieri , e oat 
Chimici di negoiio, avvegnachd tutti c^ 
(toro adulcarioo per Io pii» tutto ciò « che 
vendono; male da coftorovien cosHptflo 
giuntato, ed ingannato uno fpeaiale, quau- 
7o pib fari agevole, che vengane quindi 
tradito un Medico , ed un'ammalato? Veg- 
gaG Show, Lezioni, pag. 194. 

Egli .è vero peicaoco , che gli fp«iali , 
che vendono a minuto, peccar foglionocon 
maggior .frequenza nel foOituire .un fem- 
plice., od una droga per uo’ altra., di quel- 
lo , che pecchino nel foGGicaroento , od 
adulleramento d'una coropofizione medi- 
cinale. I prudenti Medici però faranooG 
mai fempre a prefciivere cib , che ufual- 
mente confervaG , e che d proprio , che 
n confervi nella fpezietia, o cib, che al- 
tramente i agevole od ottenerG ; .e fe io 
cueAa patte di farmacia commctiooG de- 
gli altri errori , queGi effer poGooo perav- 
ventura attribuiti a mancanza di cogni- 
zione, o di condotta maOlmameoce nel 
Medico. VeggaG Show, Lezioni pag. 195- 
Iti Parigi gli fpeziali formano una par- 
te della Compagnia , 0 Conforteria dei 



SPE 

Mtrchoiidf Epicitri, dei Mercatanti delle 
fpezicrie , che noi diremmo Droghieri. 
VeggaG Savar'm , Didimi. Gomme re. in 
voce. 

La Compagnia , oConforteria degli fpe- 
ziali venne incorporata per mezzo , od in 
vigore di un' Editto del Re Jacopo I. proc- 
curato per le pratiche del Dottor Mayer- 
ne, e del Dottor Aikint : di modo che cGi . 
foli in quel tempo formavano una parte 
della Conforteria dei Droghieri ; di modo 
che le Uve paGie, lo zucchero, ogni ge- 
nerazione di fpczierie , -la Triaca di Ve- 
nezia , il Milridato , e code fomìglianti 
tran vendute iu una mcdcfima bottega , e 
dalla medcGma pecfona . La zagione o 
motivo di feparargli G fìi , perebd i Me- 
dicamenti veniGero ad eGerc in miglior 
forma preparati , e per i tanti ricorG fat- 
ti , che coGoro vendevano dei medicamen- 
ti non fani; <difaceonci alla povera gen- 
te . Veggano ovCa/t cf t'I'iU. 

Rofe, §. 2. cioè; OGcrvaziuni lopra ^ 
cafo di Guglielmo Kola. - 

Era per tanto qucGo -Guglielmo Rofa 
uno fpezialej il quale venne pcrreguito, 
e proccGato dal Collegio l'anno J704. a 
motivo di farla da Medico pratico , o per- 
chè coGui componeva , e facevi dei boli , 
degli Elettuarj , e dei giulebbi , ,i quali 
vendette c preferiGe ad uo tal Sale becca- 
jo, ed axhiccheGia, fenza l’ avvifo , o 
faputa, o preferizione dei Medici, e feoz’ 
eGere licenziato dal Collegb. (ej .Cosi 
appunto è Gabilito il cafo fopra la patte 
dei difendenti fpeziali , nella loto fupplict 
al Parlamento per un punto d* errore , ,af- 
Gne di roverfeiare ; e fare annullare una 
fentenza emanata contro di loro nel TrL 
bunale della Regina,. Nell' oppoGzione dei 
Midici la cofa vico rapprefeotatt luti' al- 
tramente per la teflimooianza giurata del 
mcdcGmo Beccaio S'ie , cioè , che qucGo 
iniquo fpcziale Gugl ielroo Rofa tenne fot- 
to It flit cura per uo'inMcro annoienti- 
nuato il fuo paziente, fenza proccnrargli 
il ineoomiGimo follievo , e lo riduGe ad 
un debiio di prcGo a cinquanta lire Ger- 
line: petlochè il povero beccaio fendo fla- 
to alla perfloe fonato a ricorrere alla Far- 
macia mctteodoG nelle mani di buon Me- 
dico, in meno di fei feiiimane ne venne 
intieramente rifanato colla roifcrabile fpe- 
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fa -di meno di quaraola fclliai . Vegganti 
le OfTerv. (opra quello calo, llampate io 
Londra nel 1704. 

In limigliante occafione venne dilpuia- 
to , quale fiali l'affare, e l' incombenza d' 
uno (pczialcl S’ella Ila foltanto rillretta 
a fare, a comporre, (d a venderebuoni , 
e lani medicamcnii ; oppure le quella Tua 
incombenza t'cllenda fimigliantcmenie a 
preferivere , ed a dirigere l' nfo dei me- 
defimi medicamenti. Veggafi Obferv.§.9. 

Gli fpeziali t’ appellarono all’ ufo, e pra- 
tica collant I ITima , come il miglior’ argo- 
mento di loro lupplica ragionata , ed in- 
fillcttcro, come il vendere alcune poche 
palliglie , od un picciolo eletiuario a chic- 
chcHìa, che loro lo dimandi per rimedio 
di un infreddatura , a cagion d’ efempio , 
oppure io altri cafi comuni , ed ordinari; 
oppure «llorcbd quel dato medicamento 
ptodlKC degli effetti notidìmi . eartilfimi, 
aon dee uno (pezzate , che cib fa , ripu- 
^ tarfi un concraifacuore alle Leggi , od un 
ùria da Medico. Veggafi Obfcrv. $. >10. 

, SPILLARE. Nello fpillare, ofar’ufcir 
1* acqua per l' Idropifia iCerufici erano nei 
tempi andati in ellrcmo diligenti , ed ac- 
curatilTimi nel fareufeir fuori foltanto una 
picciolilfima quantitb d’ acqua per volta, 
e perciò ripetevano la fpillatura piò, e 
'fiù fiate, fino a tanto che ne folle eva- 
cuata tutta l'acqua. La ragione di quella 
loro adoperare fi era affine dilchifarc una 
Cncopc, la quale accompagnar foicva d* 
ordinaria la divifala operazione , allorché 
vcnivaoe evacuau tutta l’acqua in una 
volta . Ma il nollro dotiilTimo Medico Mcad 
•vendo nlevato la verace cagione di que- 
lla fiiicope , ed avendo trovato , come era 
dovuta al dilungameolo della prelfione dall’ 
aorta dircondcoie , immediaiamcote venne 
a Iperifflcniarfi , che le ree confeguenze 
verrebbono ad eflcre impedite, ed ovvia- 
fc, col vuotare la paocia in una opera- 
pione, e col conicrvare nel tempo mede- 
lìmo un' adeguata prelfione , la quale ve- 
. bilfe a farli ugualmente , e fuccefiivamen- 
^ (e , via via che l’ acqua fgorgava , o Ipil- 
lava fuori. Sì in Inghilterra , che io Fran- 
cia fono fiate inventate , e fatte per tale 
^ctto delle falciature particolari ; ma fe- 
.(ondo il parere del dotto Medico Edim- 
. Àdegele iVlonCcur Montò, quelle o;itdelì- 
^1. AyyL Tom. F. 
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me fafclatore non fono fulficlcnti ; che 
perciò quello Valentuomo inventò un pen- 
daglio fatto di finifiìma fanella, e di for- 
liliima tela di lino , il quale verrà a me- 
glio corrilpondere all’ intento. Per la for- 
ma, e delcrizione di quello pendaglio noi 
rimettiamo di buon grado i noflri Lrggi- 
tori ai faggi di Medicina d'Edimburgo Voi. 
1. Articolo 18. oppure al Compendio dei 
medefimi , Voi. 1. pag, 101. ove i curioG 
potrannovi rinvenire parecchie OITcrvaii,-; 
ni intorno ad una fimigliantc operazione . 

Lo fpillamento delle acque aliai , ma 
alfai di rado é riufcilo in effetto poc' al- 
tro di piò di un rimedio palliativo nelle 
idropifie . I principali miglioramenti ri- 
rpello a quella medefima operazione , deb- 
bagli il Mondo a Moofieur Montò , a 
Monfieur Garengeet, ed aMonfieurWar- 
wick. 

11 u.ivle Medico Monfieur Menti) ha 
foùicui... utia Ipcaiw di pendaglio in • vece 
della lunga falciatura ordinaria per com- 
primere V addome , ed ha di pari aflagna» 
to il luogo piò acconcio, e piò adeguato 
della puntura . Monfieur Garengeot fa 1 * 
evacuazione tutta in un fiato , netta , e 
rimonda la vuota cavità per rimoverne , 
e per dilungarne la parte feculenti delle 
acque , che quivi entro fa la lua pofaiu- 
ra , e che é nata fatta per mezzo della 
lua acrimonia a cagionare delie monili- 
cazioni . 

Ci dice però il prode Moofieur Wir- 
wick, come malgrado fimiglianti miglio- 
ramenti , un alene mofira , e fa toccar 
con roano , che l’ufo dello Ipillimcnto , 
non é che un rimedio precario , avvegna- 
ché cofiantiffimamente il male fi rinno- 
velli fempre che vien pollo in pratica un 
metodo fiffatto . Ha perciò quello Valentuo- 
mo tentato di migliorarne viemaggiormcnte, 
e di far il, che 10 vece , che lo fpil'are 
r Idropico Ila nn femplice , e mero tem- 
porale lollievo al paziente , rifpctto ai fin- 
tomi della malattia , venga a riufcirr una 
cura afloluta. Il metodo di quello terzo 
Profelfore fi é , dopo I’ evacuazione dell’ 
acque, il fare una iniezione diparti ugna- 
li di vino di Cahors, o di Claretto, e 
d’ acqua di Brillol , e di fingue caldo , 
entro la cavità vuota . Egli parla d' una 
ptifctiillùna cuia dì un’ Idrcfico oiienuia , 
Nn cd 
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ed tffettmi» in quella maniera. Veggao- 
iene onninamente le nollre Tranf. Filofor. 
num. 471. alia Selione 3. 

Il dotto Medico Hales ci ha fomminU 
fimo nella Tranfazione medeCoia , alla 
Sezione 4. un metodo d’ introdurre i liquo- 
ri entro l'addomedurantc l’ operazione del- 
lo fpillaroento, per mezzo di due cannel- 
li ficcati nel tempo medelimo tino io cia- 
‘chedunlaio della pancia, uno d'elTi aven- 
do una comunicazione con un vaio pieno 
del liquore medicinale per mezzo di un 
picciolilTimo cannellino di penna. Quello 
vafo vorrebbcli alzare tant’ alto fopra l'ad- 
dome , che venga a forzarvi jl liquore per 
mezzo delle leggi note dell’ Idrollatica . Il 
vantaggio prupollo da quello metodo li i 
d' impedire una lincope originata da un* 
eCoanimento. VrggaG un'ulteriore ilioria 
della riulcita dello fchizzettare i liquori 
medicati entro l'addome nel cefo di un’ 
alene. V’egganftiie uumnameme le noitre 
Tranf. Filoluf. 0.47}. alla Sezione 4. 

SPINA. La Ipina ha luogo in tutto 
quell'ordine, o ferie d' olla , che feguitanfi 
l’uno l’altro, fenza inierrompimento, fa- 
icndofi dall' olTo dell’ occipite all’ ingih per 
lo lungo della parte polleriore del Tronco. 

Rapprefenta la fpioa una colonna ripie- 
gata fomroamente compalla, rotonda nel 
luo lato anteriore , e nel lato deretano , 
o polleriore appicato, pieno di pungiglio- 
ni, o punte, alfomigliantifi ad altrettante 
(pine. Ha la (pina un canale nel mezzo 
per tutta la fua lunghezza, nel quale tro- 
vanvifi moltilTimi fori aperti fopra ciafeun 
lato. Quando la fpina viene riguardata 
direttamente, o dal lato anteriore, oppu- 
re dal lato deretano, o polleriore, ell’ap- 
parifee diritta, o retta, e non altramente 
che ella folle fatta , e compolla di dilTc- 
renti porzioni di piramidi polle in una 
contraria lituazione fune alle altre ; ma 
le venga riguardata per fianco, o lateral- 
mente, viene a prefencarqi varie curvatu- 
re. I pezzi, i quali compongono la fpi- 
na, fono di due fpezie , vale adire, una 
frmplicc, falera compolla. I petti fem- 
plici fono generalmente ventiquattro di nu- 
mero, e quelli vengono dillinti colf appel- 
lazione di vertebre ; I pezzi compolli poi 
fono due, vale a dire, l'offo làgro, c f 
sQb del coccige , e/ C«rc/^h . Le fpezie 
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fempllci. addifflandanli perpetuamente ver. 
tehte vere , e cib affioe di dillinguerle dal- 
le porzioni, che compongono le a'tredue 
parti, che fon denominate vertebre falle. 
Le vertebre vere fon divife in tre clafli , 
vale a dire, fette del collo , dodici del 
dorlo, e cinque dei lombi; ed a quelle 
vengon dati , od alTegnati gli aggiunti di 
cervicali , di dorlali , « di lombari . Veg- 
gafi Wiìtflata, Anatomia, pag. 

Quell' olTo , quando vicn tallata per en- 
tro gf iotpgumeoli , fembra alcune volte 
diviio, c CIÒ hadatoanfa, od origine a'U 
nozione d’ una fpina bifida , 0 d’ un bifor- 
camento della fpina . Ma fannofi alcuni a 
rivocarc in dubbio f efìftcaza , o .polTibìli- 
th d'un cafo nmigliante , che trovili , cioè , 
una fpina bifida ; coDciafTiaclid una bifida 
lupponga, che lo fleflb canale, ed ezian- 
dio lollclliirimo midollo fpinale, vengano 
a dividerli in due rami, e che i procedi- 
menti ipman vengano pur «oirTcguentc a 
divaricarli in due filati . Noi abbiamo un 
cafo cfpoflu nelle oolite Tranfaziooi fi- 
lofofiche, ove il midollofpinale d' un bam- 
bino venne trovato nudo fenza ombra me- 
noma di coperta offra, c che venne pre- 
fo per una fpina bifida . Vrgganfcne le 
noflre Tranf. Filofof. fotio il n. 47Z. .alla 
Sezione z. , c lotto il o. j 6 ó. pag. 98. 

Polfooli di pari vedere nelle Memoiia 
della Reale Accademia delle feienze di Pa- 
rigi dclfinoo 17JO. alcune oflervazioni 
fommamcnic degne della curioCthdei dot- 
ti , del fapicmiflimo Medico , cd Anato- 
mico Monlicur Winslow, intorno ai mo- 
vimenti della fpina. 

Cariilagim JtH» fpina . Lc .Cartilagini di 
tutte le vertebre, generalmente parlando, 
fono di due fpezie , una , cioè , propria a 
ciafcheduna vertebra , f altra comune a 
due vertebre , che trovanli fiiuate f una 
vicina all'altra. Le cartilagini della pri- 
ma fpezie polfon dirti acconciffìmaroenie 
le cartilagini d'articolazione , quelle poi 
della feconda Jc cartilagini della Gnfifi. 

Le cartilagini proprie articolari di eia- 
fcheduna vertebra di tutta f intiera fpiai , 
fono quelle quattro, che cooprono le fu- 
perficie delle quattro picciolc apofili arti- 
colari . Nello flato loro naturale fon que- 
lle biaochillìmc ,.c fommameore lifee, p 
taolto piò filTc, e fatticce di quello ^ 
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trovin(7 oelle offa afclutte, e fcccite. La 
loro circooCcicnza i a capello la medefì- 
ma, che quella dei lati articolari delle 
apofifi, fé fi eccettui ciò foltaoto in quei 
luoghi , ove trovanvifi delle picciole tac- 
che, od intaccature fupetficiali. Le ver* 
tebre del darlo, oltre le quattro cartilagi- 
ni delle loro picciole apofifi , ne hanno 
delle altre , che non appartengono alle lo- 
ro atticolaiioni dell’ una coll'altra , vale 
a dire, quelle, che cuoprono le foffcice 
laterali trovantifi nei corpi di quelle ver- 
tebre, e le fuffette, che trovanti nelle lo- 
ro apofifi tralverfali , per incrto di tuti'e 
due le quali effe vengono ad effere arti- 
colate colle coltole • 

Le cartilagini della finfifi ffanriano Ira 
i' corpi delle vertebre, avvegnaché una d' 
effe venga ad effer contenuta fra la biper- 
ficie pih baffa, od inferiore d una verte; 
bra e Utettamente congiunta alla> fiiperfrl 
de tncdeCoaa , ed alia lupcrtkie lupcriorc 
di quella , r^-e trovafi-lbct’efla: la larghec- 
la,. e la circooférenea dì quelle vengono 
a corrilpondere clattiiriinaaiente , ed a ca- 
pello a- quelle delle luperficic fra le quali 
effe fono contenute ; ma la loro altezza-,- 
ogroffezza é differente in cialchcduna dal- 
le delle vertebre. Nelle vertebre lombari 
quelle caaalaginildno, fecondo,, ed a nor- 
ma della datura’ di lutti- l Ibggctti ,- della 
groffezza, o d’una quarta, o tl’ una terza 
parte d’ un dito , e fono più' loculi , che 
in- qualunque altro luogo in quelle dcldor^ 
lo. Effe cartilagini, fienofi fune, fienofi 
l’ altre, non fono tampoco d’ una- grollez- 
za- uguale in tutte le loro pani : quelle 
dei collo,, e dei lombi comparilcooogrol- 
fiffime nel lato anteriore ,. e quelle del 
dorlo Icmbrano anzi più fatticce ,. e più 
groffe nella parte contraria , od oppoda . 
Maquede differenze fono grandemente con- 
fidcrabili io quelle tali vertebre, che tro- 
vanti piantate e fiiuate in vicinanza del 
mezzo di ciafcheduoa Claffe . 

La flruteura interna di quede cartilagi- 
ni é- différente da quella du mite le altre 
cartiUginj del- corpo {. td, a vero dire, 
elleno non affomiglianfi al- rimanente in 
nuli’ altro, che nella biauchezza loro, e 
nella loro elallicnà . Allorché noi ci lac- 
ciamo a rilguardire lemplicemcnce la loro 
circonferenza , comparilconci nuli’ altro , 
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che una malfa uniforme fomigliantiffima 
al rcllanle d’effe cartilagini; ma allorché 
vengon quelle ad effer divife per un’inci- 
fione paralclla alla lupetficie delle vertt- 
bre , noi veggiamo, e tocchiamo con mi- 
no, come ede fon compode d’un- gran- 
difliina numero d'anelli cartilagmofi con- 
centrici ,. contenuti l’uno dentro l'altro, 
con un picciolo (p-zio lalciatovì infra effi. 
Quedt fono Icrratiffirni , e lottiliiiimi in 
vicinanza del centro ; ed- intorno al mez- 
zo tembra , che vadano degenerando in una 
altra lodanra più morbida, c più foflìzc. 
Quedi anelli non formano un’ intiera , e 
perfciu circonferenza , avvegnaché riman- 
gano voltali, o rivolti all’ indentro fopra 
il lato deretano in guila che vengono a 
cornfpoadcre alla incurvatura, o sbieco 
pollcriore ,- che trovali nel c-orpo di cia- 
Ichcduna vertebra. Quelli diaciono , oiro- 
vanfr Giuati orirzonialmcDtc avvegnaché 
un contorno, od af.. atuia venga a r ma- 
iler ficcata ai lato inferiore o più ballo 
d’uua vertebra, e Taltra affilatura tl Ia- 
to fupcriore della vertebra al difotto in 
vicinanza- della prima. 

Gl’ inierllizj , che trovtnfi fra gli' anel- 
li, fono ripieni d’uoa lodanza muccilagi- 
nola , meno fluida- dì quella delle giuntu- 
re ; e la loro larghezza , od altezza é lem-- 
pre proporzionabile alla dillaoza della ver- 
tebra fra la quale, trovatili- piantati , e fi- 
tuati , 

Oalcheduita lamcllà’ cartilaginola , pte- 
ladilgiuntamcntt , e Icparatamcnte , é fom- 
mamente pieghevole, ed aricndevole,- fe- 
condo la fu» lunghezza : ma- prele mtie 
inficme elle non fono coti- agevolroenie 
pieghevoli, e cih,. m-parie a motivo del- 
la Muro figura circolare , cd in parte a mo- 
tivo di loro proffimitfe, e di loro- multi* 
pheitù . Else pertp vengono adaecomodar- 
fi ai piegamenti delTa fpina e lenza la 
menomiliiroa inflelfioDC al pelo della- te- 
da, od inicdature, t delle cllremitù Ita- 
pcriori : ma- quello viene ad’ effere cfegui- 
to per piccioliffimi gradi, e più di lutm, 
quando la pane l'upenorc ckl- corpo tro- 
vali cancttt con quallivoglta pelo ftiaor- 
dmano, Paffàte Gmrglianii comprelliooi » 
effe ricovranfi allo- litio di prima , col fo- 
le e mero effer libere dalla preffionei di 
maniera tale che un’ uomo é realmente 
N n z p.h 
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pi!) alto dopo d’elTtre flato a diictre lon- 
go diflcfo alcun tratto di tempo, di quel- 
lo il medeflmo fladopo d’ aver portato f^ul 
collo un gran pelo per lungo tempo. Qoe- 
flc Angolari olTervaaiooi delle differenti al- 
tezie della perfona medeGmain tempi dif- 
ferenti , le quali la prima volta Girono fat- 
te in Inghilterra , e che dopo! vennero 
confermate in Parigi dal celebre MonGcur 
Montaud , vengono ad elTerc colla tefli 
efpofla dottrina agcvolilTima mente , e ira- 
sifeAIflimamente appianate , e fpiegate , 
▼ale a dire , per meno del folo e mero 
differente flato delle cartilagini flaniianti 
fra effe le vertebre. 

ConciolGachì le cartilagini interverte- 
brali del collo flanzino per la maffima 
parte fra il lato conveffo d' una vertebra , 
cd il Iato concavo di un'altra, e Geno d’ 
una maggiore eflenGonc , in proporzione 
alla groffczza di quelle vertebre, di quél- 
io Geco qucG'e del dorfo, enei lombi. L' 
offo fagro non ha cartilagine , falvo quella 
foltanto , che trovaG fra il lato fuperiore 
«Iella prima vertebra fai fa , e l'ult'ma ver- 
tebra dei loml'i; c quelle, per mezzo del- 
le quali viene a rimaner congiunto , o con- 
■effo alle offa innominate, gii deferitte, 
come le cartilagini di quell’ offo . Le car- 
tilagini , ehe congiungono le differenti por- 
zioni dell offo del Coccige , vengono a 
confervarG , e raantenetfl ih alcuni foggetti 
fino ad una grande eli; ma in altri per 
lo contrario per tempiflimo vanno offiG- 
caodoGi, e divengono intieramente offee. 
VeggaG Wlntkw, Anatomia , pag. 145. 

Ligamnii dtìle Spin/t , Sono le verte- 
bre validamente , e gagliardamente at- 
taccate , e congiunte 1’ una coll' altra 
da tre fpezie di ligamenti . Ciafehedu- 
na vertebra viene a rimaner conneffa a 
quelle, che trovanG fopra , c rott'cffaper 
mezzo d'un grandiflimo numero di cor- 
iffCmi , ma però foriiflìmi , e validiffimi 
ligamenti , i quali vanno incroeiandoG 
gli uni fopra gli altri obliquamente e ri- 
niangono aflifìi intorno intorno i contor- 
ni , od orlature del corpo di ciafehedu- 
. Siffatti ligamenti incrocic- 
chiati , od incrocianiiG vengono a cuopri- 
re la circonferenza delle cartilagini interver- 
tebrali , e rimangono flrciiffimamentc attac- 
cati alle mcdcGme. 
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I corpi di tutte le vertebre, dalla fe- 
conda, cioè, del colio, fino all'alfa fagro, 
vengono ad effer coperti da mezze va- 
gine ligamentofe fopra il lato, o porzio- 
ne conveffa, nella quale irovanfi affare que- 
lle medcGme vagine circondanti per ogni 
pane lutti i ligamenti incrociantìG , e fo- 
no compofli di Glamcnti ligamentoG in 
pane obbliqui , ma per la maffima parte 
longitudinali . Tutte le vertebre fono G- 
migliantemenie in guifa affai valida coo- 
neffe per mezzo di un tubo ligameniofo , 
il quale velie, o fafeia la fupeiGcie inie- 
rioie del canale midollare dal foro dell’ 
ocipiie all’ offo fagro : rapprefenia qnrflo 
un lungo imliuio ffeffibile, e lafuacavr.à 
nella parte fuperiore viene ad effere ugua- 
le a quel fòro dell’ occipite e vien poi 
a terminare in una punta nell’ offo fagro . 
La prima vertebra rimane affiffa all’ offo 
dell’ occipite, oltre di qneflo, per mezzo 
d'una dimnia , e lummamenie gagliarda , e 
valide coperta ligamentola ; ’-a feconda 
ha due ligamenti propri , e particolari ad 
fa , uno cioè , il quale attacca , e connet- 
tt l’apoGG dentiforme alt' offo dell’occipi- 
te, ed un’altra trafverfale, la quale conv 
fina quella medcGma apoGG dentro la por- 
zione anteriore della caviti della prima 
vertebra. Il primo di quefli ligatiKoti può 
effere denominalo il ligamento occipitale , 
cd il fecondo il ligamento trafverfale dell’ 
ApoGG Odontoide. Lungo l’intiero tratto 
del canale offeo della Spina infra le baG di 
ciafeheduna apoGG fpinalc trovaG un piatto, 
od appianato ligamento fommamente clafti- 
co,d' un colore giallognola , il quale riempie 
le grandi intaccature poflcrioti delle ver- 
tebre rimanendo attaccato alle loro affila- 
ture , o contorni, ed alle porzioni circon- 
vicine, od adiacenti del tubo ligameniofo 
interiore . 

Fra le eflremitli , o dire gli vogliamo 
apici delle ApoGG della fplna , hannovi 
delle picciole cordelline ligamentofe , le 
quali portanG da una fpinz alla Tua 'con- 
tigua, e qutflc fono tutte realmente dop- 
pie , quantunque elle comparifcano tali 
folamente nel collo, eflendo quivi alfilTe 
feparatameme alle eflrcmiià forcute delle 
fpine mcdcGmc . Fra turie le ApofG fpi- 
nali , dai loro apici, ovcilc, finoalmez-- 
zo drllc toro bzG irovaviG pianiat.-i una 

tnern- 
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membrana ìigamcntofa portamtfi , o fcor- 
Knie fra ciafchcdun pajo ; cd havvi un 
ligamento d’ una fpezie a qucHa fomi- 
gliante in tutto fr» le due ApoSlì naf- 
acrfali . 

I ligamenti articolati della Spina del 
dorfo fono quelli , che legano le cavità 
glenoidi della prima vertebra ai comiili 
deirofTodcirocipitc: quelli , cheunifeono, e 
congiungono la fuperficie cartilaginofa' dell* 
apofìù dentiforme alla cavità anteriore 
della prima vertebra; e quellt , permea- 
to cei quali tutte le apofìl'i oblique %, od 
aiticolari vengono ad elTer connefTe , e 
congiunte infieme. Tutti quelli ligameu- 
tì fono piccioli , corti , e IvalidilTimi . I 
ligamenti vertebrali delle codole , oppure 
quelli, i quali connettano , e congiungo- 
no effe coOolc alle vertebre , fono della 
fpezic medeSma , e vengono a rimanere 
inctdrati od inferiti intorno intorno alle 
Coffette trovantifi nel corpo , c nelle ano- 
fili di ciafchtduna vertebra . Oltre tutti i 
finora efpodi ligamenti della fpina , hav- 
vene uno, il quale poriafi , e feorre in for- 
ma d'una membrana, dall’ofTo dell’occi- 
pite per tutto il tratto fino alle doe ulti- 
me vertebre del collo. Quello è un vero 
ligamento intermufcolare , e puolTi con 
ogni piir adeguata proprietà denominare 
il Lifammam ctreicaìt pojlcrias , il liga- 
mento poderiore della cervice . Veggafi 
IVintlmu , Anatomia, pag. 147. 

Spine de^li Etimi . Nell' llluri» Na- 
ttarale . 

Quelle fpine nello flato loro fulfìle fan- 
no una grandiffima moltra , ed apparenza 
nelle Raccolte , e nei iVlufei dei CurioG 
delle cole naturali non meno , che nelle 
Opere degli Scienziati, e fono d'una va- 
rietà di fpezic prelfo che infinita ; e mol- 
tiffime d’elTe fono delle figure , e delle 
dimenfioni medefimc di quelle degli Echini , 
che di pccfcnic fi vivono non meno nei no- 
llti , che in altri man eziandio, e che fono 
ottimamente note a tutti noi . Ma oltre 
quelle havvene limigliantemcntc unaqua- 
fi dilfi infinita varietà d'altre, le quali 
quantunque da chicchcllia vengmo tenute 
per veraci, e genuine fpine d’ alcuni Echi- 
ni , 0 d'altro tcllacco, nulladimcno elle 
differifeono cvidentilfimamcntc , e fono 
tuu’ altre da quelle d’egni, e diqualfivo- 
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glia pefee tellaceo vivente che venga co- 
nofeiuto c dillinto per qucflo nome, ed d 
più che certo , che quelle fpine fono un 
tempo Ulte parte di fpczie d'cifi Echini, 
o lomiglianti , dette quali fpezic noi non 
ne abbiamo finora avuta , nè‘ ne abbiamo 
ombra menomilTima di contezza , Quefie , 
luitochd differenti nella lor forma l’ une 
dalle altre, cib non ollantc tutte v’ accor- 
dano, e convengono non meno nella loro 
teffitura , che nella loro materia colfitu- 
entc , tanto l’una coll’altra, che con gli 
avanzi fofTili , i quali ci fupplifcono i luo- 
ghi delle conchiglie , e nicchi delle altee 
fpecie cosi comuni nelle noflre cave , 0 
fulTe del gelfo; avvegnaché tutt’elfe fì.'no 
compolle d'uno fpalio a lamelle , od a 
tavolntc. Tanto quelle conchiglie, o nic- 
chi , come le' fpine, tuttoché ritengano, 
e confcrvino ogni , e ciachcduno elleriore 
lineamento dei corpi , ai quali debbon*! 
la loro forma, ciò non oft-intc non bar. 
no un mcnomiiruno che della luru relTi- 
lura intcriore , né la mtncmiirima lomiglian- 
za della medefima , ma fono compolic di pia- 
tire piantate alle allilaiure nelle conchig'ie , 
e nelle fpine, femprc lituate obliquamente 
all’ affé del corpo ; di maniera tale thè 
tutte , e poi tutte le fpine folfili degli 
Echini , romponi! , e dividonll regu- 
liriirimamcntc m uira direzione perpe- 
tuamente obliqua , c fempre , e coGantc- 
inente moGrano in ciafclieduna delle fua 
pani una lupeificic impianellata perfetta- 
mente lifcia , appianata, c lucida. 

Orile fpine folGli degli Echini , alcune 
idn lunghe, fcgaligne, e dilegini , venci.- 
do fu a foggia di piramide da una p ìi 
ampia , e pici dilatata baie , c terminan- 
do in una finillima punta; cd a'cunafit- 
u da una grolfa , c fatticcia porzione 
Itovanicli , o nel bel mezzo od in vici- 
nanza di quello , c terminando in una 
punta ottula in ciafchcdiina delle loro cGre- 
miià . Sono qiitlle per lo più c d' ordi- 
nario Gnaie, IcanncHatc, o folcite , e be- 
ne fpeifu aliai vagamente granellare , lut- 
tcché talvolta Gnto perfettamente' lifce , 
cd uguali. Quelle alloniiglianli grandemen- 
te alle fpine delle fpcric più comuni di 
quegli Echini recenti , o viventi , c'z: 
fono a nollra piena contezza: altre d’ef- 
fe p.er lo contiario lotto dt figurediHèm-- 
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tiSìoK, e veramente (ìrtvapiotl. Alcune 
Inno della lunghezza mcdclima delle fpine 
lunghe comuni ^ ma fono fommamente 
piatte od appianate , e fono fcanqeJiaic , 
o fatte a folchi pih , o meno alti , e ri- 
levati , oppure fon coperte di tubercoletti di 
digerenti fogge , e con figurazioni .■ altre 
poi funo nracciate , ed intaccate io varie 
guife, ed ansodaie, non altramente che 
tin aridiICmo. ramo d* abete fpogliato del- 
le fuc foglie, oppure quella ìpcziedifuco 
denominato bilione marino llracciato . Un’ 
altra fpczie che ì fommamente comune 
in alcune pani del Mondo , e malfima- 
mcnte nella Siria , ma con affai meno fre- 
quenza nelle noflre contrade , lì i quel 
corpo, o fotlanza detta dagli Autori Pie- 
tra giudaica iiipri Judaicue. E'Ilatofup- 
poflo, che quelle io qualche modo affo- 
miglinfi ad un’oliva rigoofiaote da uocor- 
tiffimo Aclo , gambo , o picciolo in un 
groflò , 6IT0,, e corto corpo d* una figura 
ovaie, e cmiiradtiiioto, e legnato in va- 
ghilCma foggia con folchi longitudinali 
o feorreoti per la fua lunghezza ; e nel- 
le fpecie differenti con dei tubercoletti di. 
vane coofiguraziooi . Di tal farina han- 
Dovene fimigliantcmente alcuni pcifctta- 
mente bici , ed. uguali . 

Noi abbiamo altresì preffo di noi con- 

? erie grandiffime ^ < numctoGOimc d' una 
pezie, «he «'avvicina di lunga mano a 
quelle , ma che hanno dei gambi , o pic- 
cioli pili lunghi , ed i lorn corpi fono più 
piccioli , e di quelle noi ne troviamo di 
tutte le groffezze, ciod a dire, dalla lun- 
ghezza di quelle Ire buone dna, fecnden- 
do alla groflczza d' un granello d’oizo 
comune : c irovanfeoe di tratto in irat- 
10 alcune, di tutte le hguie inictoieilie 
cioè , fra quelle rigonfiate , e fia quelle 
della fpczie lunga, e fegaligna. 

Ne abbiamo fìmiglianiemcnic numeri 
grandi , e coogerie di varie lunghezze , 
ed in varie lògge circondale di granelli- 
ni d’una figura approfTimanicli alla cilin- 
drica,, cdL olite ai corpi npedefìmi , noie’ 
imbattiamo a vedere delle imprcfiìoni di 
tutte le Ipecie d’cITi corpi fopra le pietre 
ficaie, e fopra le felci delle noflre Ca- 
ve o folfe di ghiaia . Le fpine flcffe irò— 
vanti COI) affai frequenza rraniifchiaie , ed 
■ntorpoiate per entro gli (Irai i del gcITo , 
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tuttoché talvolta vengao trovale nelle cave 
delle pietre , c talvolta ancora , febbene 
affai di rado , framifchiaie fra la creta , 
oppure fciolte fra la ghiaia medefima . 
Veggafi HiU , liloria dei FolTili , pag. 
652. 

SPIRALE, Siccome unacurva può con- 
tinuamente approffimarfi ad una linea ret- 
ta, oppure ad un’altra Imcacurva, men- 
tre «1 l’una, che l’altra fon prodotte , e 
con tutto quello non poffono mai incon- 
tcarfiì così appunto una linea fpiralc pub 
Continuamcnrc approlTimarfi ad un certo 
punto, e non raggiugncri in qualfivoglia 
Dumeto di rivoluziooi , per quanto gran- 
di ficnoGqucllc, che cfler poffooo affegna- 
te . Quello appunto avviene nella fpirale 
logaritmica o fia logiflica , non meno , 
che m altre parecchie. Veggafi MacLtu- 
rin , delle flufTiooi , libro 1. pagg..z8}, 
& fcq. 

Alcuor di quelle fpirali , dopo di aver 
fatto un numero inhoito di rivoluzioni , 
vico detto, nello flile moderno , che rag- 
giungano quello punto certo, e che ezian- 
dio la lunghezza del a fpiralc può eflere 
finita , ovvero uguale ad una linea affe- 
gnabilc. PropoGzioni elprclfe 10 quella tal 
maniera, fembrano, a verodire, lonama- 
mcole miflcriole , e patadoffe ; ma- la ma- 
raviglia , ed il milicro Ivanifce , c dile- 
guafi , allorché noiarriviamo a conofeere , 
che CIÒ in follanza non viene a lignifict- 
re nulla piò , che una linea può continua- 
mente aumentarfi , e lutuvia che gli ac— 
crclcimcDti acquiflati poflono fctmarc , c 
dioriouitfi pcrùffaico modo , . che non ven- 
gano ad uguagliaifi ad una linea-data. 
Spirale d'.drcbimtdt . L’arca fpiralc 
C A b D E i ugna e ad una terza parte del, 
circolo dclcriiio col taggio C £ . 
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Tn golfi Cffligliiott r intiera area fpira- 
le generata dal raggio 'tirato dal punto C 
■Ila curva, allora quando vi fa due rivo- 
luaiooi , d la iena parte di uno fpazio 
liappio del circolo dcfcritto col raggici CE; 
« tutta, o l'intiera area generata dalrag- 
gio dal principiare del moto fino dopo qual- 
lìvoglia numero di 'rivoluzioni , i uguale 
■Ila terza ^parie di uno fpazio , che è il 
znedcfimo multiplo del circolo defcrìlto col 
nulsimo raggio, come il numero delle ri- 
voluzioni e di uniti, 

Qualfivoglil porzione dell’ arca della fpi- 
rile terminata dalla curva C m A , e dal- 
la linea retta C A , d uguale ad un terzo 
del fctiore CAG , terminato dalle linee 
CA, e CG, la Gtnazione del raggio rav- 
volgeniefi, quando il punto, che dcfcrive 
la curva, cfce da C. VeggaG Abc laar/o 
fluffioni , nell' iotrodunione , pigg. 30. ;t, 
Spirale Ji Pappo, E la fpirale di Pap- 
po una fpirale formare fojira la fuperhcir 
■ di una srcra pei mezzo di un moto ana- 
logo a quello , per coi la fpirale di Ar- 
chimede viene ad clfer deferirti in plano. 
VeggaG r Articolo Spirale {CidoptJia ). 

Quella fpirale d cosi denominata dal fuo 
■inventore Pappo . VegginG ColledV. Ma- 
tbcmatb. Lìb. 15. Popóf.30. 




Cosi , fe C Gl il centro della sfera A R. 
B A, un circolo grande, o malTimo; Pii 
luo polo ; e mentre il quadrante P M A 
ravvolgeG intorno il poloP con un moto 
uniforme, fe un punto procedeoie da P G 
muova con una data velocità lunghaflo il 
quadrante, verrà a deferivere fopra la fu- 
pcrGcie sferica la fpirale PF«, 

Ora fe noi ci facciamo a fnpporre , che 
■il quadrante PMA faccia una compiuta 
assoluzione nel tempo medcGmo col pun- 
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Io , chi dcfcrive la fpirale fopra la (upcr. 
Bcie della sfera, viene a deferivere il,qua- 
drantc che d appunto il cafo conGderato 
da Pappo : allora la porzione della fuper- 
Gcie sferica terminata dall’intiera fpirale, 
dal circolo A R B A , e dal quadrante P 
M A , verrà ad elTere uguale al quadrata 
di AB , In qualGvoglia altro cafo 1 ’ arca 
P M A a F Pd al quadrato del diametro A B 
nella medelima proporzione , nella quale 
l’ arco And all’ intiera circonferenza A R 
B A . £ qneG’ area d Tempre , e coGante- 
mente al triangolo sferico P A a , come il 
quadrata infcritto d al circolo . VeggiQ 
MacLanìn, FluGGoni , tiell’ Introduzione 
dalla pag.31. Gno alla 33. 

La porzione ■della fupcrGcie sferica ter- 
minata dal quadrante PMA , dagli ar- 
chi A R , F R , e dalla fpirale PZ F , am- 
mette una perfetta quadratura , quando la 
ragione dell’arco A* ali* iotiera circonfc- 
reoza tITer puh affegnat» • -Veggilj Mae- 
Laarim , ibidem , pag. 33, 

SPIRITI, Spiriti di acqua vite, o ro- 
folio. Difrcrifce l’acqua vite , ed il rofo- 
lio dallo fpirito di vino in qucGo , che la 
prima viene cGratta , e cavata dalle fpe- 
zie di vini pib poveri , pih piccioli , e pih 
follili , ed il fecondo , che veramente ad- 
dimandaG fpirito di vino, cavaG , c G e* 
Grae dai vini pih ricci , pih potenti , e di 
maggior corpo . Veggafì Sbavo , EJfa/ 0» 
DiJiilltrji, ciod Saggio fopra l’Arte del di- 
flillare, pag. iz8. 

DiGèrifee Gmiglianlemente 1 ' acquavite 
dalle acque gagliarde in qucGo, che le fe- 
conde fono un compoGo , del quale l’ ac- 
quavite , oppure il puro fpirito di vino 
formano foliaolo un’ingrediente, 

Differifce altresì l’acquavite dallo fpiri- 
lo di vino, in quanto CM la prima dlcm- 
pliccmente, c follantoch, che coloro ad- 
dimaodano provi alta, oppure fpirito mez- 
zo puro, e mezzo flemma ; dove per lo 
contrario lo fpirito di vino t alzalo pih 
alto, o pcrpih icconciamenie cfprimerci, 
d Gaio ridiitio, a forza di rettiGcamcnto , 
e puriGcmcnto, ad un grado affai niaggio- 
te di purità . 

1 PortughcG fono allapcrGne venuti nel- 
la determinazione di fare per elfi Geffi 
r acquavite, ed i rofolj . Le acquavi- 
ti , td i rofoli Gkcì tono 1 peggiori , e 

di 
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Infirior coodliione degli altri tutti del 
mondo , tutto che vengano fatti dei mi- 
gliori loro vini fe). 

( b ) f^eMvy» Àlidi Muritimas , paf^. I J4. 
(c) Ves^dji Ti'Utncfoit . Vopufes du Le- 
vimi ^ tom. I. ita. 2. pdgi.SÌ-Cr feg. 

I tolo'j,, e le acquaviti Spagnuolc fono 
molto più doxiinali , e grollolanc delle 
Franzeli, tutto che affai baie vcogan fat- 
te in Olanda paflare per qutfle, e vendu- 
te come di Francia, lochefegue purtrop- 
po di pafi in altre contrade di grandiifi- 
motraffico (d). Certuni prefenfeopo l'ac- 
quavite del Reno a quella di Francia ; ed 
ip Olanda malfimameoic vendoola in fat- 
ti il doppio della Franitfe . Non pub »e- 
tamente negarfi , che quello Ca un hnifTi- 
mo fpirito . Ma gli IngleC ne fanno po- 
chifTimo conto (e). 

Ci parlano alcuni delle acquaviti.ghiac- 
ciate, delle quali il benemerito delle Arti , 
a Alile Sci-nie.'uttc il noflro Monficur U -y- 
le ci fùintninmra p'i’ efampio nei a Kullia.; 
ma ella lì dfoltanlo la parte acquola quel- 
la , che è capace di gelamento . Tutto l’ef- 
fetto del pib inienlo freddo fopra l' acqua- 
vite fi riduce a fare una feparazionc fra 
il fuo fpirito , e la fua flemma : il primo, 
cicè il puro fpirito fi ritira al cenrro in 
forma di puriHimo alcohol , mentre Ja 
pirte acquola, o fia la flcmrna, gli f.<rma 
intorno intorno un vcfliio , o lo invefie 
er o una circonfcrenra di ghiaccio .(/)• 

( d ) Vep^^dfi Shaw , Silfio interno aW 
Arie del DiJIiUdte , Sezione 5. paf. ijp. 
(c) Idem, iliJem. /MPg. 141 t^t.&feg. 
(() P'eo^s'dfi B ìg\e , Oper, FUofoj. Compend. 
tom. t. p.rp. 594. 

Le acquaviti, cd i rofolidiffetilcono letiv- 
pre ,■ e conaniemenic , fecondo, cd a nor- 
ma delle d ffcrcnii fpccie , c della qualità 
delle uve di vaij terreni. Noi abbiamo di- 
verfe fpcxic di (piriti FranzcG , ciafehedu- 
no dei quali po/Ticde il (uo proprio, c par- 
ticolar fapurc , dal quale i buoni intenden- 
ti diflineuono bcniflima , e pcrfciiilfima- 
iiienie Tuna futtc dall'altra ,, tuttoché la 
gente volgare , cd il popolo gli ch'ami 
tulli collo fltITo AcflìfTimo nome di fpiri- 
loFranzerc, od acquavite di Francia , Un' 
affai ordinario difeernitorc pub colla mag- 
giore agevolezza del mondo diflinguer l'ac- 
quavite di Linguadoca , da quella delle Ifo- 



SPI 

le di San Martino, e di Oleron ; eppure 
quella diBourdeaux, da quella di Cognac . 
Né U fomiglianza fra le acquaviti, eU i 
rofolj di Francia, o fra le varie. parecchie 
fptzie di quelli , farebbe cuci grande, come 
viene ei fatto fpeiiiDcniala . qualuia non 
fofTcro dillillati pir tale effetto (tmplice- 
mcnte, e (oltanto 1 vini debulifTimi , e di 
bafTilfìmo faporc , oppure da quei tali vi- 
ni , che non fono acconci , c proprj per 
altri uG . Odiando per mera curioGià , op- 
pure per la buona coltivazione, i FranzcG 
pongonG a dilftllare i fond gltoii , o gli 
avanzaticci dei vini di maggior corpo, e 
di un faporc pib pieno , e più energico, 
e potente , I’ acquavite , che quindi vien 
fuori, é appunto cib, che noi altri IngleG 
amiamo meglio chiamate uno fpirito di 
vino, che un* acquavite , od un rofoiio . 
Ciafchedtiaa Ipezic di uva;, Gecome ella 
fomminiflra un vino ., cosi ella dee Gmi- 
ghanicmcntc fomminiflrare on’ acquavite 
Qci fuu proprio, c parti. Jmr (aporr - Veg- 
gaG i'éuiw,. Saggio fopra l'Arte del Oiflil- 
iare . Sezione 5. pagg. 1 qo. t ji. & feq. 

Il foverchio libero, ed il (orcrebio fre- 
quente ufo dell'acquavite , c del rofoiio é 
fempremai accompagnalo da trilli , e rei 
effetti , come quello , che affottiglia , ed 
elicnua il corpo , c batte > e pregiudica le 
forze, ed irtupidifce, ed cfTufea il cervel- 
lo. Nelle perfone , che pcrcib ne fon mor- 
te , é flato trovato il fangue perpetuamen- 
te Affo, e coagulato , il pancreas (ecco, 
e riarfo, il fegato fcirrofo , e preflb che 
pettiflcato , le glandule rigonfiate oltre la 
loro mole , c grolfczza naturale, (g) e 
cole fomiglianti , Ma e che diremo' noi 
mai di quella donna dì Parigi , la quale 
venne aria viva , e ridotta in cenere per 
mezzo di un fuoco accefo nel fuo fleffo 
corpo dalla pura, e mera acquavite? (A) 
MonGeur Conringiuc eziandio aiiribiiifce 
il degenerare che hanno fatto i moderni 
Tcdelchi dagli Antichi , al trasmodatr ca- 
lo , e firavizzo , che fatto hanno, e che 
fanno di quello liquore (i). 

is) J/loiin delt Àeetd. delle 

Scienze di Paridi delC demo iyo6. ptg. zp. 
Barihniinus, À(ìd Medica tom. ^.Oi/ervat, 
la 8. pdg.jii. (h) Trun/dB.Fitofef.n. gj, 
pdg.óijS. Baribolious, loco citato, tomi, 
OSjetvat, 118. pag.iii, (1) Veggafi Cxtiy 

fi»' 
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ringiuti de HMtuCotpm.CcTmun.pagg.^f. 
10O& ftq. 

Nei climi caloroGITtmi dell' America , 
viene afTcrito, che coloro ficciinfì dei cli- 
Hcri di acquavite . Una perfona , che ave- 
va fatta fopra un certo uomo rcfperienza 
di uno di queOi focoliniini clkleri fatto 
di una piota di acquavite , ci aSicora , 
come non folamente queflo lo fece mori- 
re ubriaco , ma eziandio arrabbiato , e 
pazzo maniaco . Veggaofencic noilreTranf. 
Filofjfiche lotto il Dum.J7. pag.yzi. 

In quello Icnfo l'acquavite viene ad in- 
cludere tutti gli fpiriti ardenti, edioGam- 
mabili, che vengono ufati per beveraggio. 
Il valentilTimo Djttor Shaav aggiunge una 
limitazione di vantaggio agli fpiriti d'acqua- 
vite, vale a dice, che i medelìmi o fieno 
prova alta , o cooCflano di porzioni , o 
quantitli uguali d' acqua , e d' Alcohol . 
^to quello piede gli fpiriti trovantili o 
''p.., o fjrto la prova , non vengono Cot- 
to le appellazioni d’ acqueviti (1), Ma 
neil’ ufo popolare, non è fatto mente, né 
i confiderata una filfatta diflinzionc . 

(k) Shaw, Saggio fopra C Ar- 

ti dii DiJIillare Sezione 5. pig. i jo. 

Lo fpirito detto Arracco, il Kum, lo 
fpirito di malto, e di moloffì , ofondiglioli 
dello Zucchero , in quello fenfo fono ac- 
queviti , tuttoché fott' altra denominazione. 

Neirifola di Andros fanno quegl' Ifola- 
ni le acqueviti , ed i rofolj dai frutti dell' 
Arbutut, e dagli alberi tutti portinti mo- 
re, c fomiglianti . Veggafi Alias Mari tim. 
pag. T76.. 

Venne alcuni anni fono già paffati ot- 
tenuta una Patente , per fare !' acquavite , 
ed il rofolio dalle carote , e dalle pallina- 
che ; e viene aderito , che il rofolio Gn- 
golarmcnte di paGinaca avvicinaG grande- 
mente all'acquavite di Francia. (/) Non 
é molto , che fono .''rti medi fuori , e 
prodotti alla luce del pubblico frequentif- 
lìmi conGgli dì fare l'acquavite dalle ci- 
liege, e fomiglianti frutti; e di vero, fe 
quell'acquavite Ga fatta realmente da que- 
llo frutto, non la cede nemmen di un jo- 
ta a quella fatta dal vino. 

( 1 ) Veggafi Hought . Tom. 2. p. jSz.qdi. 

Da certuni vicn Gmigliantemente prezz 
nata, e llimata adai l’acquavite fatta dal- 
le mele, e dal cedro. 
fiujijìI.Tom.V, 
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Vien toccato con mano, che il cedro 
fomminillra un'ottava parte d'ottimi fpi- 
riti; CSC venga per un'anno, o due tc« 
mito ben chiufo in un luogo frefeo , vie- 
ne a fomminiGrarne adai di vantaggia . 
VeggaG Diéf. RuG. Xom. z. in voce. 

QueGa voce acquavite vien Cmiglianie- 
inente da noi ufata per dinotare , e Ggni- 
Gcare certi liquori eompoGi , dei quali le 
acquaviti fanno labafe, ed il fondamento . 

Tali appunto fono acagion d’efempio, 

1 acquavite, q rofolio di ciliege, il rAj. 
lio di more /li rovo , il rofolio d' uva fpi. 
na, e parecchi altri di Gffiiia g-.nerazio- 
ne, dei quali fon piene le botteghe. 

Il rofolio di ciliege viene per lo più, 
e comunemente fatto di ciliege nere col 
riempire la metà d'uua bottiglia od altro 
vafo delle medcGme, e col verfirvi fopt' 
ede tanta acquavite comune , c'-c veng 
ad empiere pcrfctiamcnie tffo vafo. Q> 

Go vafo venendo di fratto in .'.ritta agi- 
tato, e dimenato , entro il tratto d' un 
mele fari a.conciifmo uer ì <1 li, 
quote in edo conienuin. 

Che la quantità mccefima 01 t 
rovo , o dì pruno , in vece dceìliege nere, 
Ca impiegata nella guila fledi, quelle ver- 
ranno a fare un'ottimo roiolio , odacqr • 
vite compoGa . Per dolciGcare qucG'acqua- 
viic mcdcGma , e per darle a un tempo 
Gedo un dilìcaio , froìdimo fapore, foglion- 
vi ì noGri ArtcGci porvi dello ''ucchcru 
con dell' uva fpina . VeggaG Difli KuG. 
Tom. t. in voce Cherrjt 6ranJ^_ .icqua- 
vUe di ciliegia . 

Il metodo Franzefe di diGillare le acque- 
vili é il medcGmo medeGmidimo , che 
quello , che ufar fogliono i noGri propri 
diGillatoti d'Inghilterra in ordine alla 
rio dai vini, e Gmiglianti ; ed havvì foli 
tantoqucGa didcrema , che i FranzcG ula- 
no di gittare una porzioncella della fon- 
data , o pofatura naturale entro lo Gillato- 
jo inGeme > e di conferva col vino, c que- 
fla viene a dare allo fpirito un fapore, dal 
quale dipende , a vero dire , una grandif- 
uma parie del fuo merito. VeggaG , 
libro citalo pag. igi. 

Allorché le acqueviti riefeono lorde , 
facenti della pofatura , oppure allorché ri- 
tengono ilguGo di certe date erbacce, che 
fjglion crclcere^ e venir fu fra le viti 
O 0 gli 
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li cpcraj,' 0 diQillatori le diflillann di bd 
nuovo, fffine di purifìcatlc, e rimondarle 
da quelli fapori eterogenei , e ftranieri ; nel 
qual calo, o nella quale operazione clTi la- 
Iciar fogliono fuori fa foUanza Ivanita, o 
piultollo mutano, e rimuovono il reci- 
piente, lubilo che dallo llillaiojo comin- 
cia a fgorgare ciò che dicetì la prova . 
Quindi fannoli a mefcolare inlieme tutto 
ouello, che prima è ufeito, e gocciolato 
fuori dello llillatojo, cui cITi addimandano 
Trfit (tnqttt , ed intendon di ligniiìcare , 
che quella i allora un'acquavite, o fpiri- 
to compnOo di cinque pani d' Alcohol , e 
di tre parti di flemma, ed ì Bruleurs , o 
fieno diRillatori Franrclì radifllme volte 
irafccndono communemente quello me- 
torlo . , 

Viene alTerito, che la quantità dei Ro- 

, c delle Acqueviti, che anno -peran- 
efee della Francia , e che vico trafpor- 
in altri Regni, e Regioni, oltrepalTa 
il ..limerò 0125000. hot,!. Articolo, che 
lo è ballevoliflimo ad arricchire 
, e mezzano paele ( ni ). 
..rezzo ftaUililo fopra le acqua- 

vii. rancia montava a loie nove lire 

llctjine la Tonnellata , ite è una mifura, 
che contiene 251. galloni Inglefl , ed un 
gal'one fa quattro fogliette Romane , o 
p-izzette Fiorentine , la fola Inghilieira 
ne prendeva dalle loro mani 1 1000- Tcn- 
rcllace , o botti (a); di ptefente che il 
l'tcz2’ Tonnellata é crefeiuto enor- 

milCt are, e che è arrivato fino alle 
einquai..,due lire, il trafporto fi d gran- 
de mence tiflretio con vantaggio grandini- 
mo dei Diftillatoti Inglefi, fe però fe ne 
cecettui limale, che fanno al paele i con- 
"abbandieri , che feguitan tuttora a tra- 
fportarne : male , che diflutba univerfal- 
mente tutta l'Economia di ogni altra Re 
gione , c clic è prelTo che lerimedi.bile . 

( ro ) jìtlas Kuxritim. 1415. 

Heught. CtUrB. Tom. 2. n. J87. pag.upo, 
C^trrpl. r.npj, Traile y Torre. ì* pa^ 8p, 
.Ablas ji'faririrr.us y pag. 107. 

Diverfe tono le ragioni , che elTer pof- 
fono addotte per ifpiegare , onde in Fran- 
cia fia abbondevole a quello gran legno 
la faccenda degli (piriti , e delle acquevi- 
e rofo'j. Tutte quelle uve povere, le 
quali tiefeooo difacconce per farne del vi- 
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no , foglionfl io quel Regno ufuaimcme 
prima raccogliere, pcllare od ammollare-, 
c quindi fuolcene far fermentare il fugo 
fprcmutonc , e direttameoic difliltarlo . 
Quefla faccenda gli viene ad iabngare , 
ed a liberare luit' in un colpo di tutti i 
loro vini inferiori ,' c poveri, e viene n 
lafciar liberi tutti i loro ordegni , e vuoti 
per collocarvi i vini mig'iori. Ella fi è 
preflo di loro una fiifa Regola quella di 
non diflillare giammai quti tali vini , che 
poflonfi fpacciare, e vendere ad un prez- 
zo comportevole come vini ; avvegnaihd 
il vantaggio , che ad efli proviene dal ven- 
dergli in quello Stato , i bnza paragone 
maggiore, c pib confidcrabilet, di quella 
fiali allorchì t vini medefimi fon ridotti 
ad acquavite. Quella ibbondevolillima por- 
zione di vini piccioli I cd infeiioti , dei 
quali la Francia è ptcnilfima , fi ì una 
potente ragione , onde i medefimi prepa- 
rino quaniiili cosi ecccdenccmcnr* abbon- 
dante U’ acqueviti , ui ipiriti , .jroiglian- 
ti, più aliai, che in qualfivoglia altra II.- 
gionc, nelle quali le uve maturano me- 
glio , e riefeono più perfette . Quefio pe- 
rò non è il foto f-rndo delle loro acque- 
viti j concioffiachè tutto quel vino, che 
ha prefo la punta, come altresì luttoqucl- 
lo, che volta, e che inacctifee nelle loro 
mani , viene dai Franzefi fomiglianiemen- 
te condannalo allo flillaicjj ; cd in una 
parola, ogni, e qualfivrglia fona divino, 
che non è alto ad tfler Irafpoilato , e ven- 
duto ai foicfiiert , c non viene ad cilcr 
confumato nel proprio loropatfe, che, a 
vero dire, alcende ad un’ecicdtnic quan- 
tità i imperciocché muliillimo di quei vi- 
no, che i Franzefi imbottar fogliooo pel 
confumo di loro Famiglie , i così povero, 
picciolo, e debole, che non può conler- 
Varfi fanoluilo l’anno, e cesi élorogiuo- 
co forza il fpacciarlo tratto tratto agli Ap- 
paltatori dell’acquavite , Veggafi Shaai , 
Saggio (opra l'Arte del DifiiHarc , iezio- 
S- pa.dg. Ili- «32. & leq. 

Il colore delle acqueviti, rofo'i , cc. di 
Francia vienfi ad acquifiare dal liquore en- 
tro le botti, 0 barili medefimi , e dal lun- 
ghilfimo tratto di tempo, che fuolvifiman- 
linere, che monta ufuaimcntc a quei buo 
ni dodici , cd anche diciotta meli , c con 
granjillima frequenza per quei due, e tre 

anni 
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anni cziandi.: r ori non dee altri maravi- 
gli irfi, che in tratto così luogo di tempo 
i' acquavite venga ad acquilìare quell' om- 
bra g<allngno'a , o nericcia , che hanno 
ordinariamente le acquaviti di Francia , 
Il luto narfi entro i barili per tratta così 
lungo di tempo, per così erprimcrei, in 
unu (lato di IcntilTima digellione, viene a 
diminuir loro grandemente, emaraviglio- 
fa mente quelgufto e fapore calorofo , acre, 
e pieno, che d proprio, e particolare de- 
gli rpirìti , o del'c acquaviti di frclco di- 
llillate ; e viene a dare alle medelìme una 
frelcheaaa, ed una vellutara morbidetra , 
la quale non puolTi agevolmente introdur- 
re in c(Ti liquori a forza d'arte. E di ve- 
ro fopra lìffatte proprieradi fono fondali i 
vari metodi per ifperimcntarc la loro bon- 
th , e per ifcuoprire fe fieno (iati quelli li- 
quori annacquati, od adulterati per mezzo 
d’aggiungere ai mcdefimi degli fpimi p ù 
ordinati, c più prnfTolani . Vegganfene on- 
niram"**- noitre T-.nl Fiiofrl* l'tto 
Il n. jpr. p>R». 398. & leq. Vvgg. Shj-ji , 
ElJa/on DiJiillcTjf , Saggio fopra I' Arte del 
D'Ilillarc, Sezione 5. pag. 134. 

Radifrime fiate le acquaviti, ed i rnfo- 
li te fono adulterali in Francia , avve- 
gnaché i Franzefì non abbiano nei loro 
paefi modo di proccurare degli fpiriii a 
buon mercato, onde pulTjngli annacquare , 
ed adulterare; c lo lleiTo pub dirC , e s’av- 
Vcra in grandidlma pane anche rifpetto 
agli Ollandrfi , quantunque, fe altramen- 
te andaffe ia bilogna , e che trovar pottf- 
fcro coloro il modo d’avere degli Ipiriii 
ad un vii prczau , potrebbefi a buona equi- 
tà fofpeiiare , che avrebbevi numero fenza 
numero d' adulteratori , come nelle altre 
cole .. Adunque i principali tentativi per 
adulterargli trovanb qui appunto in Inghil- 
ilrra , ove le gabelle, e le fpefe per la 
Dògana fono aliilTime , ed ove trovafi co- 
pia abbondcvolifTima di fpezic , c genera- 
zioni varie di fpiriti da poicrfi mclooiarc 
con quelli di Francia, c d'Ollanda, co- 
me , a cagion d' efempio, il Malto , i 
mololTr, o fieno fondigìioli delio Zucche- 
ro dilìillati , ilcidro, c gli fpiriti Zucche- 
rini, con i quali con grandiffima frequen- 
za i genuini fpiriti vengono lahflicati , ed 
adulterati, e quello vicn fatto, ed cfcgui- 
to conane, c con dcfirczza tale, cbcaf- 
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failTime fiate rendefi impoffibile io fcuo- 
prirne la frode . 

Redole per diJiiIUre gli /piriti acj-jt- 
vite ec. 

L’acquavite, Gali qucfii fatta, e proc- 
curata dal vinu, dal malto , dallo Z ic- 
cheto; oppure s’elU fia eziandio un con- 
polio, che colli di quattro parti differen- 
ti , le quali fono Ipirito infiammabile , 
olio cffenziale, acido, ed acqua.- 

Siccome quelle quattro parti non d - 
fcrifcono gran fatto rifpetto alla loro fp - 
cifìca gravità, □ grado di volatilità , casi 
un gagliardo calore di bollitura verrà a 
fpignctie, c cacciarle all’ insù tutt'c quit- 
tto promifcuamcnrc inficme. Siccome nel 
principio deli' operazione forge, e portali 
all'.nsù più (j’irito loiaimcnie infiam na- 
bile, che acqua, così dopo alcun iraTo 
di t'mpo lo tgorgamcnro continua a d i>t 
più acqua, che Ipirito . Quello viiO* a 
lomminilirare il fmdamtnt. uer riò, che 
nei.l’àffarc delia diftilìazionc addimand.mo 
qucjli opera) , vini baffi , fpirici di prova , 
c liquori fvaniti .- 

I vini baffi fono tutta l’ intieri qai’ii- 
tà dello Ipirito, gagliardo, e debile , o 
picciolo mefcolati iniicme. Lo fpitito di 
prova è una mefcolanza di poiziuni a un 
di preffo uguali di Ipirito totalmente in- 
fiammabile, c d’acqua, cd'i liquori (va- 
niti fon quel fluido , che guccìnla funi 
dello (lilialojo , dopo, che nc é già ufei- 
ta la prova , che é tempre collantemrnie 
una mefcolanza di più quantità u'acqua, 
(he di fpiriio. 

I vini baffi comunemente vengono d - 
(lilliti per la feconda volta, e ciò pcrl- 
bcraigli della parte , c porzione acquala 
(oviabbondanic , e (overchia , e per fiffà'- 
10 modo vengono ad (ffere ridotti ad acque- 
viti , o dir gli vogliamo fpiriti detti dì 
prova . I liquori -ti eITcr poffono di 
pari manipolati in qi.cllà guifa medefima , 
c per fimigliantc mezzo il prodotto della 
dillillazionc , che nello fiato dei liquori 
fvaniti, o dii vini baffi non polrebJj’ ef- 
lere rilevalo, e llimaio , rifpcilo al fuo 
intriofreo , e verace valore , viene ad cf- 
Icr iidulto ad una ccrtiflima aff.fa di prez- 
zo , c ad una firza mercantile. 

Neldiftillare il liquore fermentato, un» 
volta, che il gocciolamento cade ^--r- 
O o 2. «-Jr 
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u di rpirito di prova , immedlatamenteca* 
ininciava follcvarfi di conferva con c(To 
yngrofTolano olionaufcofo,. ii quale quan- 
tunque non Ga così aito a cnmunicaiC 
come il primo, con tutto cib non man- 
ca mai d'ammorbare, e d’ impregnare tut- 
to il liquore fcaluriente del fuo odiofo (a- 
pore. fpirili comuni, o 

le ordinarie acquevili fono appunto ciò-, 
che i Chimici addimandano quinteirenae 
diluie } che i quanto dire, che quelli fpi- 
riii , od aequeviti camuni fono mefcolan- 
ze dello fpitito ardente, e dcll'ulio cfTcn- 
ziale del concreto , folianlo vi cadono ad 
una prova coU’acqoa, ed impregnati con 
una picciolilTima porzione di un acido vo- 
latile, Subito che la prova è fgorgtta fuo- 
ri , il liquore falTi , e diviene laliigioofo; 
che d quanto dire, l’olio, che per innan- 
zi rimanevaG fciolto nello fpirito gagliar- 
do , (d energico, viene a difunirC, c ri- 
mancr i fciolto a motivo d’ una foprap- 
propoizionc e può edere como- 

diirimameniefeparata,'ca.lgiunto dal Ch'- 
iBi fo di vetro, che ò tutto fallo, 
ed i..concio per un tale efrciio. 

Il collume comunidimo dei Diflillatori 
fi i ii continuare la didillazione per tut- 
to quel tratto di tempo, che il liquore, 
che fgorga fuori dello flillalojo , attacchi 
fuoco, ed accenda una candela applicala 
il vapore d’ una pieciotiliima quantità , 
'agliata fepra la teda od iniedatura cal- 
dello flillalojo medefimo; c per vero 
c havvi un certo punto di tempo , do- 
li quale lo fpirito, che monta , e fgor- 
fuorj, non compenfa il pregio del fuo- 
, e della fatica, e briga dell' Operato- 
re, ccmr quello, che non vaniaggcrà 1' 
acqua ' licnte piò di quedo , vaie a di- 
re da una duodecima , ed una ventefima 
quarta parte dello fpirito . Con altre mire , 
ed intenzioni però, r-tne a ragion d'efem- 
pio, fon quelle Ji vuicre attenere un'aci- 
do vegetabile piò filTato, ed un'olio eden- 
ziale piò ordinario, ìa medelima operazio- 
■ può edere continuata (ino a quel pun- 
to, il trascendere il quale minacci il- pe- 
ricolo di farne venir fuori un' empireuoia. 
La materia rimanente nello flillalojo, 
poichd i affatto terminata 1’ Operazione, 
ha 1 tuoi uarj ufi, e può in particolare 
cller fatta per fomimnidrarci lo fpirito 
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acido di vino del oodro Moofic'jr Beryle. 

Allorché per via di ripetuta diftillazio- 
nc , fenza alcuna aggiunta , qualGvoglia 
fpirito viene a rimanere perfettamente , e 
per intiero libero, fcevro dalla fua porzio- 
ne acquofa , in tal cafo adJimandafi un al- 
cohol , uno fpirito loralmcnie iofiamme- 
bilc, uno Ipirico iciiihcato , oppure, fecon- 
do la frafe volgare , e del commun popo- 
lo , Ipirilo oivino . Da quede odcrvario- 
ni generali riufciri agevolilTimo il formt- 
rc alcuni nuovi metodi pratici pel migho- 
ramento, e perfezionamento delia diiiilla- 
zione , come ufargii a cagion a’cfempìo 
nel metodo di fate , c di proccurare gli 
fpinti infiammabili, oppure le acquaviti 
venderecce . 

Siccome il liquore fermentato fommi- 
niilra. didétenti porzioni di materia di dif- 
ferenti gradi di fpecifica gravitò, c di vo- 
laiilitò inficmc, cosi , alloraquando b'-fli 
inicnziooe di fare una pura fcparazicnc 
della patte la più le(!<f»»— > •! fuoco non 
aurrebU' edera alaaio ad un calore ut bol- 
litura, avvegnaché quedo venga a meteo- 
lare, e contendere tutte le pani infieme, 
anziché atto fia a difgiungeilc , ed a fc- 
pararle 1’ una dall'altia. 

Nella foggia d’operare chinvica una Re- 
ggia fiffatta può clfer meda in opera , e 
praticata con vantaggio grandiffimo , ma 
grandi faranno però le ^ifHcoliò, che ac- 
compagneranno lo dare cfaiiamcnte alla 
medefima nelle comuni faccende della Di- 
fliilazionc. Affine adunque di renderla più 
comodamente praticabile , poflono elTcr 
propodi gli appreffo due melodi , cioè, I. 
D’accrefccre l'altezza dello Siiilatojo fo- 
pra il hq'jore . E a. In vece di far l’ 
opcraziuoc con un fuoco nudo , ed aper- 
to, feiviifi deli' ufato bagno maria. 

Rifpetto al primo metodo la gente fié 
prcmella , ed ha tenuto , che per meno 
d'alzate i' iniedatura dello diliatojo mede- 
fimo all! altezza di quelle due, otre brac- 
cia fopra il liquore , un calore da bolli- 
mento verrebbe a portar fu lo fpirito puro 
infiammabile fenza alcuna confidcrabilc 
porzione, o meicnianza di flemma, cchc 
IJliavla farebbe per continuare a Iciitrete 
dal nafo del verme con una pìcniffima 
correrne: ma la faccenda non curnlpinde 
né poco né puntolo, verun conto ali' tfprt- 

laliva 
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ntiva in tutte le rariico!iriià ; anz'ctij 
tutti i tentativi , che fono (lati fatti vcr- 
fo di ciò , hanno fatto vedere , c toccar 
con titano, che il metodo abbifogna tuit' 
ora d’eifer migliorato, e pcifczionato . Il 
cannello ferpentino, che veniva ufalo da 
Monfìcur Lemer^ inquelfa fpezic didtilil- 
lazione, e che venne anche praticato da 
alcuni altri, luiiochd cagioni, che lofpi- 
to via via , che portafi all’ Inib , venga a 
depolìtare una gran pane della fua flem- 
ma, CIÒ non oilantc ha feco quello gran- 
dilTimo obietto, che l' accompagna , ci<,è, 
che lo fpirito mcdclìino non verrò quivi 
a fol'cvarfl fcnia un calore dt bollimento , 
il quale non può elitre in-vetun conto 
melTo in opera , r.è praticato in una Di- 
flillazione rempliccmente , e meramente 
feparaloria ; c ciò, perchd un tal grado 
di calare viene a fpignere in fu tanta quan- 
tità d'olio, che d piò che baflevole |ier 
forzate , c fporcare per lo meno il petto , 
e la tefla , od intcllatura dello flillaioio 
non meno, che il ^o''Jo dei divifato tu- 
bo o cannello ferpentino , c quindi viene 
ad infcliare lo fpirilo, che ne lorge do- 
pa a' elfo , il quale lava i mcdclimi va- 
fi tc. 

Ella C è pertanto cola patemiflima , 
che quella metodo può benilfimo clfere 
ridotto ad una perfezione molto maggiore 
di quello fìa (lato fatto [inora; ma l’al- 
tro metodo, vale a dire , quello del ba- 
gno malia è fenz’ ombra di dubbio anie- 
ponibile a quello per tanti verfi , che farò 
meglio eh: noi conflniamo i noflri pci>- 
fleri a quella foggia d’ operare , anzicliì 
farci a tentare I cotanto vantati migli: r.i- 
mcnii, I quali peravveniura non verranno 
mai a riulcire ugualmente proficui , che 
quello lialz. 

Per mezzo d’un proprio , ed adeguato 
regolamento d'un bagno maria, noi pol- 
fiamo promciurci d’ ottenere , e di proccu- 
tare un puro Ipirito quali dilP nella pri- 
ma prima clirazione . Una'liffatta elpct- 
laiiva non fembrerà. mai irragionevole a 
tulli coloro, i quali fi faranno a parago- 
nare lo fpiriio'eiiraito , e proccuraio col 
metodo comune del bagno maria , ove l’ 
acqua vien fatta bollire violentemente per 
tutto il tratto del tempo dell’operazione, 
oon un'altra poizioat di (pirilo preparata 
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dal medefimo liquore fermentato per mcz> 
zo d’uno flillatoio incalorito. Le difficol- 
tò del fare l'operazione , e lavorare dal 
di dentro deli' acqua bolfentc in quello 
metodo di bagno maria, fono, a vero di- 
re , fommamenie conlideribili , maffimi- 
mente in rappcno ai cemuni Diùillatori d 1 
Mallo , predo dei quali il buen mercato, e lo 
fpedirfi nelle opcraeiooi loro fono le fole ce- 
le , che quella canaglia ha in veduta : con- 
cieffiathò rciici-icte un lavoro a un lem 
pò medefimo fpcd.to aflai, c perfetto, Ha 
un’arte , che il Mondo fino a' di nolln 
non ha ptr ancora faputo tinvenire nella 
faccenda tl comune della Dillillazione. 

Tutta , c poi tutta r applicazione del 
bagno maria , in liffatta materia , dipen- 
de da una praticabile macchina , cd ap- 
parato; c per avventura un’ aliai capace, 
c luogo canno rettangolare per larvi bol- 
lir l’acqua potrebbe con grandilliia-' 
modo eiltr ridono in una fpeziO' 
gno maria ; e que''-' — J-iiz»' fonda- 
mento noi propoijghfamo, enKtumandia' 
mo, - quello potrebb’ clfere acconciflimo , 
cd adattato con un alTai buon numero ci 
barfi , e coni iambitchi , i quali lavorar 
potrebbono giorno , c none con piccioi L 
fimo fuoco. La fabbrica di quello, gene 
talmente parlando, è paicmiirima , cd ov- 
via; ma l’ attenzione maliima , e lama.;- 
gior cura voltò conliflcic oell’ impedire I’ 
ingombramento , c la perdita , Sono a 
vero dire nccelfarj moltiflimi flillatoj , c 
qiicfla è cofa alfolutamcnte indifpcnfabiie , 
ma ad elfi non tichieggiuafi accompagna- 
ti, nè vermi, nè rinfrefratoj, c per mez- 
zo d’un piano, cd agevcililfimo appara a 
il gran numero di qutfli piò piccioli flil- 
latoj può tlTere caricalo con altrettanta' 
agevolezza che con un vantaggio grandif- 
fimo. Quando l'operazione procede coù 
lentamente , che non cortifpondc alla fpe- 
fa , i fondi di tutti quelli piccioli flillata) 
polfon’ clicrc vuotati entro un grande flil- 
Ìaio|o comune , c può ellcr continuata l’ 
operazione cull’uluai metodo per una co- 
m'diiò alquanto più grolfolana , e dozzi- 
nale , Vile a dire per uno fpirito-, piò 
impuro, il quale dapotelTer pubdeputalo , 
e rettificata. 

Per pro'utar poi lo fpirito da flil'-">i 
più piccioli pcifctiamtnte , cd intic a- 
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tc puro l' acqui del bagno maria non do* 
vrì efTere tifcaldata tantocbi fcolii , vale 
a dire fatta bollente. 

Per Cmiglianie mezzo, poiché ne ven- 
ne fatta la prova in piccioliifima quanti- 
tà , ne fu ottenuto uno fpitito in guifa 
forprendentilfima freddo , e prcifo che af- 
fatto lenza fapore nella prima prima cllra- 
ziooe , quantunque G trovalle mcfcolato 
con una porzione affai confiderabile di 
flemma , di modo che non ammetteva 
tampoco il mezzo del retiiGcamcnto per 
cifere , e per divenire acconcio per ufi pih 
Ani eziandio ed i pii) delicati, li metodo 
curiofo ioGeine, ed utile , tuttoché folTe 
fperimentato cattivo , allorché venne pra- 
ticato, e meffo in opera io picciolo nel- 
la divifaia guifa j ma quello con ogni 
maggiore e più indubitata certezza divez- 
rli inGnitimcnie vaotaggiofo in gran co- 
ed ai Dillillaiori di grnffe quantiiù , 
qualcr- veniffe ridotto ai medcfimi meto- 
di nella pratica . 

Nel metodo comune delie •ifli‘'^ziop! 
(empiici, vorrebton* effer mefli opera 
tutti, e poi tutti i mezzi per impedire, 
che l’olio elTenzIalc più grolìolano venif- 
fe a mefcolarfì, ed a calcare nello fpirito , 

Quelli mezzi hanno rapporto alla pre- 
parazione del liquore fermentato , al rego- 
lamento del grado del luoco in difiillando 
all* ufo del colamento , ed al proceurare 
di tenerne fuori il liquore (vanito. 

Quanto alla maniera di preparare il li- 
quore fermentato, ed al rimondarlo, e 
tenderlo (cevro delle fue greffe fecce olea- 
ginofe piima d’elfcr pedo entro lo flilla- 
lojo , il metodo di tutti il migliore G é 
quello di lalciarlo Ilare per alcun tratto di 
tempo inquiete, dopo chela fermentazio- 
ne fìa terminata perfettamente, e per in- 
tiero, afhnch'ei venga a deporrc tutto 
quello, eh’ e’ puh mai, e perché facciafi 
COSI fottile, e limpido, com’e' puh dive- 
nire ^ ed un mezzo grandiffimo per giu- 
gnere ad una perfezione in fimiglianie 
tifpetto , C é quello oi fare il liquore fuf- 
flcìentemente lottile; in evento, che que- 
llo Ga foverchio GGb, e ricco d’ ingredien- 
ti , forz’e di nectlGiù, che lo Ipirito Ga 
grolTolano, e dozzinale. Il liquore nella 
di-vifata guifa preparato, fa onninamente 
di mcllieii che con venga a riempiere ol- 



SPI 

tre i due terzi dello Ifillatojo al più al 
più. Neil’ opera Clone é necciTario un gra- 
do di calore di bollimento,' maio tal ca- 
fo é grandemente nceeflario, che queGo 
tal grado di calore non venga inoltrato 
foverchiamcnte , né foverchiammie alza- 
to , e che il tutto proceda regolariflimi- 
mcnte , c con tutta la più clatta uni- 
furmiih . Fa Gmglianicmcnte di medie- 
ri , che il fuoco vengavi mantenuto , 
e confcrvato più uguale , che Ga mai 
polTibile , e che non venga alzato, crin- 
forzato a (alti , come luci dirG ; e quella 
alGnché non venga a produrre la rilcvan- 
lilTima pecca di cacciare , e Ipingcre all’ 
insù l’olio grcITolano , e per conicgucnte 
vengane a lorda e lo (pirilo; di maniera 
tale che, le é mai polGbile, l'operatione 
vorrebb’ edere, incominciala , e tcrn Inaia 
Cui medcGmo mcdcGtnilTimo grado unifor- 
me , r'' '^variabile di colore . 

Un'* ó metodo di coolcrvare l’ ni o 
più g 'ano, per lo ramo In alcun gra- 
do. dr- ancfenlarG -nlln Ipirito, G é per 
mezzo di Girare un buon pezzo di 
Gtta fenclla di lana (opra la bocca , od 
imboccatura dello ftillatojo, o per mezzo 
di Icffrire, che la corrente palTi per la 
mcdcGma forte di feoeila più, e più vol- 
te raddoppiata, e collocata, ed aggiuflata 
nel nalo del verme.. Ella é cola forpren- 
deniiflimail vedere, che abbondevole quan- 
liih di materia grolfolana , fetente, offen- 
fiva , ed uniuola venga per Gmiglianic mez- 
zo a raccoglicrG, maltimamcnic nella co- 
mune DiGillaziooe degli (piriti del Malto. 

I liquori (vaniti non dovrafli in verun 
conto permettere , che (corrano, e pre- 
cipitino fra gli (piriti più putii più ener. 
gici , c più Gni , appunto a motivo della 
copia abhondcvolillima , che in (e conten- 
gono , di quell’olio grolTolano, o Ga ma- 
teria grada, ed uniuola; maflimamente in 
evento, che il fuoco Ga accrcfciuto, ed 
incalzato, Gccome uluaimcnic (uoifi pur 
troppo Care, affine di fargli venire al di 
fopra , e folicvarG . Alcuni dei più grolTi 
Mcrcaianti di GS'atte cole , i quali fanno 
maggior conto , c che valutano di van- 
taggio la prova, che la purezza, e perfe- 
zione degli fpiriti , vorranno letnpre avere 
una do(e di quedo per dare ai loro Ipiiiii 
una buona faccia, od apparenza, e con- 
fo r- 
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farvirne dovranno un capo per rcrvirfene 
•opportunamente , ed a tempo proprio . 
QuelU (mania però, che tanto prevale | 
cd è tanto bramata per avere una gagliar- 
da > e forte prova, che in (e (Iella altro 
noi ì, che un'allurdo, dia ragione mag- 
giore appunto , per cui gli rpiriii del Mal- 
to non fon pih chiari , e pih puri , gene- 
ralmente parlando. Quefla precauaione di 
tenerne dilungati i liquori (vaniti, dovreb- 
be di pari cOenderfi a coofervar feparata , 
e mantener fuori una poraioncella del pri- 
mo primo fgorgamento , il quale fìmiglian* 
temente io una filfacia operazione è una 
fpczie di liquore (vanito , come quello, 
che contiene porzione abbondcvolilfima 
dell’olio del coocrcto, quaotunque quella 
porzione d' olio (la molto pih fottile di 
quell'olio, che contienG nei propri liquo- 
ri fvaniti , Gccome vedemmo , Fa Gmiglian- 
tcrocnie di roellieri , ehe venga avuto un 
riguardo di pii) alla leGa, od inteOatura, 
ed al verme dello Gillatoio, per i quali 
una volta Geno palfali i liquori Gnti , Gc- 
come quelli depoogono nella intedatura , 
e per tutto il tratto della lunghezza del 
verme un’olio, fommamente grolTolano , 
e naufeofo, che «--rri a comunicare un 
gut 9 o lepore in cdremo oiiaggradcvole 
ad una vaGilCma quantilil di putidimo 
fpiriio , 

‘Una volta che il verme dello dillatojo 
trovìG infettato, cd ammotbato di quedo 
olio, quedo viene a penetrare cosi profon- 
damente le poroGt^ del metallo, che non 
verrà a liberamelo , nè a rimondamelo 
una femplice lavata , ma converrà piutto- 
do, che altri lo riempia d’una fomma- 
mente energica rannata calda bollente, od 
anche vorravviG por dentro una porzione 
di purilTimo, e lommamente rcttiGcatofpi- 
rito, e quivi entro lafciarvelo per tutta 
un’ intiera notte , adinchè quedo Imbevafì 
di tutto l’olio divifato, e (eco via fc lo 
porti , in Icvandonelo , Quede fono pre- 
cauzioni , le quali polTono per avventura 
fembrare altrui di lieve momento, e ba- 
gattelle, che non vagliano il pregio dell’ 
opera ; ma per lo contrario elle fono ve- 
racemente , c realmente di momento, e 
lii conlcgucnza cosi grande , che le ver- 
ranno a dovere, c bene , e dirittamente 
calici vate, ed efeguite , proccureralTi lenza 



■SPI 

dubb'o uno fpirito inGnitamente migliore- 
e più puro per colai mezzo , di quello U 
poffa ottenere, e proccurare per quilGvo- 
glia altro metodo . Veggafì Sòtv , 
in DiJlilltrjr , cìoi faggio fopra l’Arte del 
Didillare Sezione J. 

Spiriti di Prova , Gli (piriti delti 
buoni per vendita , fono (piriti di qoalG- 
voglia (otta di forza , o grado di forza 
determinato, cnTendo la cofa delfa checib 
che diceli huooi acquavite ^tiod brandy , e 
gli (piriti del malto , e del zucchero della 
Oidilleria, tali quali vengono ufualmen- 
te , e comunemente venduti , contengono 
quantitadi , o porzioni uguali di fpirito 
rettificalo, e depuralo , e d’acqua. 

Il metodo comune di farG ad efamina- 
re, fc quelli (piriti poffeggaDO, cd abbia- 
no il divifato grado di forza , è il fc- 
guente . 

Prenderai una boccetita , o caraffa lun- 
ga , l’ empierai fino alla fua metà di co- 
mune fpirito di mallo, e le darai una ga- 
gliarda rimefcolata , o fcolTa di contro al- 
la palma della tua maoo urtandola dalla 
parte del fondo allora comparirà , o far- '' 
gerà alla fuperficie del liquore una enront 
d’aeree vffcichette , le ouali Icoppieranno 
c dileguerannoG di bei -nuovo io una ma- 
niera tfsai impeioofa, e gagliarda ; vale 
a dire , prima rimarraniiOTi un poco , e 
poi fe ne andranno , e disfarannoG fuccef- 
Gvainente, fenza romperfi, o dividetfi in 
vefcichctte pih minute, e più picciole, o 
fenza aumeniarfi , e crefeere in vefeiebec- 
te più groffe . 

Per mezzo d’ una Gffatta Efperienza lut- 
ti, e poi tutti coloro che formano, e fan- 
no il traffico, onrgozio degli (piriti , fan- 
nofì agindictre dellt forza dei buoni, che 
comprano: eppure è quella una pretta fro- 
de , una turpe fallacia , un condannabilif- 
fimo inganno . Conciolfiachè fe venga ag- 
giunta ad una quaciiità di fpiriio di vino 
in grado fommo rettificato una porzion- 
cella di materia vinofa , o zuccherina , co- 
me, a cagion d'efempio un poco di tria- 
ca , di fciroppo , di modo , di conferva 
di frutti , o foffanza fimiglianic , qurlla 
fcmplicìfTima , e leggienflima aggiunta ver- 
rà a dare allo fpiriio un’ appari nza di (pi- 
rito di prova, o d’acquavite '*r<ra volgar- 
mente di prova. 

Se 
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Se abbiavi alcun fegreto per far si, ene 
gii fpiriti pii! fiacchi , c più deboli moltri- 
noqucfia medeCma prova , come le aeque- 
vili , e faniiglianti , quefto non è ceria- 
mente noto ; ma la faccenda è ceriinima- 
mente praticabile; conciodiachè l'aracco, 
che ha follamo la meta della forza della 
comune acquavite di prova, ci lomroini- 
firi una btllifiima prova , ed apparifceniif- 
fima per quello mezzo ; e fe una goccio- 
la, od al più due di quallìvoglia olio ef- 
feniiale, fieno aggiunte ad una pinta d’ 
acquavite, quello gli diliruggerli la lua pro- 
va, e lo fari comparire aliai e di lunga 
mano più debole di quella liafi in realtà 
ed effettivameme . Pertanto la verace, e 
genuina forza può elfere Tempre mai co- 
nofeiuta , per mezzo di far conlumare ar- 
dendo una milurata quantità d' acquavite , 
o fomigliantc; imperciocché, le quello ab- 
brugiimento tafeia una metà dVacqua , io 
Ipirtio di prova farà diritto, cd a dovere; 
le queQa poi , per lo contrario , farà di 
più, o di meno delle metà; qucA' aequa- 
vjte , olpiritolarà foverebiamente gagliar- 
do, ed energico, o troppo debole, e di- 

• ... 

Ma, oA.'.* il Falfo metodo di giudicare 
delle acqueviti, i ••tcugAuu'i', perciò , che 
vien detto di comune prova, liavvcnc di 
pati un’altro niente meno fallace, cd in- 
gannevole, di giudicare della loto bontà, 
tuttoché quello dai grolTi compratori , o 
da alcuni d'clfi tengali come un gran fe- 
gieto, e tenuto, c riputato, od immagi- 
nato come un ceriilTimo criterio, per de- 
terminare , le le acqueviti furcOierc fieno 
mclcolate, cd adulterati con gli Ipirlii di 
grano. Quefii dillillalori fono provveduti 
d'un certo liquor giallo, pochilfimc goc- 
ciole del quale venendo vcrfaie entro un 
bicchiere di retta, e g<uHa acquavite di 
Francia, viene a fomminifirarlc un bellil- 
fimo colore azzurro, e /lal^ fotza , t bon- 
tà di quello colore clTi giudicano , c ccm- 
peano : ma le il comune Ipiriio di malto 
folTe tinto di quercia, verrebbe a fommi- 
niArergli quello colore di pari , che l’ ac- 
quavite di Francif , e potrebbe benillimo 
ellcr comprato come tale, e per tale. 
Quella tintura di prova vien fatta con tut- 
ta la maggiore Ipcditczza , collo Icioglierc 
una prclcrclla di vetriolo verde prima cal- 
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cìnato al grado di divenir rolTn rovente, 
in un dcbolilTimo fpirito di Cale marino, 
il quale in quefia guiCa diviene un liquor 
giallo, una loia gocciola, od al più al più 
due gocciole del quile venendo aegiuote 
ad un bicchiere di qualfivoglia Cpirito in- 
fiammabile , colorilo di giallo, o di bru- 
no coircITctc flato per tratta beo lungo 
di tempo entro la botte, od il barile, in 
un’iflame lo caogerà in un vivaciflirao ., 
e bclliflìmo colore azzurro . 

Il metodo migliore di giudicare in Cì- 
miglianti cali, fi é il ftrvirfi del nafo, e 
del palato. Annacqueiai, o diluirai una 
quantità d'acquavite in grado conlidcrabi- 
le con dell' acqua comune , e verrai aper- 
tamente a diflioguere il fapore del malto, 
in evento , che gli Ipiriti fieno mclcolati 
con elio mallo oppure ne farai ardere 
una potzioncclla ie un cucchiaio, e dall* 
odore e dal guflo, o fapore dell' acqua , 
che lalcia indietro, verrai colla maggiore 
facilità del .mondo a rilevare , fe abbiavi 
del mallo framilchialo . Veggafi Sbtw , 
LcBurts , cioè. Lezioni, pagg. iz5, nò. 

_ Gli fpititi di prova polTtn cller diflin- 
ti , e confidcrtli di tre Ipczie , vale a di- 
re I. .di prova pcrftiia; z. di pir-i nlù, 
rJic pti.;,.. • .V. i. di prova meno eòe 
pcifcua - Per prova perfetta viene comn- 
nilTimamcnle inicla quella corona di aeree 
velcichcrrc , poc'anzi meorovate , di una 
cena data groliczza , lorgenti non altra- 
mente che una iella (opra una picciola 
qoanlii'a di Ipiriio qualificalo , c battezza- 
lo per buono , fcollo , cd agnato entro Una 
lottile lunga carafià . 

Per prova più che perfetta poi , inleo- 
defi quello fpitiio , nel quale le velcichet- 
te , che fioofi alzate daU'agiiare nella fo- 
ptaddclcriiia guila lo Ipirito medefimo , 
fono più grolle di quello , che vengono 
alzate dallo fpirito agnato di prova comu- 
ne , 0 fia , come La denominammo , di 
prova pctfiita, e che fe ne vanno, c di- 
leguane piùinflvntancanvcntc ; che é quan- 
to dice , fecondo che lo fpirito é più al- 
lo , 0 che fi approflima di vantaggio all* 
indole, cd alla natura di fpiriio rettifica- 
to , oppure , come fuolC più comunemen- 
te denominare, allo fpitiro di vino. 

Ultimamente di prova meno che perfet- 
ta intendeli quello fpirito, nel quale, agù 

mOf 
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tato , e rcofTo , c dimenato cfie Ga , le 
aeree verdchetie Tono plb minute , e pili 
picciole, e che fe ne vanno, e dileguanG 
pili vivacemente, ma con empito pii) lan- 
guido di quello dello fpirito di prova co- 
mune, o di prova perfetta. Lo fpirito in 
calo Gmiglianle, trovandoli mefcolatocon 
una quantità di flemma , che trafeende la 
quantità di elTo ftelTo , 4 foverchio debo- 
le , e povera per gli uG , e per confeguen- 
te meno vendibile. 

Nel commercio in rapporto agli fpiriti , 
ella farebbe inconlraflabilmente una cofa 
alTai ben fatta quella , ed un metodo in- 
fìnitamente migliore quello di abolire , e 
di bandire affatto fimiglianti equivoche in- 
certiflime prove , ed il proccurare ogni 
inezia , afflnchi veniflero fatti dei buoni 
Ipiritì , o tutti eflì di quella tal data forza 
cd energia , della quale 4 dotato quello , 
ebe noi addiman diamo comunemente fpi- 
Tito di vino; che 4 quanto dire, uno Ipi- 
lito totalmente , e per intiera infiamma- 
bile, del quale molto maggiore fì 4 la pu- 
rezza , e la cui furza, o grado di energia 
pub tempre, e coflantemcmecfTere da chic- 
chcffia tgevolifTimamente rilevato e rico- 
Dofeiuto con tutta la maggiore clatiezza, 
cd a capello, e la cui moie , magazzinag- 
gio , condotta , ed ingombro , verrebbero 
a riufcire per la fola metìi in rapporto a 
tutte quefle medefime cofe quanto alla co- 
mune acquavite , o Ga comune fpirito di 
prova; e quello in ogni, ed io qualunque 
tempo, ed in ogni , ed in qualGvoglia oc- 
caGone , fecondo che volcffe , e portalfe il 
cafo , potrebbe edere mefcolato con una 
varietbgrandiirima di liquori edemporanei , 
e rcfatiiirimo grado di forza verrebbe coti 
ad effere perpetuamente nolo colla pib ie- 
fiderabile preciGone . VeggaG 1’ Articolo 
Snniro-rettifitato , qui in fcguilo. 

Quella operazione, a dir vero, nel me- 
todo, e via comune, ed ordinaria , rie- 
fee così lediola, brigofa, c diTpendiofaia- 
Geme, e con tutto quello di una sì corta 
elpcitaiiva , - e tanto generalmente poco 
foddisfacente , che altri non dee farG per 
verun conto a promettere , che i volgari , 
c comuni diflillatori fino a tanto che non 
abbiano una volta alla perfine rinvenuta, 
e trovala urna miglior maniera di opera- 
li.-^ e di lavorare, non 4 fpcrabilc, io ri- 
Sufpl.Tom.V, 
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peto, che appiglinfi ad nn fiffalto partito. 
Ma , fe in vece di rettificare gli fpiritr 
per mezzo dello flillatojo caldo , voltffero 
fard a fperimentare il da noi divilato gran- 
de ed ampio bagnomaria facto di un ben 
ampio, e capace vafo, bollirvi l'acqua di 
una figura rettangolare, ed un’ordine , • 
ferie di alti vafi di forma conica , verreb- 
bero ben coloro a fperimentare, e toccar 
con mano come un picciolifTimo fuoco , 
una leggeriflima briga , cd accompagna- 
mento , e per confeguente ncceflario un' 
picciolifTimi fpefa , verrebbe in fiffaiio mo- 
do a proccurar loro, cd a provvedergli di 
fpiriti ridotti tutti in un tempo , cd in 
quella fola operazione a qucflo grado di 
forza, e grandemente per non dire infini- 
tamente, fuperiori, in ogni, ed perqual- 
Gvoglia rifpetto agli fpiriti comuni della 
forza medefima. lo quello cafo ioutile af- 
fatto fì renderebbe , e potrebbeG onnina- 
mente far di meno di qualGvoglia aggiun- 
ta di Tali ; ma il diflillatore potrebbe la- 
vorare , cd operare con affai maggior per- 
fezione, « con maggior fpeditezza fcnz'elG 
tali , e per Gmigliante mezzo verrebbe 
(lo che 4 infinitamente valutabile ) a con- 
fervarc la fina vinoGtb cffenziale dello fpi- 
rito , la qitaie nei comuni ineodi di Gf- 
fattc operazioni , e lavori, viene ad effere 
perpetuamente progiudisata , e perduta . 

Il vantaggio di un metodo Graigliante 
vertebbe a riufeire anche maggiore per gli 
Speziali , e per coloro altresì , che fanno 
le acque compofle, e cordiali, ai quali al- 
tro fenspre mai non manca , che uno fpi- 
tito puro di una tal forza , c patifcono 
grandemente per rapporto alla finezza , cd 
alla perfezione delle loro comoditi , c bi- 
(ogni , foltanto , c meramente a motivo 
dello fpirito, cui cffi , loro malgrado , fon 
forzati, c ncceflitati a porre io opera, il 
quale fpirito trovali impregnato di uno (lo- 
machcvole , naufeofo , e (cbifaGirimoollo, 
il quale perpetuamente va a feamifehiaefi , 
e per confeguente ad ammorbare colle lo- 
ro compoGzioni, e con quei taiolj cflrat- 
ti dagli aromati e da cole fimiglìanii , che 
alle compofizioni'medeGme quei tali arte- 
fici aggiungono . Se gli fpiriti foffero ri- 
dotti a quella punto di prova pel merca- 
to , non farebbe più poffibile , che altri 
venilfc giuntato, frodato, cd ingannato, 
Pp n4 
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ni vi farebbe Dopo , che il compratore fi 
defie la briga di ulteciormente fatfi ad e- 
faminarlo, fenonsi la fpediiifTima , e pia- 
nilfiaia cura , eh' ei fi prendefle di farne 
ardere una porzioncella picciolilTuna io un 
cucchiaio, avvcgnachi l'abbrugiamenlo di 
tifo liquore, alSnchiCa tale , dee effere io- 
tierotoiale, e petfcitanitmeafciuico. Veg- 
gafi Skav Effay «» Defiilìtry , cioi , Sag- 
gio fopra r Arie del difiillare. Veggafi di 
pari 1' Artìcolo Forza. 

Cee elTcre perb oiTervato , che quantun- 
que gli fpiriti abbrugiamifi polTano fem- 
premai fcrvire coll’ efpcrienza del cucchiaio 
al ccnpraiore , o mercatanie nel cornai) 
raetodo , e via di negozio , nulladimeno 
il doiiiflimo Monficur Gecffroy ha olfcr- 
vaio , che quefic non fon prove per un 
Filofcfo, oppure per un Chimico , erme 
quelle, che non fono in conto veruno de- 
Itrniinate , ed efattc , tuttoché vengano 
camunemciite credute , e fuppofle tali . 

Da .cib , che i fiato dettofinora, appa- 
rifee, che J’ acquavite i molto pib infiam- 
nab le del vino , e che lo fpirito di vino 
i molto più infiatmnabile dell’acquavite, 
c che dovrebbe ardere , ed abbrugbrfi , 
fenza Jafeìate addietro alcun rimafuglio . 
(Quindi viene comunemente , e voigarinen- 
re fuppoflo, che quel tale fpirito di vino, 
il quale diléguifi lotalancnte , e per intie- 
ro in ardendo , non contenga fiemma j e 
che fe due porzioni di fpirito ardano to- 
talmente in finigllanic gufa tutti e due, 
fieno di necefiità di una , c di una mede- 
lima forza , ed coctqia , c pofieggano le 
medefimt quziitadi in iin grado Hello j ma 
il doieilTimo Gecffroy ha provato coH’efpe- 
nenza alla mano , come un tale fpirito il 
>,uale fi conlomi , e dilcguifi totalmente , 
e per intiero abbrugiandofi , con rutto qtie* 
fio contiene una gran porzione di acqua, 
e come due porzioni di fpiriti , tutto che 
iniieramcfltc fi coofumino ardendo nella 
fiefia divilaia guifa, nulladimeno fono in 
fra fc foKimamrme differenti , c tutte ab 
tee ; e fioalmeoce , come una tale efpe- 
rirnza noa viene ad effere determinata dab 
Ut totale mencanza , od intiero dilunga- 
mcnto della Aemma , ma bensì dalla lua 
proporzione all’olio. 

Se il medefimo fpirito di vino, che nel 
B etodo comune dell’ albrugiamento non 
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lafcia addietro acqua, venga di nuovopo- 
fio alla prova , e cimentato per mezzo d> 
farlo ardere entro un vafcllino concavo 
collocato (opra la fuperficie di un vafo af- 
fai grande ripieno di acqua fredda , in tal 
calo quello medefimo fpirito , che prima 
non lafcìava addietro acqua , ne lalcciz 
beniflimo una quantiib ben coofiderabile ; 
e di vero tutto , e poi tutto quci'o (piti- 
to , il quale i fcmplicemcnie e folianto 
tcitificatocol metodo ufaio , e comunr, in 
quella elpceienza lafcia tempre , e poi fem- 
pie una porr ione abbondevole diflctrma. 
La ragione pianiffima , ed evideniiffima 
della qual cola fi è, che quella é la loia 
verace , e genuina clptrienza , e la prima 
per lo contrario , cioè, la comune é falla- 
ce, ed equivrca . loquefia nonvienci la- 
Iciata pib acqua di quella , che irnvavafi 
nello Ipirilo ; ma nell’ altra efpcrienza il 
vafcllino , cd il cucchiaio venendo ad in- 
calorirfi dall’ abbrugiamento dello Ipirilo , 
quello medefimo calore va grado per gra- 
do Ivaporando I’ acqua via via , che lo 
fpirito va abbrugiandefi , dimodothi lo fva- 
potamceito dell’acqua , o fitmma viene a 
compierli teflo che fi é compiuto l’abbru- 
giamento del puro fpirito. Ma per Jocon- 
irario cun.civanuLi tiui il vaieilino fteddo 
coll'acqua cficrna, che lo batic , e che lo 
circonda cftttnanicme , noi venghiamo ad 
impedire lo (vniioramento della flcmnia , e 
per confcguenie venghiamo a rilevare , ed 
ifcuoprire cib , che far non poffiame in 
vcruo conto col fcmplice abbrugiamento 
dello fpirito. 

La quanlitb dell’acqua nella divifata gui- 
fa Icopetta , e rilevata nello fpirito di vi- 
no è grandilfin.a , ed è fempee, e ccflao- 
temente fiato toccato con mano , che io 
proporzione fecondo che rcfpecirma è fiala 
fatta fucceffivamcnte fempre pib perfetta ; 
così la porzione del puro fpirito infiuii- 
mabile é fiata fempre , e poi fempre tro- 
vata minore propoizionlafflrnte . 

La qualiili della (lemma, thè élafciata, 
è Cmìglianicmenie di ufo per giudicare 
per efia dello fpirito. Se qutffo (offe per- 
fcrtaoKntc fino, la flemma ciTcr dovrebbe 
pcrfcirinimamcnie limpida, e chiara , ri 
dovrebbe avere né odore , né fapore alcu- 
no; qualora quella fia priva ,o dell’ una, 
0 dell' altra dlqucfie due qnaliiadi , abbia- 
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ino in mino una prova evidente , e cer- 
ta del non cITcr perfetto lo fpirito , dal 
quale ella i Hata ottenuta , Ma il malTi 
ma di tutti ì tuoi diffétti fì i l’aver clfa 
un olio groflolano , che nuoti fopra cITa , 
e galleggi , e che in varj arpetli di l ice 
venga a fomminiflrarci i colori dell' arco- 
baleno . Vegganfene onninamente le Me- 
mor e della Reale Accad- delle Scienze di 
Parigi (otto l’anno 1718, 

Spirito r«/r^f7to , o (la AlnM , Uno 
fpirito di vino perfettamente rettificato , 
o quel tal dato fpirito , il quale trovili 
intieramente , ed affano libero , e (cevro 
di ogni , e qualunque par e acquufa , è 
una lollanza di ufo frequente , e neceffa- 
rio nelle più efatre , dilicaie , c minuie 
operazioni dell’Arte Ch'mica. 

L’ufo aliai praticato di prepararlo fi 
o per mezzo di dillillare affai fiate lo fpi- 
rito j cd in ciafeheduna di quelle dillilla- 
zinni far venir fu , e cavar fuori foltanto, 
e femplicemenie la mct^ rlel medefimo , 
e col ripetere quella meciefima faccenda fi- 
no a tanto che la mciù, che rimanfi en- 
tro la cucurbita, comparilca ugualmente ga- 
gliarda, ed energica, che quella gii cilrat- 
tane j oppure altresì per mezzo di Innal- 
zarlo, e (ollevarlo ad una "randiffima al- 
tciza dal corpo del vaio, e quello in un 
calore alfai mite, e foave , dimodoché il 
(olo Iptrito polla follevarfì nella dillillazio- 
ne, c che I' acqua non poffa elferc folle- 
vara per modo alcuno tanto alto da un 
limiglianie grado di calore . 

Ma il gran fioerhaave uomo oltre l’in- 
finito fapere, in clltcmo accurato, Tempre , 
e collantemente ebbe a trovare full’ elpe- 
rienza , che in quelli tali fpiriti connnua 
perpetuamente a rimanervi alcuna porzion- 
cella di acqua , liafi quella fpirito prepa- 
rato col primo dei due me itovati metodi , 
fiafi col lecondo . V eggafi Boerbattve , Chem. 
Pars 2. pag. 124. 

Il metodo pertanto da quell’ uomo fom- 
mn' rinvenuto -fi fu l’apprelfo: 

TV farai ad empiere lo llillaioio finn 
alla' fua metà di fpirito preparato per l'al- 
<cohol , o nel primo , o nel fecondo de’fo- 
prammcntovair metodi ; aggiungerai al me- 
defimo fpirito nna mezza libbra di puriifi- 
mo Tale marino decrepitalo , e pcifcililfi- 
mamente afciutto : porrai quello [lillatojo 
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nel fuoco -■ quindi vi parrai fopra la fia 
intcllatura , c cementerai perfetti [fi mamenie 
coll’ufato loto le giunture: Lafcerai Ilare 
lo fiillatojo così preparato in un fuoco, o 
calore cosi picciolo per lo (patio di dodi- 
ci ore , che non faccia iir modo aleuto 
far alzare il bollo all’ alcohal , ed alloia 
ti farai a dillillare lo fpirito ; Le prime 
due once di quelle le terrai confcrvate f- 
paracamente, e quello peechd pub bcnlQ - 
mo clTcre accaduto, che alcun vapore ac- 
quofo polla elferfi llanziato , o nell’ ini. - 
lUlura , o nel vcmiv dello flillatoio , il 
quale ccrtilTuiiamcnte viene ad eller aip- 
prima levato via: Dopo di quello riceve- 
rai due terzi dell’ alcohol die ne fegu-ta 
dopo!, entro un purilTimo , nitidiflimo, cd 
afciutiilTimo vefo dicrillallo, e ve lo ter- 
rai ermeticamente chiufo : Quindi ne ca- 
verai fuori il rimanente, e lo conferverai 
fioiigliantemente da fe lltflo in altro Vafo 
a pane: Rimareavvi entro lollillatojo un 
Tale umido, il quale ha attratta la maie- 
rfa accioofa dell' alcohol, e che tienla tal- 
mente ibbalfaia , che non pub in verun 
conto tiTcr portata all’ insù, ed elfcr Irfl- 
Icvala dal calore dell’acqua bollente, che 
è tutto quella , che forr’ è , ■'.he venga 
ufato, e mcIP; in opera in quella dirti' a- 
zione : ed ri file elfendo fiato prima de- 
crepitato, non viene a formare omlira me- 
itoma di cimbiaraento nel|l alcohol per 
mezzo di efiervi coU enlro aggiunta qua - 
fivoglii cofa. Per marzo (imiglianteadun- 
que viene a prepararli cd a proccurarfi un 
alcohol perfcitaraente puro, ed aceonc IT» 
nro, e nato fatto per gli ufi tutti deb At- 
te Chimica. 

L’ alcohol in quella divifata' guifa per- 
f-zionito d il più leg.jirro di- tutti i fli’- 
di, c quello, che fi avvicini più dapprtf- 
lo all’aria: i quello in grado eftrcmo 10 
Incido, fonili:, e lem pitce , ed i totalmen- 
te , e per intiero infiammabile , ed arde ^ 
od abbrugiafi fenz' alzar fottio, e Irnia 
lafciarc durro a sd ombra memoma di f c- 
cioOrù . Quello puriHimo aìcolioi in abbro- 
g'andofi non elala odore dilaggradcvolc : 
nmanfi il medclimo dopo la etifiillazione : 
egli d in grado (oinnno clpanfivo col cal ’• 
re; bolle con grandiflima faciiitb fendo po- 
llo fui fuoco ! ha un’odore , o fragranza 
affai gradita , e di un guftolìITim'’ enfi 1 , 
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o fipore, in aiTaggiandolo . Q.eflo fluido 
toagu)a in uno iQantc tutti i fughi del 
corpo, a riferva dell'acqua pura , t dell’ 
orina: indurifce le parti foltde del corpo, 
e difende non meno i folidi , che i fluidi 
flefli dalla putrefazione, o dalla fpontanea 
rifoluziune : coniciva a maraviglia bene 
intierl^ intatti i corpi degli uccelli , dei 
pelei, degli infetti, e di altri animali fo- 
fpefl entro di per delle intiere etadi . 
Mcfcolafì prefldehè unifoamenricote coll'ac- 
qua , coll' aceto , e con ogni , e qualunque 
dei liquori acidi, con t;!' ol) , e con itali 
alcalici flfiti puri volatili , e feioglic i cor- 
pi gommoli, e rcGnofi . Quindi i, che noi 
non conofehiamo in natura un liquore fiali 
naturale, liafi prodotto dall’Arte chimica, 
il quale G mcfcoli con ranto numero dì 
corpi, quanto quello puriflimo fpirito. 

Egli G è quello in particolare un’egre- 
gio eccellentiflimo veicolo per lo fpirito 
precedente dei vegetabili, avvegnaché per 
mezzo del medelimo quello (lelfo fpirito 
pub effere comodamente cllraito dal fuo 
proprio corpose fenduto acconcio ed adat- 
taio per gli ufì della Medicina, 

Nel corpo umano vivente quello purif- 
fa:' fpirito alza maravigliofimente , gra- 
tifTimamenie l'nvelif , ed agita gli fpiriii 
animali, naturali, evitali; quinoi é, eoe 
€1 dì accrcfcimcnto alla forza , ai fenG , 
ed alla agititi : ma per mezzo della fua 
facoltà, e (orza di coagulare ilfangue, il 
Gero, c gli altri fughi, venendo fenza giu- 
dizio, ed imprudenicmcnte bevuto, pub a- 
gevolifsimamente uccider l’uomo, che ne 
tà ulo . Sul (atto fleffo , ed in un mero 
irtanle ferma gli fgorghi fangu'gni pcrmez- 
zo di contrarre tutti in un tempo i vaG, 
e per mezzo di coagulare quel fangue , 
CUI egli tocca nelle boccucce di efsi vafi ; 
e quindi viene in Cmigiianti caG ad ellcrc 
un tfGcacifsimo , ed un’ inflantanco ri- 
medio , 

Se le parti degli animali , o dei vege- 
entro l’alcchol, conrenguno 
in tllc alcuna cofa cleofa , l’alcohol i’elìrae 
immediatamente dalla materia , e quindi è 
appunto, che quefle mcdcGmc parti dimi- 
nuifconG , aggtizanfi , fi accorciano , G ri- 
piegano, e fi imbiancano : ma i piccioli 
uccellini colle loro penne, e quei dati pe- 
fci , che fen beo coperti , ed armati di 
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fcrvaii nella loro (Iella flclsifsima forma 
recente , ed originale per mezzo foltanio 
dcircITcr tuffati entro l’aicohol rifcaldato. 
Quando quefli fono flati per tratto di tem- 
po così lungo nello fpirito, che quefloGa 
potato prifctiamcntc penetrare nei mede- 
Gmi , poffooo cfjér hcnifsimo quindi (ratti 
fuon , e polfuno effer fatti fcccare io un 
forno lento , c dopoi pofluno effer collo- 
cati entro un vaio di criflallo vuoto ben 
chiulo, ove per ferie di etadi rimarrannefì 
belli, ed intieri , e potranno arnccliiriK 
perpetuamente una ferie , o roufeo natu- 
rale . Veggafificeriaar», Cheraiz Pets z. 
pag. 126. 

EOcndo in moltifsime occaGoni occef- 
fario Taìcchol perfetiifsimamente puro , e 
feenro eziandio da una femplicifsima flil't 
di acqua , così non farà lenonsé dicevoliC- 
Cma cofa , r aggiungere in quello lucgp 
mcdcGmo le univoche, cd infallibili re- 
gole per giudicare quando veramente Ga 
la'e . Sono per tanto que.fle regole le fe- 
guenii : 

i.Se ncll’alcchol contengaG alcun olio-, 
in ellcndo mefcolato coll'acqua diviene un 
liquore lattiginofo . 

a, Se in cITo contengaG qualGvoglia aci- 
do, quando una piccioli.'sima porzioncciU 
di elio alcobol vicn mcfcolata collo fpiri- 
to di falc ammoniaco, ccciteravuiG nn’cf- 
fcrvefccnia : in altro calo , o nel calo 
Contrario nun accadetavvi , che un fem- 
plicc , e mero coagulamento ; c fc in effo 
Ga contenuta alcuna cofa alcalina , quella 
vetranne ad effere rilevata, e fenperta per 
mezzo di mcfcolatio con gli acidi; rifpct- 
to poi agli altri fall é cofa inflnitarocn- 
te rara, che trovinG ma; contenuti entro 
l’ alcohol . 

Sono quefle le prove di Cmigiianti m«- 
fcolanze ; ma quelle fono , a vero dire, 
le meno ovvie , c le meno comuni . La 
materia , che aflai ccmunemcnic trovafi 
framifehiata coli’ alcohui , c della quale 
dccG più affai , che di tuitn alito lolpct- 
tare , Gè l'acqua; ed limale é, che que- 
lla eoo inGoiia malagcvoicrza pub tllcrvi 
feepcrta, e rilevata. Per uii< nere a unque 
un tale tipetto , una por? o< cella eli elTn. 
alcohnl dovrafsi far ardere eiitru un cuce 
cbiajo in un luogo da liillaiojp , ove non 

alo- 
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troll il menomifsìmo aIi:o di vento ; e 
fe dopo r abbrugiamcnto non remivi acqua 
nel cucchu/o , quello ci darà grandifsìina 
Iperanaa, che I’ alcohol fia per corrìfpon- 
dere alla nollra crpcttaiiva . Egli i però 
vero , che noi non dobbiamo fandarei fo- 
pra quella fola elperienza per afficurarci , 
che l’alcohol ha affatto fccvro diogni mi- 
la naenomilTima di acqua , Simigliantemen- 
te la polvere da fchioppo polla in un cuc- 
chiaio, e coperta quindi con una porjioa- 
cella di alcohol , fe dopo, che 1’ alcohol 
faralTi lutto abbrugialo , e che non alza 
pili fiammella, quella polvere infuocherà [fi , 
ci verrà di pari a fomminilìrare un’ altra 
prova, che ita elfo alcohol nontiovafiche 
picelo ilaima porzioncella di acqua inefeo- 
lata , o contenuta nel tncdcCmo : ma è 
■ndubitatifsimo , che quella feconda prova, 
ed efpcrienza non ci porge argomento più 
efficace nemmen di un’ jota della piima 
pur ara efpolla, ni ci pub in verun con- 
io afsicurare , che I’ alcohol fia perfetta- 
mente libero e feevrn di acqua . Dopo le 
divifale cipenenzc , la Ccurilsima i 1’ ap- 
prcITo : 

Prenderai una boccia, o carilfa Chimi- 
ca rctonda capace di tenere quattro , o 
fei once, che abbia un lunghillimo collo; 
Empirai due terzi di quella tlelfa caraffa 
de! tuo alcohol, ed al medefimo v’andrai 
aggiungendo una dramma di purilfimo fa- 
le ai Tartaro perfeitiffimamcnie afciiiito, 
ed incalorito all' diremo grada; Dimene- 
rai , ed agiterai ben bene , ed a dovere 
infieme quelle follatire , c poi le portai 
fopia il fuoco alfine di renderla appunto 
cosi incalorite, che l’aleohi-l non venga 
iniieramcnie a levare il bollo. Se dopo di 
cib il tale di tartaro rimarralfi come pri- 
ma perfcllilfimamcnieafciuito, noi ci pof- 
fiamo con ogni maggior licurczza accerta- 
TC , che I’ alcohol non contiene llilla d’ 
acqua, o fc quello nc contiene alcuna pcr- 
Sionc , dee dilli, che non vi ha clpericn- 
la finora conolciuia , per la quale polla 
tib Tilcvarfi, e rinvcnirfi, feppur cibnon 
fia per mezzo dell’acqia raccolta dalla Tua 
fiamma , allorché vicoli a peireiiamcnie 
abbrugiarc . 

Se dopo che il falc di Tartaro fi è ri- 
malo tfciumifimo eziandio per cosi lun- 
ga tempo nel fondo di t^ucllo puriflimo 
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alcohol, fian-9 aggiunte al medclimo bd 
una fola od al più due gocciole u' acqui 
comune , immediaiimcote , e fui fatto >i 
falc s' inumidifee , e rimanfi fofpcfo intor- 
no il fondo, ed intorno i lati, o fianca- 
te del vaio . A tutto cib dee clfcre ag- 
giunto, cbcqucllo puiilfimo alcohol , quan- 
do é diillliato , non dà apparenza di le 
(leffoné nella teda, td intcfiaiiira, Aé ne! 
scilo del lambicco , né fopra le fianca. c 
del recipiente i né comparifce fuiniglianre 
agli altri fluidi tutti nelle umide goccui- 
Ic , né fomiglianic al buono fpirito di vi- 
no, che feorre , c precipua in vene, nu 
rimanfi invifibilc all’occhio, a riferva fol- 
tanto del vederfi nel tondo ifcl rccipi.iz- 
tc . Una fomiglìanie propricià dell' Alco- 
hol fu nota agli Antichi Chimici , ficco- 
mc rilevali manifeiliffimamenie dai loro 
leniti . Veggafi Sotrljaave , Chemisj Pait. 
2 . pag. IZ7- 

L’acqua è un foivcnte ali’ Alcohol , cd 
allo fpirito di vino in certe circoltanzc , 
ma non già fpontancamente , od in ogni, 
cl in qualfivogl-.a mcfcolanza , o con tu: 
te le mclcolanze . Se l’acqua per gentil 
modo vengavi vertala fopra, non lo feio- 
glie, né lì mcfcola col mcdelimo , ma ca- 
de per entro elfo alcohol , c va a racc> 
gherfi in un corpo fcparato nel fondo del 
vafo i ma tollochè quelli due liquori ven- 
gano inficmc agnati , l’alcohol va adunir- 
fi, cJ ineorporarfi coll’ acqua, tuttoché 
alla bella prima, od in un leggiero , s 
picciolo dimenamento veggiafi Icmplicc- 
meoie difpetfo in forma d' uniuofe vene 
per lutto il corpo dell’ acqua , ma per 
mezzo di un’ agitamento peifello, e vali- 
do vaffi ad unire, ed incorporare perfet- 
tamente colla medefima acqua . Siccome 
pcib l'Aicohol é un purilfimo olio vege- 
tabile pfodoilo da una pcilcitiflima fer- 
mentazione , così la fua naiuia é talmen- 
te pcrfciCa , che non lolamcnie viene ad 
abbiugiaili nel fuoco, ma eziandio a me^ 
fcolaiC pcifeitinimamenic , c enti fammi 
agevolezza coll’acqua , Ma l’acqua im- 
pregnata COI tali non ifcioglictà in verun 
conto l'Aicohol; conaufiiaché una fotlif- 
fima fulu^ionc di 'ale di Taiiaro nell’ 
acqua, non vi fia mai né modo, nè ver- 
ta alcuno con loir- le maggiori anir--».— 
ni , dimeoimenti , fcc-iie > e r mefculaoKit- 
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li del mondo , di far st che venga t me- 
fcolarfi coU'Alcohol; nd quedo effeitoot* 
terrilTi tampoco per mezzo dell'acqua at- 
tualmente bollente infìeme con eÓTo Al- 
cohol : ma fubito che quella dlvifaiame- 
fcolanza larh data alcun poco in quiete,, 
lo fpirilo, od Aicohol. porterafli di fopra 
od alla cima del liquore e quivi rimarraf- 
fi pcrfcctinTimamenre difpersd, e non me- 
fcolato con ella acqua , Il (ale di Tarta- 
ro s’ unifee all' acqua più intimamente , 
che ogni, e qualfivoalia altro (ale, e fe. 
un'altra la'e , il qual feparid , e dilgiun- 

r iC piò agevolmente dall’acqua, quale G 
, a cagion d'erempio il fale d' Eptom, 
Ca invece'del fale di Tartaro, fciolto nell’ 
acqua , quantunque la foluzione Ga fem- 
prc cosi energica e forte , il liquore fcio- 
glicri benidimo 1 ' Aicohol ; e nel loro ef- 
lere mefcolati inficme , il tutto diverrà 
torbido, c bianco, ed il fale verrà ad ef- 
fere precipitato in cridalli „ VeggaG Boer- 
haavt , Chemiat Pars i. pag.4;z. 

Ha l’acqua Gmigliaoteroentc queda of- 
fervabililGma qualità , che a’ ella venga 
mefcolata coll' Aicohol , in cui Ga dato 
difciolto alcun olio elTcnziale , queda fe- 
parerà bravamenre cITo olio dall' Aicohol. 
Cosi fe venga fciolto, a cagion d'efem- 
pio, nell’ Aicohol poriIGmo l'olio di can- 
nella, e che venga verfata t’acqua fopra 
queda foluzione , la raelcolaoza immedia- 
tamente , e fui fatto diverrà bianca ed 
opaca , tuttoché prima ella fede pcrfeitif- 
fimamente pellucida, e l’olio fcparerilG 
dall' Aicohol ed andradi a raccogliere, e 
ad unire in un fui corpo difpersé. Quin- 
di cvidentiflimamente appariUe , cerne I’ 
Aicohol viene fpogliaio dall’ acqua della 
qualità, ch’ei pofTcdcva di fcioglicrc que- 
di ol/tlfenziaii ; che ilmcdcGmo pib age- 
volmente, e pib peifettamenre s’unilce, 
c s' incorpora coll’ acqua , che con effi 
olj, e Gnaimcnic , che quedi oli- clfenzia- 
li medcGmi, mentre comparifcono perfet- 
tamente, e per intiero dilcjolti nell’Al- 
cohol , e che non fanno pib la menoma 
anodra-, od apparenza o' olj , ma compa- 
rifeono fomigliantiflimi allo fpirito,. nul- 
ladimeno fono veracemente , e realmente 
oli, e (ono agevbiidimamcnle feparabili 
ne'la lor- propria vera , genuina forma . 
Veggaii /jariajflz,, j Citm. 'l’ars z. p-45j. 
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Lo fpirito di prova non pub edere mef- 
fo in opera per abbrugiard nelle lampa- 
nc, per lo Icioglimenro delle reCne, per 
fare della vernice, ed havvi numero co- 
pioGdimo di Tinture , di foluzioni , c di 
mefeoianze, per le quali quello fpirito non 
é al cafo , né può in verunidUmo conto 
fervile i ma l’ Aicohol, oltre il fuo pec- 
fcitidimonfo nei metodi medicinali , pub, 
allorché lofpiciloé d'una propria, cd ade- 
guata fpecic , elfcr ridotto in una fprtie 
di punge, cd in qualGvoglia altra meteo- 
lama, con più purezza, c con una mag- 
giore certezza , cd cfatiezza , rifpcito al 
punto della f rza , e dell'energia. Vegga- 
G .T&nai , Ejfajt on DijìilUrji , cioè Saggio 
fopra l'Arte dei Dilbllare. 

Spiriti . Il colorire gli ff trìti , o fìa il 
mudo di dare il colore agli (pinti . 

L’arte di dare un coloro ai liquori di- 
Qillati ,. il quale tolga loto la propria lo- 
ro apparenza d’acqua, cd inGcme di com- 
partire ai mcdcGmi una (umiglianza del- 
le acquaviti, e dei lololj foreilieri ,-c (o- 
migliami . 

Non é (oltanto il colorire gli fpiriii ne- 
ccllaiio pel put’oia addotto motivo; ma 
(iccome noi ci facciamo a giuoicare gli' 
fpiriii per mezzo della più Gate mentova- 
ta prova delle corona delle aeree vcfci- 
chcilc; cosi vien toccato con mano, co- 
me lo fpirito limpido,. e chiaro rcitiGca- 
to non verrà mai a fomminiflrare qucGa 
rocdefima prova , fe prma non avrà ri- 
cevuto la lua proporztoraia , cd adeguata 
dote del colere . 1 Dillillaiori per lama 
dilpenfano, e compariifccno quello colo- 
re in quella tal data prt porzione , cui t(- 
G Iperi mentano più comoda, oiKcelfaria: 
quello colotc é (emprerrai giallo; ma fe- 
condo il gtado, diffctiicc cilremamente in 
profondiià, o carico dicoloie, comincian- 
do, e facendoli dal color giallo più sbia- 
dito,, c più pallido, quale G d quellodel- 
la paglia , hno al color giallo più profon- 
do e più carico tranciato. Quell' atte di 
colorire gli (pinti venne ad elTcìe per U 
prima Gaia initodotca dall’ oKervare , co- 
me tutte le acqueviii Gn>Gimc , e mo'bi- 
de foreGiere, che avevano, e iKilfcdcvano 
efuella maiurezia veMutaia tanto nccclfa- 
na per la loro retfezionc rilpelto ai pala- 
to, erano Cmiglumcmcnie di «ifl 

gial- 
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'giillo. II colore in qucflo calo, non ha, 
a vero dire, punto che fare col laporC ; ma 
queir edere confervato nei barili quel darò 
tempo tnedefimo, che era ncecflario per 
d.rloto quello fap r maturo. vellutato , ve- 
niva a dar loro limigliantetnente un colo- 
re, che ai medefimi veniva comun-catodal 
legno del vaio. Fu quindi Tuppollo, che 
l’cccelIcnTa particolare delle acqueviti , e 
dei rololj forcliieri dipcndefle dal colore le- 
gnofo, e coerentemente a cib vennerfi i 
nollri artefici a prcndcrfi delle brighe per 
compartire il colore medefimo ai notiti fpi. 
riti per mezzo di varj metodi . 

Ili metodo d’ ottener quello colore per 
mezzo di farlo Ilare per anni , ed anni en- 
tro il barile, o la botte riefciva in pratica 
fovcrchiamente tediofo per i nollri operaj , 
che amano , ed hanno a cuore la fpediiez- 
za ; e quindi è , che fu loro giuoco forza 
il farG a rinvenire dei mezzi per dare agli 
fpimi quello medelimo colore ellemparanea- 
nience per vii di tinture furiilfime, e ga- 
gliardillime di vai) ingredienti . 1 princi- 
pali ingredienti pertamo, che collora mi- 
fero in opera, fi ferono il legno Indico, lo 
Zaflerano, laTcria del Giuppone , laTria- 
ca , lo Zucchero toGaio , e le fchegge di 
Qucrciolo. I tre primi di quelli ingredien- 
ti non hanno in le che pochillimo di com- 
mendabile i ma gli altri per lo contrario, 
vale a dire , la Triaca , lo Zucchero ab- 
brollolito, e le fchegge di legno di quer- 
cia, vengono in pratica fperimcntati accon- 
cilTimi , e nati fatti per ufo fìmigliante . 

La triaca fomminiGra un finilsimo co- 
lore non gran fatto dilfomigliante da quel- 
lo delle acqueviti forcllicre , cd clTcndo per 
nccefaità ufaio in un' aliai copiofa quanti- 
tà , Gccome il fuo colore non i lenonid 
annacquato, non fola viene a compenfare 
U vefeiebette aeree, o la prova mercanti- 
le notifsima , che era Gara progiudicata , e 
tolta dal rettiGcamcnto degli Ipiriti , ma 
viene ■ dare Gmigliantemenle alla bocca 
in bevendogli una pienezza , che appaga ; 
c si l’uaa, che l'altra di quelle due qua- 
litadi , accomodano inGnitamente al plb 
della gente , ed al volgo , che f quello , 
che più, che qualunque ordine di perfone 
fa il confumo di quelli Ipiriti grolTolani di 
prova vendereccia . 

Lo zucchero iodato, o fcotiato , che i 
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appunto quello zucchero, che efleodo pri- 
ma dato fciolto in picciolifcima porzion- 
cella di acqua viene in quedo dato podo 
fui fuoco ad abbroozarG ad un tal grado, 
che divien nero , produce effetto affai mag- 
giore nel dare agli fpiriti quedo colore , 
che la triaca , e ad un tempo deffo non 
viene a dare allo fpirilo quel dolcigno , 
che ai più non garba gran fatto, ma gli 
compartilce un aggradevolifftmo amarogno- 
lo , e cosi v.cne a renderG caro , c gradilo 
a quei dilicatllTimi palali , che non fon 
punto portali per gli fpiriti dolcigni , e 
loervacelli , propr; più per le leziolc don- 
ne e per i ragazzi , che corron dietro al 
dolce, che per uomioi, che inienJsnn che 
cola Ga vero gallo , £ di vero , lo Zuc- 
chero nella divilata guifa manipolato , e 
trattalo forma una tinta d'uua gran per- 
fezione, e queda fenza perdita menoma, 
o gillo di tempo-, c con una fpefa la più 
picciola , e la più economica , che altri 
poffaG mai dcnderarc. 

L'ultima Ariicoio, di cui facemmo pa- 
rola , nominatamente le fchegge di legno 
di quercia , è il più naturale degli altri 
lutti per imitare la tinta degli fpiriti Care- 
dieri, Gccome quello è quel vero, e ge- 
nuino legno, del quale loo fatti quei ba- 
rili , entro i quali i foredieri imbottano , 
• irafportano i loro fpiriti altrove , e del 
qual legno quedi fpiriti affumono quel co- 
lore , del quale noi altri IngIcG damo co- 
si vaghi, e voglioG . il colorire gli fpitiii 
eoo quelle fchegge di legno quercino ha 
Gmigliantemenle un' altro vantaggio , che 
in quelli fpiriti, che fono dedinati ad cf- 
fcr (addicali , e venduti come fpiriti fore- 
dieri , fé vengano quedi medi alla divifa- 
ta prova , reggiranno alladeffa bravamen- 
te, dove per lo contrario non reggeran- 
novi quelli, che Geno dati tinti conqual- 
Gvoglia altro dei da noi divifali ingre- 
dienti-. 

Lo fpiritocomune veKaiofopra lefcheg- 
gc di legno quercino, e fatto digerire ad 
un mezzano, c moderato calore, agevo- 
liffiraamcnle porta fuori quella pane rcG- 
nofa del legno, dalla quale dipende unica- 
mente il colorito; ma in tal cafo non G 
diffonde tanto, e non s'accoda cosi d’ap- 
preffo come con lo Zucchero tbbrudolitof; 
avvegnaché per coiortieuoa piccibù qutin- 
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d’ acquavite , o di fpiriti , «i (ì ricliicg- 
sa una quaotiiì graodinPima di (chegge di 
Kgno quercino ■ Dee percento avvilarfì , 
come non i dicevole in conto veruno il 
ftre la tintura in ogni tempo; ma piuc- 
coflo d’appigliarG ad un’EGratto di quriio 
medcnmo legno quercino fatto, c proccu- 
tato in una forma liquida. QuenoElIrac- 
lo è in ottima guifa proccuraio in cue 
menGrui , Alcoliol , cioè , e I’ acqua , e 
pub cHcre fvaporato aqualfivoglia grado di 
fona , di maniera tale che una picciolifli- 
ma dofetclla d'elfo Efìratto fari ballevole 
per dar la tinta ad una quantici abhonde- 
voliflima di liquore . Fa di meffieri , che 
i due Edratti liquidi vengano mefcolati In- 
fieme , e ficcome dandofi in quiete verran- 
no bcninfimo a difgiugnerC, ed afepararfi, 
cosi fari cofa proptidima , per non dirne- 
ctflaria, l'aggiungere ai medefimi , allor- 
ché quelli faranno fatti di frefeo , un'ade- 
guata quantici di Zucchero hno : quella 
vetri a dare al tutto un corpo, e verri , 
oltre di cib, a confervarlo dallo fcioglicrfi 
meglio , che in qualfivoglia altra guifa . 
Veggad Stim , &ggio intorno all' Atte 
del Diflillare. 

ConvertiMìth dt£li Spiriti , £' quella una 
Dottrina, che ha avuto gran credito ,J e 
che è fiata grandemente riputala ed avu- 
ta in conto dalla maggior parte dei pii 
i-uriofi Sperimcnialori ; e per vero dire i 
pel dotti, od intendenti fra i nuliri Chi- 
mici hanno perpriuamenic accotdaio, che 
qualora altri fi folTc prcia la dovuta , ed 
adeguata cura nel manipolare , c mamg- 
piare infìcme i niiieriali, unofpirito pof- 
la cITer fempre, c collanttirenic cangia- 
te in un'altro, come, a cagion d'efem- 
pio , l'acquavite comune in Rum, lo 
fpirito di malto in acquavite, o rofolio, 
e l'acquavite comune in fp rito di malto. 

I principi fopra dei quali fondavano co- 
floro la lor credenia, fono i feguenti. 

Tutti , c poi tulli gli fpiriti fcmplici 
( fìccomc a loro garba il denominargli) 
lon compnfli di quattro parli , vale a di- 
te , d'acqua, d' olio , di flemma , e d' 
Alcohol: Fra quelli l' ultimo è la parte 
cflcniiale , cd è cib appunto , che codi- 
inifee tutto uno fpirito . Pertanto nella 
ridurione degli fpiriti al grado loro maf- 
Umo, Cd uiumo hi icmpiiciiài , c di pu- 
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reità , è cola cvidcntinTima , che le altre 
Ire poriioni , o patti fupcifluc debbon efler 
fcparatc , e polle da un lato , e che dee 
cflrrne fuliinco Jafciaia la quarta. Perflf- 
fatto meno viene ad cITcr proccuraio 1 * 
Alcohol dillinto , cd è un liquore , come 
dicon le Scuole , fui ptncrii , che poflìede 
moleiflime qualitadi a sè fola particolari , 
che non rinverranoofl giammai in qual- 
fìvoglia altro fluido. 

tra le altre quello fluido pofltede le ap- 
prcfl'o oirervabiiillìmcproprieladi: cioè 

1. Allora quando è I' Alcohol alToIuta- 
mciiic putifieaiu, egli è un I qjorc uni- 
forme, cd omogeneo, incapace o' ulterio- 
re fcparaiione , Icnia che perdafì , e che 
diflruggafi un menomiflimo che delie lue 
pam omogenee. 

2. E'quefìo fpirlio totalmente , e per 
intiero inflammabile, non ptoduccnie ca- 
lìgine , nè.talciaoce indietro, poiché fìaC 
dileguata abbrugiandofi , alcuna neppur me- 
nomlQìma porzione o' umido. 

j. Non poflìede alcun fapore partico- 
lare, niente affatto plb della pur flìma, e 
pretta acqua, falvo quello, che è dovuto 
alla flcfli Tua natura come alcohol o fpi- 
rito peifcuiflìmamcnic puro. 

4- £’ quello un fluido uniuofo , ed incre- 
fpaio , korrcnlc in vena nella Ddlilla. 
zlone, e le cui gocciole ruzzolano fopra 
la fupctficie d'ogni, c di qualunque altro 
fluido non altramente , che farebbefl un 
pilcllo fopra una tavola, innanzi che va- 
dano ad unitfi infìcme. 

Egli appatifee, cfleic un'olio eflea- 
ziaìc di quel tal dato corpo, o foflanza , 
dalia quale è flato ottenuto , rotto, cd in- 
franto hniflìmanicnlc , ed jnlìmamcnic, c 
validiflìmamcnte mcfcolalo, cd incorpora- 
to con uh fluido acquofo , il quale viene 
ad efler fatto fimiiarc , o ad cllcr cangia- 
to nella lua natura ncìi'Op.tazicnc . 

6 . Ed ultimamente fembra, che que- 
llo Alcohol fia una fpczic dì fluido univer- 
fafe producibile colle mcdefime mcdefmiif. 
fime proprieiadi da ciafehedun foggetto ; 
ma per cflcre ottenuto , e proccuraio ta- 
le , fi ricerca alcuna patticolar cura nell' 
Operazione . 

Sopra gli cfpofli princìpi adunque tro- 
vafi piantata, c fondata l' opinione, che 
Vitti gli fpiriti efler poflano iidoiiiad una 
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petfettiftim* fitniUrità, o dire U voglia- 
mo racdefimezta , da qualunque faggcito 
vengano procurati i c da quello dipende 
la loro convertibilità d’ uno in un' altro 
fpirito; eoncioGachè, qualunque volta que- 
fli fpiriti vengano ad eOer ridotti ad un 
tal grado di fetnpliciti , o per meglio efpri- 
metei , a quello punto , e prova di fem- 
plicitb , non abbifognavi nulla pib » che 
aggiungervi 1* olio di quei tali più fini 
fpiriti , nel quale vuolfi convenire , c traf- 
mutar lo fpirito in quella fpezie partico- 
lare , Per fiffatto mezzo lo flelTo Ipirito 
fenza fapore , fiafi quello da checcbcfCa 
ottenuto , o dal malto $ o dallo zucche- 
ro , o dall' uva , potrà ciretc fatto , od uno 
fpirito di malto, od un'acquavite , od un 
Rum per mezzo d’ aggiungervi PolioelTen- 
aiale, o dell' uva, 0 del malto, o delio zuc- 
chero; e così quello, che una volta era 
fpirito di malto, diventerà acquavite , o 
qualunque altro fpirito, che Ila in piaci- 
mento di colui che lavora. 

Sono flati tenuti moItilTimi metodi per 
ottenere il primo punto, vale a dire, quel- 
lo di ridurre lo fpirito ad un punlhmo, 
e perfcttiflimo Alcohol . 11 mezzo degli 
altri tutti il più praticabile , fembra effe- 
re una lunga digellione , e la ripetuta di- 
flillazione da acqua in acqua , ove l'olio 
«Ifcnziale verrà tutt' in un tempo ad eOer 
lafciato fopra due fupetficie, ed ove Paci- 
do verrà ad effere imbevuto . ^Le vie più 
corte fon quelle per rettificamento dai fa- 
ll neutri alforbcnti , e dalle terre : quali 
fono, od effer poffono, a cagion d' efem- 
pio , lo zucchero , il gelTo , e fimiglian. 
ti. Ed ultimamente può elTete fperimen- 
tato, e melfo a prova l’ulo degli Alca- 
lici filTati , avegnachi quefii con grandif- 
fima efficacia coolervino abbalfati , non 
meno la flemma, che l’olio; di maniera 
tale che quell' ultimo metodo ha cera d' 
effer per riuTcìre in pratica il più corto , 
e campendiofo degli altri tutti , qualora 
nota folle l’arte d’abolire innanzi a tut- 
to il fapore alcalico , che 1’ Alcohol è dif- 
pollilTimo ad acquillare in una fiffatta ope- 
razione , e che per tale effetto appunto 
non è in verun modo da feguitarfi , epor- 
fi IO pratica, come quello , che verrebbe 
ad aflolutamente dillruggere tutta , e poi 
iurta la vinofiià , la quale genciallBcnlc 
fupjil. Tom. y. 
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confine in una finiflima 'acidità volatile 
pungente. I Dillillatori fono le fole per- 
fonc , alle quali più che a qualunque al- 
tro importerebbe il potfi a farne la trop- 
po utJe efperietiza . Queflo metodo di con- 
vertire uno fpirito in un altro fpirito ver- 
rebbe a riufcire di un profitto immenfo a 
colloro , qualora vi veaiffero a dar nel fei 
goo con perfezione : ma Cccome quefiad 
una faccenda , che richiederebbe tempo mol- 
to, e Icntiffimc operazioni , per arrivar- 
ne a capo, cosi quella canaglia non ri- 
durravvifi mai, come quella , che altro 
non ama, che il far tutto colla mi£,gl<>- 
le fpeditezza poQibile , eprtcipitofamenle. 

Il valentiffimo nollro Dottor Shaw cà 
ha detto molto, e con fomma dirittura di 
znente rifpctto al fommo pregio d’ uno fpì- 
rito fcevro affitto di quilfivoglia fapore, 
il quale è producibile da una foUanza ve- 
geubile, e folameoie i riguardato fuper- 
ficialmeote , come ci dice quello Valen* 
tuomo , e noo curalo , appunto perthd 
è foverebio comune, col quale tutti , e poi 
tutti gli fpiriti forellieri effer poirebbono 
imitati al grado il più defideiabile di per- 
fezione per mezzo dei foli loro oli eflcii- 
ziali , e tutti i fioiflimi fottili. vini ver- 
rebbono ad effer follevati a qualiivaglui 
adegualo grado di forza, feoza compartire 
ai medelimi il gullo , e fapore d’ acquavì- 
u, c potrebbonfene avere altre cole mol- 
tiffime, e fare in fomma fc ne potrebbe 
un’ufo immenfo. Ma il Valentuomo non 
ci ha detto , da quali foflauze vegeta- 
bili noi ce lo potremo ottenere . Veg- 
gafi Shaw , Saggio fopra l’ Arte di Dillil- 
lare . 

SpiatTi . Nella Medicina - Sono gli 
Spinti nella Medicina d’ufo nelle appli- 
cazioni eflerne alle ferite , ed alle mem- 
bra indoicntite . Simolano quelli in ma- 
teria addolorante , fanno iella alla putre- 
fazione, indnrifeono le fibre, coagulano i 
liquori , tengono indietro la fuppurazio- 
ne, e quando fono afforbili ravvivano il 
polfo . 

Le Tintore delle polveri afforbeoti , ed 
aromatiche fono bene fpeffo fatte, ecom- 
pofle coll'intenzione medefima, c parteci- 
pano dell’ indole, c della natura dei loro 
ingredienti , ma princi|nlmenie dello fpi- 
rito. Vegganfi Sàggi di Medicina d' Edim- 
. . Q,q bur- 
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burgo, Voi. 5. Art. 24. Vtgganfi di pa- 
ri gli Articoli Assorbenu cd Aroma- 
tici. ( Supplemento . ) 

La fona dell’acquavite , o di qualun- 
que altra cola di quella Ipeaic , nell' uc- 
cidere i vermi è evidentilTima da que- 
llo , che i fandullini di quei Popoli , 
che flan7Ìano nelle Ilole leltcnlrionali del- 
la. Scozia, i quali fino dalla loro infanzia 
fono accoflumati a trincarfi quella dozzi- 
nale , c gtollòitna fpezie d' acquavite , cui 
elfi appunto chiamano xittte , non lì 

dà mai il calo, che patilcano il male dei 
vermi . Ella fi è una cola non poco pe- 
ricolofa il far’ ufo delle acqueviii , e fo- 
miglianti io quella guifa generale ; ma non 
per quello già, che l’ularla alle cccafio- 
ni non polla produrre del bene grandillì- 
mo . Vegganfene onninamente le nollre 
Ttanf. Filof. fotte il n. zjj. 

Il pericolo del frequente, e trafmodao 
te ufo degli fpititi d troppo bene conofeiu- 
10, e renduto aperto, e palelc dalla quo- 
I diana efperienza , e viene preflb che uni- 
verfalmente accordato , c confclTato dai 
Medici ; ma un’ ingegnofilTimo Scrittore 
dei nollri tempi porta opinione , non effe- 
re improbabile, che moltilfimi , e malTi- 
mamente le Signore Dame , vengano gra- 
l'o per grado ad effer guidate all' ufo di 
fitfaeii veleni da una certa Farmacia , per 
cosi efprimerci , di civile urbanità , pur 
troppo ufata nella moderna pratica cor- 
tenie; Cosi le gocciole per laparalifia, il 
papavero cordiale , l'acqua per la pelli- 
lenza , cd altre tali fpeciofe acque , e Ipi- 
:iti, i quali altro in verità, ed in lollan- 
za non cllcndo , che fiamme mafeherate, 
nulladimeno perché appunto efeono dalle 
botteghe degli fpcziali vengono confidcra- 
tc foltanto come medicine . Il Valentuo- 
mo pertanto pui’ora allegato fafli a rac- 
comandare alle medefime l’acqua di Ca- 
trame , come quella ,che non fulamcntc é un 
cordiale ficurilTimo, ed tnlieran-entc inno- 
cente, ma che arreca tanta lanità , vigore, 
e fpirito, quanta ne tolgono , e ne di- 
ftruggono i cordiali , che fono in voga . 
Veggafi l’Articolo Acq.ua di Catrame . 
( Supplemento . ) 

Gli Spiriti di vino , od altri liquori fer- 
mentati producono delle c'mmozioni irre- 
golari , e dcll'-..fulfcguenti ccpreflTioni, ed 
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abbaffamenti negli fpiliti animali ; dove 
per lo conirario Ib fpirito llanziato , cd 
imprigionato nei ballami nativi dei pini , 
c degli abeti é di un’ indole, e natura co- 
sì mite , benigna , e foave , così propor- 
zionato aH'umana cofliiuzir-ne , che viene 
a rilcaldare lenza incalclccoza , a por brio, 
ma non già ad ubriacare , ed a piodurie 
una calma ed una pofaia gioccndiià, len- 
za quello affondamento degli (piiiii , ebe 
è un’ inmancabilc effetto fuflcgucnie di 
tutti, c poi tulli i coidiali fetmcntaii. 

Spiriti ^ddi . Gli fpiriii acidi efitat- 
ti dal FclTili , ed applicali ai corpi ani- 
mali , coagulano i liquidi , c mollificano 
i folidi ; ma effendo annacquati , o dilu- 
ii coir acqua , l’apprclfimano alla natura 
dell'accio . 

Per mezzo di fcioglicrc le foflanzc me- 
talliche in quelli Ipiriti , viene ad efferne 
accrcfciuia la kro forza , o facoltà cor- 
rrliva sfacelantc, cd alcuni d’efli dar fo- 
glioso pena, o dolori cosi fatti, ebe ven- 
gono a cagionare delle convulfìoni. Veg- 
ganli Saggi Medicina d* Edimburgo , 
Voi. V. Articolo II. 

Spirito Etereo del Frobtnio , Spnitus 
rciterrus Freòemi . E’ quella uoa denomi- 
nazione affegnata dal Frobenio , e da al- 
iti ancora ad un liquore famolo , e cele- 
bralo per la fua ellrema volatilità, e per 
altre parecchie quilitadi , e preparato dal 
fuo Autore Frobenio ncll’apprclfo guifa. 

Prenderai quattro libbre del miglior olio 
di veinclo , che prifa mai darli , cd il 
pelo medefimo di fpirito di «ino rettifi- 
calo; prima ti farai a vtrfare lo fpirlio 
di vino in una llorla chimica di vetro , e 
pofcia andiai a porzioncclla a porziencel- 
la vetfandovi fopra un’oncia dell’olio me- 
defimo di vetriolo: andrai agitando, e di- 
menando la (Iona fino a tanto che i due 
liquori fieno inticramcnic , e perfettamen- 
te mcfcolati inlìcme , cd incorporati : il 
vaio allora cominctrà a rilcaldarli; quan- 
do ctb (ia , vi verfarai dcll’a'iro olio di ve- 
triolo , agitando ben benr , cd a dovere il 
vaio di bel nuovo, C così andrai fcguilan- 
do ponendovi un'olicia dell’olio di vetrio- 
lo tutto in una volta , e gli andrai lafcian- 
do a un di predo lo fpazio di quella mezz’ 
ora per fare l’ intiera mcfcolanza , e ciò af- 
finché il (ubilaneo violenliflimo incalori- 

nien- 
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mento non veng> a fiancare il vafo. Al' 
lortquando tutta l' intiera quantità farà per' 
fettamente, e per intiero mercolata^ col- 
locherai in una fornace ad arena , il ca- 
ler della quale fìa pih analogo , e pih fo- 
migliante che fia mai pofTibtle a quello deU 
la llorta , il quale in quel tal dato tempo 
farà fommamente confìderabile : caverai 
fuori alquanto del fabbione , od arena cal- 
da, e collocherai la florta nel centro deli' 
■rena, che vi rimane: allora aggiungendo 
dell’altro fabbion caldo intorno intorno al- 
la Aorta tnedelima, andrai applicando un* 
ampio, e ben capace recipiente al nafo 
della Aorta: procurerai , che quello Aeffo 
rec'picnte Ila collocato entro un vafo d' 
acqua fredda, e coperto con una fcncHa 
raddoppiata inumidita di pari con acqua 
fredda: andrai alzando il fuoco grado per 
grado , fino a tanto che le gocciole cada- 
no cosi lontane, che tu pnfTa contare f no 
a cinque, od a fei fra ciafeheduna d'effe: 
cd oltre a quelle gocciale l’emisfero fupe- 
riore del recipiente fi comparirà tutto pie- 
no d'un vapor candido, QueAo calore do- 
vrà elTere continuato per cosi lungo tem- 
po , che lo fpirito mandi fuori un’odore 
{umiglianiea quello della màggiorana ba- 
ve , Subito che qucAo odore atomaiico i 
(vanito , e che il fapore diviene acido, c 
1 ’ odore folTogante , non altramente che 
quello dello IlelTo Zolfo, leverai via il re- 
cipiente, e ne dilungherai il fuoco , im- 
perciocché lutto quello , che forge, e vien 
fu dopo quello periodo, altro non é che 
un ritaglio, o iimaluglio di Zolfo , che 
non é d' alcun’ ufo , 

In tutta la diAillaticne é Indirpenfabil' 
mente neceffana una maffima cautela, e 
precauzione, altramente i liquori Irovan- 
lifi nella Aorta s’alzeranno, e precipite- 
ranno nel recipiente: è indifpenfabilmente 
de pari necelfario, che celli il fuoco lubi- 
to che gli fpirici eterei tono venuti fopra, 
imperciocché rimanvi dietro m’chum vi- 
ni, un’olio di vino, che viene ad cAcre 
eliratto fuori dello fpirito dalla forza dell’ 
acido, e quello s’ alzerà nella Aorta, cd 
aliai fate precipiterà al di fopra , oppure 
veirà a cagionare delle efploliani . Il di 
frguente, allorché la Aorta é fredda ver- 
feiai fopra la materia , che rimanvi la me- 
tà della quantità d’alcohol , o di fpirito 
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rettificato , che vi veifaAi la prima volta , 
vale a dire, due libbre dal pefop ed allo- 
ra ripetendo da capo tutta I’ operaiione 
medelima cfattamtnie, ed accapeilo come 
la prima fiata, c verravvi fuori la metà 
dello fpirito’ sterco, che vi viene nella pri- 
ma operazione . Il terzo giorno andrai 
nella guifa Acffa ripetendoti medeCino la- 
vorio, e cosi verralfi ad avere altrettanta 
fpirito etereo di più . In quella maniera 
le operazioni debbori’elTere ripetute, fiou 
a tanto che non pub cAervi lollevato p ù 
fpirito etereo, e che il tutto fi cangia in 
carbone . Allora lo feparerai e lo alsalii- 
zcrai collo fpirito di tale ammoniaco , far. 
to fenza fpirito di vino, fino a tantoché 
cclUpcr intiero tutta reffervclcenza : quin- 
di ti farai a difiillarlo una volta di più ad 
un bagno maria, cd allora é nato fatto 
per le cfpericnzc , 

Hmnovi pù prodotti, che vengoafur- 
ri da fimlgiiante operazione, cioè t. Un’ 
olio baliamico. a. Una terra sfogliata di 
tartaro, che é di un fondo sfavillante, e 
non é iquagliabilc come la terra medefi- 
ifia comune, preparata coll’accio, e col 
falc fillato . QurAa é d’utile mallimo nel- 
la Medicina . E finalmente 3. Fuori del 
Caput mortuum dee cAcrc cAratto una 
terra porporina . Vegganfene le noAre Tranf. 
Filolof, (otto il n. 4Ó1. pag. 870, 

Le proprietadr delio tpiriro etereo fono 
I- Che é in grado eosl diremo volatile, 
che fvaporafi immcdiataincoie , e non c un- 
parilce , che inumidilca il dito , che Io 
tocca, é viene intimo nel medefimo . z. 
Che é IO grado cosi cAremu infiammabi- 
le, che prenderà bcn:Aì,'tio fuoco ad una 
diAanza Calta fiamma aliai confidcrabile. 
3. Cbc (pira un'odore , o fragranza foa- 
vilfima, cd aromatica graiilfima. E final- 
mente 4. Che non fi mdcola coll’acqua. 

Noi abbiamo parecchie aAai curiale of- 
fervazioni intorno a qucAo Etere del Fro- 
benio falle da Monfieur Grolfe , c che fon 
regiArate nelle Memorie della Reale Ac- 
caucmia delle Scienze di Parigi. Ha qu:- 
Ao Valcmuonio ollcrvato, che in diAil- 
lando lo fpiriio di vino da una fol'àZ,ó:iv 
d’allume, vcnivavi prounito un liquor: di 
un'aggradcvoliAìma fragranza aromatica non 
dilfomiglianie da quella del fopraddcfcriit > 
Eterei e (opra un fiffaito principio ebbe 
Qq a egli 
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egli I concepite un’opinione, che qaedo 
medefimo Etere non fi dovere invelligare 
nei comuni oli deile piante , ma bensì in 
alcuna mefcolanaa dello ìpirito di vino 
con un’ acido vciriolico ; e ficcome gli Tcrit- 
ti lafcìatici dal dottiflimo fcieniiatoFran- 
aefe Monfieur Geoffroy romminilìrano al- 
cune tracce, o fumate per la mcdclima 
imraprefa ; così il prode MonCcur Du Ha- 
mel di conferva, e d'accordo con Mon- 
lieur GrofTe , determinò di tentare la feo- 
perta con infinite brighe , fudori , e fico- 
ti , fu quefia medefima bafe , e dopo mol- 
le, e molte efpericnze, e cimenti andati 
a vuoto , Monfieur GrofTe rinvenne tre 
diScrenti metodi di Tarlo , dei quali il 
medefimo ce nc dà il feguente piano, od 
ifioria . 

Prenderai una libbra di purifiìmo olio 
di vetriolo fcolorito, ed egregianaeote be- 
ne rettificato, e due libbre di Tpirito di 
vino di pati perfettiffimamtnte rettificalo. 
Innanzi a tutto fa di mcflieri , che tu col- 
lochi entro la fiorta chimica l’olio di ve- 
triolo; e dopo! li farai ad aggiungere al 
medefimo a porzioncclla a porzioncella plr 
volta lo fpirilo divino. Nel mefcolarfi di 
quelli liquori nenafeeràun calore veemen- 
tiflimo, e quando quelli liquori troveran- 
nofi mefcolaii, dovraOi chiudere la bocca 
della Dona , ed il vaio dovrai!) lafciare 
fiate pel tratto di due y o tre giorni , nel 
quale intervallo di tempo la mcfcolanaa 
verrà ad acquifiare un colore rofficcio Do- 
po di ciò dovrafiì collocare la fiorta entro 
un calor d’arena, ed eOendone fatta la 
difiillazione , alla bella prima folleveravvifi 
una picciola porzioncclla di fpirilo di vino 
fpirante fcavifTurufragianza; dopo di que- 
llo lollevcravvifi un'altro liquore in can- 
dide nuvolette: e finalmente dopo di que- 
llo fecondo liquore, in continuando la Di- 
Aillazione , vcrravvene fopra un’altro, il 
quale i potentilfimimente fulfureo, e vo- 
latile, e che invclle con efficacia orribilif- 
fìma il nafo; e che farebbe valevalilTnno 
a folTogare una perfona , qualora altri ri- 
cevelTe i fuoi vapori abbondevolmente. 
Dopo di quafia follevavifi una flemma aci- 
da , e finalmente ciò , che rinuoQ nella 
fiorta , è una negra mafia . 

Toccofii evideoiifiimamcnie con mano 
dall' odore, come 1’ Etere loprammcnco- 
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voto eontenevafi efTcttivamente in qnefK 
liquori dillillati , e che la fola difficoltà 
confiileva nella maniera di Icpararlo ; e 
dopo varie tediofiffime, e brigoGlTime ef- 
perienze col tale Ammoniaco, e con al- 
tre cofe , venne fortunatamente io penfie- 
ro al prode Monfieur Grofie di porre t 
prova r acqua comune , ficcome il piò pia- 
no, il piò agevole, ed il più fcmplicedi 
tutti i metodi, per infiacchire, ed inde- 
bolire di pari l’acido fulfureo, che lo fpi- 
rito di vino , i quali giudicò egli i Ioli 
ofiacoli , perchi l'Etere vcoifie a compa- 
rire , ed a far molira di fe flefio nella Tua 
propria forma genuina , e verace ; e que- 
llo fu fondato fopra quella coofiderabililfi- 
ma proprietà dell' Etere , di non mefco- 
larfi coir acqua , tuttoché fi mefcoli , e 
incorpori , ed immedefimi intieramente col- 
io fpirito di vino. In verfando un’ abbon- 
devole quantità d’acqua fopra quelli liquo- 
ri fermentati , immediatamente , e fui fat- 
to l’Etere feparolfi dal rimanente , ed a 
motivo di fua eflrema leggerezza aUolG 
mito in un tempo fopra la fuperficie dell’ 
acqua . Quella però non fomminillrollo 
pcrfeiiameate puro; ma coll’ aggiungervi 
una prcfcrclla di fale di Tartaro , venne 
a rimanerne afiorbilo il rimanente dello 
Ipitiio acido fulfureo , e così l’ Etere ven- 
ne ad cficre ottenuto perfettamente puro, 
e fino , non altramente che quello inven- 
tato, e fatto dal Frobenio. 

Siccome l' Etere venne pel divifato mez- 
zo ad cficre fcparalo da tutta la materia' 
dìQillata, cosi non apparifee con chiarei- 
71 , quale delle parecchie differenti mate- 
rie , le quali fucccdcllero via via 1' una all* 
altra nella Difiillazione , lo contcnefie , 
fembrando tutto il rimanente una Toma 
all' operazione medefima . Con quello pen- 
sò il prode Monfieur Grofie di fperimcit- 
tare dall’odore, che era molto fimigliiis- 
tc a quello contenuto in efio, in una fe- 
conda difiillazione punzecchiando la ve- 
fcica , la quale chiudeva le giunture dell* 
fiotta, e del recipiente, con uno fpillo, 
c farti a giudicare dei differenti liquori-, 
via via che andavano fuccedendo l’uno all’ 
altro, dall’odore di quelli; e cosi il vk- 
Icniuomo ebbe agio di determinare , che 
il primo era folt into uno fpirito di vino 
in grado cfircmo rettificato^ ilfecondo U- 

quo- 
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(luorCi che folIcvofTì in candide nuvolette, 
aveva un'odore veetncniiliimo , cpenctran- 
tilTimo, io tutto fomjgluiilc a quello dell' 
Etere del Frobenio; e quello (cinbtb ve- 
ramente l'intiera materia dell' Etere, ed 
il rimanente ad altro non ferviva, che ad 
aflbrbirlo. Finalmente iitcrto liquore puf- 
federa un penetraoiiirimo, e veracemente 
fofTogaote odore di zolfo. 

Da fìmiglianii OlTervazioni teotb quella 
Valentuomo di far l' Etere del Frubenio 
nell' apprcITo feconda maniera . Elfendo 
lutto preparato come la prima fiata , e 
come additammo, fccelì egli a dillillare 
Io fpirito di vino, o.iblTc il primo liquo- 
re, e fuiriHelTo momento che i bianchi 
vapori cominciarono a fard vedere nella 
florla, tolfe via il fuoco, avvegnaché in 
tal cafo non arcavi dubbio, che il calo- 
re, che vi redava, fulfe fufficicnte , e va- 
levole per la diflillazione di un liquore vo- 
latile in grado ccil diremo, quale fidi' 
Etere divifato. Quella riufcl fecondo rd- 
pettaliva, e coerentemente al fuo divifa- 
menio; e tutte le nuvolette portandoG fo- 
pra , e lo fpirito , che rlmanevavi , o di- 
re lo vogliamo il terzo liquore , rimanen- 
do indietro entro la llorta, l' Etere allora 
venne travato nel recipiente mefcolato fol- 
taoto con una piccìoIilTima porzioncella 
di fpirito di vino, oppure con una infi- 
nitamente picciola quantità , al più , al 
più, dello fpirito vegnente dopo, ed in fe- 
guito di dfo . Un’aggiunta di acqua dis- 
giugne , e fcpata I’ etere medcGmo dallo 
fpirito non altramente che nella prima da 
noi deferitta operazione ; e fe quello non 
Ga fufBcicntcmentc afciutto , netto, e ri- 
mondo, allorché viene ad effere proccura- 
10 nella divifata guifa , potrà elTcre di bel 
nuovo diGillato per mezzo di un piccio- 
lilFimo calore; ed é lommamentc olTerva- 
bile, che fe l'etere venga ad effere diGil- 
lato quella feconda fiata, fenza aggiugner- 
vi precedentemente alcuna porzione di ac- 
qua , viene ad afccndcr prima nel reci- 
piente ; quantunque nella prima operazio- 
ne , o fia nell' efperienza comune venga 
SU , c (oIlcvIG ad effo lo fgirito di vino. 

Sono quelli fempiiciGìmi , e picailfimi 
metodi di fare, c di proccurare qucflo fa- 
molilTimo fpirito . Ma quantunque qucGi 
^er lo più , cd ufualmcnte riefeano in pra- 



SPI jop 

tiea , nulladimeno alcuna fiala fon man- 
cati fra mano, e fono andati fallili nelle 
ifleGe iGcIfilGme roani del prode ritrovato- 
re dei medefimi , e cib é avvenuto , mal- 
grado r cGere Gite a capello le rocdeGme 
le circollanze tutte dell' operazione ; e ia 
mancanza deli' effetto è in tali caG unica- 
mente da aferiverG ad alcuna impercetti- 
bile differenza , trovantcG o nell' olio di 
vetriolo, oppure nello fleffo fpiiita di vi- 
no ; tuttoché qucGo perb abbia fatto an- 
dare a vuoto r operazione in tutti e due 
queGi metodi divilati , il prode MonGeur 
Grolfe ve ne aggiugne un terzo, col qua- 
le oG'crva il Valentuomo , come 1 ’ cfpe- 
rienza é Tempre, e poi feinpre felicemen- 
te riufeita . 

Per mezzo di qucGo metodo di etere 
fomiglianiifTimo a quello del Frobeoio vie- 
ne ad effere ottenuto , e proccurato per- 
fetliffimamente afciutto , ed infinitamente 
puro, fenza la mcfcolanza , nè dell’acqua , 
né tampoco dei fall alcalici . Concioffiaché 
il purifìcamenio , o dire la vogliamo fe- 
parazione del medcGmo, venga aJoiteneiG 
coli' appreffo novello, o terzo metodo. 

Allorché fonocomparfì i vapori bìanclM 
fopradJitati , tutta la materia, che trovali 
entro il recipiente , dovrà vcriatG in una 
picciola Gorta , la quale effendo collocata 
fopra una lampana , l’ etere verrà incon- 
tanente , e fui fatto a follevarG , cd andrà 
IlillandoG nel recipiente: quando farà ve- 
nuta su la metà del liquore , oppure al 
più al più due terzi di effo liquore , la 
lampana dovrà effere tolta via, e dilunga- 
ta , allinché lo fpirito non poffa follevarG 
e veuire a formare una novella mefcolan- 
la , In queGa maniera vicn trovato purlf- 
Gmo il noGro etere entro il recipiente fen- 
za altra ulterior briga, c diGurbo . Veg- 
ganfene le Memorie della Reale Accad. 
delle Scienze di Parigi follo l’anno i/jq. 

Spiati off/ Carbone. I carboni , fe fa» 
ranno diGiilaii in una Gorta Chimica , non 
famminiflrcraiino foltanto una flemma, ed 
un’olio nero,, ma eziandìo unofpirieo, il 
quale é vale voi ifTimo a forzare, a violcu» 
tare la cementazione dcU'ufato loto, cd a 
sfiancare, o rompere i vafi di vetro ,. cd 
olire a cib attrarrà a sé il fuoco dalla 
fiammella diun'accefa candela, ed arderà 
incontanente , Venghiamo alGcurati , che 
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polTonG beninTimo empiere di querto fpiri- 
to delle velcicheitc; c che in quell* for- 
ma verri a canfervarG per trillo di tem- 
po ilTai conliderabile . Se la vcfcica Ga 
foracchiata con uno fpillo, e fatta fchiz- 
zare in vicinanza di una candela icccfa r 
lo fpìrito prenderà fuoco , ioGammcrallì 
via via , che zampilla fuori , e verrà a 
fommlnillrare un piacevoliIGmo fpeitacoio. 
Vcgganfene le noGre Tranfazioni Filoluf. 
fotto il num. 45Z. alla Sezione 5. 

Snt.no- fetido, fpiriiKsfaiidui . E'que- 
Ga la denominazione di una nuova Medi- 
cina introdotta nella pratica Medica , e 
diretta nell’ appreso guifa: • 

** Prenderai di qualGvoglia fale aleatico 
„ GGato, una libbra , e mezzo : di fale 
„ ammoniaco, una libbra: di alfa fetida, 
,, quattr’once: di fpirito di prova trequar- 
,, lucci ; ne diGiHcrai la quantità di cin- 
,, que pinle con un foaviirimo grado di 
,, Gioco . “ VeggaG Fembtrton , Farmaco- 
pea di Londra , pag. 205. 

Sritiii forejlitri . E queG* la denomi- 
nazione generale , colla quale i noGri ne- 
gozianti di fiflaiie cole, thiaman l’acqua- 
vite, il rum, e l'ariacco^ 

EMa G ì cola io eGremo dura , e ma- 
lagevole il poter avere alcuna delle foprad- 
diiraic (oGanze , genuina, pura, e non al- 
terata , leppure quelle non abbianG di pri- 
ma mano, c compiinGingraodiliimaquan- 
tiià . 1 nollri Negozianti , gencralilììma- 
menic , e preGo che immancabilmenre me- 
icolano I pioprj Ipiritf noGri cafalinghi col- 
le medcGine . Allorché noi avevamo po- 
chidimo altro Ipirito nei nollri pZefi fuo- 
ri del folo Ipiriio di malto lavorato qui 
in Inghilterra , un’inganno o frode liGat- 
ta veniva ad qilcre Icoperta e rilevata 
con grandilGma facilità ; conciolTiaché un 
palato Gno, e'dilicaio era valevole a di- 
fiinguere lamelcolanza di una loia c fetrz- 
plicc decima parte di quello fecciofo fpi- 
rito fra 1 puri , c pecfitri Ipirttt forcllie- 
rr ', ma poiché noi abbiamo predo di noi 
lo Ipiriio di nololG , o da di fundiglioli 
di zucchero cosi comune , e quello depu- 
rato , e retlìGcato ad un grado di perfe- 
zione così grande , l’ inganno non puodi 
con quella facilità rilevare , e Icuoprire , 
tuttoché codnro ve ne mclcolino una quan- 
tità affai maggiore di quello anticamente 
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facevanfì collo fpirito ordinarlo di malto- 

Tutti, e poi tutti quelli fpiriti foredie- 
ri noi dobbiamo a buona equità fofpctta- 
re, che fieno dati nella divifata guifa fo- 
Gdicati , ed adulterati , i quali non hanno 
un faporc uniforme , ed un'odor foave, e 
grato. Ma una delle maniere migliori per 
difeuoptire , e per rilevarne la mcfcolan- 
la , fi è quella di far conlUmare ardendo 
tutto CIÒ, che é infiammabile , in una pic- 
ciola quantità pervia d’ elpcricnza , c po- 
feia meiictG ad efaminarne la flemma. 

La grand’ arre di quedo fofillicamcnto 
confine nella purità , c nello dato dello 
fpirito bene rtttificjio: ed allorché il Di- 
dillatore può provvederfi per fe dedb uno 
fpirito di qualità fiffatta , che non venga 
in modo veruno rilevato nella mefeoUn- 
za col forediero, tuttochéquello flavi me- 
fcolato in copia abbondevole , il medefi- 
mo podiede 1 ’ arte di compurG da per sé 
Aedo del rum, e dell’arracco , e deli’ ot- 
tima acquavite , cHc pareggi la forediera. 
VeggaG ÌA.Jo>, Saggio fopra l’arte del Di- 
dlllare . 

Spirito rfr fpì^o. E' qued* una forma 
di medicamento, che ufavafi comporre di 
un gtandifCmo numera di ingredienti: ma 
U nuova, Cd ultima Farmacopea di Lon- 
dra ne ha fatta la falcidia, e ne ha gran- 
demente diminuito il catalogo , con pre- 
fenvere , ed ordinare ,, che quedo fu fatto 
“ di foli Goti di fpigo, e di cime di ra- 
,, merino, oppure del puro , e lemplice 
,. fpirito si dell’ uno , che dell' altro di 
„ quelli due vegetabili j e l'aggiunta dcl- 
la cannella, e della noce mofeada , di 
,, ciafehedun di efsi aromati una mezza 
„ oncia , c tre dramme di landali rofsi a 
„ due quariucci dello fpirito . I (empiici 
,,. Ipiriti debbon edere mdcolati nella pro- 
,, porzione ditte pani di fpigo, e di una 
,, pane diramerino, oppure gl’ ingredien- 
,, Il proporzionati nella maniera medefi- ^ 
„ ma. " Veggafi /’emierron , Farmacopea 
di Londra , pag. *48, 

SpiRtioef/ matto. L'Arte del dillillare 
il mallo é predò di noi un’ articolo infini- 
lamenic cllcnlivo, e per mezzo di quedo 
é incredibile, quante lefori Ceno datiam- 
m-fTati dalla gente , che vi ha di propo- 
fito anelo. L’arte conllde nel coneerlire 
i liquori fermentali dal malto m un chia- 
ro 
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ro rpirilo iafiammabilc , il quale pub c(Te- 
re venduto per ufo nel comune flato di 
fpirlto di prova , che d quanto dire di 
quella forza , ed energia , che pareggi l'ac- 
quavite dì Francia, oppure pub anche e(- 
ferc vicmaggiormcDte purihcato, e rettifi- 
cato , riduccndolo in quello fpirìto piìi pu- 
ro , che ufualmente u vende fotto la de- 
nominazione; di fpirito di vino i o final- 
mente pub cITcre ridotto in quelle com- 
pofle acque cordiali , per mezzo di cfler 
dì bel nuovo diflillato dall’ erbe, e da al- 
tri tali ing-edienti . Veggafi l'Articolo Bras- 
SAR.E, ( Cx/cped/o , t Suppltmcnio.) 

Per braflare col malto io una maniera 
infinitamente vantaggìofa , egli i ncceffa- 
lio . I. Che il foggelto fia bene , ed a 
dovere preparato . z. Che I' acqua fia di 
ottima qualiiì , ed applicata a dovere, 3. 
E finalmente , che ueno mefle in opera 
alcune aggiunte , o che fieno fatte delle 
alterazioni , fecondo , ed a norma della 
flagione dell'anno, e fecondo l'intenzio- 
ne dell* operatore: e permezzadi un pro- 
prio, ed adegualo regolamento in tutt’efsi 
quelli rifpettì , (ulte le parti fermentabili 
verranno per tal modo ad elTcre ridotte 
nella tintura, e diverranno acconce , c na- 
te fatte per la fermentazione. 

La dovuta , od adeguala preparazione 
del foggetioconGfle nel fuo clfere con giu- 
fio grado mattato, e macinato a dovere. 
Quando il grano nond adeguatamente mal- 
tato, d attiflìmo, e difpoflilTimo a riufeir 
duro, dì modo che l’acqua non pub ave- 
re che pochilfima forza di difcioglicre la 
foa foflanza ; e per locoiutario i’ e' fia mah 
tato trasfflodaiamcnie , in quella operazio- 
ne viene a perderli una buona porzione 
della materia fermentabile. Pib duro , e 
pib pielrofo che fia il malto, pib fina do- 
vrà eflere la fua macinatura, che d quan- 
to dire , dovrà clfere macinato pib fino; 
cd in tutti i cali, allorchd fia deflìnato per 
la diflìllazione , ella dcofa ben fatta il ri- 
durlo ad una fpezie dì farina , o pili fi 
na , o pib grolfolana . Allora quando il 
malto d nella divifataguifa macinato, vien 
coll' efpericnza trovato , c toccata con ma- 
no , come per quello mezzo vengon ad 
clfere rifparmiaii la parte malTima del tem- 
pii , della briga, del diflurbo, e della fpe- 
/a della bralfatura ; e ciò nonoflaute vie- 



ne a proccurarfi , e ad ottenerli quantità 
ugualmente copiofa, ed abbondevole di fpi. 
rito : conciofliachd in quella di^ifata ma-, 
niera tutta intiera la follanzd' del malto 
pub rimanerli melcolata fra la tintura , e 
coti pub clfere e fermentata , e diflillata 
fra elfa , £' quella , a vero dire , una par- 
ticolarità infinitamente degna d’ averli in 
ìfpczial mira , e che li merita tutta , e 
poi tutta l'attenzione dei nollr: dillìllatori 
del malto ; tanto pib , che qucfia nollra 
arte , e capo di negozio trovafi di prefen- 
te sì ampiamente inoltrato; cd d una ve- 
ra Iccllcragginc troppo comune, e da non 
lalciarfi inoltrar di vantaggio quella di co- 
llaro, che badano unicamente allofpaccio, 
e fpeditezza in quella loro faccenda , ed 
alla quantità dello fpirìto proccurato , o 
pongonfi affatto dopo le fpalle la cura di 
proccurarlo puro, e perfetto. 

Jl Icgreto di fiflatta materia dipende dal 
mcfcolare perfetiiflimamente , o dal viva- 
cemente agitare , e rivoltolare la farina 
per ogni , e qualunque verfo , prima nell' 
acqua fredda , e dopo! nell'acqua calda ; 
e nel farfi a ripetere quella flelfa agitazio- 
ne, e dimenamento , poichd fia termina- 
ta affatto la fermentazione ; allora quando 
la broda filfa e torbida vien collocata im- 
mediatamente entro lo llillatoio, che tro- 
vali già caldo , c tutto umettato , o ru- 
giadofo per I’ azione del lavoro , non vi 
ha pericolo di abbrugiamento , le quello 
perb non accaggìa per un qualche mero 
accidente, czianoìo lenza la briga di farli 
a dimenar la materia , il qual dimenamen- 
to in quello calo viene fperìmentato non 
neccflario , tuttoché la quantità fia ecce- 
dentemente copiofa , ed abbondevole , pur- 
ché venga ulata la divifaia cura , e net- 
tezza; e così la ficceno'a del bralfamcnto, 
e della fcrmcntizionc pub con grandiflimo 
comodo agio e vantaggio tflcrc elfcttuau 
infieme , c tutto in un tempo flclfo , op- 
pure tlferpolfono quelle due operazioni ac- 
conciamente ridotte ad una fimplice , e 
fola operazione. Veggafi Sh,oi, f-ff")/ 0» 
Difi’ltt'J/ ì cioè Saggio intorno all' Arte del 
Dillillare . 

Qualunque fiali l’acqua, della quale al- 
tri abbia fatto fcelta , fa onninamente di 
meflicri, che ella rimangafi in iflato cal- 
do (opra il malto preparato , malfimamca- 
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te, fe vengane dcGderata una tintura cliia* 
ra , c limpida : ma un troppi noto , cd 
infìnitamcaie confidcrabile inconveniente fi 
d quello , che accompagna redervi appli- 
cata l’acqna feottante , e (ovcrchiamente 
calda , o troppo vicina ad uno fiato , o 
grado di bollimento , od eziandio tale , ihe 
{cotti la mano , ficchd altri non vaglia a 
teocrvela dentro nemmen per poco tem- 
po . Affine di avanzar tempo in Cffitto 
cafo, e per impedire, che il malto preri- 
picifi in mafie , ed io nuvole , il miglior 
metodo fi d quello dì collocare una certa 
quantici mifuraca di acqua fredda da prin- 
cipio nel medefimo malto ; allora il mal- 
to dee edere beo bene , ed a dovere agi- 
tato, e rimefcolato con quell'acqua fred- 
da in guifa , che e’ venga a formarfi in 
una fpezie di lottile uniforme palla , od 
intrifo j e dopo di quello quella quantici 
di acqua , che di necelTiii dovravvifi ag- 
giungere , e che la maceria richiede , po- 
cravvifi benilTimo aggiungere in ìllato di 
bollimento , lenza ombra menomiffima di 
pericolo divenir a fare cib, che nel lin- 
guaggio dei oofiri D'fiillatori addimandafi 
un brobbiof una broda, od acqua mel- 
mola • 

In guila lomigliante il verace , adegua- 
to , e necefiario grado del calore nell* 
acqua per l’ellrazinne diluite le virtù del 
malto pub eficrc con infinita lixditcrrari 
levato, e trovato , ed intìemc , (che é 
CIÒ, che grandemente imporra,) con un 
grado alfai grande d'eiaticzza, ficcome il 
calore dell'acqua aiiualmence bollente è 
un punto, o prova fifiaia , e determina- 
la , che pub cITcre abbafiato ad ogni , ed 
a qualunque grado per mezzo di una mc- 
fcolanza proporzionata «d* acqua fredda , 
fendo però fatte le dovute , cd adeguate 
diifercnze per la llagionc, che corre dell* 
anno , c per la prcfcnce temperie dell' 
aria . 

Quefio leggiero ovvio miglioramento ag- 
giunto al metodo pur' ora additalo per ri- 
durre le due operazioni della brafiatura , 
e della fermentazione , ad una fola , elcm- 
plice operazione , renderli la faccenda pra- 
ticabile con vantaggio , e prò grandilfimo, 
c lorpirico verrà non falò ad eficr miglio- 
rato d' affai, tilpcctoalla Tua qualità, ma, 
che i cib, che dee far gola a colloro , 
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eziandio grandcmcaie accrefeiuto rifpetto 
alla Tua quantità, 

Un metodo infinitamente più profitte- 
vole e vaoiaggiofo di quello, che' ufual- 
roeme vico praticato per fermentare il 
malto per la Difiillaztone , rifpetto a far- 
ne ufeir fuori il Tuo {pirico, fi t ncll'ap- 
pnfio guila . 

,, Pfcoderai dieci libbre di maltoridot- 
,, co ad una finifiima farina ; e tre libbre 
,, di farina comune di grano : A quefio 
„ aggiungerai due galloni d' acqua fredda , 
,, cd andrai ben bene , cd a dovere di- 
„ menando il tutto infieme ; Quindi v' 
,, aggiungerai cinque galloni d'acqua cal- 
„ da bollente , e ci farai a dimenar di 
„ bel iiuovo li (Ulto perfettamente iolìc- 
„ me. Lafecrai, che quella materia filali 
„ in quiete pel tratto di buone due ore; 
„ ed in capo a quella tempo ti farai ad 
„ agitarla , ed a ben bene dimenarla di 
„ nu vo ; r quando quella farà perfetta- 
„ mente t-lf'eddaia , v' aggiugnerai due 
„ once di loiido fermento o lievito , e 
„ collocheiai )okia Iciuliamenie il rutto 
,, copeito in alcun luogo tepido afermen- 
„ tare.“ 

E’ quefio il mei' do Olandefe di prepa- 
rare CIÒ, che efii addimandano la broda 
per lo fpirito del mallo , per mezzo del 
quale quella genie rilpatmiafi una malli- 
ma pane di briga , e di diilurbo , e ad 
un tempo fiefiu proccurafi una quaniiiàab- 
bondcvolilfima di Ipirito, Nella divilata 
guila vengonfi a ridurre le due operazio- 
ni del brafiamento , e della ferircniazio- 
ne, ad una fola, e Icmplicc operazione. 

In loghilicrra il metodo lid quell' ifief- 
fo , che adoperano per la birra ordinarif- 
Gmamcntc, e folianto , invece di far bol- 
lire il lavoro, lo trombano in ampifiimi 
rinfrclcatoj , c quindi lo fanno palfare , e 
precipliare nei ripolligli dereiani , prrthi 
ivi fermcncifi inlieme col lievito . Così cf- 
fi vengono ad impiegarvi il doppio di fa- 
tica , di briga, e dilpefa, di quello larcb- 
be ncccITario , e quel che è peggio , ven- 
gono a perdere una quaniiià glande del 
loro {pieno col lalciar fuori i grolfi fon- 
diglioii dello fiillaco)o, per timore drli'ab- 
brugiamcnio . Veggafi Show , Lezioni , 
pag-aid. 

Tutti gli {piriti {empiici efier pofiono 

COO- 
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confì^erili in tre fluì difTerenli , vale « 
dire, di vini baffi, difpirito di prova co- 
mune, e d’ Alcohol i avvegnaché i gradi 
di fona , che trovanfi di meato a quefli , 
Ceno di un’ ufo affai meno generale ; e 
quefli effer pofTono giudicati foltaolo dal 
loro coerememente avvicinarli a quefli, c 
fecondo che da quelli medefìmi li dilunga- 
no. I vini baffi io un medio, vengono a 
contenere una fella parte del puro fpirìto 
infiammabile, avvegnaché nell'operazione 
fatta con un calore di bollimento forganc 
cinque volte pib ac^ua , che fpirito necef- 
fariamente. Gli fpiriti detti buoni dì pro- 
va contengono a un di preffo la meta di 
loro quantità d'elTo puro fpirito infiamma- 
bile: e r Alcohol écompoflo meramente , 
.puramente , c fcmplictmcBte d’ elfo puro 
fpirito infiammabile, 

I vini baffi del malto, preparati fecon- 
do il metodo ufato , e corrente , fono ec- 
cedentemente naufeofi : polleggono petb i 
medefìmi una vinofitì naturale, o ditela 
vogliamo una grata aciditii pungente , la 
quale renderebbe' bcniflimo grato alia boc- 
ca , ed al palato lo fpirito , qualora que- 
llo ncn venilTe fraflornaio dall’ abbondavo- 
lilfima quantità dell’ olio groffolano , del 
quale il malto in effo fpirito abbonda , 
Allorché quello medefimo olio per la maf- 
lima fua parte viene impedito dal mefeo- 
larfl fra i vini baffi , per mezzo di flira- 
re una ben filfa fenella dozzinaliffiraa fo- 
pra il collo dello llillatojo, oppure nell’ 
orifizio del verme d'tffo flillatoio , lo fpi- 
rito diviene molto pib puro in ogni , ed 
in qualunque rifpetto: egli é meno pie- 
no, e polpofo, alfaggiandolo , meno of- 
fenfivo nel fuo odore , e coroparifce all’ 
occhio mollo meno laitiginofo . Veggafi 
Shuv , Saggio Top» I’ Arte del Diflillire . 

Allorché quefli medefimì vini baffi nel 
reitifìcamenio in ìfpiriii di prova vengo- 
no foavemente, e per gentil modo diflil- 
laii , lafciano una copia affai conflderabi- 
Ic dì quello groffo fetentilfimo olio den- 
tro dì fe entro loflillalojo di conferva con 
la flemma , o lungheffa flemma : ma in 
evento, che il fuoco venga alzalo ad un 
grado veemente , e potentemente attivo 
ed energico, quell’olio viene ad alzarfi di 
bel nuovo , viene a porlaifì alt’ iotù oci- 
Supfl. Ttm, K 



la diflillazione con elfo lo fpirìio; e fic* 
come in tal calo per I' azione del fuoco 
quello medefimo olio fi é rotto, difgrega* 
to , e fatto pib fino , così impregna lo 
fpirito di vantaggio, ed in una guìfa af- 
fai pib naufeofa, e ributtante , di quello 
fi facelfe por innanzi. E' quella una pec- 
ca fomma s) dei Diflillatori , che dei Ret- 
tificatori dello fpirito di malto. Il fecon- 
do , vale a dire , il Rcilificatore , in vece 
di fcparare lo fpirito da quello naufeofiffi- 
mo olio, che é l’ incombenza, e l'inten- 
zione altresì di fua operazione principalif- 
Urna , e primaria , abbada foltanto a lafciar 
indietro la flemma io quella tal data quan- 
tità , che lo fpirito polfa riufeire di un' 
adeguata forza, come fpirito di prova, u 
come fpirito buono mercantile, e vende- 
reccio, e così fa venir fucollo fpiiiioque- 
flo abbominevole olio in uno flato peggio- 
re di quello di prima , A quella condan- 
nabile difattenzione alla propria , ed ade- 
gnata incombenza della divifata operazio- 
ne é unicamente dovuto , che lo fpirìto 
dopo le fue parecchie depurazioni, e ret- 
lificamenti , ficcorae quefli fon fatti pra- 
vamente , bene fpeflb lo fpirìto di malto 
viene fperimentato , e trovato pib fetente 
dì quello fi folfe , allorché ufcl delle ma- 
ni del femplice Dìflillatore del malto , 
Tutto quello pub effere a maraviglia bene 
impedito coir impiegar pib tempo nelle 
fulfeguenti dìflillaziooi , e per mezzo del 
mantenere il fuoco lento , baflc , c rego- 
lare ; avvegnaché il fubitaneo attizzamen- 
to del fuoco, ed il metodo pur troppo co- 
mune dì gittare affrettatamente fui mede- 
fimo fuoco dei nuovi materiali , che ar- 
dano , fieno le cagioni occafionalì genera- 
lìfsime , onde venga fpinlo, e portato in 
fu a falti l’olio medefimo; quindi ove il 
fuoco, geoeralmenie parlando , durante tut- 
ta l’operazione, non é flato così gagliar- 
do, non pub effer prodotto un fiffaiio in- 
conveniente , 

L’ ufo dì un bagno maria , in vece del- 
lo flillatojo, o lambicco ufato, e comu- 
ne, ficcome vedemmo negli Aiiicoli pre- 
cedenti, verrebbe cffeitivamcnlc ad impe- 
dire tutto quello reo difordinc, e ci fom- 
mioiflrefcbbe in un rciiificamrnio uno fpi- 
rito pib puro , dì quello eflcr polli alira- 
R r roen- 
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KienM proccarilo in dieci rettificMiMmi , 
ofpnre fecondo lutti gli «Uri metodi co- 
muni , c pr«tic«ti ufiudmciMe . 

1 vini faafsi dei mtito’, «llorcbé Ibo ri- 
dotti «1 punto di fpirito detto di provi, 
perdono il loro «olore lattigiaoro, e fono 
pctUlli&iniatnente limpidi, chiari, ebril- 
lanti, awegoacfai niente p^b cootengaG 
o'olo in cisi, di quello, che d Itatoper- 
ferri rafiumeoie difciolto dall' Alcohol , c 
renduro mefcolabile , c framifchiabile con 
quella potzieoc di flemina , che da un di 
prefTo la meih del liquore : 11 fuo fapore 
d rimigliantefncnie pib netto , lutlochd 
niente più gutiofo ; «vvrgnachd abbiavi 
pane minore dell'olio Gflb, che riman- 
gafi appcfo fulla lingua nella fua propria 
torma , io che non avviene nei vini baf- 
fi, ove l'olio non trovandoG fciolto , s’ 
attacca alla bocca nella fua propria fur- 
ma , e non palla leggermence , e foella- 
mente -fopr’ effa^ 

Alloraqoaodo lo fpìrito di prova del 
malto d diGillalo di bel nuovo, col Goe 
di rettìGcarlo a fcgno di ridurlo allo Ga- 
io d' Akohol , oppure , Gccome noi co- 
moocraente uGainu denominarlo, di fpiri- 
lo di vino, in eveoro che il fuoco venga 
«'rato appunto nel tempo , che vcngon 
lu, e che cominehmo a (ollevarG le parti 
fvanitc, verrà ad cfTer follevalo dal me- 
delìrro una quantità fornmameolc conGde- 
rabile d’olio, e^qucGo precipiterà, efcor- 
rerà /uori nella fornii vifibile d’olio dal 
■afo dei verme dello Gillatoio . QueGa-fac- 
cenda non è già particolare foltanto allo 
fpiriio di mallo; ma lo GelTo fpirito, od 
acquavite di plancia ci fommìniGra il fe- 
nomeno a capello il medeGmo, e qutGo 
in un grado così grande , che una meli’ 
oncia di queG’olio pub cGcre prociuralt 
da una fempliee caraffa , o boccetta d’ 
acquavite di Francia . 

Lo fpirito di malto, più che qualGvo- 
glia altra fpCTÌc di fpiiito , ricerca d'effer 
ridotto nella forma d'Alcchol , prima , 
che poffane cfTcr farro ufo per bocca , 
mafTuramentc , ficcome di prcfenie vico 
fa IO comuniQimameme nello Gaio dilpi- 
ritn di prova enn lama ponione del di- 
viato oiureofìGimo olio, quanta i baGc- 
vole a dargli la richicGa corona di vclci- 
chtitc. Per quella ragione appunto effer 
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dovrebbe cidotlo alla forma di on'Alco- 
bal, o di uno fpirito talmente, e per io-'- 
tiero ioGammabile,. prima, che foffemef- 
fo io alcuna delle ufaie compoGzioni me- 
dicinali . Jn evento, eh’ e' venga meffo io 
opera , ed ufaio lenza qucGa precedente 
precauzione , il fommamcnie naufeofo , ed 
odiofo fapore dell'olio di malto, verrà a 
fovcrebiare i («pori degli altri ingredien- 
ti tutti. 

Lo fpirito di malto qualunque volta Ga 
Gaio ridotto alla vera , e genuina forma 
di un Alcohol , viene a rcndcrG dopo! mol- 
to più acconcio , e nato fatto per tutti 
i Curiofi ufì interni, dì quello GaG laGcf- 
fa acquavite di Francia ; avvegoachf do- 
pa un fiffatio puriGcamento , c rettifica- 
mento venga ad cGcre uno fpirito più uni- 
forme, affamato , 'nfipido, ed impregoabi- 
le d’ ogni , c di qualunque di quei tanti 
fpiritì , che da noi vengono comunemen- 
te Tipuiiii più puri di lunga mano. Veg- 
gaG Sia» , Saggio fopra l’ Arte del Di- 
Gillare.. 

£freodoG nella divifate gnifa prrccura- 
to un puro fpirllo , vorralfi qucGo con 
ogni maggior cura , e diligenza conferva- 
re IO vati, o dicriGallo, o di pietra affai 
ben chiuG , affine d’impedire lo fvapori- 
mento d' alcuna delle lue pani volatili. 
Se venga coofervato entro barilotti , od 
alni Ibmiglianii ordegni , egli i accotacif- 
Gmo ad imprcgoarfi gigliardiffimameote 
del legno mcdcGma , La quantità del pu- 
tiffimo Alcohol ottenibile da una cena 
quiniiià di malto, diGérifee ficondo , ed 
a norma della bontà del foggetto, della 
maniera deli' operazione , della Gigione 
dell’anno, c della valeniigia, ed induGria 
dell' operatore. Secondo le quali variazio- 
ni un quariiero di malto, o Ita la quarta 
parte d’uno Gijo, verrà a fummioiGraie 
dagli otto ai nove , fino ai credici , ed 
jnchc quattordici galloni -d' Alcohol. Que- 
Go dovrebbe incoraggire i OiGil latori , ed 
cGer loro di Gimolo graodiffimo per effe- 
re accurari , e diligenti in queGo loro la- 
vorìo, comecché quindi dipenda la parte 
minima di loro profitto, vale adire, dal 
Condurre, e -maneggiare diritiaaDcnte , ed 
a dovere le divilitc loro operazioni . 

Dopo ciafchcduna operazione in fimi- 
gliantc faccenda iimaari ima quantità di 

ciù. 
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che iddimandafì fpiriti fvanit! , che 
nel loro proprio grerzo , o grcftolano Dt- 

10 non dovrtbbono in conto veruna clfe- 
re ammefri entro il puN fpirico . Qucili 
pertanto dovranno!! (empre collocare in- 
aine dirpetsè in vafi fcparati , e quando 

11 lavoratore ne avr^ una quaniitli aitai 
abbondevole, dovrb roiioporgli all' opera- 
zione per cavarne dell' AlcohuI , Ella fi t 
cofa agevolilTima il ridurre quelli fpiriti 
fvaniti ad un ta|f (lato , e così potranno 
cgregiamcnie bene fervire per ifpiriti da 
lampana . ElTendo poi corrctro il difag- 
gradevolifTinio loro fapore per meato dell’ 
aggiunta degli Aromatici durante il icni- 
po delle Dillillationi , i bemirimo prati- 
cabile il ridurgli in un putilfimo,. e pcr- 
fettidimo Alcohol, ma con tali, e tante 
malagevolette , brighe , e difficoltà , che 
rendono la faccenda appena degna d' ede- 
re efeguita . Un metodo per ottener que- 
llo (i j per metto del dillillargli da acqua 
in acqua , e quello davrì effettuarri con 
un lentidimo , e baflinimo fuoco. Per li- 
migliarne guifa puolTi ottenere un purilfi- 
mo Alcohol dagli fpiriti (vaniti eiiandio 
i pib lordi , e fchifofi . 

Il DiHillatore del mallo dì tempre e 
eoRantemenie al Tuo fpirito una femplue 
dillillazione per fi, come dicono quei dell' 
arte , per purificarlo alcun poco , e per 
ridurlo a fpirito di prova ; ma in quello 
dato (lato non è ne poco, od punto ri- 
conofciuto acconcio per gli ufi interni , 
ma bensì ferve per eirerc dillillaio in quel 
liquore detto Gene va, oppure in alfe or- 
dinarie , e comuni gagliardiffime acque 
per la gente minuta, e volgare. 

Gli Olandefi, t quali formano un grò f- 
fifljmo capo di mercatantia collo fpirito 
di mallo, non gli danno altro ulteriore 
retlificamento , (e non le quello; e quin- 
di i appunto , che il nofiro fpirito di mal- 
to Inglefe viene ad cITere iofinitamente 
pih riputato, ed avuto in pregio dello fpi- 
riio dr malto Olandcfe univcrfalmcnie.il 
metodo degli Olandefi conOllc nel diflit- 
larc foltanio la broda io vini baffi, e pò- 
feta in ifpirito di piena prova ordinaria . 
Allora (annoio effi direttamente e ridu- 
conlo in Geoeva, oppure fpcdifconlo tal 
quale egli d, in Germania, nella Guinea, 
ed all' Indie Orientali ; avvegnaché gli 
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Olandefi abbiano poca idea, e manco co- 
gnitione del nofiro rcttificamentu , Que- 
llo fa si , che il lc»o fpirito Ca lafiniii- 
menie pih fecciofo , grufidiano , e dotti- 
naie , e viene ad elTerc reodueo anche vie- 
maggiormente naufeofo dal crafirrodaio- u- 
fa , che effi Olandefi fanno della fauna 
di rifu .. Lo fpirito di Mallo nel li» fia- 
to non rcliihcaio, vico trovalo, e (peri- 
mentito , come fommiaiilra la cotona me- 
defima di vclcichette di prova, avvegaa- 
chd il Difiillaiore del mito fappir, ccc- 
nufea beniffimo, come Icnz’clfa prova io 
fpirito non d (pacciabiie ai Mercaianii . 

Tutta la materia , che ricercali per que- 
llo , fi d , che lo fpirito contenga in fe 
una copiofa poraione del grolfolano olio 
del mallo ben rotto , e mcfcolato , cd lu- 
corporaio con cITo; quello arreca al rciii- 
fìcalotc una gran pane di briga , e di fien- 
■o , le egli oc voglia quindi proccurarc uno 
fpirito fino; ma nell’ univerfal cotto, c 
Ipaocio degli affari , il retlificacore non 
eiirae fuori quello olio, ma lo rompe, e 
lo rende pi!) aflditigliaio, e più fino , c 
fa che lì mefeoli atfai di vantaggio a for- 
za di (ali alcalici , e moJchera il luo lo- 
pore coir aggiunta d’ alcuni faporoC ingre- 
dienti . In opcratiooi di quella Citta vo- 
nc lo (piriio a perdere quella vinofitì , 
eh’ ci pufledeva, allouhi ulcl delle mani 
del Difiillaiore, cd è in ogni ,. e perqua- 
lunque rifptico più imperfetto, c peggio- 
re, le foto le ne eccettui la divifaia ma- 
Ichcra dei fapore avventizio . Veggali Sieui , 
Saggio fopra l'Arte del Oifiillare. 

l (ali aleatici meffi in opcr» lUI Rec- 
lificatote dello fpirito di malto , difirug- 
gcndo la vinuGiì natnrale dello fpniio , 
rcodefi necellatiamcnie ìndilpeolabile l’ag- 
giungcrvi un’ acido (Iranlero, affine di dar- 
gli una nuova vinofiià . L’acido, del qua- 
le quelli Dollri operai fetvonfe comune- 
mente, fi d lo fpirito di nitro dolce, ff>i- 
ritus nitri dnltif, cd il metodo ufitaliffi- 
mo di metterlo in opera fi d quello di 
mefcolarho al fapore collo fpirito rettifica- 
ro. Quello viene a fomminillrare al no- 
Aro ipirito di malto, allorchd ibeoc, tj 
a dovere rettificalo , un fapore alqumio 
alTomiglianielì a qucllo' della lidia acqua- 
vite di Francia , ma quello volaicnc via 
bene in breviffima ora ; c perciò il mt- 
. Rr z to- 
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lojo migliore fì è quello d'aggiungere al- 
lo fpirito, mentre trovali entro loflillalo- 
jo, una propria ed adeguata porzione di 
fortilTimo fpirito di nitro del Glaubero . 
Il liquore in quello cafo vico [opra im- 
pregnato con elfo, e l’acido eflendo pili 
intimamente mefcolato, il lepore feguita a 
mantenerviG . Veggafi l' Articolo Spiano 
di miro dolco-, in apprelTo. 

Spirito di nitro del CUntero, fplriun 
nitri Glattberi . E' quella nella Farmacia 
una fpezie particolare di medicamento fal- 
le nell’ apprelTo guifa. 

,, Prenderai di nitro tre libbre; e del- 
jt lo fpirito gagliardilTimo di vetriolo , 
n una libbra; proccurerai, che quelle fo- 
li llanze Ceno mefcolate con precauzio- 
II nci e grado per grado lotto un cam- 
II mino : e dopoi collocale al rcfpettivo 
n luogo per elTcre dillillaie i da princi- 
n pio con un fuoco , o calore lento , c 
n foave i ed in progrelfo con un gra- 
n do di calore piìi gagliardo. “ Vegga- 
fi Pcmherttm , Farmacopea di Londra • 

pag- i9>. 

Spirito dolcificato di nitro, Jpiritntni- 
tri dulcic , £' quella limiglianiemcnte una 
ferma di medicamento ordinato , e pre- 
fcritto nell'apprefo guifa, 

n Prenderai di fpirito di vino rettilìca- 
H IO, un quariuccio; e di fpirito di ni- 
n tro del Glaubero, una mezza libbra; 
„ li farai a mefcolare infieme quelle fo- 
li llanze col verfare le fpirito di nitro fo- 
n pra l’altro Ipirilo, e dillillcrai quella 
I, melcolanza con un gcntiliHimo grado 
n di calore, e la continuerai fino a tan- 
„ toche cib , che vien fuori , non ecciti 
H alcuna lérmeolazione con un fate lilfi- 
„ viale. “ Veggafi Pemitrton , Farmaco- 
pea di Londra, pag, ipg. 

Quello viene grandemente roelTo in ope- 
ra dai' nollri Dillillatori , liccome ne’ pre- 
cedenti capitoli additammo, per compar- 
tire una vinoliià a quelli fpiriti , il cui 
fipor naturale di quella fpezie avevano 
effli flelTi dillrurto prr mezzo dell’ impro- 
priflìmo ufo dei fall alcalini nelle lorocet- 
tiiicaziooi di quelli. Non vi hacofa, che 
polTa eCfer propria, e pib adattata per ot- 
tenere un limigUante effetto , di quello 
fpirito dolcificato di nitro, liccome quel- 
lo» il quale lotamioiffra realmente il fa- 
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pere dell’acquavite, e (db, che dee infi- 
nitamente più valutarfi ) non arreca il 
menominimo intacco, o pregiudizio alla 
buona lanità , ma viene a maraviglia be- 
ne ad incontrarfi eoli’ indole , e natura flef- 
fa dello fpirito, e promuove altresì le fuc 
medicinali proprictadi , come quello, che 
i un diuretica , un deoflruente , ed un 
Litontriptico . 

Affine pertanto di ridurre Tufo di que- 
flo fpirito dolcificato di nitro ad una cer- 
tezza , c aduna perfezione maggiore , dee 
effere offervato. 

I. Che vi ha una grandiflima differen- 
za in db , che addimandafi Spirimi nitri 
dnlcii dalle Farmacopee, fecondo la ma- 
niera della fua preparazione ; avvegnachi 
tale di effo fpirito Ha accondlTimo , e na- 
to fattrr a volarfene via dallo fpirito, co- 
me quello I intorno al quale gli Operato- 
ri fonofi preC meno brighe rifpeito al pro- 
curare il fuo incorporamento, od a forza 
di digeflione , o per via di ripetute 01- 
fhllazioni . 

z. Qualfivoglia fpirito tutto rettifieato 
impregnato con u-^a propria , ed adegua- 
ta dote di fpirito di nitro dolcificato , e 
confervato in un faniffimo vafo di crillal- 
lo ben chiufo, per tratto lunghiffimo di 
tempo verri a confervare quella vinofiti , 
che dal medelìmo ottenne, e la quale al- 
tramente avrebbe perduta in un cortiffi- 
mo tratto di tempo. 

5. I barili , che per tempo molto fono 
flati foltanto ufati per confcrvarvi dentro 
lo fpirito, impregnali con quello acido , 
comparifcono comuoiffimamente d’ un co- 
lor giallo, e marcici , o corrofi dentro 
non altramente , che il fondo del cocchiu- 
me , o turacciolo, che chiuda una boccia 
di fpirito di nitro , Quindi non è altra- 
mente da maravigliarfi , che il fapore vi- 
nolo compartito da quella aggiunta venga 
a dilegua rfi , a perderli, ed a [vanire con 
piò fpeditezza entro i barili , che dentro 
le ben chiufe caraffe. 

4 Alloraquando lo fpirito infiammabile 
è flato rettificato con gli alcali filfati , lem- 
pre I e ccllaatcmcoie vuo!e% e ricerca una 
proporzione pib abbondevole dello fpirito 
dolcificato di nitro , per communieargli 
quella medefima vioofìtì , di quello richieg, 
giane, allorché i flato foltanto , e fempli- 

ce- 
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temrnK ratificato colla ripetuta diftillaiio 
ne j e quella vinofiiì fgmmiainrata dall' 
acido vicue ad elTere pi!l prontamente per- 
duta , a norma che lo fpiriio irovafi vie- 
maggiormentc impregnato dagli alcahci 
meni in opera nell' operaiione del rettili- 
eamento . Quella ^ la ragione di quella 
ovviilTima oITcrvazione , che lo fpiiiio di 
mololTi j o fieno Ibndiglioli di zucchero , 
conferva la vinofit^ comunicatagli dallo 
fpirito di nitro dolcificato per tratto aitai 
pih lungo di tempo , di que'Io ritengala, 
e conlcrvila lo Ipirito di malto ; avvegna- 
ché il primo non abbia avuto eh: piccio- 
liflima porrioncclla , leppure alcuna ne eb- 
be, dei tale alcalico nel tuo rettiiicamen- 
to, dove per io contrario lo fpiriio di mal- 
to, o fia il fecondo, ne ricevette ficcome 
perpetuamente ne tieeve una grandilTima 
porzione, e db a motivo di lua naturale 
fchifofità , e mondiglia , 

]. Il metodo migliore di fare quell'aci- 
do volatile , o col calore clicrno , oppure 
(enz* cito , ufualmente non i mcITo in pra- 
tica , vale a dire, per filTaito modo, che 
venga a tenderfi perclto un liquore perfet- 
lilTimamcnic omogeneo, ed infiammabile i 
quindi liclce aitai pili volatile , di quello, 
che di fua natura farebbe ■ Cosi , quando 
un perlctiilTimo alcohol , ed un bene, ed 
a dovere rettificalo energico , e forte fpi- 
riio di nitro, vengono ad elfere grado per 
grado collocati inlicmc per la formazione 
appunto di quello acido vinolo , nel con- 
flitto viene a fvaporarfi una meli della 
' uielcolanza , oppure pubefter fatto e proc- 
curato per mezzo di dillillarne la mefeo- 
lanza medefima per filfatio mudo , che ven- 
ga a lafciare l’altra meili più fittala . Il 
metodo di farlo é fimigliantemenie miglio- 
rabile, per mezzo dimettere in opera nel- 
la preparazione uno fpinto di vino impre- 
snato con alcuno ingrediente di un finif- 
limo fapore , che non abbia molto olio., 
avvegnaché coU , ove trovili dell’ olio in 
copia, gli acidi non fi melcoleranno a do- 
vere giammai . 

Nella preparazione di quella Ipirito dol- 
cificato di nitro più a lungo che lliafi 
tn digellione collo Ipirito di vino , più 
piacevole , e m te iiulcirù , e pel mezzo 
mcdelìmo altresì 1’ olio del vetriolo vio- 
lentemente corroGvo pubclTcìe per Cffatu 
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guilaaminanfato , e fpuotato, che a gran- 
difiimo llcnio rcndetzlfi dillinguibile al pa- 
lato. 

Ultimamente uno Ipirito di nitro dolci- 
ficato pub effer fatto , ed ottenuto per mez- 
zo di una ieniiltima digellione in un gra- 
do di perfezione incomparabilmente lupe- 
riore a quello comunemente ulato , e di 
una natura cosi filfata , che non farà in 
modo alcuno loggcito ad elfere fpogliato 
del luu fapore dallo Ipirito , col quale ver- 
rà ad elfere mefcolaio , alquanto più pron- 
lamcnie di quello che la nativa vinofiià 
dell’ acquavite per le lielfa volalene -via da 
quello ipirito, ficcome farà lempremii coll’ - 
lodar del tempo- Una propria ed adegua- 
ta cura nella preparazione di quello acido 
verrebbe a liberare t diflillatori da quella 
cosi imbarazzante , e brigofa ncceiiità « 
nella quale trovanfi di aggiungere il loro 
Ipirito di nitro appunto prima, che fac- 
ciano la Ipcdizione dei loto Ipiriii di co- 
mune prova , per timore , che il fapore 
non fi dilegui , c fi perda innanzi che lo 
Ipirito venga affaggiito , e cosi non polfa 
elfere feoperta , e rilevala l’ adulterazione , 
0 fufifiicamenio . Non vi ha alcuna pro- 
porzione filTa , e determinata , colla quale 
l'acido cifer debba mefcolaio collo fpiritoj 
ma generalmente parlando, egli é Tempre 
miglior configlio quello di non lopraccati- 
carnclo', imperciocché, quantunque un fif- 
fatto acido fia per dare , e per compariire 
uo’ aggradevole vinofiià a qualfivoglia Ipi- 
rito tollerabilmente netto , nulladim-.-no in- 
ganngrcbbeli a partito colui , il quale tcn- 
talfc per mcizo del medelìmo di cavare, 
o cuiiprirc il reo , e trillo fapore in uno 
Ipirito pieno di mondiglia, Vcggali5'/uu>, 
^ggio intorno all’Arte del Dillillare. 

S; IRtTO Ji fate . Veggafi l’ Articolo Sa- 
tK - ( Cichptdia , e Supplemento , ) ^ 

forza degli SpiR Tt . Veggafi 1’ Artico- 
lo Fo za XSupp'ememo), 

SptRiTO-d/ Zolfo . Veggafi I’ Articolo 
Zolfi, Supplemento .) E' da notarfi chn 
per ilpiriio di zullb imendeli la cola m;- 
defima, che olio di zolfo. 

Spirito . Per qurfla voce fpiriio nell» 
MoGca Italiana vienfi a fignificare quel 
tuono , o canto , che da un Profdfore ven- 
ga cleguito eoa brio , con vigore , con 
vivacità, c eoa Ipirito, Quiodi é appun- 
to, 
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co, che «(raifoyenie cMncontriaino a l(g- 
gere nelle carte di Mufica , fìcnoli qucHe 
di Cnfoole , di arie , di cantate , di altre 
fonate ^ o fomigliand quello moto: con. 

Spirito - r«(«re dii vtgfubili , Spiriiiit 
rtdar vigimbìlium , o fia mcbétus . 

PrelTo i Chimici per le efprcflioni Spi- 
rilki reServegtiitbilÌMm yoiarchjui , vienfì 
a dinotare , e fìgnihcare quel fluido pani- 
colariflifflo infra le claflì dei vegetabili , il 
quale determina ogni , e qualunque pian- 
ta particolare al fuo odore , al Tuo fapore , 
cd alle altre Tue qualitadi , e proprictadi .. 

Il frutto di una pianta è quella parte, 
entro la quale il feme vien concepito, e 
formato: il feme è l'embrione della pian- 
ta, con una placenta ,. o fia Coiyledoo,. 
•I quale trovali unito , ed attaccato per 
meno di un naiiro umbilicale . Quelli co- 
tiledoni contengono ulualmcnte un balfa- 
0)0, che comparifee eflere 1' ultima, e la 
{fili eminente delle fpezie umide , che la 
natura vi collochi per I* ufo del germo- 
glio . In quello fi llanzia una tenacillìma 
oleofa materia, la quale tien lontane , c 
dilungate tutte le altre follanie umide , 
difende l'embrione , e per mezzo appun- 
to di fua tenacità, rattiene , cd imprigiona 
il poro tbitiliflimo fpirito , che i l' ultimo 
confine , e l' unico oggetto delle azioni del- 
la natura nelle medefime piante , c che 
altramente dilegucrebbefi, e fé ne tratvo- 
lercbbe con clitcma faciliti . Quello adun- 
que i Chimici addimaodaolo archeo , nr- 
thnt, o /pirite rtiiuTt , fpiritut rtScr : l'o- 
lio i una Ibllanza lovctchio grolfolaoa , e 
tale , che non i atta a penetrare i fotti- 
liflimi vali- dtlll embrione . Ma per lo con- 
traria quello (pirito venendo ad cllcre in- 
vigorito da una forza vegetabile , proba- 
bilmente relpira un principio vitale , e lo 
Mmunica ; e perciò viene ad imprimere 
il carattere fpccifico fopra il cibo, od ali- 
mento dellinaio per l'embrione, pel qual 
mezzo cadauna cufa dopoi fi converte alla 
propria natura della pianta In quello fpi- 
tito l'odore fragrante , come anche il le- 
pore proprio , e particolare della pianta 
trovali llanzitto ; e per fino ha gran di- 
pendenza dallo flelfo fpirito il fuo colore . 
Veggafi Bierhaave , Chemix , pag. 14J. 
Veggalì r Articolo Akei ^ 
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Spirito di tartaro, fpiritui tartari , Cosi 
vien denominato un medicamento , che d 
famofillimo nella GermanU , c probabil- 
mente in lAima coli più che qualfivoglia 
altro fpccifico , unicamente a motivo del- 
la maltma difficolti , che incontrali nel 

f iiepararlo , Egli d quello lo fpirito del fa- 
e di tartaro volatizzato , e dal Langciot 
viene efpolla la ricetta per proccurarlo , 
ncll'apprelTo guifa : 

“ Proccuterai , che venga tollato cd 
„ abbrulloliio fino alla- negrezza due , o' 
,, tre libbre di tartaro crudo, appunto per 
„ avere ciò , che i il più ncceflario , va- 
„ le a dire, un fermento , o lievito per 
„ fermentare con eOb il tartaro collocbe- 
„ rai il medelimo io ben capace pentola, 
„ e vi verferai fopra tanta qnantiti di ac- 
„ qua , che venga a (overchiare la fua fu- 
„ perficie di un buon dito : Proccurerai , 
„ che quella mcfcolanza s' iotepidifea , e 
,, quando faci coti tepida vi andrai ver- 
„ landò un mezzo pugno di tartaro crudo 
„ ridotto io polvere . In quello mentre 
„ folleverannovifi delle aeree vefcichclte, 
,, e quelle feguiteranno per alcuno fpazio 
,, di tempo ; quando quelle comioeeranno 
,, a ftemare , v' andrai di tratto in trai- 
li <u aggiungendo dell' altra polvere di* 
tartaro per conlervar viva quella me- 
„ dcCma fermentazione . Le vefeiebette 
,, faranno grolTe , cd afeeodennnovi in 
„ mucchi , alTomiglnntifi a gracimoli di 
„ uva in tutto , cd cziaodìo nel colore . 
„ Fa onninamente di mcllieri , che io 
,, tutto quello tratto di tempo il fuoco 
„ venga maneggiato con clircma cura , 

,. cd attenzione , e che il tartaro veoga- 
„ vi pollo dentro grado per grado, e uh- 
,, affinché la fermentazione non divenga 
,, fovcrchio grande , c chela pentola vco— 
„ ga a traboccare . " 

“ Dopo di CIÒ la materia tutta infieme 
,, dovraffi porre entro una florta chianica 
,, di ferro , e per alcun tratto di tempo 
„ dovravvifi cooltrvar lotto la medefima 
,, un Icntiffimo , e loavilTimo fuoco , c 
quello dovraffi bel bello , e gradatamen- 
,, te far msgeiore , c p>ù energico , fino 
„ che arrivi alla per fine a quel grado , 

,, che fia valevole a fpigocre all' insù tut- 
,, lo il falc. Elfcndo ciò futa, dovrù ef- 
„ feti con cArema diligcnxa fepataio il 
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t. Tale volatimto ; ed è coCt ofTcrTabilir- 
„ fimi , come end Tale viene ad encre 
,1 cosi perfeciamente , e per intiero vola- 
,, fiatalo da quella fermentazione , che 

rimangonvi a mala pena alcuni (alifif- 
„ fati nel caput martaum , che rimanfi 
„ Indietro nella lioria." 

" Il liquore caduto nel recipiente do- 
li vrà enere depurato , e rettificato per 
«I mezzo di altra difiillazione , avvegna- 
Il ché r acqua , che vien mena in opera i 
I, per necenii^ indifpenfabilc , nella fer- 
ii memazione | venga a renderlo (over- 
II chiamente debole . Allora quando farli 
Il quefio rettificato a fegno | che compa- 
n rifea bianchiccio , vien conofeiuto | e 
I, fperimentato | enere di una dovuta , ed 
I, adeguata forza , ed in tale fiato i ap- 
II punto il decantatinimo fpirito di tarta- 
n ro , yp/r/rar tartari , non folamente in- 
II naizato allefielle per le Tue doti i e vir- 
II th medicinali | ma famofifiimo eziandìo 
Il per efirarre le tinture , che non pofio- 
II no edere ottenute da qualfivoglia altro 
II menfiruo. ” Veggafi oaninamcnte Xnn- 
gtlot , de Digefiione, & Fermentatione . 

SpiftlTO-zw/ar/Ve aromatico , fpiritas vo- 
latilis aromaticus . E’ quella una denomi- 
nazione afiegnata dalla noRra ultima Far- 
macopea di Londra a cib , che anticamen- 
te | o prima di quella nofira Opera drno- 
mioavafi Tale volatile oleofo | fai volatilt 
oltofum. Il metodo moderno di farlo fi i 
come fegue . 

“ Prenderai di efienza di limoni | e 
Il di olio di noci mofeade i due dramme 
Il per cadauna di quelle fofianze; di olio 
II di jgarofani una mezza dramma ; di 
II fpirito dolcificato di fale ammoniaco | 
Il un quarto : ti farai a difiillare il tutto 
Il per mezzo di un mezzanifiimo grado 
Il di calore. ” Veggafi /’emderran | Faema- 
copea di Londra i pag. Z05. 

SPUGNA I Spongia . £’ quello nella 
Bittanica il nome d'un genere di piante 1 
i cui caratteri fono, che d morbida , ed 
elallica , vegetante , e vegnente fu natural- 
mente fott’ acqua , e penetrabile per con- 
gerie numerofifiìma di fori. 

Le Ipezie della fpugna noverare da Mon- 
fieur Tournefurt , lono le feguenti , ciod. 

I. La Ipugna finilTima dalle caviti fom- 
anamente picciole . i. La fpugna grande 
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piatta I od appianata , o compreffa . j. La 
fpugna globulare , o tondeggiata . 1^. La 
fpugna alfomigliantefi nella fua figura ad 
un' imbuto , 5. La fpugna alTomiglianteG 
ad una coppa, divifa in fegmenti allefue 
orlature , o contorni . 6. La fpugna rami- 
ficata. 7. La fpugna ramificata di forma 
conica. 8. La fpugna avente rami arbo- 
rofi. 9. Spugna di fiume ramificata. 10. 
La fpugna pelofa. 11. La fpugna vela . 
iz. Spugna lunga .Americana tubolare. 13. 
Spugna Americana fomigliante ad una cor- 
da dalle lunghiflime ramificazioni. 14. La 
fpugna Americana avente tefla , e dita . 
15. La fpugna Americana fatta a foggia 
di fiale da api. id. La fpugna America- 
na comprefia , ed in vaga foggia acumi- 
nata . Veggafi Tournefort , Infiilut. pag« 
57 S- 

La fpugna abbrugiata viene altamente 
commendata come un dolcificante del fan- 
goe I e come un diuretico . Certuni iunno 
pretefo di curare la lebbra per mezzo del- 
la fpugna abbrugiaia ; ai manca gente , 
che la lodi altiffimamente contro il mor- 
fo del cane arrabbialo. Quefie magnifiche 
virtù medicinali della Spugna non fono 
però univerfalmente ricevute , e noi ci 
feniiamo tentati anzi a crcderlefandoniei 
che Tcalitadi.. 

Quefia fpezie di pianta marina , quan- 
do i abbrugiata, fomminifira Todore me- 
defimo odiofoi che fpirar fogliono io ab- 
brugiandofi i peli, le corna , 'od altre par- 
ti dei corpi degli animali. 

. Una libbra di fpugna , quando è pefa- 
ta in una Ragione umida , ponendola poi 
diligentemente ad afeiugarfi in una fiufa 
(enza danneggiarne , od intaccarne d’ un 
meoomiffimo che la fua teflitura , verrh 
ridotta al pefo d' undici once , Quefia quan- 
tità medefima cflendo difiillaia per mez- 
zo d' una fiotta Chimica fecondo il me- 
todo comune , ed eficndone feparati i prin- 
cipi > od elementi , ed elTendone rettificato il 
fale, o lo Tpirito , verravvi trovata un' 
oncia c mezzo d'una Bcmma roflìccia , 
oppure uno fpirito cosi debole , e fianca- 
to, che a mala pena foraminifirerà odo- 
re , e fapore alcuno ; un' oncia , e mezzo 
d'uno fpirito urinofo volatile ; ed un’ on- 
cia, quattro dramme, e mezzo di un tal 
Tolalìle urinofo i una mezz’ onda di un* 
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olio fetido fiflo; una mrzz' onera d' un fa- 
te fìlfatoi il quale, oltre l’alcali lilTivia- 
le comune, contiene fate marino.* ed ulti- 
mamente cinque once d' un caput mor- 
tuum, nel quale la calamita dilcuopre al- 
cune particelle di .ferro . 

Il pefo di tutti i divifati principi mon- 
ta a quello della fpugna afciutla polla nel- 
la Aorta , a rilcrva di fole tre dramme 
mifcrabili, che i una perdita mezraniflfi- 
liu da UDO fvaporamento , e da alcuni 
pi, cicli rimafugli, che fempre , e coAan- 
icmente rimangono attaccati ai vaA . Per 
mezzo di queAa analifi noi troviamo, co- 
me la fpugna ci fomminiAra altrettanto 
tale volatile a un dipreffo, quanto cene 
di la feta cruda ( Veggafi 1 ' Articolo Se- 
.Tkf Supplemento), la quale, come vedem- 
mo , ce ne fomminiAra copia pii) abbon- 
devole d’ogni, e di qualunque altra foAan- 
za animale, che Aa nota, E la differen- 
za fra la quantiti fomminiArata da quel- 
la foAania , e da queAa , non è maggio- 
re di quadro grani da un'oncia. Veg- 
ganlene le Memorie della Reale Accad. 
delle Scienze di Parigi fotte l’anno 1701!. 

Una fpugna umida applicata ai vaA fan- 
guiferi attualmente grondanti nelle emo- 
ragie, ec. i Aata fperimcntata per un me- 
todo AcurilTimo di fermare il fanguc fgor- 
gantc. Veggtnfcne le noAre Ttanf. Filo- 
lof. fello il n. 478. pag. 

SpvoKk Cotone, o Aa fpugna-bambagia, 
fpugna bambagina . 

£’ queAa uoa denominazione aAegnata 
da alcuni Scrittori ad una fpccie di fpu- 
gea marina AiiiOima , c leggeriAima , 
r che nella lua lefAtura aAomigliaA al 
Cotone, o bambagia. Vien queAa trova- 
ta IO profondilh conAdcrabilt , vegnente 
lu|, ed allignante fopra gli fcogli in for- 
ma d’ un' arbofccllo groAblanamente rami- 
Acalo: ella i d’ un colore bigiognolo, ed 
eAieraamenic Ac Albi le ; ma aAaAfime fa- 
te VICO renduia intirizzita , c rigida per 
clfcr coperta in certe date patti con quel- 
la foAanza tartarofa , o croAacca, che da 
alcuni, degli Antichi ci è Aata dcfcriita 
folto il nome di un’ Alcionio , Aìeponium^, 
e da altri lotto quello di Adarce , e che i 
Droghieri delle età poAcriori , e moderni 
fonoA immaginali di vendercela fono la 
dccoauDiiionc di pietra dt fpugna , lapit 
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fpongU. Qncfla i formata per fe Aeffa di 
mazzetti, o fafceiti di Abre, e quantun- 
que ella abbia tutta I’ apparcnzad'una icf- 
Alura fommamenie aperta , oulladimeoa 
ella ammette in sé l’ ’cqua molto mala- 
mente, nd imbcvela , oc è in alcuna co- 
la fotnigliinie in qucAo a cib , che lo C 
i la fpugna comune , che ne inzuppa quan- 
tità cesi grande, nèquandoclla ha iozu|V 
paio quella poca porzione , viene come 
la comune fpugna a rcAiiuirla di nuovo 
in clfcndo comprcAa fra le mani. 

Allorchd queAa viene oAcrviia ed efa- 
minata col Microfcopio, comparifee que- 
Aa pianta medcAma niente affitto fomiglian- 
te , tifpeito alla lua Arutiura , alla fpugna 
comune, raalembra un mero accozzamen- 
to ^ od unione dì bislunghe , c fcgalignc 
Abre lomiglianiilAme a quelle del cotone, 
della bambagia, oppure della Aeffa lana, 
non incavate, o concave , e Areitiflimt- 
mente ammafftte inAcme ; qucAe non fo- 
no valevoli ad imbevere alcun’ altro umi- 
do , lalvo quella piccioliAìma poriionccl- 
la d’effo, che pub ìntrodurA nelle poioA- 
tà , o negli intcrAizi mcdcAini della loro 
malfa , ed i eziandio aliai pib piccicla 
quella quantità , che pub pcneirart la fo- 
Aanza degli AclA Alamcnii. Quindi nbnd 
mataviglia, che queAa pianta non Aa per 
imbeverA dell’acqua si perfetlameate, Àc- 
come fe ne inzuppa la fpugna comune , 
nd pub ritenerla così bene , poichd Aafe- 
nc imbevuta, e per confcgucnie non ver- 
rà altresì a corrifpondere cosi bene alla 
comprefsione della mano , Accomc quel- 
la fa rcAliucndo Ano ad una Alila l'acqua 
dalla mcdeAmc inzuppala. 

La pietra fpugna poi , 0 Aa quell’ incro- 
Aaotcnio, che formaA fopra queAa mede- 
Ama pianta marina, qualora venga offerva- 
10, ed efaminato col microfcopio , vien 
tiovaio , c toccalo con mano, come egli 
d in lutto , e per tutto fomiglìantiflimo 
a quegli iocroAaaaenti di materia pictrd- 
fa I o fpaltica , che offervaA fopra le bac- 
chciie', fopra le conchiglie, c lomiglìan- 
ti In alcuna di quelle dace acque, cui noi 
addimandiamu forgenti d'acqua peiriAcan- 
ic ; conciafTiachd lutto il corpo , o grof- 
fczza d’cAo incroAamcnco Aa compoAadì 
parecchie fcItiiiAìnic lamelle, od incami- 
ciature i ma quivi, non alcrameme , che 
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in quelli iocrodamcnii , c!*rchedun* di 
quelle medefìme lamelle , od meamioatu- 
re I è tutta di un folo , e femplice pezzo , 
c generalmente parlando , d'una tcITitura tras- 
vcrlalmente (Inala . Nella pietra (pugna 
cia(cheduna lamella non d in quella gui- 
fa medeGma Qriau, nè d veramente tut- 
ta d'un pezzo, ma d una (pezie di con- 
gerie, od ammalTo di numeri di .(empii- 
ci picciolilTime focacccite alTomigliantiG 
grandemente alle (caglie dei pe(ci . Veg- 
gali Marfi^li Hiflcire Phf fiqLi dt la Mtr, 
ciod IGoria FiCca del Mare. 

Spugna pagmtia . £' queGonell’ IGoria 
Naturale un nome , o denominazione a(- 
(egnaia dagli Autori ad una particolarilli- 
roa (pezie di (pugna della (pezie marina . 
I FrpnzcG caraiterizzanla cosi " Epongeen 
„ mie de paio . ” ciod , Spugna alTomi- 
gliantcG alla midolla del pane . 

Ella alligna , c vien (u in profonditi 

J .rai^cmeoie cooGdcrabili (opra gli (cogli 
ra i coralli , e fra le altre piante mari- 
ne . La fua forma d ufualmente , e per 
lo pii quella d’un comune pantondo , a 
pagnotta, e la fua tefsitura alfomiglian di 
lunga mano a quella della midolla del 
pane. Varia quella an’aifsimo rifpcito al 
(uo colore in tempi differenti , avvegnaeiid 
ella Ga comunemente d’un Gnifsiiro co- 
lore fcarlatinor alcune Gate però cll’d d' 
un colore porporino, alcun' altre d'un co- 
lor di viola mammola, ed alcun* altre vol- 
te eli' d d’ un color bianco nevato i ma que- 
flq colore nella (pugna pagnotta trovaG af- 
fai pii di rado , che qualunqe altro dei 
pur’ or divifati colori, ^cGa (pugna d la 
pii morbida ioGeme , e la pii leggiera di 
tutto le (pugne di qualGvoglia altra fpe- 
zie,avvegaacbd ella Ga aGai pii nata fat- 
ta , ed acconcia ad imbeverG , o ad in- 
zuppar l’acqua di qualGvoglia altra (pu- 
gna . Sarebbe qucGa inGnitamcnte prez- 
zata c valutata peri comuni uG delle (pu- 
gne , qualora vcnilTe prodotta io quella 
aUxiodcvolctza , e copia , che foGe balìevo- 
le per fupplire ai comuni bifogni ,edoccaGo- 
ni , ma ella G d affai rara . Allorchd que- 
gna Ga efaminaia, ed olfervala col micro- 
Icopio , verri rilevato , come eli’ d com- 
poiU d’ uo numero prelfo che loGnito di 
concavitadi, e di prominenze , e rialti , 
ed d compoGa d’una (ucceffionc inGnitadi 
Sappi, Tem.V. 
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picciole flbre , le quali trovanG piantate , 
collocate , ordinate , e difpoGe in una va- 
ghiffima guifa, e fembra che vengano te- 
nute fofpcfe , ed attaccate inGeme da una 
(pezie di materia glutioofa . VeggaG Mrr- 
ytj//. Storia FiGca del Mare. 

SQUADRA. QucGa voce (quadra , io 
logicfe btvel , corrifponde in gran parte 
nel (no GgniGcato alla Franzefe/aa^ rf/,er> 

rt , faatertUt, ed aagir (a) Le diverte for- 
me di qucGc (quadre vengon defcritte da 
Bione . ( i). 

(a) yegfafi Ozanam , Dìdion. Mtihe- 
math. pat. zp. ( b ) 7 " railé del Jnflrumen 
tot MatMiHotiqaes ^ lii.^.eap. ut. Pe^afi 
alirtiì WolGus , Lexicon Mathemat. pag, 
610. 

I Muratori hanno Gmiglianiemcate una 
(quadra , per mezzo della quale cGl taglia- 
no i lati di (otto degli ordini degli Ar- 
chi , od arcate , retti , o circolari , a quei 
tali dati angoli obliqui , che le arcate , 
od archi richieggiono , come altresì pee 
(ervirfene in altri uG . VcggiG Moxon , 
Ezercit. Mcchan. pagg. 145. Bc (cq. 

Squadra graduata ■ E' queGa quella 
Squadra , la quale ha intorno al centro d' 
uno de’ (uni bracci impreffo, od incifo un 
(emicircolo, ed è divifo io cento ottanta 
gradi , il cui diametro rimaoG quadrata 
coi lati del medeGmo braccio; di manie- 
ra tale, che l'eGrcmitli ddl’ altro braccia 
elfenda divifa ad angoli retti , prelfo che 
al centro , viene a moGtate per mezzo del 
(uo movimento il numero dei gradi con- 
tenuti nell’ angolo , che dee elhre mi(u- 
rato . VeggaG Davil. Architeli. pag-Sqp. 

QueGo viene anche denominato RJee- 
viangolo , Rteipiangit , e Pantametro , P an- 
lametre . 

SQU MAE, , ddli ùranehie dei pefeì . Sono 
queGe quelle parti dette con Latino voca- 
ùilo Branchia , le quali fervono ai medeS- 
mi animali per ricevere od aGorbire , e 
per di nuovo vomitar fuori quelle pro- 
prie, ed adeguate quantitadi d'acqua im- 
pregnata colla (ua dovuta, e pruporzioni* 

ta , e naturale porzione d’aria. Le B-an* 
chix , o (quame del pefee pertanto fono 
quegli organi, che io qucGi ammali cor- 
rilpondono ai polmoni dei quadrupedi , e 
degli uccelli , come Gmigliantemente del- 
le tane , di tutte le generazioni delle fer- 

Ss pi, 
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pi , delle lucertole , e fotnlgliinti , che fo* 
no creature con foverchii trafmodatezza 
confure, e melTe a mazzo coi pefei dagli 
antichi Autori ; e per cib tutti i pefei , a 
riferea della fpezie dei Cetacei , e dei Pe- 
tromizi hanno , e lon provvedati diqne- 
fte Branchiz . 

Le Branchie, o fquame in tutti i pe- 
fei fono otto di numero trovandoli pian- 
tate quattro per cialchedun lato della go- 
la . La branchia delle altre tutte piìi bef- 
fa , o Ga la branchia inferiore è fempree 
coGaotemente più picciola di tutte le al- 
tre , e qucGo ti dal dcGro , che dal fìni- 
flro lato della gola del pefee; le altre tre 
io ciafeheduno dei lati raedcGmi vanno 
divenendo fempre piò grotte gradatamente , 
Gechè la piii groGa è coGantemente la più 
alla , o la fuperiore , e queGa in tutti i 
pefci , e groGìGima . Ogni una di qncGe 
Branchie d compoGa d’ una foGanzaoGca, 
nella maggior parte delle fpezie dei pelei 
formata m un fcmicircolo , oppure ri- 
manG piegata non altramente che un'ar- 
co . Sopra il lato convcGo della mcd-'G- 
ma vienvi formata una fpezie di piuma, 
od una cola aGomiglianteG ad una fo- 
glia . 

Ciafeheduna foglia pertanto (perfervir- 
ci di queGa acconcia voce ) d compoGa 
d'un doppio Giare, od ordine di lamelle 
oGee formate fn guifa , che comparilcono 
non altramente , che altrettante falci, e 
ciafeheduna di queGe medeme lamelle ri- 
maoG alGGa alla parte conveGa demar- 
co per mezzo della membrana , dalla 
quale rimane queG’ arco GcGo coperto , 
ed incamiciato . Hanno queGe lamelle 
una parte conveGa , e I' altra parte con- 
cava . Il lato conveGo rimane tutto co- 
perto in cialcheduna delle Tue parti di 
numeroGGìmi peli , e qucGi in vicinan- 
za della bafe fono lunghiGimi , ed i p ù 
corti fon quelli , che fono i più contigui 
all’apice. EGe lamelle poi fono aGai me- 
no pclofe fopra il loro lato concavo , ef- 
fendo quivi i peli mcdcGmi più corti , e 
vengono foltanto continuati Gno al mez- 
zo delle lamelle, nd lì portano, o feorro- 
no tutto per lo lungo di queGo lato. Que- 
Gl peli trovanG per ogni , e qualunque 
verfo conncGl alle branchie per mezzo d' 
una ccneiiGima foGaoza membranofa , che 
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cuopre le lamelle medeGme e le incami- 
cia , ma cialchedun d’elG d femplice nel- 
la baie. Veggafi Artidi, Ideologia . 

La pane concava di ciafeheduna lamel- 
la d applicata alla parte convcGa della 
continua lamella oppoGa, e le lamelle ri- 
mangono tutte conncGe , e congiunte I* 
una coll'altra per mezzo d'una membra- 
na , la quale forge nella loro baie , e vie- 
ne ad eGere continuata all'msù Gno alla 
metà della loro lunghezza . In queGa 
parte appunto la membrana faGi , c di- 
viene più GGa e più fatticcia, piùgrrGa, 
e più forte , e viene a formare una Ipe- 
zie di corda. Il rimanente della lamella 
d libero , o nudo, e va a terminare in 
una GoiGima punta , la quale d pieghevo- 
le, ed arrendevole. Cialcheduna di queGe 
lamelle viene ad eQ'cr veGitaed incamicia- 
ta da una GniGóma , e fottiliGima mem- 
brana , e ciafeheduna d’cGe ferve per ri- 
cevere le ramiGcazioni dei vafi , le quali 
fono condotte entro le Branchie . Il lato 
interno di cadano' arco, o fìa oGeo lero'i- 
circolo , che compone una Branchia , dà 
luogo ad un'arteria, o Ga vena, e ad un 
nervo. La confermazione di queGa parte 
concava di cialcheduna Branchia o Squa- 
ma d diGcrcnte in pelei divetG ; conciol- 
liachd in alcuni ella contenga un dato nu- 
mero di Ilici tubercolettì , ì quali fono cor- 
ti;, e radi, e rimaogonG rilevati fopra la- 
lupcrGcie : qucGo appunto avviene , e ri- 
levaG nelle Branchie dei Ciprini, e di lo- 
roigliantì . In alcuni eli’ d in queGa ma- 
niera dilpoGa con un'ordine di ruvidiGi- 
mi tubercoletti , come veggiamo nei Cot- 
ti ; In alcuni altri poi queGi tubcrcolcrti 
mcdcfimi fon ruvidi , ed alpri , ed aGomi- 
glianG ad altrettanti denti , come veggia- 
mo nei Salomooi ed in altri tali pelei . 
In altri Gmigliantemenie quella medeCma 
lupetGcie in vece di lubcrcoleiti è tutta co- 
me tempcGata d’una fpezie di peli aGai lun- 
ghi portanti la lomglianza d’ altrettanti 
raggi, come d il calo nelle Clupee : ed ul- 
timamente io alcuni pelei queGa GeGa lu- 
pcrGcie d tempcGata di veraci e reali pun- 
giglioni , ma coriilTirai , come rilevaGne- 
gli F.foci . L'ufo delle fquame della gola, 
o Geno Branehic nei pelei , Itmbra eGer 
quella di ricevere li langue , che viene ad 
cGere Icagliaio dal cnore dell’ animale en- 
tro 
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tro l'aorttt e di derivarlo alle pib dilun- 
gace pani della lamella ; e quiodi vien re- 
ttiiuito dalle vette , le quali lo diftribuKco- 
no a ciafeheduna parte del corpo dell' ani- 
male, e di fervire altresì per l’ufizio del- 
la refpiraiione . Il tnovimeoto delle Bran- 
chie ^i pelei in Duir altra guila , ed in 
n;uno altro pefee vico tanto bene , e chia- 
ramente rilevalo e veduto, come in ofler- 
vando quelle d’una picciola anguillinacol 
microfeopb . Due ordini , o filari di que- 
lle fon Tempre , e collantemenie falciati 
intorno l'uno di contro Taliro, mentre le 
loro ellremità giuocano l' una contro l’al- 
tra, toccando , o lambendo , e tornando 
indietro di bel nuovo , con una fomma 
regolaritll ed clatiilsima ruccefsione , ed 
imitando a maraviglia bene l’apritG , ed 
il ferrare d'un foffietto , o mantice da 
fuoco, ec. in una regolarifsima (uccefsia- 
ne d'azione; e nciruniverfalità dei pelei, 
un pajo eCTeitna quello, mentre l’ altro pa- 
io continua loltanto il gii cominciato , fi- 
no al chiuderli colla loro baie , e quello 
vien fatto, ed ellciiuato dall'uno, e dall' 
altro pajo, per tutto quel tempo, che I' 
olTervazione vico continuata . Vegganfeue 
le DoAre Trinf. Filofof. lotto il n. zzz, 

jlperturt Mlt Squami , o Branchie , Bm- 
thiamm fmamim. 

£’ quella nell' ISiologia un’ cfprcfsio- 
ae nfata per dinotare, c fignificare le aper- 
ture della fquime o Branchie de’ pelei per 
l'ufo loro nella rcfpirazionc . Havvi ap- 
pena pefee , che fia privo di quelle aper- 
ture; ma quelle dilTcrifcona iu grado fom- 
ma nei vari generi di pelei , tifpctio al 
loro numero , alla loro (ituazione , ed al- 
la loro forma . Quanto al numero elle fo- 
Do , generalmente parlando , folianlo due , 
vale a dire , una piantata in un lato del- 
la fella, l'altra nell'altro lato della me- 
defiBM. £templ) di cib noi gli nleviimo 
in prelfo che qualfivoglia pclce comune . 
Sono elle aperture alcune fiate fino in die- 
ci di numero, vale a dire cinque d’ cITe 
piantale in un dei lati medclimi , e le al- 
tre cinque ncU’ altro . QikUo Icgue nel- 
la malTima parte dei pcici della fpezie 
cariilaginofa . Ed ultimamente in alcu- 
ni pelei quelle medcfime aperture llen- 
donfì al numero di quattordici , lette 
ciod trovandofi piantate in ciifchedu- 
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no dei lati della iella , come, avviene 
appunto nei Pctromyza. I pefei Cetacei, 
ficcome fon provveduti dalla Natura di 
polmoni, cosi non hanno alcuna delle di- 
vilate apcrinre delle Branchiz ; ed in tut- 
ti , e poi tutti quei pefei , che le hanao , 
pib larghe che fono quelle aperture , pib 
ptello il pefee fi muore allorché trovali 
fuori dell’ acqua . Veggafi ^rudi , " De 
„ Pifcibus . “ 

Foglia dilli fquamt , o Branchia , Fallum 
Braacbiarum . 

E' quella un' efpreiriane ufaia da alcuni 
di coloro, che hanno fcrìito fopra la ma- 
teria Ifliologica, per dinotare , e lignifi- 
care quella tal data parte delle Branchiz 
che comparifee all'occhio di color rollo , 
e frangiala . Le Branchiz de’ pefei fon 
compollc di certi circoli olTei , come ad- 
ditammo , che fon formali fopra il lato con- 
velTo con un grandilTimo numero di lamel- 
le ; e quelle Icrvouo per ricevete le rami- 
ficazioni delle arterie , e vengon appunta 
dette Foglia ,/«/cam branchiarum fqua- 

me. L’Aorta, o fia l’arteria magna non 
va pib oltre nel pefee di quella fua par- 
te . Ella non ha tronco dipeodente , ma 
ciafeheduna pane del corpo dell' animale 
viene ad cITer fupplita da un ampio tron- 
co venale , formato dal congiungimento , od 
accozzamento di parecchi altri tronchi pib 
piccioli dei parecchi cìrcoli delle Bran- 
chiz • Veggafi Artidi Icbihyologia . 

STADERA a maao , Stict-/ard , o fia 
Stadera Chìnefe . I popoli della China por- 
tanfi in dolTo quella fladera per pelare le 
loro gemme ed altre cole di valore . Lo 
mio, odire lo vogliamo il braccio, è fat- 
to di legno , ed d tondeggìaio , ed un 
quarto di un dito allo, e della lunghezza 
di un piede- Sopra di quello hannovi tre 
regole di mifura , fatte o formate di un 
fiDiOìmo lavoro di borchie di argento , non 
altramente che in una cafTa da oriolo da 
tafea . Una di quelle regole d divifa in di- 
ta, c ciafebeduo dito d divifo in venticin- 
que parti . Le altre due fono Gmigliaote- 
mente divife in pani uguali, ma non già 
in dita. Tutte effe cominciano dall'cflre- 
mità dello ililo ; quiidi la prima viene 
cflcla per otto dita; la feconda per fri di- 
ta la terza per otto dita , e^. La pri- 
ma d la mifura Europea ; le altre duefem- 
S s a bra , 
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br*, che Ceno nni mifaraChinerct e l'il- 
tri quella di alcun' altra nazione, che ab- 
bia traffico, e commercio con eÌTa Nazio- 
ne Chinefc. Nell’altra eflrcmitì dello fli- 
lo di quefla Cadera , o bilancia Caffi pen- 
dente , od appefa una fcala rotonda , re- 
gnata con i caratteri della China , e nel- 
le tre varie djCanze da queCa eCremiii li- 
mingonvi attaccati altrettanti fotiiliffimi na- 
Cri , o cordelle; la prima diCanza contraC- 
Irgna ^ di un dico; la feconda i il dop- 
pio delia prima; e la terza i quattro di- 
ta , e f . Allorchd coloro pelano alcuna 
cola tengono fofpcib IoAilo per mezzo di 
alcuno dei divifali oaCri , o cordelline, ed 
alzano un pelo ftalato , a un di preCo di 
un'oncia, c 7 di pefo da danari fopra al- 
cuno dei ponti della regola , fecondo che 
la cpfa pefata richirggia . VeggaC Grew, 
Mufeum Regiz Societatis Londin. p. J69. 

STAFFA , nell’Anatomia . E’ queC 
oflb acconciffimamente denominato dalla 
fua vera aflbiniglianza ad uoaCafTa. Vien 
quello divifo dagli Anatomici nella fui ie- 
lla , od intcCaiura , gambe , e hafe . La 
teda , od intcCaiura di queC olTo Caffi pian- 
tata fopra affili corto compreCo , od ap- 
pianalo collo , eCendo la «cita del mede- 
Cmo alcune fiate piatta , alcune altre vol- 
te alquanto concava. Le due gambe prclè 
inficme vengono a formare un’ arco fomi- 
glìantiffimo a quello di una Caffi, nel la- 
to concavo del quale è una fcanncllalura , 
la quale portali , e feorre per tutta la lo- 
ro lunghezza; Di queCe mrdefime gambe 
U'a d pib lunga , pii) piegata , cd alcun 
pt.o pili larga dell’altra gamba. 

La baie aCumigliaC a capello a quella 
di una Caffa , non meno nella fua confi- 
gurazione ellitica , o furma ovale, che per 
la fui unione colie gambe , a rrfverva , 
che qocCa non i foracchiata , Cccome di 
ptefeoie (ono le comuni Caffè, ma i fo- 
lida , ficcome le Caffè erano dei buoni an- 
tichi . intorno intorno alla fua circonfe- 
renza in vicinanza delle gambe, havvi un 
picciolo contorno, che fasi, che quel la- 
to della faafe comparifea alquanto conca- 
vo: l’altro lato d efattiCimamente lifeio , 
ed una metit della circonferenza d alcun 
poco più curva dell’ «lira meri. Trovan- 
doG il {oggetto in una poGtura diritta , 
la Caffi cfferdec conGdcrata come diacen- 
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(e nel fuo lato , o pofantefi fui foo fian- 
co , per così efprimerci , colla teCa , od 
inieCaiura rivoltata all’ ingiù, vicino all’ 
eCremitù delia gamhi dell' inco ; la baie 
intcriormente , od indentro rimanendo affiffa 
nella fincCra ovale , la gamba più lunga 
all’ indietro , la gamba pib corta all’ in- 
nanzi , e tutti e due nel medefimo luogo . 
Per mezzo della divifata Gtuazione vicoC 
a rilevare e cooofeere la Caffa di etafebe- 
duoa orecchia . VcggaG/f7rtifeui Anatomia , 
P»e-49- 

STAGNO. Le combioaziooi , e le fe- 
paiazioni dei metalli fono (oggetti di tal 
natura , che hanno tenuti al tavolino im- 
pegnaiiffimi con tutti i loro pib fer) pcn- 
lìcri I Chimici di tutte le etadi i pib dot- 
ti , ed i pib accurati : eppure , malgrado 
ciò, rimtngonvi tuttora delle nuove {coper- 
te da potere cCcr fatte intorno a ciò ; ed 
io queCe Efpenenze di pari che in rool- 
tiffime altre j noi non (iamo in verun con- 
to per ancora arrivati alla maffima e ve- 
race perfezione . 

Il prode Monfieur Groffe nelle Memo- 
rie della Reale Accademia delle Scienze 
di Parigi ha cfpoCo un metodo , da elfo 
rinvenuto , ed inventato , di fepararc lo 
Cagno dal piombo, o dall’argento. 

I vantaggi provenienti dalle mefcolanze 
di differenti metalli fono moliiffimi , c di 
un numero affai grande di {pezie differen- 
ti : a queCe noi liamo debitori del metal- 
lo meffo io opera per i bronzi , per le 
campane , per quegli {pecchi di rifleffione 
meCi io opera nell’ Ottica , come altresì 
una moltitudine di materie di queCa fat- 
ta: una mcfcolanza di tal forte forma del 
rame 1’ ottone : una picciola porzioncella 
di rame nella maniera ircdclima db alP 
argento una durezza , che grandenuote 
aggiunge merito alla (ua utilitb , e fom- 
mimCra all’ oro non folamcnZc durezza , 
ma eziandio un colore pib apparifeente , 
e pib gradito. Una porzioncella di rame , 
oppure di antimonio viene a fomminiCra- 
le allo Cagno una durezza , e io rende 
più [onoro , Ed oltre i finora divifali van- 
taggi poirebbonfene noverare altri in gran- 
diffima copia. Non avvi pcròncccffità. e 
vantaggio minore Cmiglianicmenle nel fe- 
pararc i metalli talvolta , allorché fono 
Cali uniti inficme per atte, 0 che venga- 
no 
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DO (roviti congiunti dalla fte(Ta natura . 
In caG fomiglianci alcune Gate vengono 
ad elfere prcfcrvati tutti e due ì inedcG- 
mi metalli, ed alcun' altra volta viene ad 
eRicrne diilrutto il metallo inferìote , o 
meno valutabile. 

Di quelle fcpatazioni dei metalli alcune 
fono agevolilTime , e piane . Il piombo , 
ed il mercurio vengono ad efler disgiunti , 
c fcparati dall’oro per mezzo del folo , e 
(emplice calore ; e cosi eziandio lo fono 
r antimonio dall'oro, ed il peltro, o zinch 
dal rame. Per altra parte poi haonovi al- 
cune fcparazioni , le quali non polTon ef- 
fcre effettuate fenza briga , (lento , e di- 
(lurbo grande ; di Gffatla fpezie fono le 
mef.olanze dello ftagno col piombo , c coll’ 
argento. Ella non dcofa comune il melco- 
larc ioGeme l’argento, e lo (lagnò ioqual- 
Gvi^lia occaGone: queffi però vengon tal- 
volta trovati mcfcolati , e cosi vengono 
a dar briga fomma ai raffinatori; ed i Chi- 
mici mcdcGmi , che hanno mefeoiato aitai 
Gale lo Gagno coll’ argento per accrcfcerlo, 
nel fepararlo di bel nuovo hanno maifem- 
pre trovata della durezza , e difficoltli ve- 
ramente grande . 

Avvenne al prode Chimico Franzefe Mon- 
GcurCroffe di trovarG prefcnie nello fqua- 
gliamenco di alcuna porzione di argento , 
il quale indicava manifcGilTimamenie , che 
ei conteneva in fe alcun altro metallo : il 
Valentuomo ordinò aU'Operaiore , che nel 
raffinarlo G taceffe ad efaminare il piom- 
bo, del quale fervi rebbcG, e rinvenne, co- 
me io fra effo irovavaG mefeoiato dello 
(lagno . Le feorie del metallo , le quali 
contenevano di conferva con effo (lagno 
una quanlitll abbondevole di argento, fa- 
rebbero (late , Cccome fegue pur troppo , 
e comuncmcole, vendute ai fonditori delle 
campane con una perdita riicvantiffimadcl 
proprietario , o padrone del metallo . Non 
lono mancate perfooe, a dir vero , le qua- 
li hanno propollo dei metodi var) di ri- 
covrare il metallo da effe feorie , ma fem- 
pre indarno, e lenza riufeita . In qoeGe 
Icone lleffe appunto il valeniiffimo Mon- 
Geur Groffe mi(e a prova la fua efperieo- 
za. Sembrava a quello Valentuomo , che 
farcb’oe (lato un gran paltò verfo la fcpa* 
razione dell’argento quello del farG ad af- 
frettale la calcinazione dello Gagno; e con 
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una tal mira ei cimentò una mcfcolanza 
di carbone, di falpeira , e di terra , cui 
egli potè ioGeme in una coppella con ette 
(corie . £lla G d cofa affai agevole il ve- 
dete , come un detonamenlo ne avverreb» 
be da ciò, e come forz’ è che qucGo ag- 
giunga di lunghiffima mano alla forza del 
fuoco nell' agire (opra le medcGme feorie, 
mentre i cofa notiffima , che la materia 
fcrruginofa che viene contenuta nel carbo- 
ne andrebbclì a mefcolare collo Gagno, e 
di Mceffitò verrebbe ad accelerare la fua 
calcinazione , verrebbe a dividere le fue 
parti , ed a comunicare al fuoco una nuo- 
va azione (opra cito Gagno . La confeguen- 
za di queGo ebbe a corrirpondere perfet- 
tiffimamente, ed a capello all’ efpettativa , 
e venne a ricovtare un’ abbondevolilTima 
quantitò di argento dalle feorie entro le 
quali prima erafi l’argento mantenuto te- 
naciffimamcnie incorporato, e framifchia- 
to . Ripetute efpcrienze ebbero a provara 
la verità di quella offervaziooe ; e venne- 
vi rilevato, come riufeiva agevole per G- 
migliantc mezzo in quaICvoglia tempo il 
feparare l' argento dallo Gagno , oppure il 
puriGcare l’argento fenza perdila per mez- 
zo del piombo, entro il quale travavafì ac- 
cidentalmente incorporato lo (lagno . Il 
metodo comune ufato dai piombilli per fe- 
parare le loro (aldature dagli antichi con- 
dotti , o canali di piombo , e da cofe (i- 
miglianli , leiabrcrcbbe una pianiffima , 
ed agevoliffima maniera di feparare luGa- 
gno medefimo dal piombo ; ma qucGo non 
è veramente il calo : avvegnaché in que- 
Go efempio non venga lo Gagno ad effe- 
re feparalo dal piombo , ma lemplicemen- 
te una mcfcolanza di Gagno, e di piom- 
bo , la quale venne impiegata , e meffa in 
opera nella faldatura , viene ad effere fe- 
parata dal femplice piombo , il quale era 
Gaio faldato con effe miGura - Il metodo 
di fare una Cffatta fcparazione i per mez- 
zo di (quagliare la (aidaiura dal (emplice 
piombo per mezzo di un fuoco tanto ga- 
gliardo , ed energico, che Ga valevole a 
(quagliare lo Geffo pioinbj . 

Le feorie, nelle quali trovaG mefeoiato 
Io Gagno coll’ argento , fono com|..Gr di 
Gagno mezzo calcinato , e G precipitano 
in una foGaoza opaca veiriG-ata , la male 
forma una fpezie di cete, in cui l'argeu- 

co 
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lo troTiC contìnito io particelle eflreina> 
mente picciole, e minute. Se quello ven- 
ga gittato nell’ acqua forte, il tutto vienlì 
a difciogliere; ma in tal calo ricerca , e 
vuole un gagliardtlTimo , e rommameMC 
attivo fuoco , per far sì , che lo (lagno 
perda lafua forma metallica . Ultimamen- 
te fe il tutto fia finilTimamciuc polvcrii- 
lato, e polcia Ca collocato In quello mcn- 
Itruo , ne è prefo fu , o dilciolto foltan- 
lo, e fcmpllccmente 1’ argento, e lo (la- 
gno rimaofi intatto , qual era per innan- 
lì , nel fondo del vaio . 

Rinvenne fimigliantcmente il medelìmo 
Valemuomo un metodo di feparare loda- 
gno dall’ argento per metro del fublima- 
to corrolìvo di mercurio . Per concepire 
la maniera , colla quale viene ad effere ef- 
fettuata una tale (eparazione , fa di me- 
(lieri che un petto di BnilTimo (lagno fia 
li.iltaoio gittato entro una folutionc di fa 
blimato: nel qual cafo I* acido del (al ma- 
rmo vien veduto lafciare il mercurio per 
(ilTarfi fopra lo (lagno. 

L fecondo il principio rtiedefimo fe lo 
lleffo (nblimato corrolìvo venga aggiunto 
ad una mclcoianra di (lagno, e di argen- 
to , ne vIen prodotto I* effetto a capello 
lo (ledo i avvegoachi T acido fi fiflì allo 
(lagno ; e venga a fermare con elfo un 
bum gioviale y Lutyrum jox’tole t o (ìa bur- 
ro di (lagno , ed il mercurio in quello 
frattempo ne vico diffipato dall’ atiooe del 
fuoco , e I’ argento rimanfi puriffimo, e 
fola . Ma in quella mcdclima cfpcricnza 
in evento , che vengavi aggiunto (over- 
chio (ublimato corrolìvo , li corre perico- 
lu di perdere alcuna portione dcM* argen- 
to; avvegnaché l'acido (ovrahbondante fe 
ne (azietì , cd involerà una potzione di 
quelle metallo , formando come una fpe- 
tic di luna cornea, la quale dileguandoli, 
e didipandofì ncIParla; oppure, in even- 
to , che r operazione venga fatta in un 
vafo chiufo , formeralTcnc un burro luna- 
re, ÙKtjrmn l»nart. 

L’oro può fimigliantementc cITere puri- 
ficato dallo (lagno in quella maniera , cd 
in quello non vi ha alcun rifìeo di per- 
dila , conciofTiachi i’-^cido , che invelle 
e prende su lo (lagno, non abbia la me- 
noma menomilTima forra , o facoltà fopra 
quel metallo . In tutte quelle opemioni 
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petò , ì inBaitamcate neceflàrio , che l' ope- 
ratore Ichivi a tutta fui polla i fumi fet- 
turienti dal crocinolo , avvegnaché licno 
in grado diremo rei , e danooli . 

Simiglianti metodi di feparare lo Ragno 
dall’argento fono ccrrilTimi , cd infallibi- 
li , ma la (pela neceitaria nei mcdelimi é 
così grande , che non é pofTibilc ridargli 
ad ufo comune , c per opere grandilTime , 
e fommamcnie abbondevoli. 

Il feparamenio dello (lagno dal piom- 
bu , che effer dee impiegato nel raffina- 
mento deirargento, é una materia di mo- 
mento, cd impottanta grandilfima , e que- 
llo potraffi cffeiluare nciripprelfo guifa- 

“ Ti farai a (quagliare il piombo ; e 
„ quando quello riovcnlTi in attuale fqua- 
,, giumento, giticrai entro il medefimo un’ 
„ adeguata quantità di limature di ferro: 
,, allora accrclccrai il grado del fuoco in 
„ guila affai energica , e cooCderabile , c 
„ la fupcrficie del metallo vcrralfi a ri- 
,, cuoprire tutta per intiero d'una fpctie 
,, di (chfuma, che non é altro in fodan- 
,, za le non fe il ferro, e io (lagno. 

„ Allora , vale a dire io quello punto 
,, medelìmo, vorrcbbeli gittar dentro una 
,, porzioncclla di file ilcalico; e per tal 
,, mezzo le feorie perfeitilTimamente ver- 
,, ranno afeparatfi, ed il purilTimo piom- 
,, bo rimarralTi nel fondo in forma di un 
,, regolo. Il metodo a capello il rocdclì- 
,, mo potrà bcoiflimo tifer melTo in pri- 
,, tica per Irpirarc lo (lagno dall’ argento 
,, io copia graodiniina, ma per un tale 
„ effetto renderaffi onnioamente necelTario 
,, l’aggiungervi alcuna ftonione di pioin- 
„ bo; conemiriaché fe li lafciadie di far 
,, ciò , lo (qnagliamento riufcirtbbe len- 
,, ilffimo, c fummamcnle malagevole, e 
,, difficultofo , c lo (lagno calcinercbbelì , 
,, lenza fepararfi dall’argento. quello 
,, un pianiflimo, ed agcvolifsimo mcto- 
,, do, e quel che é più valutabile, vie- 
,, ne ad effettuarli con paca (pela , oltre- 
„ diehé pcrcifo verrannufi a Ichifare mol- 
,, tifsimt di quegli inconvenienti , e di- 
,, fordìni , che accader fogliono con pur 
„ troppa frequenza ai Raffinatori , delle 
„ quali fventure cfsi avrebbon molto roi- 
„ nor motivo di dolerG , e di querelarfi , 
,, fe fi facctfer prima ad clamtnare dirit- 
„ tamentc, cd a dovere il piombo , del 

„ qua- 




STA 

w fervonfì nell' operazione . Ma (e 
„ r oro , o r argento ricnli melcolali col- 
,, ioflagno, il aietodo d< tulli il piìicom- 
„ pen^iofo, c piti cono nelle picciolequan- 
,, lilk li è quello di calcinare tutta lainal- 

fa vivacilsimamcnic , c colla polsibile 
,, fpeditezza, e per compiere il vetrifica* 
,, incoio , c la (eparaziooe dello llaqno , 
„ dovravvilì gettare una poczioncella di 
,, vetro di piombo, il quale immediata* 
I,. mente , e lui Tallo andrà ad unitfì , e 
,, congiungerli col medcGmo, e lodiltac- 
,, cherà, c diluoghcrallo dalla malTa.*' 

Potrebbe parer iiogolarc , che tlTcndo il 
(erro uno dei metalli pih dori, e più ma- 
lagevoli a liquefare, e per lo contrariodi 
tuli’ efli i metalli elTcndo lo liagno' il più 
facile ad clTere liquefano , io quelle da noi 
divifate cfpericnte vadano con tanta faci- 
lità, e cosi pcifcitamenie ad unirli inlie- 
roe ; ma qncGo appunto leoibra elTcre il 
riluliaio di una di quelle naturali , ed ina- 
f^ettiie alleanze» eie con aliai frequenza 
CI vengono nei corpi manifellaie dal cafo, 
o dall'accidente. Hayyi però una conget- 
tura , la quale pub meritar beoilfimo d' 
aver luogo io quella ricerca , che i , che 
tutte , c poi tutte le miniere dello llagno 
contengono una quantità d' Arfenico , ed 
d cofa ottimamente nota , che il ferro pcr- 
fettilTimamcntc li mclcola coll' arfenKO , 
e viene impiegato , e melTo in opera ap- 
punto per fcparare I' arfenico mcdcfimo 
dalle altre miniere , e pub benilTimo ellcr 
formato un Regolo d'Arlcmco, e di ferro. 

El'a fi è cola agevole il fupporre, che 
lo llagno i nella lua forma metallica non 
perfetumente , e per intiero fvtliito , e 
Ipogliato dell' arfenico , che conteneva » 
quando trovavafi nella fua miniera ; e le 
venga cib conceduto , non farà niente ma- 
raviglia , che quelli due metalli vengano 
ad ^ere così agevolmente ridotti iniieme 
per mezzo di un liffatto principio. Veg- 
ganfene onnitumcnte le Memorie della 
Reali Accad. delle Scienze di Parigi , lot- 
to l’anno 1737- 

Dal valentillimo Monfieur Cramer ven- 
gonci fomminiOratc le Regole pratiche di 
feparare l'argento dallo llagno, nell’ape 
prclTo guila. 

“ Dividerai un centinaio docimallico 

di {lagno in due parti uguali : colioche- 
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„ rai ciafeheduna di qutfle in una coppel- 
„ la feparata, ed aggiungerai a cialchedo- 
,, na d’clfc ledici ccntioajadi piombo gri» 
„ ntllaio , cd un centinaio di rame; por- 
„ rai il tutto folto il fuo forucllo, e vi 
„ farai un gigliardifsimo , c fommamenle 
,» cntrgico fuoco . Lo {lagno immediata- 
,, mente , e fui filfo calciocrafsi , c ver- 
,, rà a nuotate, o galleggiare fopra il piom-r 
,, ho. Allora diminuirai alquanto il gra- 
,, do di forza del fuoco , fino a tam he 
„ le ceneri dello {lagno» che galleggiano 
,, fopra la fupeificir, non ilcaglmo più fa- 
„ ville r allorché vedrete cib , v' aggiuoge- 
,r rete con un meilolo , o romajolo in 
,, ciafcheduua delle divifate coppelle due 
,, centinaia di vetro di piombo in una fif- 
„ fitta maniera, che quello polTi Ipan- 
,, detf, dilitatfi» e dillcndcrfi lopra lui- 
,, ta la fupcificic della calcina rigcifta. 
,, Alterala calcina mcdcCma verià acari- 
„ giare la lua forma di polvere in qucl- 
,, la del vetro; in quello tal punto ac- 
„ crtlccrcte il fuoco al luo niaflìmo gra- 
„ do , vi farete a dimenar ben bene il 
„ tutto con una bacchetta di ferro prima 
,, rilcaldata ; cd alloraquando lo feorifea- 
„ mento farà perfetto, vcrfereie la malfa 
,, entro una forma . ElTcndone feporate 
„ le (coric, porrete lutt'e due i regoli in 
„ due coppelle ben rifcaldate ; ed entro 
„ una terza coppella vi porrete ledici ceo- 
,» tinaia docimalliche di piombo , ed uno 
,». di quel rame mtdcGmo » che é flato 
n melfo in -'«ra mila divifaia opcrazio- 
»» ne; poiché il lavorio della coppella la- 
„ cà ulcimaco» vo< vi farete ad efaminate 
„ tutte quelle pallottoline : le le prime 
„ due fieno dello ftclfo flciriffimo pelo , 
,, ella iarà una prova cerliffima, cheiut- 
,, la l'operazione é Rata fitta , e coo- 
,, dotta 3 dovere , c loltracndo il pelo 
,, della pailoiiolioa Itparata dalla terza pa- 
„ dcllioa dal pelo congiunto delle alt e 
„ due , cib r che rimane » fi é il pelo del 
,» puro argenio contcnuiir nella quanrtrà 
„ dello {Ugno , che venne claminato.** 
Vcggtfi Cramtr,. Arie del Saggiare » pa- 
gina zzS. 

Lo llagno fqui^liafi agevalillìmimevte 
coir argento, coll’oro, e col rame v ma 
quando qucfti metalli Irovanfi mefcolati 
con elfo llagno m una quaaiità ugna'c , 

o mi- 
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• minore, viene ■ rendergli eftremamen- 
le fregili , L’ argento poi è il piti rufcec- 
tibile di Cmigliante difordine , e divien 
fragile prelfo che come il vetro medeC* 
mo per mezzo della mefcolanza d' una 
porzioneella anche picciolilTiroa di Aagno. 
^aotith però molto maggiori di Aagno 
in alcune raaAe metalliche , lafciangli cckA 
pieghevoli ancora in alcun grado . Dicci 
parti , o porzioni di Aagno , ed una par- 
ie, o porzione di rame [quagliate ioGeme 
vengono a formare una maAa pih rigida 
del puro Aagno , ma loniinua ad cAere 
alquanto trattabile ; c per mezzo appunto 
di un Gmigliaote artifizio veogoofi a for- 
mate dei vafi , e degli uienfili di Aagno, 
che fono fottofopra [pcrimentati confide- 
rabilmeote duri , e reGAemi . 

Se a dicci patti , o porzioni di Aagno , 
e ad una parte , o porzione di rame ven- 
gane aggiunta piccioliAima porzioiicella di 
peltro , o di ottone , noi verremo a proc- 
curarne no fommamcnie foooro metallo, 
ma AagiliAimo . QucAo alcuna fiata vie- 
ne melTo in opera per farne delle cam- 
pane, nè mancano perfoae , che di que- 
Aa mcdcGma mefcolanza metallica fonda- 
no dei canooni. Il piombo diviene alcun 
poco pii) rigido, o meno duttile, di quel- 
lo G foAe per iniuozi coll’cAcre mcfcola- 
to collo Aagno ; ma di rutti i metalli vie- 
ne ad eAcre meno pregiudicate da unaC- 
migliante mefcolanza . 

Se entro un crociuolo Geno fatte dive- 
nir rolfe roventi , o pcrfettiAimamente ar- 
royeotite delle limature , oppure delle fot- 
attinTimc lamelle di ferro, ed in un fuoco 
fortiAiiiM vengavi aggiunta la quantith due 
volte m^giorc di Aagno , il tutto fqua- 
■lieraAi , o precipiterìi in un bianco tego- 
lo fragiliAìmo , che corrifpsodcrà alla ca- 
lamita . 

1 vapori dello Aagno fono in grado e Are- 
mo dannoG, e progiudiziali all’ oro , all’ 
argento, ed al rame, avvc'oachè renda- 
no witt’ effi oueAi metalli nagili ; e di ve- 
ro (e una fola , e femplicinima porzion- 
cella di Aagno Ga poAa nel fuoco , nel 
quale queAi metalli debban’ elfere fquaglia- 
ti , fubito che faranno arroventiti , diver- 
ranno Aagili , e Aritolabili , e (otto il mar- 
tello andranno in bricioli, non altramen- 
te fàtcbbcG un pezzo di vetro - 
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QpeQo metallo efpoAo al foco d’ un po- 
tentiAimo fpccchio uliorio , A fquaglia , 
c manda fuori uu’ affai Affo fumo biauco ; 
c fe vengavi mantenuto per lungo tratto 
di tempo. Io Aagno mcdcGmo dilegueraf. 
G, edisfaraffi toiaJmcuie, e per iutiero in 
qucAo medeGmo fumo. Se poi per loco»- 
trario qucAo medcGmo metallo venga fqua- 
gliato in una coppella per mezzo del ca- 
lore AclTo , manda fuori in copia cooGde- 
rabiliflima dei fumi , c la fua fuperGcie 
cuoprcG tutta d’una bianchifTima calcina, 
la quale graudemente G rarefa , e d lfau- 
dcG; ed alla perfine comparifconvi conge- 
rie di Arie cnAal line lucidiAime fomiglian- 
liAìme ad aghi perentro qucAa medeSma 
calcina . Se qncAo venga tenuto per dell* 
altro tempo fatto il foco del mcdefimo 
fpecchio uAoiio fopra un pezzo di p etra 
lifcia , qucAi criAaìIi ceAertuno di fuma- 
re , e riraarrannoG liAati, mentre la pie- 
tra Aefla G fquaglia, e precipita . Nella 
coppella poi havvi uì'ualmente una porziu- 
ne di queAi precipitati in una materia rof- 
fìccia aAomigliantcG ad una fpezie di fmal- 
lo. Se la calcina dello Aasno (che è la 
AcAo (he fe noi dkcAimo Io Aagno ridot- 
to in una polvere grigia per mezzo d'ef- 
fcrc fvcAito, e fpogliaio nel fuoco d’una 
porzione del fuo olio) venga efpoAa al 
fuco dello fpccebio uAorio , fumerh aflii 
più dello Aagno AcAo puro , e verace , « 
vertb ad cAere iocootaneotc r e prcAo che 
fui fatto trasformato in iArie , od aghi cri- 
Aallini , E fe queAi vengano di bei nuo- 
vo cfpcfii al fuco medeGmo dello rpeechio 
uAorio, poAi fopra un pezzo di carbone, 
fquaglierannoG inticriAimamente , e riaAu- 
ineranno novellamente la forma di Aagno 
comune . li carbone in quello cafo fom- 
miniAra alla calcina dello Aagno quella 
materia medcGma ulcofa, della quale era 
Alto fpogliato dal fuoco; ed è coCi oggi- 
mai notiAima , che fe la calcina dello Aa- 
gno venga arroventila in un crociuolo, e 
che alla mcdeGma vengane aggiunta por- 
zione di qualunque materia graAa , odi»- 
Gammabile , qucAa riaAumcra immediita- 
roente la fua primiera forma di Aagno . 
Simiglianle riduzione è loiaimcnie e per 
intiero dovuta al principo medeGmo, al 
quale è dovuta raliri, avvegnaché l’olio 
del citbone eAétiui nel primo cafo ciò, 

che 
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■he il graflb viene ad effettuare nel fe> 
condo . 

Dai tutto egli apparifce , che lo ifagno 
contiene una tnatcria oleofa, la quale con 
fotnma faciliti vico tratta, c cavatane fuo-, 
li dai fuoco , e che con cilrema agevolez- 
za viene ad elTcre ricevuta di bel nuovo 
nella mcfcoUnia di quallivuglia follanza 
grada , oduntuoia; che la materia tcirca , 
la quale è la bafe dello (lagno , è o’ una 
nat- ra cridallma , e duriiluna , e ditlicul- 
tofilfima a liquefarli , avvegnaché il fuoco 
comune non polla rettificare lo (lagno fo- 
lo; ed eziando il foco del pib energico, 
e. potente Ipeccbio udorio viene a far cib 
con edrema difficoltà , ed in una maniera 
imperfetta . Quedo femi vetrificamento è 
cib appunto, che cangia, o trasforma la 
calcina in agora , dove per lo contrario , 
fe il veirificamcoio folTe intiero , e per- 
fetto, li tutto verrebbe adeffere ed a nu- 
feire una malfa uniforme. Vegganfene le 
Memorie della Reale Accad. nelle Scien- 
ze di Parigi, fotta l'anno 1709. 

Stagno nella Medicina . Lollagno nel- 
la Medicina , tuttoché venilfc grandemen- 
te celebrato , e magnificato dagli Scritto- 
ri di parecchie Età trapalfate, nulladime- 
no ai nodri giorni non é quedo metallo 
dai Medici gran fatto Rimato. Viene af- 
ferito , effer buono , e proficuo nelle con- 
vulfioni , nelle epilepsie , ed alla pazzia 
originante dal morfo di cane arrabbiato . 
Le preparazioni pertanto dello (Tagno fo- 
no le feguenti. 

I. Stagno polverizzato , pulvc- 

rizatum . a. Sale di Giove , fai Jovis, o 
Ca fale di Ragno. 3. Gioviale Diaforeti- 
co, Diaphonticumjovialt , o fìa l’Antiet- 
tico del Poterio. 4. Oro mufivo, Awum 
oppure ficcome pib comunemen- 
te vien denominato , Oro mofaico , Ah- 
rum mofaicum. 

Viene alTcrito, chela polvere dello Ra- 
gno Ila un buon rimedio contro i vermi , 
di quelli maifimamente della fpezie piat- 
ta , I quali con grandilfima frequenza fo- 
gliono (mentire la forra di qualunque al- 
tro Ipecifico. Veggafi l'Articolo Verme 
( Suppìtattmo , ) 

Si AGNO, fervonfi alcuni degli Scrittori 
delle cote Chimiche limigliaaicmcnte dt 

Suppl. Tom. y. 
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quella vote Ragno per efprimere, e dino- 
tare lo zolfo . 

Stagno. Miniera dello Ragno . La pri- 
ma prima operazione per incamminarli al- 
la feparazione di quello metallo dalla fua 
miniera, o terra minerale, lì é quella tl* 
abbrullolarlo , e ciò viene dai Saggiatori 
eRcituaio neli'apprelfo guifa. 1 

,, Collocherai in un vaio da cimento 
„ lei centinaia docimadiche di miniera di 
„ Ragno ridotta in una grolfolana polvere 
,, lotto un fornello ridotto roffo rovente, 
„ o arroventilo perfettiRìmamcnte , cuo- 
„ prendo prima il vafo per alquanti mi- 
„ nuti, e pofeia aprendolo. Se il fuoco 
„ fari veracemente gagiiard» , e fomma- 
,) mente attivo, la parte volatile verrà ad 
„ effere in un batter d’occhio fpinta fuo- 
,, n in forma d' affai fiffu fumo bianco , 
,, Ipirante un’odore fomigliantiffìmo a quel- 
,, lo dell’aglio. Allorché quello lari ceffa- 
,, to, leverai fuori il vafo ila prova , e poi- 
„ ché la miniera farà ralf eddata, la pe. 
„ Aerai in guifa , che venga ridotta ia 
„ polvere, e la tufferai di bel nuovo m 
,, fuoco anche piò energico, e più gagdar- 
„ do del primo , e ve la lafccrai fino • 
„ tanto che quella non tramanderà , o non 
„ elaleri più arlenico, lo che potnffi co- 
„ nofccre col collocare fopr’effo vafo, ap. 
M punto io quel momento , che vien tol- 
„ to via dal fuoco, una ben faiciccia It- 
„ Ara fredda di ferro, la quale verrà a 
„ rimaner coperta nella fua fupeificie in- 
„ fcriore d' una picciola nuvolciia bian- 
,, chieda, in evento, chela miniera con- 
,, tinui a tramandare, oadefalare tuttora 
„ alcuna porzinncella d’arfenico. ** Veg- 
gafi Cramer , L' Arte del Saggiare , pag.jjz. 

Allora quando la toRatura farà nella di- 
vifata guila condotta a termine , e com- 
piuta , la miniera potrà effere. precipitata 
in uno Ragno martdiabile alla foggia ufa- 
ta , e comune, non altramente che venga 
fatto della comune miniera del piombo, 
tichieggendovifi foltaoto qu Ra precauzio- 
ne, che il fuoco durante 1' «pcraziune fia 
condotto colla maggior follccitudine, e pron- 
tezza che fia poUibile al più alto grado 
che quivi fia neceffario , e che il vafo ven- 
ga levato via dal fuoco fubito che vien 
giudicato , che l' operazione fia compiuta . 

T t Sta- 
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Stagno, laflrtdi ftr’gn, E'quefto un’ 
>fr>i buono Articolo di manufattura cotnu* 
niflimo qui prtlTo di noi, e detto affolu- 
tatnente (lagno dalla gente balla , e troU 
gare . QucQo non è altro , che ferro im> 
piallrato al di fopra con dello Ragno . I 
FranzeG addimandano quella manufattura 
Fer-ilaric , ferro bianco , VVbittircn , Ce- 
come noi (leiri addimandiamolo talvolta 
anche qui in Inghilterra . Quella mefeo- 
lanza di metalli veniva un tempo diflintn 
colla particolar denominazione di Latin. 
VeggaG l’Articolo Latin , ( Suppltmtnto , ) 

STAMPARE. Lo Rampare. Le Arti, 
e le Scienze tutte , e malTimamcnte la 
Ratearla , e la (cultura erano giunte e mon- 
tate ad un grado cosi grande di perfezio- 
ne fra gli Antichi Romani appunto in quel 
tempo, in cui quell’ Impero trovavafi nell’ 
apice della fua malTima gloria, che è co- 
fa da far’ altrui gran meraviglia, che non 
veniRc in fra efli rinvenuta Pane della 
Rampa, tanto pib che queRa d un’arte, 
la quale trovafi tanto proflimamente aleata 
con quella dell’incidere i Ggilli , ed i conj 
delle Medaglie, o Geno i dadi delle me- 
daglie . 

Il fare queRi dadi , e Io Rampare i lo- 
ro conj preflb di loro, altro realmente, ed 
in foRanza non era, (e non uno Rampa- 
re (opta i metalli , ed il loro irrprimetc 
i loto Ggilli inciG, ed intagliati io cor- 
niole , m agate , ed in (omigliaoti nella 
cera, nuli’ altro era, che un’altra (pczic 
di Rampare fopra qucRa foRanza. EGnal- 
mente una terza fpczie di Rampare preRo 
i medcRmi Romani fi era l’ imprimere il 
nome dell’ ArtcGce fopra i loto Gniffimi 
pezzi di valellami di terra. 

Il dotto Pad» Monifaucon nelle Tue 
Antichitli da quel Valentuomo che egli era 
ci (omminiRra le figure infieme , e le de- 
fcrizioni di parecchi grolTiirimi Ggilli degli 
Antichi Romani , nei quali i nomi erano 
tutti tagliati od inciG iiKavati nelle Let- 
tere capitali ; e quel degno Valentuomo 
s’ immagina, che l’ufo di queRi Ggilli G 
fcRc quello di legnare, o bollare, per cosi 
efprimetci , con efli i grofli vaG di terra 
cotta mentre erano crudi , e che la creta 
era per ancora morbida , e maflìmamente 
quei grofli vaG , od orej , nei quali ulava- 
no i Romani di confcrvare i loro vini. 
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Non lémbra , che qncRo dottiflìmo , ed in 
eRremo diligente invcRigatore dell' Amichi- 
ti Gafi mai imbattuto in alcuno di queRi 
Ggilli coi caratteri, o Leticre di rilievo, 
o rimanentiG rilevate , e (porgenti in fuori 
alla foggia dei noRri moderni tipi per la 
Rampa, avvegnaché non ne faccia io al- 
cun luogo parola .- ciò non oRante quelle 
reliquie, che ci rimangono in terra cotta 
delie Romane Antichiti , o Geno vafclla- 
menti di terra , moRranci , e fannoci toc- 
car con mano , come efli Romani ne ave- 
vano anche di queRa fatta, tuttoché que- 
Ri foflcro per avventura meno comuni de- 
gli altri; coociofliaehé noi troviamo alcu- 
ni di queRi vaG, i quali trovanG contraf- 
fegnati con delle lettere approfondantiG , 
quantunque generalmente parlando abbian- 
le tutte all’ infuori (porgenti, e rilevate, 
come era giuoco forza, che accadefle al- 
lorché la bollatura, od impreflione veniva 
fatta con un Ggillo intagliato in dentro, 
ed incavato, 

Havvi di prefente nella famofa Raccol- 
ta del Duca di Richmond un Ggillo dell’ 
altra fpezie pur or defetitta piò rara , il 
quale prefenta la feoperta viciniflima a 
quella della Rampa; io queRo Ggillo tutte 
le lettere fono rilevate , e (porgenti infuo- 
ri , Gccome lo è altresì l’ orlo , o contor- 
no del Ggillo medeGmo in quella iRcfla 
iRcfliflima guifa , che trovanli difpoRi t 
noRri medcGmi tipi, che di prefente uGa- 
mo io iflampando. La Rampa é fatta di 
un’antico veracìflimo bronzo , ed ha (opta 
di (e quella verde comuniflima incamicia- 
tura , o patina, la quale é un carattere 
diRintivo delle antiche medaglie vere , e 
genuine. Il pezzo é a un dtpreflo della 
lunghezza di quelle due dita , e della lar- 
ghezza di circa un dito , e nel (uo di die- 
tro , o rover(cio ha un’ anello per comodo 
di tenerlo in mano nel formare l’imprcf- 
Gone. Le lettere trovanG rilevate dflpoRe 
in due righe, o filari, od ordini . Sotto 
queRc le comuni Lettere Romane Capita- 
li , od inziali fatte a maraviglia bene , eie 
loro facce trovanG tutte perfètiiRTimamen- 
le a livello l’uoa dell’altra non meno, 
che colla (uperficie dell’orlatura, oconcor- 
no dello Reflo Ggillo. QueRo figlilo era 
e(atti(simamente, ed a capello della natu- 
ra del noRro metodo di Rampare molii(si- 

tr.c 
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me lettere tutte in una volta . Omtiene 
qucflo il nome d'un ul Cajo Giulio Ce- 
cilio Hrmia ( Cajus juIiutCjiciliiif Hcrmiat } 
per avventura uo qualche privalo, avve- 
goacbè noi non abbiamo nell' Iftorie alcu- 
na menzione d' alcun Romano di quello 
nome. Quello ligillo i (ommamente pro- 
babile, che fervilfe al medcfimo per im 
primere il Tuo nome fopra alcuna cola per 
rifparmiargli la briga dello rciivcrc , iic- 
come alcuni Signori grandi , ,u che non 
vogliono fotiofcrivcrc il nome loro colle 
proprie mani , Icrvonfi per i loro mini- 
<lri d’ una (lampiglia fomigliantifsima a 
quello Cgillo imitante a capello il loro or- 
dinario carattere; e quello nome Cajo Giu- 
lio Cecilio Ermia clìendo quello di alcun’ 
uomo privhto, lembra quindi, che venga 
limigliantcmente a provare, che quelli fi- 
gilli follerò comunifsimi , ed a ufo di chic- 
chelsia. Apparilce evidcntirsimamente , co- 
me quello fìgillo , di cni parliamo , era 
fatto per elTere ufato fopra la carta peco- 
ra , o pergamena, oppure fopr’alcun' altra 
fotti! loOania fomigliante : ed d giuoco for- 
za, che la maniera difcrvirlcne folTe quel- 
la di prima iotigncrio nell’ inchiollro , od 
io alcun’altea materia colorita , non gii 
tuffandolo fino al fondo d’ elfo fìgillo nel 
liquore, ma foltanto facendolo toccare al- 
le lettere , di modo che elTe Iole rimancl- 
fero legnate, ed imprimelTero le loro fi- 
gure lopra la carta . Il fondo di quello G- 
gillo i fommamento ruvido, grolfolano, e 
difuguale , c quindi Gmigliantcmente ap- 
pariTce maoifcnilsimamenie , che l’ufo del 
mcdcGmo non era in vcrun conto quello 
d’ imprimerlo fopra alcuna foflanza mor- 
bida , e foffice , come la cera , la creta , o 
fomigliante, avvegnaché l’imperfezione del 
fondo in quello calo farebbefì veduta , c 
rilevata, dove per lo contrario nell’ufo, 
per cui queGo Ggillo era realmente dcGi- 
nato, il fuo fondo non dovea fare alcuna 
imprefsionej e perciò non arcavi né mo- 
tivo, né ragione, onde l’artcGce G dclfe 
la menoma briga nell’ appianarla , ed in 
perfettamente lavorarla . 

11 primo primo ufo dello [lampare nel- 
le pofleriori ctli G era per mezzo di pez- 
zi o tappi di legno in quella medefìma 
medcGmifsima guifa; e di fatto noi non 
apprcndciiimo it modo di Iccvirci di tipi 
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feparati per le Lettere, fé non fe molto 
tempo dopo qucGa prima invenzione : e 
qucGi in quel tempo addimandavanG tipi 
mobili, tjrpi moitJcs, per contraddiGinzio- 
nc dei tappi di legno; ove era contenuta 
inlirme tutta la pagina, addimandavanG 
tipi , Ijfpi fixi . QkIIo ftimabilifsimo 
fìgillo del Duca di Richmond , che venne 
trovato nelle vicinanze di Roma , é vera- 
mente, c propriamente uno di queftìT/p< 
fixi , e [lampa bcnilTimo la fua imprelfio- 
ne fopra la carta col noflro moderno pre- 
fcnie inchiollro da Gampatc'i con quella 
maggior pcrfeziniie , che altri pofla pro- 
metirrli da quaiG>ogiia altra ferie di let- 
tere aggiullatc m quella maniera , c come 
la piò perfetta delle tcGé diviftte Gampi- 
glie polla effettuare . QucGo prrtaoto fem- 
bra il piò antico efeinpio di Gampa, che 
noi coDufchiamo, e che Ga a contezza 
umana ; conciolliaché dall’ apparenza del 
metallo, fembra , che qucGo Ggillo Ga del 
tempo del piò alto Impero. 

Egli é cvidentiGìmo da queGa fpezie di 
Gampiglia , che la vera effenza dello llam- 
pare era nota agli Antichi Romani; con- 
cioffiaché nuli’ altro ad effi rimineffe a far- 
G per avere una Gampa in pronto bella , 
e fatta , fa non fe ordinare delle linee tre, 
o quattro volte piò lunghe, e di mcliere 
inGeme in vece di due linee , una venti- 
na d’effe linee, affine d’aver formata un’ 
intelaiatura di tipi , che veniffe a formare 
in illampando un'intiera pagina , non al- 
tramente tbe i lappi di ligno di CoGer, 
mefli gih in opera per iGarapare il Libro 
intitolalo Spttxltim Salxtii , che fu il pri- 
mo libro Gampato l’ anno di noGra Sal- 
vezza 1440. e conGGcva di Ggure d’ IGo- 
rie tratte dalla Bibbia eoa alcuni vetfetti 
folto ciafeheduna pagina , effendo Gato 
Gampato da un tappo dì legno, fomiglian- 
tìffimo ad un'intaglio in legno. Fu qucGo 
il primo faggio dei tipi Gffaci , dal quale 
incontanente dopo furono dedotti , e rin- 
venuti ì tipi mobili, o tipi comuni fcpa- 
rati ; e fembra veramente cofa inGnitamen- 
le Grana, che gli Antichi Romani, che 
erano gente lagace , avveduta, e fpiritofa 
al pan di qualGvoglia altra piò fagace Na- 
zione del Mondo, non veniGcro a rinve- 
nire il così agevole metodo dei tipi fepa- 
lati , c difgiunii , nella qual cofa conGGe 

. . T t 1 in 
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in (omma tutu l'irte del moderno noDro 
(limpirc, e ci6 con un' innanzi così pia- 
no, come quello dei divifati fìgilli , otìam- 
piglie , che gli (ìeìTi fono a capello quei 
delle moderne etadi di Monfìeur Cofìer, 
Je quali non erano in foftanza nuli* altro , 
che lavori un poco pib in grande della 
/pezie medefima . 

Cicerone nel Tuo Libro dt Natura Deo- 
rum ha un pafTo, dal quale il Telando 
fafTì a fupporre , che i moderni prendefTe- 
ro le tracce della lìampa. Il grande Ora- 
tore ordina , che i Tipi fieno fatti di me- 
tallo, cd addimandagli forma litttrarum ^ 
che fono le lìelTitrime voci , che vennero 
ufate dai primi flampatori per efpnmere 
quefìi nolìri tipi. Egli è chiaro j cd evi- 
dente da Virgilio, che i baiìoni colle let- 
tere efprimcnti il nome del proprietario 
erano in ufo fino dal tempo fuo per far 
cam:ninare , e per guidare il befìiame. E 
noi abbiamo una deferizione dell' artifizio 
inedclimo, che di prefente viene ufato del- 
la fìampiglia, che veniva ufato dall’ Im- 
pcrator Giufiino, che non poteva fcrive- 
re . Aveavi una ben lifeia tavoletta con 
dei fori intagliati per entro la medcfima 
in forma di lettere efprimcnti il fuo no- 
me ; e qualunque fiala fe gli prefentava I' 
occafiooe di loitoCcrivere alcuna cofa, que- 
lla ' tavoletta veniva aggiuflata fopra la 
carta, ed egli tracciava le lettere con una 
penna, o con uno flilo intinto in un'in- 
chiodro roflb, e conducendolo per le trac- 
ce dei divifati fori. V'cgganlene le noflre 
Tranf. Filofof. folto il n. 479, pag. 595. 

STAZIONARIO .Febbri liazionarie. E' 
quella un’ elprelTtone , di cui piacque fer- 
virft al fovrano Medico nofiro Sydenham 
per dinotare , e lignificare una fpezie par- 
ticolare di febbre , adattata , e dovuta ad 
alcuna codituzionc generale dell'aria, e 
delle flagioni. Hannovi certe generali co- 
fliiuzioni d'annate, le quali non ricono- 
feono la loro origine, nd dal caldo , ni 
dal freddo , nd dall' afeiutto , o fccco , nè 
dall'umido, ma che dipendono piuitoflo 
da una cerca fegreta, e non ifpiegabile al- 
terazione , che fegue nelle vifeere della 
Terra; e quindi l’aria viene ad elfere im- 
pregnata da fififalte generazioni , o fpezie 
d’ eftluvj , che rendon foggecco il corpo 
umano a delle particolari infermicadi per 
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tutto quel tratto di tempo, per cui que- 
lla fpezie di cofliiuzione domina , e pre- 
vale, la quale dopo un certo coifo d’anni 
declina, e dì luogo ad un'altra. Ciafehe- 
duna di quelle generali cofliluzioni è ac- 
compagnata dalla fua propria e particolare 
fpezie di febbre, la quale non comparifee , 
nè faflì fentire in qualunque altra colliiu- 
zione; e quindi con infinita proprietà, e 
da fuo parrebbe il gran Sydhenam a de- 
nominarla febbre liazionaria. 

STEATITE . Nell’ Moria dei fofllli è 
quella una denominazione alTegnata dii 
moderni Autori ad una tal data follanza 
appellata dagl’lnglcfi Soap eartb , cioè Sa- 
pone di terra , o Terra fapone , e quan- 
tunque gli Autori, che hanne^ trattato di 
fomiglianti foggetti, non abbiano avuto con- 
tezza di quella circollanza , nulladimeno 
ella fi era quella medefima medefimilTimz 
foflanzi , che dai buoni Antichi veniva 
appellata Cimolia purpura/cens , o Ila Ter- 
ra porporina di Cimolo. Gii Autori delle 
età pofleriori trovando , che la terra Ci- 
molicfe degli Antichi Scrittori era total- 
mente differente, e tutt’ altra dalla loro 
fpezie bianca, fi fecero ad alfegnare quello 
noma ( tuttoché non vi folfe traccia me- 
nome d’ analogia ) alla terra comune da 
conciatori , la quale nella fua intiera fo- 
llanza non ha tinta di porpora . 

Quella terra peib detta da noi Terra fi- 
pone , e lleatiie , JUatiut , è ben degna 
delle nollre invelligazioni , come quella, 
che è una follanza nata fatta per imitare 
perfettilfimamente i pib fini vafellamenti 
della porcellana Chinefe. Il nollro Dottor 
Woodwatd raccomandala grandemente per 
tale effetto ; ed elperienze pib, e pib fia- 
te ripetute ci hanno fatto vedete , e toc- 
car con mano fino dal tempo dì quello 
Valentuomo , e molto pib in alcune al- 
tte fattene non fono che pochiffimi anni, 
come ella ha fomminifirato degli cllrema- 
mente fini vafellamenti eziandio compolli , 
e fabbricati della medefima qui fra di noi 
flelfi , e che promettono , che qualora ven- 
gavi impiegato un poco pib di diligenza 
nel manipolamento , verremo a com|»rne , 
ed a fabbricarne dei vafcllami , che in bel- 
lezza , in bontà , ed in finezza non la ce- 
deranno ai migliori del Mondo. 

Quella terra viene fcavata in* moltiffi- 

me 
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me parti della Provintia di Devon , e di 
Cornovaglia non meno, che delle Contee , 
c Provincie adiacenti . Il gran dirupo del- 
la poma Liiard è prcifo che intieramente 
compollo di quella Terra fapone j e le pic- 
ciole Ifolette adiacenti abbondano grande- 
mente della terra medcfima j e da tutti 
quelli divilaii luoghi ella potrebb’ edere be- 
nilTimo condotta , e trafportata con pie- 
ciolilfima Ipela in qualfivoglia quantità. 
Vico quella pertanto dillinta , e conolciu- 
la dalle altre terre tutte per mezzo degli 
apprelTo caratteri ; £' quella Terra fapone 
compolla di particelle cllremamenie line , 
ed ì d' una teflitura conlidenie , uguale , 
e lommamente regolare , e fommamente 
pelante . Ella i fermilTima e fommamen- 
le conlillenit, e dura mentre trovafi nel 
terreno dillcfa , e fotterrata ; ma dopo d’ 
edere data per alcun tempo efpolla all’ 
aria, ella prende ed acquida una durezza 
predo che totalmente pietrola . EH’ è d’ 
ima ruperdeie perfetlidimamcnte dna , e 
fommamente lifcia, eludra, o lucida; el- 
la è fomigliantamcnte più morbida , toc- 
candola , di quaUivoglia altra fpezie di ter- 
ra , e non attaccali ni poco, ni punto alla 
lingua, ni macchia ledila in maneggian- 
dola . Quanto al fuo colore ella i di un 
bianco affai nitido, echiaeo, venato, ed 
in varie fogge lidato in una guila vera- 
mente vaga, ed apparifccnte o' un color 
porporina di varj gradi di profondità , o 
carico,- ed i d’ una druttura di parti così 
dna , che allora quando vico tagliata in 
fottilidimi pezzi, ella comparifeein alcun 
grado trafparente . Queda terra non eccita 
la menoma effervelcenza con gli acidi , e 
quando i abbrugiata diviene candidid'ima 
eziandio nelle lue parti venute di color 
porporino. Veggali Hill, Idoria dei Fof- 
dli, pag. Z2. Veggali di pari I’ Articolo 
Ter R a • Cimolia ( Suppltmento . ) 

STELLE . Il nollro veramente egregio 
Adronomo Monlleur Bradley a mala pe- 
na, che ebbe rinvenuta la cagione, c da 
quell’uomo fummo ch’egli era, ebbe fif- 
Uie, e dabilite le Leggi dell’aberramen- 
to delle delle dffe, (A) che la fua atten- 
zione venne ad edere di bel nuovo fidata 
da un’altro nuovo fenomeno, vale a di- 
re , da un’ annuo cambiamento di declina- 
zione io alcuna delle delle fide, il quale 
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compariva edere feniìbiiidimamente mag- 
giore d’ una prcccdione dei punti equino- 
ziali di 50, in un’anno; una quantità me- 
dia di prefente accordata dagli Adronomi 
verrebbe ad edere cagionala. 

( b ) Veggafi r Articolo Luce ( ^pptn- 
dici . ) 

Quedo apparente cambiamento di de- 
clinazione venne udervato nelle delle tro- 
vantilì in vicinanza del Coloro Equino- 
ziale; c comparendovi in uno, ed m un 
medcfimo tempo un’effetto di una natura 
totalmente, e per intiero contraria , in 
alcune delle trovantid in vicinanza del 
Coloro foldiziale , che fembrava che alle- 
rade la loro declinazione meno d’ una prc- 
cedione di 50'' ricercata, il Dottor Brad- 
ley venne perciò a rimaner convinto , co- 
me lutti i fenomeni , che vcggionfi in dif- 
ferenti delle, non polrebbonfi fpiegare per 
mezzo del fard meramente a fupporre , 
che egli avede adunio una cattiva , ed 
impropria quantità per la preceffione dei 
punti Equinoziali . Ebbe dmigliantemente 
il Valentuomo dopo molle, c molte efpc- 
rienze, e cimenti, fudicienlidima ragione 
per fard a conchiudere , che quedi fecon- 
di inafpcttaii deviamenti delle delle non 
fodero dovuti ad alcuna imperfezione de’ 
funi indrumcnti. Alla perfine da più, e 
più fiate tipctnle offervazioni , ci comin- 
ciò vetamence ad indirizzard al rintraccia- 
mcoio della cagione reale di dmiglianti fe- 
nomeni . 

Apparve adunque dalle Odervazioni di 
quedo Valentuomo durante la fua redden- 
za in Wanded , che alcune delle delle 
trovantid in vicinanza del Coluto foldi- 
ziale avedero cangiato le lotodeclinazioni 
p', , oppure to', meno di quello avrebbe 
potuto produrre una preccdionedi 50'., e 
nel tempo mededmo, che altre trovantid 
in vicinanza del Coloro Equinoziale avef- 
fero alterale le loro declinazioni a un di 
predo la quantità mededma di più di quel- 
lo avrebbe potuto cagionare una fomiglian- 
tc prcceffione ; concioffiachi fembrade , che 
il polo Settentrionale dell’ Equatore d fode 
avvicinalo alle delle, che vengono al Me- 
ridiano di conferva col Sole intoroo all’ 
Equinozio Autunnale, ed al foldizio E- 
divo . 

Dalla confidcrazione delle dividile circo- 

dan- 
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flinzc, e della riiuaainne del nodo afcen- 
ilefuc de!!' orbila <lclla Luna , sliorchi il 
Valentuomo principiò a fare le lue olTcr- 
vazioni , ei (i fece afofpeltare, che razio- 
ne della Luna fopra le parti dell’ Equato- 
re delia Tetra potelTc produrre fiffatti ef- 
fetti. Conciofliachè , sd la prcceflione dell’ 
Equinozio, fecondo i principi del grande 
Ifacco Newton, venga ad efiere cagiona- 
ta dalle azioni del Sole , e della Luna lo- 
pra quefle medclime parti; elfendo il pia- 
na dell'orbita della Luna in un tempo ol- 
tre dicu grani più inclinato al piano dell’ 
Equatore, di quello fialo in un’altro ictn- 
po, egli era fomicamcnte ragionevole il 
farfì a conchiudere, che la parte dell' in- 
tiera annua prectUione , che nafee dall’ 
azione di quella , veniOe in diffcrenli an- 
ni ad efler variata nella fuaquantità; do- 
ve per lo contrario il piano dell’ Eclitti- 
ea , dentro del quale apparifee il Sole, con- 
Jctvando perpetuamente a un diprelfo la 
anedefìma inclinazione all' Equatore , quel- 
la parte della preeefsione, che è dovuta 
all’ azione del Sole , effer può la mederi- 
tna ciafehedun anno; e quindi ne fegui- 
rebbe, che quantunque la precefsioae di 
mezzo annua procedente daH'onita, e con- 
giunta azione del Sole, e della Luna , fof- 
le 50'., nulladimeno la prteersione annua 
apparente , alcune fiate correbbe a tra- 
teendere , ed alcune altre verrebbe ad ef- 
fe. minore di quella quantità di mezzo , 
fecondo , ed a norma delle varie fituaiioni 
dei nodi dell’ orbita della Luna , 

L'anno 17Z7. il nodo afeendeme della 
Luna trovavah vicino al principiare dell’ 
Ariete, e per confeguentc l'otbita d’ e(fa 
Luna era tanto inclinata all’ Equatore , 
quanto ella poteffe cITere in qualunque tem- 
po ; ed allora la prccefltione annua appa- 
rente venne trovata per le cffervazioni 
del Valentuomo foprallodato del primo an- 
no, elTcr maggiore della precelTione me- 
dia,' lo che provava , che le (Ielle tro- 
vantifi in vicinanza del Coluto Equinozia- 
le , la declinazioni delle quali vengono inve- 
fiiie più che da tute’ altro, dalla precelTo- 
ne , avevano cangiato le loro fo|)ra una 
decima parte di più di quello avrebbe ca- 
gionato una prccclfione di 50.' Le olTerva- 
zioni dell’anno (uffeguente ebbero a pro- 
vate la cola a capello la medclìma , end 
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tratto di tre , o di qoattr' anni la d’ffe- 
renza divenne co.nùderabile a legno , che 
non lafciava più luogo di fofpcttare, che 
ciò dovuto folte ad alcuna imperfezione , 

0 dell' Itìrumenlo , oppure della mcdeCma 
olfcrvazione . 

Ma alcune delle (Ielle , le qnali tro- 
vavanfì vicine al Coluto foldizialc , aven- 
do montato di mnnverC , durante il tem- 
pio medefimo, in una maniera contraria 
a quella , che avrebbon dovuto fare , a 
motivo d’ un’accrefcimenlo delle preccITio- 
ni ; ed i deviamenti, che oflervavanri io 
cHe elfendo ugualmente conCderabili , che 
quelli delle altre, fu evidente, e chiaro, 
che allora ticercavafi alcuna cofa di piò 
d’un mero e fcmplice cambiamento nel- 
la quanili'a della prcceflione per ifeioglie-. 
re quella pane del fenomeno . Nel con- 
frontare le olfervazioni delle Helle irovan- 
tifi in vicinanza del Coluto folfiiziale , le 
quali erano preffo che oppofie 1’ una all’ 
altra in afecnCone retta , venne toccato 
con mano , e rilevato , come e(fe crino 
affètte ugualmente da quella medrfìma ca- 
gione . ConciolTiachi mentre compariva , 
che il ^ del Drago fi folfe molfoalla vol- 
ta di Settentrione , la picciola Sella , che 

1 la trentacinquefima del Camcloptrdalo 
dcli’Evelio ncl'Catalogo Britannico, fem- 
brava cITerfi moffa altrettanto verfo il Mez- 
zogiorno ; e quefta cofa veniva a mofira- 
rc che quello movimento apparente nell’ 
una, e nell’altra di quelle due ftelle po> 
tcITe procedere da un barcollamento nell' 
Alfe della Terra ; dove per lo contrario 
il Confronto delle Olfervazioni del nollro 
fovrano Allronomo Bradicy delle flelleme- 
defime , da principio lo abilitarono a ca- 
varne una conclufione differente , per rap- 
porto alla cagione degli annui aberramcoii 
provenienti dal movimento della luce . Con- 
cioiriachd;;rilierazioQeapparente nel ^ del 
Drago, da quella cagione, elfendodi nuo- 
vo ugualmente grande, che nell’ altra pic- 
ciola llcifa, venilfe a provare, che quella 
non procedeva da una mutazione , o bar- 
collamento dell’ Alfe della Terra , ficco- 
me, per lo contrario, quello può avveni- 
re. Nel bre un fimigliante confronta fra 
le olfervazioni delle altre flelle, che ftan- 
ziano z un dì prelfo oppolle quali in alcen- 
fion: retta , quali fi folfert» mai le loro 

Ctutv- 



nigiti CTOOgU’ 



STE 

Ctuitioni ptr ripporto «i punti cardina- 
li dell' Equatore , compariva, che il loro 
cambiamento di declinazione fofle a un 
di prefTo uguale, ma però contrario ; e 
che verrebbe adeflere eSiettuato un tal bar- 
collamento , mutazione , e movimento dell’ 
alle della Tetra. 

Il nodo arecndente della Luna elTendo 
venuto in dietro alla volta del principia- 
re del Capricorno ncli’anna I7j2. le lid- 
ie trovantifì in vicinanza del Coluto Equi- 
noziale comparve, che intorno a quel tem- 
po medclìmo] venilfcro a cangiare le lo- 
ro declinazioni niente piò d' una giò ricer- 
cata prcccflione di cinquanta fecondi 50.* 
mentre alcuni di quelle {Ielle , che C tro- 
vavano vicine al Coluto Sollliziale , al- 
terarono le loro declinazioni in un' anno 
oltre due fecondi z.' di quello avvrebbon 
dovuto fare.Incontanentc dopo l’annuo cam- 
biamento di decimazione della prima ven- 
ne rilevato, come quella erafi diminuito 
per filfatto modo, che veniva a divenir 
minore di quello avrebbon potuto cagio- 
nare ;o.' cinquanta minuti fecondi di pre- 
cdTione •, e quella continuò a diminuirfi 
hno aH'aonoi7jd. allorché ilNodoafcen- 
dente della Luna trovavalì intorno al prin- 
cipiare della Xll^ra , e che la fua Orbita 
aveva la menomilTima inclinazione all' E- 
quatore. Ma da quello tempo alcune del. 
le (Ielle trovantifì in vicinanza al Colu. 
ro Sollliziale avevano alterato le loro de- 
clinazioni diciotto fecondi 18.' meno fino 
dall' anno 1717. di quello elleno dovreb- 
bono aver fatto da una prccelTione di 50.' 
cinquanta fecondi . ConciolTiachè il del 
Drago , il quale in quei nove anni avreb- 
be dovuto fare otto fecondi 8.' a un di 
preflo dì piò verfo il mezzogiorno, ven- 
ne oHervato nell’anno ■, come egli 

appariva di dicci fecondi io.' di piò ver- 
fo il Settentrione di quello fi trovalfe nell’ 
anno 1727- 

Siccrme una fìmigliante apparenza nel 
V del Drago veniva ad indicare undimi- 
nuirocnto dell’ inclinazione dall’ affé della 
Terra al piano dell’ Elittica -, \t fìccome 
moltilTimi Aflronomi fooofi fatti a fuppor- 
re, che l'inclinazione fi diminuifea rego- 
larmente; in evento, che un talfcnome. 
no dipendelTe da fìmigliante cagione , e 
che nel corfo di nove anni veniffe a mcn- 
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tare a 18. dìciotto fecondi l'obliquità dell* 
Eclittica io quello tratto di tempo, in trent 
anni verrebbe ad alierarfi d’ un' intiero mi- 
nuto primo . Il noflro Valentuomo Brad* 
Icy ha tutta la ragione di peofare , che 
pertanto per lo meno alcuna parte di que- 
llo movimento , Ile non tutto intiera- 
mente, folle dovuta all' azione della Lu- 
na (opra le parti Equinoziali della Terra; 
la quale azione il Valentuomo concepiva , 
che cagionar poteffe un movimento libra- 
torio dell' Ade della Terra . Ma fìccome 
egli non era abile a giudicar dalle Offer- 
vazioni di foli nove anni , fe I' Alfe ve- 
nilTe a ricovrare, od a riacquillare la po- 
fizione medefima intieramente, ch’ei iro- 
vavafi avere j'anno 1727. cosi v>de , ef- 
fergli neccffariamcnte uopo il continuare 
le Olfervazioni medefìme per cotto un’ in- 
tiero periodo dei nodi della Luna , in ca- 
pa al terminar del qual periodo egli ebbe 
la foddisfazione di vedere, come le Ilei 'e 
fi ritornarono di bel nuovo nelle mcdcG- 
me medcfìmiiCmc pofìzìoni , non altramen- 
te che (lata non vi foffe ombra menamif- 
fìma d' alterazione nell' inclinazione dell’ 
alfe della Tcrratia qual cola ebbe pienamente 
ed intieramente a convincerin, come egli era- 
fi direttamence fatto a conghìctturare la ve- 
ce, e genuina cagione del fenomeno . Una 
circollanza fìffaita venne fimigliantemen- 
te a provare , che fe abbiavi un gradua- 
le diminuimento dell’obliquità dell'Eclit- 
tica, quello non nafee foltanco, e fempli- 
cemente da un'alterazione, che fegua nell' 
Alfe della Terra, ma piiittollo da alcun 
cambiamento , che accaggia nella pofìzio- 
ne della Eclittica : imperciocché le Stel- 
le nel fine del perioda dei nodi Lunari , 
comparilfcro nei medefimì luoghi , per rap- 
porco ali’ Equatore , fìccome le medefìme 
avrebbon dovuto fare , io evento , che I* 
alfe della Terra avelie ritenuto I’ inclina- 
zione medefima ad un piano invariabile . 

Avendo il valeniilfimo Rradicy comu- 
nicato quelle Olfervazioni infìeme col fuo 
folpetto della loro cagione a Monfìeur Ma- 
ihin il giovane, quello Inviano Geomeiro 
incontanente dopo gli fpedl una Tavola 
contenente la quantità della PrcccITione 
annua nelle varie pofìzìoni dei nodi della 
Luna , come lìmiglìantemente le nutazio- 
ni corrilpcndenti deli’ alfe della Terra , che 

erano 
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erano calcolate fopra la fuppofiiione che 
la meiiia priceirione annua fu 50.'cmquan- 
la fecondi, c che il tutto fia governato 
folianto, e fempheemente dal polo dell' 
orbita della Luna : e perciò il prode M m- 
licur Machin immaginofli , che i nume- 
ri , che trovavano nella Tavola, foITcro fo- 
vecchio groflO , Occome in fatto vennero 
rilevati effettivamente tali . Ma egli ap- 
parve , che I cambiamenti , che erano Ra- 
ti oficrvati dal grande Aftronomo Bradley , 
non meno nella prccelfione annua , che 
nella mutazione deli’ alfe della Terra, con- 
fcrvavano la medeOma medeOmiflima leg- 
ge , rifpettoaU’accrefcimento, edallofce- 
mamento con i numeri della Tavola del 
fovrano Geometra MonOeur Machin. Era- 
no quelli calcolati fopra la fuppofizione , 
che il Polo dell' Equatore durante un perio- 
do dei nodi della Luna fi moveffe incorno 
intorno alla circonferenza d' un piccioi Cir- 
colo , il cui centro foffe zq" 29.' diftante 
dal Polo dell'Eclittica: avente elfo fieffo 
fimiglianiementc un movimento angolare 
di 50.* cinquanta minuti fecondi in un an- 
no intorno al medefimo Polo . Il Polo 
Settenitionale dell’Equatore veniva conce- 
pito trovarfi in quella parte del picciel 
circolo, che i piò dilungata dal Polo Set- 
tentrionale dell'Eclittica appunto in quel 
tempo , in cui il nodo afeendente della 
Luna tfovafi nel principiare dell’ ariete: e 
nel punto oppofto del medefimo , allora- 
quando il nodo fieffo trovafi io Libra . 

Se il Diametro del piccioi Circolo, in 
cui fi muove il Polo dell’Equatore, ven- 
ga fuppofio uguale a ig.'dtciotto minuti 
fecondi, che è tutta l’intiera quantità del- 
la mutazione , come fi raccolfe dalle Of- 
fervazioni dell’ Afironomo Dottor Bradley 
della Stella'' del Drago; in talcafo tut- 
ti i fenomeni nelle varie ftellc, theoffer- 
v6 quello Valentuomo, verranno ad elfere 
vicinifTimamcote fciolii per mezzo della 
fua Ipotefi. Ma perciò , che concerne le 
particolarità non meno della fua foluzio- 
ne , che dell’applicazione della fua Teo- 
rìa alla pratica dell’ Artronomia, ci è giuo- 
co forza il rimettere i coltivatori di que- 
lla facoltà al veramente egregio Autore 
medefimo (A), avvegnaché la nofira in- 
tenzione riftringafi unicamente al voler 
dare la femplice Ifioria d.ll' invenzione . 
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(b) Vegpanftnc onnmamentt k mflrt T rattf. 
Filofuf, Jtitio il n. 485. 

Le correzioni provenienti dall’ aberra- 
mcnto di luce, e dalla nutazione, o bar- 
collamento deh’ alfe della terra , fa onni- 
namente di mcllieri , che non vengano tra- 
feurate nelle Afironomiche olfervazioni ; 
conciofiìacbé fìmigliauti noncuranze verreb- 
bero a produrre degli errori avvicinantifi 
ad un minuto nelle difianze Polari di al- 
cune (Ielle. Veggafi le Tranf. Filofof. lo- 
co citato , pag. zò. 

Rifpeito poi allo sbattimento , che dee 
elfer fatto per 1’ aberramento di luce, il 
gran Dottor Bradley ci afiìcura , che effen- 
dofi fatto di bel nuovo ad elaminare fra le 
fue proprie olfervazioni quelle , che erano 
le piò proprie , e nate fatte per determi- 
nare l’alfe irasverfale dell’ ellifii , che cia- 
febeduna fiella pare, che deferiva, venne 
a trovarlo effere vicinifTimo a 40' quaran- 
ta minuti fecondi ; e quefio é appunto il 
,pumero del quale il Valentuomo fa ufo 
nei (noi calcoli rifguardanti la nutazione, 
Vegganfi le Tranf. Filofof. numero cita- 
to, pag. 2j. 

Da Monfieur d’ Alembert é fiato pub- 
blicato un Trattato intitolato “ Rechcr- 
„ chea fur la Prcceffion des, Equinoxes , 
„ & fur la Nutation de la Terre dans le 
„ Syfteme Newtonien,4. Baris, ann.1749.” 
cioè. Ricerche intorno alla Precefiione de- 
gli Equinozi , ed intorno alla nutazione 
della tetra fecondo il Gfiema Neutoniano . 
I calcoli di quefio dotto Gentiluomo s’ac- 
cordano, e convengono, generai mente par- 
lando, colle offervazioni del nofiro fovrano 
Afironomo Dottor Bradley. Ma Monfieur 
di Alembert trova, che il Polo dell’Equa- 
tore deferive un’ellifii nel firmamento , la 
ragione degli affi del quale é come 4. a 
3. (c); dove per lo contrario , fecondo il 
nofiro Dottor Bradley , la curva deferitta , 
od é un circolo, od éun’cllifiì, la ragio- 
ne degli affi della quale è come 18. a 
id. (d). 

( c ) J carnai Brilannigue par Mom- 

filar Matji 7a»*.tr. 1750. p. 93. ( d ) 
fiicfof, num. citato 35. 

Il nofiro Dottor Bradley (c) dice, par- 
lando generalmente , come r ciperienza gli 
ha infcgnaio , che le olfervazioni di quel- 
le tali llclie, che llanziano vicinilTime al 
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Zenitli , accordanfi, e convengono general- 
mente in miglior forma Tona coll’altra j 
e che perciò fono le piò acconce , e le 
piò adeguate per provare la veri tò diqual- 
lìvoglia ipotefì. 

(e) Ve^^anfi le noflre TranJ, Fihfef, 
num. citata pag. 29. 

Dal rifultato del confronto delle noHre 
migliori olfervaiioni con tutte quelle le 
quali per innanzi furon fatte con alcun 
grado di efaticzza, apparifee , effervi (fa- 
to un cambiamento reale nella porzione 
di alcune deliellclle AfTe per rapportodcll’ 
una all' altra ; e quedo cambiamento tale 
i fiRatto , che fembra indipendentiflimoda 
alcun movimento nel nolfro Cdcma , e 
può elTcre foltanto, e femplicemente rife- 
rito ad alcun movimento accaduto, e fe- 
guito in elTe (felle filTe medefìme. L' Ar- 
turo ci fomminilfra una prova forti(Tima 
di quello: conciolTiachè fe la fua fìruazio- 
ne prefente venga confrontata col Tuo luo- 
go in quella maniera , che vien determi- 
nato, o daTicone, o dal Fìamifcad , ver- 
rà toccata con mano, come la ditferenza 
farà molto maggiore di quello elfer polla 
fofpeitato, che nafea dalla incertezza del- 
le loro olfervazioni • 

Egli i ragionevolilTimo il prometterfi , 
che occorrano di necelTità altri efempii di 
fpezie fomigliante eziandio fra il numero 
grandilTima delle (felle vifibili ; avvegna- 
chd le relative loro poGzioni cITcr pollano 
da vari mezzi alterate. ConciolTiachè, fe 
venga concepito, che il no(fro proprio fi- 
(lema folare cangi il fuo luogo per rap- 
porto alle fpazio alToluto , quello potreb- 
be , o verrebbe in progrelTo di tempo a 
cagionare un'apparente cambiamento nel- 
le dilfanze angolari delle (Ielle (KTe; ed in 
nn calo di quella fatta i luoghi delle del- 
le viciniOime venendo ad clfcre piòaffetti 
di quelli delle altre , che crovanC fomma- 
mente dilungate, la loro pofizione relati- 
va fembrerebbe, che s’ aItera(Te , tuttoché 
le medeCme (felle G trova(Tero realmente 
immobili. E per l’altra parte , fe il no- 
dro Gdema trovid in quiete , e qualGve- 
glia delle delle reali>;cnte in moto , que- 
do verrebbe a variare Gmigliantemente le 
loro poGzioni apparenti; e tanto piò que- 
lle verrebbero a variarle quanto G iroval- 
(cro piò vicine a noi , o quanto piò fvcl- 
Sappl. Tom, V, 
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ti , e vivaci foITcro i loro movimenti , o 
quanto piò propria la direzione nel moto 
venilTe da noi renduCa percettibile . Con- 
ciolGachè in tal cafo i luoghi relativi del- 
le delle e(fer polTano cangiati da una Gf- 
falla varietà di cagioni , conGdccando la 
forprendeniilTima didanza , in cui egli é 
cerco, che alcune di effe trovand Gtuate, 
podbnG da elle ricercare le odervazioni di 
moliidìme età, affinché altri Ga valevole, 
ed abbia modo di determinare le leggi dei 
cambiamenti apparenti , eziandio di una 
fola, e femplice della : inGnitamenle piò 
doro, e malagevole perciò forz’é che Ga 
di neceffità il fard a dabilire le leggi aven- 
ti relazione a tutte le delle modo o(Ter- 
vabili . 

Allora quando fon note , e conofeiute le 
cagioni, che invedono i luoghi di tutte le 
delle io generale ; quali fono a cagion di 
eliempio , la preceffione , 1’ aberramento , 
la nutazione , potrà riufeire di ufo Gngo- 
lariffimo il fard ad efaminare con edrema 
diligenza, ed efattezza le relative Gtuazio- 
ni delle (felle particolari : e maffimamente 
di quelle di graodiffimo ludro , le quali pub 
altri prefumere , che danzino viciniffime 
a noi , e perciò polTano elTer fotcopode a 
cambiamenti viemaggiormente fendbili , e 
ciò o dal loro proprio movimento , oppure 
da quello del nodro Gdema. E fe nel tem- 
po mededmu, che le delle piò sfolgoranti 
vengono confrontate 1' una coll’ altra , noi 
ci ucciamo Gmigliantemente a determina- 
re poGzioni relative delle delle picciolilG- 
rae, che apparifeooo vicioe ad effe, i luo- 
ghi delle quali elTcr polTono accertaci con 
fufficlcnte grado di efaticzza, noi potremo 
per avventura e(Tcr valevoli a giudicare a 
qual cagione Cada aferiverG il cambiamen- 
to , fe alcuna abbiavene oITcrvabile . L’ in- 
certezza nella quale noi ci troviamo di pre- 
fente , in rapporto al grado di accuratez- 
za , colla quale glIAdronoml de’ tempi an- 
dati formarono le loro odervazioni , ci ren- 
de inabili a poter determinare parecchie 
cofe risguardanti direttamente un Gffatto 
foggetto . Ma i miglioramenti , che in que- 
di ultimi anni fono dati fatti rifpetto ai 
metodi di prendere i luoghi dei corpi del 
Grmamento , fono così grandi , che un pic- 
ciol numero di anni quinci innanzi verrà 
ad elTcre badevolilCmo per potere dabilire 



338 STE 

alcuni punti , i quali di prcfente ((Ter non 
poiTono (iabilili , per mezzo ben anche di 
confrontare le più antiche ofTcrvazioni con 
quelle della nollra prcfente etù . Vcggafì 
Braàlty, nelle noftre Tranfazioni Filolofi- 
che fotto il num. 485. 

Stella . Dal cefebratinimo Monfieur 
FiaoUtead fono Date oDervaic dIRcrenti di- 
tlanzc della Della polare [dal Polo in dif- 
ferì mi tempi dell’ annoi c DDatlc oDcrva- 
zjoni , tuttoché equivoche , cquiTochifsi- 
me , vennero riiguardatc ^ c confidcrate 
non altramente che prove da certuni dell' 
annua parallafsi delle Delle DDe. In fom- 
tna ùdonCeur FlamDead conchiufe, che la 
Della polare era 35'' trcntacinqoe minuti 
licondi , 40", o 45" quaranta , o quaran- 
tacinque terzi più vicina al Polo nel mefe 
di Dicembre , di quello cDa lo D folle nei 
nicG di Maggio , o di Luglio . 

Il noDro celebre Dottor Hook ha Dmi- 
gliantcmcntc comunicato parecchie oDcr- 
vazioni intorno i movimenti apparenti del- 
le Delle DDéi e ficcnme qucDacra una ma- 
teria di graodifsimo momento, ed impor- 
tanza nell' ADrnnomia , cosi moltilsime 
dotte perfone furuno io cDremo vaghe, e 
bramole di verificare , e di confermare le 
ollervazioni di qucDo Valcniuorao . Coc- 
rcntrincnte a cib venne rinvenuto , e lab- 
bricatu un' illrume-nto da Monfieur Giorgio 
Graham, il quale, a dir vero, venne eie- 
guiio con un’efatiecza ineDrcmo forprcn- 
dcnic . Per mezzo di un liDatto illrumen- 
to la Della nella coDellazione del Dra- 
go venne con aDai frequenza olfcrvata dai 
Valentuomini Mellicurs Molyneux , Bra- 
dley , e Graham pur or lodato , gli anni 
17Z5, e lyzói c le olfcrvazioni vennero 
oofoi ripetute dal foviano .^Dronomo Dot- 
tor Etadicy con un’ iDrumento fabbricalo 
dalla medefima ingegnofilfima perfona , il 
ncDro Monfieur Graham , e qucDo con 
graCo così grande di efattezza , che poie- 
vafi far conto certiDìmo, mediante il me- 
defmo, della metù di un minuto . Il ri- 
fultato di fimiglianti olfervazioni fi fu , 
che la Della non compariva femprc nel 
luogo medefimo , ma che la Tua diDanza 
dallo zenith variava , e che la dìDerenza 
dei luoghi apparenti di Themis, che é il 
terzo faiellitc di Giove , o la terza Della 
medicea, monuva a ventuno, od a venti- 
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due minuti fecondi . ODervizioni analoghe 
a queDe furono fatte fopra altre Delle , e 
venne rilevato , e trovato in eDc un fi- 
migliantc movimento apparente proporzto- 
nato alla latitudine della Delia. Il movi- 
mento era veramente tale, quale in verun 
Conto altri non farebbefi mai promcDo co- 
me l’cDietto di una parallalfi; e ne’ tempi 
andati non farebbefi giammai rinvenuto per 
alcun metodo , e trovato il modo di fpic- 
gare un fimigliante fenomeno . Allaperfi- 
nc il grande ADronomo Monfieur Bradley 
ebbe a rifolvcre tutta la fua varietù in 
una maniera infinitamente appagante per 
mezzo del mito della luce , c del moto 
della tetra compoDi inficme. Veggafi on- 
nioamcntel’ Articolo Luce (.Supp'emtnio). 

Stella , nelle antiche Scritture Inglefi 
Slarrum . Tutti i fatti, le azioni , le ob- 
bligazioni , e fomiglianti dei Giudei ven- 
nero denominate Delle , e furono fcritie 
per la maflima parte in idioma Ebraico fo- 
lo, eppure in Lìngua Ebraica, ed in Idio- 
ma Latino . Una di queDe Scritture con- 
fcrvafi tuttora nel noDro teioro pubblico 
del Fifco fcriita in Lingua Ebraica fenza 
punti, laloDanza, o fignificato della qua- 
le fetittura viene cfprelfo in latino , ap- 
punto in fondo alla fcrittura medefima , 
non altramente , che fafTì di un patto , o 
condizione Jngicle fotto un’ obligazionc La- 
tina. Quella fcrittura porta la data dclEe- 
gno del Re Giovanni . 

La voceJrizr, Della, é una contrazione 
della parola Ebraica Schetar , un’ azione , un’ 
obbligazione, un contratto. 

Stella • tfe/ffl Terra , nella Bottanica, 
Cesi appellali dai Bottinici una pianta fa- 
moia per Je fue virtù nel curate il mor- 
fo del cane arrabbiato ; ma per isventura 
dciruman genere vi é Data fra gli Auto- 
ri una grandiDima difcordia in definire , 
quale veracemente , e propriamente fi fol- 
le quella pianta caratterizzata per qucDo 
nome Della tcrrclire , Della dcllazcrra , Jìar 
of thè earth; avvegnaché alcuni di cDi ab- 
biano così chiamata la Pianta coronopo ea- 
ìonepus, ofiagramigna, o caprinella pian- 
taggine, o pctacciola, che é un’erba co- 
muniDìma in ogni , ed in qualunque pae- 
fe ; ed altri abbianla voluta una fpezie 
di lichnide Ijtehais , o fia fefamoide , la 
quale é una pianta cDremamente rara. La 

Sto- 
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Storia originale della natura non meno , 
che delle virth di quella pianta fembra ef- 
Icre la fegucntc. 

Il Re Jicopo fpedì alla Reale Società 
di Londra una modra lecca di una pian- 
ta , la quale cra’li lìaia mandata perquel- 
la pianta , colia quale i luoi cani erano 
flati rifanati tutte quelle volte, che erano 
flati morflcati da un qualche cane arrab- 
biato , ed il nome , col quale gli venne 
diftinta la pianta medelima , fi era flar ef 
tht cani, (iella terra, (Iella terreflre . 

La pianta era (lata leccata così Icon- 
ciamente, che non era gran 'l'atto agevo- 
le, che ella potefle rilevarfi , e diflinguer- 
fi'; ma il prode Monfieur Ray ebbe alla 
perfine a rilevare, elTer quella nuli’ altro, 
che la pianta denominata dagli Autori /e- 
famoidts fatamanricum ma^num . Non lem- 
bra peri» chiaro, che quella folTe la pian- 
ta volgarmente conolciuta lotto la divila- 
ta denominazione; ma piuttofto, che ella 
IbiTe (lata raccolta da alcuna perlona igno- 
rante, né che il nome (Iella della terra le 
convcnille ti poco né punto , né che per 
innanzi ci fieno (late date dclcrizioni del 
luo poffedere vitti) medicinali di quella fat- 
ta . Il nollro famulo Dottor Grey nel luo 
trattalo intitolato Com^/eur Furr/er, cioè il 
Perfetto Manefcalco , raccomanda, e Com- 
menda aliitlimamente la (Iella della terra 
per la cura , e guarigione da quello mor- 
fo ; e la pianta , che quello Valentuomo 
intende per della della terra , fi è evijen- 
tillimamcnte il Coionopus, o fia piantag- 
gine caprinella , o gramigna; e fopratutto 
lembra , che quella mentovata in ultimo 
luogo fia la pianta propriamente dillinia 
con queflo nome , ficcome le fue virtù , 
e qualità mediche fono (late mai (einpre 
celebrate in quello cafo , e le lue foglie 
irovanfi perpeiuamente difpofle (opra la 
terra appunto in forma dei raggi di una 
(Iella. A tutto quello dee elTere aggiunto , 
che la polvere della Conteffa di Suffolk cosi 
famofi in tanti , e tanti luoghi per que- 
lla tremendilfima , ed ombililTima infer- 
mità, e dalla quale é notilTimo , e certo, 
che moltiflìme perfone fono (late curate , 
e rifanatc, é principalilTimamente compo- 
lla di quella pianta . Vegganfene onnina- 
mente le nollre Tranlazioni Filofof- (otto 
il num.qjo. pag, 455. 
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^TEV'l.K-ptfce , o pefee (Iella. Hannovi 
fpezie moltilfime del pclce (Iella , e que- 
lle in elliemo diverfe , e tutte altre infra 
tiTc . Hanno quelli pefei ferie , o numeri 
differenti di raggi, ma la fpccie delie al- 
tre tutte la più comune ne ha folcaniu 
cinque di numero . La loro fuperficie (u- 
periore, oppure quella, alla quale le zam- 
pe non fono attaccate , viene a riimncr 
coperta da una confillcntiifinna , e duriffi- 
ma pelle , la quale é piena gremita di 
piccioli rialti , o prominenze di una ma- 
teria più dura , che fi avvicina di lunga 
mano alla natura di quella delle conchi- 
glie , o nicchi degli echini di mare , o fo- 
migliaml tellacei . Quella pelle nelle di- 
verle fpezie dei pefei llella é di colori dif- 
ferenti . Il colore più ufuale degli altri 
tutti fi é il rolTo; alcune fiate qutfla pel- 
le é di color verde, in alcuni pcfci della 
ell’é azzurra, ed in altri di un color giai- 
lo , come anche quelle pelli trovanfi di 
tutte le ombre , o gradi dei divifati colo- 
ri , oppure di quelle mcfcolanze, checlTcr 
polfono prodotte dai colori medefimi . Que- 
llo celare non fi cllende alla fuperficie in- 
feriore, o di folto , la quale rimane per 
ogni verfo coperta dalle gambe, e da pun- 
te affamiglianiifi ai divilaii rialti , o pro- 
minenze delia fuperficie faperiorc , falvn 
(oltanto che quelle fono più lunghe. Que- 
lle fono, o tutte bianchicce, oppure iur- 
te giallognole . Nel centro del pclce pub 
ciTervi rilevata una bocca , o fpezie dibrc- 
ca , per mezzo della quale la creatura (uc- 
cia lì luo nutrimcnio dai pefei tellacei , dei 
quali continuamente fi pafcc. Intorno in- 
torno a quella fpezie di bocca trovanvifi 
piantati cinque denti , i quali pccavveiitu- 
ra con aliai maggior proprietà polfoneffer 
denominate cinque offee tanaglie , per mez- 
zo delle quali quello pclce afferra , e rat- 
iicnc la creatura , mentre la bocca fa il 
fuo uffizio nel (ucchiarne fuori i fughi ; ed 
é (ommamenie probabile , che col mezzo 
di quelle fpezie di lanaglicite apra il pefee 
(Iella 1 tellacei dai due gufei , o bivalvi, 
allurché cibali del pefee entro elfi gulci 
llanziante . 

Ciaftheduno dei raggi del pefee (Iella è 
fornito di numero Così grande di gambe, 
o zampe , che le medefi-ne vengono a cuo- 
prirne , e ad ingombrarne tutta l’ intictt 
V u 1 fu- 
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fupcrficle : fono (flit 7impe dirpode in quat- 
tro ordini , ciafchcdjno dei quali ne con- 
tiene intorno a Ictrantaquauro; di modo 
che tutto il raggio viene a contenerne tre- 
cento quattro , e per conreguentc il pefee 
Della pofTiede fopri tutti e cinque i Tuoi 
raggi niente meno di mille cinquecento 
venti zampe . Con tutto qucDo prodigio- 
fo numero di zampe pctb l'animale non 
muovcfi , che lentifTimamente ; e di vero 
queDe zampe fono cosi dilegini , morbide, 
e deboli , che a Dento grandifsimo lì me- 
ritano il nome di gambe , o zampe ; e 
volendo parlare con maggior proprietì , 
altro queDe zampe non fono , che una 
fpezie di corna fomigliantilsime a quelle 
noDre chiocciole ortenfì ; ma queDe fer- 
vono alt’ animale permuoverfi, e per cam- 
minare con cDe , e perciò dagl' Ictiologi- 
fli fon denominate gambe , zampe cc. Que- 
De però non già per la fola loco morbi- 
dezza , e fragilitò aDomiglianfi alle corna 
delle comuni chiocciole orteiiD , ma ezian- 
dio la Deffa loro figura rairomigbaD a ca- 
pello alle medeDme, dì modo che la com- 
parazione viene a fomminiDrarcene un’ 
affai fuHitienle deferizione , QueDe s'allun- 
gano fimiglìantcmcnie , e s'accorciano, o 
fono capaci di fare queDo vicendevole la- 
vorio m quella Deffa DeflìDìmaguifa , che 
le Corna delle chiocciole fanno, c queDe 
zampe veggionD foltanto dell' intiera ve- 
race loro lunghezza, allocchi l’animale fi 
muove , In altri tempi non vedefi alcuna 
pane delle medefime , a riferva delia fo- 
la , e femplice loro efiremiik , la quale i 
formata a fumiglianza di un bottoncino, 
che è alquanto più groffo di tutto il re- 
Do del corno, o della zampa. In evento, 
che uno dei raggi di qucDo pefee venga 
rivoltato dalla parte più bada all’ insù, e 
eh' e' venga attenramente olTervaio , edefa- 
minato , verrò agevolmente ad effere in- 
tefo, e rilevato il meccanifmo, pel qua- 
le il pefee Dende le fue zampe. Se il rag- 
gio fia tagliato in due pezzi a traverfo , 
verri trovato ci mpoDo di due corpi divi- 
fi, e fcparatì l'uno dall’altro per mezzo 
di una dura foDanza cartilaginofa . QueDo 
corpo fembra compoDo di un vaDiffimo 
numero di veriebrc , e lunghclfo vi fcoiv 
re un numero affai grande di tubercoletti 
sferici , o bislunghi , lucidiDimi , e trafpa- 
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tenti . Di quefli hannovene quattro ordic 
ni , due in ciafchedun laro . Son queDi fon- 
mari d'una finiffima fottìi membrana tra- 
fparente ripiena di un Huido perfeitilfima- 
menre chiaro, e pellucido, non altramen- 
te che la puriffima acqua . Non è cofa du- 
ra , o malagevole il concepire, che queDe 
picciole vefcichette fervano ad allungare , 
ed a contrarre , ed accorciare le zampe 
dell'animale; vienfi immediatamente ari- 
levate , ed a concepire , che queDe fono 
del numero medefimn delle zampe, e tro- 
vanfi collocate, e difpoDe nel medtfimo 
ordine, dimodochi ciafehaduna vefcicacor- 
rifponde ad una zampa; ma tutta la fac- 
cenda viene ad effere perfettamente appia- 
nata , alloraquZnda in comprimendo alcu- 
na di queDe vefcichette , il liquore vien 
veduto ufeire della mrdefìma , e poriarfi 
per entro la zampa , alla quale la vcfcica 
appartiene, e che la gamba viene ad eifc- 
rc ellefa , ed allungata unicamente per 
queDo mezzo; e che quando qucDa cotrz- 
prcDìone è tolta , e finita , il Duido feorre 
di bel nuovo, c torna indietru per fcDef* 
fo, dalla zampa, cioè, alla vcfcica , cche 
in qi'cDo mentre la zampa medefima fi vi 
grado per grado novellamente accorcian- 
do. Alfine però d'allungare , e d’ accora 
ciare le zampe non vi ha nulla più di 
Ixfcgno, fe non fcchc l'animale poffegga 
una forza , o facolti di comprimere que- 
fic vefcichette ; avvegnaché nel compri- 
merle venga ad effettuarli il primo moto, 
c nel ccDare quella preffione venga adef- 
fettuarfi dipcrsé l'altro. 

Allorché viene olfervala, ed cfaminata 
la parte di folto , od inferiore dei raggi v 
e che la creatura é in moto, vien vedu- 
to, che le gambe fono allungate e di bel 
nuovo contratte , ed accorciate, meramen- 
te per l'ingrclfo , c per 1’ vfeita di un 
fluido : c- che la creatura non fa ufo di 
tutte le zampe del medefimn raggio per 
camminare, c per mouverfi con effe, ma 
alcune volte fa ufo d'una porzione d’effe, 
alcun' altre di un’altra pnrztone delle me- 
defime , e quello ci lo fa con una gran- 
dilfima irregolanti. Afferrano queDe nel 
muoverli che fa la creatura qualfivoglia 
parte dello Icoglioin un’ angolo aeiiio , ed 
in cenfeguenza , quando quei'c dinzianfi 
all’insù di bel nuovo, fuiza é di nccelà 

Gli,, 
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iSiì, che il pcfce venga per fifTairo mj:!n 
portato, e fpinto innanzi, che faccia lo 
fpazio di quello angolo dalla perpendico- 
lare. Quelle zampe muovonlì, e cammi- 
oano con uguale agevolezza quando tro- 
vanfì nella divifata guiia rivoltate , che 
quando irovanfi nella loro pafitura natu- 
rale, ed ugualmente bene tuli* arena, che 
fui falfo, oliali l’ animale in luogo alciut 
to , o trovili attualmente nell'acqua j ma 
io ogni, ed in qualunque calo, e manie- 
ra quelle zampe muovonR lentillimanieii- 
tc , ed a bell' agio. 

Se un pefee Udii venga prefo , o pe- 
feato , quando trovali peno d'acqua, que- 
llo la fcaglia fuori da differenti parti de! 
luo corpo per mezzo d' un vaflitlimo nu- 
mero di picciolilTime , c prellochè impcr- 
ceiribili aperture in altrettanti zampilli , 

0 fili d’acqua: c quando il pclce ne ha 
per fìffaiio molle) dipersè, c naturalmen- 
te gittata fuori quanta nc ha voluta, ne 
pub effer farro gittar dell’ altra- per via di 
comprimere , o l'tngiicre i fuoi raggi , e 
per tal mezzo rimigliantemcntc il cannel- 
lino; per cui egli gittava fuori quell’ac- 
qua, pub elfcr fatto a viva forza ulcirc 
di dentro il corpo , ed allora vienfì a ve- 
dere , come quello cannellino è bianco, 
e dì una forma non gU londeggiata , ma 
bensì triangolare . Quelli cannellini tro- 
vanii in grandiirimo numero difpolti (opra 

1 raggi del pefee (Iella . Vegganlenc le 
Memcric della Reale Atcad. delle Scien- 
ze di Parigi fono l’anno 1710. 

La (orprcndeniiHima propricli de! tipro- 
ducimento delle parti cllenziali , allorché 
vengono ad elTir perdute , non è già loL 
tanto confinata al polipo, o polpo, c ad 
alcuni altri pochi animali del Regno de- 
gl’infetti, ma ficllende eziandio non me- 
no a quello pelcc lidia , ed alle urticx 
niarin.T di vane fpezie , e ptobsbiliflima- 
meme ad altri inoltiirimi animali limiglian- 
ti , nel quali di prcicnie noi non ci pro- 
mettiamo di rinvenirla . 11 valemillimo 
Monficur Reaumiir tKlIo (tuoprire , eh' et 
fece una liffaita propricià nel polipo, fc- 
celi ad oITcrvare quelli altri animali come 
cITi trovavanfi (opra 1 lidi di Poìtoù , e 
d' altri lunghi , ed airaiilime fiale ebbe a 
trovare quella fpecie di pelcc (Iella , la 
qpalc i nota a chicihellia cumuoiliima' 
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mente, e che ha naiuraimcnte cinque rag- 
gi , 0 dire le vogliamo braccia , averne 
loltanto tre, o quattro, e mancarne lo- 
ro, od uno, o due; e nel dar di piglio, 
c farfi efaitamcntc ad efaminarc quelli pe- 
lei della mutilali , e tronchi , ebbe per- 
petuamente a feorgere la natura nprodu- 
ccntc il membro, che mancava ; cd in 
rompendo, e fpczzando il valentuomo al- 
tri pefei della in varie patri , vide . co- 
me pochilfimo tratto di tempo volean 
perchè le rotte patti (t rammarginaliero , 
c che ciafeheduna d’ede divife, e fmem- 
brate parti rimanevanii effettivamente vi- 
venti; e dalle apparenze chiatid'ime dita- 
li cole ivi vedute non riminevavi ombra 
di dubbio, che tuli’ effe patti col tempo 
avrebbon riprodutto tutto ciò , che loro 
mancava per ritornare un’intiero, e pe> 
ferro pefee della 

Monfieur Reaumur non fcrmodì tanto 
tempo fui luogo , che badalTe per poter 
vedere nltimata queda faccenda ; ma Mon- 
ficur de Viliars (opra la codierà maritti- 
ma della Roceella ebbe ad olTervare e ve- 
dere tutta l’intiera, e compiuta operazio- 
ne del oivifato tiprnducimcnto con affai 
frequenza nelle urc.ix marinx , cui egli 
feceli a bella polla a tagliare in pezzi per 
refpctìcnza mcdclima , c che tempre , c 
poi fempre ebbero a riprodurre le patti , 
che quello valentuomo avea troncate; cd 
i comuni pefcatoiì di quelle Codicre ma- 
rittime , nelle quali irovavad Monfieur 
Reaumur in compagnia di Mondeur Juf- 
fìeu , veggendo quelli due valentuomini 
fare le loro efpericnze fopra il pefee del- 
la , rilevarono bcniffimo il dne di toro 
operaziuni , e difler loto, come potevano 
tagliar quello pefee in pezzi mmutifTiaH 
a lutto lor piaeimcnio, ma che non era- 
no giammai valevoli a fargli morire . 
Queda parie dell’ liloria naturale era così 
famiiiarc a quella rozzidima , cd ìgnoran- 
tidima geme, c nello llclfa tempo con- 
linoava a rimanere ignora , come lo fi fu 
a liuti coloro, 1 quali conlumarono toiiA 
il cotfo della vitaiolo in filfatic inchiede-; 

tt grande Naiuralllla Franzefe Monficur 
Reaumur rimale in efiremo lenfibile dei 
vantaggi, che gl' inietti cd altri anima- 
li acquaioli avevano lopra gli altri, nipet* 
to al ratmnargmaincnio delle loro ferite,. 
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ma dctcrintnom nulladimeno di tentare » 
e di porre a cimento rcfperienaa medefi* 
ma fopra alcuni ammali, che vivono in 
terra . La creatura , cui egli fcclle prima 
di ogni altra per le Tue cipericnze , fi fu 
il lombrico tcrrefire ; e tagliando in pel- 
ai feparati quelle creature , tuttoché varj 
d’efii peni morilTcro , nulladimeno eb- 
be il valentuomo la foddisfaiiooe , ed il 
piacere di vederne alcuni riufeire contan- 
ti perfezione, che la fola parte della co- 
da , alla quale non folamentc mancava la 
iella , ma eziandio gli organi di genera- 
zione d’ ambedue i IcITi ( conciofiiachè in 
quelli animali entrambi gli organi di ge- 
- nerazionc , mafchilc, cioè, e femminina 
trovanfi contenti in uno , ed in un me- 
defimo individuo perpetuamente) fu vedu- 
ta riprodurre braviHìmamcnte tanto i di- 
vifati organi di generazione , che la tc- 
fia , e quella fcmplice mozzata coda fu 
veduta divenire un’ intiero pcrfcttilfimo 
lombrico, quale appunto trovavafi quan- 
do era intiero, e non toccato. Veggan- 
fene le nollre Tranf. Filofof. lotto il n. 
464. nell'Appendice. 

STEiiA-^àter. E' quella la denomina- 
zione nell’ Ifl'ologia Ingicfe dell’Urano- 
feopo, Uratiofcoput degli Autori. Veggafi 
l’Articolo Uranoscopo {SuppUmtnio .) 

Ste L L A-jr/otrm . E' quello il nomeco- 
munifiimo di una follanza gclatinofa con 
aliai frequenza trovala dillefa fopra la fu- 
perficie della terra , e dctia eziandio da 
alcuni Della filigginc, e Della caduta , yinr- 
ftily , jiarf allea . 

La gente volgare é Data Tempre d’opi- 
nione , che qucDa foDanza foflc prodotta 
da quella Meteora appellata Della caden- 
te } altri lonofi falli a crederla una foDan- 
za vegetabile, e l’hanno fuppoDa vfcita, 
e venuta fu dalla tetra . Niuno però di 
quelli lembra cDcrc il vero calo , in fa- 
cendoli Drctiamcnie ad claminarc ; ma in 
foDanza, e realmente altro qucDa nrn é, 
che il cibo mezzo digerito degli Aghiro- 
ni, delle corracchie, dei gabbiani di ira- 
re,! d’alni tali uccellacci , malTimamin- 
te alloraquando lonofi pafciuii di ranoc- 
chi , o di lombrichi di terra . 

Le rcDe dei granocchi fono Date tro- 
vate belle, ed intiere per entro le mzDe 
di qucDa materia , come eziandio delle 
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chiarilTime , ed appariTccnti porzioni di 
vermi; e qucDi uccelli, allorché fono Da- 
ti uccifi con colpo d’archibugio, fono Da- 
ti veduti in morendo vomitar fuori una 
foDanza di qucDa DcDa DcDiDima Ipezie. 

Ella fi é quella una follanza gelatino- 
fa aDomigliantefi ad una ben Uffa muci- 
laggine di gomma tragacanta , c , toccan- 
dola , é fredda. Vcggionvifi afiziirime fia- 
te delle tacche gialle, e delle picciolc zol- 
lette, fomiglianti a pezzetti di fangue ag- 
grumato . Quando qucDa foDanza tienfi 
confcrvata per alcun tempo , ella manda 
fuori un’alito niente affatto differente da 
quello della carne putrefatta , e vien tro- 
vata pib , che in ogni altro tempo , le 
mattine nebbiofe , e nelle umide , e tor- 
bide Dagioni dell' Autunno, dclf Inverna- 
ta , e della Primivera eziandio.. Veggafi 
PlortUH y Norihampcon. pag.jlj- 

Dice Monfieur Boyle , come egli ha ve- 
duto queDi gelatina fciolta a forza d’una 
fola, e fcmplice digcDione , in un liquore 
permanente ,. c come un Medico fuo grande 
Amico, commcndavala a ciclo non altra- 
mente , che uno fpecifico cDcrnamcntc 
applicalo a quella enfiagione , che Tuoi 
venire alla gola d’a'cune pcrione , che ad- 
dimandafi comunemente gozzo. Vegg. Bojile, 
Opere Filofof. Compend. Voi. I. pag.^ 10. 

STELLA , pietra , Pietra Della , jìjleria .. 
E' quella la denominazione nell’ IDoria 
Naturale d’una fpezic di folfile Dranicro 
d' una figura , ed infieme d’ una Druttura 
fommamcntc regolari, c che 5’ avvicina di 
lunga mano alla natura degli Enircch), 
come quello, che ha la follanza medefi- 
ma , c l’ interiore Druttura Deffa DeDiffi- 
ma , e quantunque Da divetfo tifpeito alla 
lua forma , é pcib a un diprcflo cziandió 
della groflezza medefima . E ficcome que- 
Di fillìli hanno dei frammenti di corpi te- 
Dacei, ai quali cDi fi no alcuna fiata tro- 
vati attaccati , ed aDilfi , e delle appendi- 
ci fimighanii a ramifitazioni , oppure i 
rud mentt di tali rain ficazioni vegnenti fu 
dalle medcfimc, così quelle hanno sì 1 ' 
una, che l’altra cola. 1 primi di qucDi 
f ilili appellali jijietepodra , e gli altri le 
^ppni'cuìx ieWe Allerie.o fieno pietre Delle. 

Le 'Mleropodia nella follanza non me- 
no. che nella Druttura inreriore conven- 
gono, ed accordanfi con i nicchi, 0 gu- 

fci 
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Tei dei Tedicei delti Eihinit* , che tro- 
vanfì comunemente nei nolirifcavi, efof- 
fc del gcfTa , come anche di pari colle A- 
flerie , e con gli £ntrochj : quelli corpi 
elTcndo lutti , e poi lutti compodi di la- 
dre o piailre difpode, e collocate in dire- 
zione , o polìzione obliqua , d’ uno fpalio 
tavolalo. Sono lult'cITe compoHe di pa- 
recchie giunture ; ma efle non fono , che 
foli , e femplici meri frammenti imperfet- 
tilTimi del corpo dell'animale, del quale 
le Alicrie furono un tempo porzione , o 
pane : Le varie parli delle quali fon que- 
lle compolle, io uno de’ loro lati fon tut- 
te , e poi tutte convelTe, e fono per lo 
contrario concave dall’altro lato; ma fo- 
no quelle mcdellme d' una 6 gura , e forma 
diflerentilTima ; avvegnaché alcune fiale el- 
le fieno tondeggianti , alcune altre volte 
bislunghe , con frequenza quadrangolari , e 
non di rado con numeri differeoii d’an- 
goli . Hanno le medelime con aliai fre- 
quenza due fcannellaiure , ed alcuna vol- 
ta ne hanno di vantaggio, e quelle fean- 
nellaiure feorrooo, e porianfi in guifa in- 
crocicchiameli ; come anche hanno talvol- 
ta dei lubercoletti , o fieno piccioli rialti , 
o prominenze, che veggionfi piantate o 
fopra il loro lato fuperiore , oppure fui 
lato loro inferiore, o di follo. Vengono 
quelle alcuna fiala trovate femplici , e fo- 
le i ma con frequenza maggiore irovanC 
compolle, oppure difpollc , ed ordinate in 
porzioncelle o pih picciole , o piìi grolle , 
trovandofi Gtuaie , e piantate l' una fopra 
l’altra non altramente , che veggionfi dif- 
poQi i tegoli del tetto d' una cala , c fem- 
bra veracemente , che altro in rcalù Hate 
non fieno un tempo ed originalmente , le 
non le pane d’ una conchiglia, o nicchio 
cmbricialo, oppure incrollamenti d’ alcune 
Ipezie di pelei marini, che rimangono tut- 
tora ignote . Sono elle mafie compolle ezian- 
dioevidentifiimamenie null'aliro, che fram- 
menti , e fono ufualmenie , e per lo piìi 
di figure rotte , e Ipezzatc irregolarmente , 
quantunque alcuna fiala fembrino in al- 
cun grado parli , 0 porzioni d’uno dei. rag- 
gi, o d' una o d’altra delle Ipezie dei pe- 
lei llella. Son quelle comunemente trova- 
te fciolte, e feparate dalle Allerie , tutto 
che ftanzino infra elle; ma talvolta leA- 
flerie medefime trovanfi regolarmente fif- 
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fate [opr’efle io quella guifa appunto che 
trovanfi gli Entrochj nei modioli , e vie- 
ne evidentifiimamente rilevato, e toccata 
con mano , che originalmente fon venute 
fuori , e crefeiute da clic . ' 

L ’ Etitrinct degli Autori è una Ipezie d’ 
Aderopodio, ed i fiato affermatoda alcu- 
ni Naturalilli , come accordali a maravi- 
glia bene, e conviene a capello rifpetto 
alla figura, con un raggio della llella pe- 
Ice magellanico. Quello però radillime fia- 
te vico trovato io uno fiato compollo; 
avvegnaché comunilfimamente c’imbattia- 
mo in efio trovantefi in fole , e femplici 
giunture ; ed allora é appunto ciò , che 
dagli Autori vien denominato Allcropodio 
minore , jlfltropod'Hm minata Veggafi Hill, 
Ifioria de’ Follili , pag. dpj. 

Sono quelli corpi ufualmente, e per Io 
piò di un color grigia pallido inclinante a 
paonazzo, o dir lo vogliamo color di ce- 
nere : alcune volte fono bìancafiri ; ed al- 
cun’ altre , febbene affai piò di rado , fo- 
no o giallognoli , o di un colore roflìccio . 

Avendo noi con tanta particolaritò de- 
fcritto cosi le Afieropodìa , le quali fem- 
hrano vtracemente, e propria'mente le ba- 
li delle Allerie,' noi verremo a riufeire 
piò intelligibili nella deferizione delle A- 
llerie medelime, le quali debbon’ elfer trat- 
tate meramente, e femplicemente come 
rami , o ramificazioni delle medefime; 
quantunque dal loro eHere molto piò fie- 
quentì di quelle loro bali , vengano ad ef- 
lere aliai piò familiarmente conofeiute, e 
confidcrate. Le Allerie fon corte colonne 
angolari, e comunemente alcun poco ar- 
cheggiate, compiile di parecchie giuntu- 
re , cialcheduna delle quali aflomigliantefi 
nella figura ad una llella raggiata , con un 
numero di raggi > ° maggiore , o minore 
nelle fpezie differenti. Son’ elle ufualmen- 
,te, e per lo piò tondeggiate, della lun- 
ghezza a un diprello di un dito, e della 
grollezza incirca di una pinna d’oca. Al- 
cune d’efic hanno cinque angoli; o rag- 
gi, ed altre ne hanno foltanto quattro, 
ed in alcune gli angoli trovanfi equidiflan- 
ti , 0 collocati a' diflanze uguali , mentre 
in altre quelli fono irregolarmente pianta- 
ti , e fituati . In alcune a'tresl quelli an- 
goli fono coni, elpuntati, od ottufi , do- 
ve per lo contrario io altre , fon lunghi 

ftret- 
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lìreiii, e puntuti, od acuminati. Alcune 
poi hanno i loro angoli per lifTatto modo 
corti , ed ottufi , che a prima fronte pren- 
derebbonfi pcrEntrochj Allerie, Le parec- 
chie giunture , che irovanfi nel medeCmo 
pez 7 o, omoftta, fono per Io più , edufual- 
mente tutte della grolTezza medenma; 
quello non è perù fempre, c collantemen- 
te così ; Ria in alcune effe fono più grof- 
fe in una delle efiremitù, ed in altre fon 
. più grolle nel mezzo , di quello fienolo in 
qiialiivoglia altra parte del corpo. In al- 
cune fpezie ravvifafi uno dei raggi bifido 
per fifiatio modo, che viene ad imitare 
una di quelle della fpezie da’ lei raggi • 

Tutte, e poi tutte le Allerie fono sa. 
turalmcnte folcale in fra gli angoli , ma 
ciò in un grado fommamenie diverto ; con- 
ciofliachi alcune d’elTe fieno pochifiimo c 
IcggcrifTimamentc folcatc , mentre altre fo- 
no cuci profondamente tagliate a folco, che 
le fole, e femplici giunture delle medefi- 
nie alTomiglianfi alle rotelle d' uno fpro- 
ne. Un’ellremiià della colonna viene con 
aliai frequenza trovata fìniinmamenie in- 
cifa lungo lealhlaiure degli angoli, o rag- 
gi , dove per lo contrario I’ altra ctlrcmi- 
lii è lifeia, o alm'enoalTai proffima a que- 
llo llato; ed il mcdelimo avviene fimi- 
glianicmente all'ailllmc fiate nelle giunture 
lemplici . Nd di pan con poca frequenza 
vedefi una delle cllremitù della colonna ad- 
dentellata, c l’altra clircmilà avente cin- 
que Urie Icorrcnti. eporiantifi da un cen- 
tro incavato ai folchi ilanzianli fra i raggi, 

Scn quelle trovate di vane grolfczze, 
e di coirti differenti: ma di tulle le altre 
le più lunghe llcntano ad arrivare alla lun- 
ghezza di quelle due dira, e ne vengono 
irovate ci tutte le lunghezze framczzanti 
da quella , cioè , faccndofi delle due dila , 
e calando giù fino alla lunghezza ci un 
granello d’orzo. Non è limigliaMCmcnte 
cola rara , chequefie vengano trovate piat- 
te, trmprcITe^ od appianate , Cccomc è 
cola aliai comune ad accadere a quei fol- 
lili , che lono (lati formati , o configurati 
in ferme animali , 

Vengono le Allerie comunemente tro- 
vate framifchiate , ed incorporate entro gli 
Orati cretofi , quantunque non di rado ven- 
gano di pan a trovarli in quelli Orati d' 
una fpezie tilafciata di cava pictrofa, cd 
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alcune volte in cave di pietre più dure, 
ma con affai minore frequenza . Ulual- 
mcnie foghuuo avere Oanztanii intorno ad 
cO'e nello Orato medelHHo delie conchiglie , 
o nicchi marini, cd altre reliquie o ri- 
mafugli d'altri corpi marini ; ed alcune 
volte queOi nicchi trovanO aderenti alle 
AOeric , e quando quelli fon feparaii da 
eOe, non intaccano, nè danneggiano le A- 
llerie medeOme , ma eOe mcÒrano un fc- 
gno, od impronto delia figura del corpo, 
o di porzione della colonna, quando una 
parteè llatafcmprc nel nicchio flclfo man- 
cante. Se quelle conchiglie loffcro fiate in- 
ternate nei corpi delle Allerie, noi avrem- 
mo una prova , che queOe conchiglie , o 
nicchi foOcro i corpi formati prima , e 
che la malcria d’elfe AOene folTc fiata 
fermata , o che fi folle raccolta intorno 
ai nicchi medelìmi dopo, ed in progrefio 
di tempo; ma tal quale è la cola, ci vie- 
ne a fomminilirare daH'altro lato una pro- 
va fovrabbondante del coniratio , c pub 
chiarifiìmamcnte riicvaifi , c icuoprirfi , che 
quelle Allerie fono vcramenie , c realmen- 
te d’origine marina ; c che pcrcib effe 
pofion rimanere alterale nella loro mate- 
ria, o nella loro llrutlura , allorché venne- 
ro dcpofiiate nella terra ; ma con tucio 
quello le medcfimc irovaronfi veramente , 
e realmente efifienti loquefia loro propria 
forma in quei Mari , allorché i Teltacci , 
che vengono trovati intorno alle roedefi- 
me, acquiilarono la loro crefciia . 

Dalle colonne delle Afierie vengonvi al- 
cuna fiata propagate certe picciole rami- 
ficazioni fomigliantifTime a quelle degli 
Entrochj. Quelle dagli Autori fon dette 
picciole Appendici delle Afierie , 
cuhc ^jìtriamm , o filamenti delle Àilcrie. 

Sono quefie picciole appendici compofic 
di parecchie giunture corte cilindriche eoo 
efiremitù obliquamente mozzate, o tron- 
cate, e ciafeheduna d'elle è nel fuo mci- 
10 incavata, ove appunto follevafi un pic- 
ciolo tubercoleito , Quelle ramificazioni fo- 
no alcune volle della lunghezza di quelle 
due dna, e la più grolTa, c più fatticcia, 
e fifia giuntura trovafi perpetuamente ade- 
rente all’ Allena, e le altre, che ne ven- 
gon do(io vanno via via divenendo più mi- 
nute , e più picciole, cd il ramo vetfola 
fua efircmii'a va prendendo la figura d’ un 

cono, 
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cono , o pirtmide . Ntlla loro Cltuiioac 
niiurale (opri l' Adcria qucHe rtmifìca- 
tionì (rovanfì in circoli regolari a dinao- 
le diSerenti , 1 ’ una fopra l’ altra . Havvi 
perpetuamente un filamento in cialchedu- 
no dei falchi i o canaletti del corpo , e 
quelli Crovanfi ugualmente podi l' uno di 
contro all’altro. 

Quelli filamenti , o pieoiole appendicetie , 
vengono, fchben di radilCmo, trovale in 
quello loro flato nativo , oppure affilTe, 
ed aderenti ai corpi delle Allerie . Sono 
cITe appendicetie comunemente trovate rot- 
te , e fiaccate, e giaceniilì intorno , ed 
infra efie allerie, e nelle aflerie non ri- 
roangonvi, che i foli, e femplici rudi- 
menti , e quelli ravvifanvifi fimiglianie- 
tnenie affai di rado. Le appendiceite me- 
defime vengono con affai maggior frequen- 
ta trovate intieramente leparaie , e dif- 
giunte da effe aflerie, c quelle, od in fram- 
menti , e rimafugli di diverfe lunghezze , 
oppure in foie e femplici giunture immcr- 
fe nella pietra, o fianzianli fra gli firati 
creiofi . Veggafi Hiil , Ifioria dei FolTili , 
pag. «54- 

L’alleria trovali dagli Autori denomi- 
nata anche odyirirer , , ^jlrobulus , 

cd eziandio jifltrifcut , Afirite, Aflroitc, 
Allrobulo, ed Aflerifco. Al Cefnero poi 
piacque defcriverla colle appreffo parole; 
Sphragis-d^eroi , figilltim fltIU. Gl' logle- 
G finalmente addimandanla Siarr^ 
ciod , pietra flellala . 

Le Allerie polfon’ elfere affai dicevol- 
mente ridotte a due fpezie , la prima, 
ciod, di quelle, gl’ intieri corpi delle qua- 
li formano la figura d’ una llclla ; e la fe- 
conda di quelle Aflerie, i cui corpi fono 
in tutto, c per tutto irregolari , ma che 
fono ornati , ed abbelliti , per cosi efpri- 
merci , nelle loro parti con delle codclla- 
zioni , o con delle llclle. 

Il famofo Dottor Lifler , appunto per 
amore della difliozione, dì il folo, fem- 
plice , ed affoluto nome d’ afletia alla pri- 
ma fpezie, e raffi a dtflinguere la fecon- 
da fpezie coll’appellazione d’ /fy?r«/ter , A- 
flroite. Gli altri Naiuralifii poi, general- 
mente parlando, fcrvoofi di quelli due no- 
mi promifeuamente , ed indeterminatamen- 
te. (u) L’Alleria, della quale vien par- 
Snffl.Tom,y. 



STE 345 

lato dagli Anticht , apparifee effere quell» 
feconda fpezie . ( d ) 

C a ) Veggafi Plott. Nat. Hijl. Oxfordthirt , 
cioi, mona Naturale della Provincia d** 
Oxford, Gap. 5. Sezione 16. & feq. (b) 
Veggafi Mercat. Meullolh. Arm. 9. Gap. zo. 

Egli i però vero , che alcuni Scrittori 
dell’ Amichiti fanno parola di un’altr» 
fpezie d’ afletia , o d' aflcrue affai pib par- 
ticolare, la quale poteva effer beniffimn 
accefa dai raggi del Sole , e che per fiffat- 
to motivo immaginaronfi quei babbuini di 
fervirfi per comporne una fpezie di Filtri , 
per fare innamorare le perfone . Veggafi. 
Bai!. Oidlion. Gritique io voce Efope, 
n-(A) 

La qualità, che poffiede quello folfiledi 
muoverli , e d’ agitarli nell’ aceto , non al- 
tramente che foffe una foflanza animata, d. 
a mala pena concepibile nelle aflroiti , ma 
i un legnale nell’ alleria . La prima fa on- 
ninamente di mellieri che venga rotta in 
minuti pezzolini , innanzi eh’ ella Ila per 
muoverfi.j ma la feconda fi muovcrì be- 
aiilfimo , non foiamente in un’ intiera giun- 
tura , ma eziandio in due , ed anche io 
tre nodi , od annodature ioGeme . Veggafi 
Ptcìi, Ifioria Naturale d’ Oxford, lezione 
26, 27. & feq. 

Stella £rd«, jl/ltr , nella Boltanica. 
£’ quello Erba flella il nome d’un gene- 
re di Piante , i cui caratteri fono i feguen- 
ti. Il fiore di quelle piante è della fpe- 
zie raggiata. Il tuo difeo d compollo di 
fiorellini, ed il fuo contorno, od orlatu- 
ra di mezzi fiorellini . Tute’ elfi flannofi 
neH’embriane dei femi , c fon contenuti 
in una coppa, l> calice comune fquamo- 
fo. Alla perfine gli embrioni fi maturano 
in femi , i quali fono alati con della piu- 
ma , e rimaagono alfiffi al calamo del 
fiore . 

Le fpezie dell’ erba flella noverate dal 
Tournefort , fono le appreffo . 

I. L’erba flella Attica azzurra comu- 
ne . z. L’erba llclla , od Aflro Attico dai 
fiori bianchi . g. L’ erba flella Aullriaca 
dalle foglie rotonde pelofa ed avente gtoffi 
fiori di coloro azzurro . 4. L’ erba flella mon- 
tagnola , dalle lunghe foglie , avente grof- 
fi fiori di colore azzurro. 5. L'erba llel- 
la od AQro Alpino dai fiori porporini . 6. 

Xx L’er- 
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L' erba Odia montagnola tona , o entoa 
dal fiore atzuro. 7. L’ erba Della Attica 
Alpina dal fiore azturro. 8. L' aflro , od 
eri» Della avente fiori di trifolto porpo* 
rini. 9. L’erba Della dalle foglie pib di- 
latate, o pib larghe, e dai fiori ditripo* 
Ilo. IO. L'erba Della comune agra dai fio- 
ri di colore aziurro appellata comutKinente 
Veleno delle pulci, ir. L’erba Della At- 
tica grande azzurra. 12. L’ erba Della At- 
tica azzurra minore appellala comonemea- 
ic Veleno delle pulci Alpino azzurro, ij. 
L’erba Della marina dal fiore azzurro , 
averne le fòglie analoghe a quelle del fal- 
ci», appellata comunemente tripolio , Tri- 
pelium. 14. L'erba Della denominata Tri- 
polio minore, Tripoìium mirml . 15. L’ 
erba Della dal fior bianco appellata Tri- 
polio picciolo , Ttipclium pjrvirm , 16. L' 
erba Della , od ADro de’ Pirenei primatic- 
cio, avente fiori ombrcllati d’ un colore 
azzurro sbiadito, o pallido. 17. L’Afiro, 
od Erba Della Autunnale de’ Pirenei, avetr- 
re fiori azzurri pib piccioli . 18. L‘ erba 
Della Americana dalle larghe o dilatate 
foglie , e dai fiori ombrellati d’ un colore 
azturro pallido, o sbiadito. 19. L’Erba 
Della, od ADro alto della Nuova Inghil- 
terra pelofo avente groDìITimi fiori d’ un 
porpotino violaceo. 20.' L’erba Della pe- 
lota Americana dalla tarda fiorita , avente 
foglie analoghe a quelle del fiilctO , ed i 
fiori di colore azzurrof Zi. L’erba Della 
alta ramificala, avente le foglie analoghe 
al felvaggio fiore di Primavera , dalla tarda 
fi 'lita. za.L’ADro porporino ramificato dalla 
tarda fiorila. 23. L’ AI\to, od erba Della 
panicntaia dalle ampie foglie , avente , o 
pollante fiori d’un colore violetto carico , 
24, L’erba Della Africana ramificata dal 
fine azzurro, ed avente le foglie analo- 
ghe a quelle dcll’Ifopo. 25. L’ ADro Afri- 
cano ram ficato dal fior bianco , e dalle 
foglie fomiglianti a quelle dell’ Ilbpo . 26. 
L’erba Della annina del Canadb ramifica- 
la, della da alcuni Botlanici Fiore di Pri- 
mavera ramificato. Z7. L’ADrO , eSd Er- 
ba Della Africana avente le foglie analo- 
ghe a quelle dell’Eliciilb . 28. L' ADro 
Attico , yf//cr jìttieui pelofo montagnolo 
giallo avente groDÌD'imi fiori . 29. L' ADro, 
od Erba Della montagnola lifeia , dai fio- 
ri gialli gtofliDimi . 30. L’ Altro dal fior 
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giallo, avente radici fpiranri foave odore. 
31. L’ADro od Erba Stella pratenfe Au- 
tunnale aveoce le foglie fimigliaati al ve- 
leno delle pulci , appellala comunemente 
Veleno di palei mezzano . 3Z.L’ ADropra- 
renfe Alpino dai fiori gialli dotati , 33. 
L’ Aflro , od Erba Della Olaadefe landa 
dal fior giallo. 34. L’erba Della peloTiDì- 
ma , c lanofa delle Alpi. 35. L'aDro,-od 
erba Della pelofa avente le foglie analo- 
ghe a quelle della Verbena . 3Ò. L’ erba 
di {cogito avente le foglie vilcolé , pelo- 
fe , c fpiranii un forte , ed acuto odore . 
37. L’ ADro giallo Montagnolo dalle lun- 
ghe foghe . 38. L'erba Della pamtnoCa gialla 
averne lunghe ioglie lanofe . 39. L’ADro , od 
ciba Della marina dalla fòglia faiiiccia ciiio- 
drica, e liipuniuca. 40. L' ADro pantanofb 
giallo dalle foglie miaccaie ,appeliacocoau- 
nememe Veleno delle pulci paiManofo dal- 
li foglia tagliuzzata , od intaccata . 41. 
L’ADro pantanofb avente piccioli fiori di 
forma globnlatc. 41. L' erba Iklla, od 
ADro marino dal fiovgiallo, avente radi- 
ci bemocGolore , ed appellalo coauincmeote 
veleno delle pulci. 43. L' ADro monta- 
gnolo avciMe le foglie analoghe a luelle del 
falcio, avente fiori di color gialio. 44. 
L’tDro giallo fpiranie foave odore forni- 
gliante al veleno delle pulci. 45. L’ADro 
Alpino veleno delle pulci quanto alle fi> 
glie , dal fior giallo . 41$. L' ADro , od Er- 
I» Della date foglie di verbena, e dai fio- 
ri gialli . 47. ADro Amertoano avente le 
foglie fomiglianti al rofaio primaticcio , ed 
i fiori di color giallo , rd un fatticcio , e 
beo.groDo calice. 48. L’ADro America- 
no dalle fòglie analoghe a quelle dclrolaja 
primaticcio , can un fior fenaplice color 
di porpora . 49. L' Erba Della Americana ar- 
borata , od arbofcello giallo dalle foglie 
analoghe a quelle della Decade, ed i fio- 
ri fatti a foge» d’ombrella, e di color 
giallo. 50. L'ADro Americano avente le 
foglie fimiglianii a quelle dell’erba ftrac- 
ciaia pclofe nella parie loro difetta. 31. 
L’Elba Della Etiopica dai fiori gialli , e 
dalle foglie analoghe a quelle della Sieca- 
dc. 52. L’ADro, od erba Della grande , 
Comunemente appellata Enula campana . 
Vrggafì Tcurnefert, InDitur. pag. 481. 

Tutte c poi tutte le fpozic di quella pianta 
vengono ad cfTcr propagate per mezzo di di- 
vide- 
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videre, ofpaccire le loro radici ifTai per lem' 
panel principio ,cioi ,di Primavera , c que- 
lle alligneranno, e verranno fu benidimo 
in quallivoglia terreno, ed in qualunque G- 
inazione : E quelle della fpezie più alta , 
c maggiore G fpandona fotterra a fegno , e 
dilatanG colle loro radici , che fe I' O'to- 
lano non porravvi riparo , elle vcrranna in 
cortilTìmo tratto di tempo ad ingombrare 
un vado fpazio di terreno .. Quelle vege- 
tano , e vengon fu meglio in luoghi om- 
broG. Ma quelle della fpezie più tozza, o 
più baffa non dilatanG a quella legno col- 
le loro radici , ma voglion edere sbarba- 
le, o divelle ,e trapiantate ogni anno, e 
quello trapiantamenio le farù produrre non 
(olamente copia più abbondevole di Gori , 
ma eziandio de' Gori inGnìtamenie più 
belli . VeggaG Miller, Il Dizionario del 
Giardiniere .. 

Stella Aurata, o dorata Erba, detta 
altramente, Ajltr jittieut . VeggaG l’Ar- 
ticolo Aftro- Attico , ( SupplemmtQ ) . 

Stella di BnitUmme, O Ga Ornito- 
galo, Orniihtgalum , degli Autori.. 

E' quella nella Botianica la denomina- 
zione d’un Genere di piante, i cuicaraC' 
teri fono i leguenli .. 

II Gore della della di Retrelemmc oGa 
Ornitogalo d della fpezie liÙacca , eden- 
do compodo di fei foglie, o petali, col- 
locati, c difpodi in una forma circolare. 
11 pidiìlo dadi nel centro vero del Gore 
c quedo alla perGne diviene un frutto ton- 
deggiante, o dirlo vogliamo il' vaio del 
feme divifo in tre cellette , e contenente 
un dato numero di femi bislunghi , A tutto 
quedo noi' dobbiamo aggiungere , che ha 
queda pianta una radice cipollofi, o ber- 
noccoluta, nel che ella viene ad cifcredif' 
ferente dal Falangio, che ha per lo con- 
trario- una radice Gbrofa .. 

Le fpezie della della di Bettelemmc od 
Ornitogalo , noverate da Monfieur Tour- 
nefort, fono le feguenti , cioè. 

I. L'Ornirogalo, o della di Bettelem- 
me: Siriaca grande avente Goti fatti a fog- 
gia d’ ombrello. 2. La della di Bciiclcm- 
me grande dalie angude foglie , avente Go- 
ti formati a foggia d’ ombrello' j,L’ Or- 
nitogalo bianco dalle ampie , o larghe fo- 
glie , d' una mezzana grodczzi , avente Go- 
re a foggia d* ombfcllo . 4. La della di 
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Bettelemme dalle foglie Grette , di gran- 
dezza mezzana , bianca , c dai Gon ad 
ombrello. 5. L’ Ornitogalo bianco mino- 
re. 6 . L’ Ornitogalo fatto a foggia d’om- 
brello dai Gori bianchi pendenci al paonaz- 
zo' 7. L’Ornitogalo, o della di Bcitclem- 
me madima Alclfandtina ,. dalle larghe fo- 
glie . 8. L’ Ornitogalo Indiano dalie lar- 
ghe foglie . 9. La della di Bettelemme 
grande , dalle angulle foglie avente don 
bianchi inclinami al verdadro , to- L* 
Ornicugain grande dalie foglie , aogude 
avente Gori appuntati., il- L’ Ornitogalo 
appuntato dai Gori bianchi nevati . iz. 

Ornitogalo Franzefe grande , dai Goti 
bianchi puntuti, i Lallelladi Bettelem- 
roe grande Bizzaniina puntuta di bianco. 
14. La della di Bettelemme , od Ornito- 
galo puntuto avente Gon bianchi penden- 
ti al verdadro. 15. L’Ornitogalo puntuto 
Spagouolo dal Gor bianco.. 16. L’Ornito- 
galo pallido dai Gori azzurri. 17. L’ Or- 
nicogalo, o Stella di Bettelemme avente 
un Gor grande , che vico fu fopra un al- 
tro Gore più picciolo .18. L’ Ornitogalo 
grande giallo pallido . 19- La della di 
Bettelemme , 0.I Ornitogalo giillodai do- 
ri più grodi . 20. L’ Ornitogalo giallo Afri- 
cano dalla radice bernoccoluta, avente le 
foghe analoghe a. quelle della cipolla co- 
mune , ed i Gori fpiranti foavidim-) odo- 
re. ZI. L’ Ornitogalo falvaiico comune. 
zz. L’ Ornitogalo falvatico minore di co- 
lor giallo - 2}. La della di Bettelemme, 
od Ornitogalo cipollofo , e bernoccoruto , 
dalle angude foglie - 24. L* Orniiogaln 
Poitaghcfe dal Gor giallo , avente G^lie 
cipiltacee.. 15. L’ Ornitogalo , o della di 
Bettelemme Indiana avente o portante 
dori verdi giallognoli . itì, L’ Orniiogilo 
Africano dai dori verdi , che vengon fu 
l’uno fopra l'altro, a/. L* Ornitogalo , 
o della di Bettelemme punluio d’una fo- 
la foglia , avente , o- portante un Gore 
bianco nevato, fpirintc foave odore. z 3 . 
L’ Ornitogalo Tedtfco , o della Germania , 
dall* due foglie, c dal Gor* azzurro. z9- 
L’Ornirogalo della Germani» dalle tre fu. 
glie panante Gori d’ un colore atzurrO ca>- 
rico. 30. L’ Ornitogalo della Germania 
bifoliato, portante Gori d* un colore car- 
nicino. 31. L' Ornitogalo , o della di Bet- 
teltmmc Tcdtfea dalle due fòglie , e dai 
X X z. Goti 
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';Jiori bianchi. 31. L'Ornilogalo bianco dal- 
la larda , o fezzaja fiorita , e dalle foglie 
angufie . 33. La (Iella di Bcitelcnime dal 
.fiore azzurrino , con ifiami o filamcnii 
verdi pendenti al giallo , 0 giallognoli . 
34. L'Ornitogalo portante fiori porpori- 
ni . 35. L* Ornitogalo acuminalo dai fio- 
ri grigi • 3 < 5 . L’ Ornitogalo , o (Iella di 
JBeitelemme Colìantinopoliiana dai fiori 
.azzurrini. 37. L' Ornitogalo Cofianiinopo- 
iitano portante fiori porporini inclinanti 
al paonazzo. 38. L'Ornitogalo CoOanti- 
’jiopoliiano dal fior bianco. 39. L' Ornilo- 
gaio , o (Iella di Beitclcmme Collaniino- 
politana con fiori paonazzciii ofeuri . 4a 
.L’Ornitogalo Collaniinopoliiano dal fio- 
re analogo a quello della Borrana . 41. 
ìL’ O rnitogalo azzurrino dai fiori (Iriaii . 
■4Z. L'Ornitogalo Spagnolo azzurrino ca- 
rico. 43. L'Ornitogalo azzurro porporino 
grande. 44. L'Ornitogalo elltvo, avente 
i fiorì (lantifi alternativamente fopra i 
gambi, o piccioli. 45. L'Ornitogalo , o 
tia (Iella di Bettelemme autunnale grande , 
portante fiori porporini pallidi . 4é. U 
Ornitogalo autunnale grande dal fior bian- 
co. 47. L’Ornitogalo Autunnale minore 
portante fiori porporini. 48. L’Ornitoga- 
lo Autunnale minore dai fiori azzurrini . 
49- L’ Ornitogalo picciolo di Primavera 
;o. L'Ornitogalo, o (la (Iella di Bcttelem- 
ane Portughefe dal fiore azzurrino . 51-. 
L’Ornitogalo Portughefe dalle larghe fo- 
glie portante fiori di colore violaceo . 50. 
L'Ornitogalo Portughefe dalle ampie fo. 
glie portante fiori di color carnicino . 53. 
L’Ornitogalo Portughefe dalle' larghe fa- 
glie , e dal fiore bigiognolo *< 54, L’ Or- 
nitogalo , o (Iella di' Bettelemme Portu- 
ghefe dalle foglie dilatate , c dai fiori bian- 
chi . 55. L’ Ornitogalo Eriofero del l’e- 
TÌt . 56. Ornitogalo Eriofero Orientale . 
37. L'Ornitogalo- dei lidi marini , appel- 
lato comunemente fquilla dalle roÌTe radi- 
ci . 58. L'Ornitogalo marittimo dalle bian- 
che radici , denominato comunemente la 
iiquilla dalle bianche radici. 59. L’Orni- 
togalo mariinmo avente una radice man- 
giabile , appellato comunemente fquiUa e(cu- 
lenia. VeggaG Ttmrntfort , lofìuut. pag. 

378- 

Le varie parecchie fpezie di queGa pian- 
ga prodotte ncinollii giafdiBiIaglcG, ven- 
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gon tutte ad effere propagate con eGrctfii 
agevolezza da quei tali , che vengono in 
abbondevulezza grandilTima mandati (u dal- 
le radici. Il tempo migliore , c più a pro- 
poGto per trapiantarne le radici G l fui 
principiare del Luglio , ajlorchi le Ibglie 
fon già decadute . Amar fogliono qucGc 
un (uolo arenalo, leggiero; e fe vengano 
(overchio concimate ^ c governate, daranno 
indietro, e decaderanno , c le loro radici 
mircirannoG . Quelle continuano la loro 
fijriu per tratto lunghilTimo di tempo, e 
fanno un grandilTuno , c (ommamcnie ap- 
parilccnte ornamento nei giardini; ma vor- 
icbbon elfcre trapiantate ogni due aoni -, 
od al più al più ogni tre , Altramente le 
radici sfoghcrannofì trasmodaiamcntc nel 
mandar (u dei talli , ed i fiori nulciranno 
deboli, ed intiiditi. Veggafi , il Di- 
zionario del Giardiniere. 

STERNO. £’ queGo un lungo odo piat- 
to , non tutto della larghezza medefima , 
ma rapprcfcntanie una fpeztc di daga , o 
pugnale. Egli i, generalmente parlando, - 
compoGo di tre pezzi principali. ;■ il pri- 
mo, cioè, largo, c corto, il fecondo più 
lungo , e p ù Gretto , ed il terzo è- una 
fpezie di picciola Appendice appellata dai 
Greci Xj/fiouUt t dalla fomigliaoza , che 
porta alla punta di una Ipada piatta , o 
larga. 

Il primo, o Ga il pezzo fopcriore è lar- 
go, e ben fatticcio orila vetta, o cima , > 
ma è più follile, e più Gretto di folto , 
cGietido a un -di prcllb della figura di un ■ 
triangolo averne tre angoli troncati , op- 
pure di un’ irrtgolariGìmo quadrato . Il fe- 
condo pezzo dello Gemo è molto più lun- 
go del primo , ed è piallo da ambi i fuoi 
lati, dove per lo contrario il lato cGeriorc 
del fuperiore è difugpalmeote convcQ'o , e 
l’intcriore è alcun poco concavo. Quello' 
è'Gmigliaotcmente più largo , e più dila- 
tato -varfo la parte più bada, di quello Ga- 
io verfo la parte fupenore , ed ha alcune' 
volle parecchie linee irasverfali , imlTima- 
menie nel (uo lato cGeriorc , le quali fe- 
gnano ali’ infuori i luoghi , ove 1 peazi , 
dei quali egli è compoGo nei bambini , 
vengono ad cGer congiunrì ìnGeme . Le 
due aGiliiure , o contorni laterali di qucG’ 
oGo hanno ciafeheduna un’ inuccitura mez- 
zo caililagipola I e cinque intaccature in- 

licr»— 
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ticnmeme caniliginofc. Le mezze iritac- 
calure trovanfì nella |iarie fuprriorc delie 
affilature , o contorni lacerali ; e le cinque 
imaccature intiere vengono a rimanere pili 
Ticine I' una all’ altra in proporzione , 
che irovanfi più, balte, la porzione dell’ul- 
tima appartiene veramente , e propriamen- 
te al terzo pezzo dello llerno. 

Il terzo pezzo denominalo comunemen- 
te cartilagine enfiforme , CartHtgo enfi[or- 
mit , o con Greca voce X>ptWiJri, nei bam- 
bini è intieramente caitilaginofo come 
anche lo è nei figgeiii giovani: ma nel- 
le alTudaie, cd avanzate cili univcrlalmcn- 
te diviene oHeo, od intieramente , od in 
parte. Qnello pezzo è congiunto all'elìre- 
inilà più balta, od inferiore dei feconda, 
fra le cartilagini deli’ ultime coliolc vere, 
ed d con aliai freqoenza più, o menoin- 
laccaio in ciafchc.luno dei fuoi lati per 
formar parte delle' iniaccainre articolari 
dello licrno . La tua figura , come anche 
la tua groffezza, variano , cd in alcuni fog- 
gclli egli é forcuto, cd in altri é forato. 
Alcune etianiiìo egli d grolfilfimo, ed in 
altri foggciii per lo comrario piccioliftimo, 
avvegnachd llenii alcuna fiata a tralccn- 
derc in alcuni loggctci a malapena la ter- 
za parte di un dito . La follanza interio- 
re delio derno d prrltu che intieramente 
cellaiota , cd cdremamenie tenera ; ed d 
coperta con tottilidima -, ma aflai compat- 
ta lamella . Compifee lo derno la parte 
anteriore della cavità del torace, c foilcn- 
la, e rorrcg.;e le cdremiù aoterìori delle 
codole , trovandoli fufficirnicmentc filfato 
per far teda, < per refidcrc alle compref- 
fioni , e ad altri cdcriori accidenti, e ciò 
non odante d fuffictcntcmentc mobile , e 
ciò per mezzo della lua articolazione col- 
le cartilagini delie codolc , adinchd non 
vengano a rimancrtK odruitt e troncati i 
movimenti ncccltar) , alla refpiraztone . 
Serve quedo fimiglianiemcotc per l’ infer- 
zione di parecchi mufcoli , e per lorreg- 
gcrc c Ittlcntarc il mcdiadino , Veggafi 
/f'/nr/our'. Anatomia , pag. Ó7. 

Noi lianin debitori ali’ egregio Anatomi- 
co Montieur Hunauld di una giudiziufidima 
detenzione di un perforamento ,.che vie- 
ne alcuna fi.ia trovato nella parte più 
balta , od inferiore deiio Ocrooa 

Qiwdo pcrfor^mtQCo è alcune voicc pib 
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grolto , ed alcune altre più picciolo , e da 
certo Autore Tedefeo d dato trovato un’ 
ulo veramente lìngolarc del medirimo , 
fupponcndo codui , che egli dia il varco , 
o paftaggio alle vene , ed alle arterie mam- 
millari : ma il Valentidimo Monde ir Hii- 
nauld ledè commendato, quantunque abbia 
trovato fpede fiate lo derno nella divifa- 
la guila pcrtorato , non gli venne mai ,■ 
c poi mai fatto di trovate , e di rilevar .1 al- 
cun vaio , che paltaltc per entro il mede- 
fimo , ma lo ha perpetuamente trovato 
ripieno di una fudanza cartilaginofa . V;- 
ramente il mentovato Autore Tede Ico non' 
afferma di aver veduta pofnivamente i' 
vali pad'anti per entro quello perforamen- 
to ; cd il prode Moniìcuc Hunauld falfi 
quindi a fupporte , che la codui alferma- 
zionc Ila niente più di una mera, e feir- 
lice congettura quella di alfcgnargli il di- 
vifato ulo. La lua origine, e la fua fir- 
mazione però podbn clfere eoo affai mag- 
gior ragionevolezza fondate lopra principi 
molto più faidi. 

E’ lo derno nel fuo primo dato intie-' 
ramcntc cartilaginufo , c I’ olfificamentn 
falfi dopoi in parecchie pani differenti del 
medelìmo ; il numero di quede porzioni 
udificantifi d totilmenic incerto , ma via 
via, che aumeniaiifi, unilconfi, opiùprc-' 
do, o più tardi , in tre pezzi , e dopai 
quedi tre pezzi mede fimi unilconfi elTidef- 
fi , di modo che vengono a formare lin' 
pezzo folo . Se pertanto , allora quando 
quelle differenti clfificazioni cominciano ad 
uniifi , abbiavi alcun pezzo , in cui l’offi- 
fieamento lia fiato impedito, quedp luogo,' 
o tacca, forz’d che rimangafi lolianio, c 
femplicemcnie di una fodanza cariilagino- 
la , e nel formarfi dello Ichclctro queità 
cattilaginc verrà a Icpararfi dalle offa , e 
per confeguenre vcrià a lafciare un pcr- 
toramcnio nel medefimo derno -, e ciò , 
che rende quedo più prùbabile, fi d, che 
quedo perforamento che d coti comune-' 
mente , e con tanta frequenza veduto ne- 
gli Ichclciri , non vicn mai trovato nelljf' 
oilTczionc dei cadaveri recenti , Può fimi- 
glianiemcntc edere avvenuto , che i tre 
pezzi di olfo , i quali codiiuilcono loder-' 
no per mezzo di unirli alle loro affilatu- 
re, 0 contorni, polfono, in acquidanOo la ' 
lor piena crcleita, e la loro lolidità, avez-t 

na- 
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naturalmente lafclata una laguna , o va- 
cuo fii e(si . Noi non troviamo gi^ un 
perforamento di fpezie fomiglianie nella 
parte fuperiore dello derno , lo che è pro- 
babilmente dovuto all’ elTere (lata quella 
parte del mededmo foltanto, e (emplice- 
rnente un petto nei tempi teneri , e pri- 
mi , e dal non cirerfi ofsificata in vari 
luoghi, e (piatti in un tempo mededmo: 
decome perpetuamente addiviene in rap- 
porto a quella parte piìi balTa od infe- 
riore dello derno, ovevien Tempre, e co- 
diniemente trovato il perforamento . Veg- 
ganfene le Memorie della Reale Accad, 
delle Sciente di Parigi (otto l’anno 1740-. 

Cartilagmi dtlio flttno. Lo derno di un 
foggeiioadulto hacomunemente (edicicar- 
tilagini : di quedo numero quattordici fo- 
no articolari , e le altre due fono dndd. 
Delle prime due appartengono alle artico- 
Jationi della clavicola ,. e dodiei a quelle 
delle Cedole vere dalla feconda alla letti- 
ma includvamente ; e le due finfifi irovand 
non meno fra lo derno , che fra la pri- 
ma cedola (opta ciaJchedun lato . Avvi 
dmiglianicmente un’altra dndd, per mez- 
zo della quale la porzione (uperiore dello 
derno i conncITa , e congiunta alla piti 
bada , od inferiore . Ma la cartilagine di 
queda in adodandofì I’ etb viene dilegua- 
ta , L’apcddenCforme iconalfai frequen- 
za lunga verfo lo derno, e pih, o meno 
cariilaginofa verfo l’altra cdreroiiì. Que- 
da nelle perfone adai avaniate negli anni 
è data trovata alcune fiate totalmente, e 
per intiero olaificata , ed alle volte inrie- 
ramenie cariilaginofa eziandio nei medcd- 
mi adulti . Veggad ff'/mUw , Anatomia, 
pag. 149. 

Ligamtmi dtlto Sterno. Ha lo derno pa- 
Kcchi ligamenii, per metto dei quali vie- 
ne a rimanere unito e connedo alle cla- 
vicole, ed alle codole . Viene ad eder con- 
giunto alle clavicole per via di corti fur- 
tilTimi ligarocnti fidati da una cflremitì 
Intorno intorno alle affilature , o contorni 
delle fue due intaccature (uperiori , e dall’ 
altra nella edremità di cialcheduna clavi- 
cola, e dal metto alle cartilagini inteiar- 
tjcolari , circondanti i ligamenii partico- 
lari , che portanfi fra . le afhlature , o con- 
torni di quede cartilagini , e fra lo der- 
no.. Veggafi/f'/nr/Mv, Anatomia pag. 149. 
&. (cq.. 
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STERNO-/r<«/irr«io. t' lo derno ugual- 
mente (oggetto a delle fratture , che a del- 
le depredioni , od abbadamenti , da cadu- 
te , o da percode , e (omiglianii, non al- 
tramente, che tutte le altre oda-Allora- 
quando avviene allo derno o l’uno o l’al- 
tro deidivifaii accidenti, la parte non (o- 
lamente rimane dduguale, c (ommamente 
addolorata , ma vengono a rimanere fimi- 
gliantcmenie coniufe , ed iofraoir le arte- 
rie , e le vene adiacenti : quindi ne ven- 
gono originati , e prodotti dei dolori nel 
petto, della difficoltà di rcfpiro, delle or- 
ribili vioIcntifTiroe iodi, degli fputi di (an- 
gue , od eziandio degli llravalamcnti del 
medefimo (angue nei precordi , oppure fra 
i raddoppiamenti del mediadino, inficme 
con numero grande di rei ,. e pelfimi fìn- 
tomi di indole , e natura fomigliaote . I 
Ugni pertanto di eder fratturato lo derno- 
faranno daquedi fenomeni, o fintomi evi- 
dentifCmi, come, ancora dal (uo ederrnr- 
bilc incdtndo toccato, madìmamcntc al- 
loca quando una parte di cdo derno urrà , 
e gratta di contro l'altra , ed allorché vi 
ccmparifce vilìbile un' adai confiderabile 
cavità, e difi guaglianza. 

Ter ricomporre , e riadedare i na frat- 
rura di quell’ cdo , fa di mcdicti , che il 
paziente venga diticlo lolla fua (chiena in 
un letto , od eziandìo (opra una qualche 
li.danza dura, e teCtlente , come farebbe 
(opra una tavola , o fom'glianre , ponen- 
dovi un ben duro guanciale , ed un gran 
petto di tela rivoltolata, e raddoppiata a 
più, e più doppi, od alcun’ altra tal co- 
la , o corpo folto la Ichiena di cdó pa- 
ziente , e comprimendo ingiù le lue (pal- 
le , per qual mezzo- lo derno fratturato 
vcicà ad edere elevato , ed tdelo, e per 
agevolate la riduzione , o riallogaincnio, 
fa di medieri , che il CciuCco comprima 
le oda dello derno inficme , e le aderti 
con tutta la (ua maggior forza , e gagliar- 
da . Ma allora quando il oivifato metodo 
non i praticabile, o che è disdiccvole, i 
giuoco furia , che vengane divila la- pel- 
le , c che la pane depreda , od abbadata 
dello derno fia fatta altare all’ insù, e che 
fianc falla rientrare nel (uo lefpctiivo luo- 
go permetto di un'elevatore, oppure per 
mezzo di una vite fatta per gentil modo 
entrare, ed incadrar nella parte , e po(cia 

fpi- 
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fpigneria ili’ ìns!i ; c quando 1* oflb «vrk 
rÌKquinata , e ricovmi la Tua refpcttiva 
naturale lltuazìone, converti , che il Ce- 
m(ioo ve lo confcrvi con una dicevole , 
ed appropriata fafciaiura . In evento, che 
dopo il riattamento continuino a tormen- 
tare il paziente dei dolori fatto lo Derno , 
e (e 'f->IÌevifi raccolto delfangue, e venif- 
.fe internamente a (uppurare fra il rad- 
doppiamento del mediaDino, vorraflionni- 
namentc trapanare la parte pih balla, od 
inferiore dello Derno medefìmo , non al- 
tramente che facciaD del cranio in occa- 
fisni fìmiglianti : e poiché ne fari Data 
evacuata la materia putrefatta, e che fa- 
tanne Data ben ben nettata , e rimondata 
la ferita , converralTi rammarginarla con 
gli ufati balfami da ferite. In evento poi, 
che alcuna porzione di fangue veniDe tro- 
vato fcaricatoD entro la caviti del torace , 
è giuoco forza , che la cura dipenda in- 
tieramente dali'evacuare il fangue medcD- 
ino per mezzo di una paracentcD , nella 
guifa appunto delle ferite del torace. Veg- 
gaD VEi/ìerp, pag. izz. 

STILE. In uno Dile Filofofico il folo 
fine, o mira fi i quella di fpiegare i no- 
Dri penfieri agli altri : quindi naturaliDì- 
inamente ne vengono , e ne feguitano le 
regole particolari, chedebbon elfere olfer- 
vate da unFilofofo nell'cfporre lefuedot- 
trine; quali fono, a cagion di efempio. 

li. fi non deviare, e non dilungarli dai 
lignificati dei termini univerfalmente ri- 
cevuti . 

2. Che i termini medclimi vengan fem- 
pre , e coDantemente prefi in uno DcDo 
fenfo . 

q. Il farli a filTare , ed a Dabilire il fi- 
gnilkato di quelle tali voci, le quali han. 
no foltanto un fenfo vago. 

4. Il lignificare gli oggetti , cDenzial- 
mente difTcrenii , e tutti altri , per mez- 
zo di nomi diiferentì . 

DaqucDc regole appzrifce l’ufo non me- 
ne, che la neccDiiìt dei termini dell' arte, 
e qucDe fanno vedere con quanto ptccio- 
la ragwne elle vengano volgarmente ri- 
provate , e condannate . 

5. Il Filofofo dovrebbe perpetuamente 
far ufo di efpreflioni proprie , ed adcgu.a- 
te , e non dovrebbe mai fervirfi di nume- 
ro maggiore di voci , di quello Ca preci- 
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famente neceflario per iDabilire la verità 
delle fue Dottrine . Veggafi Wolf. Difc. 
Prxlimin. Logic, cap. 5. 

STITTICO, polvere Ditiica deU'EIve- 
zio, puìvis flfpt 'uus Htlvttii . E' queDa 
nella Farmacia una compofizione d’allu- 
me, e di fangue di Drago. Nella Farma- 
copea Edimburgefe , due parti d’ allume 
vengon dirette ad cDer ridotte in polvere 
con una fola parte di fangue di Drago. 
Altri per lo contrario ufano di mettere in 
opera porzioni uguali d’ ambedue queDe fo- 
Danze . Vegganfi Saggi di Medicina d' 
Edimburgo , Voi. 4. Art. 7. 

Viene aDcrito, che un fiDatto medica- 
mento arrechi benefizio fovrano nelle emo- 
ragie dell’utero, oppure per correggere t 
fovcrchio frequenti fgorghi meDruali , 0 
per reprimere la copia loro irafmodante, 
ed ecccDìva: di pari che Ila d’ottimo ufo 
per troncare quello fcolafflcnto , al quale 
cDer fogliano pur troppo foggelte le don- 
ne attualmente pregnanti , come anche per 
amtnanfare e per moderare il fovcrchio 
Igorgo dei Lochi nelle puerpere. £’ Dato 
fimigliaotemente fpcrimentato aver queDa 
compofizione prodotto dei forprendente- 
mente buoni eSeili nel Duor bianco, in- 
comodo, al quale foccombe numero gran- 
dilTimo di femmine. 

Nelle vioIcntiDime fangulficazioni que- 
llo medicamento potrk preferiverfi nella 
quantiill di una mezza dramma , che do- 
vtaDi prendere ogni mezz’ora} ed i coft 
rariffima , che qucDo fpecifico non arrivi 
a troncare , ed a fermare Io fgorgo fan* 
guigno , poiché la paziente ne abbia av- 
vallate tre fole dramme, od al pih al pih 
una mezz’oncia. Vegganfi Saggi di Me- 
dicina d’ Edimburgo, ibidem, 

L’ EIDcro fimigliantementc nc 1 Tuo Com- 
pendio di Medicina pratica alla pagina 
143. raccomanda qucDa polvere , oppure 
il folo, c femplice allume di conferva con 
un decotto di femenze di lino , e ciò lo 
trac dal Trattato di Monficur Helvetiiie 
delle perdile fanguigne . 

St ITTICO F.uton , E' queDo un me- 
dicamento fumofilfinio per guarire le fe- 
rite della carne in un tratta coriiDiroo di 
tempo, e per fermare, e troncare imme- 
diatamente, c fui fatto il loro fanguifica- 
incnio. 

Il 
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Il nclodo di curare le ferite della car- 
ne in pochiICme giornate , lenza fuppu- 
razione, oTc non vi entrino, né nervi, 
né grofli vali , né offa , nè alcuna delle 
vilcere, è (lata una pratica ufata da gran 
tempo. 

Adonficur Purman , Cerulico celel>ratif- 
lìmo di Brcsìavia nel fuo Trattato intito- 
lato Chirurgia Curiofa , ci parla di un 
Cerretano, o Saltimbanco, il quale emen- 
dali fatto elfo DelTa tredici ferite per via 
di taglio, od inciGone lopra la parte fu- 
periore di un de’ luci bracci , ed applican- 
dovi il luoNoDriim con una falcia comu- 
ne, le ferite rammargioaronfi a maraviglia 
bene nel cottilTimo tratto di due giorni.- 
c tanto quello Autore , quanto Monlieur 
Blegoy parlano di ciò , che elTi chiamano 
uno lliitico Marziale, il quale rilana le 
fetite io due giorni , e malltmamcnte le 
il paziente ne prenda alcune poche goc- 
ciole internamente ancora . 

1 Franzeli per tratto lunghilTimo di tem- 
po furono in diremo portati per certo 
lliliico fatto in una pallottolina di lima- 
ture di ferro , e di tartaro mcfcolati infie- 
me all* ufata coulillcnza coll'acquavite di 
Francia , il qual medicamento venne do- 
po! pubblicato da Monlieur Hcivctius, e 
dall’Autore medelimo è flato quindi uni- 
verfalmcnte conolctuto lotto la denomi- 
nazione di flittico dcll’EIvczio, Siiptinm 
Jith'tiii . 

Siffatto flittico veniva qui prelTo di noi 
commendato altilTimamentc , ed alzato al- 
le (Ielle come una delle più fovrane me- 
dicine , c de’ più fegnalati Ipecifici , che 
trovar li polfann nel mondo per la gua- 
rigione delle ferite , dellé ammaccature , 
c delle ederne malcalcie , e mali di ogni, 
c di qualGvoglia generazione . L’ Autore 
pelò, vale adire, Monlieur Helvetius non 
magnifica giù cotanto il medicamento me- 
dcGmo; ma colla modeflla la maggiore, 
che polla mai da uomo alTennato prati- 
carG, l’introduce fcmplicemente nel mon- 
do, non altramente che una cola utile 
per la prima medicatura delle ferite recen- 
ti fattefì da quelle perfonc , le quali lì 
trovano loverchio dilungate dal comodo 
pronto d’avere in loro ajuto un Cerulico; 
ed oltre a ciò , il valentuomo fa parola 
di parecchi cafi, nei quali un liSàttomc- 
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dicamento non dee elfcre per modo alcu- 
no ulato. Ultimamente pubblicò l’EIvc- 
zio quello flittico, come una buona Me- 
dicina, ma lotto le dicevoli reflrizioni , ed 
eccezioni t dove noi per io contrario lo ' 
facciamo un rimedio univeclaiiffimo . 11 
k>lo , ed unico rimedio univcrlale di fpe- 
zie lomiglianic, che vienci raccomandato 
veracemente , e realmenlo come tale da 
quello medefimo Autore, fi è il celcbra- 
tiirimo dittico del Dottor Eaton , che dal 
fuo riirovatore ci vien propoflo , td accer- 
tato come ottiiro per fermare c per (ron- 
care ogni , e quaICvoglia emoragia langui- 
gna, tanto ellerna , che interna , lenza 
ombra menomiiliBia d’ eccezione in qual- 
livoglia calo. 

Il Signor Ricciardo -Biackmore , imme- 
diatamente dopo la pubblicazione di que- 
llo gran fcgrcto, fcridc un Trattato lopra 
le confunzioni , nella qual Opera innalza 
grandemente, ed oltre cgni immaginazio- 
ne quello dittico del Dotioie Eafon , di- 
chiarando politivamentc , che quedo riu- 
feirù al mondo benefico ìofinitamente più 
di tutte le feoperte, che fieno date fatte 
nel mondo innanzi ad elfo. Dopo di ciò 
il Dottore Sprengel , il quale crafi fatto 
per innanzi ad elaminare lo flittico d’Ea- 
ton , e che giudicata aveva , non elfer’al- 
(ro , che z]uello dì Monfieur Flelveiius, 
il quale dopo d’elfrre dato mallo allapro- 
va in Francia , nella Germania , c nell’ 
Olanda , era flato rilgnatdito , e tenuto 
cffciiivamente in quei luoghi per un me- 
dicamento univerlile, pensò quello valen- 
tuomo, che il rimedio foffe degno di un' 
affai più rigorola , c pubblica difamìna ; 
ad ordinando td tifai perito, cd accredi- 
tato Speziale, che gli preparane una cer- 
ta quaniitù di dittico dcll’HIvezio all’ufii- 
la maniera comuniditna , produlfe innan- 
zi ad un’adai giudiziola aflemblet una ca- 
raffa dello dittico medefimo, ed un’altra 
caraffa dì quello del Dottore Eaton ; e 
facendo d’elTi due dìttici l’efpericnza me- 
defima innanzi ai divifati Ipcttatori, ven- 
ne toccato con mano, come i due ditti, 
ci corrifpondevano a capello, e nella def- 
fa dedìffima guila all' effètto , e cosi il 
Valentidimo Sprengel ebbe a provare ol- 
tre ogni ombra dì dubbio immaginabile , 
come ‘realmente , cd in /atto quelli due 

Hii- 
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{{ittici altro non erano , cfie nna , ed una 
medcnina Medicina , 

L’ Efperienic medefìme furono (imiglian- 
tetncntc fatte in progrelTo da altri valen- 
ti Chinici, Medici, c Speziali, c l'even- 
to ebbe a provare in tutti la cofa mede- 
fiinz mededminima ; e parve cofa mara- 
vigliofa oltre modo, che un uomo, il qua- 
le aveva in mente di produrre una medi- 
cina notilTima come un Icgreto , e di ven- 
dercela per tale, per lo meno non ufalTe 
la cautela di alterarla , e di mafcherarla , 
nell' odore, o nel fapore , o per lo meno 
nel colore, la qual cofa avrebb’cgli potu- 
to effettuare colla facilità la maggiore del 
mondo , fenza pregiudicare di un meno- 
mifTino che le virth di quel medica- 
mento. 

Il metodo ufitatiflimo , e comuniffimo 
di porre alla prova una ({Ittico (i i quel- 
lo di provarlo fopra l'arteria crurale di 
un cane, aperta per incidane per tal' ef- 
fetto . Appunto in quella guifa vennero 
cimentati , e meOd a prova i due dittici , 
vale a dire quello di Mondeur Heivctius, 
e quello del Dottore Eaton, e sì l'uno, 
che r altro corrirpofero a maraviglia be- 
ne : ma elTcndo meda a prova la fola ac- 
quavite di Francia, eli' ebbe a produrre 1 ' 
effetto a capello il mededmo. Quindi ap- 
parifce evidcntiffimamente , che sì nell' 
uno, che nell'altro dittico non aveavi al- 
tra virtù, o poc% altra di più del calore 
del puro, e mero fpirito, il quale viva- 
cemente intirizziva , e codrigueva le fi- 
bre . Ed allorché noi ci facciamo a con- 
fiderare la picciolezza dell'Arteria crura- 
le di un cane, noi non ci maravigliamo, 
né poco , né punto , che una bagattella 
fia valevole,,.a fermare lo (gorgo fangui- 
gno, mentre con un pezzettino di faldel- 
la afeiutta d'fila di cela di lino, od ezian- 
dio col non applicarvi (opra cofa alcuna , 
1’ cmoragia fcrmeralfi per (e deffa , (enza 
eh: vengane il menomidimo danno , o 
pregiudizio a quell'animale. Da quedonon 
meno, che dalle Efperienzc comuni fatte 
intorno a difaito dittico in altre occado- 
ni , le (ue virtù ederne nlevand mere me- 
rilfime bagattelle che non montano un 
frullo. loieroamente perù ella d é una 
medicina infinitameaie peggiore , cd m 
«dtemo pregiudiziale ; eppure per nodra 
Suppl. Tom. V. 



fvenlura vien troppo frequentemente fom* 
minidraia nelle emoragie naturali. Io tut- 
ti , e poi tutti quedi cali , ficcomc ciò , 
che dà occadone a quedi (gorghi natura- 
li fanguigoi, G é uno dimoio , ed una di- 
(pcfiiione febbrile, cosi é più, che certo, 
che ogni , c qualdvogtia cola dell' indole 
e della nitura di (pirito di vino, c di Io- 
danza calibeata , in vece di curare quede 
emoragie Lrz'é di neccdità, che dia per 
lo contrario alle mededme urto maggio- 
re, e Icacciclca, Infomma le virtù eder- 
ne di quedi dittici (on minuzie , c frivo- 
lezze, che non vagliono il pregio per ef- 
fer podi in opera ; ed internarenie il 
dotto Medico non d azzarderà giammai a 
fomminidrargli , lenza infinita cautela . 
Vegganftne onninamente le nodre Tranf. 
Filolof. folto il n. 38}. pag. Ito. 

STIVALE. E’ queda una coperta di 
cuoio, o dire la vogliamo difela delle gam- 
be, che fi ula in cavalcando, non meno 
per mantenere il corpo più dabile , c fer- 
mo, che per difendere quella parte dalle 
ingiurie delle Gagioni . 

Sembra , che gli divali , Boott in Iti- 
glcic, fieno Gali così denominati dalla lo- 
ro radomiglianza ad una fpczic iTOtri, o 
bottiglie di cuoio , che un tempo erano 
in uio , e che addimandavand Berrai , (a) 
e nell' idioma Franzcle antico boutt (i). 
Mondeur Borei deriva la nodra voce bc«t , 
dtvale, dalla voce antica Franzcle dot, 
tronco, ceppo, ceppala, e ciò a motivo, 
che Io dìvalc dà alta gamba , che ne è 
vedila, quella lomiglianza , od apparea- 
za (e). 

f a ) l'egpitjl Menage , Origìit. Frane. 
(b) Kcm. Glojf. ad Paroch. Anttq. m vo~ 
ce Boihagium. (c) Trev. Ditiion.Uaìver, 
Tom. 1. pag. 1 13Z. 

Non é gran tempo , che queda voce 
Boote ( eh' io farei corrifpondere a ciò , 
che gl' Italiani dicono divali a botta,) é 
data racifi in ulo per dgnidcare quegli 
divali, di cui altri Icrvefi in cavalcando. 
Nel Regno di Carlo VII. di Francia que- 
di addimandavand houfee , Calzari. Veg- 
gadi Monjlres . T. 3. Cafra. Origin, Frane, 
pag. 26. 

STrvALi da ptfea , E' queda una par- 
ticolare fpczic di divale affai grodo, for- 
te , e fatticcio , che vieuc alate in gua- 
Y y dare 
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dMTc pefcindo per gli lligni , e per cófe 

Amiglianti . 

SiivALE da xacciagiont , Quello i un 
fotlililTimo nivaletco aoo dilToinigliaate dal- 
le gheue , o llivalctti > che fuol portare 
colui , che va a caccia . 

SrrvaLl a ietta. E' quella una fpeiie 
d' albi forte llivale , che vicn ulato dalla 
Cavalleria nelle Armate . 

Gli Antichi Monaci urualmenle porta- 
vano gli nivali , vale a dire , i loro bor- 
xacchinìo llivalctii , e dcnnminavanfi^rrir , 
oppure botti . Veggafi Du Cange , Glolf. 
Latin. Tom. t. pag. 594. in voce Betta. 

Hanno i Chincfi una fpezie di nivali 
farti di feta , o di finilTimo drappo fode- 
rato di tela bambagina , e ripieno di co- 
tone alla grclfnza di un dito, che par- 
lan pcrpeuiamenie per cafa. QueOa popo- 
lazione nalTi perpetuamente nivalata; ed 
allorché vien fatta loro una qualche vifi- 
ta, fe diali il calo , che trovinfi fentt 
nivali , colui , che vico a far la vilìta , 
bifogna, anche fuo malgrado, che afpctii 
Ano a tanto, che coloro C calzino gli ni- 
vali . ElTi non pongon pie fuori delle por- 
te fenza aver calzato gli nivali , ed il lo- 
ro fcrupolo io quello punto rcndeG tanto 
piò conGderabile , in quanto che fon fcm- 
pre portati atturno nelle loro carrozze , o 
portamine . Veggafi Trev. Diflion, Uoiver. 
Tarn. I. pagg. 1 13Z. I ijj. 

Hannovi eziaoUiu degli nivali Chirur- 
gici , per la cura dei varj , e dei valgi, 
o di coloro, che hanno le gambe archeg- 
giate , o notte. VeggaG /’iircaf , Chirurg. 
Lib. zz. Cap. it. Cajìtlli , Lexiccn Medie, 
pag. 535. in voce Ocrei . 

Gli Antichi facevano ufo grandillimo 
dello nivale , non meno in camminando 
a piedi, che in cavalcando. VeggaG Fi- 
ttfeus , Lexicon Antiq. Rom. Tom. 2. pag. 
309. in voce Ocrea , 

E' lo nivale, la cofa medcGma , che 
dagli Antichi Romani addimandavafiOcrea, 
dagli Scrittoti Medi! £vi Creva, (a) 
Gamhtria , ( 4 ) bainberga , {e) benbarga 
oppure benierta,. 

(•) Du Cange , Glejf. Latin. 

Tem. 2. pag. 454. in vece Greva . (b) 
Idem , Ibidem , pag. 579. in vece Gambe- 
ria , (c) Idem, Ibidem, Tuoi, t.pa^ 433. 
in vece Bainberga. 
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Viene alferito, che lo nivale Ga Gato 
un trovato , od invenzione di quei della 
Caria (a); Alla bella prima venne fatto 
di cuoio, e dopo! di rame, e di ferro, o 
di bronzo , ed era un contrafTorte alle fe- 
rite, ed agli urti, e fomiglianti . Daque- 
Go appunto G é che Omero addimanda i 
Greci dai bronzini nivali ( 4 ). 

(a) Feggaft Plinius , Hijler. N.Uur.Lih, 
7. Cap. 5<5. (b) Homcr. Iliad. dii. 7. 
Fer. 41. 

Cuopriva lo nivale femplicemente la 
metb della gamba: alcuni dicono ferrpli- 
cemente la gamba dcGra (a), comequel- 
la , che trovavaG pib cipoGa della gamba 
GniGra nelfavanzarG innanzi in un'attac- 
co cola fpada alla mano. Ma con buona 
pace di qucGi Scrittori , a cui piace il tra- 
vedere per ogni dove delle Gogolaritadi , 
apparifee evidentemente , che gli nivali 
fonoG fempremai ufati od io una , od in 
altra delle gambe, ed alcune volte in tutt’e 
due. Quei foldati , i quali combattevano con 
i dardi o con arme , che Ggittano, e Ica- 
glIanG, ponevano innanzi lemprcmai la 
gamba GniGra , di modo che io coGoro 
la fola GniGra gamba era armata , o dife- 
fa collo nivale ( a). 

(a) Fe^gafi Vegetius, Lii. t. Cap. 20. 
Pitifcus , Lexicon jdntiq. Tom. 2. pagg.gcg. 
& fcq, ( b ) Feggafi Aquin. Lexicon Ali- 
Ut. Tom 2. pag. 102. in vece OcREA. 

STOMACO. Affine o'intendcre razio- 
ne dello Gomaco, nel convenire , eh* ci 
fa gli alimenti in Chilo, ci conviene in- 
nanzi a tutto il 'ConGderarne perfcitiffima- 
mcntc, e per intiero la fua forma- Ella 
G é cola agevole l'offcrvare, che i due 
oriGzj dello Gomaco, rEfofago, cioè, ed 
il Piloro non trovanG cfattamenle , ed a 
capello Gtuati, e piantati l'uno di contro 
all’altro; ma che fe lo Gomaco venga re- 
golarmente divifo per lo lungo in due me- 
C.I, l'efofago verrà trovato intieramente 
nella metà anteriore, ed il piloro in gran- 
diOìma parte nella metà poGcriore . In vi- 
cinanza deli'inferzione dell' elofago hanno- 
vi due piani di mufcoli: L'uno d'efTitro- 
vaG piantato peblTo il fondo dello Goma- 
co|, e viene ad ingombrare tutta quella 
parte dell' elofago , che è la più vicina a 
quella parte . QucGo mufcolo gitta fuori 
obuquamcntc parecchi mazzetti, o falcet- 
ti 
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ti di fibre, cheportinfi al mezzo non me- 
no dell'anteriore, che del poDerior lato 
dello flomaco , e varjd'elTi Ileo JendoG ezian- 
dio alla parte pii) bada , od inferiore del 
medefifflo , formano quelle che quivi ven- 
gon denominate le fibre oblique dello fio- 
maco. L'altro plano miircolare viene nel- 
la medefima guifa a rinchiudere l'altra 
pane della bocca dell'efofago, o quella, 
che Ranzia verfo il piloro; termina que- 
Ro in ciafcheduir lato vicino al fondo del- 
lo Romaco . Sono qucRi due piani di fi- 
bre, per così efprimerci , due impoRc car- 
noie intorno alla bocca , od imboccatura 
dcirefofago; che incrocicchianG l’un l'al- 
tro tanto nella pane fuperiore , che nella 
pane inferiore dello Romaco. 

Le fibre longitudinali fono fommamen- 
fe (egahgne , e comparifcono intorno ad 
nn dito- dal piloro RendendoC per lo lun- 
go non meno dal lato anteriore , che 
dal lato poReriore dello Romaco fino 
a tutto r orifizio dell' erofago^ e final- 
mente qucRe vengono ad cllere inferi- 
re io giro intorno al piloro da due 
bande , od impoRe ligamentofe , le qua- 
li dagli Autori fono Rate ordinariamen- 
te trafeurate , e lafciate fenz’elfere oRcr- 
vatc . QueRe bande , od impoRe fono af- 
fitto fomiglianti a quelle del colon , ed 
occupano tutta la lunghezza del collo , e 
pofTon’ effere agevolilTimamcnte diRintedal 
tatto, e non è cofa malagevole il rilevar- 
le, ed il diRinguerle in piegando la parte 
in uno Romaco gonfiato.- 

Le fibre del fondo dello Romaco, allor- 
ché vengono con diligenza, ed accurata- 
mente efaminate, vicn trovato, eRcre cir- 
colari , componendo tutt’effe parecchi pic- 
cioli circoli- concentrici , ciafcbeduna ferie 
dei quali é iodipendente da tuim il rima- 
nente . Havvi uno di qucRi circoli pian- 
tato appunto nel centro del fondo dello 
Romaco, e da queRo fpandonfi gli altri 
circoli, cRcndo di varj diRcrenri diame- 
tri', feconda i luoghi, ove qucRi fi tro- 
vano Ranziati , ed arrivando in vicinanza 
degli orifizi, ove le fibre carnofe prendo- 
no’ un' altra carriera , ficcome poc’anzi ven- 
ne oRervato . I corpi denominati fibre cir- 
colari dello Romaco, e che vicn fuppoRn, 
che partanfi dalla porzione fuperiore del 
medefimo Romaco, ferranfi l’una all'al- 
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tra , ed abbracciando il giro dello Romaco 
per quivi ritornarfi di bel nuovo , fono 
veracemente , e realmente nn numero di 
piccioli mufcoli, o falcetti di fibre pian- 
tati a pìcciole diRanze l’uno dall’altro, 
ma neppur’uno di eflì abbraccia- perfetta- 
mente tutto il giro dello Romaco . Da 
qucRi vengono ad effere propagate parec- 
chie fibre pib picciole in una maniera ir- 
regolare , e qucRe riempiono gl’ interRiaj 
delle direzioni circolari di queRb , e fer- 
mano una fpczie di rete fomigliante al 
plexMi, fta le fibre della quale viene age- 
volmente rilevata, e veduta la membra- 
na nervofa dello Romaco. QiieRi interRi- 
zj , generalmente parlando, fono d' una fpe- 
zie di forma romboidale, e tutto il com- 
pIcRo di quefle fibre pub dirli , che ven- 
ga a coRituire una fpczie di rete mufcola- 
re inviluppante tutto lo Romaco Tutti 
quei falcetti dì fibre , o piccioli mufcoli , 
che trovanfi piantati , e fuuati folto l’ori- 
fizio fuperiotc dello Romaco , oppure in 
vicinanza intorno al medefimo , vengono 
tutti infieme a formare un piano, o Ha 
ferie, che feorre , e portafi in una linea 
retta dall’eRremilb fuperiore all'eRrcmiib 
pii) baRa , od inferiore dello Romaco p do- 
ve per lo contrario quelli , che trovanfi 
piantati intorno alla meli tf cRo Roma- 
co, fembra che volganfi intorno , e che 
formino porzioni di circoli, la parte con- 
vcRa dei quali lutti riguarda verfo il fon- 
do dello Romaco E finalmente' quelli , 
che trovanfi piantati intorno al collo del- 
lo Romaco, fono grandemente piegari , e 
la loro piegatura vien fcmpie divenendo 
p b grande via via v ed a proporzione , che 
vannofi vie' maggiormente avvicinandofi 
al piloro. QucRa appanfee cRere U vera 
gemina figura non meno che l'ordine , e 
U difpofiziane delle fibre dclloRomaco; e 
ficcome queRa é fofflmameiite differente in 
moliiRime particolariib dalle comuni de- 
fcrizioni che ce ne hanno fine gli Autori 
Anatomici , cosi abbiamo giudicio dice- 
vol cofa il diRenderci ampiamente nella me- 
defima , affinché poRiamo intendcnK,ed ap- 
pianarne l’azione di qucRa parte nella grand’ 
opera della digeRioncic coerenetmente a que- 
Ra deferizione ^ verranno ad cRere intefi age- 
voliRimamcnte, ediRintamcnte , e chiar*- 
mentc rilevati gli ufizj di cadauna parte. 
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1 legtmtt od impone circoliri delle fi- 
bre mufcolari piinute intorao airorifìeio 
dell'crofigo Ibno denioaie ad impedire, 
che r orifizio fuperiore dello flomaco ven- 
ga ad elfere foverchiamente allungato, e 
diftefo. Cali qucfio dal nofiro dilavvedu- 
tamenie ingoiare t>occoni troppo groOì, o 
CaG dal moto, od azione del vomitare, 
L' ufo dei circoli mufcolari nel fondo del- 
lo Aomaco viene colla mcdeflma agevolez- 
za rilevato, e veduto: gli alimenti rice- 
vuti, ed infaccatiin quella parte dello Go- 
maco, non trovanG quivi per quelle fe- 
rie, o dirpoGzioni di fibre, e non è loro 
data per clfe tendenza per ufeir fuori del- 
lo flomaco } ma per mezzo di quefla prò- 
digioGirima flrutiura tutto il fondo dello 
flomaco può cifer pollo tutt' in un fubi- 
to in una GcurilTima, cd agevolilTmu , tut- 
toché etlicaciinma , e gagliardiflima con- 
trazione, per mezzo della quale gli ali- 
laenti vengoo' ad elfere naturalmente fpe- 
diii alla volta del piloro per la loro fea- 
rica . Quelli circoli comunicano , e danno 
il primo principio del moto peiillaltico 
dello flomaco, che è il medefìmo medeC- 
iniirimo elle quello degl' inicllini. 

Quando gli alimenti fono flati fpinti da 
quelli circoli , non vengon pciò ad elfere 
immediatamente fcaricati entro il piloro, 
ma vengono cacciati fopra a quei fàrcetti 
di fibre , od a quei piccioli mufcoli , che 
forman ciò , che innanzi è Hata denomi- 
nata tunica , od incamiciatura reticolare 
delio flomaco. Quella parte di quefla in- 
pmiciaiura, che immediatamente riceve 
i medeGmi, è quella compalla di fegmen- 
ti di circoli, le porzioni convelfedei qua- 
li trovanfl tutte piantale vcifo il fondo 
dello flomaco ; e Gccome quelli dopo! for- 
mano le loro contrazioni , cosi il loto 
mezzo naturalmente folievall , e fpinge 1* 
alimento fin verlo il piloro, equeflo vie- 
ne ad elfere effettuato con forza maggio- 
re, quanto piò l’azione di quefle fibre vie- 
ne ad elfere fiancheggiata, avvalorata, e 
fortificata dalie fióre longitudinali: e final- 
mente quelle fibre longitudinali, che tro- 
vanii attaccete allegami, od impollc, che 
circondano il piloro, quando fono inazio- 
ne, contraggano, o fpiogono, e forzano 
|e altre parti deilo flomaco verfo le loro 
iaferzionij di modo cale che ciafchcduna 
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cofa tende ad aiutare lo f:agI!amenCO dii 
cibo fopra il piloro . 

La tunica , od incamiciatura reticulare 
dello flomaco ha Gmigliantcmente altri van- 
teggi grandilfimi; ella fi è agevolmense 
capace d'eflenfione, e perconfeguente vie- 
ne a dare allo flomaco una capacità d'al- 
laigarfi per fiffatco modo, eh' e' viene ad 
cifre valevole di contenere una quantità 
d'alimenti piò copiofa, ed abbondevole, 
di quella altramente conterrebbe, e quan- 
do quefle agifeono io guifa , che vengano 
ad avvicinare novellamente verfo lo flato 
loro naturale dopo un Affatto dilatameoco, 
o diftenGone, quell' azióne, la quale altro 
non é in foflanza , che la loro contrazio- 
ne, di ncccfliià viene a fcagliare , od a 
fpignere gli alimenti mcdefimi alla volta 
del piloro.- quefla contrazione viene ad 
cllcre perpetuamente fucceduca da una nuo- 
va picciola dilatazione, e quefla Gmiglian- 
temeote da una novella contrazione , c 
quelle vanno viccndolmcnte, cd alternati- 
vamente fuccedendoG l’una all'altra per 
tutto quel tratta di tempo, che qualGvo- 
glia porzione degli alimenti, continua a 
llanziarc entro lo flemaco, e viene ap- 
punto a conilicuirc ciò, che dagli .tutori 
VICO chiamato moto pcriflaltico dello flo- 
maco. Quantunque un Gmigliantc moto 
fia Icggcriffimo , e oull’altro in foflanza, 
che una fpezie di vermicolare ondeggia- 
mento, il quale é amala pena fenGbilc , 
nulladimeno non fono mancati uomini di 
dottrina, e di conto grandilfimn, i quali 
hannolo tenuto per vaicvolilfimo aU’cffct- 
iuazìanc pei gran lavora della digelìiane. 
Q.icflt tali Autori pongon da un lato 1' 
ulo di qualGvoglia liquore, o fugo dello 
flomaco, che vada rocfcolandoG con gli 
alimenti , cd aiiribuifcono tutto , e poi 
tutto al moto, cui cifi addimandano una 
(pezie di iriluramcnta , che elfi dicono, 
cime viene a rompere, r frangere gli ali- 
menti in picciolilfime , cd ìnfiiiitilfime par- 
ticelle per via di coniinuamcntc farle urta- 
re, e collidiiiri l’una di contro all'altra, 
e che quelle fliiilfimc infrante particelle 
formano appuoiociò , che addimandaC Chi- 
le . Ma con buona pace di quelli grandi 
uomini ella G é cofa, che flctila aflaiffi- 
mu ad clfcr coerente alla diiilta ragione, 
che una cagione ccù debole , c fiacca , c 

dilc. 
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dilegiae po(Ta cITer valevole a produrre ef- 
fetti così grandi , come queili realmente 
Ibno. 

Queììo moto non è niente affatto pib 
energico ne più gagliardo, di quella fialo 
il moto periiìaliico degl’ interini , e que* 
fio moto degl’ intefìini non è fiato mai 
fuppofio , che produca effetti fumiglianti 
fopra di ciò , che io effi intefiini 0 con- 
tiene , ma bensì, che ferva foltantoa fpi- 
goer innanti quella materia medefima in 
elli intefiini infaccaia. 

Il liquore preparato dal cibo i cola fi- 
miglianie nota nel Tuo paffaggio fuori del- 
lo liomaco effere d’ un color grigio , c che 
viene ad acquiliare fo'iamo il fun color 
bianco nel duodeno. Ora come può mai 
quello fatto fpicgarfì, e riferirG al folo, 
c femplice irituramcntol Ed ultimamen- 
te, fé queflo folle tutto quello, che ri- 
chieggiafi per la digefiione, a qual moti- 
vo, o per quale effetto la Natura , che 
nulla opera in damo giammai , avrebbe 
ordinata , che G trovafle prefente un' ab- 
bondevolczza così grande di fluidi in tut- 
ti quei dati luoghi , ove gli alimenti deb- 
bon foccombere ad alcun cambiamento! 
Per conofeere l’abbondcvolifCma quantità 
di quelli fluidi, noi altro far non dubbia- 
mu , falvo che il tener dietro alla carrie- 
ra del cibo dall' ifiantc, ch’ei viene ad ef- 
ier ricevuto entro la bocca fino a quel punto , 
in CUI viene ad efière irasformato in chilo . 

Per tutto quel tratto di tempo, nel qua- 
le i denti fiannofi roaflicandoil cibo, dal- 
le glandule paroiidi viene perpetuamente 
fomminillrata una prodigiofa quantità di 
faliva, la quale feorre , e precipita per 
entro la bocca , vafli a mefcolare con effo 
cibo, e palfa di conferva col mcdclimu 
allo (lomaco: oltre di queflc forgciiti , han- 
novene altresì parecchie altre tramandanti 
la faliva raedefima, e quelle tutte la fea- 
ricano nel tempo mcdcfimo ; ma da que- 
(le fole non può altri concepirne la quan- 
tità con agevolezza. Un faldato per mo- 
tivo d’una ferita in una guancia ebbe la 
fventura, che gli veniffe divifi in due pat- 
ti una delle parotidi , e' quella ferita era 
rimafa cbiufa nel di dentro, ma non al 
di fuori d’effa parotide. Venne per tanto 
oflcrvaro , come qualunque volta coflui 



STO 357 

ufalTe le fue mafcelle in maflicanito , q"e- 
(la fola , c femplice gianduia ferita veni- 
va a mandar fuori , ed a fcaricare una 
quantità di linfa, che era ballevolc a ba- 
gnare, e ad inzuppare piò, e piò lova- 
gliolini . Quale pertanto forz’ i , che fia 
la quantità, che io ogni palio d'una pe.- 
fona viene ad cffcrc fcaricata , e mandata 
fuori da tutt'e due qucfle glandule, e d-i 
tutte le altre forgenti della faliva medefi- 
ma prefe infieme! Quaniurique tutta que- 
lla gran copia di faliva venga ad avval- 
tarli entro lo liomaco , nulladimeno ven- 
gono aggiunti alla medefima quivi dei nuo- 
vi recenti fughi . Da Monfieur Wepfcr 
vennero feoperte moltitudini di glandule 
nello liomaco umano , gliorifit) delle quali 
li erano rilevatilCmi, cfommamenie fen- 
flbili : ed oltre a quelle il Ruifehio ebbe 
a fcuoprire parecchie altre prominenze , 
le quali dalla gran fomiglianza, che por- 
tavano con quelle che trovanfi nei fecon- 
do liomaco di un bue , fembrava , altro 
quelle in folianza non elTere , che culla- 
die racchiudenti dei mucchi di minutilfi- 
meglandulettc , tutte deliinate infieme col- 
le ^ire a verfar fuori (opta gli alimenti 
i fughi entro le medefime contenuti . Tut- 
ti quelli fluidi però cangiano il cibo fol- 
tanto, e fcmpliccmente in un fiifo liquo- 
re di color grigio, il quale è così grof- 
folano, che cITer non può in conto veru- 
no ricevuto dai vafi lattei , e che perciò 
abbifogna d'efler viemaggiormente alfutti- 
gliato, e lavoralo. Quello nuovo lavora 
perunio trafmutalo in un liquore bianco , 
che da noi addimandàfi Chilo ; c quello 
lavoiìo viene ad edere effettuato nel folo 
duodeno, ove non puòedervi trituramea- 
to, ma ove fianiia cSiettivamente una fe- 
rie , o congerie , od unione fammameote 
confiderabile di differenti liquotiper effet- 
tuarlo: Conciolfiachd , oltre i liquori cv 
muni , il fegato non meno , che la Cill.'- 
fellea , vanno (caricando entro quella in- 
ledino una grandiffima quantità di bile 
per mezzo del condotto coledoco ; cd ci- 
tte a ciò nel mcdclimu luogo viene IpeJi- 
ta dal pancreas buona porzione della fu« 
linfa . Ha il Brundeto fimigliaiMcmeaie oU 
fervalo m quedo medefimo mteflino un 
numero grandiffimo di gianduia , le quali, 

fccon- 
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fecondo qucDo valentuomo , formano una 
fpezie di feconda pancreas ; tutte quelle 
fornifeono di pari al duodeno un’abbonde* 
volifTima quantltb di liquori,, ivi cioè , ove 
viene effettuato il gran cambiamenta nel- 
la materia dell’ alimento; ed è cola fom- 
mamente naturale il conchiudere da tutto 
cìb , che per mezzo di quelli foli liquori 
viene ad effere effettuato il divifata cam- 
biamento; e fe egli apparifea che l’ulti- 
mo cambiamento del liquor b giognolo del- 
lo flomtco in chilo venga ad cifere ope- 
ralo da quelli fluidi come potraffi mai 
rivocare in dubbio , che la Natura , la 
quale in tutte le lue operazioni è fomi- 
gliante, fiafi fervila del mezzo medefimo 
nell' operare il primo cambiamento , e che 
per mezzo dei liquori merdolatifi con gli 
alimenti entro Io flomaco , abbiagli lavo- 
rati in quel grigio liquore, nel quale co- 
li entro trovanfì cangiati? Sembra che il 
triturtraenio non Ca nè poco nè punto 
affare appartenente allo flomaco, veggen- 
do noi , come la Natura ha dcllinato un' 
altra parte, vale a dire, la bocca, per un 
tale ufizio , ed ha per ciò provveduto la 
medefìma di duriflìmi corpi , capaciffimi 
di infragnere, e di macinare le follanze 
io minutinìmi pezzi. Per tanto l’ opinione 
delle altre tutte la pib naturale foprattut- 
10 , fembra effere , che fulizio della boc- 
ca fia dcflinato dalla Natura appunto per 
infragnere , e per ridurre in pezzi gli ali- 
menti prima del loro palfaggio entro lo 
flomaco, affinché ivi i fughi peffano agi- 
re pib validamente, e con maggiore ener- 
gia fopra I medeGmi , in quella guifa me- 
deGma appunto, che un Chimico pcGa, 
e fa in pezzi le follanze, cui egli ha in- 
tenzione di collocare entro gli adeguati li- 
quori,, per ellrarnc la loro tintura. Veg- 
ganfene le Memorie della Reale Accad. 
delle Scienze di Parigi lotto l'anno, t/19. 

La facoltà, o forza digcGiva dello llo- 
maco d’ alcuni uccelli è infùiitamente mag- 
giore di quella dello Gomaco dell’ uomo 
non meno, che di qualGvogtia altro ani- 
male . Le pallottole di cnliallo', alcune 
concave , altre folide fono Gate caccia- 
te dentro il gozzo delle galline , e fono 
Gate trovate dopoi grandemente mangia- 
te, e corrofe dai fughi ivi Ganzianii . Le 
pallottole concave di vetro inzeppate dai 
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Membri dell' Accademia del Cimento di 
Firenze nel gozzo di Gmiglianii uccelli , 
vennero trovate pofeia non folamenic cor- 
rofe fopra la loro fupcrfìcic , e mangiate , 
ma dentro tutte piene d’ un liquore bian- 
chiccio fomiglianiiffimo al Gor di latte , 
che moGrava pafeerG e divorare la fuGao- 
za d'cife pallottole di vetro . ET percò 
quindi inGnitamente probabile, che la ga- 
gliardiGima digeGione di qucGi uccelli pol- 
la effere in alcuna parte dovuta ad un 
potcntiffìmo menGruo Gantiante nel loro 
Gomaco.. E di fatti si il vetro , che il 
criGallo fono due foGanze intieramente ed 
tffolutamcnte indiffolubili da ogni , e qua- 
lunque menGruo Gnora nota ; eppure, mal- 
grado ciò , quivi fonoG trovatcjcorrore , e 
mangiate, ficcome vedemmo. 

II MenGruo entro lo Gomaco di qucGi 
animali , affiGito , e Ganchcggiaio dalle 
pietruzzc di ghiaja , che effi avvallano.r 
ed inghiottono, fa si, che Geno valevoli 
ad opeiare non altramente che coi den- 
ti, c ciò può benilTìmo diGruggere a ma. 
raviglia bene, e può ridurre le foGanze di 
tcGiiura cosi denfa a tale Gato , che ap- 
pena noi p'.'fTiamo faperc come maneggiar- 
le. Le gocciole di vetro aventi lunghe 
code, appellate It gocciole del Principe R»- 
drrrv, effendo Gate nella guifa medcGma- 
forzatamente fatte ingoiare dai capponi , do- 
po molti giorni vennero trovate belle , ed 
intiere nello Gomaco di quelli, e feoppia- 
rono , ficcome fuole ugualmente accadere ' 
quando fon forzate in rompendole nella 
coda. Perdettero qucGe alquanto del loro 
pelo coir efferfi rimale per alcun tempo 
nello Gomaco di quegli animali ; ma la 
medcGma fpezie di gocciole , allorché non 
vennero temprate in rifcaldtndole al fuo- 
co , ne perdettero una gran- porzione in 
cortiffimo tratto di tempo. Una di effe, 
colla quale il cclebratiffìmo Redi fece le 
lue Erperieoze, in quattro foli giorni ven- 
ne a perdere quattro grani del fuo pelo , 
e dandola ad un'altro uccello, in foli feti 
giorni di tempo ebbe a perdere nove al- 
tri grani di vantaggio. QutGo è on’ ar- 
gomento non folamente della vaGiffims 
forza digcGira Ganziante nello Gomaco. 
degli uccelli , ma eziandio della gran dii- 
ferenza , che ivi trovaG fra il medcGmo 
vetro glloraquando vien gocciolato caldo 
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tniro l’ icqua , e quando non d tempera- 
to di bel nuovo a forza di fuoco. 

Vennero fatte Cmigliantemente delle 
£fpericoze, col far ingoiare nella manie- 
ra pur' or divifaia agli animali medcQmi 
dei diamanti , dei topazi, delle palle di 
piombo , de' pezzi di diafpro , e di porfi- 
do , ficcome anche ad altri animali di fpe- 
zie fomigliante . Il diamante non venne 
a perdere alcuna cola del Tuo pelo; il to- 
pazio perdette poco meno , che nulla , 
avvegnaché la perdita venifle ad elTere co- 
nofcibile folto dilicatiffime fcaglie: le al- 
tre pietre a ftento perdettero alcuna cola, 
ma le palle di piombo vennero a fare una 
perdila ben confiderabile . Qpindi è age- 
vole il conchiudere, che le piccìole pie- 
truzze di ghiaia , o di fabbionc , che da 
quelli animali vengon beccate, ed avval- 
latte entro il loro llomaco affinché ivi fer- 
vano per macinare il cibo fianzianrevi , 
fanno 1* ufizio loro preffoché per fe fole 
fenza participare fenz' alcun' altra cola ; 
conciolTiaché quelle pietrutze piccioliOime 
tuttoché meno vaghe , cd apparifeenti , 
nulladimeno s'avvicinano grandemente ri- 
fpetto alla loro natura alle gemme . Hav- 
vi petb grandilfima differenza, fra quelle, 
e le perle; imperciocché venne trovato da 
quei Valentuomini Fiorentini come quat- 
tro perle fatte ingoiare ad un piccione nel 
brevilfimo tratto di ventiquattr'ore ebbe- 
ro a perdere una terza parte del loro pe- 
lo ; ed otto pìcciole perle cacciate nel goz- 
zo d'altro piccione in due giorni perdet- 
tero due buoni terzi del loro pefo . Veg- 
gali RiJi, Elperienze. 

Stomaco dei pefei. E lo Aomacodei 
pelei diftercntilfimo nelle varie fprzie dei 
medelimi animali , per rapporto alla con- 
figurazione , alla Ipelfezza , ed alle fue pa- 
recchie qualitadi , e proprietadi eziandio; 
ma la lua Ctuazione é, generalmente par- 
lando per lo lungo, ed é femplice nongih 
duplicato in tutti i pelei noti, a rilerva 
del folo pelce appellato lo Stnmateus Rca~ 
delecii', lo Stromateo del Hondelezio , nel 
qual pelce viene alTerito, che lo Aomaco 
é doppia . 

Lo flomaco dei pelei attnalmente viven- 
ti , toccandolo , é freddo ; ma ciò altro 
non é che nna pura, e mera prova, che 
lo fiomaco del pelce attualmente vivente 
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é meno caldo della noQra propria carne ; 

Che abbiavi in elio del calore, é eviden- 
te plh che lullevolmeate dalla digellione, 
che nei pelei é cosi efficace, e potente, 
avvegnaché gli llomachi di moltilTimi pe- 
lei arrivino a digerire delle follanze , che 
non vengono in conto veruno digerite dai 
nollri propri llomachi , come appunto fo- 
no i nicchi dei Tellacei. Elia non é co- 
la agevole, che qucAa faccenda elferpolfa 
effettuata , lenza alcun grado di calore 
flanziante nella parte ; ma noi vanghiamo 
da quefio nel tempo medelìmo ad effere 
informati, quanto picciolo lia il grado di 
calore, che é neceflario per operare Omi- 
glianii effetti ; ed infieme quanto pih puh 
elfere effettuato dall’ attrizione continua 
delle, fibre , e da un fluido proprio , cd 
adeguato . Veggall jirttdi , Ichthyologia . 

Stomaco «l/e me/rée- In facendoli ad 
accuratamente elaminare i corpiccioli di 
quelli piccioli animalucci puh altri arriva- 
re a comprendere, che quando il paOag- 
gio degli alimenti é arrivato di Ih dai pci!- 
moni , e lotto quel luogo , ove i medelì- 
mi vengono a formate una fpezie di dia- 
frainma , uno trova il canale , il quale 
ferviva per quello piffiggio formante un 
grolfo > tuttoché cotto , corpo , il diame- 
tro del quale tralccnde di tre, o quattro 
volte quello del canale medelìmo. Quello 
corpo é compolla di tre lobi carnofi , né 
vi é luogo a qucllionc , che quello fia ve- 
racemente , e realmente lo flomaco del 
picciolo animale. L' inteflino vicn fuori 
del medelìmo a un gran di prelfo dalla 
medefima parte, ove é ammeffs entro il 
medelìmo i’ altro palfaggio : l' inteflino al- 
lora va indirizzandofi vetfo l'ano, e do- 
poi pottafi airinsh di nuovo verfo il dia- 
framma, o dir lo vogliamo il fondo dei 
polmoni , e quindi , dopo parecchi ravvol- 
gimenti , e meandri , altrcitame volte feor- 
rendo, e portandoli innanzi, e indietro , 
viene alla perfine a lermmate nell’ano. 

Nei bruchi , e nelle farfalle il canale 
dalla bocca all’ ano é fcmplicemente un’ 
inteflino retto, ma egli é affai tutt’ altro 
in quelle creature , tanto nei vermi , co- 
me nelle mofche vien prodotto nella di- 
vi lata guifa , firmando perpetuamente un 
dato numero di contorcimenti , e di ri- 
voluzioni . \ 

Sto- 
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SioMAfO • fptrzzoìa Mìo Jìomaeo , Io 
fitUo , che Èxcutia vtntriculi . E' quella 
una denominazione alTcgnata dai Cciun:i 
moderni ad un’indrumento f rio di mor. 
bidiilìme fctulc , o peli , formali in un 
mazzetto, o falcetto, efiflati (opra un pie- 
ghevole filo di ottone per nettare , e ri mon- 
dare la gola, ed eziandio io (ielfo liomaco . 

La Ipazzola dello liomaco , excutia ixn- 
triculi, è compofla di motbidifTimi peli le- 
gati infìeme in un fafcctto per mezzo di 
un avvoltolato filo di ottone , o di accia- 
io ; ed il manico della medefima d tutto 
falciato di (età. Quello ifirumento i (iato 
grandimente commendato da certuni, per 
dilungarne i corpi, o foHanze (iraniere di 
dentro delle fauci , e deli’tfnfago , non 
meno , che per feopare lo (iomaco . Il 
metodo di porlo in opera G d ncirapprcf- 
fu guifa . 

Il paziente dovti prima bevrre un pic- 
ciol for(o di acqua calda: quindi il fuprad- 
deferitto fpazzolino dee cGere introdotta 
nell’ elofago , e quindi per gentil modo, 
c bello (pioto all’ingib nello Gomaco per 
mezzo di ravvolgere intorno intorno la 
propria mano , c quando qucGo Ipazzoli- 
no irpvaG entro lo (iomaco , dovrailo ti- 
rare insù, ed ingiù pni, e più volte non 
altramente, che facciafi dell’anima di una 
Gtinga , ed alla perfine dovrà eavarnclo fuo- 
ri iniicramente . I vantaggi , che viene 
aGeriio provenire da queOo gingcllo, tono 
Gragrandi , quali appunto fono quello del 
prolungar la vita allcpcrfone di una gran- 
de età , c fimigliami . Ma pochi finora fo- 
no fiati coloro , che abbiano voluto pro- 
vare gli effetti di si difaggradevntc , ed in 
efiremo fafiidiofa operazione. IlWedelio, 
e Monfieur Teickmeir fonofi prefi la bri- 
ga didiftendere dei Trattati ex profeflTo in- 
torno ad un (iffatto ifirumento: ed uno di 
quefli matti ha perfino tentato di prova- 
re, che quefto non era altramente nn no- 
vello trovato , ma una cola aniichiifima- 
mente nota, defcriita , e melTa in prati- 
ca nella medicina . Veggafi r Eifiero , Chi- 
rurcia . Parte z. pag. z. 

STORACE . Gli Scrittori delle el’a di 
mezzo, generalmente parlando, fono fia- 
ti pcrplcffi grandemente, ed hanno fatto, 
e lafciato una confufione fomma , rifpctto 
I’ Kioria di quella drega . 
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n verace, e genuino fiato Jella cofa i 
il fcguenie ; Gli Autori tutti di ogni , e 
di qualunque tempo hanno deferitto per 
lo meno due fpezie di (iorace , vale a di- 
re una fpczie lecca, ed afeiutta , ed una 
fpezic di fiorate liquida . Gli Arabi , ed i 
Greci fonofi uniti a diiamare si gli uni , 
che gli altri la fpezie lecca calanuta ma 
ni gli uni , nj gli altri , fonofi fatti a 
confidcrare , ficcome avrebbon dovuto, ni 
la vera origine di quello epiteto, ni tam- 
poco Il fuo verace lignificato . 

La (iorace tkìuitt , flora x ficca , oppure 
la calamira , calamita degli Arabi , era la 
fpezie della (Iorace di rune h peggiore ; 
avvegnaché ella folfe foltanto , e fcmpli- 
cemente lo (cario, dopo che era fiata fit- 
ta , e proccurata per mezzo dell’ arte la 
fpczie liquida. 

Facevano effi alcuna fiata bollire il frut- 
to di quello albero , ed alcune altre la 
(corra, o corteccia dell'albero medefimo, 
e d dall’ uno, che dall’altra ne efiraevi- 
no una (torace liquida ; c la porzione, 
che sideli’una, che dell'altra fofianza rima. 
nevafi indietro dopo l’operazione , veniva 
lalvata , e polli a parte (otto la denomi- 
nazione di (iorace calamita , calamita flo- 
rax , o fiorate lecca . Non i pertanto da 
maravigliarli, che la fiorate calamita de- 
gli Arabi (offe la più mefchina , e la più 
trilla delle altre fpezie tutte ; c così ua 
termine fimigliantc dee clfcre perpetuamen- 
te intefo in quella guifa ogni , e qualun- 
que voltano! c’ invbatiiamo a leggerlo nel- 
le Opere degli Scrittori Arabi. 

Dall’altra parte , allorchigli AutotiGre- 
ci volevano efprimcre , e dinotare la fio- 
race fommimente fina, c delia fpczie del- 
le altre tutte la più perfetta, efiì fcrvivanC 
perpciuamente dell' aggiunto (iorace cala- 
mita , calamita Jtorax ■ Le due dtverfe fpe- 
zie di fioracc , delle quali i Greci Autori 
fanno parola , fono la (torace rolTiccia , e 
la (iorace ocra . La feconda era piena di 
mondiglia, edera alTai meno avuta in pre- 
gio . La prima, cioi la rofiiccia, era la 
fioracc pura finifiìtEa , la quale di persi, 
e naturalmente traludava dall'albero . Que- 
lla addimandavanla talvolta calamita , a 
motivo , che formavafi non altramente 
che in pezzi di canna , e cosi xalamiia 
citccbatm a calamo. 

V opi- 
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L’ opinione comune , per rappoefò a que- 
(la voce ) C che quello era un'epite- 
to od aggiunta aflegnaio alla (lorace del- 
la puriliima , e finilTimt 'fpezie , pel (uo 
«nfere collocata entro delle canne, per ef- 
fer portata attorno con licuretza ; ma la 
faccenda andava tutt’ altramente . La fpe- 
zie pih fina di (lorace delle altre tutte era 
quella,' la quale volontariamente, e di per 
si trafudava da ramufcelli pUl teneri , e 
dai giovani talli, e rampolli dell’albero. 
Quella alcune fiate incamiciava , ed incro- 
ilava tutta al di fopra i ramufcelli per la 
lunghezza di un dito, o di due, ed alfo- 
migliavafi ad una'canna , oppure ad altro 
corpo concava di forma cilindrica dillcloli, 
c corti pollofi (opra un ramo. Quellt fi fu 
la verace ) la dritta, e la genuina origi- 
ne della voce , od aggiunto calamita , o 
fia (lorace alfomiglianiefi ad una canna , 
od in forma di canna , affcgnato a quella 
(lorace , che era la fpezie della dlorace 
ruffa , ma affai pib pura , e più fina di 
quella del tronco , o dei rami piti grolTi , 
< pib fatticci, e che quanio al colare ap- 
proRimavafi ad un’ombra giallognola o 
tinta di gialla sbiadito. 

Noi abbiamo da Plinio una ifioria del 
nome pib Oretta della finora divifata . Di- 
ce queOo Scrittore , ( c cib , eh’ ci dice 
prendelo , e cavalo da Autari di riputazio- 
ne, e di conto grande), che l’altero del- 
la Oorace , alTaggiandolo ficcome era dol- 
cilTimo , e nel (uo legno p>b recente , no- 
vellino, c pib giovane, tra morbidilfimo , 
veniva ad cller nato fatto perchi i vermi 
vi fi introduceffero , e vi fi delizialfero ; 
c che qualunque volta cranvifi intanati di- 
voiavanfi tutta, e poi tutta la tenera fo- 
Oanta legnofa , e lafciavano nei rami la 
fcmplice, e fola corteccia . Lo Oorace Ora- 
vaftto da queOe punture dei vermi anda- 
va veOendo, ed incamiciando intorno in- 
torno quella fpezie di tubi , e queOì in ta- 
le Oaio alfomigliavanfi cfattilTimamcnte , 
ed a capello ad altrettanti pezzi di can- 
na , i quali Oali folTero artificiofamente ri- 
coperti , ed inverniciati di alcuna fpezie 
di gomma. 

Secondo adunque l' ifioria di queOo Scrit- 
tore il nome , od aggiunto calamita era 
con 4 omma dirittun , e proprietà adatta- 
to a quella (pezie di Oorace, ed ha fom- 
Supfl. Tom. V, 
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ininiflrato una propeilfima foitfiglianza « 
queOo titolo, od epiteto in tutta la mag- 
gior probabilità ed apparenza l’ altro adtir- 
(t ealamins , la qual fofianza raccoglievaC 
perpetuamente intorno alle canne , e per- 
cib alcune volte venne detta femplicemen- 
te , ed afTolutamence calamitit . Veggafi 
l’Articolo Adarce { Supplonunto 
STORTA. La quantieb dell’aria afeen- 
dente , o proveniente da alcune foOanze 
è acconciffima , e nata fatta per isfianca- 
re, e rompere i vali di vetro nella diOil- 
lezione . Il celebre Dottor Browne Lan- 
grish pertanto ci ha fomminiOrato una 
nuova invenzione , o trovato di applicare 
i recipienti alle Oorte chimiche, per mez- 
zo dei quale ingegno e(Tcr poffona a ma- 
raviglia -bene ovviati , ed impediti cosi 
fatti accidenti , tanto pregiudiziali in af- 
fare di quella fatta . Al (uo primo reci- 
piente adatta queOo Valentuomo un fecon- 
do recipiente inferito , od incaOraio entro 
un'apertura , che trovali nella vetta , o 
fommità del primo , e qoeOo a fine di 
dar pib (palio all’aria rarefatta,'! novel- 
lamente generata . Ad una apertura , che 
trovali nel fondo di ciafeheduno dì queOi 
due recipienti , egli vi combagia, o filfa 
una bottiglia ferratavi , e cucitavi Oretlif- 
fimamente per mezzo di una vcfcica , mr 
filfatco modo che queOi recipienti polfoa 
cITer tolti vìa in qualGvoglia tempo , ed in 
luogo loro puoOi tpplicarvene e rimpiaz- 
zarvenc immediatamente uo’aliro j ficchd 
per queOo mezzo pochifTima porzione del- 
lo (gorgo pub dileguare . Ufa egli fimi- 
glìantemeote di legare una vefcica ad un’ 
apertura , o Ga collo fuperiore del fecon- 
da recipiente; e quella vcfcica effendo mol- 
to pib fotiile , e molto pib debole diqual- 
fivoglia dei vali di vetro , ella viene ad 
clfere fempremai la prima a dare il var- 
co , e per confeguente vien (empre a bra- 
vamente impedire lo tfiancaraeato dei vali 
medefiffli . E ben anche allora quando vi 
ha il maflifflo pericolo di fifhao acciden- 
te, il picciolilTimo foro (pillato fiuto per- 
entto la punta , o cima della vefcica ìm> 
mediatamente che i fumi cominciano ad 
alzarli , faib (ufficicntifTimo a dar varco all’ 
aria per quanto ampiamente venga ad ef- 
ferne generata . Veggaofene le noOrc Trtnf. 
Filofof. (otto il oum.475. alla Sezione 3 a 
Zz ove 
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ove noi tbbiamo il vintiggio di vedervi 
ua'eratiinTiait figura di tatto 1’ apparato . 
Vcggafi di pari la Tavola della Chimica 
(otto il num. 11. t folto il num. 34. di 
quello noQro Supplemento. 

STRANGURIA. La gente volgare per 
quella voceStranguria incender fuole, ge- 
neralmente parlando, tre vtrj malori ap- 
pellali dagli Scrittoci delle cote Mediche 
Stranguria, Difuria , ed Ifcuria, le difiic- 
renre delle quali infermiti fono leapprcITo. 

E' la Stranguria propriamente, e diflin- 
lamente parlando , una dilfitultofa , e ma- 
lagevcle eferezione deli' orina , che fe ne 
vien fuori , e gronda a gocciola a goccio- 
li. accompagnata da una Icnfazione di un 
dolore fpasmocico intorno allo tfintete , 
ed al collo della vcftiea urinaria.. 

La difuria poi fi i una diihcoltli di ori- 
nare accompagnata da un violeniilTimo ten- 
tativo, e sforzo, come arche da una pref- 
lione delle parli . Quella nconofte alcuna 
fiala la fua rea origine dagli arnioni , ed 
alcune altre dalla vcfcica mcdcrima, 

L’Ifcuria finalmente t un total tronca- 
mento, 0 fopprelTione deli’ orina per alcu- 
ni giorni, lenza che vengane evacuata dal 
paziente tampoco una dilla, e lenza che 
Io dedb pazienta fcoca tl fflenomidimo ur- 
to, o dimoio , thè lo faccia aver voglia 
di orinare. 

Quede treindirpolizioni degli organi ori- 
nari , tuilochd vengano con grandiflima 
proprietà didime con i loro vari nomi , 
nu'ladimeno fono tutte ede inrcaltli e ve- 
ramente una, ed una medefima nella lo- 
ro origine , ed in nuli’ altro didctifcono , 
che nel fola grado . 

Nella Stranguria la difficolti di evacua- 
te l’orina i alquanto tollerabile , e non è 
accompagnata da alcuna fenfazione di ca- 
lore , ma piuttodo da una fenfazione fred- 
da ; e quantunque 1’ orina venga evacua- 
la , e mandata fuori a gocciola a goccio- 
la, Dulladimcno, ficcomc quedu gocciola- 
mento i continuo , cosi nel tratto mede- 
fimo di tempo ne viene ad elTcre evacua- 
ta copia maggiore in una dranguria , che 
in una difuria . Sembra la dranguria una 
fpezic di malattia di mezzo, combinala, 
vale a dire delle altre duediluria , edifcu- 
ria ; ed cQit difTerifce nel punto della du- 
fazione , avvegnaché ella da alcune fiate 
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femplicemente , c foUanto una infermili 
di poche ore, ed alcune altre per lo con- 
trario odinifi , e perreveri a tormentare , 
o per meglio efprimerci , ad incomodare 
il paziente.. Alcune volte dmigliantcmcn- 
te ella fi è la dranguria un' infermità idio- 
patica , od infermità per fc deffa ; ma al- 
cune altre ella fi è femplicemente Gnic- 
mAtica , accompagnante , cioè , indifpoG- 
zioni nefritiche di varie fpezic. 

Fannofi di pari i Medici a didinguere 
l’ilcuria in ilicuriz propria , ed in ilcuria 
impropria. La prima é la deneminazionr , 
cui edi atttibuifcono , ed adegnano aque- 
da infermità , allorché la vcfcica urnaria 
trovali piena di orina per tutto il tempo,— 
e che éfiffattamcntedidclà , e ditata, che 
viene ad ingenerare delle affezioni fpasrro- 
diche , le quali impedifeono i naturali sfor- 
zi , c tentativi per l’ eferezione della me- 
defima , 

L’ifcuria impropria poi fi èquclla, nel- 
la quale non vi ha la divifata ripienezza 
di orina, ma quedo medefimo fluido vie- 
ne ad eflfere, per alcun mezzo, impedito 
dallo fcorrcrc , ficcome far dovrebbe entro 
di quedo ricettacolo . Fa onninamente di 
medicri , che noi damo attenti , ed accu- 
rati per non confondere , e mettere a maz- 
zo quede infcrmitadi col diminuimcnto na- 
turale dell’ orina , il quale avvenir fuole 
prrlfo che immancabilmente dopo copio- 
filfimi fudori , o dopo trazmudantidime 
diarree . quali fono date evacuate in ab- 
bondevolctza grandiffima delle fecce flui- 
de .. Queda viene ad edere didinta dalle 
divifatc moibifiche affezioni, dal Tuo non 
edere unita , e congiunta con dolore , ed 
eziandìo, perché fuolfcnc dileguare per fe 
deffa, fenza la menoma adidenia dì me- 
dicamento. 

Siniomi di una flran^utia . Sono quedi 
frequcniidimi irritamenti, e dimoli di ori- 
nate, i quali vengono fucceduti o da po- 
che gocciole dì orina , od anche talvolta 
da una pib abbondevole quantità , fecon- 
do , cd a norma dell’ indole , della natu- 
ra , e della violenza del cafo , Avvi per- 
petuamente una fenfazione di freddo , men- 
tre r orina da per isgorgir fuori, e dopo 
di quedo un calore ; e tutta la perfona del 
paziente viene ad edere con grandiffima 
frequenza invadila da abbrividamenti or- 
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fibilitlìmi , e da fubitanei rigori di freddo . 

la una difutia poi la difficolti di eva- 
cuar r orina d grandilTuiia , ed il dolore 
d violeaio , ed acuto ; ma in quello cafo 
il dolore non vaflenci ni li dilegua fubi- 
to che l’orina i evacuata, mapcrGlle, e 
continua anche dopoi. 

NeU’ifcuria, ove non^i ha per piire 
pib giorni Itgaiti il menomo Ilimolo, ten- 
tativo , od urto di orinare , fe il male 
flanxia, e trovaG nella vefcica , il pazien- 
te fente un pelo , ed una prcflione fopra 
rolTo del pube, ma quando ireni, e gli 
ureteri fono i difcttolì , e che da elTi il 
male dipende , il dolore i provato nella 
regione lombare; ed alcuna fiata quello d 
accompagnato da ardori di cuore, da do- 
lori ifcbiarici , ed eziandìo da fconcerti , 
ed ìndifpofizionr di llomaco , e da vomi- 
to attuale ; ed in evento che la cagione 
fiali un qualche tumore infiammabile, fic- 
come elTer fuole non di rado, io tal calo 
i dolori fono vioIentilTimi , c lommamca- 
te acuti , e tutta la foperficie del corpo 
rrovafi fuor dell’ ufato ordine naturale ri- 
fcaldaia . 

La diluria attaccar fuole con maggior 
frequenza coloro , i quali fon foggctti alla 
pietra , o llanziante nei reni , od aderen- 
te all’ urinaria vefcica , oppure ad altre in- 
difpofizioni , e malori nefritici , come an- 
che quelle lati perfone , che hanno prefo 
internamente delle canterelle , e che per 
tal motivo li d inelfc prodoiri ua’crolio- 
ne del collo’ della vefcica urinaria . Alcu- 
ne fiate poi fimigliantemence quello divie- 
ne un Gnioma nelle indifpofizioni ilteriche 
delle pavere femmine . 

L’ifcuria invcllc ed attacca manìmamen- 
te i giovani, e pili, che ogni altro, la gio- 
ventù marchile di abito pletorico ; come 
altresì invelìir fuole quei tali , che hannb 
fatto ufo trasmodante, e foverchio di me- 
dicamenti calorofi, di gagliardi , ed energi- 
ci liquori , e di potentilfime , e fomma- 
mente efficaci medicine diureiichc . 

Cagioni di gutfli malori. La cagione di 
nnx Ùranguria d una contrazione fpasmb- 
dica dello sfinicre , e del collo della ve- 
fcica, tentante di dilungarne alcuna cofa, 
che dà impaccio; e lo fiato' fermentativo 
dell’ orina accagionato da parecchi Autori 
tome U cagione di quella indifpoliiione , 
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non ha, 1 vero dire, patte menoma nel 
produrla . 

La diluria ha alcune volte la fua ca- 
gione, ed origine nei reni , alcune volte 
nella vefcica ; cd allora quando ella iro- 
vaG io quello fecondo lut^o , fuol cITere 
con affai frequenza il cafo un confinngt- 
mento fpasmodico delio sfintere ; e que- 
llo non di rado Tuoi effere ingenerato , ca- 
gionato, e prodotto da una irismodante, 
e calorofa dieta , dal cibarfi loverehio di 
vivande fatate, e dal far ufo foverchiode- 
gli aromaii- 

L’ifcuria finalmente viene ad effere af- 
fai fovente cagionata , c prodotta da cofe 
accidentali; come , a eagion di efempio,- 
da una pietra , dalla renella, da un ver- 
me , da un' aggrumamento di fangue , op- 
pure da un'unione , e raccoglimento di 
materia purulenta , la quale impedifea , e 
turi il palTaggio naturale net collo deIN 
vefcica . E’ limigliintcmcnte cagionata tal- 
volta l’ifcutia da una Venerea caruncola , 
o da un qualche tumore infiammatorio : 
alcuna fiala dal pefo dell'utero nelle don- 
-ne attualmente pregnanti, allorché raalfi- 
raamenie trovinli quelle non lontane del 
tempo del loro parto: alcune fiate da una 
qualche violenza efierna: e talvolta ezian- 
dìo dallo flarfi per lungo tracio di tempo 
a federe bevendo , Icnz’alzarG mai a far 
acqua; ma quello cafo é affai più raro ad 
accadere . Veggafi Juncker , Confpeflas Me- 
die. pag.533. 

Progrtojiici nei divifati taft . Unaflran- 
guria Icmplice , ed idiopatica , ella G é 
piuitoflo un’ infermità fallidiofa , e peno- 
fa , che pericolofa ; ma in evento , che 
quella attacchi una perfona con frequen- 
za , ella promette , che per fua cagione 
eli’ abbia alcuno Incerto, rd indifpolìzio- 
ne calcolofa ; e gf.ierdlmcntc parlando , 
ella fi é un’ infermità di indole più rea 
nei vecchi , di quello Ga tale nelle pedo- 
ne giovani, od anche di mezza età. 

La difuria é dell’ indole, e natura fielfa , 
che la firaoguria, rifpetto al fuo evento, 
ma più lungo, che fi è il tratto del tem- 
po, In cui quella continua , maggiore G é 
altresì il pericolo , che vi ha , che ella 
produca delle fpasmoclìc , r delle febbri , 
Ma tuttoché quelli due cali non Geno ac- 
compagnati da un’ imminente pericolo , 
Z z 2 l’ ifeu- 

• 
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rifcuna (ale, maflimaineale ,, allora 
quando ella G è di alcuni giorni nel pa- 
llente. E di vero, fe l'ifcutia non ven- 
ga curata prima del letlimo giorno , at- 
laecherà immancabilmente il paziente una 
fèbbre infiammatoria , la quale con gran- 
difiima rpediiezia vien feguiiata comunif- 
Gmamente da una mortificazione, e dalla 
fiefia motte del paziente tribolalo, e bat- 
tuto da orridi Gnghiozzi , e convulfioni . 
Quelle perfone , che trovanfi per mala 
ioro ventura foggctte a delle ifcurie, iro- 
vanG in gran pericolo di divenire alColu- 
te idropiche ; e le perfone idropiche al- 
tresì fon pili foggctte a Gfiatta indifpoG- 
,zione di qualunque altra perfona , mafli- 
mamente allorché 1’ ìnfermjllt trovaG ac- 
arcfciuia di un grado affai avanzato. 

Mttedo dellt Cura , La Granguria ', e 
fa difuria dovrannoG trattare nella ficlfa 
IteirifTima guifa. L’acrimonia della ma- 
teria fermentante nel fangue , la quale 
farebbe valevolifiima , e nata fatta per 
cagionare novelli ammaffi , e congcfiio- 
ni , dovrà cifere rintuzzata , ed amman- 
Gta , e dcbbon clfcrnc dilungati i mo- 
vimenti fpaflici. SI l'uno, che l'altro di 
qucGi due ottimi effetti , vengono ad effe- 
re a maraviglia bene prodotti dal nitro , 
GaG quello amminillrato foto , oppure an- 
che mclcolato con alcun faleafierGvoi op- 
pure con un* alforbente mcfcolato con una 
piccioliOima quantità di un’ acido per fa- 
tollarlo , e con una prererella di cinabro. 
Dei dìvifaii ingredienti potrà cifere dice- 
trolmcnte preparata una polvere compo- 
Ga e per ben quattro replicate volte il 
giorno potrafiene dare ogni volta uno fcru- 
polo, e quella perlopiù verrà a dilungar' 
ne toralmente la malattia . Le emullionì 
refrigeranti fatte con acqua di orzo , e 
colle mandorle dolci , e con i femi fred- 
di , arrecano Gmigliantemcnte del benelì- 
lio affai grande ; e quando il cafo ricer- 
chi veramente , che procediamo ad ulte- 
riori medicamenti , vengono fperimcntate 
in pratica di ottimi^ effetto la gomma ara- 
bica , e le pillole di trementina bolina ; 
come altresì ì decotti di radici di liquiri- 
zia nell’acqua di orzo , collo feiroppo di 
malve palultri potrannoG dai pazienti av- 
vallare in ampi calieioni , e lenza rifpar- 
mio , MoltiOiinc perfone fi danno , che fo- 
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no in efiremo portate al resi per i rime- 
di elìerni , e colloro foghono raccomanda- 
re le cipolle arroGite cd inravardate col 
burro, da applicatG alla pube , e cole 0- 
miglianti. 

Nei cafi dell’ ifeuria la faccenda richie- 
de, e vuole medicamenti maggiori ,, ed è 
indifpenfabilmente necelfariu il variate il 
metodo fecondo Io flato del paziente , ed 
a norma della cagione della infctmiià. 
La prima prima cofa , che dee fatfi , li é 
r applicate al paziente un buon cliflcro 
emolliente per ifciogt.ere le budella ; con- 
ciolTuché allora quando quelle lun vuote, 
l’altra indilpoGzionc verrà ad effere con 
agevolezza maggiore dilungata - Dono il 
eliderò dovrannoG amminilfrare al pazien- 
te le polveri compoQe di cinabro , di ni- 
Ito, e d’antimonio diaforetico, a fine d' 
ovviate, cd impedire un’infiammazione 
dell’ addome, e per temprare la materia 
peccante, cd ofienGva . Poiché (atte faran- 
no le cofe divilaie , il giudiziofo Medico 
dovrafli fare ad cfaminare la cagione del- 
la malattia . Se la pecca venga da una 
p'cioria , e da una vio.’.'Cta commozione 
dei fangue , produccnie , o urmanie di fe 
un’amtnalTo, o congcflionc nei reni, in 
qucllocafu, qualora! pur’ora additati me- 
todi non producano cficlto, riufciià non 
poco vantaggiala una cavata di fangue dal 
piede ; c quella , unita all’ ufo efierno 
delle unzioni canforate, verrà congraodif- 
Gma probabilità a dare 1’ ultima mano alla 
Cura. Allorché la cagione é un coftrin- 
gimento fpaflico degli ureteri , e degli ar- 
moni , in tal cafo dovrannofi fomminillra- 
re al paziente le medicine rilafcianii , uoi- 
lamCDle alle foavi , e blande purghe di 
fena , di manna , 'e di cofa fìmiglianie , 
che ilufciranno di grandilfimo ufo. Eller- 
namente poi i bagni caldi , i linimenti 
olcofi , e gli unguenti , come anche i ca- 
laplalmi <li natura emolliente , verranno 
a fiancheggiare di lunga mano gl’ interni 
medicamenti . 

Se dopo il cliflcro abbiano inlaGito il 
palfaggio, cd impedita I' nrinp dallo fgqr- 
gar fuori , od una picciola pietrai , cd uq’ 
aggrumamento, di fangue, o della materia 
muccola , o finalmente un verme , c che 
vien veduto, che le polveri u< n produco- 
no l’ttlaio deGdciabilqgi!i.ito^ .^ografli on- 

oina- 
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oinuaenic introdurre ilCaUtere: oppure, 
in cveoto, che U pietra irovaG imbocca- 
ta, o (lanziante ocU’uretta, potr^ enér d’ 
ufo rjnjeziooe d’una porzioncella d'olio 
per lubricarne il varco , e per facilitar di 
pari l’ ufcita d'cITa pietra. Allorché la ca- 
gione ù i una genuina Nefrilide , il calo 
dovrafli innanzi a tutto, ed in tutto, c 
per tuuo trattare , e medicare ,comc una 
Nefrilide. .VeggaG onninamente l'Areico- 
lo NgratTlDE ( Suftplemtnto .) 

Se trovifi in via una caruncola venerea , 
d giuoco forza , che quella vengane dilun- 
gata dalle numi del CcruGco per mezzo' 
degli ufali Seplici, che vengono .comune- 
mente mcQi in opera in cali fpmiglUati -, 
ed in evento che il ufo fu violento , ed 
ioGeme di quella fpezie , forza Carli il cou- 
durre a termine la guarigione col firG a 
medicare il paziente coll' ufato metodo dei 
caG di morbo alioiuiamcnte veocrco . 

In evento, che inialì, e chiuda il col- 
lo della urinaria vefcica un tumore ioGam- 
matorio , queflo dovrà cITerc diradato , e|di- 
(culTo a forza di rifolvemi prcG per bocca 
non meno, che cGcrpamcoie applicaii.alla 
pube: e fé abbiavi un' eroGone , oppure 
un'efulccramento, dovranno prefetiverG al 
pazieme i balfamici, e malTitnamcnte le 
pillole di tccmeaiina fatta bollite . 

Le Ifcurie nei bambini veugpn .curate 
coQ far prender loeogli occhi di granchio, 
c polveri fomiglianli , e ad un ,tempu Gol- 
fo Coi far piovere alia nutrice , .^l|a qua- 
le fucobian» ji latte , ie ufuaii , .e $om.ti- 
ni medicine , e rimed; catarrali • 

Ultusamcpie oei caG di perfoiw aGTo- 
daie negli anni, (uhito ohe l'prii^ vveo- 
lene loubmente via , dovranpoG jncooip- 
neote lomtBioiGrare i comuni diuretici , 
come a cagion d’.elempio, i femi d> dau- 
co, o cola a quefia analoga , e di tal' in- 
dole , uuitamence a dei foavi purganti nei 
tempi di mezzo, o framezzo cfTì diuteii- 
ci; ma ella G d ua'cGcemame.nie perico- 
lofa pratica quella di loirunioinraM i dip- 
cctici , prima che Cane riqioGa , e diluA- 
gaza la cagione dell’iatafameoio , eduGr#- 
zione, avvegnaché atllara tali medicine al- 
tro non facciano che acctcrccr.e grandemeo- 
le il dolore, e lamifciia dell’ infelice am- 
malato . 

Non vi ha medicamento cotanto utile , 
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e bancGco io Gmigliami caG , quanto lo 
G é il nitro, e quello farà fempre miglior 
conGglio s'ei venga fatto preudere in fc- 
Qanza , che in qualGvoglia altra guilà ; 
concioGiichi il fuo fpirito dolciGcato, tut- 
toché venga ricanoiiciuto comuocmentc , 
cd in realtà Ga una medicina diuretica ; 
nulladimeno ella Gé mcno Gcuca di quello 
Gaio il tale GclTo in foGanzà , .e -pan al- 
terato . MoliifTimc fono quelle perfone , 
che hanno un'opinioue ^raqdiiTioza degli 
fpcciGci in queGi caG,. e (a verga d'oro, 
e quella tal' erba detta pclofclla, e r,el|c- 
ra tcrreGtc , fono tenute di qucGo nume- 
ro j come anche di pati , i temi di .viole 
màmmole, la polveie di .gufei .d'.uova. 
Ma .ella G é cofa inGoitamen(e rea e pe- 
ricoloia in caG di momento .coti grande 
r afpciure , ed il prametterG Gilliero da 
rimedj non accertati . 

Una Granguria comune aGraiOime .Gate 
vico rimediata , .e dilungata col Ib'o , c 
fcmpliceufo .dei diluenti , .a.cagioo d'efem- 
pio, col Té, coll'acqua d’otzn , .oppure 
eoo altro qualunque .GaG liquore acquofo 
trincato in abbondevoli bevute £uoa tan- 
to che ne venga promoffo un Gidare : .e 
nei czG più miti,, oim qucGa fola cofa non 
produce il .bramato effeitOj. non ha jaMc- 
dicina cofa migliore da aggiut\gcre ai li- 
quori oacdcGmi 4ello GeGlo antro,, .vale a 
.dire .una pielctella per bevuta . La .cavata 
del faogue fatu a tempo aGàiGime hatc 
viene ad icopedire grawlifTwat toalanoipro- 
Uenùiui da fiGUtti fcoacecti ; cd in quei 
caG , nei quali é Hata cagionata una di- 
fuaia dair.i^o fatto iatetoamenic delle can- 
iczcUe, non vi ha rimedio più ciGcace , 
più pqt.cuia, e migliore del loto latte cal- 
do bevuto io ccqiia abbondevole . llgran- 
de MonGeiur Boyle ha altresì dette gran- 
di colè, e molte io favore del Upone d> 
Venezia in Gmigliaote occaGoitc , VeggaG 
JuBcier, Cqofpe&. Medie, pagg- 534- 53S* 

STRATI- Rcr qucGo icetcùae Grati, 
Jìrtttt yogliQofì lotcndare i letti dà diGit* 
tenti fpezie di materia , della qjuale é com- 
poGo i’incrpGatncnio, od il d> G>pra del- 
la Tetra, 

Le occaGooi le più frequenti, che oi fi 
prefentioo d’oGcrvare quell' Grati nella oa- 
(Ira Inghilterra, G .é appunto nel Ir mioie- 
te del carbone , nuamens, cbeiicile cam- 
pagne 
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pigne del carbone medcGmo. Qaivi per- 
tanto noi gli' troviamo diftcG • e difpoGi 
in una guifa regolare , comparendoci un 
piano , del quale noi reggiamo , e rilevia- 
mo perfcttillimamente ogni parte , ancor 
menamilTima ; ma allorché noi ci fàccia- 
mo a conGdcrare gli Grati medcGmi fe- 
condo, cd a norma della Ggura globulare 
della Terra, e che fupponghiamo , che la 
mafla d’eGTa Terra Ga compoGa del già 
detto innanzi, e per avventura in parti 
differenti, cd in profondità pur differenti 
di Grati , di diecimila altre fpezic , tea* 
denti tutte originalmente, mentre trova- 
vanG in uno Gato molle e Guido , verfo 
il centro, noi toccheremo con mano, co- 
me meccanicamente , e preffo che di me- 
ra neceflità ne dee feguitare , a motivo 
della continua rivoluzione della maffa cru- 
da dall’Occidente all'Oriente, non altra- 
mente che gli aggiramenti d’ uno fpiedo 
da cucina, o delravvoltolamento dei fo- 
gli d' un libro di carta , che ciafeheduno 
di queGi Grati , tutto che ogni un d’ cfli 
raggiunga il centro , forz’ é di neceffnà , che , 
od in un luogo, od in un’altro comparifca 
al giorno , o Ga fopra la fopcrGcie . Nel qual 
calo non vi habifogno della gravità fpeci- 
Gca per cagionate, o fatG, chei pib leg- 
gieri rimaoganG al di fopra i e come é 
beniffimo praticabile, che precipitino al 
centro della Terra tutti qoegir Grati , che 
vengon trovati in ciafebeduna parte di effa, 
c che , fecondo il Poeta , GicnoG , e G tro^ 
vino fcndtribvt librala /kù. A queGo po- 
trafli dicevolmente aggiungere , come fé* 
Mndo un’ offervatione del Dottor Stukciy 
i precipizi , o dirupi di tutte le eminenze 
della Tetra, e dei monti, trovanG alla 
volta, od afpetto d’ Occidente, dove per 

10 contrario la montata , o la coffa all’ 
Oriente è pib graduale . Vegganfene le no- 
Gre Ttmf.FiUfof, n. jpj. pag. 3915- 

STRAVASATO . Sangat /IravaJatO' . 
Nelle contuGoni , nelle fcGute , nelle de- 
preffiooi , nelle fratture, ed io altri Gni- 
nri accidenti del cranio, od uno, od an- 
che pib dei vafì fanguiferi della dura ma- 
dre, o difftibuiti fopra la dura madre , 
vengano ad effere diviG con affai frequen- 
za. Il fangue, che viene ad effere Icari- 
cato da queGi vaG, opprime grandemente 

11 cervello, c fconvolge a un tempo Gef- 

a 
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fo ) e diffurba i fuoi uGzj , induccndo de- 
lori , ed altri gravi inconveaieniì , e non 
fenza frequenza eziandio la Gcffi morte, 
qualora il paziente non venga io tempo, 
ed opportunamente follevato, ed aiutato. 
Se la quantità del fangue Gravafato Ga an- 
che piccioliffiina , nulladimeno con ogni 
maggior certezza corromperaflì , ed intac- 
cherà le meningi ,- ed |il cervello medcGmo 
collo fconcerto, e dilordine medcGmo; e 
quindi ne procederanno , c formerannoG 
delle violentiGime ioGimmazioni , dei de- 
liri , c delle ulceri , cd ultimamente la 
morte ; e tutto qucGo frequentiGìmamente 
iccadcrà dopo una grave, e violenu per- 
coffa fopra il cranio, tnttochè l’offo ab- 
bia fchifata ogni inginria , e non Cane ti- 
mafo offefo, ^ intaccato. In Gmigliinti 
ingiurie della icGi, il fangue viene idef. 
fcr vetfato , e diffufo , o fra il cranio , e 
la dura madre , oppure fra la dura , e hi 
pia madre, ovvero fra la pia madre, cd 
il cervello, o Gnalmente entro le Cnuofi- 
là medeGme d' elfo cervello . Ciafeheduno 
dei divifaii caG non é mai difgiiKto da 
gìaviffimo pericolo , ma quanto pw pro- 
fondo farà lo Gtavafamenco , tanto mag- 
giore altresì dovrà effere di ncccffuà in- 
dirptnfabile effo pericolo. Il fangue flra- 
vafalo nella cavità del cranio , vettafli a 
rilevare, e conofeere dalla veemenza dei 
Gntomi, che vengon dietro ad un colpo 
ricevuto nella tcffi, come quello farebbe, 
a cagion d’efempio, nel quale il paziente 
G giaceffe fenza fenfo, oppure fenza mo- 
to ; fe fgorgaffe fangue dalla bocca , dalle 
orecchie, e dal nafo della percoffa perfo- 
na; fe gli occhi foffero fovetchiamence in- 
Gammati, e rigonff ; fe ne fnccedcffero i 
colpi dei vomiti : Allora quando dopo la 
remiffione dei diviftei Gntomi , il paziente 
G lagna , e duolG d’ una gravezza grand: 
di leGa , dormicchia mento , vertigine , 
abbagliamento di viGa, o cecità affolula, 
fpafmodie, e difordini, e fconcerti di co- 
ti! fatta. Allorché la quantità del fangue 
Gravafato in Gmigliinti accidenti é fom- 
mamtnit conGderibile , e che opprime il 
cerebello, il paziente ceffi dì vivere fai 
luogo Grffb, ove ha incontrata la difgra- 
zia', ma quando queGo fangue Gravafato 
non é in quantità pib che grande , c che 
noninvcGe il cerebello, ritnanG il pazien- 
te in 
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te in vita per ancora , ma lo aflalgono m- 

(ìi a mementi i pur' ori divifati tremencii 
(ÌBiomi . In quedo cifo, fé non vengavi 
rilevata feilura , ocontraffedara , né alcun' 
altra ingiuria ciUriore negl' integumenti 
della tada dopo un grave, e violento col- 
po, rielce perpetuamente in edremo du- 
ra, e malagevo! cola il rinvenire in qual 
parte della teda trovili daneiato io dra- 
‘Valamento, Sarli cola dicevolidima in ca- 
lo loinigliantc il radere immediatamente 
con ogni diligenza il capo del paziente 
peima di tutto , e pofcia tarli ad clami- 
narlo accuratidìmamente per ogni parte; 
imperciocché le alcuna parte faià più fof- 
dee, e pu'i morbida deirufatu, o che la- 
ri dilatata, od allargata, oppure lari raf- 
ia dal langue ilagnantc, lari cola eviden- 
tidima , queda edere la parte appunto , 
che ha ricevuto l’ ingiuria. Ma in even- 
to, che non rilevili alcuno deidivifati le- 
gni , nè che tampoco le perfuoc , che tro- 
vavanfi prefenti al fatto , fieno a portata 
di potervi dare accettato lume per alTicu- 
rarvi del dove il colpo da raduto, fari 
cofa lommamentc dicevole , e propria 'il 
cuoprirc tutta la teda con un’ impiadro 
, emolliente, dendendovì fopra dei lacchcili 
medicati d'erbe, c fomiglianti ingredienti 
adeguati , ben ben rifcaldaii. Quella ap- 
plicazione nel tratto dipochilTime ore ver- 
ri a produrre un tumore, ed enfiagione, 
ed inCcme una morbidezra fupra la parte 
ingiuriata ed offcla . Alcune volte il pa- 
ziente fimigliantcmcnte , quantunque giac- 
ciali lenza tavcllare, ed in apparenza co- 
me lenza Icnlo, andri ponendo continuo 
la Tua mano fopra la parte ciifcla ; ed in 
evento, che o l'uno, o l’aìiro lato del 
paziente abbia perduto od il Icnfo , od il 
Icnlo , moto , c che fia divenuto parali- 
tico , lari un legno apparente , checché 
certuni vadano immaginandoli in contra- 
rio, che r ingiuria, od offela édata rice- 
vuta nel iato contrario, o lato lana. Se 
dopo accidenti di queda fatta vienvi fatto 
di fcuoprirc, e rilevare alcuna ferita nel- 
la pelle, farà onninan-.ente di mcnicrì , 
che la dilatiate , c i’ allarghiate col lancet- 
tnne , fino a tanto che l’ effefa , o fopra 
il cranio, o fopra qualunque altro luogo 
vengali a rilevare. 

Poiché avrete tjlevata e fcopcria la fe- 
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de deir intacco , la prima prima iotenzioa 

ne clfer dovrb lo fcaticare il fanguc dra- 
vafato, e polcia nettare e rimondar la fe- 
rita, c dilungarne tutte Icfchegge, o cor- 
pi dranieri colà entro danzianfi. Certuni 
hanno in codume di ricorrere in cafi G- 
miglianti ali'-idantanco , ed immediato ufo 
del trapano ; ma molti , e molti pazienti 
fono dati fclicilfimamCQtc ricovrati fenz* 
elfo trapano. Sarà pertanto fempre miglior 
configlio quello d’aprire una vena alla bel- 
la prima, c cavarne tutta quella quanti- 
tà di langue, che polla comportati! dalle 
forze del paziente: quello verrà ad am- 
manfare, ed attutare 1 empito dei vaQ* 
ed ad impedire io dravafamento d’altro 
langue. N'el tempo mcdcfimo vi farete a 
prcfctivcrc dopo la cavata del lingue una 
vivacidima purga per minorare la quanti- 
tà dei fluidi ', delle fomeme alla teda con 
facchetti medicati , ed applicherete alla 
teda medefima un’ impiadro di melitoto; 
V’ ingegnerete di rifvegliare il paziente per 
mezzo d’applicazioni volatili alle narici , 
e quedi cllcr polfono il falc volatile , a 
cagion d'clcmpio, Io fpirito di Tale Am- 
moniaco, o lo fpiiito di corno di cervo; 
c farete prendere con frequenza al vedrò 
paziente dei fluidi d’indole affottigliante , 
c quedi cllcr potranno i decotti di betta- 
nica , e di lalvia , dì ramerino , di fiori 
di Ipigo, di lallafris , e di cole fomiglian- 
li. Quedo metodo non produce il lofpi- 
rato effetto immediatamente, e fui latto, 
ma dee continuarli per alcun tratto di 
tempo, e le prclcrizioni debbon’ cllcr con 
frequenza ripetute, madimamenie allorché 
apparifce, che i rei fìntomi cominciano, 
c vanno gradatamente diminuendofì , ed 
animanlandofi ; ed ineventochc il pazicn- 
te veggiafi folicvato dalla prima cavata di 
fanguc, farà propriffimo , ed in edtemo 
dicevole il ripeterla e due , c tre fiate , 
malTimamcotc fc eflo paziente Ita d’ una 
codituzione atletica. Alloraquando malgra- 
do eziandìo quedo divifato metodo, ven- 
ga oflcrvato, che i fintomi anziché piegar 
la teda, faccianfi piuttodo maggiori evie- 
più imperverfanti , farà onninamente gi- 
uoco forza il forare il cranio col trapa- 
no, affine d'aprire un varco alla fcarica 
del fanguc grumofo colà entro confinato; 
c quando noti fi é certi della parte ode- 
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la, e che al primo fonccliiamento nop 
vico trovata, converrà ftrC a trapanare 
il cranio medefìma in pib, cd in pib luo- 
ghi fino a tanto , che vcngafi a colpire 
nella magigna . Veggafi /* Eijien , Chirur- 
gia pag. 90. 

STUFA . Le" linfe nella faccenda dei 
giardini , e mafiimamcnte negli orti Bot- 
ùnici, fan fabbriche piantate, ed innil- 
aate per confcrvarvi le più tenere, e dili- 
cate piante elotiche , le quali lenta un 
rifatto aiuto , ed alTillenra , non reggereb- 
bero ai freddi delle noftre Invernate , e 
per tal motivo richieggiono un calore ar- 
tifitiale. 

Le llufe fonò di due fpetie , e quelle 
vengon dillinte dagli aggiunti, od epiteti, 
afciutta, e llufà a corteccia. 

La ftufa alciutta ha i fooi sfoghi, ne| 

J iuali vien condotto il fumo , o difpolli 
otto il pavimento della camera , od in- 
nalzati nella parte deretana della fabbrica 
l’uno fopra l’altro, e rivoltati fei , ed an- 
che otto volte tutto per lo luogo della 
(lufi . Entro quella flufa le piante trovan- 
fi fiiuate entro degli fcaffili , e fopra pan- 
che di tavole alzate l’una fopra 1’ ahraj 
e le piante , màlTimamenTe quelle che ven- 
gono prclervatc fu quelle panche, fono 1’ 
Alci, le Cereule, l’ Euforbie, i Titima- 
li, e tali altre piante fuceulente, le qua- 
li fono bifognofilTimc dell’ umido nell’ In- 
vernata , e che perciò non debbon’ clfer 
confervate fra gli alberi , o fra le piante 
erbatee, le quali pcrfpirann liberamente. 

I e llufe a corteccia fon fatte con una 
ben’ ampia buca, o folfa , i un di prelfo 
della lunghezza della fabbrica, la quale è 
profonda quei tre buoni piedi , e fei , od 
anche fette piedi larga. Quella folla dovrà 
clltr ripiena di recente, 0 frefea corteccia 
da conciatori , per formare un ietto cal- 
do , e fopra quella dovrannolì collocare i 
vali coniencnti le piante tenCtelle. 

Simigliante trovato della corteccia da 
conciatori per i letti caldi, fi d fperimén- 
tato prodigiofamente propizio , e benefico 
aicuriofi nell’ affare dei giardini , avvegna- 
ché per mezzo d’elTi lem moltilTme pian- 
te fonofi rprclcrvale , c propagate alirtsl 
anno per anno, le quali piante con niu- 
no altro metodo avrebbon potuto reggere 
ai rigori del oofiro Clima . 
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Le dimenfioni di quelle llufe fa di me- 
llieri, che fieno intieramente dirette dal 
numero dc1lc’ piante defiinate per confcr- 
varvifii ed in rapporto alla llufa fccci, 
odafciuita, é onninamente neccITario , che 
il fuo pavimento venga follevato , e rial- 
zato lopra la lupcrficìc della terra piò, 0 
meno , a proporzione dell' afeiutto , od 
umido fuolo, in che quefia trovali pian- 
tata, Nella fronte, od intcHaiora dovrav- 
vi effere' un marciapiede largo quelle ven- 
ti dita per lo meno pel comodo del cam- 
minarvi . Il luogo pel fuoco può clfcr 
piantato, o nel mezzo , oppure in una 
delle cllrcmìtà della fiufa } e la fornace 
converrà, che venga fabbricata fecondo la 
natura dei matcìialt da fuoco, chedovran- 
novifi far’aitltrc. Il fuoco migliore , od 
il miglior materiale da fuoco , allorché 
puclfi avere, fi é degli altri tutti' la piota 
lecca , avvegnaché il fuo ardere fia piò 
durevole, c più moderato, di qualfivoglla 
ahro materiale da fuoco , oltre rclfcreun* 
abbrugiarfi più uniforme, e che perciò ti- 
chiede meno allìfienza, c meno feiviiù. 

L'ingrelfo della llufa a corteccia, vor- 
rebb’cITere perpetuamenrie , o fuòri d’una 
cafa verde , oppure della llufa fecca , o 
ben anche pel calmo , ove vien' fatto il 
fuoco ; avvegnaché correndo ftagione fred- 
da faccia onninamente di nfellieri , che le 
vetriate'dclic fincllre della fronte, od in- 
tcflaturà della llufa non vengano in ve- 
run conto aperte giammai; e lacimà, o 
lonrmità vorrafli cuoprire, c difendere, o 
con delle tele incerare , oppure con delle 
finefire od impèlle feorfoie nelle '(lagioni 
cattive . 

I teneri arbofcelli , e le piatite efoltthe 
fa di mvftieri , che vengano afFùndlie coi 
loro' refpettivi vali entro i Ietti di cortét- 
eia da conciatori fapraddcfcritli . Tali ap- 
punto fono il Cafeiù , 1 ’ albero Cappuc- 
cio , l'albero del Caccao, la Canna d’in- 
dia, il Legno Indico, la Mancinella , e 
moltidìmi altri' alberi , e piante foini- 
glianii . 

II Tcrmornetbò, per mezzo del quale 
dovrà clfcr regolalo il grado del calore 
nella llufa, fa di mellieri , che trovili col 
fuo di dietro perpetuamente rivolroil fuo- 
lo , e più dilungalo dai canali siógatoj 
del fumo , più che é mab^ poAibile : la 

prò- 
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propTÌi , e dicevole Uruttura di quelli ca- 
fottini per la pane curiora della creazio- 
ne vegetabile dovrb avere una cafa ver- 
de nel mezzo, e due nufej-ed una con- 
ferva di vetro in ciafeheduna eflremitlt. 
Le regole generali per la verace (Iruttura 
di tutti i divifaii pezzi , inneme colle pian- 
te , o piani dei medefimi , vengono con 
cdrema accuratezza fomminiflrate dall’ in- 
gegnofa Monfieur Miller nel fuo famofo 
Dizionario. Veggafi pertanto onninamen- 
te MHltr , Il Dizionario del Giardiniere . 

SUBLIMABILE . Corpi fublimabili. 
£' quella un'efprefTione , della quale fan- 
no ufo alcuni dei nollri Scrittori delle co- 
fe Chimiche per dinotare , e fignificare 
quelle tali foilanze , le quali fono capa- 
ci d’ una fubliinazionc in una forma 
sfeiut'a . 

Dicono i medefimi pertanto , che fol- 
tanto quelle cofe fono fublimali , le qua- 
li contengono una materia fecca efalabile 
nella loro codruzione , o fabbrica origi- 
nale, e fra quelle cofe, o foilanze mede- 
fìme eie trovano una grandilTima «arie- 
ti , la quale perciò vuole , e richiede di- 
verfi metodi , e mezzi per efeguire un d- 
znigliante effetto. Fra i minerali lo zol- 
fo, l’Antimonio, e l’Orpimento vengo- 
no nominati eome i primi , e principali 
infra i corpi fublimabili. Sono quelli d’ 
una teffitura , o Bruttura in ellremo ri- 
lafciata ; e fono agevoliffimamente folle- 
vati dal fuoco in piccioliffime particelle, 
che formano di bel nuovo le loro con- 
crezioni in effendo impediti dal volarfene 
via dal copertoio del vafo ; mentre per lo 
contrario il ferro, l’ argento, c gli altri 
metalli , effendo di una Rruttura affai piò 
compatta , e ferrata , nel maffimo calore 
rimangonfi dffati , e non follevanfi nè po- 
co , nè punto , qualora non vengano me- 
fcoìati con alcuna follanza volatile, che 
(ia per fe llcifa valevole non meno di fol- 
levarfi, che di condur sn feco di confer- 
va alcuna porzione dei medefimi . 

Cosi il rame, a cagion d’efempio, ed 
il ferro verranno ad effere follevati in una 
fublimazione per mezzo del fale Ammo- 
niaco mcfcolato con effi , e vien detto , 
che lo llcffo oro etiandio fìa foggetto al- 
la legge medelìma , afficorandoci il Va- 
Jeniiirimo Monfieur Bojrle, com’ei poffe- 
SnJ>pl, Ttm, V, 



SUB 

deva un metodo fegreto di preparare una 
certa follanza falina , per mezzo d’ una pic- 
ciolilTima mcfcolanza della quale 1’ oro 
verrebbe effer fatto follevare in fublima- 
zione in guifa , che venilfe a formare fi- 
niflimi crillalli porporini . 

Nella fublimazione il maflimo agente fi 
è il fuoco ; e fecondo che quelli corpi fono 
piò , o meno deafi , e compatti , quello 
dee effer fatto piò o meno energico , ed at- 
tivo , e dovraffi continuare o per piò lungo ,o 
r piò corto tratto di tempo . AfTaiUìme fiate 
interno calore folo cagionato dalla fermen- 
tazione nelle foflanic vegetabili, od ani- 
mali, è valevoliffimo a fublimare certi dei 
loro principi , ficcomc tocchiamo eviden- 
tilfimamente con mano nell’ efempio del 
Wedelio d’una balla di glallro , o fiaerba 
guado , che é appunto quell’ erba , colla 
quale tiogonfi i panni in azzurro. 

Moltiffime foftanze d’una teffitura me- 
no compatta , e piò fciolta debbon’ effere 
fublimate fole; e parecchia altre voglio- 
no, e richteggiono altre cofe mefcoltie 
ed incorporate con effe, ficcome poc’an- 
zi offervammo, affine di renderle fottopo- 
He ad una fiffatta operazione del fuoco . 
Le mefcolanze, che debbon rendere fubli- 
mabili quei dati corpi , che tali non fono 
per fe flelfi , debbon’ effere di fpczie varie 
feconda l’ indole , e natura del corpo , che 
dee effere fnblimato ; ed il tentativo di 
fiffatta operazione fopra qualfivoglia corpo 
particolare non dee effere riputato fopra 
il primo faggio , o prova fattane , ma la 
ferie tutta di quelle tali cofe , le quali 
rendon fublimabili i corpi dipersè non fu- 
blimabili, dovrafli prima porre a prova, 
e cimentare, perché fe una non produce 
r effetto , potraffi dare beniffimo il cafo , 
che producalo a meraviglia bene, e per- 
fettamente un’ altra . 

Fra quei corpi meffi in opera, cd ufa- 
ti come mefcolanze nella fublimazione , 
alcuni agifeono per mezzo di rendere quel 
tal dato corpo, e follanza piò agevolmen- 
te fquagliabile , e col difunire perfèttilfi- 
mamence , e per intiero quelle particelle, 
(he altri promettelì , che il fuoco Ila per 
condurre all'insò: altri poi di quelli car- 
pi da melcolarfi agifeono fcmplicemcnie , 
e foltanto coll’ impedire le eoeConi delle 
particelle di quella tal fofianza, che effer 
A a a dee 



37» SUB 

dee lubjimtt* , lo «he verrebbe «Icramen- 
te « cegioiure il cilorc : ed ultinumcntc 
•lite di quelle imlcolente per noezeo di 
penetrile il corpo delle foAuiza filTata , 
colli quale fon mercalale, e col dare alC| 
per cosi erprimecci , alle lue lottili par- 
ticelle , di «odo tale che elle pollino 
aCccndeae ^ x lollevarG celli lue tniteria 
agevolincnie (ublimibile , ed uairfì colla 
iscdeGitia aclla fotaMzione d' uoa IcGin- 
u taclcoliia nella vette , o lonriiiiì del 
Vifo, per mezzo di pirtecipare della na- 
tura d’ entrambi. Altri corpi da melcolar- 
lì agifeono poteneialmcDCe nella Ibrnu mc- 
deGmi , ma per via di mezzi diScreoti , 
e ruit’altri, avvegnaché elli Affli non Ge- 
no capaci di lublimazione , ma agifcaiio 
(opra la roAanza , ch'cITcr dee fubliiiuia 
per via di Tnervarc , d’inGevolire , oppu- 
re d’ a Aorbile quelle follanze, o parti del 
corpo mdcolaio, che avrebbe altramente 
iffit^ito la montata del timuMim ; ed 
ulnnamenie alcuni operano ed agifeono 
(oltaoio , e feraplicemeote come diAol- 
vcBii , e per coca! mezzo vengono a ren- 
dere di agevole lublimamento quelle date 
foAaaze, che farebbero flatc con inAnita 
difficoltà tali , nentre le loro parti .tro- 
vavanG in una Arena , e ferrata comi- 
Btiitì . L’ ufo di quef.o trittatnento , o 
aaaoipolamento dei corpi lublimabili G é 
il preparare i bori , gli zolli, eppure i 
fall volatili di quei corpi , puriAimi, e 
(egregati dalle loro feccioGià terrigne , 
dalia flemma , dagli oli impuri , e dagli 
acidi , ed il mcfcolace inGemc i corpi fu- 
blimabili di due , od anche di piìi fpc- 
zic in una (ola foGanzi , che Ga pro- 
pria , ed adaKata per gli uG della Me- 
dicina , della Pittura , e di cofe fomi- 
g'ianti , come a eagioo d’ eCempio tKlla 
combinazione del Mercurio colto zolfo in 
Cinabro , Medicamento nobiliAimo , ed 
inGeme un color da Pittori lommameme 
valutabile; oppure coi (ali corroGvi nel- 
le comuni draghe , che per eccellenza , 
o pietnincnza (opra le altre iurte dette 
vengono dagli Scrittori Sublimati . Veg- 
gaG Hoffman . Afta Laborator, Cbemia;. 

SUBLIMATO. Sublimato CorroGvo . 
Nel fonuare il Sublimato I' argento vivo 
viene cAinlo per via di triturazione ia 
vetriolo calcinato . Ma /aAi ad oAerwe 
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il valeniiAimo Chimico Franzefe Mon- 
Geur Lemcry , che il bolo Armeno , c la 
creta da peaioUj fono aAai pili a buon 
mcrcuo , e che cAinguono il Mercurio 
mcdcGtao eoa ifpcditezza maggiore. 

' '£' Alto aAcrito, che per provare^ le 
il lublimato Ga Aito foGlìicato, ed adul- 
teralo coll' Arfenico., o nb , debba Atopic- 
ciarG , o col late, o coH’oJio diTartaro; 
c che in evento, eh' c’ Ga Aito fuGAica- 
to, diverrà negro. Ma il prode MonGeur 
Lcmciy pur or commendato , di conferva, 
e d'accordo con MooGeur fiarchufen , e 
con MonGeur Boulduc coavengoDo , che 
queAa efperieota nmi regge ; avvegnaché 
il file di Tartaro produca l'eflctto mede- 
fimo medcGmiAimo di pari fui buono , e 
genuino, (he fui fuGAicato, ed adultera- 
to fubhmato, Vegganfene le Memor. del- 
la Kfalc Accid. delle Scienze di Parigi 
fatto l'anno i7}4. 

Afferma il Oottor KirAcn , che il fu- 
bltmato bene , e dirittamente preparato 
divien prima di colore di zafferano, edo- 
poi rolto , quando vieovi dentro gocciola- 
to l'olio di tartaro ; dove per lo contra- 
rio, fe qucAo Ga adulieuio coll' Arfenico 
fiAì d' un colore prima avvicioinccG al 
colore dello zolfo , pofeia roAo , dopo! co- 
lor centrino, cd uliinaamente di color ae- 
ro . MonGeur Lemery io qucAa cola é 
veracemente poCtivo , contuttoché tanta 
MunGcur Barchufen , ebe MonGeur Boal- 
duc abbiano afferito il coatrario . VcggiG 
Commercium Norimbergenle anni 1758. 
Hcbdomid. tz. Seélio 1. 

Un Chimico Anonimo afférma, che il 
(ublimato preparato coll' artcnica diviene 
alla per Gne .bianco, in vece di divenir Be- 
lo, allorché vien toccato coll’olio di tar- 
taro. Dice coAui, come nella Giblimazia- 
oe del mercurio dolce , ove il fublimaio 
corrunvo é Dato foflAicaio , od adulterato 
coir arfenico , ia lua parte fuperiore é di 
uo colore aranciato, c net fondo rimanvi 
una Ipczie di terra bianca , e la pancia 
della Aoru di vetro divien (ofea , od af- 
fummicaia ; dove per lo contrario , allorché 
il mercurio corroGvo é genuino , la parte 
fuperiore é bianca , la polvere , che rcAt 
nel fbodo , é roAa , e ia parte , che ri- 
«anfi nel mezzo , non é di color di fu- 
mo . Ma il mercurio dolce preparato col 

cor- 
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corro{)«o I o grnaino, od adulterato , in 
ogni , ed io qualfìvogl’a efptrienia coni- 
parifce il medcfìmo mcdelimifrnno . Rife- 
rifce il dotto Medico Kramcr i'ifloria di 
oerta Signora , la quale inghi^til una inezz’ 
oncia di fublimato corrolivo; fubiio dopo 
un tale fccmpiaiiirunu fitto non meno la 
lua bocca j che il luo llomaco vennero per 
ni modo ad elTer corroG , che ella gin6 
fuori abbondevolifTime quaittiiì di fanguc 
tanto dalla bocca, che pcrfeceffo, veneO' 
do a un tempo IlelTo orridamente matti- 
tiaiata da tremendi dolori colici , da fred- 
do foroaio nelle eGremìti del fuo corpo , 
da feoffe orribili dei tendini , e da dolo- 
roGflime torture di tutta la perfona . A 
qucGa ftoltilTima Gentildonna le venne in- 
contanente dato un vomitorio ; e non o- 
llante che i fintomi coniinuafTero il corfo 
loro, il valente Dottor Kraraer le ordinò 
delle bevute di latte mefcolato con pcr- 
aione abbondevolilfima di olio di tartaro 
per deliijuinm e da qutOe bevute fui fat- 
to, ed immediatemcnte i fintomi G attu- 
tarono, e diminuirooG di affai ; ed il dot- 
to Medico compì dopoi , e peifezionb la 
pura di quella matn , che meritava per la 
fua fcempiiiaggine di eGier lafciata in ba- 
lla all'atroce luo male, col fomminiGrar- 
le della triaca diandromaco colla terra G- 
gillata , e col farla entrare in un bagno 
caldo- VeggaG Commcrc. Norìmberg. 

Sublimato -^ uemaee , E’ qucGa una 
preparazione di Mercurio con alcuni altri 
ingredienti , fumminiGrante un finilTimo 
colore azzurro o paonazzo per la Pittu 
za. Il metodo di prepararlo , o di farlo, 
G è il (eguenie , 

“ Prciìderai di argento vivo f due par- 
ti ti, di Goti di zolfo, tre pani; di iale 
„ ammoniaco , otto paitf: Macinerai i di- 
„ vilaii logrcdienii fopri il potGdo , cd 
„ infieme coll’argentovivo gli eollocherai 
„ in un'acconcio vafo di vetro avente un 
„ lungo collo, lutato nel luo fondo ; Col- 
,, locherai queGo vafo in un caler di are- 
„ aa , cd allora quando l'umido avtàfat- 
„ IO la fua montata , voi verrete adave- 
„ re un bniGimo lublimaio azzurro otti- 
„ mo, e naiofailo per la Pittura.” Veg- 
gali Neri, Arie dei vetri, pag. idq. 

SUBSCAI ULARE- Seòfcapularh . E' 
quello un mulcolo deGa larghezza, edcl- 
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la lunghezza mcdcGma della fcapnia , del- 
la quale viene ad ingombrare , od occup.<- 
re tutta la parte intcriore , o Ga il fuo la- 
to concavo , e che ha acquìGato In (ut 
denominazione appunto dalla fua fituazionc . 

L' queGo mufcolo GGd , e fatiicco , c 
compoGo di parecchie porzioni pcnnifbr- 
mi , a un bel di prefTo nella guifa mede-- 
fima del deltoide. RimanG aflìGo n i lab- 
bro interiore di tutta I' intiera bafe , e 
preffo che in tutta la fupcrGcir interiore 
della fcapula, le fue porzioni carnofe dia- 
ccndo negl' intervalli che ttovaoG fra le 
lince olfee, allorché quelle fono formate. 
In vicinanze del collo qucGi lafciano l'of- 
fo , c veogono a formare la picciola tu- 
beroGià della teGa , od inteGecura dcM'oGo 
dcU'ometo, ferrata dal canale oGco, L'af 
Glatura , o contorno piò baffo , od inferio- 
re di qucGo tendine , probabii fTimamcnte 
manda fuori il freno ligamentofo, del qua- 
le vien fatto parola nelle defcriziooi del 
dilatatilfiira del dorfo ( Uiiffimar ctorfi ) 
del terete maggiore , c del craco-brachia- 
le. Quello mulcolo cuopre immediatamen- 
te il lerraius major , trovandoli in certo 
modo Come rinehiufo infra elfo, e lafca- 
pula: l'affìlaiura, o contorno fuperiore del 
Ilio tendine trovali congiunto all' iGilatu- 
la , o contorno inferiore di quello del fn- 
pra-fpinaiut , fé 6 ccccctut feltamo fa-par- 
te fuperiore del canale offeo , ove quclVi 
danno il varco , o paGbggio ad' un tendi*- 
ne del bietpiie. Quello < Gmigliantemen- 
te aderente al ligtmento CapfuTare . I ten- 
dini del fupra fpinltos , deirinfra lpinaius » 
dcK terete ibaggiore , e del fotiofcapalare 
trovaodoG tutti uniti, c congiunti pc' via 
delle toro afilature,, o contorni , vengono 
a formare una fpezie di cappa , che cuo- 
prc la parte lupetaure della tiGa, od inir- 
Gatura dell' orto dell' omtro - VeggaG ff/nr- 
few. Anatomia, pag- 184. 

StJCCIAMENlO- ri Q.;*n- 
tunque abbianvi pochiGimi eicmpll dibatti- 
bini, i- quali Geno nati con nrt.' impoten- 
za, o dir la vogliamo inabibtb alucchia- 
re il latte; nuliadimcno dalle opere lafcia- 
icci dai Medici vcogonci rammemorati bc- 
Biflimo dei cafi lumigliartii ; ed uno fin- 
golarmcnte , che avvenne non ilialii almi 
fono, in Francia, dié occaGone Zi mem- 
bii di quella Reale Accademia delle Scieni- 
A va X ve 
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2 e di farli ad cfaminarc rigorofamente , ed 
a ponderar la cagione di qticito fatto . 
Mondcjr Maloet , il quale clamiiiìi il barn- 
botino, ebbe a trovare , cme era quelli 
privo di tutto il palato delia bocca , e 
che in rilguardando all' insù fopra la ci- 
ma della cavità di elfa bocca , veniva a 
vederli la parte interiore del nafo . Man- 
cavano al bambolmo non lolamente le par- 
li olTee , che formano quell’arco , ma e- 
ziandio lallclfa membrana invellieote , od 
iocamlciante , dalla quale quelle medefime 
parti oilce fono naturalmente coperte . Al- 
lora Muniìcur Maloet diclTi a credete di 
aver rintracciata la ragione dell* efler quel- 
la creaturina priva delia facoltà di fucchia- 
re, cui egli appianò neirapprcITo guila. 
Nell’ azione del fucchiarn- il latte , raen- 
Ire il bauibolino tiene già in bocca il ca- 
pezzolo della poppa della nutrice, intorno 
almedelìmo trovafì dilperla l'aria, e vien- 
vi formato una fpczic di vacuo picciolif- 
£ma intorno ad elfo entro la cavità del- 
la bocca, lo tutto quello tempo tutta l'in- 
tiera poppa, Cccome dulo, viene a rima- 
nere invedita, e compreda dai!’ aria cllec- 
oa , tuttochi non fiaio il capezzolo , o 
certamente venga ad ellcr comprelfo mol- 
to , ma molto meno di quella , e quindi 
la bocca formando 1' ufizio di una trom- 
ba , il latte entro la poppa contenuto non 
può a meno di Icaricarlì , c di fgorgar fuo- 
ri grado per grado per le aperture , che 
truvanlì nel capezzolo . Pcrchd però ciò 
fegua , egli è evidcotilTimaraente nccelTa- 
rio , che venga troncala dai propij , ed 
adeguati organi la comunicazione fra la 
bocca, ed il nafo j imperciocché, fé quella 
comunicazione folTc aperta, e libera, l’a- 
ria , la quale alola , e palla continuo pel 
naio nella rcfpirazione , mettendo foce , ed 
infinuandolì entro la bocca dell’ infante 
verrebbe a comprimere il capezzolo ugual- 
mente che le altre partì della poppa , e 
del petto , e per conlcgutnte verrebbe ad 
elferne dileguata la cagione dello fgorgar 
fuori del latte ; avvegnaché la bocca non 
venga ad elferc aliramcntc valevole di fa- 
te I' ufìzio di una tromba più di quando 
ella trovali vuota . Quindi, fecondo il pia- 
no di Monficur Malcot , li fanciullino na- 
to lenza il palato non può fucciarc , ap- 
punto perché in tal calo la bocca , cd il 
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nafo a motivo del dilungamcnto di quelli 
organo vengano ad avere una collaniifli- 
ma , c non mal interrotta comunicazione . 

Quello piano però di Monficur Maloet 
al prode Monficur Petit non fcmbta giu- 
Ilo, e dirittamente concepito e ciò ap- 
punto per le apprefib ragioni . 

Un vacuo, o vuoto nella bocca non é 
io conto veruno elTcnziale , o ncccliario 
pel luechiare , ficcarne ogni giorno appa- 
rilcc in quelle donne, che mungono le lo- 
ro vacche , e fomigliznii , allora quando , 
lenza alcun vacuo fiffatto, e colla mera, 
t fcmplice comprclTionc delle loro mani, 
fanno coloro ulcir fuori bravamente il lat- 
te dalle poppe dei dlvilati animali . Tut- 
to il iiKccanismo quivi melTo in opera al- 
tro in lolltnza non é , che una continua- 
ta fuccclfiooe di ilrilciar giù il capezzolo 
della poppa , una mano venendo a rim- 
piazzare, ed a lupplire I' ufìzio di un’ al- 
tra, e quivi il latte viene ad elferne ellrai- 
to lenza un vacuo , e lenza una tromba ; 
e le l’azione del lucciare venga diligente- 
mente olfcrvaia , cd eiaminata in un barn- 
boliDo lattante, verrà inccato con mano, 
Come in lollanza ella fi é una cola mede; 
fima . Afferra quelli il luo capezzolo , è 
viene a formare colle fue labbra una Ipe- 
zie di canale carnolo, il quale riceve, e 
continua a comprimere, Vien rilevato nell’ 
anatomia , le labbra clfcr compolle di fi- 
bre in parte longitudinali , ed in parte 
ttasverlali : nell’ azione deli' alfcrramenis 
del capezzolo le prime di quelle fibre ven- 
gono ad cITcre elicle per tulio quel trat- 
to , che elle fono capaci di dlcndecfi , c 
quindi la loro conirazione naturale Ipre- 
me il capezzolo c viene appunto a fare 
CIÒ , che le mani della mungitrice fanno 
nella poppa della vacca , comprimendone , 
c facendone ulcir fuori il latte in guila a 
capello la laedcfima. La forma, o confi- 
gurazione del capezzolo eflendo più grolTa 
nella fua origine di quello fiafi nell’ellre- 
miià di cHo capezzolo , fa sì , che con 
fomma agevo ezza Idruccioli fbori della 
bocca del fanciullino , c quello viene a 
dare al fanciullino medefimo otcafione di 
afferrarlo più allo , cd allora le gli frap- 
pa , u Idrucciula alcun poco , che é lol- 
lanto un molo, il quale, ficcoroc le lib- 
bra, del fanciullo tinlcrranlo in tondo, 
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verri a viemagiiormente agevolare l’ufcl- 
ra , o rgorgamcoto del latte, il quale per 
fitniglianie guila viene ailciTcr furiato liall' 
alto all' ingiù. Le labbra dell'infante tut- 
toché trovinfi in quella maniera coadiu- 
vanti , per cosi efprimerci , cd alTiilenti a 
quello lavorio , elle non fono peri)- i Ioli 
organi, che trovinfì impiegati nell’ aiion 
del fucciare , avvegnaché di ufo graodilTi- 
mo fieno altresì le mafcelle , per niello 
della lor fona, e facolii compre ITi va , cd 
oltre a ciò un’ aitai confidcrabil parie m 
quella mcdcfima atione vi ha la flclTa 
lingua , 

£’ la lingua ncibambolini follile in gra- 
tin eflremo, tenera, e pieghevole. Quella 
viene ad clìcre llrcitiinmamente applicata 
alla parte di folto del capeiiolo, e quan- 
do pofcia vienvi tirata ingiù verfo il fon- 
do della bocca , vienvi allora veracemen- 
te formata in quel dito luogo una fpeiie 
di vacuo , il quale determina il latte a fgor- 
garvi intieramente , « perfettamente, roaf- 
fima mente perché ha gi'a prima la lingua 
tlclfa lomminiiirato il principio di. un fìf- 
fatto moto. Né é quello tutto l’ufo, che 
il valcniiirimo Monficur Petit •affegna alla 
lingua nell’ aliene del fucciamento ; ma falTi 
in oltre qucllu Valentuomo ad ollervatc, 
come la radice della medelìma lingua puh 
ellerc di pari ferviiievoie all’ infame nell’ 
atto di inghiottire il latte, che fi foffe la 
punta della lingua medelìma in facin fcatu- 
nr fuori delcapeiiolo: imperciocohè allor 
quando il lane é fiato condotta lunghelfa 
alla parte inferiore del palata nella gui- 
la, e foggia appunto di una gronda , la 
radice in quel tempo comprimendo di con- 
tro l’efofagi) , viene a fonare il latte a 
feorrere ali' ingiù, ed allora la punta del- 
la lingua trovali di bel nuovo impiegata 
a- far ufeir fuori altro latte ; c per fimi- 
gitante modo l’azione dei fucciamento vie- 
ne alternativamente fupplira , c rilevata 
dall’ ingotamcnto , c afiilhta in due ma- 
niere, e fiancheggiata dacifa lingua. Egli 
é lummamenie punìbile , dalla llrutiura dif- 
fvrent ihma delie parti , che nel fanciulii- 
nu dapprincipio rrrntovalo la radice della 
lingua folfe n apace del luo ufiiio , di 
coadiuvare cioè, e di alfillcrc l’atto dell’ 
ingoiamcnto , m.ntre la puma della mq- 
defìma lingua fi facclTc bcnillimo il Tuo ufi- 
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ilo di fucciare : ed a quello appunto ac- 
irìbuifcc il prode Monficur Petit la cagic- 
ne delia iua morte, avvegnaché il bimbo- 
lino non viveffe, che fole cinque ore. . . 

Dalla divìfaia teoria del fucciamemo egli 
é più che piano, cd evidente , che un bam- 
bino , nato lenza palata , può, malgrado- 
tale inconveniente, ellcrc valevole a luc- 
ciare il latte per meno della fua lingua. 
Vegganfene onninamente le Mcnor. del- 
la Reale Accad. delle Scienze di Parigi 
lotto l’anno 17J5. 

-Vienci dato ad intendere, come un’uo- 
mo dava il lane , od allattava un bambi- 
no, c che alicvollo perfettamente. Ma 
noi non rinvenghiamo altra evidenza dai 
farro della verità di quella novcllctra , fica 
ti della voce uomo, o pretefo uomo, che 
era un mendicante,, un'accatonc, che ciò 
vantava . Se ne veggano le noilre Tranf.- 
Pilofof. n,45;. alla Seziune io. 

SUCCENTURlATI . Ella fié opinione 
dei celebre Dottor Rerkring, c di molti!- 
fimi altri venuti dopo di lui , ehc quelli 
fon vali , nei quali vienvi fabbricato un 
fugo biliofo, il quale dopoi , o per mez- 
zo della vena cmulgentc , oppure, Qccomc 
aliaiffimc fiale avviene , immediatamente 
palla alla vena cava , e quindi eflcndo con- 
dotto al cuore, vico quivi ad eccitare, cd 
a follevare quella effervefeen/a , che il Sil- 
vio pretende , che venga ad ciTerc eccitata 
in quella parte medelìma dalla mefeolanza 
di un liquore falfugmofo con un’acido . 
ConciolTiaché, quantunque l’ cfpcricnza con- 
iradica il palTaggio , o tragitto del fugo 
fuori del fegato per la vena cava; ciò non 
utlancc quella cffcrvclcenza nel cuore , fo- 
pra del quale Irovafi piantato , e fondato 
tutto il fiilcina del Silvio , pub benillimo 
reggere , fc vera fia quella opinione intor- 
no all’ufo dei fucccmuriali . Siccome ivi 
non abbifogna fenonsé un picciuiilllmo lie- 
vito per fermentare una graffa malfa, ove 
quella trovifi in un proprio , ed acconcio 
flato, e cundizionc, per effer fermentata , 
cust una miauiiffima , c picciolilfima quan- 
tità di Tale di tarlato, melculaio con una 
lommamemc abbondevole purzione diodo 
di Vetriolo , verrà a cagionare non fola- 
mente una fcrm.uiazione fommamcnlc cor-- 
fidcrabile , ma a cresi una fetnieotazione 
di lunghifliau durata ; quantunque una con-' 
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fideratifliint quintili di quello fecondo , 
ciod dell* olio di vetriolo , vetfati fopra 
una quamiti del primo , cioè del Tale di 
tartaro , non cagioni , che una languidif- 
£ma , e cortiflìma effiervefeenza . Queflo 
racconto , o piano di un* opinione , tutto- 
ché di prefente non ammcITa , nè ricevu- 
ta « pub cITcr degno per avventura della 
conlidcrazione di coloro i che Conofeono , 
c fanno , con quanta precauzione tutte e 
due le parti della quelìione debban eflcre 
udite, ed efaminate, e ponderate, innan- 
zi di farli a determinar cheetheflia in rap- 
porto alla medefima . VeggaG Kerhing, 
Spieileg. Anatomicuin. 

SUCCHIO. Il ntfo , 0 fuUTrìtra iti 
faechi». E’ quella un* alfai dicevole , e pro- 
pria efpreflione dei Giardinieri , Ortolani , 
e fimiglianti per Ggnificare, e dinotare la 
circolazione del fucchio, o dir la voglia- 
mo la corrente , o tranliio d’ elfo fucchio 
■egli alberi., 

£' flato univerfalmente fuppollo , che 
quello fucchio feorra, e portifi per entro 
gli alberi in una maniera equabile : ma il 
dotto Monfieur Fainhild ha dimoflrato, 
come quello fucchio ha un moto rifpetto 
tl fuo primo, irrcgolarilTiroo ed al laede- 
Cmo eziandio contrario. 

£' quella una feoperta di un'ufo piò 
reale nella faccenda degli Orti , e dei giar- 
dini, di quello chicchcITia polTafi alla bel- 
la, prima penfare, ed immaginare. Con- 
ciolBachè quello infìnitamente accurato fpe- 
rimentatore oITcrvi , come per mezzo di 
quello ci fu da tanto di poter render frut- 
tiferi degli alberi llerili , e vegeti , appa- 
rifccnti , e rigogliolì degli alberi decaduti, 
progiudicali , e mezzi morti , ecomepuollì 
rendere il Cllcma tutto della gìardinicria 
infinitamente migliore in fc flelTo , ed in- 
Cerne multo pib utile al Pubblico . 

l.a Laureola inneHata fopra il Meze- 
reon, e' la Quercia fempreverde della Vir- 
ginia , fopra la quercia comune Inglefe, 
lutt’e due quelli alberi portano le loro fo- 
glie, e confcrvanle bravamente per tutto 
il tratto dell* Invctnata , c trovanft e G 
mantengono in ottimo llato , e fluridilTi- 
■IO, quantunque ionellati fopra a quei da- 
ti alberi, chcgittanvia le loro foglie nell* 
Inverno . Queflo fatto ci moftra eviden- 
tilCmamente, coma i fughi pcitanG bemf- 
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fimo all'insb in tempo d’inverno etiin- 
dio in quei dati alberi, che in quell’ orri- 
da Aagiune giitao via le loro foglie, al- 
tramente quando queAi fono inncllati fem- 
prevcrdi, le gitterebbono altresì, e non 
riterrcbunie , (ìccome bravamente fanno. 

Se tutta la varietà delle queter, e ro- 
-veri furcAicre fodero inncdaic fopra qoc- 
da Doftta quercia Inglefe , verrebbero a 
produrne un legname infìnitamente pibcon- 
(illcnie, e di durata maggiore di quello fì 
è in fatto per fe flefla, allorché vien far. 
ta venir fu da ghiande draniere . Con. 
ciodiachè riccome la mazza del melo fal- 
vuico fa il iegnd’ del melo ortenle , e 
gentile pib confidente , e pib forte dì quel, 
lo dcjla mazza dello dedo melo domedi- 
eo , cd i pclchi , ed i mandorli inacdtti 
fopra i fufini fooo di pib lunga durara di 
quelli ìnnedati piantoni di pefeo ; cosi per 
la regola contraria , tntto ii legname for- 
te, e confidente innedato fopra tronchi 
fpungofi verrà ad eder fatto eziandio peg- 
giore di quello fi era nel fuo primo fon- 
do ; ficcoroe fe l’Olmo Inglefe venide ìn- 
ncdaio fopra l’olmo Olandcfe verrebbe a 
partecipar ramo della natura del ceppo , 
che diverrebbe un legno fpungofo, e nien- 
te pib acconcio, ed adattato per gli ufi, 
nei quali viene ordinariamente impiegato 
con vantaggio. 

Nell’ innaditura del cedro della Nuova- 
Inghilterra, o da Ginepro, fopra il Ce- 
dro, .o Ginepro della Virginia , quedo va- 
leoiidimo Iperimentatore ebbe a trovare, 
che il ramo, cui egli aveva innedato, cf- 
fendo dato lafciato parecchie dita folto I' 
innedo, quella patte leguiib a ventre in- 
nanzi , ed a crefeere non altramente che 
fi facede la parte fuperiorc fopra l’ inne- 
do . Il Viburno fi fu un’altro foggcito 
delle cfpcricnze dì quedo Valentuomo. la 
piegando a terra la vetta di qued’ albera, 
cd In (ettcrrandone i rami lupcriori del 
medefimo, quefii rami cangiaronfì brava- 
mente in radici, t le prime o proprie ra- 
dici vennero grado per grado dilungate di 
loiltrra, via via, che qutde novelle ra- 
dici della antica vetta prcndevan piede . 
Tulle le ar.tuhe geaoine radici per tan- 
to divennero effettivi rami , ed ultimamen- 
te l'albero roverfeìodi intieramente, e pcr- 
fcttiffimimente fodienlr , Ci divènnero la. 

vetta. 
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vetta Kkle d’cflb albero quelle, che in* 
panai erano le iue radici, e l’antica vet- 
ta , o rami della vetta o ìuperiori , le fue 
prefeoti vere, e genuine radici , crefeendo, 
c venendo fu il viburno nello Dato fup 
naturale di bel nuovo. 

£(Teado (lato inareaco no pero in due 
'tronchi di pero , continuò in un (lato af- 
fai florido, eziaodio allorché la radice ven- 
ne ad alzarfl fuori del terreno, cche non 
riceveva perciò nutrimento, fé non fé dai 
-due rami inarcati. Quell' albero , dopo d’ 
fflerfi mantenuto per beo due anni in Gf- 
fatta condizione, mandò fuori nuovi ram- 
polli dalla radice : lo che viene a prova- 
re, che i rami fono utili ugualmente a 
■ fomminiflrare nutrimento alla radice, che 
quella Ila di Ibmmioiflrarlo ai rami : c 
.quindi non é maraviglia, chetanti e tao- 
>11 alberi vadanmale, e perifeanoin eflen- 
do trapiantati , allorché non vengnnvi la- 
feiati rami fopra la loro ceda. Vegganfe- 
ne le noflreTranf.Fiiufof. lotto il n.jl 4 . 
.pag. 117. 

SUCCINO . d’arrHwai . L’Origine del 
fuccino , oGa l'ambra è (lata grandemen- 
te difputata fra i Naturalidi, e quel che 
é il peggio, fono (late fatte moltiflime 
feemptate, ed erronee congetture intorno 
alla medeflma, ed alcune perfloo pretta- 
mente alTurde . Sembra però dalla efperien- 
za non meno, che da una piò intenfa, 
c leverà odcrvazioneapparifca , non aver- 
vi, oeppur’ ombra menoma di dubbio, el- 
fere il fuccino totalmente! e per intiero 
d’origine mioerale, ed un bitume, il qua- 
le fu un tempo lìquido, e della fpezie di 
quella loflanza appellata dai Naturalidi 
Njphlia , o Pnrtltum^ indurita, e ridot- 
ta al fuo prefenre dato da un’ acido mine- 
rale dell’Indole, e natura dello fpìrìto dì 
Zolfo, oppure dell'olio di vetriolo; av- 
vegnaché si r una , che 1 ' altra dì quede 
due fodaoze abbondi , c troviC in copia 

f ;rande nella Terra ; oltredìché una mefee- 
anza artificiale delle foflanze medcGme 
viene a produrre un corpo grandemente 
anomigliantefi all’Ambra, ed io una Chi- 
mica Analifl, lo che prova moliiflimo, 
viene a fomminiftrare tutti, e poi lutti i 
fuoi principi, od elementi componenti . 

Le mofche, c gli altri piccioli inietti, 
che tco-vanC immerG , ed incorporati nell’ 
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ambra fono dati da certe tede “ piene 
„ di pan bollito, e di migliaccio „ ripu- 
tati meri fcherzi della Madre Natura , 
iMpu NaturiC, e che non Geno flati rea- 
li , e veraci aoimali giammai . Ma per 
ifcuoprire un’allurdo coi) palpabile di nul- 
la piò abbiamo bìfogno, che dell occhio. 

£ predo ad altri , i quali concedono, ed 
ammettono, che Geno animali veraeì, e 
reali, vengon quedi medcGmi ufatì come 
prove , che l’ ambra , o fuccino é d’ origi- 
ne vegetabile , e che fode per confeguen- 
ic un tempo c morbida , e fluida . Che 
edì animali provino quella feconda parte, 
vale a dire, edere data un tempo l’am- 
bra fluida , é certidimo , ma non provano 
giò in veruo conto la prima parte , vale 
a dire che il fuccino Ga d’origine vegeta- 
bile. Per giudicare propriamente, ed ade- 
guatamente di quedo , noi ci faremo a 
confidcrare il verace , e genuino dato del 
calo , che è quedo . Che piò d’ un miglia- 
io di pezzi d’ambra vengon trovati len- 
za infetti per uno che troviG con alcun 
d’ edi infetti ; e che moltiIGmi di quei 
pezzi , che trovaoG con degl’ infetti , non 
fono dati fcavati dalla Terra , ma fono 
dati trovati fparG qui, e Ih fopra i ma- 
rini lìdi . I lati delle montagne noi fap- 
piamo, e conofehiamo bcoilGmo , come 
vanno gocciolando continuo i bitumi li- 
quidi; né vi ha ombra d'adurdo nel farli 
a fupporre , che delle piccìole quantità di 
quedi pedano edere nel fuo padaggio rat- 
tenute nelle piccìole cavità dei ladi , e 
delle rupi , e fomiglianti , e quivi a poco 
a poco abbiano fofiérto il loro cangiamen- 
to in ambra, dal trovarvIG vicina la ma- 
teria del fuo acido Naturale . E non può 
edere in conto veruno maraviglia , che le 
mofche, e fomiglianti infetti Ganfl anne- 
gati entro una così fatta mada di mate- 
ria , la quale fendofl dopoi indurita , pol- 
la edetG trovata (opra la fuperficie dèlia 
Terra , o ruotolata giò al mare nella for- 
ma deir ambra , o fuccino comune . Né la ' 
cola G é in veruniOimo conto impedibile 
nelle made formateG nella divìfata guifa 
fopra la fuperficie della Terra , che le me- 
dcGme made GcnoG dopoi fotterraie entro 
la terra mcdcGma , a motivo della varia 
generazione di cambiamenti , ai quali noi 
conofehiamo , e lappiamo bene , édere da- 
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ti !a fuperficie fttlTa in diverti tempi fot- 
foporta . 

Oltre quei luoghi , dai quali viene! I’ 
atnhia urualmenic condotta, che fono, la 
Pruffia, la Pomerania, e fimiglianti , noi 
la abbiamo nei nolìri propri nativi lidi non 
meno, che nelle noflrc ftcITe cavedi cre- 
ta : le fcITc che vengono feavate per eflrar- 
ne la creta da fabbricarne gli embrici , i 
mattoni, e cote tali, f'a le cave di Tis- 
burn, e di Kenfington Gravel , cene han- 
no fomminiOrati parecchi perii , e mo- 
lire , e quella, che trovati dietro allo fpe- 
dale di San Giorgio , Si’ Geor^t's Ho f pi tal 
in Hydepark Corner, ce ne ha tommini- 
Ifrate delle motire , e peni fininimi , uno 
dei quali venne lavoralo , e formatane una 
bellilTsma tcfla d’ una canna d'india della 
lungheria di quelle tre buone dita, Veg- 
gafi Hill , Itlcria dei Voffili , pag.409. 

Se quelle perfone , che raccolgono l’am- 
bra fopralì lidi del Baltico , fotlero pib cu- 
nofe , e più particolari nelle loro olTerva- 
rioni delle malfe, che trovano, non vi ha 
ombra di dubbio , che noi faremmo per 
avere numero molto maggiore di lumi per 
invctiigarne più aintiamenic la Ina verace 
Itloria, e natura intìeme . Non vi i que- 
lìione, che alcuni perri della medefima 
vengano sballati fuori, o fatti fallar fuo- 
ri coti imperfettamente formati , che i pe- 
riodi della natura , o 1’ operarione dell* 
natura in quetìo prodotto pub ctTcrc offer- 
vata in tutti i fuoi differenti periodi . Ne 
fono flati alcune volte trovati dei peni 
cosi morbidi , che ricevevano bravamente 
rimpiellioiic di un tigtllo: qucfii medelimi 
ptiri tono perpetuamente non tolamcnre 
jctffttiflìma ambra , o fuccino in tatti i 
ri(|clti , ma virn trovato , come eglino 
hanno un’odore più forte, e più acuto di 
que'lo abbiano i perri d’ambra comune. 
Quelli perri alcuna fiata indnrifeonfi im- 
mcdiatair.tmc in effendo efpofti all’aria, 
ma talvolta daffi beniffimo il cafo , che 
continuino a confervarc la loro morbider- 
ra per parecchi mefi . Noi abbiamo l'illo- 
ria, o dcfcriiione di un periodi cotal fat- 
ta nelle noflre Tranlaiioni Filofofichc, il 
quale confetvb q iefla morbidena pel trat- 
to di un'anno intiero . nel qual tempo 
era flato tenuto mekolato infieme con al- 
tri peni d’ambra; come altresì di un’al- 
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tra malTa , che era morbiditlima in una 
de’ fuoi lati, e duriffìma nell'altro lato, 
e che nella fua parte morbida conteoevt 
fepolti una mofea. Vegganfene le noflre 
Tranf. Filofof. lotto il n. 57. 

Quello foffilc è Italo In riputarionegran- 
diflima nel Mondo fino da antichifTimi 
tempi , dei quali poffiamo avere alcuna 
accerrata conicrra ; e parecchi anni in- 
nanri Criflo Signore trovavafì il fuccino, 
od ambra in illima come un medicamen- 
to ; e Platone , Ariflotilc , ed Erodoto , 
e fra la Ntrione dei Poeti Efchilo , ed 
altri hanno altamente commendato le tue 
virtù. Nei tempi dei Romani ella ticon- 
tb in alta flima , come una gemma , e 
nel fommamtnte luffuriofo Regno di Ne- 
rone , immenle quantità d’ ambra furo- 
no condotte a Roma , e. ne venne fat- 
to ulo per adornare dei lavori di genere 
vario . Affai lungo tratto di tempo dopo 
di quello. Teodorico Re de’ Goti moflrb 
un’ altifCma (lima per quello folTile . Tut- 
loehi folle ottimamente nota, e tuttoché 
folle in ripuiarione grandillima quella flcf- 
fa foflinia in quelle dadi , nulladimcno 
la fua natura , non meno , che la fui ori- 
gine rimafero ignote per una lunghiffimi 
(cric di tempo, ed in vari luoghi venne- 
ro firmate intorno ad ella follanra diffe- 
renti conghiciturc , e maffimamente in 
quei tali luoghi , ove la gente tenevala 
prcllo di sé non altramente che una gem- 
ma , ed infra le altre gemme : avvegna- 
ché alcuni la fuppooeffcro un prodotto dell’ 
Africa, aliti un prodotto dell’ A fia , ed al- 
tri dell’ America ; e nella prima parte del 
Mondo da nui meatovara veniva fuppo- 
flo, che deller l’origine a quello foffìle gli 
Orti delle Efperidi , dell’Egitto, dell’ Etio- 
pia , e della Numidia . Coloro , che fece- 
ro il Succino , od Ambra un prodotto 
dell’ Alia, alTegnarono l’Arabia, ed alcu- 
ni aliti luoghi, o parti delle Indir Oiien- 
(ali come le regioni , in cui la Droga ve- 
niffc prodotta ; e quelli per lo contrario, 
che la luppoleto venuta dall' Europa , 
nc fecero la fua produtrice l’ ha'.if , il 
fiume Elidano, 0 fia il Pb, ed i conior- 
ni , o coflicic del Mare Adriatico ; ma 
aliorché ì Romani dilatarono il terrore 
delle loro Armi per la Ccrirania , la tro- 
varono (opra I lidi del Tedclco Oceano 

c del 
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« del Mir Biltico, e dopo! gli Spagnuo* 
li , ed nltimaineme gli flefli IngleG vei^ 
nero aggiunti alla lifta di quelle Nazionii 
nelle terre, e luoghi dei quali fi ritrovava . 

Gli Antichi i quali avevano minor traf- 
fico , ed inficine minor contezza del Mon- 
do di quello nei di prefemi abbiamo, lon 
degni di (cofa fe noverano ferie così gran- 
de di luoghi , e moltiffimi di tflì anche 
faIG , per la produzione dell’ ambra , e fc 
non rintracciarono, nè fcuoprirotio quel ve- 
ro Juogo , ove ella vico prodotta , e do- 
ve i fiata fempre prodotta in grandifiima 
adibondanza , cdal qual fole luogo la maf- 
Gma parte delle Regioni del noto Mondo 
da così lungo tempo è fiata provveduta , 
t feguiia ad enTcrio tuttora r ma meritano 
molto meno il perdono coloro infra i mo- 
derni , che nelle loro defcrizicni, cdlflo- 
fie ci pongono innanzi 1' AGa , i' Africa , 
e r America come quei luoghi , ove l’am- 
bra vien trovata, -non altramente che el- 
la non G foflie tiovata ■, zid troviG altro- 
ve ; ed alcuni di efii Sorittori moderni 
fannofi a difiioguete ó pezzi più Gni , e 
più perfetti fotio la denominazione d’Am- 
bra, o Succino Orientale . 

L' univerfalitù di quefie faife , ed erro- 
nee deferizioni dell' ambra è unicamcnie 
dovuta tir ignoranza di quelle perfone , 
che fonoG prefe la briga di volercene tei- 
fere r moria . Hanno tutti cofioro, geoc- 
ralmenie parlando, venduto alia geme per 
vero ciò, che hanno udito, o ebe hanno 
tolto di pelo da Libri, cui elfi non incen- 
devano dicitiamenie , ed a dovere, appun- 
to per la grofia loro ignoranza. Coti noi 
troviamo moltifTimi luoghi dell’ AGa , e 
dell' Africa celebrati pel producioiento di 
anipilbme congerie d’ ambra unicamente 
credali tali pel credito degli Antichi Au- 
tori , che 'hanno fatto parola dell' ambra 
come quivi trovata. Quefti Signori Copi- 
fii non difiingucodo, che l’ Ambra in quei 
dati luoghi non è data od afiiegoata come 
nome deh fuccmo, o l'ambra che noi in- 
tendiamo , e di cui ragioniamo , ma bea- 
si come quello di quel ricco profumo dc- 
nommaco Ambtagrigia , che quivi è tro- 
vata , luiiochi ' non troviviG nè poco , ni 
punto i' ambra reale , o Ga il fuccino , 
fHtcivtm , prefero il divifalo grancipocro, 
nd imp alerò ah Mondo» u 
Sttppl. Tom. V. 
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La denominazione d* Ambra Orientale 
così comune preflb alcuni fembra di pari 
aver avuto , e pcefo la fua origine da un 
errore, tntlochi d’altra fpezie . La gom- 
ma Copalo condottaci dall' Indie Orienta- 
li , e fomiglianiifiima all’ ambra , ed al- 
cuni dei fantafiici Scrittori delle materie 
Chimiche fonofì fatti a denominar quella 
gomma medcGma colla violentata , e sfor- 
zata efptefiìone di fuccino, od ambra O- 
zicotale , /nrrinam Oritntalt, Quindi colo- 
ro , che lette hanno le loro opere fcnzi 
perftitameote incenderle, fonoG fatti a fup- 
porre , che l’ambra fofle comuniflima nel- 
le Indie Oritniali : e Gccome tutte , e poi 
tulle le gemme di quella pane del noto 
Mondo fono fempre di lunga mano fupe- 
riori , più perfciie , e più fine di quelle 
d’ogni altra Regione, cosi hanno comin- 
ciato a denominare tutti i più fini , ed i 
più perfetti pezzi di quefio faflile colla 
pompofa fpecioGflima ciprclGone d’ Ambra 
Orientale . 

Noi non dobbiamo già farci a limitare 
IcOperaiioni della Natura per GfTaito mo- 
do , che abbiamo a dire , che la medcG- 
ma , o uoD produca , o non pofla produr- 
re l'Ambra nelle Regioni AGaiiche , A- 
fricane , od Americane ; ma egli G è pe- 
rù più , che ceno, che noi non abbiamo 
la menoma ìfioria, deferizione, o raccon- 
to, che ci dica , e ci afiicuii , che qqe- 
fio folTile Ga fiato realmente trovato in 
alcuna delle divifale Regioni e vi è nel 
mondo maflima ragione per credere , che 
Ga il fuccino un prodotto particolare alla 
(ola £uropa. Ciù , diche noi fiamo egre- 
giamente bene alGcurati, Cd, che la Na- 
zione Chinefe , che è una generazione di 
perfone afiuie , fagace , ed ioduGriofa quan- 
eo qualunque altra del mondo , fpende ptef- 
fo di noi, oco'noflri trafficanti anno per 
anno delle fomme , quafi dilfi , ioimenre 
di denaro nel comprare l’ ambra Europea , 
ed ha quella Nazione praticato fempre 
quefia tal cola , fin dai tempi primi , che 
cominciù a mercantare, ed a trafficare colf 
logbilutra-: nd dee in vcruniffimo conto 
effer fuppofio , che efii voleflero comprar- 
la da noi , qualora aver la poieITcro in 
luoghi dalle loro Regioni meno dilunga- 
ti, c più vicina a cafa, come fuol dirG. 
Tutte , c poi tutte le perfone intelligita- 
Bbh II, 
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ti , che htnno rireduto , e fatto dimora 
nelle lodie Orientali, e dicono, che eflie 
ni hanno mai faputocolì , ni udito giam- 
mai alTerire da quelle Nazioni , che l'am- 
bra trovili prelTo di loro , o nelle loro 
Terre, o lidi. E ibprattotto fembra ««fa 
infìnitamente ragionevole il farli a con- 
chiudere, che T ambra , o fuccmo Orien- 
tale non abbia avuto giammai cfilknza , 
lalvo che nel celli mentovato errore , di 
chiamare cioi la gomma Copulo con que- 
llo improptiUimo nome. 

Sembra pertanto , che 1’ Europa ila la 
fola Regione , o parte del Mondo , nella 
quale vien prodotta l’ambra ; e fembra G- 
migliantemeate , che ella venga prodotta 
in ogni , ed in qualunque parte di clfa Eu- 
ropa, febben non in ogni luogo in quanti- 
tà cosi copiofa , ed in qualiib cosi perfet- 
ta ugnalmentc. I Domini Tedelchi , eie 
Campagne del Baltico pretendono la pre- 
rogativa , rifpetto a queGo punto , (opra 
le altre Nazioni Europee tutte. L’Hart- 
man, che ci ha fomminiGcato il piano , 
od iGoria fopraefpoGa degli errori de' buo- 
ni Antichi, ec. in rapporto ai luoghi dell* 
origine di queGo foGile, i Gaio ioverefaio 
libero nei farG a ceofurare i moderni pec- 
chi ailribuifcono queGo prodotto anche ad 
alcune parti dell’Europa. Si coGui fcru- 
polo grandiflìmo a credere , che l’Italia, 
la Spagna , ed eziandio la mcdcGma In- 
ghilterra producano l’ambra; ma in que- 
llo il buon MeGere Artmanno va errato, 
e prende un groGiGimo granchio. FaGi co- 
lini a fupporre, che il gicatio, che duna 
una fpczie di pietra nera fragillGima , che 
da certuni vico denominata anche ambra 
nera , eGendo trovata nei divilati pacG , 
abbia fatto travedere gli autori di qucGe 
defcrizioni , e gli abbia fatti aGerire , che 
l’ambra trovali in quei medcGitii paeli . 
Ma con buona pace .di queGo mellone Te- 
defeo , non vi ha cofa alcuna pib certa 
di quella, cioi, che l' ambra veracillima , 
o Ga fuccino , /acc/mias , e quella ezian- 
dio della' fpezie pib pura , pih peifctta , 
e pib Gna del Mondo, troviG per lo me- 
no nella noGra Inghilterra , fe non nelle 
altre Regioni foprulditaie , ove coGui faf- 
G a rivocarne in dubbio il Tuo produci- 
mcnto , L’ ambra in qucGi noGit tempi 
mtdefimi , in cui Icritiamo , viene abai- 
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ziti fopra i lidi della Provincia diYoilc, 
ed in moltiGimi altri luoghi , e vkdc , 
oltre iciò, trovala in altiGime profondi- 
ib fotterra , infra gU Grati cietoG , come 
anche vicino a Londra GcGa , e nei luo- 
ghi crovantiG pii) infra terra . E le noi 
udiremo il doitiGuno noGro Dottor Woo^ 
-ward non meno , che gli altri illumina- 
tiGimi inGgni Autori , che lonofi pir cIG 
lielfi fatti ad <ramiaact da loro pari que- 
Go foGile , noi non avremo ombra di mo- 
tivo per dubitare , ch’ella fii ambra , o 
fuccioo veraciGimo, e genuino, e nongra 
gieitio , od ambra ocra , IkcoBC falG a 
fupporre MeGer Hartmanne. 

La Pollonia , la Slclia , e la Boemia ai 
giorni aoGri luno aGai famofe Regioni per 
r ambra , che in cGie viene (cavala . La 
Germania lomminiQia quantiltdi abbonde- 
voliIGme d’ambra , non meno di quella 
favata dalle vifcere della Terra io izzap- 
pando, che di quella sbalzata qua, elblo- 
pra I lidi del mare , c fopra gli f piazzi, 
o greti .dei dumi di quella Regione . La 
.SiGonii , la Misnia, e la Svezia , cd al- 
tri luoghi mollilGmi trovantiG in qoeflo 
tratto della noGia Europa , ne abbonda- 
no grandemente . La Danimarca in tempi 
diverG ha lommintGnie delle quanhtb ben 
conGdenbili d’ambra folGle; cd abbonda- 
no aGailGmo della mcdeGmt altresì i li£ 
del Mar Baltico eziandio. Ma quelle cam- 
pagne , che diaciooo nel Baltico , ne fem- 
romiUraao io copia aGai pih abbondevole 
di ogni ahro di quei paeG ; e di qucGi le 
Campagne della Prulfii fon le pii) ricche, 
e dopo di qucGe ne viene In Pomcrania . 
Era la Pruffin Gno dal tempo di Teoderi- 
co Re dei Goti ripuiatilCma , « famofa 
per l’ambra ; avvegnaché qocGa loGanza 
montaGe in iGima fomma iKlIa mente di 
qucGo Principe , il che aveodo rilevato 
alcuni nativi PrulGaoi , che bazzicavano in- 
torno alla coGui Cotte , (Merlerò al me- 
dcGmo il loro Icrvigio di portarG , cioè, 
alle loro proprie campagne, ove, Gecome 
cffi dicevano , veniva prodotto ; e di fat- 
-to noi abbiamo dall’ IGorie , che coloro 
colb poriiiiG ne toratrono indi a non 
molto al Re con groGilGmi cofani pieni 
della medeGma. Fio da nueGo tempo uiun- 
que del Re Teodorieo la PruCGa guada- 
gnoQi l’onore d’cGere, come perecccllen- 

xasp- 
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t* appellila il Patft dtlf amira in vece 
dell* Italia , la quale per innanzi erifi pof- 
(educa quello titolo di preminenza , 

L* ambra di Phi(Ga non (olimente vien 
trovata (opra le ooGìcrc marittiine « ma 
eziandio in ifeavando ^ e quantunqueìfuel- 
la della Pomerania vengane , gencralmeo' 
te parlando , condotta dai lidi , ciò non 
oflante quei* villani, che zappano, e ven- 
ano in occaGoni differenti nello fleffo Gel- 
(Gmo cuore , o centro della Campagna ^ 
non di rado trovano dell’ ambra . Veggio* 
lene le noGre Tranf. FiloloG (otto il nu. 
748. pag. 5. & feq. 

Nella Pruflia i dirupi fono altidimi , er 
Idmmameote (cofccG , e fon tutt' efli di 
nuda terra , le G eccettui pochiffimo mi(- 
fo', o pezzo pieirofo : il lidod ugualilsirao, 
ed il mare per lunghirsimo tratto' di via 
ha pochifaimo fondo: dopo di queflo trat- 
to havvi una profondità o fondo affai 
cooGderabtle per alcuni (ladj , off ottavi 
di miglio (furlongt) c dictroa quello fon- 
do , il picciol fóndo , od. acqua biffa tor- 
na di bel nuovo , e continua per lunghif- 
fimo tratto di via. Le marine temprile, 
ed i rigonGantl Aufsi nriando, o dando di 
petto coi' lor cavalloni in quelli dirupi , di 
tratto io tratto vengono a rompere delle 
affai valle malte dei medcGmi , che gih 
precipitano. Per entro le maffe, odillac- 
cbi di terra irovaG GanziantecopioGIsima 
quantità d'ambra. QueGa mefcolanza ca- 
dendo fopra il lidopiano,cd uguale, vie- 
ne ad effer continuo dilavata dalle onde , 
ed in picciolilsimo tratto di tempo vien 
ad effet fatta in pezzi, ed inireme (pinta 
in. dietro dall’ onde entro il Mare men- 
tre le maffe dell' ambra, come quelle, che 
fono dure a legno , che effer non poffono 
infrante, erotte dall*' onde , effioGeme fo- 
verchio groffe , Gcché non poffon” effere 
potiate via codagevoimcnte , come lòlb- 
Bo le particelle difumte , e fciolte della 
terra,, rimangpnfi nude fopra i(. lido, op- 
porr in quei luoghi , ove l'acqua i pih 
biffa .. Io evento che alcuni d’ citi pezzi , 
o. maffe di Sìucciao vengan portate via 
dall' onde , qucGe vengon. condotte entro- 
la prima acqua fonda ,. e per mezzo del 
fuo' rignoAatlì, e del luo di nUovo-abbif- 
farG nell' ulato Auffa , e rifluifo marmo , 
vengono (cagliati , e portati all' inth , e 
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(pinti o (opra un lato, ofoprz l'altro, e 
così vengono ad effere Ganziati nell' acque 
di pòco fondo, onde quelle perfone, che 
fono impiegate nel raccogliergli , agevoli!- 
Gmamentc gli ottengono - 

Tutta la campagna , o pae(e intorno i 
diviliti dirupi è pieno picoiffimo d' am- 
bra; ma non i in conto veruno paffibile 
l'infinuarG per ifcavarloa motivo appunto 
dell» natura del (uolo, che è (omma meti- 
le panttoolo , ed una fpezie di palude , 
c che è mei (empre pieuo d' acqua , la 
quali quivi (orge di (ott'iusù in polle, o 
(urgenti in alcuni luoghi , ed in altri il 
terreno i cosi cedente, e melmolo , che 
viene a formarr una- (pezie di lecca con- 
tinuata, che ingoia vivo, c fcppellilce il 
belliaine , ed alcuna Aita gli uomini Acf- 
G a cavallo, che colà capitano , e vi a' 
iropcgoiuo. Un picciol trailo pii) adden- 
tro, o piii insh, ove rendcG praticabile lo 
(cavimcnio, la terra vien rilevata dell' 
indole, e naiuta mcdcGmi dr quella, che 
(òrma, n compone i divilati dirupi , e 
qucAa abbood» griodemcnte di mioerair 
di (pezie vane . Le pietre piriti , ed i ve- 
trioli. di genere vari» colà irovanG’ con 
frequcoi» grande, come anche (ornivi io 
iGraordioaciGìm» abbondcvolczz» certi Gra- 
ti di terra negr» con delle vene di bian- 
co. Sotto i divffaii Grati vienvi trovata 
una quantità giaodiffiiDa di una certa fo- 
Gaoza corDciIe, affiiangliantcG di lunga 
mano, alle cortecce degli alberi , infia la 
quale, oppure (otto la quale d’ordinario, 
c per lo pib vien trovata l' Ambra - Tut- 
ta la facci» di qucG» picfc è fommamen- 
le nuda : in qucGa dal* parte delle trac- 
ce , o tratti, d’arena cuoproo» bene fjper- 
lo de» vaGiffimi (paz) , e iraif» iraimun- 
noG vedkrc quà e là vedere IparG- alcuni 
mucchietti d’ erbacce dell» (pizie la pila 
dura , alcune Atte u» qualche gruppi di 
rìgnamiche ,. m» qucG» con graodiflimn 
fcarfczzi, ed à pteff» che un miracor.i, 
che veggiaviG' alcun vegetabile , che abbia 
(accia n’ albero . L’Tmbr» in qucG» dati 
luoghi , al lorchi veogooo (cavali, è ofual- 
menre piena di mondiglie , ed t' tutta c-- 
perta d’ affa» ruvid» incamiciaiur» opa- 
ca, la quale forz'f, che vengane lo'ta 
via , o rotta per lo lungo de» pezzi d’ 
ambra, affine di lilevaroe, c di vederne 
Ebh X r» 
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la fua beirczza: quella poi, clie vien tro- 
vata fpatfa fu i lidi , è per lo contrario 
(hianllima per lo piti, monda, e fioini- 
ma , avvegnaché la eroda , od incrodatu- 
ra, che nell’altra feavata d vede , fune 
in queda data dilavata via dall’ uno delle 
onde. Qued’ ambra fopra i lidi vien tal- 
volta trovata anche fepolta nel fabbione, 
alcune date nuda fopra la fuperdeie d’effa 
arena , ed altre date vienvi ad eder tutta 
coperta da ben grolTi fafei d’alghe, e d’ 
altre erbacce marine. Da qoed’ ultimo ac- 
cidente la gente volgare fi é fatta ad im- 
maginare, che r ambra da una gomma 
fcaturicnte dalle foglie di quelle piante: 
queda perb è un’ opinione veramente da 
volgo, ed indnitamente adurda. 

L’arena, il vetriolo, e l'ocra , indeme 
con’ una creta azturrina , fono le fodanze , 
le quali formano la patte principaliflìma 
degli drati nei divifati dirupi; ed il vetrio- 
lo malfimamcnte par , che abbia alcuna 
parte adai condderabile nella formazione 
dell’ ambra; imperciocché l'ambra é ap- 
pena in alcun luogo trovata fodìle, ove 
non abbiavi di pari il vetriolo; ma né 1’ 
una né l’altra di quede fodanze pub ef 
fere propriamente detta , e denomiiMta la 
matrice dell’ambra, avvegnaché ella tro- 
vid radidime volte incorporata, e brami- 
fchiata in ede, e qualunque fiata ellatro- 
vavid, trovavid in picciolidime quanti- 
ih. La creta azzurrina contiene pib am- 
bra di quella ne contengano tuli’ e due 
quede fodanze ; ma la veracidima , e ge- 
nuina matrice d’eda ambra d é il legno , 
o da la fodanza corticale , la quale vien 
trovata fra quedi drati, e della quale fo- 
la hannovi in alcuni luoghi delle immen- 
(e montagne. Vegganfene onninamente le 
nodre Tranf. Filofof. fotte il n. zqS.pag. 
iz. Veggad di pari l’Articolo Mairice 
dell’ambra, matrice del fuccino , in ap- 
pr edo . 

I corpi degl’ Infetti trovali fepolti nell’ 
ambra vengonvi odcrvati con ammirazio- 
ne da chicchcdia , ma dei pib conddrra- 
bili , ed apparifcenli fra quedi dee edere 
a buonidima equitb fofpettato , che la maf- 
dma parte da contraÀtta , avvegnaché il 
prezzo grandidimo al quale vengon ven- 
dute le bcllidiroe modre, o pezzi dique- 
fta fpezic, ha indotto degli affai ingegno- 
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fi artefici a Kntare ad introdurvi dei cor- 
pi d’animali con dffattc arti , ed ingegni, 
che quei tali pezzi apparentemente com- 
parivano belli ed intieri , e ciò con tal 
perfezione, che a grandilTiino dento puvf- 
d rilevarne la frode dalle pib intelligenti , 
ed avvedute pcrfonc . Hannoci gli Ami- 
chi deferitto dei globi d'ambra aventi od 
loro feno delle api immerfe ;. ed i gabi- 
netti , i Mufei , o Raccolte dei moderni 
Guiiod, e delle perfone dudiofe delle na- 
turali produzioni , ci fomminidrano mol- 
cirdmi di quelli cali pezzi ; ma il valurs- 
fo Sendclio, dopo d'clfcrd fatto a-i accu- 
ratamente efaminare moliifjìme delle di- 
vifaic modie d'ambra, feeed afofpcitars, 
che tutte, e poi tutte fodero fofiilicaie , 
ed adulterate. Parecchie fpezie del genere 
degl* infetti volami pciò irovand fenza luo- 
go 1 difpuia , e vcracifsimamenie quivi 
entro danziate dalla natura .. Fra quella 
tribb &' animalelii le varie fpezie della 
mofea icmumonica , vengon trovate le 
pib nuratrofe ; le mofche cnmuni calalin- 
ghe , o deno le mniche dette della carne , 
perché vanno con grandilslma gola a gu- 
lard perpetuamente fopia la carne , fun 
trovale dmiglianicmenle nella divifatagui- 
fa entro a quedi pezzi mededmi d’ambra 
ccnlcrvate, e manicnuic belle, e natura- 
li , dove altre per lo contrario hannovi 
colà entro perduto i loro colori natii . 
Quede vengono alcune date trovale entro 
adai torbidi , o nuvolod pezzi d’ambra; 
ma con affai maggior frequenza veggioali 
nei pezti pib chiari , pib limpidi , c più 
dni; ed in quedi tali pezzi tilevad inmvl- 
ti tvidcntifsimamenie ed'ervi incrodalicsn 
una follili Isima incamiciatura della mate- 
ria dell' ambra, difgiunia , e fepatala dalla 
mada . Oltre i già additati animali, dal- 
le Raccolte dei Curiod vengonci fommi- 
nidrati cicmpli oumcrodffimi delle faifai- 
le della fpeaie minuta, o picciola, come 
a cagion d’efempio, di grilli , di caval- 
lette, c di fearafaggi di gcncie vario, mi 
lutti quedi infetti adai piccioli , c di fre- 
feo nati , avvegnaché ■ pib crefciuii , i 
pib groffi , «d I più- gagliardi fieno vale-, 
volilfimi a forzare la materia, c adapnr- 
fì il varco per la un icmpa morbida vi- 
feofa mada , e perc:b non vcgéionvilì 
giammai timalì cuìà^cmro impaniati. Al- 
cuni- 
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Alai di' quefli particolari iarelti , clic tro> 
Tanfi coli entro incavernati , e fcpolti , 
feorgefi coll’ cvidenaa la maggiore del man- 
do, come hanno fatto ogni maggior ten- 
tativo, e sforzo per proccurarfì la loro li- 
bertà , e d’aver lalciato per Ano indietro 
da fe dilungato, in quelli Tuoi sforzi, al- 
cun membro del lor curpicciuolo ; con- 
eìoffiacbd ella non fìa cola rara il vede- 
re in una malia d’ ambra la quale rac- 
chiuda , o contenga un ben vigorufo Ica 
rafaggio mancante, e mutilalo dì una , 
ed anche di due delle lue zampn'ine , e 
quelle zampe ialciate in dilferentì luoghi 
più vicini a quella pane della malfa uve 
i’ animaiuccio faceva i Tuoi tentativi , Que- 
llo fatto fi puì> limigliantcmcnte con aliai 
dirittura di mente applicare all' appiana- 
- mento dei comunilTimo accidente , di tro- 
rare, ciod, delie zampe , e delle ale di 
moiche , lenza le altre parti dei loro pez- 
zi , in moliilTimi pezzi d’ ambra ; Anctof- 
fiachd quegl' infetti , ai quali portoni di 
corpo appartcocyaoo , allorché trovzvanlt 
impaniati nella un tempo morbida v lcol'a 
materia dell’ambra, vennero bravamente 
a liberarlene , ma però al prezzo ben ca- 
ro di lafciar colà entro dietro di fe alcu- 
no c'clle lor membra . Alcune haie veg- 
giooft cenfcrvaic per entro l'ambra delle 
gocciole d'acqua chiara. Vennero quelle, 
tenz’ ombra di dubbio, ticevuie entro que- 
lli pezzi d'ambra, allorché quella ircva- 
vall in lllalo lluido, e fonovili confervale 
indurando n l'ambra medclima intcrtio al- 
le gocciole medefìme. Suno clTe gocciole 
nfuaimentc, e per lo più conleiiutc inca- 
vitadi per tll'e fovcrebio grandi , tuttoché 
alcune volte i fori ne (icno alfaito piciv . 

, In alcune moilrc yeggionvifi limali i (uli 
fori lenza alcuna porzione d' umido. Quei 
Naturalitli , che fono (lati cosi cuiioli di 
farli ad efaininaic qiicllu liquore cootenu- 
IO entro l'ambra, l’hanno trovato diuo 
I lapore auitcro, adaggtandolo , fomighan- 
tifsimo al fapore di quei tal dato liquore 
entro del quale flavi dato fciolto il ve- 
triolo. Altri a' risi poi dicono d’ circrd 
imbatimì in quello liquore totalmente, e 
per intiera ioC'pido r ed alcuni hannolo 
trovato ci un falfo marino. Ella G é co- 
la agevole l'appianare d fenomeno delle 
apecioit d’acqua irovau estro l'ambra di 



qualfivoglis di quelle ere rpezie, o fapn- 
ri ; ma quivi la più naturale di tutte fi 
é l'acqua vetriolica , impcrciccchè ovun- 
que l’ambra o fuccino venga trovato, ha' 
VI perpetuamente ,- ed immancabilmem- 
una grandilsima copia d’effettivo vetric- 
lor Alcune pcrlooe ,. che polTedevano dei 
pezzi d’ am'ora conicncnli nella dìvilata 
guila l’acqua, fenofi fatti a penfare, che 
la quantità d’alfa acqua andalTe crefeen- 
do , e diminuendoli , fecondo il crefeere , 
e lo fcemarc della Luna ma un fatto 
così Ipeziolo non è fiancheggiato da alcu- 
na certa ed appurala offervazione . Veg- 
gafi Hjttmjii , Hidoria Suecini . 

11 fuccino, od ambra, tuttoché Ha fque- 
glìabi’e con picciol grado di fuoco, e tut- 
toché fi rappigli , e faccia la fua concre- 
zione di bel nuovo, allorché raffreddali , 
db non ollante ella d Scrifee grandemen 
le dai metalli, e dagli altri corpi, e l. - 
flaiizc fquagliablli di tale fpezie, in que- 
llo, clic immediatamente , che ella li è 
rafficddata ,' una volta, ch’ella Ila fiata ii- 
qucfaiia , ella non comparifee , né é al- 
tramente ambra, avvegnaché ella venga 
aifatio a perdere la fua durezza non me- 
no,- che la fua apparifeenza , e bellezza 
naturale: e la veraciiTima ragjcne'di que- 
llo fenomeno fi é, che effendo l’am.ra 
corapufia di bitcroe, e di Tale, infenicn- 
do il calore il file votafene via, e dife- 
guafi dalia mafia , e lafcia la malfa rima- 
nente alcun poco più amara del fcmplice 
refiduo ciun petrolio fvaporato, ed anche 
di quaifivoglia altro bitume liquido . Vi 
fono fiate delle persone in tempi differeh- 
ti , te quali hanno prctefo di polledere un’ 
atte di fquagliarc dei piccicìi pezzetti u’ 
ambra in una malfa , e di tutti quelli pic- 
cioli pezzetti venire a formare dei pezzi 
grandi; ma quella faccenda fembra a ca- 
pello fomigliante , e forcifa carnale delia 
malta pretefa Arte di far l’oro, avvegaa* 
ché tutte le efperitnze , prove e cimenti, 
che fono fiati fatti con efirtma accuratez- 
za finora dai più ingegnofi , e dai p ù cu- 
riefi Spcriraentilori , vengano a prova e, 
come il calore , che é alfulutamenie ne- 
cciliàiio per ilquaglìar l'ambra', é pùche 
valevole a difiruggcria coralmente, e p r- 
intiero. Vegganfene onoinarnente lenoll 
Tranf. Filofof. folto il n. 248. pag. zf- 
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Egli i vero , che Monficur Htrtnua 
ù parola di un'accidente, che molira la 
polTibilitli di comlainare moltiniini pezzet- 
ti d' ambra in un (ul pezzo per mezzo di 
nn' operazione della Natura , quantunque 
unacofa cale nonpofTa m verunidimo con- 
to elTcre ottenuta, od effettuata dall'Arte.. 
Venne una volta uccifa una pecora m 
Fruffia , nel cui ftomaco. venne travato ua 
groffb pezzo d'ambra, il qualo era com- 
pollo di parecchi altri piò piccioli pezzet- 
ti , le unioni , et giuncare di tutti i quali 
potevano- cflere beniflìmo rilevate,, e ve- 
dute, tuttoché d' ugual conlillcnza , e fer- 
mezza elle fi foffiero dei medefimi. pezzi .. 
E* quella una prova , che la beliiota ave- 
va ingojaca. tutta effa mafia in piccioli 
pezzetti unitamente , e di conferva col 
fuo cibo, e che la Natura per mezzo del 
calare non menov che dei fughi dello ffo- 
maco di quella , aveva ammorbiditi quelli 
medefimi pezzi fenza fquagliargli per fif- 
facto modo da. comporne un fot pezzo, 
tuttoché queOi pezzetti non foffero imme- 
defimaci entro Tua l'altro, come faiebbe- 
fi di pib pezzi, di piombo ,. di {lagno , d’ 
‘oro, d’argento, di cera, e fomigliaoti , 
dai quali, per lo fquagliacnento falfi un 
pezzo folo incorporato , e di una unita 
mafia. Potrebb’clla mai l’Arte arrivare a 
tanto? E quand'anche ella v’ arri valle, il 
che non é probabile ,, che ella fia per po- 
tere giammai ; nulladimeno quello accoz- 
latnento di pezzetti di ambra, non lareb- 
be mai eiò, che vicn preiefo nello fqua- 
gliamento di efia ambra , né verrebbe ad 
efler perciò gettata io quella tal data for- 
ma,. che viene defiderata. LecnrioGiì ar- 
tefatte ,. che veggionfi nell' ambra , che 
vien precefo , eller pezzi di quello foflile 
con degli infetti entro ai medefimi inca- 
vernati , e fepolti altro in fofianza non 
fono ordinariamente ,. che un' indurito in- 
verniciameoro ,. che non pofliede né la du- 
rezza , né le altre qualità. , e proprietà 
dell'ambra .. Alcuni pezzi di efli, fono am- 
bra fguagliata , entro la quale gl' infetti 
fono fiati polii, mentre trovavafi in que- 
ftò fiato , ma quelli pezzi di ambra fono 
infinitamente grofidiani , ed inficme fragi- 
lifiimi , e firiiolaniifi ad ogni menomo 
Urto . Quelle- due fpezie di frode fono age- 
tolilttmamcnie rilevate , e- Icopette , dal 
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mancar loro la rcfpcttiva durezza , e gli 
altri pezzi inverniciati col farli ad atten- 
tamente oficrvare i lati del pezzo , che 
rilevcrannovifi le commettiture, ove fono 
fiati fpaccati , o sbiettati . 

Fra le ferie , o numeri degl infetti in 
fimigliante guifa coofervati , liccomc alcu- 
ni di elfi fon coperti dentro la mafia con 
una foctilifiima incattuciatura , od mero- 
(lamento di puraambra ; cosi altri fm co- 
perti con una eroda di una materia bian- 
ca di una fpeficzza analoga , ma che ap- 
parile dificrentilliroa , e tuli’ altra dalla 
natura dell’ambra . Alcune fiate tiovaniì 
fepolie, e raccbiufe nell'ambra fimiglian- 
ceroente le canterelle vere,, e genuine , e 
quelle confervando quivi entro tutta , e 
poi tutta la bellezza, e vivacità dei loro 
colori ,. vengono a formare una vaghifii-* 
ma molira , e fommamente fpicndida . La 
formica é l'infetto, che veggiaC con fre- 
quenza maggiore degli altri- tutti entro i 
pezzi di ambra ; ed alcune fiate trovafi 
nella fua veracifiima. , e pcrfeitilCma' for- 
mi entro la mtdeCma forma la porccll'et- 
ti . La cribb dei ragoiteli ce ne forami- 
oifira numerofifijmc fpezie ,. ed cferopli ; 
oc lon dirado corro l’ambra veduti i eco- 
togambe .. Le fcolopeodre io alcuni pezzi 
comparifeonvi bcllinìme , e fommamente 
apparifccnti , allorché i loro corpicciuoli 
trovanvifi avviocolati , c eoncorii ficco- 
me non di- rado fuole accadere- in quei 
grofii pezzi di ambra , entro i quali iro- 
vaofi iocaveioate, e fcpolte . Trovanvifi 
di pari alcuna fiata i bruchi, e le rughe, 
ma a motivo della morbidezza , e mollez- 
za grande dei loro corpicciuoli , fono fia- 
ti colà entro foggette- grandemente ad ef- 
fcie deformate , e danneggiate , e perciò- 
quelli dati infetti veggionvifi il piò delle 
volte infranti , appianati , e contraffatti 
per fifiiita guifa, che a fieoto grande ri- 
conofeonfi , e rilcvanfi per ciò , che real- 
mente fono. 

Sono quefie le fpezie degli animali ter- 
refiri , che vengono comunemente trova- 
ti , e ravviftti entro i perri di ambra: a- 
quelli alcuni Autori aggiungono altresì il 
pidocchio , e la pulce ; c tuttoché quelli 
lozri iniciiucciacci nell'opinione di parec- 
chi Valentuomini abbiano mefio in difere- 
dito fommo i pezzi di ambra con coiro- 

vi 
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desìi «nimtli , e fatti avere per falCfi* 
cali, e per lavori di mano di uomo, ciò 
noD oftaoie il prode MooGeur Scodelius , 
che fi d fatto a diligentiflimaineiite efa- 
mioare molle , e molle malTe , e peni di 
ambra, entro le quali -quedi particolari in- 
fetiucciacci irovavanG , nd a quel Valen- 
tuomo venoe fallo di rilevare lamrnomif- 
Gma traccia di frode, ed ebbe « conchiu- 
dere che anche quedi potettero entrare en- 
tro la malfa dell' ambra , allorchd era in 
idalo molle non altramente , che gli al- 
tri infetti. 

A quedi animiletti cosi imprigionati , 
incavernati , e fepolii, alcuni Auleti aggiun- 
gono dei raccanti di piccioli pefciolioi , di 
rucertolctie acquaiole di frefeo nate , ed al- 
tri animalncci acquatici ; ma fembra più , 
che evidente , che quede tali nude Geno 
date certìdimamenie adulterare , c foGdi- 
cate , e ciò, generalmente parlando; e di 
fatto _d dato olfervaio , come gli infetti 
acquaioli beo anche i più comuni raridi- 
mamenie vengon veduti eotro I' ambra . 
Il modo , o Grada , per la quale tutti gli 
infetti , che fono veramente trovati dan- 
liati dalla natura entro 1' ambra , Ganvi 
dati introdotti , non i malagevole a rile- 
varG , e conofeerG , allorchd ci Ga ben no- 
ta la natura dell' ambra deda, avvegnaché 
vengbiamo dairefperìenza certiGcati , che 
queda G è prima un Guido, c come gra- 
do per grado , e fuccedivamente ella va 
divenendo vifeofa , e Gda non altramente 
che la trementina , e che da quedo dato 
ella viene fuccedivamente , e tratto tratto 
ad iiidurirviG in quella forma folida , in 
cui la troviamo.* e quedo fatto dpiù che 
badevolmente provalo; conciodìachd io va- 
ri tempi Geno date trovate delle congerie 
di ambra veracidima , e genuina per an- 
cora trovanttG nel fuo dato Guido ; e la 
leditura , o druttura di alcuni globi di am- 
bra modrano , e fanno toccar con mano , 
come fonoG indurati da uno dato Guido, 
avvegnaché alcuni di edi Ceno evìdentidi- 
mataente compodi di parecchie lamelle , 
cd alcuni altri contenendo una mada di 
ambra , entro un’ altra mada di maggior 
mole , ove ipparifce colla maggiore evi- 
denza , che la nudi interna G d indurita 
prima , e che l’ eOerna mada , o la mag- 
giore per anche trovanttG inidato fluido, 
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G é andata raccogliendo , ed ha formato 
iotorno intorno ad eda mada più picciola 
la Tua concrezione . 

Edendo pertanto queda la maniera dell* 
imprigionamento della tribù degli infetti 
entro l’ambra, fembra, che i foli infetti 
non Gen quelli , che debban eder foggetii 
ad un fidatio dato , ma eziandio che al- 
tre fodanze , e materie , che imbaltooG 
nell' ambra , mentre trovali peranche mor- 
bida , fluida , e vifeofa , doveder foccombe- 
re al medefìmo dediao. La facoitù di muo- 
vere da luogo a luogo, che podiede il re- 
gno animale , dù alle fue creature oppor- 
tunità di cadere , e di incappare in quede 
rnade , mcuire i vegetabili , cd i minera- 
li nc fono totalmente privi; nulladimeoo 
Gccome quedi non podono, fenonsé alcu- 
ne volle imbaiierG nella materia indurita 
dell’ambra, cosi alcune Gale irovanfìim- 
merG nella medcGma. Sono date talvolta 
trovale entro pezzi di ambra bcllidime fo- 
glie di una druttura pinoala , adomigiian- 
tiG ad alcune delle felci , e dei capelve- 
nere : ma quedi fono inGnitamente rari, 
e fon pezzi di fommo valore . Altre me- 
no beije , e meno apparifceoii Ibdanze ve-* 
etabili vengono con frequenza maggiore 
i quede trovate di pari fepolle ed inca- 
veroate entro l’ambra , tuttoché quede, 
GenoG di qualunque tribù edere G voglia- 
no , vengono trovale con minor frequen- 
za, di quello vcdaoG gli animaleiti divi- 
fati . Dei picciolidimi fu|jpclleiti di feopa , 
e dei frammenti di alga , c di alcune al- 
tre piante , che nei marini lidi fono co- 
rouoidime, talvolta trevanviG di pari im- 
prigionati , come altresì delle mioutidime 
fcheggiolinc di legno , dei femi di alcune 
piante , e dei pezzetti di gambi di ahre 
piante . Quedi Gmigliantemcnie fon trova- 
li , febbene a Gor Gore internati ncH’am- 
bra , ed alcune altre volte irovanG fem- 
plicemcnte attaccati , ed aderenti alla Tua 
edema fupetGcie . La picciola gravità fpe- 
ciGca di quedi corpi , troppo lieve affin- 
ché podagli affondare , ed immergere en- 
tro il Guido, e ladidèrente conGdenzadel 
Guido indurantcG , può aver dato occaGo- 
ne a quedi corpi di efferfì aperti il varco 
entro le malTc mcdcGme, ma a picciolif- 
Gme profondità . E di vero , fé noi ci fa- 
Tcmo a conGdcrare tutta la ferie dcll'opc- 
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razione, noi vedremo , effer piiioeo for- 
za, che concorranvi molti fortunati acci- 
denti alla netta , perfetta , c vaga immer- 
lionc di un corpo flraniero in quello bi- 
tume. 

Alcuna fiata fimigliantemente trovanti 
incavernate , e fepoite in pezzi di ambra 
delle fodanze minerali. Alcune delle ma- 
gi fche , e pompofe raccolte dei Principi 
della Germania fannoci grandinio vanto di 
molire di oro nativa, e di argento trovan- 
tili entro delle malTc di ambra: ma [icco- 
me quelle fono tutte fodanze delle marche- 
fite, e di altre fpczie fomiglianti , le qua- 
li tutte hanno la lucida, c sfavillante ap- 
parenza di oro , e di argento , così non 
dee altri , fenza altro riflettere , fard a pre- 
cipitolamenic ccnchiudcre , che in quelli 
letti di ambra troz'infi realmente , e ve- 
racemente llanziati i nobili divilati me- 
talli . Il ferro vico benilTimo trovato im- 
merfo nell’ ambra in varie forme ; e lic- 
come vienvi aflailTimc fiate veduto corro- 
fo , ed alcune volte nello flato di vetrio- 
lo , cosi non è impoflibilc, che il rame, 
c gli altri metalli eziandio, p Ifan di pa- 
ri alcune voltetrovatfl immerfl in ella am- 
bra negli lltaii medefimi , e dhe i colori 
paonazzetti , e vcrdailti , che alcune fiate 
trovanfl nei recenti pezzi di ambra , p if- 
fan effer dovuti , tion altramente che le 
particelle delle gemme, a quelli medefimi 
metalli: ma ficcome le gemme, a mori- 
vo della loro denfa teffìtura , perpetuamen- 
te ritengono i refpettivi loro colori , cosi 
quello affai più leggiero , c più rilafciaio 
bui me, comunirtimamenie viene a perde- 
re cib, eh' CI molira di fperic fumigitante 
coli’iffer confcrvalo per tratto di tempo. 
Le piccioliffìmc pittruzzc , i granelli di a- 
rena , ed i frammenti , e Ichegge , o Ica- 
g K di altre pietre , non di rado trovanfl 
di lari imprigionate, edimmerie neirarn- 
bra. Llla fi è cola evidcntillima , cheque- 
ffe Icno cadute entro la malfa , mentre 
trovavafl non per anche indurila perfeiia- 
mcrie: quantunque cole di fiffaita fpeerfi- 
cz gravita , allorché vengon tmvate flan- 
zioti profondamente entro l’ambra, forza 
è , che fieno cadute in tifa , allorché iro- 
vavafl preflo che indurila; imperciocché in 
altro calo cileno faitbbon pillate addirit- 
tura per entro la medefima , fenza rima- 
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nervi impaflojate . I pezzi di ambra rte- 
chiudenti altri pezzi fono fimigliantemen- 
te di quello genere , o per meglio cipri- 
merci di tale origine ; e quando é avve- 
nuto, che il pezzo rinchiufo , c la malfa 
circondante, ed incamiciantc fono flati di 
color differente , o di diverfi gradi di co- 
lore , il pezzo interno é ovvio, e l’effet- 
to é piano, e patente. Ma allora quando 
tutti due quelli fono flati di uno, e di 
un medefimo colore , ficcome con lemmi 
probabilità é cib frequrniiflimamente av- 
venuto, allora non ci liptclrniano tracce 
dell' accidente ; « quello probabilmente , 
quantunque dall' accidente celalo , é un 
calo affai più frequente ad accadere , di 
quello venga per avventura immaginato 
comunemente . 

A tutte quelle bellezze accidentali tro- 
vantifi neJI' ambra dee effere flmigliante- 
mente aggiunto, che ficcome nelle pietre 
Mocoa , ed in parecchi altri foffili, cosi 
di pan in quello vengonvi alcune volte 
trovati dei bcllifTimi lineamenii di alberi, 
di arbolcelli , c di cofclimigtianii . Le va- 
ghiflime naturali bellezze di quelli prez- 
zabilillimi pezzi hanno icmito la gola di 
parecchi ingcgnefl Artefici alcune volte ■ 
pioccurare Oi imitarle , « di contraffarle e 
ma ugualmente in quelle, che nelle fofi- 
llicete , ed aduliczatr malie dell’ ambra con 
degit infitti , la frode pub Icmprcmai cf- 
(ere rilevata, e Icopcrta da una curiiifa , 
ed atirnia , e diligenie olfervazione . Veg- 
gali Stndtlmt , Hijt, cf JmbtT , cioè , Illo- 
iia dell’ambra. 

Neil' aprire i folli perle fortificazioni di 
Copenaghen ci vico netto , che vennero 
trovate molliffime grolle malie di ambra, 
c tulle quelle aderenti ai lati di grofliffi- 
mi corpi di alberi, che erano negri, noa 
altramente ehe l'ebano . I pezzi irovanli 
conicrvati nella Galleria uri Re di Dani- 
tnaria , che trovafi coir , cioè m Copena- 
ghtn , ed alcuni di clli pezzi arrivano a 
pelare quelle quaranta , ed anche cinquan- 
ta once. £’ quella tin/circollanza chedee 
aggiungerfl a. la cnmuniffima ulfervazioae 
di alcuna cola all augliantcfl al legno, che 
petpeiuamenie trovafi ove flanzia I’ am- 
bra , c che perciò menta grandemente di 
effere cotili.'crato , e ponderato feriamCR- 
le , come quello , che tende a difirugger al 

dklf- 
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fiftem* prefentc , che 1' ambra , cioè , (ia 
in ungine un prodotto minerale . 

£' r ambra la baie di tutte le vernici.. 
Rilpetio al metodo di fcìoglicre una (ìfTat- 
ta loiUnza in vernice patrafsi vedere l'Ar- 
ticolo Vernice di quello noiiro Supplt- 

mtnto . 

Ma Ce r ambra potelTe CcioglierG Cenza 
progiudicare , c didruggere la lua iraCpa- 
renza , oppure che e' ìi potelTc per arte 
formare una grolTa maifa della medefima 
per via di unirne picciole malie inriemc, 
fila fi è cola agevole il rilevare quanto 
'rande farebbe il vantaggio di cosi fatte 
ìperazioni. L’arte di imballamare verreb- 
i>s limigliaotemente per cib ad elTcr por- 
tara al malsimo grado di perfezione , qua- 
lAta ci veoilfe fatto di poter confcrvare i 
corpi umani entro una cada irafpareote di 
ombra , non altramente ebe conlcrvanvUI 
con lonoiia perfezione i corpicciuoli delle 
inolche, dei ragnatcli , delie cavallette , 
e mille, e mille aliti . Alcuna cola che 
in alcun modo viene a fodituir cib noi lo 
abbiamo nella finiisima refina fatta bolli- 
re ad una grandilsima durezza, e ad una 
perfetta traiparenza . EiTendo quella Cciol- 
ta dal calare, ed clfendovi intiuii dentro, 

0 tuifati più e più Gate i corpicciuoli di 
piccioli animaletti, vengon quelli adclfere, 
od a timanere per Gmigliante guifa inca- 
n<iciati col colofonio, che in alcun grado 
viene ad alfomigtiarG all' ambra ^ ma que- 
llo bifogna, che venga tenuto diligentifsi- 
mamenie confcrvato lontano dalla polve- 
re. VeggaG i'iOoui , Lezioni, pag. 415, . 

Il luccino , od ambra nella Medicina 
vico data nel fuuilato crudo, c (cmplice- 
mente ridotta in polvere , come un me- 
dicamento ailringenie , e come un baila- 
mico , Vien prefcrnta comunemente nel 
Suor bianco, nelle coovulGoni , ed intui- 
te le indilpofizioni , e dilordini dei nervi. 
Oltre acib, prefciivcG l’ambra nelle lolfi , 
e nelle infermità , ed intacchi dei polmo- 
ni . £ non mancano Gnalmenie medici , 

1 quali la commendano per i dolori di te- 
fta invecchiati . La fua dofe è da uno ai 
due fcrupoli . 

Le tue preparazioni fono. i. Sa/ fuccì- 
ni , o (ale di ambra, z. Oleum /uccini , o 
Ga olio di ambra, j. Tinclura /uccini , o 
tintura di ambra. 

Suppl.Tom.V. 
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Olio di fuccint , ed olle dì amira . Per 
puriGcare il melmofo fofchilTimo olio di 
fuccino eGratto per fe , come dicono quei 
dell’ arte, prenderai. “ Due libbre di ot- 
„ lima acquavite. Una libbra di fai mari- 
„ no: ed una mezza libbra dell’ olio: ti 
„ farai a mefcolare qucGe foGanze , e le 
„ diGillerai inficrac ; ed un’ affai abbonde- 
„ vole porzione porteraffi all’ insù fom- 
„ mamcnie trafparente , e Gniffimamcnte 
„ colorita.” VeggaG Boyle , Opere , Voi. 

t. pag- 319. 

Piante nel Succino , od ambra. Veg- 
gafi l’Articolo Piante (^Supplemento) . 

Mitrice del Succino, od ambra, illr- 
irix Succini. Matrice del fuccino, od am- 
bra , matnx fuccini , i nell' IGoria Natu- 
rale una denominazione affegnata non me- 
no da MonGcur Hartman , che da alcuni 
altri Autori ad una Corta di foGanza affo- 
migliaiitcG grandemente al legno foffile , 
od alia corteccia degli alberi , fommimen- 
le comune nei dirupi dei lidi del Baltico , 
e che vien trovata nella PruGia in qualun- 
que luogo venga zappato ; e fatto fcavo. 
£’ qucGo il letto , in cui P ambra fbffile 
trovali llanziata in quel Regno , e che 
vien (uppoGo , aver parte non picciola nel 
pruducimento , o nella formazione di que- 
llo medclimo valutabiliffimu foffile. Colo- 
ro , che Gaonafi lavorando negli fcavi per 
trovar I’ ambra fanno perpetuamente que- 
Ga Ipezie di legno la loro feorta, e van- 
no feguitanJo, e cenendo^dictro alle ve- 
ne del medcGmo , e radiffime fon quelle 
volle, che pooganG a feavar per l’ambra 
altrove . La GclTa fuperficie di queGa fo- 
Ganza foffile trovaG con grandiffima fre- 
quenza coperta con una fpezie di ambra , 
ma quella tal coperta di ambra i mefehi- 
na , e di niun pregio, e valore . Moltif- 
limi Autori (onoG fatti a fupporre , che 
quella lollanza corticale, o (umigliante al 
legno, nuli' altro fia , che un verace , e 
reale legno foffile . Ma con loro buona 
pace, qucGo è un patcntiffimo errore. Le 
malie di queGa foGanza fono così grandi , 
che non è in verun conto poffibilc , che 
Geno un tempo Gali alberi -, e le loro G- 
bre con grandiGìma frequenza feorrono, e 
porlanG per la lunghezza di un diametro 
di trenta , di quaranta , e perGno di cin- 
quanta piedi nelle mcdeGme non rotte 
C c c com- 
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compigni . Queft* medefim* roHanzi dif- 
rerifee dagli alberi fìmigliantcmcme in que- 
llo , che liccome quelli fono Daci formati 
per fuccellive aggiunte di materia per mez- 
zo della vegetazione , cosi tutta la loro 
grollezza , o corpo viene ad elTer compo- 
Ilo ci (Irati circolari, fé elTer poffanocosl 
appellati lenza ìmproprietll , o dire le vo- 
gliamo aggiunte di incamiciature intorno 
intorno ad un midollo , od anima : ma 
per lo contrarlo in quello nollru legno fof- 
file , Cccome taluni hanno amato di fup- 
porlo, non vi ha nè midollo, né aggiun- 
ta di circolari incamiciature ; ma la me- 
defima vallilTima malia di elTa follanza vie- 
ne ad elfcr continuata ad un’ ampilfima 
lunghezza, e larghezza -nella guifa appun- 
to di uno degli (Iran della terra , ed è 
cumpoda di loitiiidime lamelle, o piatire 
dillcie in una foggia piatta i’ una (o- 
pra 1 ’ altra . Qualora quella mcdclima 
lodanza fo(Tc realmente formata dei cor- 
pi degli alberi , noi troveremmo, e ri- 
leveremmo (ìmigliantemcntc in cITa quella 
varieiì di fibre delle quali Tappiamo c(fcr 
compolle le varie pani dellcgifo; ma non 
vi appari Ice ombra menoma di fpczie fo- 
migliante; avvegnaché noi veggiamo , co- 
me luna la malfa è compeda di fibre del- 
la mcdcfima alfuluta forma , né in queda 
mededma fudanza vennevi trovato giam- 
mai in alcun pezzo la menomKTima fo- 
miglianza né di un nocchio ., né di una 
foglia, od il gambo, o picciolo di una fo- 
glia, come altri potrebbe a buona equità 
promeiicrfì j fe clic foghe in queda folfcr 
venute fu un tempo , ficcome tocchiamo 
pur troppo con mano in quegli altri luo- 
ghi , ove troviamo il legno veracemente 
fofsi'e. Vegganfene le noilre Tranf. Filo- 
fof. fono il oum.zqS. pag. 14. 

Il legno fofsile, che è veracemente ta- 
le, e che è dato un tempo materia vege- 
tabile , qualunque fiali quella pane del Mon- 
do , in ‘cui venga trovato, (ì accorda, e 
conviene a capello nei medelìmi legni, e 
marche di didinzione ; e le annodature, 
e le altre evidcntifsimc prove del fuo ef- 
lerc dato un tempo vegetabile in ogni , 
ed in quallìvogiu pezzo di legno falsile 
li rilevano coll' evidenza la più palpabile: 
ma per lo contrario queda matrice del fuc- 
cino , od ambra , Cali quella , che irovafì 

•' i 
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nella Prulsia , Cali quella della Danimar- 
na , fiafi quella , che trovafi in qualunque 
altra regione, ella (rguiia in una foperficie 
continuata della fpczie mededma medefi- 
miftima , né modra il menomo dei ifegoi 
caraiteridici divifati de! verace legno, 

SUDORE. Parecchie malattie del cor- 
po umano riconolcono la loro origine ugual- 
mente che la loro cura, e guarigione dal- 
le didcrcnze varie di fiffatta evacuazione. 

Le pecche , o difetti dei nodri (udori 
per rapporto alla fanitù generale del cor- 
po umano , vengono ridoni principalmen- 
te a tre fpezic. i.Sono efsi (udori fover- 
chio eccelsivi , e trasmodanti; fannofi ve- 
dete , cd aifaccianli ufualmeDte per tem- 
piilìmo la mattina imoediatanieoie do- 
po le tre ore della mattina , e fono in 
alcun grado periudici ; ma in alcuni al- 
tri (oggetti fono quedi fudori piutlodo 
continui , oppure non hanno , che pie- 
cioiillìme , e cortifsime intcrmifiloni .. 
2. Le ufuali , ed abituali (enrezioni per 
(udore fono iotlopode ad elTere -impedite, 
c ttoncaic, oppure ad ciferc ritardate, c 
quindi hanno la rea , e irida orìgin Iota 
moltilfime infermiti . Ed ultimamente j. 
vi ha in alcune particolari perfone ua’af- 
lai conCderabile difficolti di farle nemmen 
per poco fudare . 

Le perfone miflimamcnie foggette ai 
-fovcrchio irafmodanti fudori, fon’ uomini 
di un' abito pletorico, e d’ un trmperameu- 
to fanguigno flemmatico ; quedi lali ad 
tigni IcggeriUimo , e piccioliflimo moto del 
loro corpo , vengono ordinariamente a ci- 
deir in copiofilfimi fudori ; e le perfone 
mcdefime trovanli di pari ufualmcnte fot- 
topode a dei violentillìmi fudori notturni 
nelle dagioni di Primavera, e d’Autun- 
no . Quelle perfone fimigliantcmente , che 
irovand attaccate da affezioni eitiche: al- 
lorché trovanfi proffìme al tempo della 
loro morte , ufualmcnte cadono in idra* 
bocchcvoli (udori noltutni , e qucdi fudori 
fon Icmpre, e codantemente prognodici 
fatali . 

Le perfane principalmente foggetie ad 
una difficoltà naturale di (odore fon quel- 
le , che hanno una muccofa , e dlTa di- 
fcralia degli umori ; cd alcune volte per- 
fone di (ommamente tenere, diicgini , e 
dilicate codituzioni di corpo, le quali fo- 
na 
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ao foltopone a commozioni del fan^ue , 
e. che (uii'j cootinuameme di poca carne . 

Prcgnojlui nei fudtri , Un (udore profu- 
fo , e tralmodanie , quantunque faccia gran- 
dillimo guaito nella carne , e nelle forze 
del paziente I nulladimeno i alfai meno 
periculofo , quando é lafciato in balta di 
le llclTo, che quando viene affrci tata men- 
te , ed imprudentemente foppreifo. £ di 
fatto le confeguenze deirclfer lopprelC e 
troncati i (udori abituali , fono uiualmen- 
te I fecondo l’abito di corpo, e fecondo 
la difpolìzionc del paziente, od eruzioni 
cutanee, come, a cagion- d'eGsmpio, la 
rogna, e cofefomiglianti : come anche ca- 
tarri, corizze, egravedini; ed alcuna Ha- 
ta finalmente fimiglianti troncamenti , e 
(opprelfioni del fudore ingenerar fogliono 
dello congeflioni , delle infiaminaziooi , e 
delle conviillloni . 

McioJo del T rattamento in rnro- 

medi , Per tutto, c poi tutto quel tratto 
di tempo ,-chc nelle malattie i ludori non 
ingenerano dei rei- fintomi , debbon’edère , 
anzi che arredargli promolfi , eziandio 
quantunque Icmbrar polfa , che trafeenda- 
no rilpctto alla copia, e quantità ; ed in 
calo fimigliante il dicevole, e proprio go- 
verno confiiie in un moderato tepore , in 
uno (lato totalmente quieto del corpo, ed 

10 frequenti bevute di bquori deboli ben 
caldi ; ma quando vien trovato , che da 
fìffatti (udori vengano di foverchio battu- 
te , e diminuite, e fiaccate le forze, vie- 
ne alla giornata fperimcniaeo produrre un 
bene grandillimo le picciole prelcrcllc. di 
nitro . 

Allora quando dalla lopprelTione, otron- 
camento dei (udori na(cDao differenti ma 
dlfpofizioni , e (concerti di (antità , non ha 
la Medicina fpecifico il piùeificace, ed il 
migliore, della polvere compofia d' Anti- 
monio' diaforetico, d’occhi di granchio,, 
c di nitro (oramumirata al paziente inpic- 
cioie dofcrclle ogni (re ore ; ed una quie- 
tifiimi pofitura del corpo dovralfi dal Mea 
dico onninamente pretendere dal pazien- 
te , la quale nonpiiò<roaia bafianra efpri- 
mcifi quanto ella conduca a ptomuovere 

11 fudore ; olite a cib dovrannofrgli pre* 
fcrivete delie aliai firequcntl Ixvuie di li- 
quori deboli ben caldi, e gl’lntclllni do- 
«rannofcgli rilafciare, o con un clificro, 
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eppure con una bland lTima purgherella , 
qualora non abbiavi però lai liaio.na che 
ce lo vieti. Per rap'porio poi a quelle ta- 
li per(one, le quali fono uTualmcntc dif- 
ficililfimc a (udare , un bcvercr.c fatto ci 
radice frefea e recente di Aro, c di vino, 
oppure d’aceto non fuol fallare di pr dur- 
re uno itrabocchevot (udore nelle medefi- 
me, le vengao porte m letto, c che do- 
po il beverone pur' 01’ addiialo continuino 
a fare delle bevute ben calde di liquori de- 
boli dopo! „ Ella fi è' un’ ottima precau- 
zion generale ,. che i profuG , e t-afmo- 
danti (udori, fianfi ben’ anche continuati 
per plb mefi , il non farfi mai , mii , e 
poi mai a reprimergli per mezzo di me- 
dicine d’ indole allringcnir ; concioTiachè 
in tal cafoGcno ordinari(Timamcnt: accom- 
pagnati , e (eguiti da fintomi infin tamen- 
te più rei , e peggiori dello rtcfTo male 
originale. 11 metodo comunedi richiamar 
v.oleniemente fuori 1 (udori (oppreiTi per 
mezzo degli altirifarmaci u' indole, caloro- 
(a, c dei (ali volatili , non dee commtn- 
darlì,. nè praticarfi dai prudente Medico 
in alcuno dei cali fomiglianti. La cavala 
del (angue fatta cor, giudizio , cd a tem- 
po , clfcr fu le con grandirtima frcqutnza- 
in ertremo proficua nel promuovere i (u- 
deri . Allorché vengano ad elfcr reptelTi t 
naturali ludori dei bambolioi , immediata- 
mente, e (ul fatto quelle creaturine fan- 
oofi fcbricitantt ,. ed ammalate ,. oi vi ha 
cola ,. che gli riabbia ■ miicrelli , fe non 
fé il novello richiamo dei fudore nfplAio. 
(Quello erter può (emplicemcote octeouto 
col coofervere quelli baoiboliai più- caldi 
di quello tcoevauri per liwaozl , in moi- 
tilfimi cafi: ma quando un fiSatto meto- 
do manca fra mano ,..eè produce 1 ’ 'det- 
to, debbon’ clfcr pteferitu 1 miti , e blan- 
di alforbciui i e (c queitc creaturine fieno 
ancora lattanti , la Mutrice , o la Madre , 
che gli allatta, potrà prendere i comuni 
al'cllifarmaci medicamenti .. In quello calO' 
gli occhi di granchio per i (Mmbolioi. fo- 
na i più dicevoli di quaifivoglia altra ctv 
fa, e per la nutrice il Lapis Coitraycr- 
va . Le convulfioBi cosi frequenti nei bam- 
bini con grandidima- frequenza, oafcoi’o 
dal troncamento, o fopprclTione dei loio- 
fudori , e quelle debbon fempre , e poi- 
femore in tal cafo clfcre dilungate c.oi 
Cc c 7^ gtoc- 
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prcccurire di fargli ben ben fudare di nuo- 
\o . V^tggafi Jumitr , Confpccì. Medie, 
pjp. 530. 

Sudore. Cu fa, 0 /lama <ì:l fudort, a 
da fudare. I Nazionali deli' .America Ser- 
tcntrionalc, la prima volta, che noi ci 
flabilimmo inf'a elfi, avevano un numero 
grandilTimo di cafamenti desinali per fu- 
darvi , avvegnaché quello folfe il rimedio 
Dniverfale di coloro per le infermili d' 
ogni , e di qualunque fpezic: ma di pre- 
fente quelle , ficccme elTi nel loro linguag. 
gio aduimandanic , cale del fudore ncn fon 
pii colà si si frequenù , e fi comuni . 

La flufa , cava , o cala del fudore eli’ 
era ulualmente del diametro dì quegli ot- 
to piedi, ed alla quattro piedi, ed il pal- 
co , o volta veniva lolleniata , c forrelta 
da travieelli , o pali, oppure da tavole. 
Scavavano ufuaimcnte colloro quelle tane 
nel fianco d’un colle, e pib vicino che 
mai folTe polTibile ad alcun fiume, o la- 
go. L’ingrelTo od imboccatura di quella 
tana era picciola , ed allora quando llava- 
vi colà entro intanata alcuna perfona per 
fudare, la porta fcrravafi, o con una im- 
pella, oppure con una pelle. In vicinan- 
za di quella tana ufavano coloro di fare 
un grandlfTiiTo fuoco , e per mezzo di 
quello rilcaUavano una quantità di pietre 
del pefo per avventura di quelle cinque- 
cento libbre. Quelle pietre così rifcaldate, 
e mezzo arrovcniite le ruotolavano con 
degli ordegni entro la tana, c venivano 
a farne una fpcziedi pira, o mucchio nel 
mezzo. Quando ciò era failn gl' Indiani 
vi s’ intanavano nudi alfalta a loro piaci- 
mento, e ponevaniì a federe intorno in- 
torno al divifato mucchio di cald'lfime 
pietre j e tubilo che fentivanfi viciDilfimi 
a venir meno, e fvenire, Io che ordina- 
TÌamentc accader foicva nel brcvilTimo trat- 
to d’un quarto d'ora, coloro fe ne veni- 
van fuori, ed andavano a tuffa rii inconta- 
nente entro l’ acqua fino alla gola, entro 
alla quale nmanevanfi per un minuto, o 
due : ciò fatto ripetevano la faccenda mc- 
dcfima per la feconda volta , e poi fi ve- 
flivano, ed andavanfene pe'Ioro fatti. 

Qiicllo llrano lavorìo è fiato comune- 
mente ptaticato per molcilTime età con 
buona riufcita da quella popolazroae, nei 
cali di raffreddori, di ripienezze, di feia- 
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fica, di dolori fiffaiì io alcun membro; 
c gl' Ingicfi medefimi , che hanno in Ufi 
fatti cafi piaticato la cola medefima , ne 
hanno mai fempre fperimealato del foUic- 
vo lommo . Quella fpezic dì medicatura 
vienvi praticata in tutti i tempi, e fia- 
gioni dell'anno, e gl'indiani non fola- 
mente logliono praticarlo per ricovrarli da 
malattie, e da indifpofizioni ; ma le la 
prendono come un refrigeramento altresì 
dopo lunghi , e falicofi viaggi > c dopo 
altre ecccffive fatiche , come anche per 
fortificarli nelle loro Ipcdiiioni militari, 
Vegganfene onninamente le noflre Traul. 
Filofof. folto il n. 384. pag. 131. 

Ferrod» fadaic , Nel maneggio. E'que- 
fio un pezzo di fpezic di fcimitarra della 
lunghezza a un dipicfio d' un piede , e 
delia larghezza di quelle tre in quattro 
dita in circa fottililfimo, e tale che é ta- 
gliente da ogni lato. Allorché un cavallo 
é fommamentc tifcaldato, e che il cozzo- 
ne s’ avvila, che Ila in elio per roinorar- 
fi il fudore , o che lìa per rapprendetfi , 
ci da di piglio a quella fpczie oi coltel- 
lo, 0 ferro, che afferrando con luit'cdue 
le fue mani va per gentil modo facendo 
fcorrcre per la pelle del cavallo la parte 
tagliente d'cfi'u ferro lecondo la diacitura 
pelo dell'animale, e radiffime fiale cootr' 
elfo pelo, colla doppia intenzione , di fare 
ufeir fuori , cioè , Il fudore , ed inficme 
d’afciugace il cavallo. 

SUDORIFICO. Un ficuriffimo , age- 
vole , ed inliemc cflìcaciffimo fudorifìco pò- 
traili preparare ncU'appreflo guifa, 

„ Prenderai un'oncia di Canfora raffi- 
,, naia , o purificala : la pcllerai in un 
„ mortaio di marmo inficme con due on- 
„ ce di mandorle dolci sbucciate, fino a 
„ tanto chela mallà venga ridotta ad noa 
„ litcia, ed uguaiilfima palla. Quella pa- 
„ Ila la potrai ridurre in pillole, a pic- 
,, cioli boli , c gli amminillrcrai a pro- 
,, porzione delle forze del luu pazteme, 
,, ed a norma delle altre neceffane medi- 
„ che confidcraziont , dai rcmplici tre gri- 
,, ni alla malfimadofc dei quaranta , “ 

I medicamenti fudorifici , pcrfpirativi , 
ed altlfifarmaci formano una parte bcn'am- 
pia delie comuni Farmacopee . Di tut- 
to quello icafmodantillitno numero con 
jnfinitaitientc maggiore diccvoiczza , e. 

aaa^ 
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Vantigi;!* potrebbono occupare il luogo 
pochilfime Medicine fcclte l’ immenlo 
nuoterò con proprietb, tdeguaiamcnie , e 
con dirittura ; c fra quelli uno dei prin- 
cipalifCmi elfer dovrebbe perpetuamente la 
Canfora , della quale noi abbiamo infinite 
prove acccrtatiffinK , c che ci ha fatto 
fempremai toccar con mano , come dia 
è di lunga mano fuperiore al Bcaoar , 
alla Polvere di Cuafeogna , al Lapis 
Contrayerva , ed altri tali raoitilfimi . 
Vcegafi onninamente Skav , Lezioni , 

I“S' . 

I fudorifici, s' e’ vengano prefi opportu- 
namente , ed m tempo , fono le Medicine 
le migliori dei Mondo per impedirei ma- 
li, ed indifponzioni inlìimmatoric , c feb- 
bre d-’ ogni , e di qualunque fpezie, c ge- 
nerazione clfere fi vogliano. Vegganfi gli 
Articoli Fhbdre ed Inplammatorio 
( Apptndice , ) 

II nodro fapientiflìmo Medico Daitor 
Pringle condanna grandemente l'ufo della 
Triaca amminifirata dai Medici imperiti 
con (iffatta intenzione fui motivo, checc* 
(loro valutano impiopiiliimaimente della 
fua qtialit'a incalorente. Quello Valentuo- 
mo però faffi ad oflervare , come ella vie- 
ne ad clTer rcndula adai pili (udoriAca per 
mezzo d' aggiungere ad una dofe comune 
dieci grani di (aie di corno di cereo , e 
col promuovere il fudore per mezzo d’ 
affai copiolo beverone eii fiero d’aceto. In 
vece della Triaca per tanto due fcrupoli 
di fale di corno di cervo fatollati con tre 
cucchiaiate poco pib poco meno d’aceto 
comune pottanooli con gran prcStio far 
prendere al pazicole mentre ita per ao-'a- 
rc a letto. Vtggufi Fria^h, Obf:rvittio-is 
on tke Dijcaftì ef iht Avmit , cioi . Of- 
fervazionì intorno alle Malattie delle Ar- 
mate, pag. 1 ^ 1 . 

SUGO. Sughi delle Piante. Moliiffimi 
Sughi di vegetabtit li coagulano , allorcbi 
trovanti efpofii ali' aria viva , fianfi quelli 
quei tali loghi, che vengon fatti fgorgar 
fuori per via di ferite, cJ insilioni nelle 
piante meiielìme fatte , fianfi eziandio quei 
foghi, ch'elle piante manitan fuori di per 
sé naturalmenir: imtochd cib , che dicci! 
fgorgar fuori delle Piante naturalmente , e 
dipcisd fia, generalmente parlami ’, il me- 
ro effetto d’ uni lenta in ella pianu ori- 
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ginala in cITa da una fpezie di cancro , od' 
alcun' altra interna cagione. 

1 fiori dell'erba San Giovanni , c Icfo- 
glie delia Roteila , o fia Rugiada del So'c . 
lundtvts , come denoroinanla gl' Ingleii , 
(‘elle velciche, c vene di color porpjrin , 
e delle grolTe goccìo'e d'un chiitiffimo 
fluido , tuilochi iiun fembii certo , che 
quelli fieno fughi coagulali . Quelle pie- 
ciolc fogllolinc verdi , che formano la cop- 
pa], o ha calice del fiore della comune 
birba San Giovanni , o fia Tutfano diritto , 
od creilo, fon tutte circondate di vefei- 
chetie di color porporino, t le punte, o 
cime delle f.glle hanno fimigliantemenlv 
ciafebeduna d'elTc due, o tre fimlglianti 
vcfcichcitc, o beinoccolctii , i quali tutti 
Contengono un fugo di color di porpora: 
e CIÒ non oliarne il gambo , o fido di 
quella medefima pianta, venendo taglialo, 
ed efaminalu coll’efircma accuratezza, ed 
intenfione, non moHra, ni all'occhio nu- 
do, ni tampoco all’occhio meiicfnno av- 
mato di microfeopio il menomiOimo va- 
io , che contenga unfimiglianie fiuidopor- 
p-itino. Quindi iiuii può fvmbrare imp'"- 
babilc , che ciò, che viene cosi trovato 
Belle piceiole vefcichjtte, o berncccoleiti , 
fia una materia feparala a forza Ji fo'o, 
e fcmplice coagulamento dal rimanente del 
fogo del fiore. Vegganfene onn oamen;* 
le nolire Tranf.FlIul.f. fotta il num.zzq. 
pag. jdd. 

Nella comune erba Sin Giovanni le a '- 
filature, o contorni di tutte le foglie del 
fiore di quelli Piania fono circondate da 
quelli meJtfimi bcrnocoletti , o vefci- 
chcitc porporine; ed il gambp, o fido, 
tuttoèhi Ila rotondo , ha un doppio con- 
torno, od afiitaiura, vale'adirc, una per 
cialchtdun lato, c le eefetchctie, o bor- 
fctllnc veggiunvifi ci pari alzate, c venie 
fuori fopra quelle affilature cello fido . La 
coppa, o calice del fiore ha parecchie ve- 
nature porporine , fummiplflranii un fugo 
di color porporino ; e le foglie del fiore 
di quella medefima pianta hanno fimigliap- 
lemcntc alcune fiffatte vene , e perfino g ì 
apici tulli contengono una materia di co- 
lor di porpora . 

Nell' Erba San Giovanni dal gambo, o 
ificlo riquadrato , appellata più comune- 
ratatc Erba San Piato, le affilature, » 

torv 
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eontorai di tutte le foglie, dalla vetta, o 
cima al fondo del picciolo , o gambo , tro- 
vanfi circondale di quelli filari , od ordi- 
ni di lacchcliini di color porp-rino, egli 
apici del fiore fono fimigliantcmcnic at- 
treiianie borfcitinc di color di porpora: 
ma la coppa , o calice , e le foglie del 
fiore in quella fpczie non hanno , che po- 
cbiffime vcnaiure porporine. 

Nella Pianta appellata dagli Autori; 
Hyptricum puUìrrum , o fia relegan- 
tiilima erba San Giovanni diriila, opor- 
tanicfi all' insù le foglie , ed i gambi non 
hanno vefcichclle porporine, ma poITcg- 
gonle folianio la coppa, o calice del fio- 
re medefimo . Quelli foli , e lemplici fu- 
ghi fono cih , che comparlifce il color rof- 
fo all’olio dell'erba San Giovanni , che 
confcrvafi nelle botteghe degli Speziali , 
Ed i fommamente meritevole di rigorofif- 
limo elame , e ricerca il farfi a rintrac- 
ciare cib, che quelle realmente fieno, e 
per quali mezzi vengano ad elTer prodotte ■ . 

Oiverfe parli della Pianta medelima 
fomminillrano fughi differenti . Le vene 
medefime nella loto carriera , o corfo per 
le varie parti della Pianta fomminillrano 
dei fughi d'apparenza differcntillima . Così 
il fugo laltiginofo nella radice della palli- 
naca bovina, è d’un colore di zolfo, ma 
nel gambo per lo contrario, il fugo me- 
defimo è bianco. 

Fra quei fughi dei vegetabili , che lono 
tegnenti, e vifcofi , e intieramente fi coa- 
gulano, ve ne fono alcuni, che con un 
fiero fi rompono , e fi diradano. La lat- 
tuga grande falvaiica avente odore d’oppio 
fommmillra copia la più abbondevole di 
un fugo lattiginofo di qualfivoglia altra 
pianta conofeiuta nella nollra Inghilterra. 
Allorché il fuo gambo vien ferito con un 
coltello, il fugo fgorgane fuori in forma 
di un latte bengroffo, ed é bianchilTimo , 
c vilcofo; ma fe quelli intacchi, incilio- 
ni , o ferite vengan fatte nella punta, o 
vetta d’ elfo gambo, il fugo, che (gorga 
fuori di quella cima, i tinto di un'ambra 
porporina, non altramente che fopra una 
quantità di latte rapprefo, o crema fof- 
lervi fiate fpruzzatc alquante gocciole di 
vino rclfo;.ed ha eziandio alcune vene. 
Alcun piccioi tratto di tempo dopo, cl'e 
quello fugo delle punte dei gambi di que- 
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Ila pianta é ufeito fnori, vafli facendoalfai' 
più porporino , e viemaggiormenie t' in- 
fpellilce, e lìfilfai cd uliimamentc la par- 
te più filfa del fugo medefimo fi fepara, 
ed il fiero fattile va folpcndcndufi luprtia 
medefiraa nella fuperficte . Qu.vi il fugo 
di quella pianta alfumighalì efatlifiima- 
mente , ed a capello al langue degli ani- 
mali , il quale luitnehe fia un- femplice 
fluido , allorché vienfrne fuori dei vafi lao- 
guifcri , c b non ofiante incontanente fe- 
parafi in una filfa focaccia , ed in un llui- 
do lottile , o fia fiero . 

II Gero , o fia la porzione lottile di 
quella materia fcparata ,. viene ad cifere 
agcvolilfimamente fpremuto fuori dal fugo, 
o fpczie di lane rapprefo, collo ftrigncrlo 
infra le dita , ed allora il medefimo latte 
rapprefo di vcrrù bianco, e ponendolo nell' 
acqua, e. come lavandolo faraffi lomigliao- 
tifi'imo a cenci, o flracci di tela di lino 
lacerala. Il Cero porporino, avvegnaché 
in quella fola parte trovifi llanziato tutto 
il colore, incontanente fi lecca, e filfi 
una focaccetia del colore medefimo , c col- 
le dira pub elfcie fminuzzolato , e firilo- 
lato in una porporina polvere . Venendo 
fatto leccare il latte , o fpczie di lane 
bianco rapprefo, edclfendo confervato per 
alcun tratto di tempo, divien duro, eilri- 
tulabile. Nel romperfi, elfcndo fragiliQi- 
mo, viene a mofirar nella rottura una 
fupcificie lufira, c fplcndcnte.fomiglianiil- 
fima a quella d’ una refina , ed é infiam- 
mabile, avvegnaché prenda fuoco acco- 
llandolo ad un' accela candela, ed ardendo 
lutto, e dileguandofi in una vivacllima, 
e gagliarda fiamma . La medefima porzio- 
ne filfa di quella materia venendo rcnuia 
folpcfa (opra un mezzano calor di fuoco, 
andrà mandando fuori , ed andrà disfacen- 
doli in lunghe fila, e fi (quaglierà nonal- 
tramente che la cera. Vegganfene le no- 
(Ite Tranf. Filofof. n. 2Z4. 

La focaccctta di color porporino forma- 
ta del fiero dì quello mi defimo fugo éto- 
lalmente, e per intiero uiffercntc, c luti’ 
altra da quella parte pur ora defcricta, e 
quando vien tenuta fofpefa (opra una can- 
dela appena alza la trenomilfima fiammel- 
la , ma s’abbrugia a legno di divenirne 
un negro caiLione . Tutta la virtù della 
'pianta fembra fimigliaotcmcnte , che con- 
cila , 
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GA« t c trovili ftaniiita in quella parte 
lottile del fugo della medclima, avvegna- 
ché il coagulo , o lìa fpczie dì latte rap- 
prefo, tuttoché all'occhio comparifca fo- 
tnigliantilliiiio alla cerai o ad una retina, 
non ha ombra menomillima di fapore ; 
dove per lo contrario la focaccelta di co- 
lor porporino forinata , e fatta dal litro , 
é in grado diremo amara , e d’ un la- 
pora alquanto (oniigliaate a quello dell' 
oppio . 

Egli é benilTima polTibile , che TartiG- 
aio delle api conQlla in grandilfima par- 
te nel Icpararc nella maniera divifata le 
porzioni , o parli , Ma , e lottile dei fu- 
ghi delle particolari rtfpettive piante , ì 
coaguli , o 6ffa porzione dei quali fughi 
dfcndo collofa , ed infipidifdma , può fcr- 
vtrc alle medefime per la cera , o come 
cera, e la porzione, o pane lottile può 
fermarne il loro miele . L’ erba per la 
gola, il Titimalo, ed altre piante parec- 
chie piene pinze d' un fugo laliiginofo , 
fono di quella fpezie , ed il fugo loro me- 
delimo , quando ne viene fpremuio fuori , 
leparaC in coagulo, o parte rapprefa, ed 
in fiero, o fpezie di Gero • Ma queGa , 
tuttoché ella Ga una Legge comune della 
Natura , ella non é però in Tcrun conto 
univcrfale: conciofliaché abbianvi moliif- 
Gmc piante , le quali fomminiGrano Gmi- 
gitami fughi latciginoG , i quali non fé- 
paranG né poco , né punto , né romponG 

10 coagulo, o parte rapprefa , ed in Ge- 
ro, o parte Guida, e fonile, ma bensì 
vengono a coagularG luit' ioGeme in una, 
ed IO una mcdcGma malfa femplicifsima , 

11 fugo bianco del Sonclmt degli Autori 
non G fcpara , ma G fecca , e formaG in 
una focaccia uniforme. Il papavero Glve- 
Grc comune roffo fgorga fuori liberamen- 
te un fugo bianco lattiginofo , e le teGe 
o cuGodie dei femi lo tramandan fuori 
niente meno, che le altre pani tutte del- 
la pianta incdcGma , eziandio dopo , che 
il Gore ne é caduto. QucGo liquore ve- 
nendo ricevuto curro un nicchio, un gu- 
feio, od io altro vafcllino , immediata- 
mente , e fui fatto cangia il fuo color 
bianco in un color giallo carico, e Giac- 
ca in una focaccctia , che fembra rcGno- 
fa , ed oleofa , ma dal medcGmo fugo non 
G fcpara Gero , o Ga patte Guida , e fot- 
Zilc. 
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Dille efpericnza fatte fopra la latiugk 
oppio qui fopra mentovata , fembra , che 
qucGì liquori liitiginoG Geno d'una fpezie 
mcfcolata , e compoGi di Guidi differenti , 
non lolamente di qualiilt varie , ma ezian- 
dio di qualiiadì per avventura contrarie j 
di modo che fe la parte rapprefa, o coa- 
gulo Ga fcmplicc, ed innocente, il Gero, 
o parte Guida elfcr può una potenlifsima 
medicina , e così del rimanente . Ma in 
qucGi tali fughi , i quali non romponG , 
né G fcparano, noi venghiamo forzati a 
prendere il tutto inGeme , qualora effee 
non poffa rinvenuta alcuna Grada di fepa- 
rargli c difgiugnergli a forza d’atte. Pe- 
ravventura il collocargli entro dei vafclli- 
BÌ di legno , ed indi ad un certo dato 
tempo raggiungervi del fugo recente po- 
trebbe ottener l’intento: ed é pofsibilif- 
fimo Gmiglianlemenie , che polfa arrivare 
a produrre l’ cGetto medcGmo l'aggiunger- 
vi una picciola potzioncella di caglio di 
vitella . 

Il Tragapacon, o Ga barbi di capri) 
quando vico ferita gronda dalla medcGma 
uo fugo lattiginofo . QucGo é da principio 
bianco, ma divierK immediatamente gial- 
lo, e dopo di ciò fafsi via via rolfo , e 
collo Gare il roGo va facendoG fempre piò 
carico ; Gcché alla perGne diviene d’ un 
color roGo così carilo , che inclina all' 
ofeuro. QucGo non fi fcpira , ma fcccaG 
tutto inGeme , e fotmiG in una fola fcia- 
plicifsima focaccia, ed é oleofo , e reG- 
nofo, ma inGpidGsimo, aGiggiaodolo . La 
pianta appellata Smilace maggiore , oSmi- 
lace grande, manda fuori Gmigliaotemeote 
un fugo candido ; e fomminiGrano qucGo 
liquore non meno i Goti di una tal pianta 
ma le GcGe foglie della medcGraa , ed t 
fuoi gambi eziandio . £' qucGo liquore di 
un fapore acuto, e Gccome mallifsime del- 
le piante catartiche, o purgative fono, di 
qucGa C'aGc, cosi ella farebbe cofa ben 
degna d’cGcre fperimentata , fe qucGo lat- 
te, o fpezie di Ulte Ga d'indole catarti- 
ca, o purgativa. 

SiGatii fughi, ugualmente , che l'uni- 
vcrfaliù degli altri , che fgnrgano libera- 
mente dalle piante , fono bianchi non al- 
tramente che il latte , ma ve ne hann* 
alcuni d'altri colori. Il lugo della CcUn- 
'dint grande é di un GniGimO color giallo, 

Sgot- 
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Sgorga queOo dalla pianta nella rpeflczia , 
o coiaTrfìcnaa di crema , cd incontanente 
ii fccca , e' formali in una dura focaccet- 
la, fenza che dal medcfimo fcpariH nem- 
meno una filila di fiero, o parte fonile 
fluida . Un* altro fugo fimigliantemente 
giallo viene! fomminiflrato dai vali dei 
Irmi della Centaurea gialla la nel mefe 
di Luglio, allotchi i Irmi trovanti nella 
lor piena, e perfetta erefeita. Quello li- 
quore ò d'un color giallo lummanicnle ti- 
ro , ed in diremo vifcofo. Incontanente, 
e fui fatto indurafi in una uniforme fo- 
caccclta, né feparafì dal medefimo filila 
fernfa , o fluida i attaccali alle dita non 
altramente che la fleffa pania , cd è del 
colore dell'ambra pallida, e non diverrà 
giammai pih duro della cera morbida , e 
fpira un fcavifTimo odore . L’ Angelica gran- 
de ci fomminiflra di pari un liquore gial- 
lognolo in effendo ferirà , od itrcifa; e 
quello fugo non indurali né poco, né pun- 
to , ma le venga conlcrvato per parecchi 
anni , continuetli a confcrvarfi molle , c 
viferfo, diftendendofì in lunghe fila non 
altiamctvic che la cera, o la refina mez- 
zo r<|uaglrata . 

Un'altra fprzie di fughi differentilTimi , 
e lutt’ altri dai divilati finora, lonoquelii 
di un'indole , c natura gommola i alcuni 
di quelli rimangonfi liqu'di per lungo trat- 
to oi tempo, nè vi lata modo, né vcrio 
che rifccchinfi, c s’afuuglnno più pron- 
fami me, lenza l'affillcnza dei calore. Gli 
altri poi per io coirtratio vivaciirimamcn- 
te , e con grandillima prontezza induri- 
feonfi dipersé, e naturalmente, e non fo- 
no irfiammabili . La gomma del fugo del- 
le foglie del rabarbaro in un batter d'oc- 
ehio ■$' inJurifcc , cd é dopoi fcioglibile 
nell’ acqua cnm me , e gitta fuori delle 
Tcintillc , allorché venga porta fopra la 
fiamma di un'acccfa candela. Quelle due 
qual là mollrano , e fanno toccar con ma- 
no, che quelle gomme hanno in effe una 
pane acquofa , e che le medefime fqua- 
glianfi altresì nella fianvma di un'acccfa 
candela, c divengono duttili : e quello mo- 
flr , e fa vedere, che elle pcHcggono fi- 
migliantcnicnie la parte coagulofa , tutto- 
ché quella non fi disgiunga , né fcparifi in 
afciiigandofi dalla parte (croia , come in 
zicuni almcaQ. Quelle non isfavillano fo- 
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pra la filmina tanto ficcome alcune altre 
fanno , le quali contengono porzione d' 
acqua più abbondevole ; cd il loro non 
ifcaiurire, o romperli in una fiamma ef- 
fettiva, od attuale, fa vedere, come fon 
prive d’olio. 

I mucchi , o ntalTe del facciamele co- 
mune fon piene picntllìine d’ una gomma 
liquida; quelle malTe talvolta, anzi con 
frequenza Icaglianla fuori , ed allora ella 
viene a cadere fopra le foglie , e quivi 
conirrva , e mantiene la lua propria for- 
ma . I peli rolfi della torcila vengon'ad 
effer tutti terminati da grolle vcfciche ri- 
piene di un’acquaio fluido lottile. E que- 
lla fìmiglianicmente una gomma liquida, 
che s’atiaua al.c dira, e fi va diflbnden- 
do in lunghilfime fila , e quella rclìfle per 
tulio il traila della giornata alla veemen- 
za, cd alla forza del fole. Nel centro di 
cialchcduna di quelle rugiadofe gocciole 
havvi una picciula velcica rolfa, la qua- 
le llad'i immcdiacamente fopra la vetta, 
o lommità del pelo rolTo. E' quella del- 
la natura delle vefciche llanzianii nelle 
foglie, c nei fìoii dcil'crba San Giovanni 
lopraddclcritic , e contiene un fugo porpo- 
rino, il quale può tlfcrne (premuto fuo- 
ri. L’erba pinguicula degli Autori, o Ila 
Erba burro, ha di pari alcuna materia li- 
quida gommola fopra le fuc foglie . Que- 
Hi non illà (opra te vette di fififaiti lun- 
ghi peli, come quella dellaHorella , o Ru- 
giada del Sole, ma inclfa vi Ha in quan- 
tità confiderabtiitrimamcnie maggiore . I 
peli delle foglie di quelle due piante llan- 
nofi fopra i lati luperiori delle foglie, e 
quivi trovanli fiiuati affai fpein , dove per 
lo contrario il laro inferiore , o di tona 
é affatro lllcio. E' quella una fingolarilik 
non olfervabile in alcun’altra pianta, per 
lo meno di quelle eh'' allignano, e ven- 
gon fu qui tra noi. Vengali AlonficurXa- 
fltr nelle nntlre Tranf. Filolot. lotto il n. 
Z24. Ed il O mpendio diLvwt/wrp, Voi. 
2 . pagg. 6g6. & feq. 

Ci dice Motziieur Boyle , che i fughi 
affumicati delle piante clfcr pclTono luc- 
er irivamenie conlervali per mezzo d’ag- 
giungere ai mcdrlimi una piccioia quanti- 
tà del coagulo bianco , comporto dai pu. 
rirtìmi fpiriti di vino, e dali'orina. Veg- 
gafi rAtticoio Offa aika, ^Supplementi.) 



Digitized by Coogle 



SUG 

SucM *Uofl. Alcune piante fommini- 
Arano dei lughi , i quali fono di una na- 
tura manifcflamente olcofa, i quali, ve- 
nendo (Iropicciaci fra le dita , non riefco- 
no nd poco, né punto attaccaticci, o vi- 
fcofi , ma rendono le dita medelime fonj- 
roafflcnte fdruccislevoli ; c quelli fughi in 
elfendo efpofli all’ aria viva non induri- 
feonfi nemmen per un poco. Se venga fe- 
rito, odincifo il gambo, o lielo dell’ esu- 
la campana , ne fgorga immediatamente fuo- 
ri un lugoevIdeniilTunamcotc oleofo, nuo- 
tante , o galleggiante fopra altro fluido 
aequofo. I gambi, o fieli della cicuta ci 
danno fimigTiantemente il medefimo li- 
quore oleofo nuotante, o galleggiante fo- 
pra altro liquore ; e la verbena bianca co- 
auoe, fe le foglie ne vengano colle nel 
mefe di Giugno, fomminidrano la fpezic 
mcdeCma d’olio con fomma fpediteiza di 
conferva coll’ altro lor liquore fgorgante 
fuori, o fìa loro fugo aequofo. Le coc- 
cole dell’elicra, dell’alloro, del ginepro, 
del corniolo, ed il frutto delf olivo, cioè 
le ulive, quando vengono ferite, od in- 
taccate, moflrano l’olio loro nella manie- 
ra medefima galleggiante fopra un fugo, 
o liquore aequofo . 

Alcuni di quelli fughi oleofì , fubiio che 
fono ufeiti fuori della refpeitiva loro pian- 
ta , coagulanft , e s indurifeono inunafpe- 
zie di refìna . Le nofirc ellere Inglcfi fom- 
miniflrano un fugo fìffatto in copia abbon- 
devoliirima ; ed il fugo del ginepro fot- 
zo, o baffo dalle coccole porporine , i an- 
ch’elfo della fpezie metlefima, effendo du- 
ro , e graffo , e non gran fatto gora- 
molo. 

Se la corteccia dell' elitra comune ven- 
ga ferita nel mefe di Marzo, ne featuri- 
rà fuori^ una materia Affa , ed untuofa , o 
graffa di un colore giallognolo • Se qucAa 
tal materia venga prefa fra le dita, non 
fi maoifclla nè poco, nè punto per gom- 
mofa , o tegnente , ed attaccaticcia ; ma 
tn maneggiandola fi fquaglia in una fpc- 
zte d olio, che in progreffo di tempo in- 
durifce, e vaffi incroflando fopra le féri- 
1 ttl tu rifguardandola comparifae all’ 
occhio zucchero feuro: quella materia, o 
omAo particolare olio con una fiamma af- 
fai durevole , fpira un’ odore furliffimo , 
e mmmamcnie acuto. Le cime della lat- 
Sifpl. Tom. V. 
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tuga fai valica , fe vengano efaminate eoa 
un microfcopio, o con una lente ingrata- 
dente, fanno vedere un numero, o con- 
gerie numcrofiinma di picciole vefcichet- 
te, a dire le vogliamo gocciole d’un fu- 
go oleofo di un color brunaftro , che in- 
durifcoafi in una fpezie di retina : quan- 
do quefle fono d’alcuna groffeizi vengo- 
no ad effere agevolmente raccolte, od in- 
zuppate, e fono veracemente, e realmen- 
te un fugo oleofo alcun poco indurito . 
Egli è Cmigliantemenie probabile, che il 
nnilTinio fiore azzurro , o fia polvere ap* 
pellata volgarmente il fiore degli alberi, 
e delle piante , che vedeC con tanta fre- 
quenza fopra la fuperfieie delle noflre co- 
muni fufioe, altro veracemente , ed info- 
fianza non fia , fe non fe un fimigliante 
fugo oleofo trafudaqte dai loro pori in pic- 
ciolifTime particelle , ed indurantifi dopoi 
in una f^zie di refina . Le foglie non 
™''t*’i r* * 8»™hi del comune Mercu- 
rio Inglefe, fono tutti al di fopra coperti 
di piccioliffime goccioline trafparcnti , che 
affomiglianfi ad altrettante perle; e fe la 
pianta fia prefa in mano, quefle gocciole 
lentonfi al ratto rigide , ed uutuofe . Le 
foglie dell Oracco tegnente, od aruccalie- 
cio abbondano di pari della medefima fpe- 
zie di gocciole, e quefle fono folianio, e 
lemphcemente picciole poraioncelle dei fu- 
ghi oleofi della pianta , le quali vanno 
iraludando continuo per le foe porofità, 
e che ioduri feonfi dopoi in quefle perle 
refÌMfe. Vegganfene le noflre Tranf. Fi- 
lolof. folto il n. Z14- 

Il fucchio, o fia fugo degli alberi, ap- 
panfee effere differeotifsimo,- e tutt’ altro, 
feconda la fpezie, od il genere dell’ albe- 
ra V/*’°** •o-*l''ai>io con mano per 
le Efperienze, o per via dei loro fponta- 
nei irafudameoti . Gli flravaramenti del 
fucchitq nella fpezie deifufini, e dei cilie- 
gi , elfendo tutti vifeofi , ed induraodofi 
tutti in una gomma fomigliantiftima alla 
proma arabica; e per ralira pane i tra- 
fudamenti della vite , della quercia , e di 
altri alberi rooliifsimi effendo fluidi , li- 
quidi, e fottili come la pura, e mera ac- 
qua , la vifcofiili del fucchio negli alberi 
fembra una delle gran cofe , che gli ren- 
de duri , e non foggeiti alle ingiurie , ed 
urti del freddo , dei venti , e di cofe fo- 
D d d mi- 
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migiianii. Nei crudclifsitni geli rotti que- 
gli albtii , i.hc hanno dei lughi acquoG , 
perifenno agcvolirsimamcnte , ed eziandio 
lilpaccano, e shancanfi pcrfcflcfsi, men- 
tre per Io contrario quei dati alberi , che 
I anno dei fughi gommori , e vifcoG , fanno 
bravifaitnamente tcfla , e la fcampano , 
Nsi noflri giardini, ed orti Inglefi le vi- 
ti feeppiano , fcrepolano , e fi sfiancano 
nei freisi geli , dove per lo contrario i (u- 
fm’ , i ciliegi , i pcfchi , e gli altri alberi 
gommcfi , e refinofi , reliflono bravamen- 
te , e timangonG (enza provarne il mcno- 
milTimo danno, od intacco: e nelle aper- 
te campagne non vi fono alberi, che (pac- 
chinfi , e G sbanchino con tanta facilitll 
nelle orride brine , e geli , quanto le no- 
Gre comuni querce , le quali quantunque 
CI Ir mminulrino un legname il pib duro, 
cd il più conGilenie degli altri alberi tut- 
ti , nuiUdimeno pofTeggono dei fughi ac- 
qurjfi pib lottili , c pib fluidi di qualfivo- 
glia altro albero meno duro. Gli alberi , 
ai quali calcano le foglie , hanno , gene- 
lalmcnte parlando, del fughi pibfottili, e 
pb atquoG dei fempreverdi: al ghiacciare 
oi quelli , od al loro decadere per man- 
canza dì un grado di calore adeguato , e 
proponlonato , come altresì per altri ac- 
cidenti , d appunto meramente, ed unica- 
mente dovuto il cadere delle loro foglie , 
ment.t le foglie dei fempreverdi riman- 
gonli bravamente filfe ai refpeitivi loro 
luoghi , quantunque non aumentinG , e 
non crefeano , o che non rinnovinGno del- 
le recenti foglie, nmaiiendoG i fughi non 
alti rati , tutto bagnanti nei loro proprj 
vafi , c t-cettacoii , e falvanG dalla ingiu- 
ria , quantunque reflinfi prive di adeguato 
calore del Sole , che pongale incnoviirun- 
10. Il germogliamento, o pib pronto , o 
pib lardo degli alberi , e delle piante di 
fpez e diffcrcoti , è Gmigliantcmente con 
grandifTiina probabilità dovuto alla cagio- 
n mrdrGma. I fottiIilGmi fughi , come 
quelli , che vengono ad elTerc intaccati . 
e progiudicati , ed inveflltì dal freddo pib 
prcGo , cesi con fnmma probabilitb ven- 
gono per altra parte a provare , ed a fen- 
lir pib predo l'influenza del caldo , e quel 
tepore può benilTimo fargli muovere , o 
p irgli In moto , e cosi difporre , e prcpi- 
r.te 11 pianta per la ctcfctia in quel Cem- 
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po, che quello Hello tepore a mala pem 
comincietb ad affottigliatc t fughi fini , -c 
gommofi degli altri alberi . Vegganfì le 
noftte Tranf. Filolof. folto il num. tdj, 
Veggafi di pari l’ AtlicoloSuccHio (S»f- 

pìementa . ) . 

Sughi Concnti, nella Mineralogia . E’ 
quella nella Mineralogia la denominazione 
aifcgnaia 'da parecchi Autori a certe tali 
loltanze trovate emro le vifeere della tet- 
ra , le quali irovaronG un tempo in illa- 
to di fluiditb , e che fono capacifTime di 
effer novellamente fatte tornar fluidi, qua- 
li erano allora, a forza di arte, per mez- 
zo, cioè, del calore, dell'umido, oppure 
di alcuni altri agenti comuni . ^ 

Altri poi applicano la voce , od aggiun- 
to concreto a tutte quelle foflanze , le 
quali cfTcr pofTono feparate dai fluidi nel- 
le operazioni dell' arte Chimica , fìanG que- 
lle , o non GaoG fcioglibili di nuovo do- 
pili in ede; tali appunto fono , a cagion 
di efempio , le particelle dello fpalto, fe- 
paraie dall’ acqua per mezzo di una Irn- 
iifCma diflillazione , e rimaneotifi nel fun- 
do del vaio , 

I fughi concreti della terra vieti fuppo- 
flo , elfcce le cofe principali, le quali die- 
no , o compirtifcano la virtb medicintle 
alle acque minerali : concofTiachè quelle, 
che non ricevono concrezione, e trovanfi 
fcmplicemrote incorporate , o mcfcolate 
colle acque nel loro paflaggio per quella 
parte delia terra , ov’cfTì fughi fono fvi- 
poraii oelt'acqua cITendo efpolli, all' aria, 
quantunque poffan dare alla medefima una 
vivezza , mentre penetrano nella mcdcG- 
ma , nulladimeno non dee in verunifTimo 
cento effer foppoflo , che le compartano 
le virtb principali, Qucfli fughi fluidi , e 
volatili nelle AoaliG delle acque volanfene 
via tutti; ma i fughi concreti per lo con- 
trario fono pib permanenti , e lafciano cer- 
te politure , che vengono a rendercegli 
viGbili , e palpabili , dopo 'la diflillazione 
delle acque , colle quali trovanG mefcola- 
ti, ed incorporati. Quando avviene, che 
quelli Geno fcmplici , e che Gcoodelta fpe- 
zie mcdcGma di quelli, che fono g>b noli 
in uno flato folido , ella G è cola agevo- 
liffima il dedurre le prerogative, e le vir- 
ib delle acque da cfTì , cd inGcme il co- 
nofccre, ed il rilevare, quale forz'è, che 

Ga 
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Ca l’ effetto di quei tali fluidi , i quali con- 
ducon fcco emeo il (angue lo fpalto , lo 
<o fo , il vetriolo , od altre follante ben 
coDofclute: ma ella fi i cola rariIGma ad 
accadere, che quefle tali cofe vengano ad 
cITcre coti contcouie (empiici , ed intiere 
nelle acque minerali, trovandoli prtllochi 
iempre framirchialc,. mefcolatc , ed imme- 
dcGmate 1’ una nell’ altra ; e con frequeu- 
U grandilTima non tutto il corpo , o (o- 
flanta, che irovaG in elTe acque contenu- 
ta, è Dolo, ma (oliamo alcuni principi, 
od clementi , che coflituifcono alcuna par- 
te della mcdcGma foflanta, come farebbe, 
a cagion di elcmpio , l’acido del vetrio- 
lo , fenza la (ua parte metallica , o la 
baie del fate marino , feoza il fuo acido , 
e coti del rimanente. 

I fall , e le terre fono evidenti(Timamen- 
te le (oflanze pii) léoGbiii , e le materie 
pib comuni , che irovioG mefcolate coll’ 
acqua , e da e(fe appunto , generalmente 
parlando , le forgcoii di acque medicinali 
attingono , c prendono le relpettive loro 
virib. Havvi appena alcuna terra, la qua- 
le non contenga alcuna (pezie di (al mi- 
nerale capace di cllérnc dilavato , ed e- 
Gratto dall’acqua , tuiio^hd ciò Ga gene- 
ralmente io impercettibili quantiiadt : ma 
ove le terre trovanG più impregnate , e 
più ricche di qucQi (ali , le acque non (b- 
lameote fé gli aGorbiicono , ma di con- 
ferva co’ fall mcdcGmi (e ne portano al- 
tresì le più fottili , e le più Gne particel- 
le della (leflà terra,, colla quale erano e(Ii 
lati mcfeolati , ed alzandole ad alcuna pie- 
tiola diflinza dal luogo , vengono a for- 
mare le fotgenti di acque medicinali dota- 
te di quelle tali prerogative, e virtù, che 
corrirpoodono alle fpezic pitticolari del (a- 
le , che ivi trovavaG Ganziato .. Noi Ga- 
mo (empte , c poi Tempre valevoli a fe- 
parare per via di anallG i (ali , c le ter- 
re delle acque mineiali ; ma polchj noi 
abbiamo fatto qucGo, non ci fcccGimogiù 
*d immaginare di e(Ìet giunti al tcrm-ne 
del nuGru compito, come (uoi dàrGv e di 
aver btto tutto : coocio(Tiacbd effe Geno 
con grandiflima frequenza tali mefcolate 
^loilanze , che noi non podiam.i non foll- 
mente conolcere pcifctiamcntc ciò , che 
elle GcnoG , ma non pofliiaio tampoco 
d>fgiugncrle , e (cparatle. 
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I quattro più frequenti conofcijii dlquc 
fughi concreti , i quali vengono denom • 
nati (ali , fono l’ allume , il nitro , il ve- 
triolo, cd il file da cucina : ma la disa- 
mina delle acque delle diffeccnii forgcnii , 
o polle di acque medicinali ci fa vedere , 
c toccar con mano, che in tifa terra han- 
novene altri diflercoiKTimi , e lutti altri dai 
quattro divilaii, c quelli per avventura in 
gran numero ..Vi hancH'AGa un (ale al- 
calicò nativo, o Ga nairOvcd in tutte le 
acque minciali, che ooi commendiamo , 
e celebriamo , Ganzia un (ale pariicolar; 
(eparabile pensvaporamcnio, il quale irò 
vaG più dappredo aleno a qucGo di qua- 
lunque altro dei quattro mentovati (ali . 
all’uno, od alt’ altro dei quali è coGumc 
predo che umverfale, che vengano luti , 
c poi tulli I (ali ridoni v oppure egli è in 
alcuni rifpciti differente anche da quedo , 
e lutto allro. Oltre a ciò, quei fughi del- 
la fpezie filina , la difpoGrionc dei quali 
alla concrezione non è per ancora termi- 
nata ,. e compiuta, ed il cui Gaio i, per 
così cfprimcrci , (cmpliccmente come nell’ 
embrione , o dir lo vogliamo nel primo 
periodo di cGere , non polf-oo cifer cono- 
iciuti , quando trovano (cpiraii dalle ac- 
que , alle quali podono però aver coro- 
panno per avventura virtù e prerogati- 
ve anche maggiori di quelle (••mminiGra- 
le loro dal concreto , nel quale noi ncn- 
nufchiaino lo- dato (uo più perfetto. Edi 
fatto eziandio- quelli , i quali fono più for- 
mati, e che irovaoG giù inìllato di con- 
crezione effcit'v», ed alluluta , oppure ben 
anche in illato capace di adoluia, e pcr- 
fciia concrezione, non hanno (oflanze fem- 
pltci , cd omogenee in ciafchcduoa delle 
loro Ipezie. Illalcrchc comonementead- 
dimaodad lale da cucina late d» vivan- 
de , ec.. viene odervaio , come pulfiededue 
differenti porzioni infieme incorporare , e 
mefcolate : l’una di ede i condcnfaia , e 
ciillallizzaia dal freddo , e nell’ umido, do- 
po lo (vapoiamcnro di una parte dell’ara 
qua ,. in cui quello file venne giù difciol- 
lo } e r altra non verrò ad edere ni con- 
deofala , nf criflallizzaia ,. (enoosè per mez- 
zo di uo rotale fvaporamenro delia, mede- 
Gma acqua . La porzione di quello tale , 
che viene ad edere ctiflallizraia dal fred- 
do, e dentro l’umido, G è laporaiooclk 
Diid. z. più. 
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pi!i lutfurca, e per nie7io di qutfli fia , 
per Cesi dire , fulfitreiià ( fìa pcrtneda la 
voce alla materia , che abbiamo alle ma- 
ni , ed all’ arte che la richiede ) verrà a 
mercolarn , e ad incorporarri col Tale di 
tartaro calcinato difciolto in un’aria umi- 
da , oppure nell’acqua comune Tenta in- 
torbidamento, e Tenta coagulamento: ma 
quella poriione di quello Tale comune, che 
non è condenTata, Tcnonsi dal totale fva- 
poramento dell’acqua, la quale avevaio di- 
Tciolto, polTicde un’acidità, la quale coa- 
gula indantaneamente , e fui Tatto il Tale 
di tartaro difciolto , e gii altri Tali tutti 
nel medeCmo (lato , che fono fulTurei , c 
nitroC. Egli lì d evidcnliflRmo, che men- 
tre quello fale trovali nel Rio embrione , 

0 nel Tuo flato di embrione , o l’ una , o 
l’altra Tola di quelle due Tollanze diiferen- 
tiflime, in Tra ad, e tutte altre, delle qua- 
li d compollo , o che in eflb cooteogonf! , 
puh cITere melcolaia colle acque di una 
Torgenie , e puh per confeguente comuni- 
care delle virtb differenti da quelle , che 
avrebbe comunicate culto 1' intiero corpo 
del fale. Simigliantemence quello fale ef- 
tendo proccurato dallo fvaporamente dell’ 
acqua, e per metto di alcun’ altra analiC 
del medelimo , non potrebbe tampoco cf- 
fere conofeiuco , nd clTere riferito ai Tali 
comuni , e molto meno fe entro la terra , 
Gccome puh eoa ogni maggior facilità ac- 
cadere , quello C Itovaflc congiunto , ed 
unito con alcuna delle parti culliluenii al- 
cun altro fale, nel mcdtfiino flato difuni- 
to , o fenia configuraiiooe , e forma . 

11 vetriolo, il quale in un’aria umida 
fomminiflra un’ efflorelicenta fopra le mar- 
cheGle TulTuree , ha limigliaatemenie una 
poriione fuccofa, che d condeofabile unU 
cernente per via di un- totale perfeiiiflimo 
ivaporamento della fua umidità aoquola : 
quella d di un fapore in- eliremo acrimo- 
niofo, e di una loflanta untuofa , ed in 
un’aria umida con lomma facilità- fi feio- 
glie , e feorre in acqua . Quella pontone 
fuccofa del vetriolo d diffcrcoiifTitna , e 
tutta altra da quella, che fiorifee , germo- 
glia , e fi condenfa nel liquor fluido per 
metto del freddo. Sono quelli criflalli pu- 
rilTimo vetriolo acido, aullcro ; ed in ef- 
Staio mefcolato con i lali fuifurci , e con 

1 faJi nitroli, ne precipita fuori diefliuna 
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alTai copiofa quantità di materia terrigna ; 
ma per lo contrario l'altra poriione fi an- 
drà a mcfcolare nella foluzione con que- 
lli fall, lenza nd intorbidamento , nd com- 
mozione , avvegnachd non polTegga, lìc- 
come la prima porzione palTedcva , quella 
acidità , fopra la quale i fall fuifurci , cd 
ì fall nitrofi poflono agire , cd efcrcitare 
la lor forza; lo che d efattimente, ed a 
capello contrario a cih , che avviene al 
(ale comune , la prima porzione del quale 
fi d la pih fulfuiea , e la feconda porzio- 
ae la piit acida. 

Il altro poi , non altramente , che gii 
altri , d- di pari compoflo di due porzioni 
faline differenliOime , e latte altre infra 
ad, di nna, clod , più fulfurea , la quale 
col freddo fi forma in criflallizzazioni , e 
dentro l’ umido ; e 1’ altra , che riminlì 
tuttora difciolta , dopo che fonofi ottenuti 
tutti icriflalli, e che non poh effereproe- 
curata , ed ottenuta in una forma afeiut- 
la, ma foltanio, ed unicamente per mez- 
ze dello fvaporamenco di tutta 1’ intiera 
umidità , E’quefli meno fulfum dell’al- 
tra pane ottenuta nelle criflallizzazioni , 
e pofliede alcuna acidità^ della quale l'al- 
tra d totalmente priva-. 

I primi embrioni dei fali minerali nuli’ 
alno Gmigliamemeace in foflanza non fo- 
no , le non fe vapori , o dir gli vogliamo 
fughi non coucreti , ma totalmente vola- 
tili , o fvapotabili . Di quelli alcuni elfer 
polfono condenfaii , ed in pane fiffati dall’ 
azione del fuoco, oppure effer poffonodi- 
fimpegnili , e fprigtonaii dalle loro refpel- 
tive matrici , e fenduti capaci di concre- 
zione permezzo dell' aria , ficcome- appun- 
to viene olfervato in cent lali fali nitro- 
fi, alluminoli, e vetrioliei . La pane fui- 
fiirca , che d formata nella calcina fatta 
di cene pietre duriflìme , arde nel fuoco , 
che viene, generalmente parlando , accor- 
dato , e conceduto , eHere una fpezie di 
nitro , ha certiQìmatnente I' efiflenza lui 
fcminale m quefle pietre medefime crude , 
cd in quello flato di fuo primo eflcre , o 
di fua prima clillcnza , d diflerentiflimo , 
e tatto altro da quello , che noi trovia- 
mo , dopo, che ha paflato il fuoco, che 
dal freddo, c da un coagulativo, cangiai 
in un cauflico , cd un rifolutivo. Quella 
freddo , e quell» qualità coagulativa dell 
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divìfato Tale pictrof) nel Tua primo flato, 
fì manifella lufficicniemente nelle acque di 
certe forgenti (aflfofe , le quali fono fem- 
inamente limpide , ed in grado ellretno 
fredde , e che formano delle congeilioni 
fredde , e dei tumori feirroH (otto la gola 
di quelle perfone , che ordinariamente le 
bevono, come appunto avvenir fuolc nelle 
Alpi, ed in altri luoghi fimiglianti . 

Quella materia feminaic di un fiffatto 
fale allora viene ad elTere totalmente , e 
per intero alterata nella Tua natura dal 
fuoco, e vien rcnduta lalfurca , e caulli- 
ca , non altramente che il nitro . E’ il 
fuoco valevoiifTimo ad cfaltare , ed infic- 
me ad alterare lo Hata di clfenza di que* 
fio (ale , ma non i piìi valevole a pro- 
durlo in quelle pietre , di quello lìab nei 
nicchi , o conchiglie delle ollrithe , ed in 
lomiglianti loflanie , delle quali falT! di 
pari, e lì compone una calcina, la quale 
fomminidra un Tale non pih lulfureo di 
quello . Veggalì Da Clot , Oòfervaiiant 
(ut ics Eux cioi , OlTcrvaiio- 

ni intorno alle acque Minerali , 

L’effere feminale deli' allume , e del ve- 
triolo fori’d nella maniera medelìma , thè 
efilla in quelle flcITc lolianzc , fuori delle 
quali quelli lali vengono ad ciTtre e (fratti 
dall’ acqua , poichd effe loffante fino Ha- 
te calcinate dal fpoco , oppure dopo che 
fono (late cipolle ad una ca’cinarione affai 
pih lenta ncll’ana viva, ed aperta. Que- 
lli non vengono’ trovati in fiffatte pietre 
innanzi le di vifate operaiioni; eppure, ciò 
nanuffinte, egli ì luflìcientemcnte eviden- 
te, che il fuoco, e l’aria non poffonoin 
modo alcuno, ni in verun conto produr- 
si, ma poffbno foltamo in effe , c me- 
ramente cfaltargli. 

'Tutte quelle divifate varietadi, alle qua- 
li i parecchi diverfì fali minerali Iona fot- 
topoffi nei loro differènti itati, o periodi, 
ed IO cui effi poffono effere aflorbiti infie- 
me, e congiunti, cd unni dall’acqua lot- 
tò terra , non lolamcnte vengono a rende- 
re inbnitamcnte incetto il giudicare delle 
acque minerali , che partecipano dei mede- 
fimi, per via delle ulatc analifi; maciian'V 
dio io moltiffimi oafi, ci icngonu perplef- 
fi , e ci confondono per quelli flcifi ftelllf- 
fimi meni , per i quali noi ci promciiia- 
mo, e Iperiamo di arrivate ad intenderle, 
gerfettarrerte ccnolccric.- 
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Sughi Mintrali, Da ptrtcchi paefi, e 
regioni vengonci fomminillraii quelli (ugHi 
minerali , c vengono a darci legni diffin- 
tivi pereffì deitclorì, che potrcbboncigi - 
vare infiniramenie , ove foffe nota , e c>'- 
nolciuia la dicevole , ed adeguata manie- 
ra di farne il faggio; che è col prima ri 
durgli per acconcio , e proprio mudo id 
una fofiania fecca per fffatia guila , che 
veniffero a divenire quella folida materia , 
che in fe Iteflì contengono. Con una mi- 
ra diretta alla fenperra delle vene metalli- 
che , della creiione delle faline , dei lavo- 
ri, ,o fabbriche del vctriola , quelle dell 
allume, quelle del borace, e lomigli.mti , 
poffono i curiofi di un fiffatto foggetto tro- 
vare delle fumate , e delle tracce eccellem 
I Ufi me per ulteriori feoperte nella riffrettif- 
lìma Opera di Agricola intitolata De Re 
Metallica : e la faccenda viene f^ianan 
viemaggiormente , e molto piò inoltrata 
dalle Opere dei Valentuomini Boyle, Bec- 
cher, Sthall , ed Homberg. La Reale Ac- 
cademia delle Scienie di Parigi ha limiv 
gliantemente fomminiffrata alcuna traccia, 
che può tller di ufo pera v ventura , nel e 
lue Memorie, ed alcune cofe pratiche-, che 
fon furie le p;ìi utili, vengonci rammem-- 
rate nelle nollre Ftlofofiche Tranfaiioni . 

Abbiamo nelle medefime nollre Trama- 
lioni Ftlofofiche delle iftorie dt ffaidt bian» 
chi , e fiffi fomigliancilfiini alla crema di 
latte , che vengon trovati nelle miniere in 
gramitlfime profotaditò , e che in sè con- 
icngono delle particelle minerali . I fondi 
delle nortri comuni cave , o foffe del car- 
bone fommimflranci alcuna fiata quello 
medeffmo liquore in copta abbondevoiilli- 
ma . Ed alcune delle miniere di ferro, che 
trovanli nella Provincia di Shop , mallima' 
mente quella detta- la miniera bianca , cha 
trovali nelle viciname di Hales in quella 
Contea, fommirrifira unaquantiiò grand f- 
(ima di quella medefima Ipciie di fugo . 
Egli è queflo filfo come la crema , bian- 
co, cd è dolcìgno, affaporandolo, ma la»- 
fcìa dietro di sè uno ffralcico di (suor v*- 
tnolicD. Trovali quello fugo contenuto ncr 
noduli delle pietre fcrruginoìc , che f .no- 
quivi una lana di enhydri , grolfiffimi 
compoffi di ben filli incroflamcnti , cd al- 
cuni di elfi contengono a un di preffb una' 
botte ordinaria di quella fpciic di liquore.'. 
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Vcgganfene onninaracnce le noOre Tranf. 
Filofof. (otto il num. loo.. Vcggalì di pari 
l'Articolo Eshvdros (.SuppUmtntc . 

Sugo - di Taro , Veggali l’Ariicolo - Ac- 
QVk- di Tino { Supplementi) .) 

SUOLO. Il (uolo , o terreno d’Inghil- 
terra, Cccome vico confìderaio dalla no- 
flra gente campagnola , che Io prende in 
affitto ,.vien lidotto in. nove (orti , o fpe- 
2 ie di fuoli j vale a dire , fuolo arenolo , 
luolo ghiaiofo , fuolo geflbfo , fuolo pietro- 
lo , fuolo di rupe , o fcoglio , fuolo ooc- 
ciolino, terra nera,, palude o fuolo panta- 
nofo, e fuolo cretoid .. Di quell' ultima 
fpezie haevi quattro altre (uddilliozioni , 
o varictadi dillinle dai loro colori : vale 
a dire, il nero, l' azzurrino il giallo, el 
il roITo.. 

In moliiffimi luoghi quelli fuoli Irò- 
vanii roefcolatl , framifchiati , ed incorpo- 
tati infieme , cd ove la faccenda cammi- 
na cosi , il fuolo , o terreno è molto mi- 
gliore, che quando trovanfi i colori dique- 
fle terre, o le terre di quelli colori fepa- 
rati, e da sd: mallimamcnie, ove le me- 
fcolanze imbattonfi d’elTere d’una fpezie 
rena, e conveniente , come quelli dei fuo- 
li. ealdi,.cd afciutti mefcolati infieme con 
terreni freddi, ed umidi. Quello vantag- 
gio ce lo fomminillra alTai frequentemen- 
te la Natura , e l’ Arte pub benilliroo imi- 
tarlo. Tutti, e poi tutti i terreni arenofi 
fon caldi, e tutti, e poi tutti i terreni 
crctoli, od argilloli fon freddi j e perciò 
lo llendcre della creta fopra il fuolo are- 
nolo, oppure viceverfa l'arena fopra ter- 
reni cretofì , od argllluG, dia miglior col- 
tivazione , od il miglior governo di ter> 
reno del Mondo. Quello viene ad altera- 
re , ed a commutare in meglio la verace, 
natura del terreno, o fuolo medefìmo; do- 
ve per lo contrario il concio , o letame 
lo migliora per alcun tempo , ed in capo 
a quello lo lafcìa ugualmente trillo , c cat- 
tivo , come era per innanzi. I fuoli me- 
fcolati , che tendono alla fpezie cretola , 
od argillofa , fono degli altri lutti i pib 
adeguati , ed i migliori per la lemina del 
grano . Non d però il folo fuolo natura- 
le quello, che noi ci dobbiamo fare a con- 
fiderare, ma eziandìo la profonditi del me- 
rlcCroo, e ciò, cbetrovafi foti’tlTo luolo: 
«ADciolfiachd il fuolo fommamcnic ricco, 
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a* d fia foltanlo profondo quelle otta , o- 
dicci dila , e che trovili Aefo fopra una 
fredda creta, ed argilla, o fopra il falla, 
non riufcir'a. al proprietario od. all’ alfiiia- 
tore, come lo faranno fuoli affai pib oia- 
gri , I quali polìno, o giacciano fopra Ara- 
ti di miglior condizione. La ghiaja , o 1' 
arena fono i fotiollrati o gli Arati di lot- 
to degji altri tutti i migliori , per far il,, 
che il terreno, o fuolo foprappoAo diven- 
ga prolifico, cd uberlofo. VeggaG Mtrii- 
mcr, della coltivazione, pag.d 4 . 

Le crete, od argille fredde, ed umide 
fono molto piò ubectofe , e fruttifere nel- 
le parti meridionali dell’ Inghilterra , di 
di quello lo fieno airafpcttofcttcntrionale 
della medefima . DebbooG perciò onnina- 
mente confidetare i climi , e per confe- 
guente le quantità , o porzioni proporzio- 
nate, che debbonfi mcfcolare nelle diffe- 
renti fpezie di fuoli. Il prodotto naturale 
del terreno, rifpetto ali’erbe, chevengon' 
fu fponianeamcnte , dovrò di pari cAcr gran- 
demente confiderato, cd efamioato da co- 
lui , che. ha intenzione di migliorare un 
terreno. Dopo di tutto ciò dovralTi. altri 
fare ad cfaminare, ed a ponderare j ed in- 
vcAigare l'effetto dell’ ariate, e la folacf- 
pcrieoza ci dovrò far conofeere, quale Ga 
per cAerc quella fpezie di grano , che v'al- 
ligni meglio, e che piò s'addica. a quel 
tal dato fuolo.. 

Tutti, e poi lutti quei terreni, che- 
fciolgonG, o disfaonoG in polvere nei geli 
con tutte le fpezie di terreni caldi , delle 
terre nere, dei terreni creioG gialli, qual- 
qra non verzichino fovcrchio , o roandia 
fuori fovcrchio umore , quando fono umi- 
di , e tutte quelle terre , che dopo cITer 
loro caduta addoffo la pioggia , diveogon 
nere , tutti qucAi fuoli , generalmente par- 
lando , fon. ottimi per la fcmina del gra- 
no. Quel terreno, che produce groffi al- 
beri , come altresì quelle tali rerre , che 
producono pruni negri , o rovi negri , er- 
bacce , triboli, tìgnamichc , erbe rance, 
e fomiglianli, cd il fondo delle quali dit- 
ee all’afpcito Orientale , od ali’ afpeilo 
meridionale , effendo ben difefe, cd a co- 
peno degli altri venti poAon.’cffcre perpe- 
tuamente riputate tali, che diverranno, in 
coltivandogli, ottimi terreni. 11 timo, le 
fragole, la bettonica , e la falvia falvatv. 

ca. 
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xt, ci danno Tegnile, che quivi le feUei 
e le bofciglie faranno ottima riufcita, e 
varranno m egregiamente bene . La camo- 
milla poi i collantilTimamente un'indizio 
certo d’ un terreno difponiirimo a portare 
delle raccolte di grano copioGiTime. 

Tutti quei terreni , che G legano , e 
Oriogonli dopo i geli , e le piogge , tutti 
quelli , che divengon bianchi , e che cm- 
piooG (li vermi , o che fono fommamente 
umidi, e freddi, o per lo contrario, che 
fono foverchiamente caldi, ed afciuiti, e 
che rimangono sfrontatamente efpolli a 
Settentrione nelle fiancate dei monti , e 
delle colline , erpofti ai freddilTimi venti , 
ed ai geli nell’ Invernata , e nell' Eflate 
al calor del Sole feottante , e fcrepolantc ; 
come anche tutte quelle terre, che fpon- 
tancamente , e naturalmente producono 
delle (cope , del buffo, dcll'ellera, del gi- 
nepro , dellefclci d* ogni generazione , del- 
le tignami che, ed altre Tali cofe : come 
anche quei fooli , che^ortaao dei mofehi , 
dei triboli, e delle fpine, del millefoglie , 
ed altre Gmiglianti erbacce falvatìche , che 
prefagifeono un terreno umido , e ncbbio- 
(o, fon tutt'cffe terre poco proprie per la 
lemina del grano, tuttoché le altre cofe 
polfanvi allignare, e farvi buona riufeita . 
Ove le piante comparifeono annebbiate , 
auggiate, intriQite, ed increfpate , qucGe 
fono in effe malattie cagionate da muta- 
zioni , e cambiamenti fubitinei d’umido, 
e di freddo, c di un calore afeiutto . Tut- 
ti quelli terreni dai loro prodotti naturali 
debbon’eGere giudicati meno fruttiferi de- 
gli altri. L’arena nericcia, folca , oppure 
giallognola, c la caldiffima ghiaia falfofa , 
fono (pezie di fuoli riputati univerfalilfi- 
mamente infruttiferi, c Gerihffirr.i . I ter- 
reni gelToG fono di loro natura freddi , e 
perciò ricercano delle mcfcolanze d’indole 
caldai e qucGa G é appunto la ragione, 
onde lo Gelfo geffo é un governo così 
eminentemente buono per quei terreni , 
che fono caldi, eJ afeiutti. Il fuuio are- 
mfo ben governato, ed a dovere maneg- 
giato, e lavorato colmarlo, produrrò del- 
ie rape, e dei pifclli , o bianchi, od az- 
zurrini, con vantaggio, cd utile grandiffi- 
mo. VeggaG Mertimtr , Della Coltivazio- 
ne , pag. d8. 

Il veramente maGlmo articolo nella col- 
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ti razione delle Piante, degli alberi, e fo- 
miglianti, G é il fuolo; ed in moltiffimi 
caG non baGa giò l’aver trovato un fuoloy 
che un tempo Ga riufetto competentemen- 
te , per farG a fupporre , che continuerò 
ad effere perpetuamente tale. In tratto di 
tempo il fuolo, il quale era un tempo 
proprio, ed adeguato pel nutrimento d* al- 
cun vegetabile particolare, viene a perde- 
re la fua virtb : e qucGo fuccede in alcu- 
ni terreni piò prefto , ed in altri piò tar- 
di , Tutte quelle perfone, che G frami- 
fchiano nella faccenda della coltivazione, 
fono ben certi di qucGa indubitabile veri- 
tò . Se un pezzo di terrena venga fcelto 
per feminarvi del frumento, e cheti pri- 
mo anno producalo a maraviglia bene, 
qucGo non continuerò mica nella divifata 
guifa fempremai : la feconda raccolta riu- 
(cirò per avventura buona , e la terza , e 
la quarta faranno anche tollerabili , e com- 
petenti ; per tutto qucGo tratto di tempo 
il terreno troviG , come faol dirG , di ve- 
na , e come s’efprimono i Contadini In- 
gleG, in cuore; ma incapo a qucGo tem- 
po diviene improprio, e difacconcio ; e 
fe vi verrò feminato il grano , poco , ma 
poco bene fatò quello , che verrò fu , e la 
raccolta farò mcichinillima : , nulladimeno 
però , allorché qucGo pezzo di terreno ri- 
cufa di produrre il grano , vedrete , che 
lenza la menomiGima alterazione vi pro- 
durrò a maraviglia bene l’orzo peralquan- 
li anni: allorché non vi fomminiGrtrò piò 
competenti raccolte d’orzo, potriGì pur 
lenza alterarlo feminarvi della vena, e ve- 
drete , che vi produrrò qocGa biada ugual- 
mente bene, che un pezzo di terra re- 
cente , e frefea , Ultimamente poiché un 
terreno non farò piò per alcuna delle di- 
vifate femine adegntto , vi produrrò i pi- 
felli. Quando ha fatto queG’ ultima prova 
il fuolo, c terreno é affatto magro, c non 
pub effere d'uitcrior ufo al Campagnolo 
affiicaiore ; avvegnaché la qoaliiò vegeta- 
tiva del medeGmo Ga totalmente efauriia , 
e sfruttata dalle divifaie fucceffive raccol- 
te ; imperciocché cialchcduna fpez'e di fe- 
mcnta poriaG via quella parte , che é pib 
appropriata Gngniarmcoic al Tuo proprio 
nutrimento, il frnmento il primo, ed il 
rimanente via via fecondo l'ordine leGé 
divifato. Mentre una di qucGe piante Gaf- 

G pren- 
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fì ptcrdcndo quello, che ippartiene alla 
I la pariicoiar natura , tutto il rimanente 
rimanfi quieto, c fenz’cirere dlìutbatoì e 
quelle parti vengono aO elTere dopoi con- 
lottc via dai lutccniv'i cambiamenti delie 
pnnie, che relpcitivamenie voglionle, e 
richieggionle ; .cd alla peihnc dal tutto, 
la n alena vegetabile tutta intiera viene 
ad elTer' inviolata , e condotta via , ed ì 
terreni fono così sfruttati , cd efaunti del- 
la mcdelima per filTatto modo, che i on- 
niiii mente ncccITario, che vengavi proc- 
curato in luogo di quella un (uppù mento 
di alcun genere, prima che pnllavifi fa' 
venir fu alcuna pianta di qualunque Ipe- 
zie ellere C voglia. Vegganfene le no.lce 
Tranlazioni Filoft/f. focto il num. 25^. 
pag. 217. 

In fuppicmento delia recente, o novel- 
la materia vegetabile in vece di quella , 
che venne afTotbiti dalle fuccelTive produ- 
zioni, o crefeite delle Piante , viene ad 
clIcrc cfTcuualo in vane guife, e con di- 
verfi metodi; ma per niuno viene ad cf- 
fvre (fTeltualo così bene, quanto col Ja- 
ftiarlo per alcun tempo duro , e che fi 
ripofì , per così clprimcrci : in quelìo calo 
la pioggia cadendo fopra elTafuolu, la ter- 
ra vegetabile , che i da quell'acqua con- 
tenuta, vientadcllervi dcpofiiiia io quan- 
tiil fuHiciente : c quella è balìcvolilTima 
per fe foia a (omminitìrar nutrimento a 
nfiovc raccolte , c da quello viene eviden- 
tilfimaiDcnte provato, che la pioggia, od 
acqua piovana uguaimcnic che 1* altra ac- 
qua contiene in le una tal terra, che i 
omiioamcnte neccffaria alia vegetazione. 
Gli altri metodi, p metri di dare un fup- 
pUmcnto ai terreni efaunti, c sfruttati, 
fo' o i conci , e fomiglianti governi fatti 
dìdender fopra , e fparpanarc dal fattor 
campagnolo, e tutt'clfi quelli fono alcuni 
rimalugli, od avanzaticci di foflanre ani- 
mali,. e vegetabili, ed il loro ulo confine 
nel mandar dentro il terreno da fe llcfll 
quelle particelle, le quali effer polTono ri- 
cevute novellamente entro i corpi di nuo- 
ve produriuni della fpcrie medefima . Il 
fangue, l'orma, gli efcrcrrenii degli ani- 
mali , colie loro pani varie , come corna , 
unghie, peli, penne, gufei , o nicchi di 
Icliicei calcinati , e corpi vegetabili tto- 
vantifi in uno flato alterato , quali tono 
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a cagloti d’efempio, le fondite , « ftcce 
dei vini , c delle bure , foglie, paglia, ra- 
dici, doppie, e cole fomiglianti, allorché 
trovanfi in iflato decaduto, e guado , fat- 
te rientrare entro la terra , o foiterra di 
bei nuovo coll aratolo, divcngonvi difani- 
le nelle loro parti componenti , e quelle 
dopoi yngono |»rtatelu, e conlorie fuo- 
ri novellamente in altre recenti piante no- 
velle. 

Se noi d lunghiamo i noflri penGeri dai 
campi , e ci ponghiamo a tifguardare gli 
Orti , ed i giardini , noi vi et incontria- 
mo con ulteriori conferme della cola me- 
dcfima . Gii alberi , gli arbofcelli , e le 
piante coltivate m quelli Orti , poicÙ 
hanno continuato in una dazione, Gno a 
tanto che effe hanno derivato quindi la 
pane maggiore della materia propria ade- 
guata , e nata faiu pel rcfpcttivo loro ac- 
crclcimcnio, e nuirimcnlo, o comince- 
ranno a dare addietro , e ad andar male^ 
oppure intridiranno , c degeocrcrauno , 
qualora non venga loro proccutaro un nuo- 
vo luppicmcnto di governo aggiunto alla 
terra trovanicfì diaccnie intorno intorno 
alle loro radici, oppure fe non vengano 
cfl) dclfi alberi, arbu.'celli , e piante, tra- 
piantate in altro terreno non così sfrutta- 
to di quella tal data materia iparticolarc., 
dalla quale debbon'eflc cavare, e prende- 
re il loro nutrimento, e follcgno. 

Gli Alberi più vecchi hanno numero 
maggiore di rinfìancbi, e di fupplcmenti 
di materia ad effì adegualo., di quello ab- 
bianlo gli alberi più giovalT! , e più te- 
neri , e CIÒ a motivo della lunghezza , cd 
edenGone delle lororadici, le quali , quan- 
do claurilo uno fpiaizo , o porzione di ter- 
reno, ufuaimcme vengono ad inolitarG, 
cd a portate fopra un'altro molto più di- 
lungato , e prendono un grandiflimo trat- 
to di via ; ma alla perfine non .polfona 
portarG più oltre , nè poflono di vantag- 
gio diflendetG , e dilaiarG , e cosi cadono 
tutti, e perifcono, qualora, od un recen- 
te governo, o i'eflTere in altro ftelco , e 
novello terreno trapiantati, venga a fup. 
pfire, ed a còrapartire ai medcfimi quel 
tal dato nutrimento, che effi oggimai ooa 
polTuno più proccuraifi ove fi trovano ab- 
barbicati. 1 giardinieri, allorché fannofi a 
trapianuce gli alberi, troncano ai medcG- 

xni 
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mi qaelte Innghiflimt radici , ma qutatun* 
qae coftoro facciano quello femplicemente , 
e rollante colla mira di rilparmiarfi U 
briga d’aprire un maggiore fpiatzo di ter- 
reno, e di formare una buca maggiore, 
pib ampia , e pii) fonda , di quello Sa ne- 
ccITario per pìantarvegli ; nulladimeno nel- 
la natura vi ha per tal fatto quella buo- 
na ragione , che gli alberi medelimi , al- 
lorché vengono portati e collocati in nn 
fuolo frefeo , e vetgioc , non abbifognano 
di quelle lunghilbme radici per proccurarG 
il nutrimento di lontano, mentre ve ne 
ha quanto lor balla in ogni , e qualunque 
parte del Sto, ove G trovano di prefeote 
piantati . Cib , che dee impararG , ed ap- 
prendere da tutto queGo G é, che il mo- 
derno Gftema è erroneo, e fuor di via, 
che dice, l’acqua elTere la cola loia , ed 
unica , che fomminiftri nutrimento , ed 
accrcfcimenio alle piante : conciofliaché , 
fe cosi camminalfc in realtà la faccenda , 
non v’ avrebbe in conto veruno necelTttà 
di concimature , nè di governi , nè alcun 
bifogno d’alterar la raccolta, affinché que- 
Aa riulciire a bene , nè tampoco di tra- 
/ piantar gli alberi , affinchè faceflero buona 
' riufeita . Egli è pianilTimo, ed evidentifCmo , 
che alcuna fpezie di terrcAre materia pre- 
fa di fra il luolo , è cib , che dà accrelci- 
mento, e creloica , e grolfeaza alle pian- 
te : imperciocché fe folle la fola acqua , Gc- 
come la pioggia viene a cadere in tutti i 
luoghi io guifafimigliante cosi ogni equa- 
luoque terreno , o parte di terreno verreb- 
be ad elfere acconcia , propria , ed adegua- 
ta per produrre in tutti i tempi ogni , c 

a ualfivoglia pianta: e fe la Terra, fecon- 
o il Gllcma del celebratiffimo nollro Ba- 
cone da Verulamio non fervifle alle pian- 
te, ed agli alberi per nuli' altro effetto, 
fe non fe per quello di manter falde, e 
Aabili le loro radici, e di difenderle dal 
trafmodante calore , e dal foverchio fred- 
do, una terra farebbe per fiffatti ufi ugua- 
lilfimamente buona che un’ altra, e la ter- 
ra medcGma farebbe ugualmente a propo- 
Gto per una medefime piante , che una 
terra differente . E' cofa , che fa maravi- 
gliare che un'uomo divino, e che tutto 
vide, e tutto feppe quant’ altri mai, non 
vedeffe un tale alfurdo nel fuo GAema. 
I, Ma git uomini, per quanto grandi Ge- 
Suppl. Tarn, V. 
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„ no , fon fempre uomini , nè tutto ve> 
„ dcre, nè tutto faper polTono. jlliquan- 
,, da bamt darmitat Homentt “ ( Tradut- 
tote. ) Vegganfene le noAre Tranf. Filo- 
fof. folto il n. 25J. pag. zip. 

Il famofo MonfienrTull immagina, che 
la fola differenza del fuolo, a rilerva del- 
la ricchezza , Ga il grado differente di ca- 
lore , e d’umido, che ella ha. La terra, 
di qualunque fpezie GaG , ella G è ugual- 
mente propria, ed adeguata, e fe qucAe 
allume trovinG per acconcio, e dicevoi 
modo aggiuAate , qualGvoglia fuolo ali- 
menterà qualGvoglia pianta. Fatti a Ap- 
porre che un letto di timo , ed un falcia 
di giunchi vengano rimoffi da uno io al- 
t’o luogo, fenza prenderne altra ulterior 
cura, si l’uno , che l’altro fecchcraffi , e pe- 
rirà i ma proccura , che effi cangino il loro 
refpciiivo Gioia, col dilungare, e rimuovere la 
terra nella quale il timo veniva fu, ecre- 
fceva, dalla collina afeiutta al baffo nel 
fondo acquofo , ed ove AavaG il timo , che 
venganvi piantati i giunchi : e che con- 
dona venga l'umida terra, nella quale ve- 
getavano, e venivan fu i giunchi medeG- 
mi fuori del fuo luogo umido, iopra la 
montagnola, ed in effa che vengavi col- 
localo il limo , verrà trovato , che la me- 
deGma quantità di terra non cangiala ler- 
virà ugualmente per limo , che per i giun- 
chu I giunchi verranno fu , e crefeeran- 
no nella terra della collina , quando que- 
Aa verrà condotta nel pantano i ed if ti- 
mo vegeterà, verrà fu, e crefeerà nella 
terra del fondo , o pantano , in cui cre- 
fcevano, e veniran fu i giunchi prima, 
fubiio che quella verrà condona intorno 
al medefimo timo fopra la collina . Di pa- 
niera tale che mentre la terra è la‘mede- 
fima , ella fi è la maggiore , o minore ag- 
giunta accindeniale della acqua quella , che 
la rende adeguata per la crefcita del timo , 
o per la crefcita dei giunchi . 

£' la Terra il verace, e genuino cibo 
di tutte le piante: ella Gè effa fola quel- 
la, che dà ad effe il loro accrefeimento, 
e qualfivoglia terra farà queAo per qualG- 
voglia pianta, -coll' aggiunte delle altreco- 
fe accefforic nella dovuta , ed adeguata pro- 
porzione ; vale a dire, un' acceffo.-io alla 
vegetazione, come G è l'acqua; ma allo- 
ra ella non fk niente pib di qucAo, cioè 
Eee di 
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éi loimniniflrare la tniteria dell’accrcfci- 
mcnio alla pianta. La nodra terra Ingic* 
le, allora quando le vicn dato un grado 
adeguato di calore in una dufa alirocnte- 
tì a maraviglia bene le piante dell' Indie; 
e dall'altra parte, la Terra dell' Indie, 
allorché viene cfpofta al freddo naturale 
della nodia Inghilterra, o del noflro Cli- 
ma Inglefe, alimenterà a maraviglia beni 
le piante Ingiclì. Non vi ha già in ve- 
run conto bi fogno in faccnd(KÌ a conCde- 
rare la natura di un fuolo per le piante , 
di ricorrere alla trafmuiatione ; conciodfia- 
ohé fc r aria , o l'acqua , oppure l' una e 
-l'altra d'cllc Ca , o non da traaforroata 
in terra , in rapporto alla pianta la cola 
è la medefìma mcdclìmilTima , fe abbiavi 
la tetta , quando ella vien divelta per le 
lue radici . Siffatta fpctie di metatnoif.j|j 
può con aliai lufficicnte proprietà effete 
confiderata in dilTeturioni rilguardanti , e 
toccanti puramente , e rempliccmente la 
materia, e per dilcuoprite ciò , chele par- 
ticelle componenti della terra fi fieno; ma 
noni in conto veruno neceffario , che que- 
lle fieno conofciute in rapporto al mante- 
nimento, e fodentamento delle piante. 
Veggafi Tuli, della coltivazione a porca 
dilatata, od a palfacavallo , pag. 14. 

Suolo dtl colori dii matton cotto . E' 
quella un'cIprcfTione della quale fì ferve 
la noflra gente campagnola per lignificare , 
c Oinotarc una fpezie di terreno noccioli- 
no , o Ila un fuolo avente un fondo, o 
tinta rolliccia. Quella é una fpezie di ter- 
reno frequentilTima in Elfez , ed in altre 
nolire Provincie, e Contee, ed avvicinali 
all'indole, o natura d' una terra grafeia 
da innclli . In elfo fuolo non irovanfi pie- 
tre, c non fi lega, né flrignefi , dopo 
eltere fiato bagnato dalle piogge , ficcome 
fa il terreno cretofo , od argillofo , ma 
fpreme tutta l'acqua; dove parlo contra- 
rio tutte, e poi tutte le terre argillofe, 
e cretole ritengono l'acqua tutta fino a 
tanto , che il &le non la lira a sé , e non 
la fa elalare , cdopo una pioggia alla qua- 
le venga addollo un gelo, fi disfa, e rom- 
peli in polvere . 

Quella fpezie di terre grafeie , ro terre 
da ìnnefio fono affai eccellente mefeolan- 
ra per gli altri terreni , avvegnaché elle 
fimo un feliciffimo , ed approprialiflìaio 
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medium fra i due efireroi , come quellei 
che congiungono, ed unifeono quel fuolo, 
che é foverchio Iciolto, rinfrelcano quel- 
lo, che é trafmodaiamenieca'do , e man- 
tengono a un tempo Hello una porzione 
meizaru d'umidità. 

Il prodotto migliore di quelle terre da 
matton colto , fi é il rifo : in evento, 
che vengano bene , ed a dovere concima- 
te , e governate, porteranno la vena bian- 
ca, le rape, l'orzo, il grano, il grano 
d' India , ed i pifclli , Il prodotto natura- 
le lifpeiio all’crbe fponianeedi quelli fuo- 
li , fono le gincflre, le felci, le tignami- 
che, e piante di quella fatta. Se tali ter- 
reni faranno largamente concimati , e ben 
governati , c lavorati , produrranno delle 
buoniffime legate d'ottimi fieni, e fomi- 
glianii ulililfime erbe da palculo, e pe' 
belliami. Il governo, o coneimatura per 
una tal forra di terreno fi é il gcifo me- 
fcolaio colle ceneri di carbone; ed il mar- 

10 gli migliora grandemente ; c vi ha una 
fpezie di filfa argilla , o creta gialla , la 
quale fi feioglie, e fi disfa nelle brinate, 
e nei geli, la quale corrifponde a capello 
all' intenzione , ed effetto medefimo. Qua- 
lunque miglioramento venga praticato per 
una fiffatta fpezie di terreno a forza di 
concio , o d' eferemeoti d' animali , od al- 
tre cole, che ingrallar fogliono ordinaria- 
mente le terre , non altera .in vetun conto 
la natura di quello fuolo particolare affo- 
lutamente , ma lo tiene in vigore per cor- 
tilTimo tratto di tempo. Quelli terreni fi 
firiogono, e fi legano cccclfivamcnte do- 
po una pioggia, ed il gelo non ifeioglierà 
nemmen per ombra lé loro zolle e fe 
quelli medefimi terreni vengano arali dt 
bel nuovo, e che non venga loro addoffo 
un' eccefliva pioggia , la geme può cam- 
minare, e eavalcare benilfimo lopr' e ITi col- 
la medefìma fermezza, che fopra le fi ca- 
de coperte di ghiaja . Se quella eenerazioa 
di terre non venga arata con frequenza , 
falfi infinitamente foggetta ai vermi i 
quali dillruggono i grani vernini . Allor- 
ché le fiagioni corrono umide, fomminillra- 
no povcrilfime raccolte ; le erbe, che ven- 
gonvi fu, fono eflremamente rancide, ed 

11 frumento , e le altre biade fi sfogano 
trafmodaiamente io paglia , ed io iflrame . 
L'arargli é per quefii terreni un miglia. 

ramen- 
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nmemo grandirtìmo, avvegnichi P anno 
dopo l’aratura ricfcano pcrpeiuimcnte a 
maraviglia bene. Quelli tcircni non deb- 
bon' elTer difpodi pel- grano nella guifamc- 
dcGma , colla quale vengono difpolli , ed 
ordinati ■ fuoli crctolì; ma Cccome quelli 
btoli fon- tBerameote rancidi , e fanno sfo- 
gar la raccolta in crartnodantilTimo llcame , 
così farV fempre miglior confìglio quello 
di concimargli a lavoro fatto , e fcminar- 
gli quando II femioa' l'orzo,, ed il non 
concimare giammai i maggelì . Ove il Cam- 
pagnolo non ha intenzione d’ arargli' fodi 
per l’erba, vorranno quelli un’anno elfe- 
re zappati , e pofeia vorrannofi mantener 
balTi , e mozzi con introdurvi le pecore , 
c quello farà al , che col tempo addolci- 
rannofì grandemente, e perderanno la poc’' 
anzi divifata rea qualità rancida. I terre- 
ni roin arenolì della nollra Provincia di 
Nbrthampton fono appunto di fpezie lìf- 
fatta; quelli non ritengono coocimatura ; 
cosi quella gente gli fuole arare una fola 
volta per la raccolta di un'anno', e que- 
flo- fannolo appunto, quando fonoalla vi- 
gilia di feminargli , e gli governano un 
di', o due innanzi di porvi Paratolo e 
di fatto, fe coloro O facciano- ad arargli 
con pili frequenza, c che gli govetnino 
più per tempo , la maflima porzione della 
terra vegetabile migliore viene ad elfcrne 
dilavala via fono la lupcrltcie, c ad elTe- 
re dilungata dalle radici del grano- 
Nella Provincia' d' Ozfoid poffiede quel- 
la nollra gente una fpezie di fuolo rolTo, 
cui elTi cominciano ad ufarlo a maggefe, 
o novale nel tempo dell' anno pii) piuma- 
mente, che polTon mai , prima,, ciod, che 
iP fole fia lovcrchio alto ; fe quello terre- 
no' fia mezzanamente umido , quando è 
ridotto a novale , o maggefe , lo reputano 
il migliore i ma non. vorrebb* elTcrc in ve- 
runi conto fovetchiameote umido . Rade 
fotiDi quelle volte , che lo rivofunoofmuo- 
vono' per la feconda volta avvegnaché toc- 
chino con mano , che le quella razza di 
terreno fìa fovctchio lino, e leggiero, li 
sfoga in guifa eccedente in erbacce inuti- 
Pi. Vcggali JMurtimer^ delia Qiltivazione ,. 
■V*S- 73- 

SUPERFICIE. Interna fuperficie della 

Terra . 

E’ quella un’ efpreflioae, della quale fer- 
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veli il prode MunGcur Tuli non meno , 
che altri Autori, per dinotare,, e lignifi- 
care quella pane della Terra, che fommi- 
nillra il pafcolo , o cib , che vico- comu- 
nemente detto la paliura delle piante . 

Le liclfe piante fono la paliura degli ani- 
mali : ma egli éda quella intcroafuperlìc e 
della terra appunto , che i vegetabili ven- 
|ono da prima a ricevere quel n.itrimen- 
tot che cITe dopoi fomminiilrano aglian'- 
mali . Quella interior fuperliae della Ter- 
ra i la iupcilìcie delle poroGià , delle ca- 
vità, e degl’ inierilizi delle parti divile 
della Tetra; e quelle fono di due fpezie,. 
naturali cioè , ed artificiali . Il valentilTi- 
mo Monficur Tùli fi è il primo , che fi 
è fervilo di quello termine, od efprelGo- 
ne, e fi giultifica quella Valentuomo dall’ 
accagiooamento fattogli d’cITerfi fervilo d’ 
una frafe ,. o maniera di dire alTurdi , Gc- 
come a prima fronte ella fembrerebbe , 
avvegnaché l' adititi -.’O, cioè interoa , ef- 
prima alcuna cola iotcrna , e il lullantt- 
vo cioè fuperficie, importi , e lignifichi 
alcuna cola edema ,, con farli ad oHerva- 
re, che quantunque la padura vegetabile 
trovili dentro la terra , ciò non oliarne , 
ella irovafi di pari lopra i lati cllerni del- 
le pani divife della Terra medclima. 

Della paliura naturale , ed artifiziale del- 
le piante, oppure delle naturali,, e delle 
anifiziali cavità , pocofità , cd inierdiz; 
della Terra ,. la fola padura naturale farà 
badcvolc a fomminillrare ad una Regio- 
ne , o paefe i vegetabili pel mantentmen- 
IO di pkciol numero d'abitatori ma le 
la padura artifiziale, che è quanto dire, 
fe r Agricultura , la fola incombenza , cd 
affate della quale fi è il formare quella 
padura artifiziale per le piante , venilfe 
abolita dal mondo , làrcbbe grandemente 
d^ temere, che le perfone di tutti’ i pacS 
popolati, e malUmamcnu di quelli, che 
trovanfi vctio i- contorni delle fngide Zo- 
ne (avvegnaché ivi con. gran frequenza 
gli alberi non producano frutto); verreb. 
bon tidotei ad eflrcme angulhc per man- 
canza di queda propri» fpezie di cibo. 

La padura artifiaiale delle piante è ap- 
punto quella interior fuperficie della Ter- 
ra, che vien fatta per via di dividere il 
fuolo per arte .. Quella in tutte le parti del 
Globo, ove vien. praticata, mantiene nu- 
Èce z mcrik 
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mero di petfoDC infìniiaoienie maggiore di 
quello mantengane la paOura naturale . 
Nelle Regioni , e paefi pìb freddi ella man- 
tiene dicci volte pili pctfoae di quello fac- 
ciali la paflura naturale; e quando l'Ar- 
te dell' Agricoltura è avanzata al grado di 
perfezione , ella viene a mantenere dodici 
volte di più di quello facciali di prelen- 
te ; ed un fimigliante migliorametMo è 
piano , ed agevole, e daelTcre efeguitopcr 
via dì fempliciBìmi mezzi . 

La paflura naturale non è folamente mi- 
nore della paflura artifiziale in una quan- 
tità uguale di terreno ; ma eziandio hav- 
vi alcun poco della medcfìma , che conC- 
fle fìmigliantcmente della (upcrficie delle 
poroGtii, e delle caviti , che non hanno 
una libera comunicazione le une colle al- 
tre , e quelle vengono ad elfere meno per- 
vie alle flniflime radici di tutti i vegeta- 
bili , che vogliono , e richieggiano una 
forza maggiore per rompete, ed inCnuar- 
B per gli Ipaitimenti di quelle ; e per fif- 
fatto mezzo le radici, man'mamcniequcl- 
le delle piante diicgini, e deboli, vengono 
a rimanere efclule da moltiflime di quelle 
nedclimc cavitadi , di maniera tale che il 
benefizio d' una parte affai grande delia pa- 
flura , che quivi realmente fi trova, vie- 
ne ad effer perduto dall' Agricoltore . 

Per r altra parte la paflura artifiziale con- 
fiflc in fupccficie di cavitadi , le quali fon 
pervie ad ogni, ed a qualGvoglia delle ra- 
dici , e danno alle mqdcGme un libero 11- 
beriflimo palfaggio per tutto, e poi tutto 
il tratto dell' intiera cfleoGone del pezzo 
di terra coltivato; e per confeguente lefi- 
nifliine radici orizzontali delle piante , che 
feorruno, e porlanG molto più innanzi di 
quello venga uoivcrfalmente immaginato, 
(quello d'una rapa, a ragion d'elempio, 
poriandoG , e dilungandofi alla diltanza^di 
Tei buoni piedi per ogni, e per qualunque 
verfo dalla radice di mezzo , o radice mae- 
flra : VeggaG l' Articolo Radice dcl5»/>- 
plemtmo ) troverannoG un varco agevolif- 
Gmo in elafe heduna parte alla maflima e- 
flcnGime, alla quale vico loro perroelTo 
dalla Natura il poriarfi , ed il dilungarG. 

La (upcificic interna della Terra, eh' è 
la prflura, o paLolo delle piante, non è 
ni poco, ni punto fom'gliantc alla fu- 
pcrficie efleriore , la quale i la paflura , u 
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pafeolo degli animali : io quella ella non 
pub efifere allargata fenza raggiunta di più 
fuperficie prefa dal terreno congiuoto, od 
adiacente alla mcdcGma per mezzo di di- 
latare , c d'allargare i funi confini, ocir- 
cuito; ma la fuperficie interna, o dir la 
vogliamo la paflura artifiziale del terreno 
pub cflcrc allargata, e dilatata, fenza ag- 
giunta , o (caia altro tcrrcoo di vinlag- 
gio, colla fola, e fcmplice divIGaoe del- 
ia medcGma terra : e quella paflura , o pa- 
fcolo atiifiziale delle piante pub cflcrc al- 
largato, c dilatato, ed accrcfciuto in pro- 
porzione alla divifionc delle parti d' clfa 
terra , della quale clfa i la fuperficie . 

Un cubo dì terreno di un piede non 
ha, che fei piedi quadrati di fu|xrficie; 
ma fe quello cubo venga divifo in dita 
cubiche , in tal cafo la lua fuperficie ver- 
rà ad cflerc dilacaca , ampliala , ed acctc- 
fciuia dodici volte di vantaggio , che è 
quanto dire , ella verrà ad cflerc fcitan- 
tadue piedi fupeificiali. Fatti di bel nuo- 
yo a dividere quelli cubi io elici tali , 
che abbiano, o portino la medcGma pte-^ 
poriiuiK ad un dito, che un dico ha, o 
porta ad un piede; cd allora la quantità 
medcGma di Icrccno, che aveva da prin- 
cipio (oli (ci piedi di fuperficie, verrà in 
lai cafo ad avere una fupeificìe d’ ottocen- 
to (effanta quattro piedi di paflura, opa- 
fcolo iMiuraie, e nella maniera a capello 
la mcdcGma è diviGbile il fuolo, e per 
confequente qucfli medcGma paflura pub 
elfere ampliala , dilatala , ed accrefciula 
all'ìnfioiio , 

11 icrreuomagro, C mefehino non fem- 
minilità una fuperflcie ìoferior'e cosi ben 
fornita, e provveduta di quelle fruttifere 
particelle, come un terreno grado, c ric- 
co : ma quello difetto noi podìamo beoif- 
Gmo compenfarlo col viemaggiormente di- 
viderlo; cd in tal cafo cib , che manca 
per rappoiio alla qualità, piÀ edere coni- 
pcnfaio, e proccurato nella quantità. 

lì metodo comunidimo di dividere il 
fuolo, G i col concimarlo, o collo zap- 
parlo , o vangarlo , oppure coll' uno , e 
coll'altro; c niuna delle padure naturali 
viene ad clfcr giammai , o pregiudicata, 
o perduta per l'ulo dei mezzi’ della padù^' 
ra ari Gziale ; ma per lo contrario per Gffani 
mezzi mcdcGmi viene, ad edccne.ìa naturai.' 

pa- 
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(iiaoheggiata , e miglioriti 1 c cor- Semitono minore , e percib verri id enfe» 
rem; ivvegoichè venga per lamedefima re elprelTo per V;r = t X H • Qotflo 
ad cUcr prodoiu una libera comunicaaio. non è in ufo . Sopra i nuftri Arpicordi 
ne fra poroiìti, e poroGti. Veggafì ThU^ (embra una quarta. Cosida B’ a Dacia» 
Della Coltivaaìone a paflacavallo , pi- to, propriamente parlando , i un terzo fu- 
gini 18. periluo; ma Dacuto, ed £' elTendocoa* 

Superficie , Non è una liiperficie un futi, palli per una quarta. 
corpo della mcnoroilTiina grandezza fenG- Superfluo guano. Quello Intervalla 
bile, ficcome certuni fonofi fatti ad im- viene ad elfere erpreflb per := 7 x 
maginare, ma ella C d la terminazione Dai MuGci pratici , c nelle Scale 

di un corpo, ed' il fuo confine; ni una temperate quello Intervallo vien confufo 
linea elTer dee tampoco conGderata , come col Trìtono, Veggali l'Articolo Inter» 
una luperficie della menomilTima , od ulti- vallo ( Suppltminto . ) 
ma larghezza (eniìbile ; nè tampoco un Superfluo quinto , Il quinto ruperfluo 
ponto dee cITere conliderato come la me- viene apprelTo per |-j = -7 x H ■ QM*' 
nomiirnaa linea fenfibile , ma bensì come Ho è uguale a due terze maggiori ; imper» 
la terminazione , o conGne di una linea., ciocchi X 7 = 77 • Occorre il quin- 
£d in quello fenfo egli i piano, ed evi- to fuperfluo nella pratica della Muuca , 
dente , che non pub elTere concepito , cht come a cagion d' efempio da C a G acuto, 
un punto abbia parti, ograndezza. Veg- Superfluo fiflo. Quello Intervallo i 
gafì l'Articolo Grandezza {Supplemtn- di due fpezie; avvegnaché fieno quelle i 
to .) Veggafi dì pari l’egregio Trattato di refpettivi compimenti di due terze dimi- 
Fluffiooi di Monficur Mic-Laurin , V0I.Z. nuite all’ Ottava . Uno, (Irettamcnte par» 
pag. Z4J. Come anche la Lettera di Moni, landò, viene foltanto, e lempliccmente a 
Giovanni Bernoulli 1 Monficur Crouzas , corrilpondere alla definizione generale di 
rifguardante il luo Comcnto lopra l'Ana- un’ Intervallo fuperfluo , che i appuMo 
lift degl’ infinitamente piccioli . Veggafi quell’ Intervallo , che trafeende , od ecce» 
Johan. Btrntmlli , Oper. Voi. 4. pagg. ido. de la fella maggiore di un Semitono mi- 
& leq. note; e che perciò viene ad ciTere efpref- 

SDPERFLUO . Intervallo fiiperfluo . lo per ^5^ = i X H • Ma l’altro In» 
Nella Mufica è quell' un’ intervallo , che tervallo , che è un Comma più del pri» 
tralcende, od eccede un vero, e genuino mo, e che è minore due Semitoni mag- 
intervallo Diatonico per un Semitono mi- giovi delPOttava , viene mallitnamcnte ufato 
nove. Cosi il nell’ Armonia, come fra£', ed • acuto. 

Superfluo fecondo, o liaTono, con- ove produce un buonilfimo^etto. Vico que» 
tiene un Semitono minore più di un To- Ilo ad elfere efprelfo per ff-f = — 7.- 
no , oppure di un fecondo maggiore , e j-J • H = ? • * • Vegganfi gli Ar- 

percib verri ad elfere efprelfo per f-7-7 , ticoli Intervallo, e Oiuinuita , ttr- 
oppure per j-J . La prima di quelle elpref- za {Supplemento ,) 
fioni è un Tono minore, ed un Scmiio- Superfluo / eii/mv . Quello Intervallo 
m mincre ; conciolfiachè ^ x 77 = viene efprelfo per x V = 'Vr • 

— ; e l'altra è un Tono maggiore, ed qimlloun Diefis minore dell’ Ottava. Veg- 
un Semitono minore ; imperciocché 7 x gali I' Articolo Intervallo, ( Supple- 
^ ^ , Quello ultimo occorre nella prati- mento). 

ca , ed é uno degli Intervalli del Topiéo Superfluo ottavo. £' quell' Intervalla 
Cromatico. Veggafi l’Articolo Cro.ma- minore d’un Semitono di più dell'Otti- 
Tico {Supplemento). va, come a cagion d’ efempio da C a c 

Mcllc Scale temperate quelli due Toni acuto . Alcune fiate fuole occorrere nei 
fuperflui coincidono. Così da B' a C acu- balli drgl' Ilìrumenti . 
to, oppure {la F a G acuto, fono Toni SUPERPARTICOLARE. Ragione fu- 
Inpetflui. pcrparticolare. Tolomeo nei luoi Armo- 

SuPERFLUO terzo. I! funrrfi'io terzo é nei fembra , che ponga un grandilTimo 
maugiorc d' una terza maggior; , di un fondame'nto fopra le Ragioni fupcrpartico» 
Suppl.To.a.f'. £ee j la- 
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hri I ( ( ) oltre il fuperpatiente , nella ^Tu• 
£ca. Koo chiama qucflo Autore grinter- 
rtalli , chepolTono elfcre elprclTi per le pri- 
me ragioni , eccettuando z ; 3 , e 3 ; 4 , 
dilTonanti , fìccome fanno 1 Fittagorici 3 
ma chiamagli concinni , non aliramenie 
che ellì C foITcro di una natura di inez- 
xo, fra il dilfonante, ed il confonanie ■ 
Ma tutta queda Dottrina delle Ragioni 
fuperparticolari altro io fodanza non i , 
cIk una ipotefi precaria . Le due terze, 
maggiore, cioè, e minore , efprcde per 
c : 4 ; 2 , e 12 .* 5 fono fuperptrtico* 

lari , e Gmigliantemcnte concordano. To 
lomeo medeumo confuta i Pittagorici per 
cfcludere il Diapafon Diatedaron cfpredo 
da 8 3 , dal numero dei concordi a mo. 
tivo foltanto che le fue proporzioni erano 
fuperpazicnii ; ma con tutto quedo la fua 
Arda propria dottrina è ugualmente pre- 
caria (d). 

(c) Vt^pafi onmnamtntt P ^riicoh Ra- 
CIONE (Cclopedia), (d) ytg^a/: Euler, 
„ T'rnranrn Ncv* Thtmg Mujitn p*g!- 
,, 6j. 64. ftq^ 

SUPINATORE. Sapinaimr Brivis,Sa- 
pinaior breve , nell’ Anatomia . 

£' qurdoun piccioi mufcolo lottile car- 
nnlo, che circonda ura grandidima por- 
zione della patte fuperiore del raggio . 

Quedo mufcolo rimand affido da una- 
cflrcmiiì alla parte inferiore del condilo 
ederno dell’ odo dell’omero, ai ligameoto 
laterale ederno delia giuntura , al ligamen- 
to annuiate del raggio, ed alla parte dell’ 
«aninenza laterale nella teda, od inteOa- 
tura dell'ulna: quindi viene a padareobli- 
quamenre fopra la teda, od intedaturadcl 
raggio, cuoprendo alcurfii-parte del mede- 
lìmo, e feorrente, e portantcG fopra all’ 
ingiù , ed io alcuna guifa circondando il 
colio, viene a voltarli fotto la tuberolità 
dell’occipite, e viene ad edere inferito dal 
lato del ligamento interodeo, nel lato in- 
teriore del quartier fuperiore dell’ odo, ed 
eziandio alcun poco più baffo. In alcu- 
ni foggetti noi polfiamo olfcrvare le mar 
che, o contradegni del paffaggio di que- 
llo mufcolo fopra il lato edcriore dell' of- 
fe. Quivi viene a formare un’angolo col 
terete pronatore , ed adomigliaG alla Let- 
tera Romana V. Veggafi WirnU-x , Ana 
tomi a , pag. 1 po. 
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Supinatore lungo , Snpinatm Itngus^ 
E quello un luogo mufcolo piatto dia- 
cente , a llaoziante fopra il condilo eflcr- 
no dell’ odo dell’ omero , e Copra il lato 
connedo del raggio dall’ una cdremiti all’ 
altra cdremiià. 

Rimane affido per mezzo di fibre car- 
nofe al ttgameotoiatermufcolare edernaed 
alla crida del condilo eOetno dell’ odo 
dell’omero, per quelle cinque, o (ei dita 
di larghezza lotto il condilo fra il br» 
chido , c r anconèo ederno : quindi porta- 
li , e feorre per lo lungo di lutto il lato- 
con vedo del raggia; e viene ad edere in- 
ferito , od incallrato Kr un’ angudo ten- 
dine piallo alquanto (opra TapofiG diloi- 
de , nell’ angolo , chetrovaC fra 1 lati cotk- 
cavo, e piatto dell' edremilù di qued’odo. 
VeggaG n'insto». Anatomia, pag. 189. 

SUPPURAZIONE. Alloraquando nei 
tumori , e nei fiemmoni la natura modra 
una tendenza alla- fuppurazionc, o maiu- 
ramento, fa onninamente diroeflieri , che 
vengano medi da un lato tutti i medica- 
menti rifolvenii , e difpcrgcnii , e convie- 
ne , che venga ptefa gran cura per con- 
durre innanzi la maiurczza dell’ infiam- 
naaziune, che è quanto dire, di converti- 
te il faogue flagnante, in una materia lo- 
devole ; quiudi converrù dare uno sfogo o 
fcarica, o vento, come dicono quei dell* 
atte , a queda medcGma materia fuppura- 
la , dopoi nettare , e timoodar la parte ,. 
ed uliimafflente incarnarla , e rammargi- 
narla . 

La prima-delie divifate intenzioni , va- 
le 1 dire, il maturamento della gonGcz- 
za , decedere promoda per mezzo diquel- 
le tali fra le medicine di natura etnolliea- 
te , che iniafano, ed oflruifcono le poro- 
Giù della pelle, come, a cagion d’efem- 
piu , gradi , olj , c medicamenti glutino- 
G ; ed eziandio ì medicamenti acuti , pun- 
genti, ed in alcun grado caudict , i quali 
eder potranno medi in opera in forma di 
cataplafmi , oppure d’impiadfi. Della pri- 
ma fpczie delle divifatc medicine fono , 
la malva, la malva palulltc, i GchI , le 
'femenze di lino, il miele, la midolla del 
pare, i diveiG gradi d’animali, e gli oli 

fi'gl' 1 ‘li can om Ila , e fomigìianti e 
della iccooda tlaffc , o Ga quella dei ma- 
turanti avuti , c pungenti , fono I’ aglio , < 
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le cipone , Io lafTcrano , I* irtmcniina , e foltiii t acquofe bevute, i medicameti- 
parecchie delle gottmic , come a cagioo li (ubacidi , ed il nitro: la cavata del fan- 
d'efeinpio, il galbano, e l’ Airmoniaco: gue io piceiola quantità falTi di pari fo> 
ed ulcitnatnente il corrotto lievito, v Ile- verni volta Dccellaria in quello cefo. Ma 
vico vecchio, c muflàuo del pane, quando la codiiuzionc i Tana , e che il 

I medicamenti compofli delle diviface moto del fangue i regolare , P ufo dei me- 
> foftanze elTcr debbono applicati ben caldi dicamenli ioteroi per promuuvere la Tup- 
alla parte, e lamedefìma applicazione cf- puraiione, i una fandonia, che non mon- 
fér dee fircquentemenle ripetuta , fino a la un frullo r ed tflèr può irafeurata, an- 
tanto che venga toccalo con mano, che zi per valico avvilo totalmente rigettala, 
la materia entro flanziaole GalV fufficien- Allorché per mezzi lomiglianti la matc- 
teraente maiurara , io che riIcvcraRì dal- ria viene ad clTere perfettamente formata , 
la mollezza, foRìcezza, e bianchezza del P ablccHo dovrò elTere diligcntilTimamcnte 
tumore. Ma alloraquando PablcelTo épic- aperto dalla mano dclCeruGco, e la ma- 
ciolo, riclce piò comodo, e dip- ' piùfuf- leria fcaricaia , ed evacuata, dopo del che 
ficicnie P applicare alcuno degl' impiallri la ferita dovralPi nettare, c rimondare, e 
' maturativi , come , a ragion d’efempio, rammarginaifì cotv gii ulaii metodi . Veg- 
li diacbylon colle gomme, o cola a que- gali \’ Eijitre, Chirurgia, pag, 183. 

(la analoga fino a tanto che lia perfezio- SUTURA. Tutte le ferite non debbon’ 
nato, e compiuto il foppuramento edere unite, e combagiaie dall'ago, ma 
Nè debbono clleT gii totalmente, e per quelle tali loltanto , che fona oblique , 
intiero tralcurati i rimedj interni in cafi tralveclali , od aogolari , e nel tempo me- 
di fpezie (omigiianrr , madimamente ove defimo ampie, dilatate, c profonde, op- 
I tumori deno gtolli , oppure di conlc- pure in quei dati cali , nei quali la parte 
guenza , e momento. In quelli tali cali, ò predo che alTatio tagliata j oppure le 
allorché H fanguc meoved foverchio Icn- una ferita trovid per dffatto modo circo- 
tamentc , il che puodi rilevare agevolidi- danziata,. che ella non poda cITere man- 
mamente dal pollo, fa dì medicri , che tenuta in una propria, cd adeguata dtua- 
vénga pemnedo al paziente il cibacd di rione a forza d’ impiallri, e di falciature, 
carni, e conviene onninamente il preferì- Le ferite , che debbon’ elfcre appuntate, 
vergli quelle tali medicine, che fono ca- duvrebbon’cHérlo nello dato loro recente, 
lorofe, e dimolanti : per mezzo delle qua- e fa onninamente di medicri', che ven- 
ti, come anche per mezzo del molo ac- gano ben bene, cd a dovere nettate , e 
crefciuio del fangue, le pariicello ingrof- rimondala dal fanguc dravafato, e che ne 
fate, ed infpcditc, contenute nei piò pie- dcnodilungaii tutti 1 corpi eterogenei ,c llra- 
cioii vid, verranno ad elfcre con facilità nicti : non vorrebbe cffervi dmiglianie uen- 
maggiore convenne in materia. te perdita 01 lolUnza , fe G cccciiui in quelle 

1 brodi ricchi , potenti , e fodanziod fo- pani carnofe , che vengono con agcvolezu 
no in diremo appropriati ,- c dicevoli per za ad allungard, e che non vi da nècon- 
un tale cffcito, come dì pari Tufo del ludone, né legno alcuno di inlìammaiìnne. 
vino, o della perfetta birra praticalo con Sutura afiiuita . Quella dee elfere ufa- 
/avia moderazione: e la Triaca di Vene- la nelle ferite pelle pelle, e leggiere ,■ e 
zia, il Diafeordio, e la confezione di AI- maiTimamenic quando quede avvengono ncl- 
kermes, dovranno edere quei medicamcn- la faccia; c di vero, ove poda apparirvi 
ti, che prender dovrannod quelle ire, cd forza badcvole per tonfcrvarc i labbri dei- 
anche quattro volte il giorno, come an- la tenta combagiati , cd Uniti indeme , c 
che t Thè medicali, tatti del legno In- che quella futura non cagioni nuovo do- 
diano landalo, di lalfafras , o di cannci- lare, né produca efeara , ella dé cofk in- 
la Ma per lo contrario, alloraquando il dmiamente piò propria , e piò adeguala 
moro del fanguc è foverehio violento, e per le ferire odia faccia , dell' ufo dcH'ago. 
che il calore è irafmodatamentc grande , di impiallri , che debbon foimare la fu- 
dehbon'edere ammioidrate le mediane re- tura lecca , vorranno cITere di una fuliì- 
fiigtranti, come a cagon d' eferrpio le ciente lung}iczza ,. e fatti della figura , e 
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forma medcfimt della parte , alla quale „ pezzo di tela , corrifpoodeote nella fuà 
debbon effere applicati per (ìfTatto modo , ,, grandezza al tratto della ferita: ai lari, 
che vengano a circondare la malTima par- „ o margini di quelli impiailri vi atiac- -• 
te della medefima , ma non gii tutta in- „ ebecete tre , o quattro cordcl'e ben ade- 
tieramente, e cib per timore, che nonven- „ guate , fatte di paflamanoi fecondo, ed 
gano a ritardare la circolazione del fan- „ a norma della ferita ; ed allora dopo 
que , c vengano ad ingenerar dei tumori, „ aver bene bene, ed a dovere rifcaldaii ' 
ed inconvenienti, e mafcalcie di fpezie fo- „ gli impiailri medefìmi , gli andrete per 
m'gliante. Quelli impiailri fa (imigliante- „ acconcio modo applicando a ciafehedua 
mence di meflieri , che firn tali, che fac- „ lato della ferita, ma in guila , chetro- 
ciano grandillima prefa : il diachylon. Ce ,, vinG più in li della medeGma la iar- 
i bicno , e perfetta , oppure il comune ^ ghetta a un di prclfo di un dito: dopa 
impiaGro adefìvo fono nati fatti per que- „ di ciò farete, che venganG ad unire in- 
da irriprefa . EITendo l’emoragia perfetta- „ Geme, ed acombagiarc le labbra diefla 
mente troncata, e fermata, e la ferita be- „ ferita, la medicherete, e vellirete, en- 
ne , ed a dovere nettata , e rimonda , do- ,, me fu additato nel primo metodo ; e 
vraonoviG applicare alcuni ballami da fe- ,, menirc il voflro aiutante Chirurgico con- 
tile della fpezic gommofa , come a cagion „ fcrveri , e manterri le labbra della fe- 
di efempio , il balfamo del Però , o Gmi- „ rila combagiate , ed unite inGeme in 
glianie; e foprattutto dee elTervi didefoper „ una Giuazione dicevole , ed adeguala, 
acconcio mocin un'impiadro adeGvo adat- ,, vi farete ad annodare le cflremitì dei 
tato alla groITczza , e conGgurazione del- „ divifati palfaroani prima in un cappio 
la parie ferita. Due, od anche piò di que- „ femplice Icorfojo, e poi in un altro, e 
ni cifer polTono applicali , fecondo chevor- „ ciò per mantener la parte io contauo. 
tit , e richiederà I' occaGone , lafciandovi „ Sopra cialcheduno di quelli ìmpiaGri con- 
frair mezzo unofpazio; e quelli dovranno „ verravvi aggiuGare, e diGendere unpiu- 
clferc raccomandali, ed aGicuraii alrefpet- „ macciolo bialungo, e (opra cuna queGa 
tivo luogo loro coll'applicazione dei dice- i, medicatura ne accomoderete un fecondo 
voli ÌmpiaGri, e fafeiature . ,, di forma quadrata, e vi raccomaodere- 

II metodo del celebratiGìmo CeruGco „ rete , ed aGlcurercte il tutto con un’ap. 
fianzefe MonGeur Petty di fare, cioè, la „ propriata fafciaiura . Il di fcguenie vi 
futura , o cucitura di qucGa fpezie , di „ converrll onninamente farvi di nuovo 
porre fopra la parte degl' ìmpiaGri , che ,, efaminar la ferita ; ed in evento che i 
abbiano uno , due , ed anche piò aperture ,, divifati paGamani Gcnofi allentati , do- 
nai mezzo, per mezzo delle qurli poGa „ vrete riGrignergli, ed aggiuGargli come 
il CtruGco fcuoprire, come per gli fpazj „ prima, ma alquanto piò GGi ; qualora 
lardativi frammezzo, comenel primomc- „ però queGi non Geno nè fciolti , nè al- 
ludo, fe le labbra della ferita Geno prò- „ Icneaii , gli lafcercte Gare feoza punto 
piamente, ed adeguatamente unite , e „ toccargli, ed altro non farete, fenonfe 
combagiate inGeme , o non lo Geno , e „ fcmplicemente ìnamidire la parte con 
può di pari cGerc a portata d’ applicare ,, alquante gocciole di balfamo , e vi fa- 
gli adeguati, e propri rimedi alla parte, „ rete acooprir tutto di bel nnovo con dei 
fenzi toglierne via gl' ÌmpiaGri mcdcGmi. „ piumaccioli e con delle fafee, come pri- 
QucGi ÌmpiaGri di MonGeur Petit vengo- „ ma. Alcuni in vece del pallamano fer- 

no applicati alla parte nella guifi mede- „ vir loglionG di alcuni aGibbiagli di oc- 

Cma , che vi s’applicano i primi, e ven- „ tonc, o di acciaio ; ma un Gfifatto me- 
gonvi lafciatì fino a canto che l'opera Ga „ rodo è molto meno comodo, e proprio 
perfcttzmente compiuta . ,, del primo , e perciò pochi fono quei 

Hawi però di pari un'altra maniera aVi- „ Saggi CcruGci , che lo pongano in d^- 

cofa di perfezionare, e di effettuare la fu- „ rt . ” VrggaG l’£r/iero, Chirurg. p. jp. 
tura afciutti con adeguatezza , ed inge- Sutura S/miiuigna . Nelle affai grao- 
goo : Vi farete t diGendere due impii- di , e dilatate ferire , maiGmamcntc in 

„ Gri, fopra gn'aGzi forte , e conGllentc quelle fatte a travcrlo , Gccume le loro 

lab- 
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labbra non pofTon cITcre mantenute , e 
eonfervale nella loro adeguata fituazione 
per mezzo della futura alciulta , (ìccomc 
frequentilTitnainente fuolc accadere appun- 
to nelle ferite delle colce , od in quelle 
_ deir addome , delle naiiehe « o delle brae- 
eia ; oppure quando i pezzi ciondolan giù 
dalia parte ferita , (ìccomc alTaiirime fiate 
“ avviene nelle ‘ ferite della fronte , delle 
guance, del nafo, o degli orecchi; oppu- 
re allora quando le ferite fono ampie , e 
dilatate, e fatte in una maniera od ango- 
lare , o erucifirtpe , i giuoco forza ricor- 
rere all’operazione dell’ ago affine di ridur- 
re infieme , e di combagiare le labbra di 
ferite fiffaite : e qucfla operazione addi- 
tnandafi da quei dell’ arte futura fangui- 
gna , o futura vera, vera cucitura. Que- 
lla medefìma operazione viene altresì ad 
efler divifa in due fpczic , vale a dire, in 
cucitura (anguigna fcmplice , ed in cuci- 
tura fanguigoa compolla . 

La lutura , o cucitura fanguigna fempli* 
ce è quella, che viene ad elfere effettuala 
foltanto , c fcmplìcemrnie coll’ alfidcnza 
dell’ago, e del filo; a quella clalTc app.ir- 
tengono la cucitura interroiia , la futura 
» guanto , e la cucitura ferpeggiante , od 
> chiocciola. Quella ultima rade volte vico 
mcITa in opera , e (uol ufarfi foltanto nei 
cafi dì coloro , che hanno la bocca lepri- 
na, o le labbra colla voglia della lepre : 
la feconda diquefle medifime cuciture pra- 
ticafi unicamente nelle ferite degli intclli- 
lli : ma la prima di quelle tre è in ufo 
comunillìmo per tutte le ferite , le quali 
vogliono e richieggiono la cucitura tan- 
guigna vera . 

Il metodo migliore di effettuare la cu- 
citura comune , o fia futura interrotta i 
il fegoeote . 

“ Prenderai un filo doppio, bene , ed 
„ a dovere inceralo ; lo pafferai per un’ 
„ affai gagliardo agnarehiggiiio , o rìvol- 
,) tolato ; allorché le l> ucra della ferita 
T, faranno ridette infieme , c mantenute . 
,) e eonfervate (labiIrtMme nella loro prò- 
,, pria, ed adeguala fiiuarinnc dailc mani 
,^4tel vuiiro Chirurgico Aiutante , con un 
■ , 1 , lol Colpo , od uno paltmic l’ago per 

tutte e due le labbra mcJcl'rnc, f.cen- 
„ dovi a paffar r ago pel labbto più baf- 
,(ilo, od iafcriurc dal di fuori ao’iiidcn- 
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„ tro preffo che al fondo , e così feguire- 
,, rete il volito lavorìo dal di dentro all' 
„ infuori , offervaodo perù di fare le va- 
„ lire punture un dito più dilungate dalfa 
„ ferita, che noi fupporrema efferc ìnque- 
,, fio cafo due dna di lunghezza , facen 
„ dovi a variare quella difìanza fecondo 
„ la configurazione deila ferita medcllma. 
,, Cib fatto levandone via l’ago, annode- 
„ rete le cfìrcroitù del filo prima in un 
„ cappio femplice, c pofeìa in un cappio 
„ fcorfojo , cuoprendo il tutto colle me- 
,, defime medicature , che vengono prati- 
„ cale nella futura afciutia . Ma ìneven- 
„ to, che la ferita Ga così grande, eh: 
,, un’unione non Ga balìcvolc, in talea 
„ fo dovrannofene fare due, ed anche di 
,, vantaggio, fecondo, ed a norma della 
„ lunghezza della mcdcGma ferita, e que- 
„ Qc cuciture od unioni , alla difianza-a 
„ undiprcITo di un dito l’una dall’altra. 
,, Per impedire da ogni inconveniente le 
„ annodaiure, od i cappi divlfaiì , fìen- 
„ dcrcte un piumaceìolctro di tela di lì- 
„ no fopra- 1’ annodalura , o cappio fem- 
,, plice,-c fopra qucGo piumacciulo farcir 
„ il vofiro cappio fcorfojo : la qual dili- 
„ genza , in evento che venilfc ad ioge- 
„ ncrare alcun dolore, od una infiammi- 
„ zione , quefia compreffione potiù c;let 
,, dopo! allentata colla maggiore igevc-- 
„ lezza del mondo a tutto vofiro piaci- 
,1 memo. ” 

E' quello pertanto il metodo , che do- 
vrain tenere , c praticare nelle ferite ret- 
te, e nelle ferite oblique , o Irasverfali j. 
ma ove Genovi degli angoli , come , a 
cagion di efempio, è il cafo in una ferì' 
la triangolare,, noi ci dovremo diportare , 
e dovrem procedere nella maniera m.-dcG* 
ma, ma ci converrà olfcrvarc, che la cu- 
ciiura nuilra cominci appunto nell’ ango- 
lo, e che gii altri pumi, od unioni ven- 
ga» prefe nel mezzo, dall’ una ,,c dall'al- 
tra dilezióne , o da ambe le parti . Se.poi 
la lenta Ga quadrangolare , oppure che ab 
bia due angoli, di modo che venga afor^ 
mate come un FI Greco, lo che talvolta' 
fuolc accadere appunto nella faceta , -.i 
lai calo fa onninamente di mcDicri ,. che 
le cuciture vengan fatte intuiti e du'gli 
angoli; c quando la ferita i cosi grande,, 
che non fieno lufhcicnti le cuciture divi- 

fa- 
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fate I allora fark giuoco fona il farne tan- 
te , quante faranno ncceflarie nel tratto 
di mezzo fra le prime divifate cuciture 
medeGoie» Allora quando- voi vi incontria- 
te io una ferita cruciforme , e che le lab- 
bra delia (iclTa ferita non pofTon eflcr man- 
tenute , e confervate infieme per mezzo 
della pratica, dei fopraddeferitti impiaifri 
è giuoco forza il ricorrere all’ efpedienie 
della futura fanguigna , col farvi a palfar 
l’ago per le labbra dielTa ferita vicino al 
termine di ciafeheduna eflremit^ della me- 
delìma ferita : e quando i punti , od unio- 
ni fono .tutte nella divifata maniera fatte, 
farà divmellicri l’annodare, ed il legare i 
fili appunto come negli altri cafi da noi 
defcriiti qui fopra . Veggafi VEiJUre, Chi- 
rurgia , pag. 38. 

Sutura Compofla,. Alcuni dei Ceru- 
fici dell’Antichità ufar folevano una cuci- 
tura compoda per le grandi , ampie , e 
dilatate ferite, in vece di (ervitfi ,. e di 
praticare la cucitura intcrratta , che di pre- 
icnte fuole uoiverlalmentc praticarli: An- 
teponevano eOi quello metodo, a motivo, 
che veniva ad impedire, che le. labbra del- 
la ferita veuilTero a laccrarfi, il quale in. 
conveniente alcuna fiata accadeva , allor- 
chi era praticalo l'altro metodo, il qual 
laceramento noni folamenie veniva ad im- 
pedire,, che le labbra fi uniflero, e com- 
bigialTcro, ma con grandiflima frequenza 
veniva eziandio a cagionare altri rei di- 
fordini , e malori; e quantunque unfiffar- 
to metodo da pochi anni in qua fia Hata 
rigettato , e pollo da un lato , e partico- 
larmente dal Oiunis nella fuq Chirurgia , 
nultadiiTKno alcuni tuttora continuano ad 
anteporlo agli altri in parecchi cali , e 
mairimamentc al metodo della cueitura co- 
mune, o Ila futura interrotta. Maio ve- 
ce dei pezzi di legno, che venivano melTi 
in opera dai buoni Antichi , quei Ceculì- 
ci, .che di prefentc lopraiicano, lervir fo- 
glionfi di pezzi d' impiallro rivoltati , od 
accartocciati in una forma cilindrica, del- 
la. lunghezza della ferita , e della grolTez- 
Za a undiprelTo d' una penna d’oca. Que- 
llo metodo impcdifcc alTrlutameoie quei 
tumori, quel dolore, e quelle infiamma- 
Woni , che vcrrebbono ad elTcre prellochè 
ùnmancabilmeaic prodotte nelle parti dal- 
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la durezza non meno , che dalla comprtf-- 
fione dal legno. 

Il Pallino effeitaa quella operazione nel- 
le aliai profonde ferite delle parti raufcolati 
con un grotto valul.nimo ago archi ggia- 
10, o nvoltaln, gucrfiito, o provveduto di 
un filo raddoppialo ben bene incerato, il 
quale ha fimiglianicmente in una delle lue a 
ellremita un' arco . L’ago della divifata for- 
ma per fifiatto modo aggi ullato clfcndo paf- 
fato per tolte e due. le labbra della ferita 
in quella maniera medefima , che vicn pra- 
ticata nelle altre operazioni della futura 
vera, e dopai una feconda, cd una terza 
cucitura pallata nella guifa medefima , dee 
elTcrc introdotto un cilindro di'impiaflro 
entro le edremiià archeggiate del filo, le 
quali vengon. lafciate fuori pendenti , o 
ciondolaoci ; quindi poiché I’ ago i tratto 
fuori nell’ altro lato , dovrì cllere pianta- 
to , e collocato un' altro cilindro di im- 
lallro fra le ellretnici del filo; e le lib- 
ra della ferita venendo condotte ioficme, 
c combagiatc , quelle medefime cllremitli 
debbon clfcre per gcolit modo legate, ti 
annodate fopra il cilindro prima in un no- 
do , o cappio Icmplice , e pofeia in un 
cappio fcorlojo. In evento , che abbiauvi 
tre di quelle fila , voi dovrete farvi ad 
annodare nella divifata maniera prima il 
filo di mezzo, e pofeia le altre fila nella 
guifa medefima. 

Nei primi giorni, poiché I’ operazione 
della cucitura é Rata fiuta , fiiG Rata fat- 
ta eoa qualunque metodo cITer fi voglia 
dei da noi divilati , dovranno elfcre per 
gentil modo rimoire , e dilungatele fafee, 
ed I piumaccioli , e dovrV cITere attenta- 
mente efammato , e ponderato lo Rato del-- 
la ferita. Io evento, che inqueRa: primi' 
vifiia tutte le cofe moRrino di cammùur 
bene, e dirittamente e che abbiavi', o 
piccioliRimo , o niun dolore , o picciolif- 
fima , o munì infiammaziooe. , le- cucitu- 
re duvrannofi lafciare Rare feota toccar- 
le di un meoomilTimo che per tratto di 
(ci , o (ette giorni , od. anche -di vantag- 
gio , e la ferita dovrafli medicare fino, 
a tanto che comparifeavi una llrcttilfi- 
ma unione nelle labbra della ferita . In 
evento , che m alcuna di qucRe vifi- 
te , od cfami i punti della cucitura ven- 

g»- 
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gino olTerTiti fovcrchio lenti , ed illen- 
uti , fari di mcflieri il nuovamente fif- 
largii , e s’ e* Ceno foverchio filli , con- 
verri per lo contraria allentargli , Quan- 
do 'le labbra della ferita comparifeono, od 
allargate , oppure ammaccate, fa onnina- 
mente di meilieri, che vengano medica- 
»te con un’unguento digedivo , la conti- 
nuazione della quale medicatura ben in 
brev’ ora fari dileguare quelli rei fintomi : 
ma inevento, che la ferita vengaaccom- 
pagnata con una grande infiammiiione, 
e^fon una febbrs , è indilpenlàbilmenie 
nccelTario , che le cuciture vengano fciol- 
le , 'Che venga fatta un’ adeguata ca- 
vata di fangue al paziente , e che il 
medefimo paziente venga tenuto in una 
lottilitTuna dieta. In evento , che que- 
llo tal metodo faccia dileguare i fintomi , 
con verri ridrignere la cucitura di bel nuo- 
vo , o rifilTarne novellamente ì punti , e 
la ferita dovrafli medicare, e trattare a ca- 
pello come per innanzi : ma qualora per 
lo contrario quello metodo riefea infrut- 
itdbfo, c dilutile, e che i fintomi tei di- 
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vifati continuino, e fi aumentino, io tal 
calo converri iadifpcofabilmente tagliare 
airolutamente i punti , e disfarne total- 
mente la cucitura, ed allora la ferita do- 
vrà elTere medicata e trattata non altra- 
mente , che vi folTe alToluta perdita della 
follanza , 

In evento che la ferita coll' ajuto, ed 
alfidenza della cucitura venga a ramraar- 
gìnarfi, le fila della medefima dovrannofi 
tagliare colle ccfoie appunto ralente alle 
annodature , o cappi , ed il labbro di fot- 
to, od inferiore della ferita dovri eder 
tenuto folpefo con una mano , mentre 
coll’ altra mano ne vengono tratte fuori 
per gentil modo le filamedeCme. Le pun- 
ture , che da elTe filavengon lafciate, ram- 
marginerannofi con edrema agevolezza , 
col gittatvi fqpra, o fchizzettarvi, odell* 
acqua da archibufate , o dello fpirito di 
vino, oppure .dell' acqua di calcina viva, 
e collo dendervi fopra degli adeguati piu- 
maccioli inzuppati nei liquori medefimi , 
Veggafi r Eifitre ^ 'Chirurgia -, pagina 
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